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XLV. 

TOilNA~rA_ DEL 20. NOVEl\IBilE 1902 
---··--- 

Presidenza del Presidente SARACCO. 

Sonunarlo. - Sunto di petizioni - Oomunlcazùmt - Comunicazioni della Presidenza - No 
mi1ia di Senatori - Annunzio d' interpellanze - Commemorazioni dei senatori 7rfo-ulzio, 
Spera, Mordini; Porro, Zanolini, Negri G., Eerrero, Gloria, Morelli, Secondi, Massari, 
Fiorentini e Visconti di Modrone - Parlano il Presidente e il Presidente del Cvnsiglio - 
Sorteggio degli Uffici - Lettura del progetto di legge: e Concessione di strade ferrate com· 
plementari » (N. 138). Ad istanza del senatore Peltoutc Luigi la discussione genernle è rin 
ciata allei tornata successfra. 

La seduta è aperta alle ore 15 e 30. 
Sono presenti il presidente del Consiglio dei 

ministri ed i ministri della guerra, dei lavori 
pubblici e delle finanze. Interviene più tardi il 
ministro dell'istruzione pubblica. · 

DI SAN GIOSEP?E, seçretario, dà lettura del pro 
cesso verbale dell'ultima seduta, il quale viene 
approvato.· 

Sunto di petizioni. 

PRESIDENTE. Prego il senatore segretario Di 
San Giuseppe di dar lettura dcl sunto delle 
petizioni pervenute al Senato. 

DI SAN GIUSEPPE, segretario, legge: 
e N. 65. - Gli agenti ferroviari anziani ri 

corrono al Senato per un qualche provvedi 
mento a loro favore, non contemplato nei nuovi 
organici. (~Iancante dell'autenticità). 

e 66. - Orsi Carlo fu Giovanm, ex-carabi 
niere, di 'Milano, fa istanza al Senato per as 
serta denegatagli giustizia. (~ancante dell'au 
tenticità). 
e 67. - L'Associazione artistiCA internazio 

nale di Roma, fa istanza al Senato per la tu 
tela dell'arte nelle opere di pubblico interesse • 
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e 08. - Il presidente dell'Unione cooperativa 
fra gli agenti delle strade ferrate di Verona, 
fa istanza al Senato perchè voglia respingere, 
o quauto meno modificare, il disegno di legge 
sulla insequestrabilità e cedibilità degli sti 
pendi. (~Iancante dell'autenticità). 

e 69. - Il sindaco del Municipio di Forenza 
(Melfi) fa istanza al Senato per il mantenimento 
in quel comune della Pretura e il non aggre 
gamento a quella di Venosa. 

e 70. - li presidente della Camera di com 
mercio ed arti di Napoli, fa istanza al Senato 
perchè nel disegno· di. legge e sugli Infortuni 
nel lavoro ,. si abolisca l'inciso aggiunto dalla 
Camera dei deputati all' art. 22, restituendolo 
alla primitiva forma. 

e 71. - Il presidente della Deputazione pro 
vinciale di Bologna, fa istanza al Senato perchè 
siano introdotte alcune modificazioni nel di· 
segno di Legge forestale. 
e 72. - Il sindaco di Terracina fa istanza al 

Senato perchè quella città sia tenuta nella de 
bita considerazione nei progetti che si presen 
teranno per la e Ferrovia elettrica fra Roma e 
Napoli s-, 
e 73. - Il presidente della Camera di com- 

Tip. del Senato. 



Atti Parlwil(m/aii - 1118 Senato del RegM 

L.!UHl:ILATU!<.A. X.li -· 2" Sù:SSIO:SK 1902 - D1,..;Ullt!l<IN1 - TO.RlU.TJ.. D&L 2(3 NOV&~DRE 1902 

mercio dì Foligno, fa istanza al Senato perchè 
nel disegno dì legge e sugli Infortuni nel la· 
voro • si abolisca l'inciso aggiunto dalla Ca· 
mera dei deputati all'art. 2'!, restituendolo alla 
primitiva forma. 

« 7-L - Il sindaco dì Nari {Girgeuti), in nome 
di quella civica rappresentanza, esprime il voto 
che veug a dal Senato approvato sollecitamente 
il disegno di legge sulle e Ferrovie complemen 
tari >. 

« 75. - Il presidente dcl Comìtato dell'Unione 
delle ferrovie italiane di Milano, fa istanza al 
Senato pcrchè voglia modificare l' art. 1 l del 
disegno di legge per le e Strade ferrate com· 
plementari >. 

« i6. - Il presidente della Camera di com 
mercio ed arti di Napoli, trasmette un voto 
di quella Giunta camerale per la riduzione dcl 
dazio sul tiutrulìo. 

e i7. - NocP.utini Pietro di Regge!lo, ricorre 
al Se11at1> per asserto irregolarità ed abusi nel· 
l' Ammiuistraiioue forestale di Vallombrosa. 
(:Jaucaule dell'autenticità]. 
e 78. - Gli ufllsiali giudiziari delle Preture 

fanno ist~ nzn al Senato perchè voglia appro 
vara scuza modiflcaaioni il disegno di legge 
sull' e Ordinamento dcl servizio degli uscieri 
gmùiziari >. {:11aucaot.e dell'autenticità). 

e 70. - Ls contessa vedova Elena Filippani di 
Roma, fa istanza al Senato invocando una in· 
chiesta pmfamen rare a garausia doi suoi pri 
vati Jiritti che asserisco manomessi. 

« 80. - Il presidente della Società di mutuo 
soccorso fra gli insegnanti di Roma, fa istanza 
perchè il Senato respinga qualunque proposta 
di legge di tassu scolastica. 

« 81. - Varie Associazioni magistrali ed 
Unioni di. lnsegnautì fanno istanza al Senato 
per la snllecita ed integrale approvazione dei 
disegni di legge relativi al « Monte delle peu 
sioui dci maestri elementari s (n. 13G), ed alla 
e Nomina e al Iicenziameuto dei direttori di 
dattici>, ecc. (u. 137). 

e S-~. "'.""'Il presidente della Deputaaione pro 
vinciale di Cuneo, iu nome di quel Consiglio 
proviucia:e fa istanza al Senato perchè voglia 
tPnllr couto ùi eonsideraaion] e voli espressi per 
mo.ìttlcaaion] al diseguo di Legge forestale ,, 

Comunicazioni, 

PRESIDENTE. Prego il senatore segret11rio Di 
San Giuseppe di dar lettura di varie J.·tt.ere e 
messaggi pervenuti alla Presidenza. 

DI SAN GIUSEP.?.E, sepretario, legge: 

Boma, 2 settembre 1902. 
e 11 31 agosto p. p. è stato inauzurato a 

Moutescutlo, sua terra natalo, nn bu:to all'il· 
lustre Domenico Farini, auspice quella Società 
opera:a, dal cui presidente ho ricevuto il te 
legramma c~e mi pregio c~mnnicarle qui ac 
cluso adempiendo all'iurarico ricevuto. 

Il presidente del Consi9lio dei minisfri 
ZANAKDKLL[, 

« S. E .. zanardelli, presidente ministri, Roma. 
« Auspico Società operaia, Montescudo com 

memorò oggi, oratore pr(lf. Orlandi, suo illu 
stre concittadino Domenico Farini, iuauguran 
ù~ne. busto palazzo municipale. Ne do parte· 
c1pai10ne V. E. pregando comunicare Camera 
deputati, Senato del RPgno, onoranze rese 
dalla patria a chi fu decoro Italia come sol· 
d.'lto e come cittacliuo. 

Presidn2te Sòcietà opci·aia 
« SAX!INI , • 

Pl\ESIDENTE. Do atlo al presidente dcl Coi: .. 
siglio di questa comunicazione. 

DI s.rn GIU5E??E, seg1·etm·io, legg-e: 
Roma, 24 luglio Hl02. 

e Eccellenza, 

«Ilo l'onore d'informare 1'11. V. che il R. 
ambasciatore a Londra si affrettò a comun: 
care al marchese di Lansdowne, secondo l'in 
carico da me affidatogli, il telegramma di co 
desta onorevole Pl'esidenza in data dcl 6 corr., 
nel qualo l'alto Consesso esprimeva le sue fo. 
licitazioni per la migliorata salute dì S. M. il 
re E1loarJo. 

e II marchesA di Lansdowne espresse al pre 
Cato ambasciatore la gratitudine del Governo 
britannico per questa manifestazione di sim 
patia del SPnato itr1liano e Io informò che l'am 
basciatore britannico in Roma aveva già rice 
vuto istruzioni di ringraziare le autorità italiane 
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ed i privati per le loro testimonianze di affetto 
verso S. M. il Re ò' Inghilterra. 
e Gradisca, eccellentissimo signor presidente, 

gli atti della mia alta eousiderazioue. 
« P1UNETTI. • 

Roma, 21) luglio 1002. 

In esecuzione dell'art. 10 della legge 17 feb 
braio 188J, n. 2016, sulla contabilità generale 
dello Stato, ho l'onore di trasmettere all'E. V. 
l'elenco dei contratti sui quali il Consiglio di 
Stato ha dato il suo parere e che la Corte ha 
registralo durante l'esercizio finanziario HlOl- 
1902. 

Il Presidente 
FINALI. 

Roma, 16 luglio Hl02. 

In esecuzione della legge 15 agosto 18o7, 
n, 3853, il sottoscritto ha l' onoro di parteci 
pare ali' E. V. che nella prima quindicina del 
mese corrente non è stata fatta da questa Corto 
alcuna registrazlone con 1·i.~e1Tn. 

Il Presidente 
F1:\.1I.I. 

R11m11, 31 luglio 1002. 

In esecuzione della legge 15 agosto I :<67, 
n, 3853, il sottoscritto ha l'onore di parteci 
pare all' E. V. che nella seconda quindicina del 
corrente mese non fu eseguita da questa Corte 
alcuna registrazione i:on risena. 

Il Preeidcnte 
FlNAU. 

noma, IG agosto 1!>02. 

In esecuzione della legge 15 agosto l SG7, 
n. 3853, il sottoscritto ha l'onore ùi parteci 
pare ali' E. V. che nella prima quiudiciua del 
mese corrente non è stata fatta da questa Corte 
alcuna registrazione con t•i.•e1-ra. 

Il Presidente 
ilACCKl.Ll. 

Rornn, 1° settembre Hl02. 

Iu esecuzione della legge 15 agosto 1867, 
n. 3853, il sottoscritto ha l'onore di partcci 
pare all'E. V. che nella seconda quindicina dcl 
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mese dì agosto n. s, non è stata fotta da qne 
sta Corte alcuna rcglstrazlone c<-n d.~t!rrn. 

Il Presidente 
B.~CCELLI. 

Ilorna, 16 settembre 1002. 

Iu esecuzione della legge 15' agosto 1867, 
n, 3853, il sottoscritto ha l'onore dì parteci 
pare all'E. V. che nella prima quindicina dcl 
corrente mese non è stata eseguita da questa 
Corte alcuna registrazione con riserro. 

ll Presidente 
BACCELLI. 

Roma, 1° ottobre l!J02. 

In esecuzione della legge 15 agosto 1867, 
n. 38i:>3, il sottoscritto ha l'onore di partecipare 
ali' E. V. che nella seconda quindicina di set 
tembre u. s. non è stata eseguita da questa 
Corte alcuna registrazione c(·n risara. 

Il Presidente 
FINALI. 

Roma, 25 ottobre In02. 

In esecuzione del disposto dalla lrgge 15 ago· 
sto 1867, n. 3853, il sottoscritto ha l'onoro di 
trasmettere ali' E. V. l'elenco dello registrazioni 
con riserva eseguite da questa Corte nella prima 
quindicina del mese corrente. 

Il Presidente 
FINALI. 

Romo, 3 novembre Hl02. 

In esecuzione del disposto della lE>gg., IO ago 
sto 1S<ì7, n. 3853, il sottoscritto ha l'onore di 
partecipare all'E. V. che nella seconda quindi 
cina del mese di ottobre prossimo passato non 
è stata fatta da questa Corte alcuna registra- 
zione con 1·iseri:a. 

I/ Presidente 
FINALI. 

Homo, l'1 novembre !!)(12. 

In adempimento del disposto èalla legge 15 
agosto 1867, n. 3853, il sottoscritto ha I 'onore 
di trasmettere all'E. V. l'elenco delle registra 
zioni con ri.çerra eseguite da questa Corta nella 
prima quindicina del corrente mese. 

Il Presidente 
F 1~.u:..1. 

; 
i, ,·. 
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PRESIDENTE. Do atto al presidente della Corte 
dei conti di queste comunicazioni. 

DI SAN GIUSEPPE, sejretario, legge: 

Roma, 2 agosto 1902. 

Ai sensi dell'art. 295 della legge comunale e 
provinciale, ho l'onore di trasmettere a codesta 
Eccellentissima Presidenza gli uniti elenchi dei 
Regi decreti di Kcioglimenti dei Consigli comu 
nali e provinciali e di proroghe dei termini per 
la ricostituzione di Consigli provinciali e comu 
nali disciolti, riferibilmeute al secondo trime 
stre 1902. 
Unisco le relazioni e i Regi decreti estratti 

dalla Gazzetta U{ficiale. 
Il Ministro 
GIOLITTI. 

Roma, 26 ottobre isos. 
Ai sensi del\' art. 205 della legge comunale 

e provinciale, mi onoro di trasmettere a codesta 
Eccellentissima Presidenza gli uniti elenchi dei 
Regi decreti di scioglimenti di Consigli provin 
ciali e comunali, e di proroghe dei termini per 
la ricostituzione dei Consig]] stessi, riferibil 
mente al terzo trimestre 1902. 
Unisco le relazioni e i Regi decreti estratti 

dalla Gazzetta Ufficiale. 
Per il Ministro 

ScHANZER. 

Roma, 6 luglio I 002. 

In osservanza dell'art. 142 della legge comu 
nale e provinciale,· mi pregio trasmettere a CO· 
desta Eccellentissima Presidenza l'elenco dci 
sindaci rimossi per Decreto Reale durante il 
secondo trimestre del corrente anno. 

All'elenco sono unite le copie delle relazioni 
fatte a S·. M. il Re. 

Pe,. il Ministro 
ScHANZER. 

PRESIDENTE. Do alto al Ministro dell'interno 
di queste comunicazioni. 

Comunicazioni della Presidenza. 

PRESIDENTE. Mi faccio un dovere di annunziare 
al Senato che nella ricorrenza del geneUiaco di 
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Sua Maestà il Re, ho creduto mio dovere di 
portare a Sua Maestà. gli auguri e le felicitazioni 
del Senato. La Maestà Sua, accogliendo benevol 
mente questi auguri, mi ha incaricato di rin· 
graziare il Senato. 
È noto al Senato che il giorno 19 di questo 

mese si compieva nella Reggia un fausto av 
venimento. Ora sono in debito di avvertire gli 
onorevoli Senatori che il prefetto di Palazzo, 
nel mattino stesso, inviava all'Ufncio di Presi· 
deuza un dispaccio così concepito: 

«D'ordine di S. M. il Re partecipo all' E. V. 
che S. M. la Regina ha dato felicemente alla 
luce una Principessa. 

« Il Prefetto di Palaz zo 
« GIA~N01TI >. 

L'Ufficio di Presidenza si è immediatamente 
radunato e dopo breve deliberazione convenne 
nell'avviso d'inviare una Jet.tera al prefetto di 
Palazzo, della quale do lettura: 

e L'Ufficio di Presidenza del Senato ha deli 
beralo di presentare a S . .M. il Ro le sue felici 
tazioni per il fausto evento della nascita della 
Principessa Reale, con invito a tutti i senatori 
a volersi associare a questo atto di devozione 
verso la Real Casa. 

e Prego Vostra Eccellenza>, così scriveva il 
Presidente, e a voler sottoporre a Sua Maestà 
il Re questo desiderio e a volergli far cono 
scere il giorno e l'ora in cui potremo avere l'o 
nore di essere ammessi alla sua Reale pre 
senza >. 

Di ciò era mio dovere di rendere avvisato il 
Sonato perchè, allorquando piaccia a Sua Mae· 
stà concedere questa udienza all' Ufficio di 
Presidenza, sappiano altresi gli onorevoli col 
leghi, che ne verrà loro data comunicazione 
perchè tutti coloro che crederanno unirsi all'ui 
.flcio di Presidenza in questo atto di devozione 
che stiamo per compiere, siano avvisati che 
saranno i benvenuti. 

Prego ora il signor senatore segretario Di 
San Giuseppe di dar lettura del verbale di de· 
posìto negli archivi del Senato dell'atto di na 
scita della neonata Principessa. 

DI SAK GIUSEPPE, seçretario, legge: 

--- - .---··-·------------ 
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VERBALE di deposito negli arcldci dcl Senato 
dell'atto di nascita di S. A. R. la Principessa 
Mafalda, Mal'ia, 'Elisabetta, Anna, Romana. 

L'anno millenovecentodue addì 25 novembre 
in Roma, nel palazzo del Seuato, ed in una sala 
della sua biblioteca. 

Onde procedere alla iscrizione nel registro 
originale dcli' atto di nascita di S. A. R. la 
Principessa Mafalda, Maria, Elisabetta, Anna, 
Romana, venne estratto il giorno 19 del sud 
detto mese dal forziere destinato alla custodia 
degli a~ti di stato civile della Famiglia Reale 
il reg:stro originale delle nascite anzidette. 
~1e iscrizione venne quindi eseguita sotto il 

numero XV il giorno 23. di questo mese in 

/

Ro;;:: dovendosi procedere al deposito dcl re 
gistro medesimo nell'archivio del Senato, sono 

/
, quivi interveniti S. E. il cav. Giuseppe Saracco, 

presidente del Senato, il principe Don Fabrizio 
Colonna, senatore questore, ed il cav. Antonio 
Martini, bibliotecario .archìvlsta ; ed aperto il 
forziere col mezzo delle tre chiavi, ritenute l'una 
dal Presidente, l'altra dai senatori questori, e 
la terza dal bibliotecario archivista, si è ivi 
deposto il registro predetto. · 
Dopo di ciò si. è richiuso il forziere con le 

stesse tre chiavi~ le quali sono state ritirate da 
cìascuno che le tiene rispettivaruente in con 
segna. 
In fede di quanto sopra si è redatto il pre 

sente verbale, firmato dagli intervenuti,· ed al 
quale si unisce la dichiarazione in data 25 cor 
rente dell'archivista generale del Regno, per la 
consegna fatta a quegli archivi dcli' altro re 
gistro degli atti di nascita della Reale Fami 
glia, che erasi ritirato per iscrivervi l'atto di 
nascila sopra riferito. 
Copia dcl presente atto sarà unita al pro 

cesso verbale della prima seduta pubblica del 
Senato. 

GIUSEPPE SARACCO 
FABRIZIO COLONNA 
ANTO:SiO MARTINr, blbliotecario, 

Roma, 25 novembre 1902. 

REGIO ARCHIVIO DI STATO JN ROlU.. 

Dichiaro di aver ricevuto in restituzione dal 
signor comm. avv. Federico Pozzi, direttore di 
segreteria del Senato, il registro degli atti di 
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nascita della Reale Famiglia, che si conserva 
in questo Archivio Generale del Regno, regi 
stro che era stato richiesto d'ordine di S. E. 
il Presidente del Senato per operarvi la iscri 
zione dell'atto di nascita di S. A. R. la Prin 
cipessa Mafalda, Maria, Elisabetta, Anna, Ro 
mana, figlia delle Loro Maestà il Re e la Regina 
d'Italia, la quale iscrizione venne fatta nel giorno 
23 novembre millenovecentodue in Roma. 

Pe1· il sopraintendente dct1li archivi 
E. OVIDI. 

Nomina di aeoatori. · 
PRESIDENTE. È pervenuto all'Ufficio di Presi 

denza la seguente lettera del ministro dell' in 
terno: 

Roma, 25 novembre 1902. 

Eccellenza, 

Ho l'onore di comunicare all' E. V. copia con 
forme dello odierno decreto col quale S. M. il 
Re si è compiaciuto nominare senatori del 
Regno le persone in esso indicate, e mi ri 
servo di trasmetterle, in giornata, le corri 
spondenti individuali copie conformi. 
Con la più alta osservanza 

Il ministro 
GIOLITTI. 

Prego il senatore segretario di San Giuseppe 
di dar lettura del R. decreto. 

DI SAN GIUSEPPE, seçretario, legge: 

. VITTORIO E'.'.IANUELE III 
per grazia di Dio e per cotontà della Nazione 

Re: o' ITALIA. 

Visto l'articolo 33 dolio Statuto fondamentale 
del Regno; 

Udito il Consiglio dei ministri; 
Sulla proposta del Nostro Ministro Segretario 

di Stato per gli aft'ari dell'interno; 
Abbiamo nominato e nominiamo senatori del 

Regno: 
Arcoleo prof. Giorgio, ex-deputato, cate 

goria 3; 
Caracciolo di Sarno avv. Emilio, prefetto, 

categoria 17; 
De Gìorannì prot, Achille, membro del 

R. Istituto Veneto, categoria 18; 
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Del Giudice prof. Pasquale, membro della 
Rea!e Accademia di Napoli e del R. Istituto 
Lcmbsrdo, categoria 18; 

Facheris avv. Giovanni, ex-deputato, ca 
tegoria. 3; 

Tasca Lnnza conte Giuseppe, ex-deputato, 
categoria 3; · 

Tittoni avv. Tommaso, ex-deputalo, cate 
goria 3. 
Il ministro proponente è incaricato della ese 

cuzione del presente decreto. · 
Dato 11 Roma, addì 21 novembre 1002. 

YITTORTO E~IANLELE 

ZANA!lllF.LU 
GIOLITTI. 

Per copia conforme 
Il Capo di Gaòinettn 

SALICB. 

Annunzio d' interpellanze, 

PRESIDENTE. Sono pervenute all'Ufficio di Pre 
sidenza parecchio domando di interpellanza. 
Ne do lettura: 
Il senatore Odescalchi rivolge al ministro 

della pubblica istruzione una interpellanza sulla 
inettitudine degli architetti governati vi che 
hanno lasciato crollare il campanile di San 
Marco; 

Il senatore Schininà di. Sant' Elia desidera 
interrogare il Ministro dcli' interno sui prov 
vedimenti che si intende adottare in seguito ai 
fatti gravi svoltisi a Giarratana in occasione 
della elezione dei consiglieri provinciali nello 
scorso giugno. 
Una terza domanda d'interpellanza è dcl se· 

natore Rossi Giuseppe il quale chiede di inter 
pellare il ministro di grazia e giustizia: Sulle 
condizioni della magistratura giudicante nella 
Corte d'appello delle Calabrie, e sulla deficienza 
del personale in relazione alle numerose e gravi 
cause che si dibattono presso la sullodata Corte. 
Infine il senatore Cefaly chiede di interpel 

lare il ministro guardasigilli sulla condotta del 
procuratore generale Cosenza nel processo Pa· 
lizzolo e sulla sua nomina a primo presidente 
della Corte d'appello di Catanzaro. · 
Non essendo presenti ~ ministri ai quali sono 

rivolte le interpellanze, prego il presidente del 
Consiglio di darne loro comunicazione. 

Z.1NARDELLI, presidente del ccnsiçlio, Sarà mio 
dovere di portare a notizia dei miei colleghi 
questo interpellanze. 
Avverto però tln d'ora il Senato che il mi 

nistro dell'interno è trattenuto nell'altro ramo 
dcl Parlamento dalla discussione di un pro 
getto ùi legge che, forse, durerà alcuni giorni. 

Commemorazioni dei aenatori Trivulzio, Spera, 
Mordini,. Porro, Zanolini, Negri G., Ferrero, 
Gloria, Morelli, Secondi, Mnssari, Fiorentin: 
e Visconti di l\todrone. 

PERESllJENTE. Signori e riveri ti Colleghi! 
Mi è grave dover riprendere la direzione dei 

nostri lavori col mesto annunzio di dolorose 
perdite toccate a questo nostro Senato, nelle 
Persone di un grande numero di Colleghi scesi 
nel sepolcro fra il 9 luglio ed il 15 del cor 
rente mese. 

Sono tredici i Senatori, che in meno di cin 
que mesi sono usciti di vita, ed io con l'animo 
commosso, come di domestica sventura, ne 
pronuncio i nomi onorali dall'alt.o di questo 
seggio, onde significare il cordoglio ed il rim 
pianto do! Senato, che, insieme all'amarezza 
della perdita, sentirà di un tratto le dolorose 
conseguenze della improvvisa dipartita di tanti 
valcnt'uomini che erano vanto e decoro di que 
sto alto Consesso. • 
Nel solo mese di luglio giunsero al numero 

di sei i Seuatori colpiti da morte: il Principe 
Trivulzio in :Milano, indi il Commendatore Spera, 
i;:ià Consigliere di Cassazione, in Roma, Anto 
nio l'lfordini, l'ex-dittatore di Sicilia, a Monte 
catini, il professore Edoardo Porro, in Milano, 
il Generale Cesare Zanolini, qui in Roma, e 
Gaetano Negri a Varazze. 
Nell'agosto e nel settembre morivano altresì 

in Roma il Generale Annibale Ferrero, cd il 
Cornm. Gloria Francesco, M:igistrato a riposo. 
Tre altri Colleghi si spegnevano a Ragliano, 

a Casal Maiocco, ed in Ferrara, e sono l'antico 
e provato patriota, Donato Morelli, il dottore 
Gioanni Secondi, ed il Duca Galeazzo Massari. 
Infine, nella prima quindicina. di novembre 

lasciavanc questa terra, l'uno a Bologna, l'altro 
in Milano, il Comm. Lucio Fiorentini già Pre 
fetto di Provincia cd il Duca Guido Visconti di 
l\IoJrone. 
EJ ora, o Signori, che ho compiuto il pietoso 
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ufficio di richiamare per brevi istanti davanti 
agli occhi vostri le nobili figure dei nostri la 
crimati Defunti che più non vedremo seduti 
accanto a noi, io mi sento costretto a fare ap 
pello alla vostra iudulgenza, percbè mi conce 
diate venia, se non mi attento, cosi per la 
novità della cosa, come per la poca opportu 
nità dell'ora presente, di raccoglìere in forma 
di supremo, separato elogio, i titoli di onore 
acquistati in vita da ciascuno dei Valorosi 
che piangiamo estinti lasciando in noi tutti 
l'eguale rammarico del Compagno> perduto. 
Certo non è mancato, e non mancherà chi vo 
glia e sappia scegliere il momento, ed il lungo 
acconcio a ricordare degnamente le gloriose 
gesta dcl Patriota cospiratore e del soldato va 
loroso, le qualità insigni dello Scienziato o dcl 
Pubblicista colto e coraggioso, le benemerenze 
dcl Magistrato e dcli' amministratore integro, 
e aapiente, e gli eminenti servigi resi all'uma 
nità sofferente con intelletto d'aurora, e coll'uso 
nobilissimo delle avite ricchezze; onde gli uni 
e gli altri salirono meritamente in fama su 
questa terra. 
Io devo impormi la maggiore brevità possi 

bile. Ma quelle anime elette che aleggiano forse 
intorno a noi, spinte dal desio di rivedere i luo 
ghi delle loro più care affezioni, e dove banno 
lasciato il maggiore desidorlo di sè, aspettano 
la parola che deve partire da questi banchi, e non 
si dorranno, io spero, di me nè di voi, perocchè 
interprete sicuro e fedele dei sentimenti dcl Se 
nato, rivendico l'onore dì portare a tutti, ed a 
ciascuno dci Compagni ed amici perduti il su 
premo tributo del nostro affetto e della nostra 
ammirazioue. (Benissim(;). Essi non sono morti 
interamente per noi, poichè non muoiono inte 
ramente gli uomini i quali vissero ed operarono 
per il bene della patria. 

CoRÌ la terra sia ad essi leggiera e Dio con 
ceda loro la pace eterna dei giusti. ( Yive ap- 
1irova.;ioni). 

ZA!ì!RDELLI, presidente del consiçlio, Domando 
la parola. 

PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare. 
2!!\!RDELLI, presidente del Consiglio. Io mi 

associo pienamente alle parole pronunziate dal- 
1' illustre vostro Presidente, e aggiungo che il 
Governo sente tutta la gravità e l'amarezza 
delle perdite che fece il Senato. 

- - 

Nel porgere quindi alla mia volt!l a nome 
del Governo un tributo di cordoglio e di rim 
pianto a questi illustri perduti, lo Caccio tanto 
più volentieri, inquantochè mentre questi sen 
timenti, così bene espressi dall' illustre Presi 
dente, sono per il Senato solidarietà e- tradì 
zione, noi possiamo pur dire con certezza che 
essi trovano una eco possente in tutte le classi 
del popolo italiano. (Dene, approvazioni vivis 
sime). 

A TYertenza del Presidente. 

t;· PRESIDENTE. Devo avvertire il Senato che, 
dopo la morte del compianto collega Mordini, 
manca un membro della Commissione per l' e· 
same dei titoli dei nuovi senatori. Ora io tra 
smetterò alla Commissione stessa i decreti di 
nomina dci nuovi Senatori, ma il Senato nella 
sedata di domani procederà alla nomina di un 
membro per completare questa Commissione. 
Se non si fanno osservazioni così rimarrà 

stabilito. 

Sorteggio degli Uffici. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il sor 
teggio degli Uffici. Prego il senatore, segreta 
rio, Mariotti di procedervi. 

11!ARIOTTI F., scçretario, procede al sorteggio 
ed alla proclamazione degli Uffici che risultano 
così costituiti: 

UFFICIO I. 
S. A. R. il Principe Emanuele. Filiberto 
S. A. R. il Principe V. E. di Savoia-Aosta 
Armò 
Astengo 
Balestra 
Barracco Giovanni 
mane 
Blaserna 
Bombrinì 
nonelli Ra:raole 
Bonvicini 
Calenda Andrea 
Calenda Vincenzo 
Candi ani 
Canevaro 
Cannizzaro 
Cardona 
Cavalli 
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Cerruti Cesare 
Cittadella 
Colonna Prospero 
Curati· 
Damiani 
D'Ayala Valva 
De Sonnaz 
Devincenzi 
Di Prampero 
Di Revel Geno'i'a 
Di Sartirana 
Di Scalca 
Faraggiana 
Fè D'O;;tiani 
Figoli de Geneys 
Fontana 
Frola 
Giorgi 
Giuliani 
Lampertico 
Lancia di Brolo 
Longo 
Mariotti Giovanni 
Mazzolani 
Medici Luigi 
Michiel 
Miraglia 
Mosti 
Mussi 
Nigra. 
Niscemi 
Oli veri 
Orango 
Petri 
Piedimonte 
Ponza di San Martino 
Quartieri 
Riberi 
Rignon 
Sa!uzzo 
Scarabclli 
Schininà di Sant' E'Ia 
Schupfer 
Sormani-Moretti 
Speroni 
Tittoni Vincenzo 
Tortarolo 
Vallott.i 
Vigoni Giuseppe 
Visconti-Venosta 
Visocchi 
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UFFICIO II~ 

S. A. R. il Principe ~ommaso · 
Accinni 
Amato-Pojero 
Angioletti 
Avogadro di Collobiano 
Ilaccelli Giovanni 
Barracco Roberto 
Bava-Beccarrs 
Beni 
Bottini. Enrico · 
Canonico 
Cantoni 
Cappelli 
Carducci 
Carutti 
Casana 
Cognata 
Coletti 
Oomparetti 
Cremona 
Cucchi 
D'Arco 
De Angeli 
Do Mari 
De Renzi 
Di Camporeale 
Di Casaletto 
Di Marzo 
Di San Marzano 
Doria Pampbili 
Durante 
Faina Eugenio 
Gabba 
Gallozz.i 
Gemmellaro 
Ginistrelli 
Giorgini 
Gravina 
Guarneri Andrea ' 
Guerrieri-Gonzaga 
Gnglielmi 
Guiccioli 
Levi 
Lorenzini 
Mantcgazza 
Marazio 
Martelli 
Municchi 
Parona 

. .. ·.·" 
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Patamia 
Peiroleri 
Pierantoni 
Pucci 
Rattazzi 
Restì-Ferrarì 
Rossi Angelo 
Sa.ladini 
Sansevorino 
Santamaria-Nicolini 
Saredo 
Senise Carmine 
Senise Tommaso 
Sonnino 
Strozzi 
Taverna 
Tornielli 
Torrigiani 
Tranro 
Yillari 

UFFICIO fil. 
Albini 
Arrigo sei 
Arriva bene 
Atenold 
Baccelli Augusto 
Badini 
Barsanti 
Besozzi 
Boccardo 
Boucompagni-Ottoboni 
Borghese 
Borgnini 
Borromeo 
Cadenazzi 
Caetani 
Camerini 
Capellini 
Caracciolo di Castagneta. 
Cardarelli 
Carnazza-Amari 
Carta Mameli 
Casali e 
Cerruti Carlo 
Codronchi 
Colocci 
Colonna Fabrizio 
Compagna Pietro 
Consiglio 
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Cordopatri 
Corsini 
Della Verdura 
Del Zio 
Di Groppello-Tarino 
Ellero 
Faldella 
Fogazzaro 
Frescot 
Frisari 
Gamba 
Gherardini 
Gin ori 
Greppi 
Lanzara 
Lucchini Giovanni 
.Mal vano 
Manrrin 
Mariotti Filippo 
Massabò 
Morisani 
Morra 
Odoscalchi 
Ottolenghi 
Parpaglia 
Paternostro 
Pessina 
Pi cardi 
Ponsiglioni 
Rio lo 
Rutro Bagnara 
Schiaparelli 
Secondi Riccardo 
Serafini 
Serena 
Siacci 
Tolomei 
Tournon 
Trinchera 
Vischi 
Zoppi 

/ 
UFFICIO IV. 

S. A. R. il Principe Luigi Amedeo 
Balenzano 
Beltrani-Scalìa 
Bertini 
Bordonaro 
Uuonamici 
Cagnola 

' -- 
• 
' 
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Camozzi-Vertova 
Carle 
Cavallini 
Cerrnti Valentino 
Chiala 
Chiesa 
Clemcntini 
Compagna Francesco 
D'Adda 
De La Penne 
De Seta 
De Siervo 
Di Revel Ignazio 
Di Sambuy 
Doria Ambrogio 
Doria d' Eboli 
Driquet 
Faina Zeffirino 
Farina Mattia 
Farina Nicola 
Fava 

j 1 Fazio li 

; I Garneri Giuseppe 
Golgi 
Ioghillcri 
Lanza 
Majclli 
Manfredi 
Maragliano 
Massarani 
Massarucci 
Melodia 
Mezzacapo 
Mezzanotte 
Miceli 
Morosoli 
Moscuzza 
Papadopoli 
Pascal e 
Pavoni 
Pellegrini 
Pclloux Leone 
Pi aggio 
Pinelli 
Pisa 
Ponti 
Ridold 
Rossi Giuseppe 
Rossi Luigi 
Saletta 
Sambiase-Saneeverino 
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San Martino 
Schiavoni 
Spinola 
Tajani 
Tanari 
Teti 
Todaro 
Trigona di Sant' Elia 
Trotti - 
Vaccaj 
Vitelleschi 

UFFICIO V. 
Ada moli 
Ascoli 
Aula 
Bianchi 
Dodio 
Donasi 
Doncompagni-Ludovisi 
Donelli Cesare 
Dorelli 
Dorgatta 
Dreda 
Calcagno 
Cam bray-Dign;:r 
Caravaggio 
Carnazza Puglisi 
Caselli 
Cavasola 
Cefaly 
Ce resa 
Cesarini 
Chigi-Zondadari 
Cibrario 
Colombo 
Cotti 
:D'Ali 
D'Antona 
De Castris 
De Cesare 
De Cristofaro 
Delfico 
De Larderei 
De Martino 
Di Marco 
Dini 
Di San Giuseppe 
D'Oncieu de la Batie 
Doria Giacomo 
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Emo Capodilista 
Fabrizi 
Finali 
Fusco 
Garelli 
Gattini 
Luchini Odoardo 
:Medici Francesco 
Mirri 
Monteverde 
Morin 
Nannarone 
Oddo ne 
Pagano 
Pasolini 
Pasoììnì-Zanellì 
Paternò 
Pecile 
Polloux Luigi 
Pi ola 
Polvere 
Ponzio Vaglia 
Primerano 
Prinetti 
Ricotti 
Rossi Gerolamo 
Roux 
Sacchetti 
Sani 
Vacche lii 
Vigoni Giuseppe 

Lettura del progetto _di legge: « ConceHione di 
strade ferrate complementari,. (N. 138). 

PRESIDE!iTE. L'ordine del giorno reca la dis 
cussione del disegno di legge: e Concessioni 
di strade ferrate complementari ,. (N. 1:18). 

Prego il senatore, segretario, Di San Giu 
seppe di dar lettura del progetto di legge. 

. DI SAN GIUSEPPE, segretario, legge: 
(V. Stampalo N. 1.38): 
PRESIDENTE. È aperta la discussione generale. 

Primo iscritto è il sonatore Luigi Pelloux. 
PELLOUX LUIGI. Sono agli ordini del Senato, 

ma dichiaro che dovrò parlare lungamente su 
questo argomento. · 

l'oci. A domani, a domani. 
PRESIDENTE. Non essendovi opposizioni, si ri 

manderà la discussione a domani. 
(Così rimane stabilito). 

Leggo l'ordine del giorno per la seduta di 
domani alle ore l 5. 

I. Votazione per la nomina di un membro 
nella Commissione per la verifica dei titoli dei 
nuovi senatori. 

II. Idem per la nomina di un membro nella 
Commissione per le petizioni. 

III. Discussione dei seguenti disegni di legge: 
Concessione di strade ferrate complemen 

tari (N. 138); 
Modificazioni alla legge forestale del 20 

giugno 1sn1 n. 3917 (ii. 17). 

La seduta è sciolta (ore 16 o <t5). 

Licenziata per la 1t1mp1 Il 29 nove:nbre 190Z ( ... IO) 

P. Da L111a1 
Direttore d•ll' Olllclo del RelocoaU dalle Mdate pabbllCIM 
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XLVI. 

- 
TORN.t\'rA DET_j 27 NOVE:ilIIlltE 1002 

Presidenza dcl Presidente SARA.CCO. 

Sommorlo. - Sunto di petizione - Congedi - Commemorazione del senato1·e Peci/e - Par 
lano il presidente, i senato: i Di Prampero e Tadaro; ed il presidente del Consiglio - Vota 
zirme a sc1·uUni? seçreto - Discussione del progetto di leççe : «Concessione di strade ferrate 
complementari » (N. 138) - Parla nella discussione genemle il senatore Pcllou» Luigi - 
Fissazione di giorno per soolçiment» d' interpellanze - Chiusura di uMazicne - Presenta 
zione di progetti di legge - Nomina di scrutatori - Ripresa della di.~cussione generale del 
proçetto di legge N. 138 - Il senatore Pelloua: Luigi continua il suo discorso - Il seguito 
della discussione è t·inviato alla tornata succcs.~iva - Risultato di ~otazione. 

La seduta è aperta alle ore 15.30. 

Sono presenti il presi<lente del Consiglio ed · 
i ministri dei lavori pubblici, della pubhlica 
Istruzione, di grazia e giustizia e dei culti, della 
guerra e della marina. 

DI SAN GIUSZ?PE, S1'gretario, dà lettura dcl pro- , 
cesso verbale dell'ultima seduta, il quale viene 
approvato. 

Sunto di petiaione. 

PRESIDE!HE. Prego il senatore segretario Di San 
Giuseppe di dar lettura del santo di uua pe 
tizione pervenuta al Senato. 

DI SAN GIUSE?PE, segretario, legge: 
N. 83. e Il Consiglio comuuale di Rapolano 

fa voti perchè il Senato non approvi il disegno 
di legge per « Modillcazioni alla legge forestale 
del 20 giugno 1877, n. 39;7, n. 17 ». 

Congedi. 

PRE'illlE!iT&. Chiedono congedo il senatore Di 
Gropello-Tarino per un mese, per motivi di 

Di1cusnonJ, f. l l50 76 

' salute, ed il senatore Trigona di quindici giorni 
per motivi di famiglia. 

Se non si fauno osservazioni, questi congedi 
si intenderanno accordati, 

Commemorazione d~l eenatore Pecile. 

PRESmE:m:. Signori Senatori I 

Anche oggi mi tocca il mesto ufficio di 
annunziare al Senato la perdita di un bravo 
Collega, il connn. Gabriele Pocilc, morto nella 
sua villa presso UJinc verso le setto di questo 
stesso giorno. 
Deputato al Parlamento Nazionale dal giorno 

della liberazione del Veneto, egli apparteneva 
Ili Senato dal 1 SSO, e fu tra i più operosi; 
come fu operosissimo fino a.' suoi ultimi giorni 
nella gestione degli interessi del Comune e 
della sua Provincia. 

Ond' io, con animo commosso, depongo sul 
feretro dell'ottimo Collega, ancora aperto, il su 
premo saluto del Sonato. (Benissimo). 

Tip. dol Senato. 
., .. { .. ~ 
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DI PRA!PERO. Domando di parlare. 
PRESIDENTB. Ne ha. facoltà. 
DI PIU!l?ERO. Peroltre quarant'anni testimonio 

della patriottica operosità del mio concittadino 
ed amico senatore Pecile, testimonio del suo 
efficace lavoro in pro dell'agricoltura friulana, 
della instancabile sua attività nel propagare 
l'istruzione intellettuale e fisica dei giovani da 
lui tanto amati, nel vropugnare vivamente gli 
interessi di UJine e del Friuli, così fra i con 
cittadini suoi, come fra i colleghi del Parla· 
mento, testimonio della sua opera come bene 
merito sindaco e come consigtìere della città 
nativa, mi assoeio commosso alle parole dcl 
Presidente. 
Come amico di lui e della famiglia poi rim 

piango con vivissimo dolore la perdita sua che 
nel Frinii e fuori 11arà per lunga pezza sentita. 
( Ap[»·ora;;ioni). 
roame. Chiedo di parlare. 
PRZSIDZ~H&. Ne ha facoltà. 
TODARO. Anche io mi associo al dolore che 

veggo espresso nel volto di tutti i senatori per 
la perdita del senatore Pecì:e, Tra quanti siamo 
qui nessuno, forse, ba potuto apprezzare le qua 
lità dell'animo suo al pari di me, che l'ho 
avuto compagno per più di un decennio nella 
lotta che abbiamo iniziato in Italia per la rì 
geuerazione fisica della gioventù nostra. 
Certamente fra coloro che negli ultimi tempi 

hanno contribuito all'educazione fisica, il se· 
natoro Pecile ha occupato uno dei posti prin 
cipali, e non sarà facile poter supplire un uomo 
che, ad una grande bontà d'animo, univa l'amore 
e l'entusiasmo per l'avvenire dei nostri giovani. 
Quindi io lamentando la sua morte, mi associo 
alle nobili parole pronunciate dal Presidente 
o dall'onorevole senatore Di Prarnpero, per la 
perdita di tanto benemerito uomo. (Bene). 

PRESI3ENTE. Ha facoltà di parlare l'onor. Pre· 
aidente del Consiglio. 

ZAlURDELLI, presidente del Consiglio. Ancor 
ieri io avevo mandato al figlio dcl vostro col· 
lega e mio amico, del senatore Pecile, i miei 
nugurii, per il suo ristabilimento in salute, 
perchè il figlio stesso mi aveva comunicate le 
cattive condizioni in cui egli si trovava. Sono 
per ciò tanto più dolente di vedere che a questi 
auguri i non corrispose il fatto; e memore dei 
giorni in cui col Pecile fummo colleghi per 
lunghi anni nella Camera dei deputati, ricor- 
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dandolo tanto operoso, liberale, patriota e ani 
mato da un completo disinteresse; memore 
anche di ciò che fece nei primi anni della libe 
razione del Veneto, nel 1866, quando ml tro 
vavo commissario del Re in una provincia vi· 
cina alla sua, io esprimo pure, associandomi 
al nostro Presidente e ai senatori Di Prampero 
e Todaro, i sentimenti del più vivo compianto 
e rimpianto. {Benissimo). 

Votazione a aorutino segreto. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca: Vota 
zione per la nomina di un membro nella Com 
missione per la verifìca dei titoli dei nuovi se 
natori e per la nomina di un membro nella 
Commissione per le petizioni. 
Prego il senatore segretario Taverna di pro 

cedere ali' appello nominale. 
TAVERNA, segretario, fa l'appello nominale. 
PRESIDENTE. Le urne rimangqno aperte. 

Diacuaaione del disegno di legge : e ConceHione 
di atrade ferrate complementari• (N. 138). 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca: Discus 
sione del disegno di legge e Concessione di 
strade ferrate complementari>. 
Come il Senato ricorda, ieri venne data let 

tura del progetto di legge e dichiarata aperta 
la discussione generale. 
Ha facoltà di parlare il senatore Luigi Pel 

loux, primo iscritto. 
PELLOUX LUIGI. Onorevoli colleghi I Quantunque 

al disegno di legge che stiamo oggi discutendo 
siano necessarie alcune dilucidazioni, e forse 
sarebbe anche necessario un qualche emenda 
mento, pur tuttavia, per tante ragioni di giu 
stizia evidente: per il bene che ne verrà a 
molte provincie del Regno; ed anche perchè 
coi lavori cui darà luogo si potrà venire mo 
mentaneamente in aiuto alla disoccupazione 
che ci preme e più in avvenire ci minaccia, 
io dichiaro senz'altro che Io voterò ben volen 
tieri. Soggiungo di più che lo voterò anche 
se non fosse emendato come pure sarebbe de 
siderabile. 
Veramente la relazione dell'Ufficio centrale ne 

aveva proposto l'approvazione integrale senza 
alcuna modificazione, e questa sua decisione si 
comprende nel senso che si voleva evitare il 
pericolo, che, qualora questo disegno di leggo 
fosse venuto in discussione nel mese di luglio, .. 
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dovesse poi ritornare alla Camera, oppure il 
Senato dovesse senz'altro approvarlo tale e 
quale era venuto dall' altro ramo del Parla 
mento. 
Ed a proposito di questa decisione dell'Ufficio 

centrale, io, prima di addivenire ora all'esame 
del disegno di legge, cioè all'esame delle linee 
ferroviarie complementari, chiedo e prego il 
Senato che mi eia concesso di trattare breve 
mente un'altra questione, per la quale non sa 
prei trovare altra sede più opportuna di questa. 
Bisogna convenire, per dire le cose come sono 

veramente, che qualche volta il Senato è messo 
in una posizione singolare; qualche volta, anzi 
troppo sposso, gli si buttano dinanzi una serie 
di disegni di legge perchè li liquidi, perchè li 
discuta alla svelta, in vista specialmente di certe 
scadenze come sarebbero: il Natale, la Pasqua 
e specialmente per le cosi dette vacanze par· 
lamentari; e si pretende che si discutano tutti 
questi disegni di legge in pochi giorni. Tal 
volta, come è avvenuto quest'anno, quando la 
Camera è già in vacanza, avviene che gli si pre 
sentino dei disegni di legge importantissimi. 

Ora mi pare che un tale stato di cose non 
sia mollo soddisfacente ·per noi; ed io credo 
che sia bene di dirlo subito, alla ripresa dei 
nostri lavori, perchè, se è possibile, si ottenga 
di cambiare un poco questo sistema. 

Il rimedio non credo che sia poi tanto diffì 
cile se ci si mette un po' di buona volontà; e 
su questo oso dire qualche cosa auch' io dando 
il mio modesto parere, perchè per due anni, 
durante i quali fui presidente del Consiglio dei 
ministri, io ho sempre cercato di fare in modo 
che il lavoro del Senato potesse essere conti 
nuato senza troppe interruzioni; ed infatti il 
Senato ebbe anche occasione di riconoscerlo, 
ed il suo illustre presidente ebbe a manifestar 
melo pubblicamente. V 

Questa melanconica raccomandazione mi è 
suggerita dallo stesso relatore dell'Ufficio cen 
trale, il quale principia la sua relazione testual 
mento cosi: 

e Signori Senatori. L'Ufficio centrale non può 
astenersi dall' esprimere un voto, che crede ri 
sponda a quello degli onorevoli colleghi: i di· 
segni di legge di così grande importanza do· 
vrebbero essere presentati al Senato nel tempo 
in cui la Camera elettiva è ancora riunita: il 

78 

presentarli dopo, pone il Senato in condizioni 
meno libere di esame e di tempo. 

e Per ventura nostra, questo disegno di legge 
è così concepito, che uno studio meditato ha 
condotto I' Ufficio centrale a non proporre mo· 
diflcazioni >; e continua. 

Vedremo fra breve quanta indulgenza si con 
tenga in questo ultima pietosa affermazione 

' • I messa h quasi per preparare uno scarico di co- 
scienza al Senato, se mai avesse dovuto discu 
tere allora, e approvar tutto senza modifica· 
zioni. 

'Disgraziatamente il lamento contenuto nella 
relazione dell' onorevole collega Codronchi non 
è isolato, perchè, pochi giorni prima, altre rela 
zioni di altri nustri colleghi avevano già oc· 
casione di dire cose su per giù uguali. Ne prendo 
una del nostro collega Sani, in data del 3 lu 
glio scorso, su di un progetto di legge relativo 
all'ordinamento dell' esercito, che cosi si espri 
meva: «Signori Senatori, il lavoro al quale 
siamo costretti di attendere con lena affannata 
in qnest' ultimo periodo dello nostre discussioni, 
che precedono il riposo estivo, non ci consente 
di trattare con ampiezza di discussloue ·1.'eruii 

arçomento, quando anche rivesta, come l'attuale 
disegno di legge, carattere di speciule impor 
tanza, derivante dal fatto ecc. Dilvrà quindi il 
vostro Utlìcio centrale limitarsi più che altre 
ad uua breve sintesi storica che valga a chia 
rire i motivi che hanno indotto il Ministero a 
presentare ecc. ». 

Ma io domando: È veramente questo stato . 
di cose tollerabile f Dobbiamo noi ritenere ed 
ammettere che le nostre discussioni contino por 
così poco r , 

Dobbiamo limitarci quasi alla formalità di 
ratificare ciò che ci viene dall'altro ramo del 
Parlamento r 

E si badi beue che, in quel medesimo periodo 
di tempo in cui i nostri relatori scrivevano le 
parole che ho or ora lette. anche nell'altro ramo 
del Parlamento si lamentava che qualche volta 
si presentino dei disegni di legge uon abba 
stanza ponderati e studiati. Ora se questi di· 
segni di legge si mandano poi a noi, per do· 
mandarci . quasi di approvarli senza nemmeno 
discuterli, io domando dove si potrebbe arri 
vare r 

A proposito della relazione del collega Sani 
mi si potrebbe obbiettare: ma perchè venite 

. ~ ···~ ' ' . 
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oggi a (are queste osservazioni mentre pote· 
va'(> farle allora, quando si discusse del progetto 
di legge di cui era relatore l'onorevole collega 
Sani 1 Ebbene nella risposta a questa obbiezione, 
sta appunto un'altra prova del modo col quale 
il Senato è obbligato di lavorare in certi periodi 
dell'anno. 

· Io non poteva fare quell' osservaaione, per la 
buona ragione che non ero qui, ed ho saputo 
che si discuteva quel progetto di legge quando 
non ero più in tempo per venire. Ma questo 
era naturalissimo, e lo spiego subito. 

La relazione del collega Sani è stata prescn 
tata il 3 luglio, cd il giorno 5 luglio il Senato 
ha preso le sue vacanze: non solo dopo aver 
approvato il progetto di ordinamento dell'eser 
cito come era proposto dal nostro Ufficio cen 
trale, ma benanche altri venti progetti di legge 

. speciali, esclusi tutli quelli che si riferivano a 
sistemazioni di bilancio, maggiori speso, ecc. 
Quindi appunto per evitare in avvenire che 

questo inconveniente possa riprodursi, io vorrei 
rivolgere una preghiera al nostro benemerito 
presidente, a.. cui certamente questo stato di 
cose non puù piacere molto, gli vorrei doman 
dare se sarebbe possibile che i senatori assenti 
da Roma o per ragioni di ufficio o per altri 
motivi, potessero aver, un po' prima, notizia dei 
lavori che si devono fare 1 Dico, se ciò è pos 
sibile, poichè so bene che se .non dipendesse 
che da lui, sono ben sicuro che non avrei bi 
-soguo di fare questa raccomandazione. 

Un altro.voto io desidero esprimere, ed è che 
in quel periodo dell'anno che precede le va· 
canze si eviti ùi mettere all'ordine del giorno 
una nota aggiuntiva che ci fa talvolta la sua 
apparizione, e che dice così: e Saranno ag 
giunti all'ordine del giorno quegli altri disegni 
di legge la cui relazione Cosse distribuita in 
tempo prima della prossìma seduta s. 
Questo può portare inconvenienti, tanto più 

quando ci sono progetti di legge abbastanza 
interessanti da discutere, come è avvenuto ul 
timamente. 
Finalmente una terza preghiera voglio rivol 

gere al nostro presidente, ed è di invocare dal 
Governo che metta il Senato in grado di poter 
lavorare con più continuità e sena troppe in 
terruzioni. Nè si può rispondere che la colpa 
è del Senato o degli Ufflci o dei relatori, per 
chè se il lavoro è ripartito come è desidera- 

bile che sia, il lungo periodo parlamentare an 
nuo è più che sufficiente perchè si possa ri- · 
spettare la libertà di studiare, di discutere, di 
deliberare e di riferire con maturo giudizio. 
Si dico già purtroppo che il Senato conta 

poco, assai meno di quello che dovrebbe; eù è 
anche noto che ci sono di quelli che vorreb 
bero che non contasse proprio niente. Ne ab 
biamo avuti degli esempi e non lontani, quando 
qualche volta il Senato è stato additato al pub· 
blico come poco meno che fazioso perchè si 
permetteva, con qualche votazione abbastanza 
significante, è vero, di accennare a trovare, 
comi? esso ritenesse che le cose non andavano 
poi per il meglio nel miçttore dei mondi pos 
sibili. 
Eppure, se si considera Io scopo po! quale lo 

Statuto del Regno ha collocalo il Senato a fianco· 
della Camera dei rappresentanti della nazione, 
si può ben dire che mai come nel momento at 
tuale, la sua presenza, come la sua influenza 
è stata tanto desiderabile nell'interesse della 
cosa pubblica. 

Ma per giustificare quello che dico, e far ve· 
dare chiaramente al Senato le ragioni che a 
dirlo mi hanno indotto, mi basta ricordare 
quanto è avvenuto dopo l'ultimo discorso della 
Corona, leggendo i documenti ufficiali, perchè 
bisogna proprio leggerlo nei documenti ufficiali 
per crederlo I 
L'apertura della sessione ha luogo il 20 feb 

braio. Il Senato tiene nei giorni 22, 2! e 25 
tre brevi sedute per costituirsi, nominare le 
Commissioni permanenti, estrarre a sorte gli 
utììci, commemorare i colleghi defunti, e poi 
il 25 si stabilisce che il Senato sarà con vocato 
a domicilio ... 

Voci: Coatto. 
PELLOUX. Non coatto, in libertà I (Si t·idt:}. 
L'undici marzo è couvocato per una seduta 

di 14 minuti e nuovamente aggiornato. Il 21 
marzo è convocato per un'altra brevissima se 
duta e nuovamente aggiornato. Il 10 aprile, 
dopo 25 giorni è nuovamente convocato, e que 
sta volta fa tre piccole sedute. Poi, il 21 final 
mente, arriva a faro poco più di una settimana 
di sedute consecutive, di cui una buona parte 
occupate da interpellanze. 

Al primo maggio nuova interruzione e con 
vocazione a domicilio. Il 23 maggio nuova in· 
tcrruziono e convocazione a domicilio. Il O giu- 
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gno finalmente si riunisce per evitare il peri· 
colo dell'esercizio provvisorio. 
Si debbono discutere i bilanci e si discutono 

fino al 30 giugno. Poi dal 1° al 5 luglio, quando 
la Camera dei deputati già si è aggiornata, si 
deve liqnidare tutta quella sequela di progetti 
di legge che si vogliono avere dal Governo 
prima delle vacanze estive. Ed in quei cinque 
giorni, all'infuori di otto altri progetti di si 
stemazioni di bilancio, o di maggiori speso, o 
di eccedenze di spese, di quei progetti, cioè, 
che sono di vera formalità, all' Infuori di que 
sti, si discutono e si approvano a tamburo bat 
tente 35 disegni speciali, di amministrazione e 
di politica. (Impressione). 

Mi si potrà dire: eravamo al 5 I aglio, avevamo 
tntto il tempo di discutere! Domando, se si 
poteva pretendere questo nelle condizioni in cui 
si trovava il Senato, senza la Camera riunita; 
per cui questi progetti di legge non si potevano 
discutere, non c'era che da votarli, perchè, se 
per disgrazia fosse necessario qualche emenda 
mento,. chi sa quante recriminazioni contro di 
noi si sarebbero fatte, dovendo nuovamente con· 
vocare la Camera I Altro che fazioso, il Senato I 

I(') ho creduto dire questo, oggi, non trovando 
una a-de più opportuna, mentre mi pareva as 
solutamente necessario di rilevarlo. Mi perdo 
nino i colleghi questa digressione e rientro nel 
l'argomento dello ferrovie. (Bene!) 
Speriamo adesso di poter discutere tranquil 

lamente, poichè pare cho non e' è molta fretta, 
a giudicare dal giorno in cui è stato riconvo 
cato il Parlamento. 
Quindi possiamo fare fa discuasioue ben 

calma, seria, tranquilla, e di ciò dobbiamo con 
solarcì. 
Ho detto che molta buona volontà è stata 

necessaria all'Ufficio centrale per domandare a 
noi di approvare integralmente questo progetto 
di legge senza modificazioni; basta infatti leg 
gere la relazione dcl nostro collega Codronchi 
per comprendere il motivo di questa proposta. 
Del resto, è noto, non si è nascosto, e non si po 
teva fare altrimenti in quel momento, cioè non 
proporre modillcazioni, so si voleva discutere il 
progetto, verso il 20 luglio mentre la Camera era 
in vacanze fino dal l" di luglio. L' UIHcio cen 
trale per non correre il pericolo di vederei rim 
proverare le possibili modificazioni, ha detto: 
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approviamolo come è. Apprezzo questa condotta, 
e comprendo che non poteva far altrimenti. · 
Qualclino potrà dire che, se gli -ernendamenti 

erano necessari, si dovevano presentare, ma io 
mi motto al posto d~ll'Ufficio centrale, e ripeto 
che nella condiziona in cui era stato posto, non 
ha potuto fare a meno di fare quello che ba 
W~. I . 
Per fortuna anche le rMgliori intenzioni har"> 

il loro limite, ed· il nostro illustre preside» .· ':::~ 
ritenne che era pretendere troppo dal Senato 
domandandogli che si facesse allora questa 
discessione senza poter far altro che appro 
vare! e rimandò tutto a tempo più opportuno. 
Fece benissimo a parere mio, e ritengo che 
di ciò il Senato gli debba essere grato, poichè 
oggi non sussistono più i motivi che motivarono 
quella proposta di approvazione sommaria. 
Entrando dunque nel merito della legge, vorrei 

rivolgere alcuni quesiti ali' onorevole ministro 
dci lavori pubblici. 
E primo di tutti: non creda egli necessario 

stabilire per legge se la Cosenza-Paola debba 
esser fatta a sezione normalo o a seziono ri 
dotta 1 

È questo un argomento che ha la sua im 
portanza perchè, come bene osserva l' Ufficio 
centrale, vi è una differenza cousiderevole di 
spesa; e quinùi mi pare cho meriti di essere 
stabilito per legge; tanto più perchè stabilito 
per legge si libera il Governo dalle pressioni 
o delle insistenze, che possono venire per avere 
una soluzione in un senso o nell'altro. 
Parimenti, le linee Bologna-Verona ed Aulla 

Lucca saranno costruite dallo Stato o concesse 
ali' industria privata 1 

Si capisce in fondo quello che vuole il Go 
verno; ma, come osserva l'Ufflcio centrale, la 
redazione della parte terza doll' art. l • lascia 
a desiderare forse un po' in quanto a chiarezza, 
e sarà bene dilucidarla meglio. 
Così sembra evidente la necessità dell'emen 

damento all'art. 3, di quell'emendamento a cui 
il nostro Ufficio centrale ha creduto di sosti 
tuire un ordine del giorno, perchè la relazione 
dichiara e che si tratta di cosa assai grave, la 
quale renderebbe necessario un emendamento; • ma per ragioni che il Senato bea comprende, 
vi si sostituisce un ordine del giorno>. 
Qui rientriamo nell'argomento che ho già 

trattato; ma ad ogui modo queste ragioni che 

i ~ 
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certo numero di mesi, e spero che l'onorevole 
ministro dei lavori pubblici potrà dare diluci 
dazioni sufficienti anche per le obbiezioni che 
sono state sollevate. 
Ed ora, detto questo sul progetto di legge 

dei lavori ferroviari complementari in genere, 
passerò a trattare di due linee, in relazione 
alle quali si è in questi ultimi tempi sollevato 
molto più rumore, e si è anche promossa una 
agitazione che sarà bene che si tronchi al più 
presto possibile. Intendo parlare delle linee Cu 
neo-Nizza e Cuneo-Ventimiglia. La Cuneo-Nizza 
non fu compresa nel progetto di legge, ma ine 
vitabilmente se ne discuterà, e forse lungameute. 
Tratterò la questione con la massima imparzia 
lità perchè, per quanto io sia notoriamente poco 
tenero verso il Governo attuale, respingo nel 
modo più formale la troppa ripetuta insinua 
zione che esso voglia far dipendere la soluzione 
di quel problema da considerazioni parlamen 
tari. 
Tratterò la questionet molto obbiettivamente, 

dal lato per così dire storico e tecnico, non in 
spirandomi ad altro che alle leggi esistenti, alla 
giustizia e a quello che a me sembra l'interesse 
nostro. Chiedo pertanto al Senato di volermi 
permettere di addentrarmi alquanto a lungo in 
questo argomento, e di continuarmi la sua be 
nevola attenzione. 
Duolmi assai che non sia possibile di far qui 

ciò che frequentemente si fa nelle conferenze o 
nei corsi di storia e di geografia, cioè di poter 
fare avere agli occhi di tutti una carta topo 
grafica a grande scala di tutta la regione com 
presa nel triangolo Vievola-Nizaa- Oneglia, perchè 
servirebbe assai per la maggiore intelligenza di 
questa discussione a tutti coloro che non sono 
pratici abbastanza di quelle Iocalità, e per i ' 
quali può esservi un po' di confusione con tutti 
quei nomi che sentirete ora, con tutti quei trac 
ciati ditfcrenti. Temo quasi di smarrirmi an- . 
ch'io, e per evitare di Care delle confasioni 
domando sin d'ora venia al Senato se consul 
terò molto le note che ho davaat], perchè dc· 
sldero, in una questione cosi grave, di non 
dire altro che quello che voglio dire, e sopra 
tutto che non ~si capisca differentemente da. 
quello cbo dico. 
Da Vievola al mare (perchè bisogna prendere 

la questione da Vievola pertrat.tare le due linee 
Cuneo· Ventimiglia e Cuneo-Nizza, anzi Torinc- 

il Senato ben comprende oggi non sussistono 
più, e quindi è sperabile che si potrà rimediare 
in questo senso. · 
All'articolo 5 si dice che per le linee che 

avranno la sezione ridotta, il contributo delle 
provincie non sarà più domandato, mentre sarà 
conservato per le provincie nelle quali le linee 
sono a scartamento normale. Anche questo forse 
ha bisogno di essere bene studiato nei suoi 
effetti, e anche dal lato dell' equità, perchè 
in fondo ci possono essere delle differenze al 
quanto sensibili. A vere la linea senza contri 
buto a sezione ridotta, od averla a scartamento 
normale, e dover pagare il contributo, può ap 
portare una differenza sensibile; e vi possono 
essere provincie che preleriseano la linea a 
scartamento ridotto, ma senza contributo. Un 
po' di dilucidazione su questo argomento non 
sarebbe male. 
Gravi dubbi poi solleva la relazione agli ar 

ticoli 6 e 10 per le sovvenzioni, e all'art. 7 
circa le condizioni messe per la direttissima 
Roma-Napoli: condizioni finanziarie e tecniche. 
La relazione continua cosi : e anche sifi'atte di 
sarmonie derivano dalla fretta con cui fu compi, 
lato il disegno di legge >. 

Non voglio trattare in modo speciale di que 
sta direttissima; solo osservo che, se essa darà 
certamente un risultato utile nel senso di rav 
vicinare ancora di più Napoli a Roma, ci sono 
nou pochi i quali credono che quella cospicua 
somma che verrà dedicata a questa linea avrebbe 
potuto essere spesa meglio; non fosse altro, non 
tanto per avvicinare Napoli a Roma, ma per rav 
vicinare la Sicilia e le altre provincie meridio 
nali a Napoli e quindi a Roma. Ma la Roma 
Napoli è stata promessa, ed io sono il primo 
a riconoscere che ormai si deve fare, poichè 
ritengo che le promesse, una volta lanciate, 
bisogna mantenerle. 
Ad ogni modo la relazione dell'Ufficio centrale 

è alquanto severa per questo disegno di legge; 
il quale non era stato motivato da alcuno di 
quei fatti che si presentano lì per lì e che do 
mandano una soluzione immediata dall'oggi al 
domani. Tutti riconoscono che poteva essere 
maggiormente studiato e meglio preparato: ma 
ad ogni modÒ se anche non si faranno quelle 
mende che possono'[esaere utili, dichiaro che lo 
voterò ugualmente. 
Del resto dal luglio ad oggi è passato un 
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Nizza), da Vievola al mare si sono studiati 
nientemeno, da quel che risulta a me, che 
cinque progetti: uno va direttamente a Nizza, 
tre vengono a Ventimiglia, e uno va a San 
Remo; ciò dimostra evidentemente, fra le altre 
cose, che si ritiene dai più che la linea di Yie 
vola deve essere prolungata sino al mare, e 
che, se esso deve necessariamente andare a 
Nizza, deve però anche raggiungere un qual· 
che punto della costa ligure occidentale. 
I tracciati sarebbero: 1• Yievola-Nizza, di 

retta, linea internazionale questa; 2" Yievola 
Yentimiglia, direttamente per la valle del Roia; 
3° Vievola-Ventimiglia, per il colle di Marta e 
la valle della Nervia; 4° Yievola-Ventimiglia 
per la valle Argentina prima, e la valle di Nervia 
dopo; .finalmente, il 5° da Yievola a San Remo 
per la valle Argentina. 
Ebbene, nella relazione ministeriale che ac 

compagna il disegno di legge, della linea Cuneo 
Ventimiglia, o Vievola-Ventimiglia per essere 
più esatto, non se ne parla quasi; la si nomina 
appena. 
Nella relazione del nostro Ufflcio centrale, 

per conseguenza naturale, se ne parla poco. 
Questo, dopo la discussione assai vivace che 

ci fu nell'altro ramo del Parlamento a questo 
proposito della linea Vievola- Ventimiglia, po 
trebbe quasi lasciar supporre una mezza spe 
ranza che se ne parli il meno possibile al Se· 
nato. Ma evidentemente oramai non si può non 
parlare delle lince Yievola· Ventimiglia e Vie· 
vola-Nizza, e lungamente; anzi soggiungo che 
prevedo che questo sarà l'argomento principale 
di questa discussione sulle ferrovie complemen 
tari; ed è naturale che sia così 'Visto 1 grandi 
interessi che a quelle linee si connettono. Del 
resto è evidente, qualunque sia la discussione 
che si farà, che questo disegno di legge si deve 
approvare, ma non si deve approvare prima che 
il Governo abbia fatto ben capire chiaramente 
le sue risoluzioni, e che cosa intende di fare 
su questo speciale argomento. È questo un 
desiderio tanto più ovvio, dopo la dichiara· 
zione che I'onorevola ministro dei lavori pub· 
blici ha fatto alla Commissione della Camera 
dei deputati e alla Camera stessa, cioè che erano 
in corso delle trattative col Governo fraucese. 
È quindi ben naturale che si desideri da tutti 

noi, tanto più da quelli che sono interessati 
della questione speciale, di sapere a qual punto 
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queste trattative sono, e se hanno prvbabilità 
di riuscita. 
Evidentemente queste trattative, lo si sa già, 

senza che nessuno lo dica, devono, e non pos 
sono non trattare della decisione già presa dal 
Governo della Repubblica francese di costruire 
o far costruire dalla industria privata una linea 
diretta Nizza-Sospello-Foutan-confl.o.e italiano 
nella vallata del Roia per tendere a Vievola· 
Cuneo-Torino. 
Premetto subito che per essere fedele alla 

storia, bisogna riconoscere che chi per primo 
ha avuto desiderio di questa linea diretta Cu 
neo-Nizza, o meglio Torino-Cuneo-Nizza non è 
stato veramente· il Governo francese; questa 
linea è stata desiderata da noi, da provincie 
nostre, e da queste sono state cominciate· le 
trattative'da principio non diplomatiche, ma 
private, fra personaggi delle regioni più spe- 
cialmente interessate. · 
Ma io, nel trattare questa questione Cuneo 

Nizza, non posso fermarmi a questa conside 
razione; devo esaminarla dal lato tecnico, e dal 
lato degli interessi nostri, perchè evidentemente 
non si può tener conto di chi là ha, più o meno, 
voluta; tauto più che in questo momento, per 
quanto siano state le provincie piemontesi le 
prime a desiderare questa linea, è da ritenersi 
con qualche fondamento di verità che oggi il 
Governo francese ci è interessato almeno quanto 
noi, in vista della prossima apertura della linea. 
del Sempione. È evidente che la liueà Nizza 
Cuneo-Torino rappresenta per il mezzogiorno 
della Francia la più diretta comunicazione non 
solo col Sempione, ma anche col Gottardo. 
Ilo dovuto dire questo perchè oramai la solu 

zione del problema Yievola-Nizza si collega, 
volere o non volere, con la soluzione dcl pro 
blema Vievola-Yentimiglia. 
Taluni possono dire, anzi pur troppo dicono: 

in vista dei grandi interessi evidenti contem 
plati in una comunicazione diretta tra il Pie 
monte ed il Mezzogiorno della Francia devono 
tacere tutte le altre considerazioni; e non si 
può tener conto di certi altri intereasl che sono 
assai inferiori. Io, a questo ragionamento, op 
pongo recisamente, che in certi casi, i più grandi 
ed i più giustificati interessi non hanno il di 
ritto di uccidere interessi anche assai minori 
quando q~esti sono evidenti, e per di più si 

;· ·' . . 
.. .. 
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fondano 1 ulla leg,c e e B.llh ~iusti ~·a, < d hanno 
in loro fa, ore i diriui se 1uidti 1 (Bene). 
lo sono eoaviuto dela necessiti della linea 

. Cunec-Xizza ] anzi, a scanso di equivoci, di 
chiaro subito che sono favorevoliasimo a quel 

. progetto, e riconosco giusto il desiderio che 
possono avere i snoì sostenitori di vederla ve 
nire fuori trionfalmente ùalla situazione attualo; 
desiderio naturalissimo, ma che però non si 
potrebbe realizzare se dovesse in modo assoluto 
essere non conforme a quello che la giustizia 

· e la )t'gge reclamano, ed anche ad interessi che 
sono veri diritti acquisiti. Quindi, secondo me, 
il desiderabile è che quelle due linee siano 
trattate insieme; e c'è tanto più ragiona di farlo 
per questo fatto tecnico importantissimo, che 
l.. Vlevola-Nizza e la Vievola-Ventimiglia, 
mentre sembrano due lince affatto diverse, in 
realtà sono una linea sola sino a Breglio, pcrchè 
il tratto da Vicvola al confine Nord francese è 
comune ad entrambe, e così pure il tronco nel 
territorio francese sino a Breglio, un tratto cioè 
di circa 17 chilometri tutto sul territorio fran 
cese. Da Broglio a Vent'mlglia poi, sono ancora 
6 chilometri sul territorio francese, e 17 sul 
ter ritorio nostro, m. ntre per la linea diretta 
di Nizza, la Francia dalla frontiera italiana 
ha 49 chilometri per arrivare direttamente a 
?\izza per Sospello, 

Da tutto questo risulta che, una volta che sia 
fatta la Cuneo-Nizza, cioè la Cuneo-Vievola 
Conflne franceae, Sospello-Nizza, quello che 
·resta da fare della Vicvola-Ventimiglia non è 
più che il breve tratto Ilreglio-Ventimiglia; non 
è più aduuque che un cmbranchement, una sem 
plice e breve diramazione, che costerà, a noi, 
poco più di 10 milioni, e che rappresenta una 
lunghezza di I 7 chilometri soli, e costerà ben 
poco alla Francia. Quindi il giorno in cui avremo 
detto alla Francia: Fate pure la vostra lineasino al 
vostro confine presso Fontan, e noi faremo quella 
da Vievola al confine stesso, sapremo già che 
per la linea di Ventimigl:a non occorrono più 
che la costruzione di un tronco di 23 chilome 
tri, e per noi una spesa di IO milioni e mezzo. 
In altre parole, la Vievola-Ventimiglia sa 

sebbe questa : il tratto da Vievola al confine 
comune anche alla linea Vievola-Nizza ; poi 
il tratto di 17 o 18 chilometri tutti sul ter 
ritorìo francese dal confine sino alla stazione 
di Breglio-Giandola; finalmente Breglio-Venti- 

miglia, Per dar piena e giusta soddisfazione 
a tutti i desideri, basterebbe che la Francia 
facesse i 6 chilometri che vi sono da Breglio 
alla sua frontiera sud nella vaue dol Roia, e 
noi facessimo 17 chilometri dal confine al mare • 

l\li pare che, data la situazione in tal modo, 
dovrebbe essere abbastanza facile intenderci. 
Dico pertanto : trattiamo insieme queste due 
linee, porchè, oltre l' essere collegate, per l' e 
videnza dei fatti che ho riferito; visto che la 
Brcglio-Ventimiglia non è più la linea Vievola 
Ventimiglia, ma semplicemontc una breve dira 
mazione che partirebbe da una linea francese, 
e sarebbe una diramazione da questa stessa li 
nea, confesso che non è possibile immaginarsi 
per quale ragione si potrebbe trovare una dif 
ficoltà da superare in questo. Però quello che 
è evidente è che il giorno che si farà la Cuneo 
Nizza a cui io, ripeto, sono f.avorevolissimo, 
bisogna esser sicuri che si farà la Breglio 
VenLimiglia. A me pare che queste linee eieno 
collegate in tal modo, che si dovrebbe poter 
dire: Noi faremo, la Vievola-confine e la Vie 
vola-Nizza sarà· cosi assicurata; ma si farà 
anche la diramazione B1·eglio-Venlimiglia. 
La Francia ha deciso la Nizza-Sospello-con 

.fine italiano, e l' ha persino già concessa alla 
Paris-Lyon-àìéditerrauée, ma sub ccmditio11c; 
alla condizione cho non sarà aperta al pubblico, 
anzi che nou sarà costrutta che allorquando 
sarà stato stipulato un accordo col Governo 
italiano per il riallacciaraeuto della sua Iron 
tiera nord con Vievola. 

A mo pare che la situazione della Francia e 
dell'Italia, sia, in questa questione, perfetta 
mente analoga; la Francia domanda un allac 
ciauieuto dal confine a Yievola per attaccarsi 
alla Cuneo-Torino, noi domandiamo l'allaccia 
meD.to a l.lreglio-Yentimiglia con una brevo. di 
ramazione; quindi dovrcùbo essere facile l'ac· 
corùo. 
t possibilo questo accordo 1 Prima di dire 

se è pos:libile, è necessario di accennare con 
breYi paralo ad un altro argomento. 
La que11tiono di que11to due liueo non 111 può 

trattare facendo astruione completa dai rap 
porti politici fra i due paesi; si è potuto, e si 
è dovuto farlo in pass .. to, wa non lo si può al 
giorno d' oggi. · 

E percbè il Senato comprenda come io pos~a 
in questa questione parlare molto serenamente 

.J 
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Pd imparzialmente, debbo ricordare· un fatto 
che mi è personalmente simpatico e gradito, 
per dimostrare con quale sentimento io possa 
di ciò parlare, e qual sia l'animo mio verso fa 
nazione vicina con cui desidero che si possa con 
tinuare sempre a conservare il miglior accordo 
e la più perfetta armonia: · · 
Sono io che nel mio primo Ministero ebbi 

la fortuna di concludere l'accordo commercìale 
cori la Francia; accordo le coi conseguenze 
previste, pensate, calcolate e· pienamente con 
sentite dalle due parti contraenti, senza bisogno 
di speciale menzione, esser dovevano e furono, 
oltre ad un ottimo risultato economico, bisogna 
riconoscerlo, il ristabilirsi di buone e cordialis 
sime relazioni anche dal Iato politico, le quali 
portarono ad una~iutesa, tacita per allora, su 
molti altri punti, che non è qui il caso di spe 
cificare. 
Questo accordo commerciale era· stato stu 

diato, vagheggiato e bene avviato dal Mini 
stero Di H.udinì che mi precedeva, ma da lui 
non era ultimato nè concluso quaudo lasciò il 
Governo; era allora ministro degli esteri il no 
stro carissimo collega Visconti-Venosta. Io ri 
presi quelle trattative e, ripeto, ebbi la fortuna 
di portarle felicemente in porto, essendo mini 
stro degli esteri l'altro carissimo collega nostro, 
I' ammiraglio Canevaro. · 

Dico questo non solo perchè non è mai male 
di mettere le cose come stanno, bene a posto, · 
nè male nemmeno dì dare a ciascuno ciò che 
gli spetta, ma anche perchè, ripeto, Il Senato 
capisca bene come io di questa questione," un 
po' scottante a dir vero, parli molto serena 
mente, molto liberamente, sicuro di non par 
lare che secondo coscienza. '· Diceva dunque che dopo questo fatto storico 
importante, delle ristabilite relasioui cordialis 
sime con la Francia, dopo che siamo nuova 
mente in relazioni di vera e sincera amicizia 
con quel paese, è evidente che possiamo trat 
tare questa questione con un sentimento, che 
ri:clama perfl eguale equità da ambe le parti, 
e dovrebbe essere facile 'l'intendersi; 

Ma, oltre l'equità, fra quello che può ·es 
sere l'interesse dei Francesi e l'interesse no 
stro, c' è anche un altro sentimento di equità 
che vorrei invocare; ed è quello che riguarda 
gl'interesei delle provincie liguri e delle pro-, 
viucie piemontesi. · 

~.f.1~7 84 

.... 
· Entriamo adesso, con questo concetto delì .. ~ 
equità nel vivo dell'argomento. · · 
La linea Cuneo-Nizza, che doveva essere poi 

Cuneo-Ventimiglia-Nizza, è ultimata fino a Vie 
vola,' cioè sul versante meridionale delle Alpi 
con una grande galleria che si ferma e Vie 
vola; si è ottenuto questo risultato grandissimo 
con un tracciato difficilissimo, con opere d'arte 
grandiose, con spesa ingentissima. Una volta 
che questa linea è giunta fino a Vievola dob 
biamo noi fermarla a quel ponto e non andare 
avanti, fermarla in quel· silo che non è nem 
meno un paesello, nemmeno una borgata di 
un piccolo comune dcl Regno 1 che non è niente! 
Vievola è uu nome, una semplice stazione. Non 
possiamo evidentemente fermarci a questo punto. 
Sarebbe un colmo, un errore così enorme che 
non· sì può nemmeno immaginarlo. 
E di errori in q nella povera -vallata, ne ab· 

biamo già commessi abbastanza senza commet 
tere ancora quest'altro che sarebbe troppo gros 
solano. 
Voglio citarne due. Primo, un errore politico, 

grave, di cui sentiamo oggi tutte le conse 
guenze proprio in questo momento: e lo ve 
diamo e tocchiamo con mano: l' aver ceduto 
alla Francia, che forse nemmeno lo desiderava 
allora, l'aver ceduto la parte mediana della 
vallata dcl Roia per riceverne in compenso un 
povero pezzo del versante orientale della val 
lata dell'alta Ticea. 
Oggi Io paghiamo caramente, percbè la que 

stione che ci fa tanto faticare non esisterebbe. 
Qualche tempo dopo, dal lSCO al 1870, non 

ricordo bene l'anno, si commise un errore mi 
litare abbastanza caratteristico, dipendente però 
dal primo errore politico. Si iniziò, a valle 
tli S. Dalmazzo di Tenda, la costruzione di un 
forte che si dovette poi sospendere, perchè si 
verificò· che era dominato a breve distanza da 
posizioni che erano state da noi cedute alla 
Francia appunto per il trattato del 1860. 

Non facciamo adunque altrl errori chè ne 
'abbìamo già fatti abbastanza I (Bene, appro- 
t:azirini). . 
È indubitato dunque che la linea Cuneo- 

Vievola va proseguita. Ammesso, come si deve 
annaettere, che questa linea debba essere pro 
lungata su Nizza, e su Ventimiglia o qitalsiasi 
altro punto, taluni vorrebbero qui introdurre 
quasi per incidenza, una linea nuova, quella 

.. 
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linea di cui si è pur parlato molto, ed a ragione, 
in questi ultimi tempi, la linea cioè dall'alto 
Tanaro al mare; linea che non ha bisogno 
di alcuna raccomandazione, o che certamente 
verrà presto, più presto che genoralmente si 
creda. Non è il caso d'introdurre qui, in una 
questione già tanto complicata per sè stessa, 
un altro elercento di discussione che non è as 
solutamente uecessario. È evidente che questa 
linea verrà presto, anzi prestissimo, tanto più 
in vista della prossima apertura del Sempione. 
Non sarà di questa nuova linea, quello che è 
ancora oggi di tante altre, costruite per soddi 
sfare a desideri non abbastanza giustificati, in 
cui le macchine stentano a portarsi dietro dei 
materiali vuoti, su delle curve e delle pendenze 
impossibili. 
La linea dall'alto Tanaro al mare verrà, ri 

peto, e non dobbiamo trattare ora questa que 
stione, anche per una ragione che accenna be 
nissimo il nostro Ufficio centralo. Il disegno di 
legge stesso intorno alle ferrovie complemen 
tari ha dei limiti ben- stabiliti, ben chiari, e non 
si deve nè si può oltrepassarli. Il nostro Uffl- 

. cio centrale ci dice infatti che questo progetto 
di legge: è stato dettato dctt'{ntcndimento di 
adempiere ad obblighi antichi, di mantenei·e 
promesse fatte da lunga data, di soddisfare 
desideri da lungo tempo repressi, di dare ese 
cuzione a quanto è già stabilito per legge. 
Torniamo dunque alla Cuneo-Ventimiglia già 

costruita. sino a Vievola, e fermata a mezza 
strada. Nessun dubbio, nessun' ombra di dub 
bio, che essa debba essere prolungata sino al 
mare. 
Ammetto che essa deve raggiungere Nizza, 

ma credo che non si possa fare a meno di far 
che abbia uno sbocco anche a Ventimiglia per 
altre considerazioni. 

Allorchè nel 1879 fu votata la linea Cuneo 
Ventimiglia s'intese che essa doveva arrivare 
al mare ed a Nizza per la via più breve; e al 
lora, qualunque cosa si sia potuto dire in con 
trario, si trattava di arrivare a Ventimiglia 
.per la valle del Raia. Difatti la vera linea 
·votata non fu la Cuneo-Ventimiglia, ma bensì 
la linea Cuneo-Nizza per Ventimiglia. 
Ora si vorrebbe diro che allora si votò così, 

perché non si poteva avere il trattato diretto, 
ma la legge però è quella. ·Questo ricordavo 
per dire che la Iinea votata non era certamente 
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la linea tutta, sul territorio italiano; non era 
cioè la linea che doveva passare per Tenda, 
Briga Colle Ardente, scendere nella vallata Ar 
gentina a Triora, ripassare nuovamente il collo 
di Carmo Laugan, scendere nella valle di Ner 
via e raggiungere Ventimiglia, con un tracciato 
lungo e costosissimo che avrebbe richiesto molti 
anni di tempo per la sua esecuzione; ma però 
non s'Iutese nemmeno di fare u11 tracciato di 
retto Cuneo-Nizza. S'intese di fare un tracciato 
Cuneo-Nizza par Ventimiglia. 
Adesso, ripeto, se si vuole introdurre delle 

modificazioni, che approvo, padronissimi di 
farlo I ma non possiamo non tener conto che c'è 
un precedente chiaro, dal quale non bisogna di 
staccarsi troppo e metterlo da parte tanto facil 
mente, perchè su di esso poggiano tanti inte 
ressi, degni di riguardo che hanno anche dei 
diritti acquisiti. 
Se più tardi si fu obbligali a studiare altri 

tracciati, e ad abbandonare il tracciato pella 
valle dcl Roia per portarsi più ad oriente, e 
non verso Nizza, fu per considerazioni poli 
tiche; fu dopo che le nostre relazioni con la 
Francia erauo divenute u11 po' più difficili in 
seguito alla rottura degli accordi commerciali, 
e tante altre cose che non è qui il caso di ri 
cordare. 
Ma, quando si fece la legge del '7() non ci 

erano queste ragioni, poichè eravamo in buoni 
termini con la Francia quasi tanto come oggi. 
Nell' 89 o 90 si studiarono quei famosi trac 

ciati di cui parla la relazione della Commissione 
reale che dovevano tutti e due raggiungere 
Ventimiglia stando sempre sul territorio italiano. 
Questi due tracciati, por l'intelligenza della cosa 
credo bene di ricordare quali erano. ' 
Uno era: Vievola, Tenda, Colle di :Marta, Valle 

di Nervia e Ventimiglia, l'altro, quello che ho 
già detto, per Valle Argentina e Valle di Ner 
via. Quello per il Colle di Marta aveva una lun 
ghezza di 60,303 metri con più di 26,000 metri 
di galleria dei quali 12,0:35 per la sola galleria 
del Colle di Ma.rla, e 713,000,000 di spesa. Quello 
per Colle Ardente, Valle Argentina, Valle Ner 
via cou lunghezza di (ll,9G3 metri, di cui più di 
25,000 in galleria, dei quali, 7932 per la galleria 
del Colle Ardente, e 3342 per la galleria di 
Carme Laugan, con una spesa di 63,ooo,ooo 
circa. Basta enunciare queste cifre per com· 
pren~ere come si andasse ~ol~o a rilento per 
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decidere un tracciato così costoso, e se si so· 
spese ogni cosa, la ragione è questa: che ai spe 
rava venisse un giorno in cui le nostre rela 
zioni fossero migliori con la Francia, per poter 
riprendere l'antico concetto del tracciato della 
Valle del Roìa. 
Ebbene devo dire (e tutti quelli che hanno 

studiato la questione non possono non rico 
noscerlo) che questi tracciati, in territorio ila- 

. liana, per quanto difficili e costosi, per la dif 
fico1tà delle roccio d'attraversare, per lavori da 
fare e per la spesa erano ancora i soli tracciati 
possibili che si potevano immaginare. Questi 
tracciatl al giorno d'oggi, se non si potesse 
fare la Cuneo-Nizza e la Cuneo-Ventimiglia sa 
rebbero ancora i possibili, cercando di sempli 
flcarli 'ancora, come forse è possibile. 
Prego l' onorevolissimo presidente di conce· 

dermi alcuni minuti di riposo (Appromzioni e 
commenti). 

PRESIDENTE. La seduta è sospesa (ore 17). 

· Fianziono di giorno 
por svolgimento d'interpellanza. 

PRESIDENfE. Si riprende la seduta (ore 17.15). 
NASI, ministro della rub blica istruzione. Do· 

mando la parola. 
PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare. 
NASI, ministro della 1n1bblica istrueione. Ieri 

l'onor, senatore Odescalchl presentò una do 
manda d'interpellanza, a me diretta, sullo re· 
sponsabìlità relative al crollo del campanile di 
Venezia; dichiaro di acèettarla, e, so al Senato 
non dispiace, domando che sia fissata la seduta 
di sabato prossimo per il suo svolgimento. 

ODESCALCHI. Accetto e ringrazio l'onorevole mi 
nistro. 

PRESIDENTE. Il ministro dell' istruzione pub· 
blica chiede di rispondere all'interpellanza del 
senatore Odescalchi nella seduta di sabato pros 
simo; se non si fanno obbiezioni, questa inter 
pellanza sarà. messa all'ordine del giorno di sa 
bato in principio di seduta. 
Essendo presente il ministro guardasigilli lo 

prego di dichiarare se e quando intenda rispon 
dere all'interpellanza del senatore Cefaly ieri an · 
nunziata. 

COCCO ORTtJ, minisfro di g1·azia e gi11.çti:oia e 
dei culti. Accetto l'interpellanza e dopo finita 
I:i. discussione attuale vi risponderò: 8 6 

. .. 
PRESIDENTE. Se il senatore Cefaly acconsente; 

lo svolgimento della sua interpellanza avrà 
luogo quando sarà finito l'esame dell'attuale 
disegno di legge. 

CEFALY. Sta benissimo. 
PRESIDENTE. Allora la metteremo all'ordine del 

giorno dopo votato questo disegno di legge. 

Chiusura di votazione. 

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la· votazione. 

Presentazione di progetti di legge. 

OTTOLENGHI,· ministro della gue1.,·a. Domando 
di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoitA,- 
OTIOLENGHT, ministro della guerra. Ilo l'onore 

di presentare al Senato cinque progetti di 
legge: 
L'uno riguarda la correzione di un articolo 

della legge votata il 2 luglio Hl02 in omaggio 
ad un ordino del giorno approvato dal Senato ; 
il secondo riguarda un'altra correzione alla 

stessa legge puro in omaggio ad un ordiue del 
giorno dcl Senato; 
il terzo riguarda la modrfìcazione ai quadri 

degli ufficiali veterinari ; 
il quarto riguarda l'avanzamento a scelta dei 

capitani a maggiori veterinari; 
il quinto riguarda modificazioni all'organico 

dei medici militari. 
PRESIDENTE. Do atto al signor ministro della 

guerra della presentazione di questi disegni di 
legge che saranno distribuiti agli Uffici. 

Nomiua di •crutatori. 

PRESIDENTE. Estraggo a sorte i nomi di tre 
senatori che dovranno procedere allo spoglio 
della votazione per la nomina ùei due commis 
sari di cui all'ordine del giorno. Essi sono i 
senatorl Mariotli Filippo, Odescalchi\l Di Marco. 

Riprema della dieeusaloue del progetto di legge 
(N. 13S). 
PRESIDENTE. Riprenderemo ora la discussione 

del progetto ùi legge sulle ferrovìe complemen 
tari. 
Il senatore Luigi Pelloux ha facoltà di par-: 

lare per la continuazione del suo discorso. 
. . I , .. ! ~' 



Atti Parlamentari - - 1140 - 

.... 
Senato del Re!JM 

LKGISLATUR.A. XJ:I - 2•. IESSIO'N111 1902 - DISCUSSIONI - 'l'ORNA'l'A. Dl~L 27 NOVKllBil.E HJ02 

PELLOUX LUIGI. •• Se non che si dice ora che la 
Francia non consentirà mai a questo breve tratto 
Dreglio-Ventimigli11, e ciò per ragioni d'indole 
militare. Si dice anche che il nostro Governo 
per la stessa ragione, d'indole militare, non 
verrebbe a consentire al raccordamento di Vie 
vola col confine Nord francese presso Fontan, 
Ebbene mi rincresce di dover dire che tutto 

questo non lo credo possibile; perchè se si verrà 
a discuterne {ciò che è difficile) mi sentirei di 
dimostrare che ciò non può essere; pcrchè con 
fesso che sarei molto curioso di sentire con quali 
argomenti si potrebbe sostenere che la Breglio 
Ventimiglia sarebbe pericolosa per la difesa 
della Francia; e che la Vievola - confine Iran 
cese possa essere un pericolo per la difesa del· 
lItalia; o quando dico pericolo, io tendo dire 
pericolo tale da indurci adùiritlura a non fare 
una liuea internazionale. Illa con questi criteri, 
onorevoli colleghi, non avremo nè il Moncenisio, 
nè il Sempione, nè alcuna grande linea inter- 
nazionale. .. · · 
Poi un fatto speciale è Intervenuto, ed im 

portante: si poteva comprendere la questione 
quando si trattava di eseguire il traforo del Collo 
di Tenda; ora quel traforo è avvenuto, e gli 
sbocchi sono in mano nostra. Non vi è dunque 
una ragione per lasciare finire la Jìnea a quel 
gran porto di mare che è Vievola ! (Ilarità). 
Io non voglio entrare di più in simile questiono 
.per il momento, salvo di ritornarvi se sarà il 
caso. (Bene!) 
Però voglio ricordare che su questa questione 

d'indolo militare, in fatto di viabilità, ho avuto 
occasione nna volta, circa vent'anni fa, come 
segretario generale del ministro della guerra, 
di esporre ali' altro ramo del Parlamento un 
mio apprezzamento. Io dicevo che in fatto di 
viabilità comprendo che si possa invocare in 
.mo f111·ore l'interesse militare; non ammetto 
che si possa invocarlo a suo prcçiudìzio ; e 
questo lo spiegavo così: che per una eventua 
lità. che potrà presentarsi, si e no, una volta o 
due in un secolo e forse meno (ed è nell' in te- 
resse dell'umanità desiderabileche non si pre 
senti mai) non si può impedire ciò che il com· 
mercio, il traffico, la economia di un paese· 
richiede; non si può con questo pretesto im 
pedire ciò che il bene della nazione richiedo. 
(Bene). 
Se si fa una ferrovia, la quale si prevede che 
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possa in un caso di guerra essere favorevole 
ad un possibile avversario nostro, tutto quello 
che si può pretendere dal lato militare è di 
fare ciò che occorre per rendere inservibile 
·questa ferrovia e far sì che la sua efficacia contro 
noi non possa esplicarsi. Al di là di questo non 
credo che si possa pretendere I Potrò sbagliare; 
l'ho detto venti anni fa, ma oggi più che mai 
sono convinto di ciò. Questo, ben inteso, lo dico 
con una riserva, e l'ho detto anche allora: e 
cioè, a meno che la situazione politica tra duo 
paesi sia tale da lasciar temere che possano in 
avvenire non lontano insorgere complicazioni: 
ma qui fortunatamente uon siamo nel caso, anzi 
spero che siamo nel caso perfettamente opposto. 
Capisco che questo mio ragionamento a nulla 

serve per coloro che credono diversamente, op 
pure dicono di credere diversamente, giacchè 
talora linteresse militare si può invocare per 
coprire altri interessi. E questo dico, non per 
noi certamente, ma forse per gli altri, perchè 
ripeto che sotto questa bandiera degli interessi 
militari si può far passare molta altra merce. E 
in una questiono come quella che si agita in 
questo momento, può a.ncho essere che taluni 
dei nostri vicini desiderino, e molto, che mentre 
si farà la Cuneo-Nizza non si faccia la Brcgllc 
Ventimi~Iia. 
Questo può darsi, ma a me pare che siano 

desideri di tal categoria di persone che non pos 
sono menomamento impegnare il Governo di un 
gran paese come la Francia. Per questo, io ho 
detto che credevo impossibile che ci si negasse 
l'allacciamento Bregllo-Ventimiglia, mentre lo 
si domandava a noi per Vievola. Soggiungendo 
che oltre alla questione in genere vi è u11' al: 
tra questione che è stata già rilevata molto 
autorevolmente nell'altro ramo do! Parlamento 
e della quale io devo dire qualche cosa, per 
chè mi pare evidente, cd in verità io non sa 
prei tacerne ; poichè gli interessi della Liguria 
occidentale sono in certa maniera dei diritti 
acquisiti. lo vi dirò francamente l'opinione per· 
sonato mia. Io sono favorevolissimo a questa 
linea Vievcla-Nizza, lo ripeto anche a costo di 
stancarvi; ma so la Francia ci dicesse: fato 
pure la linea Viovola-Confine, ma noi non per 
metteremo la diramazione Breglio-Ventimiglia, 
francamente con mio dispiacere mi separerei da 
coloro che propugnano questa linea internazio 
nale, perchè, vi dico francamente che a me 

, 
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e -mbrerebbe una enormità. Io non ammetto 
possibile questo. Si può dire infatti e con ra 
giono: ma che cosa volete che la diramazione 
llreglio-Ventimiglia possa recarvi di danao 1 Se 
ci si rifiutasse, tenendo ben presente lo stato 
delle cose nostre, che cosa verrebbe a dimo 
strare t Verrebbe a dimostrare che si vuole ad 
dirittura assorbire a vantaggio degli altri, e a 
danno nostro, tutta quella parte di traffico che 
si riuscirebbe di strappare, e che spetterebbe 
alla Liguria occidentale. 
Perchè evidentemente quando si dice la Ven 

timiglia-Breglio è appunto il caso di ricordare 
che nel 1879 si era ben dichiarato che la linea 
Cuneo-Ventimiglia doveva andare a Nizza. Di 
fatti quando più tardi nel 188!1 o DO si dovette 
rinunziare a quella idea e si studiarono quegli 
altri duo tracciati di cui ho parlato prima, la 
linea Cuneo-Ventimiglia-Nizza cambiò comple 
tamente di aspetto, e non doveva essere pìù 
quella linea cho nella seduta dell' 11 giugno 
1879 si diceva che doveva penetrare noi centro 
del contado di Nizza e del Mezzogiorno della 
Francia per la via più breve possibile! Allora 
si ridusse la Cuneo-Ventimiglia ad nuo scopo 
più modesto; si mautenne cioè la Cuneo-Yen· 
timiglia, ma per fare di Ventimiglia il punto 
di contatto del commercio del Piemonte colla 
riviera ligure; questa è la verità. Capisco elio 
Ventimiglia non ha porto e non ha gran com 
mercio, ma lì non è questione di porto, è que 
stione di traffico tra il Piemonte e la riviera 
ligure. 

Di porti si hanno quelli di San Remo, di Oue 
glia e Porto Maurizio e non altri, e questi ul 
timi saranno presto riuniti. 
In fondo in fondo, l'ho già detto, tutto que 

sto dimostra ancora di più che, se abbiam do· 
mandato quella linea, la desiderano anche i 
nostri vicini, perché è una linea che mira, come 
ho già detto, alla corrispondeuza coli' Europa 
centralo ; e quindi ci devono tenere abbastanza 
per rassicurarci circa il pericolo di un reciso rl 
fiuto del tratto Ventimiglia-Ilreglio. Nel caso 
che lo rifiutassero, noi allora rifiuteremmo l'al 
lacciamento Vievola-Tenda. Dunque dobbiam 
trattare queste due questioni insieme con sin 
cerità, senza sottintesi e senza cercare di so 
praffarsi l'uno coll'altro (non trovo espressione 
migliore). Del resto capisco che si deve fare 
di tutto, e lo ammetto ben volentieri, per evi- 

88 

tare che non si possa fare la Cuneo-Nizza. In 
coscienza sono convinto che è necessario di 
ottenerla, ma, potrebbero anche sorgere delle 
circostanze che ce lo rendessero impossibile. 
Se per esempio si riconoscesse che si vuol 

rifiutare a noi la Breglio-conflne per Ventimi 
glia senza una ragione plausibile, ledendo an 
che i nostri interessi materiali ed anche qual· 
che cosa d'altro, allora· bisognerebbe aver ·pa 
zienza ed aspettare ! In quel caso, facciamo la 
Vicvola-Tcnda che non suscita. alcuna que 
stione, ed almeno non vedremo più lo sconcio 
di una via di tanta importanza che .finisce in 
un prato 1 
In questo caso, entrerebbe in scena l'altra 

questione della linea Ormea al mare che diven 
terebbe urgente. Ad ogni modo, ripeto, è ne 
cessario di finir presto quella agitazione che 
si è manifestata in questi ultimi tempi, agl 
taziono intorno alla quale io vorrei dire una 
parola di pace. 
Io farei plauso a quella campagna in favore 

della Cuneo-Nizza se non fosse, permettetemi 
la parola, un po' troppo unilaterale, o se non 
tenesse troppo poco conto di quegli interessi che 
sono già dei diritti acquisiti. 
Quinùi, ripeto, finiamo al più presto questa 

questione; anche al Governo interessa di uscire· 
da una situaziono che non può essere lieta. 
Ilo parlato di diritti acquisiti. La sola legge 

finora esistente è quella dcl 18ìD, per la quale 
si deve fare una linea Cuneo-Nizza per Venti 
miglia; ormai dunque questo è un diritto di 
quelle popolazioni e non credo che si possa di 
atruggere. 
Il tronco Vicvola-Conflne è concesso, è vero, 

ma era concesso per una linea che andasse a 
Ventimiglia e non per una che andasse diret 
tamente a Sospcllo. La situazione, si dice, è 
cambiala, poichè adesso la Francia accetta di 
fare anche essa la linea diretta e noi dobbiamo 
approfittarne; se si fosse avuta questa condi 
zione nel 1879 non si sarebbe mai votata una 
linea Cuneo-Ventimiglia-Nizza. Ma questo è un 
prendersi la responsabilità di deliberare ora 
sulla discussione di allora, e voltarla ai nostri 
desideri. 
Ad ogni modo ripeto si tratta di un diritto 

acquisito sul quale non si può transigere perchè 
ci sono impegnati degli interessi troppo degni 
di riguardo. · 
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I:: fine dci conti che cosa si può immagi 
nare di più odioso f Da un quarto di secolo è 
decisa per legge una linea che deve toccare 
Ventimiglia; e si vorrebbe ora che si facesse 
una linea diretta da Cuneo a Nizza che si por 
terebbe via tutto il traffico ·col Mezzogiorno 
dolla Francia, venendo a passare, a 20 chilo 
metri da Ventimiglia e dalla riviera ligure 
occidentale, e se ne scosterebbe addirittura 
verso ovest senza volerla toccare come se Cosse 
infetta, mentre per suprema ironia le porte 
rebbe via quella corrente di forestieri e quel 
traffico che le spetterebbero di diritto. 

Si ha un bel dire che non si toglie niente 
alla riviera occidentale; le si toglierebbe una 
parte dcl traffico che si fa ora per il transito 
di Savona. Il giorno, in cui ci sarà la Cuneo 
Nizza, se quella linea non avrà la sua dirama 
zione a Dreglio per Ventimiglia si porta via cer 
tamente una parte del traffico che passa ora per 
Savona. Questo mi pare evidente. Non si dica 
che queste sono quisquiglie I Si dice che la 
corrente dei forestieri non ha valore mentre 
vi sono grandi interessi sull'altra linea. Questo 
lo riconosco, che vi sono grandi interessi per 
la Cuneo-Nizza, ma non si può negare che per 
Yentimiglia, Bordighera, Ospedaletto, San Re 
mo, ecc., è questione di vita o di morte, se vi 
sono o non vi sono dei forestieri. 
Se insisto perchè facendo la Cuneo-Nizza si 

faccia anche la llreglio-Vcntimiglia è perchè 
ci sono argomenti inoppugnabili per Carla, e 
sopratutto pcrchè, il giorno in cui si facesse 
la prima, senza fare la seconda, questa sarebbe 
irrimeùiabilmente perduta. 
Nell'altro ramo dcl Parlamento quando si di 

scusse la difficile questione che ora si discute 
qui, una voce poderosa ed autorevolissima si 
fece sentire per combattere la Cuneo-Nizza, e 
per sostenere ancora una volta .la Vievola 
Ventimiglia tutta sul territorio italiano. Io di 
chiaro che per il modo di porre la questione, 
cioè di combattere quella linea Cuneo-Nizza, 
non potrei essere d'accordo coll'egregio uomo 
che tutti conoscete e che ha fatto quella pro 
posta; ma io sono convinto di essere d'accordo 
sul fondo della questione, coll'on. Iliancheri. 
A che cosa tende l'on. Iliancheri 1 Ad avere 

la linea su Ventimiglia e per timore che ciò 
non possa avvenire dice: facciamo tutta la linea 
sul territorio italiano. 
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Io non condivido questo parere; dico però': 
se mai si volesse fare la Cuneo-Nizza, ed i nostri 
vicini si ostinassero a volerci negare quel piccolo · 
tratto, dichiaro francamente che sarei comple 
tamente del parere dell' on; Biancheri, e non · 
darei la concessione per la Vievola-contlne. Parlo · 
secondo il mio profondo convincimento e dico 
chiaro il mio voto. Capisco che per spiegare la 
differenza tra una linea fatta dallo Stato e una 
linea concessa all'industria privata si citi l'ar- ' 
gomento della spesa e potrebbe anche darsi che , 
la Società non accettasse la costruzione e l'eser 
cizio di quella linea se si accorda la diramazione · 
Breglio-Ventimiglia, ma questo può essere un 
pretesto comodo, e può non essere vero che , 
fino ad un certo punto. 
Questa questione della Paria-Lyon-Méditerra 

née va studiata sotto un altro punto di vista. 
Essa ha la speranza di un gran traffico, e non 
vorrebbe nemmeno permetterci! a limitata par 
tecipazione che spetterebbe alla Iìregllo-Yenti 
miglia. 
Se veramente questo interesso della Parìs 

Lyou-Méditerranée fosso dimostrato, ne ver 
rebbe questa conseguenza che, non solo la vera · 
linea internazionale deve essere la linea per il 
Roia a Ventimiglia, ma forse forse, potrebbe 
lasciare intendere che anche la linea che non 
intendo difendere, snl territorio italiano, po· 
trebbe convenire ai nostri interessi, ed essere· 
ancora una buona speculazione. 
Avrei molte cose ancora da dire su questa 

questione, ma ho parlato troppo lungamente e 
le tralascierò. Taglio corto e dico ali' onorevole 
ministro dei lavori pubblici che mi pare che 
la questiono debba essere messa così. 
Si farà la Vievola-confine, ma si deve Care 

anche la Bregllo-Ventimlglia. Queste due que 
stioni trattiamole nel miglior modo; risolviamo 
questo problema difficilissimo; risolviamolo se 
condo l'interesso dolio popolazioni, ma anche 
secondo l'interesse della giustizia, secondo h? 
legge che esiste,· e, sopra tutto, non dimenti 
chiamo i solenni impegni e le promesse che 
sono state fatte. Questo domando all'onor. mi 
nistro dei lavori pubblici. 
Avrei un' altra osservazione da fare. Si pensi 

che· attualmente la Liguria occidentale estrema 
per comunicare con le provincie dell'alto Pie· 
monte deve andare a fare il giro da Savona 
San Giuseppe per poi prendere la direzione che 

..... ~ ... 
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. deve prendere: una linea lunghissima, di costo 
sproporzionato, per modo che gli abitanti di 
Ventimiglia e quelli dei paesi vicini, in gran 
parte, se vogliono andare a Cuneo, non passano 
per la Savona San Giuseppe, ma con diligenze 
impossibili, e con la noia di due dogane, fran 
cese ed italiana arrivano a Vievola e prendono 
il treno, per Cuneo poichè non hanno altra via. 
Questo stato di cose, anche in vista dell' aper 
tura . del Sempione e del traffico esuberante 
della linea di Savona e degli sbocchi da Genova 
sul Piemonte rende appunto nenessarie altre 
linee tra la riviera ligure ed il Piemonte. Queste 
sono altre ragioni per dire che anche la linea 
dall'alto Tanaro al mare dovrà venire presto. 
Non vado più in là su questo argomento. 
Avrei parecchie considerazioni da fare dal 

lato finanziario; ma taglierò corto, perchè non 
voglio abusare della pazienza dcl Senato. 

Voci. Parli, parli. 
PELLOUX LUIGI. Gli onorevoli ministri del tesoro 

e dei lavori pubblici ci affidano nel modo più 
esplicito che la spesa occorrente per le ferro· 
vie ora in discussione non altererà menoma 
mente l'equilibrio del bilancio, essendo essa 
compresa nelle somme disponibili in ciascun 
esercizio. 

A prima vista si potrebbe forse fare qualche 
obbiezione ai calcoli un poco ottimisti del Mi 
nistero; vedere se sarà o no sufficiente il sus 
sidio chilometrico che si conta di accordare. 
Così ad esempio la direttissima Roma-Napoli 
costerà, 100 milioni per la costruzione e 20 mi· 
lioni per il materiale e l'impianto della forza 
elettrica; dovrà avere perciò il sussidio mas 
simo stabilito dalla legge; ma questa linea 
costa qualche cosa d'altro all'erario, perchè 
diminuisce i proventi dcli' erario sulla linea 
interna Roma-Ceprano-Napoli. Non è una mag 
giore spesa, ma una differenza per le risorse 
del bilancio. Ammetto che il traffico aumenterà 
alquanto, ma non in modo da compensare. Vi 
sono anche i calcoli sulle incognite, sulle sor 
prese che il costo reale porterà sulle previ 
sioni, ma ciò non importa. Mi occupo essenzial 
mente di questo : ci 

0dicono. 
i ministri che la 

spesa non oltrepasserà i preventivi, ma io dico 
che questo è stato detto. nel mese di giugno 
alls. Camera dei deputati e nella relazione, e 
voglio augurarmi che· questo sia ; ma vorrei 
domandare ai ministri, specialmente al mini- 

' I. . ' • • • ,. 
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stro del tesoro: ma conoscete voi la situazione 
d' oggi 1 La potevate conoscere allora, ma oggi 
no, molte cose essendo passate da allora ad oggi. 
Il quesito dunque che si può fare è questo: 

credete ancora oggi che questa spesa non al· 
tererà menomamente l'equilibrio del bilancio 1 
Confermate le parole dette nella vostra rela 
zione del mese di giugno passato? 
Non è certamente questo il momento oppor 

tuno, e non intenderei certo di farlo per altre 
ragioni, di parlare della politica del Governo 
che non c'entra; non è questo il momento; verrà 
l'opportunità di trattarne. 
Ma se io non dicessi qualche cosa sulla parte 

finanziaria si potrebbe dire che esamino il pro 
getto di legge con troppa superficialità. Non 
intendo di parlare che obbiettivamente, sere 
namente, accademicamente, senza nessun con 
cetto nè di politica nò di opposizione: limi 
tandomi a dire quelle cose che tutti sanno e che 
tutti sentono. 
Nella questione delle ferrovie, specialmente 

iu questo progetto di legge, io credo· che non 
sia il caso che la politica debba entrare, ma 
non è men vero che la politica per forza ci si 
riattacchi un poco, perchè si riattacca al modo 
come è governato il paese. 
Voterò questo disegno di legge qualunque 

sia !a politica finanziaria del . Governo,. lo vo 
terò qualunque sia la politica generale del Mi 
nistero; lo voterò perchè si tratta di un pro· 
getto dal quale molte provincie risentiranno i 
benefizi, e perchè sarà tanto lavoro che verrà 
in questo periodo, in cui ci sono' forzatamente 
molte braccia inoperose. Ciò non toglie che 
io abbia il diritto di fare qualche obbiezione. 
Fu detto un giorno che laver promesso do 

gli sgravi era forse stata una politica incauta, 
ma che commesso l'errore bisognava scontarlo 
e mantener fede alle promesse fatte. 
Io consento pienamente in questo concetto, 

poss6 tanto più dirlo serenamente perchè facevo 
parte di quel Gabinetto che per la prima volta 
fece la proposta degli sgravi. Sarà stato incauto , 
ma lo fece con la buona intenzione di recare un 
beneficio alle classi non abbienti. Da allora son 
passati parecchi anni, e di questi sgravi pro 
messi ben pochi sono venuti; solo quello del 
dazio delle farine, proposto nel mio primo Mi· 
nistero nel 1898, fil poscia votato lanno scorso 
dal Parlamento, e degli altri non se n'è par· 

. .. ·~ ,..., .. 
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lato. Ed anche questo dazio sulle farine si ap 
plica con qualche stento in alcuni luoghi. 

Ed è naturale che sia così. È facile prornet 
tere, ma non è facile oramai di turare i bu 
chi che si fanno nei bilanci dello Stato e dei 
comuni. 
Ora siamo a questo punto: la partita degli 

sgravi allora promessa non è stata liquidata, 
mentre ve ne sono altri in vista; ci sono altri 
bisogni veri, urgenti, .a cui preme di provvedere. 
Ci sono, fra gli altri, i bisogni delle provincie 
meridionali. Io sono lieto che sia venuta fuori 
una situazione, la quale ha imposto al paese que 
sta questione, che la ha imposta al Governo e 
al Parlamento. È un problema questo che va rl 
soluto e presto, Jo riconoscete tutti ; ed io faccio 
plauso a coloro che perorano questa cause ; è 
certo che bisognerà far qualche cosa di concreto. 
Confesso che per provvedere a questo, non ho 
visto finora nulla: si annunziano provvedimenti 
finanziari eù economici, ma questi provvedi 
menti provvedono in genere soltanto, e per tutto 
il regno. Ma, arrivati a questo punto, messa sul 
tappeto la questione dei bisogni del Mezzogiorno 
come è stata posta, non la si può più protrarre; 
non si può credere di soddisfarvi con altre pro· 
messe a lunga scadenza. È il presente che 
preme. Anche su questo confesso che il discorso 
di Modugno non mi convince, perchè in fondo in 
fondo, per quel che ho letto, mi pare che quelli 
che hanno bisogno urgente di aiuto, in quel 
discorso non lo trovano. Ora mentre il Governo 
ci presenterà, non so se l'ha presentato, un pro 
getto per il sale, un progetto per gli sgravi delle 
minime imposte, per la rinuncia a tanti piccoli 
redditi, che costituiscono ad ogui modo delle 
promesse formali, bisognerà mantenerle, e ciò 
costituisce una deficienza di bilancio di parec 
chie diecine di milioni. 
Verrà poi la deficienza per i provvevimenti 

che certamente si dovranno presentare per le 
provincie meridionali, perchè non credo che ne 
abbiate presentato nessuno speciale; tutti quelli 
presentati, essendo d'ordine generale. 
Quindi nasce in me un po' di timore peli' e- 

quilibrio del bilancio. ' 
Un'altra preoccupazione dello Stato, ricono 

sciuta da tutti, è la disoccupazione che aumenta, 
e per tante cause inevitabili, perchè oltre le 
cause antiche note e arcinote, se ne aggiun- 
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gcno tutti i giorni delle nuove, qualche volta 
anche un po' imprudentemente. 
Abbiamo questo: che la popolazione aumenta 

e tutte le nuove scoperte che sono il prodotto 
dei progressi della industria e della scienza vi 
portano alla diminuzione degli operai necessari 
nelle officine e nelle campagne j e ciò mentre 
aumenta il numero delle braccia disponibili in I confronto dcl lavoro che si compie. Non ve 
dete quello che avviene già in questo momento 
nella lotta per l'esistenza nelle classi lavoratrici i 
Noi siamo a questo punto che in quella dolo 
rosa lotta si aggiunge ora un fattore nuovo. 
Non è più tanto lotta di classe, ma siamo alla 
lotta fra operai della stessa classe ; fra sciope 
ranti e non scioperanti; fra operai fissi e av 
ventizi, tra quelli ascritti alle leghe e quelli che 
non vogliono quella nuova specie di tirannia . ' ogm qual volta si presenta il caso di doversi 
contendere un lavoro che viene abban:ionato 
da altri, in questo alternarsi continuo di agita 
zioni e di scioperi. 

Q11esto si deve pre .... edcre, perchè in avvenire 
c~e~rà una si~uazione di cui lo Stato non potrà 
disiateresaarai e non preoccuparsi; e cio si 
tradurrà in altri milioni che saranno sacrosan 
temente spesi, se almeno ci dassero la pacifl 
cazione sociale. 
Quindi credo molto scusabile chi si preoc 

cupa dello equilibrio del bilancio e dolla posaì 
bilo riapparizione del disavanzo; abbiamo la 
vorato tanto per molti anni con una politica pru 
dente, per ottenere questa situazione che ci ha 
dato il pareggio ed anche gli avanzi di bilancio 
n?n _dob~iamo comprometterla. Se degli avanzl 
dì b1la11~10 ce ne serviremo subito per le spese 
c.h.e vogliamo fare, credo che si seguirà una po 
litica non troppo prudente. E questo tanto più 
per~hè .buona parte di questi avanzi sono pro 
~ement1 da _maggiore importazione di grano, 
11 che vuol dire minore produzione interna cat 
tivo raccolto, e quindi situazione interna 
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b.uona. Oltre questo, aggiungo che gli avanzi 
s1 calcolano un poco troppo facilmente, ed io 
ne so qualche cosa; gli ·avanzi si calcolano 
generalmente non tenendo molto conto delle 
m~ggiori s~c~e che verranno poi a gravitare 
sui cousnntivì, e tutto questo crea una situa- 
zione che deve preoccuparci. - · 
Vorrei quindi pregare li Governo di badare 

molto a queste spese, che riconosco buone e 
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potrò forse anche accettare; ma il sale e gli altri 
sgravi annunziati saranno pur sempre poca 
cosa per i contribuenti, ben eccetto tuttavia, 
mentre il bilancio se ne risentirà molto. 
Io voterò, lo ripeto, questo disegno dì legge; 

però mi rincresce che non abbia potuto essere 
discusso e votato prima delle vacanze estive, 
perchè si sarebbe potuto metter:mano ai lavori 
prima del prossimo inverno. Io sono partigiano 
della politica dei lavori ed all' atto pratico ho 
potuto dimostrarlo: però non credo che dob 
biamo creare dei lavori che oggi non sono 
necessari, solo per occupare degli operai. Bi 
sogna fare in modo che tutte le somme che pos 
sono essere applicate alla mano d'opera siano 
spese appena si può, senzaalcun ritardo; e questo 
riguarda il ministro dei Iavori'pubblici che deve 
far tutto il possibile, perchè al momento oppor· 
tuno, le formalità amministrative non siano di 
incaglio. 
Aggiungo che, se non badiamo ai mali passi, 

noi andiamo direttamente alla necessità di ac 
cogliere poi una parte del programma fìnau 
ziario dei partiti contrari alle nostre istituzioni; 
la conversione della rendita; la diminuzione o 
la soppressione delle spese così dette ìnpro 
duttive, ecc. 
Ebbene, onorevole colleghi, non mi opporrò 

certamente alla conversione della rendita, per 
chè quando ero presidente del Consiglio ho pre 
gato un eminente uomo politico e finanziere di 
primo ordine di recarsi ali' estero per trattarne. 
Il giorno che fosse indispensabile per salvarci 

da un disastro finanziario, potrei essere persino 
indotto a votare la riduzione della rendita, se 
qualcuno avesse a prendersi la poca simpatica 
reaponsabilità di proporla. 
Non io rifiuterei la riduzione delle spese mi 

litari se fosse possibile senza compromettere la 
sicurezza dello Stato, perchè nei tre primi anni 
del mio Ministero 1891-92-93 bo ridotto il bi 
lancio della guerra di SO milioni e l'ho portato 
ai limiti attuali; al disotto dei quali temo però 
che non si possa scendere senza troppo radicali 
riforme, a meno di ricorrere addirittura a ta 
gli alla cicca nel bilancio con colpevole inco 
scienza. 

E così non rifiuterei di discutere qualunque 
altra riduzione che si credesse di poter discu 
tere. 

Domando venia al Senato dì aver abusato 
della sua indulgenza, e finisco dicendo: votiamo 
questo disegno di legge il più presto che sia 
possibile. (Ap1wovaziomì- 

Risultato di •otazione. 

PRESIDENTE. Proclamo il risultato della vota 
zione per la nomina di un membro nella Com· 
missione per le petizioni. 

Senatori votanti 
Maggioranza 

Il senatore Lanzara 
> De Cesare 
> Pellegrini • 

Voti dispersi 8. 
s~hede bianche 8. 

Proclama eletto il senatore Lanzara a membro 
della Commissione per le petizioni. 

108 
55 

ebbe voti 72 
IO 

• • • • 10 

. Proclamo il risultato della votazione per la 
nomina di un membro nella Commissione per 
la verifica dci titoli dei nuovi senatori : 

Senatori votanti 
Maggioranza • • 

Il senatore Lancia Di Brolo 
> Pellegrini • 

Voti dispersi 9. 
Proclamo eletto il senatore Lancia Di Brolo 

a membro della Commissione per la verifica 
dei titoli dci nuovi senatori. 

108 
55 

• ebbe voti 68 
• • • 31 

Rin•io della diar.ussione del progetto di legge 
(N. 138). 

PRESIDENTE. Riprenderemo ora la discussione 
del progetto di legge sulle ferrovie complemen 
tari. Ha facoltà di parlare il senatore Luchini 
Odoardo. 

Voci. A domani, a domani. · 
PRESIDENTE. Poicbè è chiesto che la seduta 

sia rinviata a domani pongo ai voti il rinvio. 
Chi lapprova è pregato di alzarsi. 
(Approvato). 
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Leggo quindi l'ordine del giorno per domani 
alle ore 15. 

Discussione dei seguenti disegni dì legge: 

I. Concessione di strade ferrate complemen 
tari:(N. 138 - Seguilo); 

2. Modificazioni alla legge forestale del 
20 giugno 1877, n. 3917 (N. 17). 

La seduta è sciolta (ore 18). 

. Licenziale ••r la slllmpa Il 2 diGembr• 1902 (tra IQ) · 
'I'. D• Lme1 

DI.rettore d.U'U!llolo del a.ooonU delle MdllW pabbliclto 

•· 
I --·- . - -- 

' . 

... , ~ .• 
. .. . 
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XLVII. 

1902 

Presidenza elci Presidente S . .\.llACCO. 

l!lom1na.-lo. - Seguito della discttssir,ne generale del disegno di legge: « Concessione di strade 
ferrate complen1cntari i. (N. 138) - Padano i senatori Luchini Odoardo, Di Sarnbuy, 
Muriotti Filippo, Miceli e Pisa - Il seçuito della discussione generale è rinviato alla tor 
nata successira, 

La seduta è aperta alle oro 15 e 30. 
Sono presenti il presidente dol Consiglio ed 

i ministri di grazia e giustiaia e dei culti, dci 
favori pubblici, della guerra, della marina e 
delle finanze. 

DI PRAMPERO, segretario, d:\ lettura del pro 
cesso verbale dell'ultima seduta il quale viene 
approvato. 

Seguito della discussiÒno del dis~gno di legge: 
e Concessione di atra:fe ferr11te eomplemen 
fari ,. (N. 13B). - 

FRESIDENTE. L'ordino del giorno reca il seguito 
della discussiono generale del disegno di legge: 
e Couccsaione di strade ferrate complementari>. 

Ifa. Iacolta di parlare, per ordine d'iscrizione, 
l'onor. Luchini. 

Lucm:u O. Comincio col dire cho io prestai frri 
la dovuta attenzione ali' importante discorso 
dell'onor. Pelloux favorevole al disegno di le,;rge; 
tanto favorevole che egli dichiarò che avrebbe 
votato iu favore, ancorchè non venissero ac 
colti gli emendamenti che egli avrebbo propo 
sto, hla nell'udirlo menare così fieri colpi contro 
il disegno di legge, mi domandai che cosa l'o· 
norevole Pelloux avrebbe potuto dire se fosse 
stato ad esso contrario. 
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Questo dico però non a censura, anzi perchè 
l'esempio del senatore Pelloux mi dà un po' d' in 
coraggiamento a dire apertamente e serena 
mente il pensiero . mio, senza adulazione nè 
verso chi ha proposto il disegno di legge, nè 
verso chi lo combatterà. 
Io credo che se noi prendiamo il disegno di 

legge tal quale è, prescindendo dai suoi prece 
denti e lo tramutiamo in tante linee sulla carta 
d'Italia, tenuto conto delle linee già costruite, 
ne avremo una prova di più (se occorresse) che 
il mondo non è governato (per ora almeno), 
dalla sapienza dei tllosofi, anzi ne caveremmo 
une pièce à l'appii delle affermazioni di Fede 
rico Nietsche, che il mondo è fatto dal caso 
eJ è governato dalle necessità create dal caso. 
Certo o a caso o, per lo meno, senza un con· 
cotto organico, senza criteri direttivi fu decre 
tato il nostro sistema ferroviario, nelle giornate 
delle curées parlamentari, secondo che portava 
la dinamica dci gruppi e dei gruppettiui e l'c· 
qullibrlo instabile dci l\liuistcri. l'Ifa bisogna 
ricouoscerlo ; il presente disegno di leg~e non 
è creazione, è esecuzione di leggi già votate, 
e tutto ciò che si può dire a favor suo si con 
creta a senso mio in questo giudizio: che ormai 
è divenuto necessario. 

I padri nostri peccarono, ma è inutììa pen- 

{
·-; e ~ 
4f -. ; 
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sare che avrebbero potuto non peccare. La po 
litica è l'arte di scegliere tra i due mali il 
minore, quindi anche io voterò questo disegno 
di leggo con l'entusiasmo con cui si riconosce 
il fato che si subisce. 
Debbo però rendere una lode al Governo e spe 

cialmente all'onorevole ministro dei lavori pub 
blici, che, date le male premesse da cui doveva 
partire, ne ha cavato un progetto di legge non 
dirò buono, ma il meno peggiore che era pos 
slbile, e questo mi pare giudizio che potrebbe 
appagare anche uu ministro. Io almeno mi con 
tenterei. 

Nè mi spaveutauo i paurosi pnnti interroga 
tivi coi quali ieri sera. l'onor. Pelloux chiudeva 
il suo discorso, sia perchè le conseguenze del 
disegno di legge, anche per r.spetto alle fi. 
nanze, furono studiati>, sia perchè dobbiamo 
giudicarne con criterio politico; dobbiamo pen 
sare a quali guai noi saremmo andati neces 
sariamente incontro se questo disegno di legge 
non fosso stato presentato, o se ne fosse negata 
l'approvazione. E vengo ora al mio argomento. 
Fu detto giustamente che questo disegno cli 

legge è composto di due parti, la prima parte 
quella che e' è, e si vede, la seconcla parte 
quella che non c'è, e, naturalmente, non si 
vede. Ma se la parte che non c'è, non si vede 
davvero, non è questa una buona ragione per 
chiudere gli occhi e dire che quello che non 
vediamo nel disegno di legge noi non lo ve· 
diamo nel paese. Lo veùiawo e senza bisogno 
di lenti; vediamo errori, lacune, ingiustizie iui 
previdenze. Un popolo non può, ne deve rima 
nere cristallizzato da decisioni parlamentari, 
male o bene prese ventitrò anni inuauai ; un 
popolo deve essere sempre capace di correg 
gere i suoi errori; sempre pronto a fare opera 
riparatrice, se non vuole dichiararsi iucapaca 
di qualsiasi progresso civile. E io do lode al 
Governo per averlo riconosciuto. 
L'onorevole ministro dei lavori pubblici ac 

cettando l'ordine del giorno proposto alla Ca· 
mera dei deputati dalla Commissione parla· 
mentare, disse essere propenso a quest'opera 
riparatrice, disse che avrebbe con amore ac 
curatamente studiato tutte le proposte che sa· 
eebbero state fatte per rendere più organico il 
nostro sistema ferroviario, e 1' avrebbe studiato 
con senso di giustizia per tenere conto delle 
di verse condizioni delle popolazioni. Con questo 

intendimento anzi, l'onorevole ministro per 
avere le mimi più libere, volle che non fosse 
unito al disegno di legge quello che si propo 
neva circa le ferrovie non complementari e 
circa. l'aumento delle sovvenzioni chilometriche 
per queste. 
Con questi affidamenti e promesse fatte a 

nome. del Gov~rno, ci chiedeva l'approvazione 
del disegno di legge, come adempimento di 
una solenne promessa fatta al paese che non 
si poteva più ritirare. Io credo che i1 disegno 
di legge sarà approvato anche dal Senato ma 
l'abnegazione di cui potremo dar prova ;arà, 
confido, buon esempio e titolo a reclamare che 
nella nostra legislazione si facciano le corre 
zioni necessarie. 
E nello accingerci a questa opera riparatrice 

auguro si faccia, almeno verso la fine, quell~ 
che avrebbe dovuto farsi dal principio. L'Italia 
ha u?~ figura e~tre.mamente allungata, e di qui 
molti mconvemcntì e molti pericoli· di qui il 
dilemma necessario: o non tener conto di certo 
parti d'Italia, come parti trascurabili e questo . ' non s1 poteva o nessuno vuole, o la prima cosa 
da studiare era o deve essere, almeno in se 
guito (meglio tardi che mai), quella di vedere 
quali ferrovie longitudinali l'Italia debba avere. 
Diversamente, pare a me, sarebbe come stu 
diare il sistema dei vertebrati, prescindendo 
dall'esame delle colonne vertebrali. · 
Questa la promessa delle premesse, per guisa 

che, se se ne prescinda, ogni soluzione deve 
essere necessariamente cattiva, o tutto al più 
buona solo per caso, o il Governo credo, non 
può non avere su questo punto vitale, non può 
non avere uu'opimone da manifestare e soste 
nere, se vuol essere a capo non alla coda del· 
l'opera parlamentare. 
Io non sono così scortese (e d'altra parte ci 

si ribellerebbe ogui Gabinetto) da chiedere al 
Governo elle ci man1fest~ fin d'ora i suoi pro 
posiu sopra lo correziom da farsi nel nostro 
si~te~a fe_rrovia~·io .. Io non chiedo neppure che 
glì sr fissi a prun·i un tormine, perchè la re· 
visione è problema laborioso e complicato che 
richiede maturità di consiglio: se non che, faccio 
osservare che per certe linee veramente neces 
sarie ci sono termini che si impongono da sè, 
per la forza delle cose, e seuea bisogno che il 
Governo sia costituito in mora: res intcrpcllant 
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pro hominibus, onorevole ministro dei lavori 
pubblici. 
Infatti, noi siamo alla scadenza/delle conven 

zioni, e questa scadenza coincide appunto con 
l'apertura del Sempione. Ora i progetti relativi 
all'esercizio che potranno essere presentati, non 
potranno essere che tre, o l'esercizio di Stato, 
o una proroga {salve modificazioni) delle con 
venzioni con le società attualmente esercenti e 
mantenuta la ripartizione attuale per l'Italia 
continentale, ovvero una nuova ripartizione di 
reti. Per esempio una rete meridionale da Roma 
in giù e due reti settentrionali per l'Alta Italia, 
una nord-ovest e l'ultra nord-est: Ma qualun 
que soluzione si prenda relativa ali' Italia da 
Roma in su, bisogna calcolare questo, che noi 
abbiamo una sola longitudinale interna e due 
longitudinali litoranee. Qualunque ripartizione 
si voglia fare è certo che da un lato si avrà 
una rete, l'avrà, cioè, quella impresa che avrà 
la longitudinale interna oltre a quella litoranea, 
ma invece dall' altro lato o si avranno, come 
oggi, due mezze reti legate soltanto da un filo, 
ovvero si avrà un brandello di rete e l'aggiunta 
di un filo. La Mediterranea Io ha detto chia 
ramante nelle sue dichiarazioni al Governo 
circa il rinnovamento delle convenzioni. Essa 
ha detto: Io non ho IMla rete, ho due mezze 
reti legate da un filo sottilissimo, molto facile 
a rompersi e insufficiente, la linea maremmana. 
O si dichiari comune la linea che va da FÌrenze I 
a Roma per Arezzo o Chiusi, ovvero si co 
struisca la prosecuzione della Roma-Viterbo 
per l'Alta Italia. 

La questione dunque s'impone, e con carat 
tere di urgenza cui noi non possiamo evitare, 
D'altra parte a me pare che venga qui una 
questione di metodo che sia anche una que 
stione di buon senso. Se si devono fare dei con 
tratti (l'onor. ministro dei lavori pubblici, pre- 

• claro giurista, può insegnarmelo) la prima 
cosa che nei contratti si deve determinare è 
la res contrattuale. Secondo che una delle 
parti contraenti avrà o no una vera rete, se 
condo che si stipuli o no di dover completare 
quella imperfetta rete, in un certo termine, si 
avranno condizioni differenti, le quali, natural 
mente, peseranno nella determinazione dei cor 
respettivi, e forse un risparmio di spesa sarà 
soltanto, per lo Stato, uu vantaggio 3ppa 
rente. · 
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Io credo che sarebbe degno argomento di 
studio per il Governo, ed in ispecie per i mi 
nistri dci lavori pubblici e della guerra (e dirò 
poi perchè, anche per il ministro della guerra) 
vedere se, e come, allorchè si dovranno rinno 
vare le convenzioni, si possa alla Società (dato, 
s'intende, che non si venga ali' esercizio di 
Stato), si possa, dico, alla Società che eserciterà 
la rete Nord-Est, dare l'onere della costruzione 
della prosecuzione della Roma-Viterbo; con un 
accollo di cui certamente non potrei, nè dovrei, 
divinare qui le condizioni, ma nel modo più 
utile per il Governo, tenuto conto che se la 
Società che eserciterà questa rete avrà, come 
avrà certamente, un grande interesse al com 
plemento della rete, che questo interesse debba 
pagarlo contribuendo all'opera in una certa mi 
sura insieme col Governo e gli enti locali inte 
ressati. La combinazione non è difficile ad esco 
gitarsi, e potrebbe, per quel che concerne il 
Governo, costituire un debito da pagarsi sol 
tanto allo scadere delle convenzioni future. 

Dcl resto (e mi avvicino alla fine delle mie 
parole) chiunque debba avere l'esercizio dello 
varie reti e comunque debba essere in Italia 
risoluto il problema dcli' esercizio ferroviario, 
ci sono quattro considerazioni che si riferiscono 
ali' oggetto dcl mio discorso, consideraaioui 
sulle quali richiamo tutta l'attenzione dcl Senato. 

La prima è questa: che nella geografia bi 
sogna crederci per forza, sebbene un uomo di 
spirito dicesse che nella geogratìa non ci cre 
deva. Ora se nella geografia si deve credere, 
si vede che per andare da Roma all'Alta Italia 
non ci sono che due vìe, una a destra, quella 
che costeggia il lago Trasimeno, l'altra a si 
nistra che costeggia il lago di Ilolsena verso 
Siena. 

Quest'ultima è la strada più breve, la strada 
antica postale, la strada segnata dai commerci, 
la strada per la quale per lungo tempo sono 
passato lo legioni romane, i Papi e gl' Impe 
ratori. Queste considerazioni in tempi di diret 
tissime, come quelli nei quali noi viviamo, 
dovrebbero avere qualche peso. 
L'altra considerazione è questa: si ba un 

bel stabilire linee complementari segnate sulla 
carta, ma ci sono linee complementari per ec 
cellenza, segnate dalla natura che non si pos 
sono cancellare; ora basta dare uno sguardo a. 
qualunque carta d'Italia per vedere come un 



Atti Parlamenla1"l - 1152 - &nato dcl Regno 

LEGISU.TUR.l XXI - 2" SESSIONE l!J02 - DL'!CCSSIONI - 'l'ORNAT.l DEL 23 NOVEMBRE 1902 

tronco che da Viterbo vada verso la linea se 
nese ed un altro tronco che da Empoli vada 
verso la linea Lucca-Firenze, è per la parte 
occidentale d'Italia una complementare neces 
saria segnata dalla natura delle cose; tanto 
più che questa linea sarebbe lo sfogo naturale 
dell'apertura del Sempione. 
E anche della giùstizia si deve tener conto. 
È un fd!o che la regione più deserta di fer 

rovie è oggi quella formata dalla parte setten 
trionale della provincia di Roma, dalla provincia 
di Siena e dalla parte orientale della provincia 
di Grosse t1J. 
In questa distribuzione di ferrovie, bisogna 

dirlo, la Tosca na ò stata molto sacrificata. Si 
renda a· noi Toscani almeno questa giustizia. 
L'ultima consid-razione è quella che si attiene 
alla difesa militare. Tutto le ferrovie, lo so, 
hanno importanza strategica. Io ricordo spe 
cialmente ali' onorevole ministro della guerra 
che questa prosecuzione della linea Roma-Vi 
terbo, è qualificata come linea di suprema ne 
cessità militare (s('gni di a.~sc11.~o dl'l ministro 
della gucrm). Godo che l'onorevole ministro 
della guerra mi dia segno di assenso. Però io 
debbo dire che avrei desiderato elle il ~Iioistero 
della guerra così tenero per questa longitudi 
nale l'avesse lodata meno e l' avesse difesa 
di più. 
Pur troppo però il ministro della g-uerra (non 

faccio rimprovero personale a lei, onorevole 
Ottoleughi) pur troppo il ministro della guerra 
mi paro si sia troppo disinteressato, da un 
pezzo in qua, nello questioni ferroviarie; o 
meglio, si sia rassegnato a parere disinteres 
sato dalle questioni ferroviarie. Non è così 
presso gli altri Stati dove la parto principale, 
o almeno una parte di comprimaria e non di 
ancella, nello discussioni ferroviario spetta al 
ministro della guerra. Dio Yoglia che non ab 
biamo n pentirci di questo disinteressamento! 
Concludo esprimendo, anche a nome dcl col 

l<'ga nostro Prospero Colonna, il voto che il 
:Miuistero faccia oggetto di studi questa que 
stione delle longitu<linali, e che aìuti una ri 
soluzione del grave problema che sia conforme 
a giustizia e degno del Ministero, dcl Parla 
mento e della Patria. (lleni:i.~fow). 

PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare l'onor. so 
natore Di Sambuy. 

DI SUIBUT. Onorevolissimo sigoor presidente. 

Nella gravissima questione delle ferrovie com 
plementari, io mi occuperò unicamente di quella 
liuea che, con erronea espressione, è stata chia 
mata la Cuneo· Ycnlimiglia,e ne parlerò soltanto 
dal punto di vista dell'interesse italiano, porche 
nessun altro movente mi potrebbe indurre a 
rompere il silenzio. 
È una liuea interprovinciale e internazionale 

di primissimo ordine. Non solo riflette gl' in 
teressi commerciali dell'Alta Italia, di tutta la 
valle padana da Venetia por Verona, Drescia, 
Milano, Novara, Milano e Torino a Cuneo, ma 
raccogliendo in parto il movimento commerciale 
dcl Nord-Europa, dcli' Austria, della flavi era, 
dell'Ungheria verso il Mezzogiorno della Fran 
cia, deve portare, dai valichi della Pontebba 
e dcl Brennero, dall'A<lriatico e dal Gottardo, 
direttamente a Nizza. 
E ne parlo oggi al Senato con l'animo tran 

quillato da un'angosciosa oppressione che per 
molti mesi tenne in sospetto le popolazioni su 
balpine. Si diceva, si credeva in quelle rcglonì 
che il breve tratto da Vievola al confine non 
si volesse costruire per riguardi personali, per 
opportunità politiche o per dir meglio parlamen 
tari. Ora una formalo fiera, risoluta, sdegnosa, 
smentita ci ha tranquillato interamente sotto 
questo aspetto. Non siamo più sotto l'incubo 
affannoso che in qualunque modo siansi pre 
giudicati interessi italiani per la gagliarda vo 
loutà di veneranda persona che noi tutti sti 
miamo ed amiamo, e così la coscienza italiana 
non ba da vergoguarsi di un patto, il quale 
sarebbe stato vituperevole ed altamente immo 
rale. Possiamo adunqne intraprendere serena· 
'mente la discussione alla quale siamo chiamati 
e parlare sine fra et studio q1101·um causa pt·ocul 
habeo, senza quell'acrimonia che sempre s' in 
filtra nello grandi polemicbo. Possiamo par· 
larne con tutta calma nell'interesse unicamente 
italiano. 
È in virtù della legge del Hl luglio 1870~ 

che a 23 auni di distanza, noi dobbiamo an 
cora discutere dell'allacciamento della rete ita 
liana delle provincie piemontesi colla rete fran 
cese della Costa d'Azzurro, e però noi dobbiamo 
ricercare negli atti dcl Parlamento le discus 
sioni dcl giugno del I 87D, per trovare la ge 
nesi del presente dibatt.to. E noi troveremo 
al n. 4 della tabella B, votata dal Parlamento, 
la linea Coneo-.'\'iz;a per Ventimigiia ed il 

!. . 
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. Colle di Tenda. Appare dunque subito, subito, 
evidente e palese che la ferrovia voluta nel 1870 
era la Cuneo-Nizza; nè occorre che io dica oggi 
al Senato perchè nel 1870 si dovette aggiun 
gere: per Ventimiglia. Tutti ricordano quali 
erano lo nostre condizioni poli ti che nel 1870 e 
quali erano in quel momento i nostri rapporti 
con la Francia; o nella impossibilità di accordi 
che acconsentissero la linea diretta, bisognava 
trovar modo di meglio favorire le transazioni 
commerciali così intense tr:i il Piemonte ed i 
dipartimenti finitimi dcl Mediterraneo francese. 
E cho l'obbiettivo, sin dal 1870, nel proporre 

la cosi detta Cuneo-Ventimiglia fosse Nissa, ben 
lo dichiarò 1'11 giugno, alla Camera, lo stesso 
presidente del Consiglio Depretis, il quale ebbe 
allora a proferire le seguenti parole: 

« Obbiettivo di questa linea Cunec-Nizza, è 
«il contado di Nizza, e tutto il Mezzogiorno 
«della Francia. Non basta faro un giro per ar 
e rivare a quello contrade, a quelle regioni; 
«per avere contatti veramente utili, ci vuolo 
e una linea cho penetri per la via più diretta, 
« che sia possibile, nel cuore di quello re 
e gioni, di quelle contrade >. 
Non si può essere più chiari e più espliciti 

di così. Evidentemente se fosse oggi al Go~ 
verno Agostino Deprctis, logico quale era, o 
conseguente a sè stesso, direbbe: Noi dobbiamo 
fare immediatamente la linea diretta Vievola 
Confino per allacciarsi alla rete francese; cosa 
che disgraziatamente non era possibile nel 187(). 
E qui, o signori, comincia la parte ingrata 

do! mio ragionamento, perchè sostenendo una 
causa santa e giusta, non vorrei dire una sola 
parola la quale potesse, non dico offendere, ma 
riuscire anche solo disaggradevole a chiunque. 
E pur si sa che nel difendersi bisogna rispon 
dere agli argomenti dell'avversario e perciò io 
mi trovo nella posizione dell'animale descritto 
dal Lnfontaine: · 

Cet animai est bien méchant 
Qu:u1d on l'attaque il se défend. 

Si arrivò perfino ad accusare Torino di anti 
patriottismo perchò sosteneva ·il grande inte 
resse di una intera cd estesa Regione; l'imbelle 
dardo non poteva ferire. Il patriottismo di To 
rino è tanto al disopra di si basse e stolte ac 
cuse, che si può passare oltre sorridendo e 
senza sentirsene menomaruente offesi. 
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Vi sono nella v.ta momenti burrascosi nei 
quali si oscura l'atmosfera e si oflusca il sole; 
ma deve pur tornare il ciel sereno, ed allora 
spariscono i nuvolonì e riappare a riscaldare 
la terra il solo della verità e della giustizia. 
Tutti sanno che 'il tronco Cuneo-Ventimiglia, 

dopo tutti i milioni che si sono già spesi per 
quella linea, compresi i dodici milioni per l'a 
pertura della galleria dcl Colle di Tenda, non 
si è potuto continuare, perchè ha già costato 
sino ad ora assai più dci 33 milioni che erano 
inscritti nella legge del 1879, per la costruzione 
dell'intera linea. 
Ebbene ora la locomotiva sta pascolando negli 

alti prati di Viovola. Mi pare che qualunque 
amministratore oculato, sagace ed assennato 
debba a questo punto chiedere a se stesso: 
Sia:no noi nel 1879 o viviamo nel Hl021 Poten 
dosi ora non solo ottenere, ma essendoci of 
ferto quanto nel 1879 era follia sperare, cioè 
l'allacciamento diretto, ò rgli ancora il caso di 
fare oggi quanto si sarebbe fatto 23 anni fà 
perchè allora non si poteva altrimenti 1 
Deve domandarsi altresi, ò ancora necessario 

faro il giro cho il Depretis ben a ragione de· 
plorava .perchè nocivo ai contatti utili che solo 
si ottengono per lo vie più dirette, oggi che la 
Francia larga ci apro la sua. porta 1 
Ed infine non si chiederà se potendosi rag 

giungere l'obbiettivo con una spesa di lG mi 
lioui o mezzo pci ID km. che corrono da Vie· 
vola alla frontiera, sia ancora il caso di par 
lare degli 80 milioni chiesti per Ia ferrovia di 
Valle Nervia che tutti gli ingegneri dicono im 
possibile, e che, a conti fatti, costerebbe più 
di I 00 milioni 1 
Lo dica per me, l'onor: presidente e relatore 

della Commissione Reale nominata il 20 luglio 
del 1901; ecco le sue testuali parole: e Di tutti 
e i tronchi delle complementaei ancora da co 
« struirsl, questo (da Tenda a Ventimiglia per 
e Valle ·Nervia) indubbiamente sarebbe il più 
e difficile per la lunghezza dei trafori, per il 
<tracciato e per la qualità di roccia da attra 
« versare, quindi fra i più costosi. e l'utilità che 

. «ne verrebbe a quella regione uon solo scarsa 
« ma minima>. 
Ora, chi conosce, come io conosco, il mite ca 

rattere e la grande prudenza e moderazione del- 
1' onor. Giusso, può dire a se stesso che invece 
della parola « minima, si potrebbe mettere la 
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parola e nulla>, e chi non mi crede, creda al- 
1' autorevole parola di uno fra i più grandi in 
gegneri ferroviari che I' Italia possiede, al no 
stro collega Bartolomeo Borelli, il quale, nella 
famosa discussione del 1879, fln d'allora ammo 
niva l'Italia che i 190 chilometri che separano 
Torino da Ventimiglia per Tenda e Valle Ner 
via, diventavano virtualmente 334, doveudosi 
superare l'elevazione di 1040 metri. Così il tronco 
Tenda-Ventimiglia per Valle Nervia, sarebbe 
stato fra quelle ferrovie che, stante le enormi 
spese di trazione, di manutenzione ed esercizio, 
non riescono a pagare il carbone. Ed il giudizio 
del Borelli si riassumeva in queste profetiche pa 
role: e La Cuneo-Ventimiglia, se si dovrà fare, 
e non si può fare altrimenti che per la Valle 
e Roia. - È inutile farsi illusioni s, 
Quali le conclusioni della Commissione Reale? 

Quelle stesso del nostro collega Borelli ; e ba 
date che questa Commissione Reale non è da 
prendersi a gabbo; fu nominata per riferire sulle 
ferrovie complementari, e studiando se, e quali 
e modificazioni ai tracciati si potessero introdurre 
e per ridurre le previsioni dalla apesa s. La Com· 
missione era eziandio incaricata (queste sono 
le parola del decreto Reale che le istituì) e di 
e esaminare le concessioni già presentate ed in 
e corso di istruttoria per determinare se qual 
« cuna delle linee che ne sono oggetto possa 
e utilmente rimpiazzare qualche altra. delle ter 
c rovie contemplate nella menzionata legge•· 
E la Commissione Reale venne a proporci di 

abbandonare Valle Nervia con la forte spesa 
p1·~ventivata in circa 100 milioni e di ripren 
dere il tracciato per la valle Roia co~ un per 
corso sul territorio italiano di 19 chilometri 
nella parte alta e di 17 nella parte bassa, e 
così colla spesa totale di 27,200,000 lire, cioè 
16,600,000 al nord di Fontan, e 10,600,000 al 
sud di Dreglio. 

Qnesta onesta soluzione tranquillava tutti gli 
animi subalpini; si vedeva a questo modo fi 
nalmente chiarita una questione per il passato 
troppo involuta ed artatamente, oso dire, com 
plicata da interessi non sempre palesi. 
Che .coea chiedettero in questi ultimi anni le 

provincie di Novara, di Torino e di Cuneo? 
Che si raggiungesse con la più breve Iinea pos 
sibile il conflue, perchè la. linea internazionale 
Cuneo-Nizza potesse al più presto rendere tutti 
i servigi che ne aspettano quelle regioni. 
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E le popolazioni, con ragione, dicevano: ma. 
se la deviazione necessaria nel 1879 non lo è 
più oggi, non abbiamo per questo fatto stesso 
il diritto di rivolgerci al Governo per chiedergli 
di andar innanzi per la strada diretta? Sembra 
logico ed onesto questo desiderio. Tutte le rap 
presentanze si pronunciarono in questo senso, 
ed invero quando nel giugno HJOI si tenne a 
Torino la riunione numerosissima dei rappre 
sentanti politici ed amministrativi dcl Piemonte 
e di Nizza, fu anche chiesto ai Senatori e De· 
putatì piemontesi residenti in Roma di mandare 
la loro adesione. E la mandarono, non come era 
richiesta, ma in un modo chiaro ed esplicito, 
appunto per uscire dalle ingenuo - le chiamo 
così - interpretazioni della legge del 1879. Il 
21 giugno 1901 dal Senato si mandava infatti 
il seguente telegramma di cui do lettura: 

- e Al Sindaco di Torino. 
e I sottoscritti senatori trattenuti in Roma, 

e aderiscono allo scopo propostosi dal comizio 
«ferroviario convocato a Torino. Compresi della 
e necessità di una pronta esecuzione del tronco 
«da Vìovola al confine, fanno voti che il Go 
c verno dcl Re sappia valersi dello favorevoli 
e circostanze per provvedere al desideratissimo 
«e provvido allacciamento internazionale fra 
« Cuneo e Nizza. 
- e Di Sambuy-De Sonnaz-Fontana - Chiesa - 
e Chiala - Di San Marzano - Pallavicini - Di 
e San Martino - Rattazzi >. · 
Era mio dovere di dire al Senato la parte 

presa in passato da alcuni Senatori in questa 
quistione. 
Il Governo dcl Re ebbe certo le sue ragioni 

di domandare nel recente dibattito che ebbe 
luogo alla Camera dei deputati, la sospensiva 
sopra diverse proposte che non lo affidavano 
di una soluzione equa e spassionata. Ma allora 
che cosa accadde 1 Accadde che tutta la regione 
piemontese si allarmò, ebbe timore di veder 
frustrate le sue speranze e disse necessaria 
mente e logicamente: Ma perchè una sospensiva 
in questione così interessante, così urgente? Ma 
questo è tutto a danno nostro I 
Ed allora i Consigli provinciali di Torino, 

Cuneo e Novara e molti municipi si affretta 
rono a domandare risolutamente al Governo di 
risolvere H problema. Non leggerò al Senato, 
per non tediarlo, tutti questi voti, ma domando 
che sieno allegati a quanto sto dicendo. Tutti 
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questi voti sono stati solennemente riconfermati 
il giorno 18 corrente nella importantissima riu 
nione che ebbe luogo fra i rappresentanti par 
lamentari ed amministrativi in Torino (I). 
Ma qui mi si domanderà: Avete poi proprio 

ragione voi Piemontesi di insistere con la vostra 
granitica tenacia in questa domanda f 

O signori, per spiegarvi le ragioni delle no· 
stre insistenze, voglio servirmi della parola assai 
più di me autorevole, di Giuseppe 13iancheri. 
Udite quello che diceva 23 anni fa alla Ca 

mera per giustificare la necessità della linea 
di congiunzione del Piemonte con Nizza ed il 
lìttorale. 

e Dai tempi più remoti, dai tempi ìmmemo 
c rabili, esistono fra le popolazioni che abitano 
e i due versanti delle Alpi marittime, tra le pro· 
e vincie di Cuneo e Torino, e tra quelle di Porlo 
e Maurizio e Nizza e gran parte della Provenza, 
e delle constanti ed importantissime relazioni 
e commerciali. Queste relazioni non sono sol 
e tanto volontarie, ma forzate, imposte dalla 
« natura delle cose. Le popolazioni volte al 
« mezzodì hanno assoluto difetto di bestiame, 
e di cereali, di foraggio, di canape, di uova, 
e di pollame ecc. e, sia la Liguria occidentale 
e che Nizza ed il littorale francese, manchereb 
e bero di alimeuto se non traessero il bestiame 
e e le derrate da quei paesi del Piemonte, i 
e quali per altra parte hanno bisogno dei pro· 
e dotti, come olio, frutta ecc. che il clima eon 
e sente alla regione meridionale. 

e Era perciò indispensabile che tra quelle po· 
e polazioni si stabilisse un attivissimo scambio 
e e si conservasse· un traffico di assai grande 
e importanza. 

e Questi scambi e queste relazioni furono in 
e ogni tempo floridissime e il Conto di Cavour, 
e in occasione della discussione per l'infausta 
e cessione di Nizza, ne poneva in rilievo il gran 
e dissimo interesse; e desumendo dalla necessità 
e in cui veniva posta la popolazione del Mezzo· 
e giorno della Francia, di fronte al Piemonte, 
e riguardo alle materie alimentari, esprimeva la 
«speranza che il Governo francese avrebbe in· 
e teso il bisogno di assicurare un più rapido e 
e più agevole mezzo di trasporto e di comuni 
t: cazioni fra quelle provincie, e che il Governo 
e italiano fosse per sua parte presto ìu condi 
« zione 'dì poterla mandare ad effetto >. 
Alla opinione di Giuseppe Biancherì e· a quella 
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di Camilla ·Cavour, permettete che ·aggiunga 
quella del Sella, che fluo dal 1858 diceva alla 
Camera: e Augurarsi che una ferrovia potesse 
«eseguirsi presto per unire Cuneo a Nizza >. 

È evidente che se una ferrovia è riconosciuta. 
cosi Interessante, così necessaria e dai primi 
statisti e dalle intere popolazioni, questa ferro 
via ha grande interesse .a seguire il percorso 
il più breve, spendendo il minore denaro possi 
bile. Ed io parlo proprio nell'interesse italiano 
quando dico al Governo: Sciogliete equamente 
questo problema ora che invece delle molte 
decine di milioni che avreste dovuto spendere, 
vi proponiamo colla Commissione reale di spen 
dere solo i 27,000,000 necessari ai due tronchi 
di Valle Roja, di cui l'Inferiore è certo meno 
urgente, ma il superiore indispensabile ad un 
arteria internazionale. Questa è tale economia 
che non sempre i rappresentanti della Nazione 
offrono al Governo parlando di ferrovie. 
Ma vi ha un'obbiezione. Yi ha chi dice: Voi 

parlate dei vostri interessi, ma vi sono degli 
interessi opposti; e si nomina Genova, e si no· 
mina Ventimiglia. Io credo di poter provare che 
quanto il Piemonte chiede non può recare danno 
a nessuno. lo non credo che Genova possa osteg 
giare seriameute la diretta Cuneo-Nizza; vi 
saranno oppositori poichè l'unanime consenso 
non si ottiene neanche nelle cose più legittime 
ed evidenti; ma Genova è troppa seria, liberale 
ed accorta per poter essere un solo momento 
illogica e men che generosa. Nell'animo della 
e Superba s non può albergare nessun senti 
mento contrario all'altrui benefizio quando sia 
provato che non ne abbia nocumento; ora 
questo nocumento non vi può essere nè per il 
commercio generale, nè per gli scambi locali. 
Quanto al commercio generale per la nobile 

ed ammirevole gara commerciale che ferve t~a 
Genova e Marsiglia, l'Italia non ha nulla da 
paventare dalla Cuneo-Nizza, perchè Marsiglia 
non chiede il transito italiano per il suo traffico 
nel nord d' Eurova. Essa naturalmente prefe 
risce valersi delle linee francesi su maggior 
percorso; e quando, supponiamolo per ipotesi 
avesse bisogno di questo transito, è troppo evi: 
dente che non è la scorciatoia da Vievola al 
conflue che la indurebbe a valersi delle nostre 
ferrovie, poichè per l'importanza di simili traffici 
~uò facilmente fare qualche chilometro di più. 
E questione di tariffo differenziali. 

' '} . . • r . 
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Nè Genova può adombrarsì plr gli scambi 
fra i due versanti. · 

Le derrate che dovono passare per la Cuneo 
Nizza, non hanno ragione di passare da Ge 
nova, e quando puro potessero sopportare la 
spesa ilei maggior tragitto, il che non è, occu 
perebbero inutilmente i binari genovesl, già· 
insufficienti ali' immane loro movimento. 
Sarebbero un terribile ingombro nel transito 

di Sampierdarena e riuscirebbero pertanto di 
evidente danno alla regina del Mediterraneo, 
cui siamo sempre pronti a dare appoggio in 
tutto quanto possa avvantaggiare i suoi com 
merci ed aumentare le sue ricchezze che souo 
ricchezza d'Italia. 

Rimane l'obbiezioue di Ventimiglia. Anzitutto 
io ritengo che Ventimiglia non può osteggiare 
la diretta Cuneo-Nizza poichè il pretendere una 
forte deviazione ad una linea diretta interna 
zionale è pretesa insostenibile. 

Nessuno contesta i suoi diritti acquisiti e sta 
al Governo di provvedere in proposito; ma, 
onorevole Pelloux, se la linea cho un circon 
dario vorrebbe fosso di impossibile esecuzione, 
non sarebbe questa una ragione per intralciare 
ed impedire che si faccia quanto è possibile, 
giusto, necessario, opportuno, quanto è proposto 
dalla Commissione Reale e richiesto dan' una 
nime voto delle provincie pedemontane e dal 
Mezzogiorno della Francia. 

D' altrondc, poichò a noi è e lato detto che per 
toccare Ventimiglia dovevamo conseutire all'an 
tico maggior percorso di 10 km. (ed io aggiungo 

. colla spesa però di 100 milioni invece di 27) 
si' può dire a Ventimiglia che so è solo l'amor 
di Torino che la sospinge, può rassegnarsi a 
fare provvisoriamente qualche chilometro di 
più col vanto di far spendere 70 milioni di meno 
allo Stato I · 

E dico provvisoriamente, perchè ò vicino il 
giorno in cui s'imporrà per la forza delle coso 
la linea Ceva-Oneglia-Portomaurizio indispen 
sabile agli scambi del Piemonte colla Liguria 
occidentale, come sin dal 1879 affermavano i 
deputati Basteria, Celesia e Ilorelli. . 

Quella- ferrovia, nelle cattive condizioni della 
Torino-Savona, darà piena soddisfazione a quelle 
due contrade ed allora San Remo ed Ospeda 
letti si troveranno già più vicine a Torino pas 
aando per Ceva che non per Tenda. Ed anche 
qui chiedo al presidente di permettermi di unire 

in allegato al m'o dira una tabella esplica 
tiva (2). 
. E Ventimiglia anch'essa veilrà abbreviata la 
sua via al Piemonte, quantunque per Valle Roia 
disti 183 km. da Torino e per Cova disti 203 km.; 
perchò questi 20 maggiori km. sono apparenti 
e non reali. Infatti par Tenda, Ventimiglia deve 
superare l'elevazione <li 1040 metri per recarsi 
in Piemonte, mentre per Ceva son soli 585. 
Vi ha dunque per Tenda un maggiore disli 
vello di 455 metri che equivalgono ad un mag 
gior percorso orizzontale di 91 km. Togliamo 
pure i 20 in più della via di Ceva resteranno 
sempre 71 km. virtuali di maggior percorso 
che Ventimiglia dovrebbe subire passando per 
Cuneo, con grave perdita di tempo o tanto 
maggiori spese di trazione. 

Credo che sia gran tempo di finire e chiedo 
scusa al Senato di averlo trattenuto assai più 
che io non soglia. 

Dopo quanto ho detto, parmi inutile insistere 
sul diritto originato dalla legge dcl 1879, che 
hanno le popolazioni piemontesi di vedere ri 
volta la questione in favore del più breve tra 
gitto di una ferrovia per cui le provincie pie 
montesi hanno già versato oltre iOO mila liro 
di concorsi. 

Supponiamo un momento per ipotesi che la 
linea tiella Valle Nervia, quella che la Commis 
sione Reale ha definito vera follia, fosso già 
fatta, anzi già in esercizio; noi oggi verremmo 
egualmente a domandare al Governo, l' allac 
ciamento diretto per Fontan perchè in una li 
nea internazionale si ha il diritto. di preten 
dere il minor percorso, tanto più quando ciò 
si fa con una minore spesa. La Francia è pronta 
a riceverci cd a stringere quei patti commer 
ciali cho seno cosi interessanti per i due ver 
santi dello Alpi marittime ed in questa condizione 
di cose lascicremo la locomotiva a Vievola f 
Per deferenza al Governo io non propongo 

ora nessun ordine dcl giorno, ma gli domando 
delle formali, delle esplicite dichiarazioni. 

Dopo di aver chiesto, sulle proposte riflet 
tenti la Cuneo-Nizza, la sospensiva alla Camera, 
il Governo è egli disposto ad accettare le con 
clusioni della Commissione Reale? · 
È egli disposto a non più parlare della fer 

rovia. per la vallo Nervia, la quale calcolata 
80 milioni, lo ripeto, costerebbe oltre i cento 
milioni? E se il Senato crede che esageri, dirò 

. ' . 
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'una cosa sola; in quelle fcrrovio montuose, 
a conti fatti, siamo lontani dai preventivi. Ri 

. cordiamoci una sola linea: la Spezia-Parma, 
calcolata 46 milioni e che ne ha costati 140. 
Dunque, non esagero avvertendo che questa 
calcolata 80 milioni, costerebbe assaì più di 
cento. 
E quando il Governo abbandoni quella linea, . 

dichiara egli d'iscrivere i 36 km. della valle Roia 
con la spesa di 27,200,000 lire, provvedendo 
subito al tratto Vievola-confine 1 
Questa sarebbe la soluziono onesta ed equa, 

ma moderato quale sono e sono sempre stato, i-O 
non voglio chiedere al Governo di accettare de 
gli emendamenti che rimanderebbero questa. 
Jcgge alla Camera con danno di quanti l'aspet 
tano con impazienza; mi contenterò della for 
male promessa di un apposito progetto di legge, 
ma a breve scadenza. 
Alla lealtà dell'onorevole presidente del Con 

siglio io chiedo di essere chiaro, esplicito e riso- . 
luto; bando alle tergiversazioni, bando alle in· · 
certezze, in una questione così importante, così 
urgente e così delicata. 
Nè mi si venga a dire che lo Stato maggiore 

si oppone a questa linea. Abbiamo udito ieri 
il senatore Pelloux, competente in materia, non 
raro nessuna obbiezione dal punto di vista mi 
litare e d'altronde sappiamo de quoi il retourne, 
come dicono i Francesi; sarebbe tutt'al più 
questione di costruire qualche Iortifìcazione.r. 
ma quando noi vi domandiamo di spendere solo 
27 ,200,000 lire invece di 100 e più milioni, ri 
sparmierete sempre quanto basta per fare non 
uno ma molti forti. · 
Il Piemonte che si compiace dell' altrui for 

tuna e non l'avversa mai quand'è fortuna ita 
liana, non chiede nè risarcimenti, nè compensi 
quando 'in nome degli interessi italiani sono 
sviate le sue correnti commerciali, e mi permet 
terete di credere che ciò sia succeduto col Got 
tardo e stia per cìpetersì col Sempione; ma non 
si adagierebbe ad un diniego di· giustizia il 
giorno in cui si volesse, con grande iattura 
degli interessi italiani, chiudergli una sua porta 
naturale, e perciò non può accettare lingiusta 
sentenza ieri pronunciata dal senatore Luigi 
Pelloux, poichè anteponendo l'interesse dì Ven 
timiglia e di Bordighera agli interessi del Pie· 
monte intero, gli si reca premeditato danno ed 
offesa. 

Dile1.unom, f. 1 00 104 

Onorevole Zanardelli, io finisco con un augu 
rio; io auguro a Lei, ali' Italia che rra tre anni 
Ella possa inaugurare a Fontan la linea inter 
nazionale d'Italia e di Francia e che El!a riceva 
a Fontan il plauso dell'Italia per aver risoluta 
una questione equa e giusta; il plauso della. 
Francia che ci chiama ad un convegno dì ami 
cizia, di lavoro, di paco e di ricchezza 

A Fontan noi riaffermeremo l'amicizia tra le 
due nazioni che a Magenta e a Solferino hanno 
versato insieme il loro sangue per fare quest'Ita 
lia, e nessuna voce meglio di quella di Giuseppe 
Zanardellì potrà in quel giorno commemorare 
il gran fatto e celebrarne la ricordanza. E qui 
permetta il Senato che alle mio povere parole 
io dia valore con quelle di un autorevole perso 
naggio: e Là (mi rivolgo ancora all'onor. Zanar- · 
e delli) là, porgerete una mano fraterna a delle 
«popolazioni, che non hanno ·dimenticato l' l 
e talia e che l'Italia certamente non potrà mai 
·e dimenticare. Darete prova di simpatia e di 
e affetto a quello popolazioni che già ci furono 
«unite; atl'l!tto e simpatia che un doloroso di~ 
« stacco può far tacere, ma spegner mai nel 
«nostro cuore>. 
Io non potevo finir meglio che con queste 

eloquenti, auree parole di Giuseppe Diancheri. 
( Vù;k~im11 gm1orall approi;a.;iv11i. Malti .'tmatc.ri 
si conçratulqno co11 l'oratore). 

(1) Ferrovia Cuneo-Nizza 
Ordine del giorno 

votato dal Consiglio comunalt1 di Toa1110 
il 25 giugno 1902. · 

. Il Consiglio eomnnale, . 
Senza por nulla pregiudicare i precedenti suoi voti, 

11' indirizza al Governo dol Re allo scopo di ottenere coi 
necessari pron-edimenti legislativi che sia al più presto 
effettuato, d'accordo colla Francia, il trattnto da Vi•· 
yola al confine. 

Ordine del gionlO 
votato dal Con.tiglio p1-or:incial8 di CuNKO 

il U lllglio 1902. 

Il Consii:lio provinciale, 
Di fronte alla recente deliberazione dcl Sena!~ fran· 

cese in ordine alla linea ferroviaria Nizza-Sospello, fa 
Toti vivissimi presso il Governo del Re perch6 alla ria 
pertura del Parlamento sia presentato uno speciale di 
segno di legge, che, provvedendo alla continuazione dc! 
tronco ferroviario da Vievola al confine, assicuri il sol 
lecito diretto congiungimento di Cuneo con lìinL 

.' ,-< • 
. , ' . , t J 
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Si delibera inoltre di mandare telegrammi al Governo 
italiano, al Governo francese ed al Consiglio generale 
di Nizu. 

Ordine del giorno 
TJolato daZ Consiglio pror:ineiale di TORINO 

il 17 luglio 1902. 

Il Consiglio provinciale, 
Fedele interprete delle giuste aspirazioni di questa 

regione; .. 
In pieno accordo col voti già manifestati dal Munici 

pio di Torino e della provincia di Cuneo; 
Si rivolge al Governo del Re affinchè, nel le favorevol 

circostanze creato dalle recenti deliberazioni del Parla 
mento franeeae, non ritardi la presentazione dei prov 
ndimenti legislativi atti ad unire direttamente il Pie 
monte a Nizza ed al Mezzogiorno della Francia. 

.. 

Ordine del giorno 
r:o!aio dal Conlliglio provinciale di NOVARA 

l' 11 agosto 1902. 

ll Consiglio. provinciale di Novara, 
Ritenuta l'importanza che per tutta la provincia di 

l\onra assume la congiunzione ferroviaria diretta con 
Niua e colla Francia meridionale; 
Delibera di associarsi ai voti emessi dal Consiglio 

provinciale e dal :Municipio di Torino e dalla Provincia 
di Cuneo, per la pronta eoatruzione del tronco ferroviario 
da Vievola al confine francese; 
Affidiamo alla onorevole Deputazione provinciale l' in 

carico di comunicare al Governo del Re la presente de 
liberazione; 
E la facoltll. di procedere poi agli accordi che ravvi 

sasse opportuni per il raggiungimento dello scopo CO• 

mune. 
Ordin11 del giorno 

eotato dal Consi'glio comunals di Cu11so 
il !5 navembre 1902. · 

Il "Consiglio comunale, 
Considerata la deliberazione presa dal Governo fran 

cese di eostrurre una ferrovia da Nizr.a al confine ita 
liano, subordinata all'allacciamento di detta linea con 
quella italiana: 
·Considerato avere la esperienza dimostrato che gra 

Tissime difficoltà tecniche e finanziarie ei oppongono 
alla costruzione intiera sul territorio italiano della linea 
Cuneo-Nizza, 't'otata colla legge 29 luglio !Sill, rima 
nendo eoa\ aenza compenso i gravi aacrifizi fatti per la 
costruzione del tronco Cuneo-Vievola; 
Considerato che la costruzione della ferro't'ia da Vie 

't'ola al confine non pregiudica la aua futura proseeu 
zione per Ventimiglia: 
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Delibera di rivolgere viva istanza al Governo del Re 
per la sollecita costruzione della ferrovia da Vievola al 
confine francese; 
Incarica la Giunta di associarsi agli altri Enti ìnteres 

sati nelle pratiche dirette a promuovere detta costru 
zione e di indire all'uopo in questo Capoluogo un con 
vegno delle rappresentanze di tutta la Provincia. 

' 
01·dine del giorno 

»ouuo dal CONVEGNO PARLAKBNTARI in To1'i110 
il 18 novBmf>rB 1902. 

L'adunanza, 
Ferma nella convinzione che i diritti e gli interessi 

della regione Piemontese, conformi ai grandi interessi 
nazionali, esigono che si provveda acnza ulteriori ritardi 
alla costruzione dcl tronco Vievola-confine, della linea 
Cuneo-Nizza. 
Delibera che nuove formali istanze si rivolgano in que 

sto senso al Governo dcl Re; 
Confida nell'azione concorde del Senatori e Deputati 

perché aia data celeremente soddisfazione a questo le 
gittimo iiitanze. 

Ordins del giomo 
rolalo dal Consiglio provinciale di Cuno 

il 20 novembre 1902. 
Il Consiglio, 
Udita la chiara, splendida relazione fatta dal Presi 

dente della Deputazione provinciale, sul precedenti e 
sull'attuale fase della questione relativa alla costruzione 
del tronco ferroviario da Vievola al confine francese, 't'i 
fa plauso e delibera di aderire pienamente al voto stato 
emesso il 18 corrente nel con't'egno parlamentare di To 
rino. 

Ordin« del giorM 
TJOtalo dal C<nasiglio comunale di TORINO 

il 24 nooembre !902. 
Il Consiglio comunale di Torino: 
Tenuto conto delle imponenti manifestazioni dell'opì 

nione pubblica che il Piemonte, in ogni ceto di persone 
e in tutti gli ordini di idee, ha solennomente dato per 
Il compimento della linea Cuneo-Nizza. . 
Domanda al Parlamento un-immediato provvedimento, 

per cui la costruzione del tronco Vievola-conflne sia 
assicurato: rappresentando al Governo dcl Re la difficile 
posizione in cui sarebbero poste le Amministrazioni elet 
tive di questa parte d'Italia di fronte alle popolazioni da 
cui esse tragb'Ono la esistenza e ormai insofi'erenti di ogni 
indugio. 

' 
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(2) Comunicazioni con Tori~o della Riviera Ligure occidentale aprendosi la Ceva-Oneglia. 

Distanze (•) da Torino .. : Abitanti che passeranno per la linea. 
per , 

di Stazioni-Fermnte 

I I I I - Savona Tenda Oneglia Savona Tonda Onegll11. 

Chilometri Chilometri Chilometri 
252 192 (") 20-l Ventimiglia • - 11,468 .... . . . . . . . 
247 196 199 Bordighera . . . - • 3,386 - . . 
241 202 19, Ospedaletti . . . . . . . . . - - - 
236 207 189 San Remo . . . . . . . . - - 20,02'7 
229 215 181 Taggia. . . . . . . . . . - - 5,062 . 
225 218 177 San Stefano • . . . . . . . - - 1518 
219 225 171 San Lorenzo . . . . . . . . - - 267 
213 230 res Porto Maurizio . . . . - - 7,207 ' . . 
211 232 163 Oncglia . . . . . . - - 8,252 . . . 
206 338 168 Diano Marina . . . . . . . - - 2,018 
203 2~1 172 Cervo . . . . . . . - - 849 
198 245 17G Andora . . . . . . . . . - - 1,753 
195 :149 ISO Lalgueglia . . . . . - - 1,113 
191 252 183 Alasaio , . . . . . . . . . . - - 5,247 
185 !258 . 189 Albenga . . . . . . . e.eai -- - . - 

Abitanti che hannno convenienza per Ten<la • N. 15,330 

Abitanti che hanno convenienza per Oneglla . • • N. 62,U3 

(') Supposto il tracciato per valle Nervi"- 
(") Sonza tener conto degli aumenti per le distanze virtuali. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore 
llariotti Filippo. 

ld!RIOTrI F. Signori, nel decalogo dei Giappo 
nesi un comandamento dice così: < Non ti dar 
noia delle cose che sono senza rimedio •, e non 
ha rimedio l'esclusione da questa legge della 
Sant'Arcangelo-Fabriano, che doveva congiun 
gere e prosperare Romagnoli e Marchigiani. 
Il Ministero non vuole variazione alcuna.tper 

chè da qui si volge all'acqua perigliosa e 
guata, L'Utncio centrale si affrettò a manife 
stare il desiderio che non si tacesse mutamento 

alcuno alla legge, sicchè io per quel precetto 
giapponese dovrei tacere; ma io, signori, per 
nzza sono mezzo romagnolo e mezzo marchi 
giano. Quindi sento il dovere di caldeggiare 
questa ferrovia per l'amore che porto a quei 
paesi ; e se il rimedio non si può avere ora, 
credo che il Ministero lo cercherà con la mag 
gi.ore prestezza per cessare il malcontento po-: 
litico ed il danno dell'erario pubblico. 
Nel '7!) alla Camera io propugnai con opera 

assidua e fervida la costruzione di questa. fer 
rovia, e non fui solo. Era con me il conte 
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liani è grande: io (soggiungeva} ho assistito alle 
rivoluzioni di Francia e alle rivoluzioni d'Italia; 
in Francia ho visto moltitudini di persone in · 
ogni parte che gridavano : Chi ci guida? t In 
Italia nelle piazze, nelle vie ho visto:pure mol 
titudini, ma ciascuno gridava: Seguitemi t 
Questa disunione fa eì che non si ottenga tal 

volta nei Parlamenti, nemmeno quel che è do 
vuto a quei paesi. Se le persone politiche per 
voglia o per ufficio fossero unite avrebbero già 
la ferrovia Sant'Arcangelo Fabriano. 

· Mi si dirà: E che, forse questa ferrovia non 
è compresa nell'articolo 71 Ne ha perfìno fatto 
cenno l'Ufficio centrale, annoverandola fra le 
altre. 
L'Ufficio centrale trattando le diciotto ferrovie 

ha voluto esaminarle e fare la relaziono con la 
"Yelocità di un treno lampo. l\Ia quando si va 
in un treno rapidissimo, si osservano molte 
cose; ma un'idea precisa di ciascuna di esse 
non se ne può avere, pcrchè la prestezza è 
contraria alla diligenza. Se avesse considerata 
bene questa ferrovia, il relatore, che è :roma 
gnolo di puro sangue, avrebbe veduto che . . ' cosi come è annoverata in questo progetto · 
è impossibile; avrebbe ricordato che la "com~ 
missione reale aveva detto che bisognava asso 
lutamente fluire questa ferrovia. Signori; la 
si poteva non cominciare, ora bisogna finirla e 
presto. Lunga 136 chilometri, 80 ne sono stati 
fatti; grande spesa si è sostenuta per essa, 
rende pochissimo e perciò, diceva la Commis 
sione reale: bisogna dare compimento a questa. 
ferrovia se volete che ronda, e se volete che 
sia profittevole a quelle popolazioni. II tracciato 
aggiungeva la. Commissione, è fissato, se si fa 
cesse anche la diramazione di Fermignano a Fano 
sarebbe più assai vantaggiosa. Ma, aggiungeva 
che conveniva assegnare 0500 lire per chilo 
metro, e non solo, per ogni chilometro dei 50 
che si debbono fare, ma altresì per ogni chi 
lometro degli 80 che sono stati fatti, perchè 
altrimenti sarebbe impossibile che l'industria 
privata assumesse la costruzione e l'esercizio 
di tutta la linea. Sicchè, o signori, quella linea, 
con le norme dell'articolo 7 è impossibile. C'è la 
diramazione da Fermignano a Fano, la quale . 
gioverà a quei paesi. 
··Ma vi prego di pensare per un momento 
alla via Nazionale che da piazza Venezia va . 
alla stazione j immaginatela troncata alla via 

Gnido Di Carpegna che in quel tempo. rappre 
sentava il suo Montefeltro, che ora si lagna 

- dell'abbandonata via; ed erano meco due amici 
cari che sono estinti, il generale Corvetta e 
Giuseppe Finzi; l'uno deputato di Cagli, l'altro 
di Fano. Tutti e quattro demmo tale impulso a 
questa ferrovia che pochi anni dopo vi si diede 
principio. Prima da Fabriano a Sassoferrato, 
quindi da Sassoferrato a Pergola, e poi da Por· 
gola a Cagli, e finalmente da Cagli ad Urbino. 
Quivi si fermò, davl\nti al palazzo dei Duchi ed 
alla casa di Raffaello. Vista stupendajelcordo 
glorioso, ma ciò non doveva impedire che la 
ferrovia proseguisse il !IUO cammino, attraverso 
il Montefeltro e le contrade prossime al terri 
torio della Repubblica di San Marino per con 
giungersi colle ferrovie della Romagna. Quei 
Romagnoli e Marchigiani perciò sono malcon 
tenti; ma un po' ne hanno essi stessl la colpa. 
Sono malcontenti e mormorano; ma non rumo 
reggiauo, e siccome il mondo è di chi se lo 
piglia; essi non lo sanno pigliare. Non romo 
reggiano; se avessero romoreggiato o romo 
reggiassero fortemente, la ferrovia Sant' Ar 
cangelo-Fabriano avrebbe già la sua prosecu 
zione o il compimento. Natura singolare. di 
quelle genti. Si osserva talvolta in essi un ar 
dimento di pensieri politici che paiono· eccessivi. 
E souo talvolta eccessivi in tali pensieri ; ma 
sono sempre. generosi. Se non che in tutto 
ciò non può fare, o la città, o la regione, da 
sè stessa, e che spetta al Governo di fare, son 
così discreti che quasi direi diventano timidi. 
Stimano che qualunque domanda di cosa anche 
dovuta per legge sia indiscreta. E siccome la 
timiJezza è cosa che non si confessa tanto fa 
cilmente, la colorano, o consentono che si co 
lori con la parola modestia. Ma la modestia in 
politica è:uno sproposito. E veramente proverbio 
fratesco, ma vero, dice : Frà Modesto non fu 
mai priore. 
I romagnoli e i marchigiani con questa mo 

destia non ottengono nulla. Se fossero meno 
modesti avrebbero già compiuta la ferrovia 
Sant' Arcangelo-I:abriano. Ed hanno un altro 
difetto, ed è che non sono uniti. A questo pro 
posito vi voglio dire un giudizio di Terenzio Ma 
miani, che era stato rivoluzionario. opportuna, 
mente, nelle Marche e nelle Romague, il '31 o 
il '48, e però esule più anni in Francia •. Egli mi 
diceva una sera: La difl'èrenza fra francesi e ita- 
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dcl Boschetto ; sarebbe una. via che finisce in 
un vicolo. Lo scopo della ferrovia Sant'Arcan 
gelo-Fabriano è diverso e d'importanza indici 
bilmente maggiore. 

A me, signori, parlando particolarmente col 
nresìdente dell'Ufficio centrale, egli disse: La 
raccomandoremo. Ed io sono sicuro che nel 
suo discorso la raccomanderà, e la sua parola 
sarà efficace per avere qualche provvedimento 
che dia a quelle regioni quello a cui aspirano. 
Ed ora mi volgo al Governo, a cui debbo espri 
mere netto il mio pensiero ; ma lo farò con 
molta cautela, perchè voglio gratificarmelo e 
non già suscitarne l'ira, altrimenti non otterrò 
ciò che bramo. 
Ora a me pare che se quei :Marchegiani e 

Romagnoli non · sanno fare gli affari loro, i 
governanti non sappiano fare, talvolta, gli af 
fari dello Stato; e dico i governanti, non quei 
soltanto che ci sono qui dinanzi, ma molti al 
tri precorsi. Poichè non s'incomincia una strada, 
non se ne fanno 80 chilometri, e poi si smette 
per incominciarne qualcun'altra e smetterla an 
ch'essa. Di esempi ne abbiamo avuti molti a 
Roma, di cose principiate e non fluito e di 
cose che nessuno sa quando finiranno •. 

Non rende che pochissimo questa ferrovia. 
Io ho studiato un libro importante pubblicato 
dal Ministero dei lavori pubblici, tutto aritme 
tica, senza retorica, ed è la relazione dell' I 
spettorato sull'esercizio delle ferrovie nel 1900. 
Ma se il ministro o i ministri avessero potuto 
meditare su quelle notizie, la cosa sarebbe an 
data in altro modo anche per la Sant' Arcan 
gelo-Fabriano. Ma ognuno ha fatto 

corno quei che valli notte 
che porta il lume dietro, e n se non giova, 
ma dopo sè fa le persone dotto. 

Io sono diventato dotto leggendo questo li 
bro. Quivi in uno dei molteplici specchietti 
statistici si nota il costo delle ferrovie; il co 
sto della ferrovia da Fabriano a Urbino è stato 
di 23,213,078 lire. Ond' io ho detto fra me: 
manca nel Governo d'Italia qualche volta la 

· continuità dei proposìtì! 
Sono andato a vedere gli specchietti che 

designano i prodotti delle linee. Qual'è la linea 
il cui prodotto è maggiore? È la Genova-Nevi 
con la succursale dci Giovi che rende, o per 
meglio dire ha reso nel 1000, 166,000 lire al 
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chilometro. Qual'è la linea che ha reso meno.f 
La Sant'Arcangelo-Fabriano. Quanto ha reso t 
1979 lire al chilometro: cosi che, fatto un 
computo in grosso, ricordando che la Iiuéa 
genovese è lunga 86 chilometri e l'altra 80, la 
linea Fabriano- Urbino ha reso quanto un chi 
lometro della ferrovia Genova-Novi colla suc 
cursale dci Giovi. Ma non me ne sono mera 
vigliato, Se io volessi sapere quali sono gli 
edifici di Roma che rendono più, bisognerebbe 
che ne domandassi all'agenzia delle tasse; ma, 
se voglio sapere quali sono gli edifizi che ren 
dono mono, basta andare ai Prati di Castello, 
o verso porta Salaria, dove si vedono palazzi 
tirati su a 4 o 5 piani, ai quali manca il tetto. 

Signori, la Sant'Arcangelo-Fabriano è come . 
una casa senza tetto; però non è profittevole 
come dovrebbe a quelle genti per le quali fu 
decretata. E perciò è necessario che lo Stato 
provveda al suo compimento, perchè, come 
ha detto la Commissione Reale, si rimette ogni 
anno 374,000 lire per l'esercizio. Certo tostochè 
sia compiuta renderà subito, per diverse ra- . 
gioni, anche più della ferrovia Pabriano-àlacc 
rala-Civitanova, il cui prodotto nel lDOO fu di · 
lire 5416 al chilometro, e va di continuo cre 
scendo E qui fo fine con un augurio anch'io, 
come ha fatto il senatore Di Sambuy, ma con · un augurio diverso. 

Chi fa un'opera grande, benefica al pubblico 
acquista l'immortalità; ma è difficile trovare 
il modo. Lo strade hanno dato limmortalità. 
agli uomini politici più eminenti di ogui tempo. 
Poche persone conoscono le maggiori gesta 
dei più grandi guerrieri, dei più grandi uomini 
politici dell' antichità. Il popolo ignora forse i 
fatti e i propositi grandi di Giulio Cesare; ma 
chiunque vuole uscire da Roma, per una parte 
o per un'altra, bisogna 'che vada, o per la via · 
Flaminia o per la via Appia, o per la via Cas 
sia, o per la via Aurelia, vale a dire ricorda · 
senza saperlo gli autori delle grandi strade. Ed 
io desidero che le grandi strade prendano, da 
ora innanzi, il nome da coloro che le hanno o · 
fatto o compiute; desidero al mio amico Ila- · 
lenzano che la ferrovia Sant'Arcangelo-Fabriano 
si chiami da lui, come un'altra via si chiama 
da un console romano, eh' è I' Emilia. 

Con questo augurio io prego il ministro 'dl 
veder se in quella legge di cui ha parlato 
dianzi il senatore Di Sambuy1 se in quella legg~ · 

. ~ 
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che comprenderà anche la direttissima Roma 
Napoli non si possa unire la Sanl' Arcangelo 
Fabriano; sarebbero tre grazie per le popo 
lazioni, e il Governo avrebbe la compiacenza 
di aver fatto un gran bene a quelle regioni 
d'Italia. (Approi:azioni). 

_ PRESIDENTE. Ha facoltà. di parlare il senatore Mi 
celi. 

MICELI. Onorevoli colleghi, prima di venire, 
spero con brevi osservazioni, all'argomento di 
cui dovrò occuparli, mi permettano una di 
chiarazione. 
Io ho atteso con grandissima ansietà. un pro 

gelto di legge, per tanti anni desiderato, che 
soddisfacesse i bisogni ed i forti desideri di 
quasi tutte le popolazioni italiane in materia 
di comunicazioni ferroviarie. Da molto tempo 
avremmo dovuto vedere soddìeratto questo bi 
sogno e questo desiderio; quindi io Co plauso 
al Ministero che finalmente abbia sentito nella 
sua coscienza la necessità di presentare il pro 
getto di legge che forma l'oggetto della pre 
sente discussione. 
È vero che molte delle ferrovie promesse 

sono relegate non so a quale anno del secolo 
presente e forse a qualche anno del secolo fu 
turo; comunque sia, io ripeto coscienziosamente 
ed ingenuamente il plauso di cui io ho parlato, 

- perchè quando da un Consiglio di ministri che 
è chiamato a provvedere ai bisogni di una 
grande nazione emana una promessa così ampia 
cosi solenne, ancho se questa debba eseguirsi 
a poco a poco e forse in alcuni punti non ese 
guirsi, il progetto presentato, la promessa data 
reca il suo utile nella opinione pubblica che se 
ne impadronisce e la popolarizza. 

Spero, che a questo progetto di legge il 
quale contiene, in gran parte, una semplice 
promessa, avverrà quello che è avvenuto ad 
una semplice dichiarazione fatta dalla Commis 
sione della Camera dei deputati, alcuni anni 
fa, riguardo alla necessità della ferrovia Castro· 
vìllari-Lagouegro. Nessuno pensava a questa 
via, io non so che cosa facessero presso il Mi 
nistero i miei colleghi d'allora alla Camera dei 
deputati; ricordo quello che feci io, ed il Se 
nato mi permetterà che in questa circostanza 
io parli di me. 
Io, conseguente al motivo per cui era stata 

decretala nel 1879 e confermata più tardi la 
ferrovia Oosenza-Nocera, dissi fra me: bisogna 

109 

che faccia tutte le premure al Ministero perchè 
per gli stessi motivi per cui era stata decre 
tata la Cosenza-Nocera, proponga al Parla 
mento la costruzione di una ferrovia fra Ca 
strovillari-Lagonegro. 
Pregai quindi il compianto Baccarini, quello 

illustre ingegnere ed egregio uomo di Stato, 
di essere conseguente alla nota sua convinzione 
della necessità assoluta che l'Italia avesse una 
ferrovia interna con la quale si provvedesse 
alle gravi necessità del paese, quando per av 
ventura, in caso di guerra, un nemico potesse 
distruggere le ferrovie litoranee da cui è cir 
condata l'Italia .. 
Baccarini non esitò a convenire sulle enun 

ciate necessità; ma osservò· che non essendosi 
fatti gli studi necessari per un'opera così im 
portante, non potevasi improvvisamente presen 
tare il relativo progetto di legge alla Camera 
dei deputali, specialmente avendo riguardo alle 
condizioni dcl bilancio. 
Consigliò quindi che convenisse iniziare le 

necessarie pratiche per diffondere questo con 
cetto, perchè quando il paese si fosse Impadro 
nito dell'argomento, verrebbe il momento pel 
Governo di presentare, con speranza di successo, 
il progetto di legge da me reclamato. Io e molli 
amici coi quali m'intesi, tacemmo tutto il .pos 
sibile pcrchè la Commissione della Camera nella 
sua relazione proclamasse la necessità della 
ferrovia Castrovillari-Lagonegro; è bastata la 
dichiarazione della Commissione, che fu più 
tardi ripetuta, perchè dopo tanti anni di aspet 
tativa, oggi si discuta nel Senato il progetto 
relativo a quella ferrovia, già approvato dal 
l'altro ramo del Parlamento. 
Dunque io fo plauso alla iniziativa dcl Go 

verno; senonchè, venendo all'argomento speciale 
che a me importa moltissimo, perchè riguarda 
un alto interesse nazionale e nello stesso tempo 
riguarda la regione ove sono nato, sono co 
stretto a rilevare che il Ministero ha mancato . 
verso la Calabria a ciò che è stato dichiarato 
da .lui stesso e dall'onorevole nostro Ufficio cen 
trale, cioè che questo progetto di legge fosse 
l' esecuzlone di tanti altri finora dimenticati. 
Per qual motivo, dunque, mettete in oblio la 
ferrovia Cosenza-Nocara, la quale fu decretata 
non solo per aoddisfare i bisogni locali ma per 
l'alto principio dell'interesse nazionale, special· 
mente nel tempo che l'Italia si trovasse in 
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10 Si tratta, essa dice, di una regione poco 
popolata. Chi ha detto alla Commissione che 
quella contrada è poco popolata! Sono 50 e più i 
comuni che avrebbero immediatamente un utile 
grandissimo dalla ferrovia combattuta, ed acqui 
stercbbero una vita che altrimenti non banno. 
È noto poi che le ferrovie non solamente aìu 
tano le popolazioni per le, quali passano, ma 
spesso creano le popolazioni, dove mancano. 
Dunque questo motivo addotto dalla Commis 
sione è nn motivo inesistente, . e quindi lei, 
onorevole signor ministro, che ha logica e co 
scienza, deve assolutamente scartarlo. 

2° La Commissione non ha tenuto conto del 
motivo principalè per il quale è stata decretata. 
questa ferrovia che era l'interesse nazionale ed 
ha osato di asserire che il troncoRogliano-Nocera 
non sarebbe utile neppure alle stesse popola 
zioni t Una simile asserzione non si combatte. 
Qualcuno della Commissione ha pure asserito 
che se l'Italia si trovasse in guerra con una 
.delìe grandi potenze come la Francia, l'Austria. 
o l'Inghilterra, nessun pericolo correrebbero le 
ferrovie littoranee, perchè la tattica moderna 
rifugge da simili fatti. 
Adesso in tutto si parla di modernità e s'in 

venta una tattica moderna che esclude il peri· 
colo della. di11truz.ione delle rerrovìe dal nemico, 
mentre persino nella guerra di avanti ieri nel- 
1' estrema Africa tra i Boeri e l'Inghilterra, 
nella guerra recentissima fra gli Europei e la 
Cina, quanta distruzione di ferrovie è avvenuta 1 
E questa è cosa naturale, perchè in guerra si 
vuole ottenere la vittoria, non soltanto con la 
punta delle baionette, e coi cannoni, ma con 
tutti i mezzi e strattagemmi che possono. faci 
litarla. 
Tutti questi argomenti adotti non banno nes 

suna plausibilità, nessuna ragione per essere 
accolti da. un serio Ministero. E siccome si sono 
fatte delle promesse per. l'avvenire, di quelle 
promesse, che chi~sà_ come. e quando sarann~ 
eseguite, la Comm1ss10ne ci ha fatto la genti 
lezza di contraddirsi nella pagina 23, in cui si 
parla precisamente di questa ferrovia e mentre 
prima l' avea dichiarata inutile e da doversi ab 
bandonare, dichiara che se da Ragliano la fer 
rovia potesse un· giorno continuarsi fino alla 
Catanzaro-Santa Eufemia, (proprio la Roglia 
no-Nocera) essa e potrebbe avere una grande 

guerra con altre nazioni t Ricordo che l'onore 
vole Deprctis, siccome mancava un progetto 
particolareggiato, a riguardo di questa ferrovia, 
esitò un momento; ma alle premure che furon 
fatte da. me e dal compianto deputato Grimaldi, 
relatore eloquentissimo del progetto sulle fer 
rovie che furono decretate nel '79, il presidente 
del Consiglio interrogò il ministro della guerra 
di allora, il compianto Mazè de la Roche, sul 
carattere di ferrovia d'interesse nazionale che 
i deputati di Calabria attribuivano alla Cosenza 
Nocerà, e se egli convenisse sulla necessità 
che dappertutto in Italia dovesse aversi una 
ferrovia interna, la quale dovrà. poi essere 
seguita. da altre per evitare che essa subisca 
delle gravi sventure in tempo di guerra, qua 
lora le ferrovie litoranee fossero dal nemico 
distrutte. Ebbene il Mazè de la Roche disse 
che la necessità di questa ferrovia era tanto 
evidente che non aveva bisogno di dimostra· 
zioni e che i reclamanti avevano pienissima 
ragione. 

Allora il Depretis disse al Grimaldi 'ed a me 
che avevamo un alleato potentissimo nel mini· 
stro della guerra, il quale in quella circostanza 
aveva parlato con parecchi .~uomini politici e 
militari di questa ferrovia e tutti avevano con· 
venuto nel medesimo concetto. 

Ora volendo mettere da parte questa ferrovia 
non soltanto si offendono . gli interessi locali 
delle popolazioni le quali da. 23 anni hanno 
acquistato il diritto .di ciò che loro è stato at· 
tribuito da una legge, e che hanno contribuito 
da parte loro dal 1879 alla costruzione di questa 
ferrovia, ma si compie un atto ingiusto, ed in· 
qualificabile anche verso la intera nazione. 
Non si può comprendere perchè si sia messa 

in oblio la Cosenza Nocerà. 
L'onor. ministro ha plasmato il suo grande 

progetto, in ciò che riguarda questa ferrovia, 
sul rapporto della famosa Commissione incari 
cata di . studiare i bisogni del Mezzogiorno 
d'Italia. Ebbene, onor. ministro, creda a me, 
perchè ne posso dar le prove più chiare e in· 
discutibili, la Commissione ·in questo affare si 
è profondamente ingannata, e non comprendo 
come uomini abituati per tanti anni all'ammi 
nistrazione dello Stato aiano venntì con una 
leggerezza, secondo me incomprensibile,. a di· 
chiarare che questa . ferrovia debba ab bando· 
narsi per i seguenti.motivi: 
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, importanza strategica e commerciale ». Sono 
. parole testuali. · ' ... · . · · , 

. Ebbene, voi dunque avete la convinzione che 
questa ferrovia, quando sarà 'fatta, avrà una 

· grande importanza stratefica e commerciale, 
e preferite di abbandonarla; calpestando la legge 
che la decretava· sin da 23 anni fa tomo ne 
cessaria all'interesse nazionale eJ al benessere 
delle popolazioni. E dopo simili dichiarazioni 
il Ministero accetta' dalla Commissione la parte 
illogica ed ingiusta, ed io lo prego di recedere 

· dalla via in cui si è messo, accettando un er- 
rore evidente della Commissione. · t • • • • 

Faccio rilevare inoltre all'onor. ministro che 
la Commissione, per avere vittoria in questo ar 
gomento, pur sentendo di aver torto, è venuta 
a dire che questa ferrovia deve;!costare 57 mi 
lioni: quindi ogni chilometro costerebbe ca 
rissimo. Il vero è che vi furono molti progetti 
di legge intorno a questa ferrovia.' Uno impor 
tava la spesa nientemeno di circa 100 milioni 
e fu scartato dal Ministero; ed io stesso dissi 
che era inaccettabile, poichè conosco quei luo 
ghi e sapevo che · tutto ciò che si diceva in 
quel progetto era suscettibile di una. grande 
sottrazione. · · 
Il Ministero quindi, non contento di qùesto 

progetto, ne ordinò ·un altro, e debbo ricor 
dare che un ingegnere di ·sezione di seconda 
classe ne ebbe ·1· incarico e dal · suo cervello 
uscì un progetto che importava la spesa, credo, 
di 76 milioni. · · r 

In questo progetto era contemplato niente 
meno che un traforo quasi uguale a quello del 
Cenisio di modo che il nostro illustre presidente 
del Senato, allora ministro dei lavori pubblici, 
restò stupito; e siccome lo capitai nel suo Mi 
nistero egli mi fece la cortesia di mostrarmi il 
progetto, ed io ne rimasi stupito più di lui. 

Con 1;1na galleria quasi eguale a quella del 
Cenisio, parecchie popolazioni locali avrebbero 
saputo che sotterra girava la locomotiva, ma 
non l'avrebbero neppur vista, e non avrebbero 
potuto trarne nessun beneficio. 
( ' . .. " 

.. Anche questo progetto dunque fa scartato; 
e siccome si accampavano continui pretesti per 
~acrificare questa ferrovia, 'che essendo da me 
caldeggiata nel Ministero dei lavori pubblici 
da apìrltoeì runzionari si giunse a chiamarla. 
ferrovia Miceli, cosi io ebbi varie contese alla 

Camera con parecchi ministri, oltre che col 
mìmstro dci lavori pubblìci.:« " 1· . • 

Pregai e supplicai di farla: finita con tanti 
progetti i quali avevano per iscopo di non es 
sere eseguiti. Si trovarono dunqne nuovi pre 
testi. La prima volta che fui ministro, essendo 
presidente il 'Caìroli,' trovai che alcuni comuni 
della provincia di Catanzaro avevano fatto delle 
grandi obbiezioni riguardo al tracciato; dai col 
leghi mi si" fece notare che la legge dei lavori 
pubblici imponeva che si sospendesse la esecu 
zione di un'opera pubblica, anche se fosse in 
corso di esecuzione, quando vi fossero obbie 
zioni e reclami; mi l'assegnai ad attendere, e, 
caduto il Ministero, nou si parlò più per molto 
tempo della povera Cosenza-Nocera. · 
Capitai ministro nn' altra volta cd era mio 

collega dei lavori pubblici il carissimo 'amico . . ' 11 senatore Finali, credetti allora · mio dovere 
di esporgli le accennate questioni che duravano 
da tanti anni convinto come ero, per confidenze 
fattemi da persone del Ministero stesso,· che 
i mastodontici progetti, fino allora presentati, 
erano fatti apposta per non essere eseguiti. 
Il mio amico Fmall attribuì la convinzione che io 
manifestava al mio carattere un po' vivace; con 
la sua prudenza mi lasciò dire, ma studiò quei 
progetti e vide che non erano eseguibili. Si con 
vinse d'altra parte che· la "ferrovia decretata do 
veva farsi, e quindi si risolse di chiamare un 
ingegnere governativo, che aveva riputazione di 
capacità e onoratezza, perchè studlassé i due 
progetti e desse il suo parere. ,. 

Egli pensò che se questo ingegnere, di cui 
egli fece ricerca e che era calabrese,' avesse detto 
francamente ai suoi concittadini che le mon 
tagne di cui si discuteva erano difficilissime 
e che per costruirvisi una ferrovia doveva. farsi 
la spesa di un centinaio di· milioni e che quindi 
conveniva di limitare le pretese; ed attendere 
tempi migliori, quelli si sarebbero rassegnati 
alla necessità; ma che se si fosse potuto fare 
un progetto eseguibile, senza enormi sacrifici . I 
conveniva tentarlo. ·. ' · · · · :_-. .. · · 
Il nuovo· ingegnere , studiò i progetti· e sic 

come egli conosceva le Calabria palmo a palmo 
perchè aveva lavorato per' tanti anni in 'quei 
luoghi, fece un nuovo progetto nel quale caiablè 
il 'tracciato fino allora proposto, e dìmìnuì'dl 
metà Ia spesa presunta. Il minlstronoù stette 
alla riputazione dell'ingegnere ché avovà fatto 

I ' l . . . . ·• 
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quel progetto, e volle affidare I' esame del di 
lui lavoro a due ispettori tra i più riputati in 
ge~neri ferroviari, i quali francamente gli di· 
c~1ararono che il nuovo progetto era esegui 
bile, mentre che gli altri progetti parea che 
fossero stati fatti per non essere eseguiti. 

Così quello che il mio collega Finali attri 
buiva forse a mia diffidenza eccessiva se lo 
senti ~onfermare da persone altamente com· 
petenti ed assolutamente imparziali nella qui· 
atìons. 
L'onor. Finali studiò di nuovo tutti i docu 

menti riguardanti la ferrovia, fu soddisfatto del 
progetto che radicalmente mutava i due ante 
cedenti, ed emise il decreto di · appalto del 
primo tronco della Cosenza-Nocerà. 
Saputosi ciò dall'onorevole senatore Saracco, 

già ministro dei lavori pubblici, non tardò a 
chiederne conto in Senato ali' onor. Finali ; 
questi gli rispose che i due antichi progetti 
erano stati sostituiti da un nuovo che mutava 
il tracciato e portava la spesa a 48 milioni, e 
l'onor. Saracco, ché fu sempre apostolo della 
massima economia, prese atto delle dichiara 
zioni del ministro, il quale assicurava che il 
nuovo progetto era stato studiato ed approvato 
da competentlssimi ingegneri ferroviari. 
Dunque per la Cosenza-Nocara fu stabilita la 

somma di 48 milioni; e non di 57 di cui parla 
la. Commissione. Ma chi ha insegnato alla Com· 
missione di mettere 9 milioni di più di quello 
che l'ingegnere aveva, per effetto dei suoi studi, 
calcolatof Erano 48 milioni, anzi ricordo che 
quell' ingegnere disse al ministro : se il Go 
verno crede di autorizzarmi di mutare il trac· 
ciato da Cosenza in poi, io sono sicuro di far 
risparmiare 3 milioni sui 48; ma, siccome nella 
legge che decretava questa ferrovia· si deter 
minava I' inizio del tracciato, il ministro rispose 
che vi era ostacolo nella legge del '791 che do 
veva eseguirsi. 
La Commissione dunque ha abbandonato il 

principio dell' interesse pubblico, cioè della ne 
cessità della ferrovia dorsale o interna, e non 
doveva; ha asserito che presso il secondo tronco 
erano pochi abitanti, mentre ciò non è punto 
esatto; ha accresciuto la spesa occorrente di 

· circa 9 milioni; ha asserito che la spesa pre 
. ·Tenti va rosse di 21 milioni, mentre dall'onor. Sa· 
racco era'stata portata a 40 milioni I 
Errori gravissimi ; ed il ministro non doveva 
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edificare il suo progetto di legge nella parte, che 
riguarda la Oosenaa-Nocera, su questi errori che 
sono evidenti. Eppoi, signori colleghi, badate: 
quello che noi dicevamo interesse nazionale è la 
cosa più evidente, perchè, col fatto, da Napoli 
a Roma c'è la ferrovia interna, da Roma a Fi 
renze la ferrovia interna, da Firenze a Milano . ' a Torma, a Ivrea, a Fenestrelle la ferrovia è 
interna, e tutta di sezione ordinaria; e per qual 
motivo la parte estrema d'Italia, la quale è mi 
nacciata di essere separata dalle altre regioni 
in caso di guerra, non deve avere la ferrovia 
che è già stata decretata dopo tanti studi 1 In 
tutto il resto d'Italia abbiamo le ferrovie si 
cure, dove nel caso della distruzione della ter 
rovia litoranea, si provvede alla vita dcl paese, 
e perchè da Napoli in poi non ci deve essere 
questo istrumento di difesa degli interessi na 
zionali, la di cui mancanza sarebbe causa di 
gravissime sventure, perchè agevolerebbe la 
vittoria al nemico f 

. E poi badate, o signori, oltre dell'interesse 
nazionale bisogna tener conto pure degli in 
teressi locali. lo vado cercando in ogni que 
stione l'interesse pubb!ico, linteresse italiano, 
ma quando questo interesse coincide con quello 
locale sono doppiamente soddisfatto. Ebbene 
qui l'interesse localo ooinoido appunto con l'in 
teresse nazionale, e voi non dovete, non potete 
assolutamente seguire ciò che è proposto nel 
progetto di legge, dopo le dichiarazioni così di 
scutibili, e talune· non vere, fatte dalla Com 
missione. 
Ma la Commissione ha pure detto che se un 

giorno la ferrovia in discussione sarà fatta essa 
avrà una grande importanza strategica e com 
merciale I E ciò è verissimo. Chi conosce la 
storia d'Italia non può ignorare che nei prin 
cipi del secolo passato, proprio in questo luogo, 
proprio nella valle di Savuto, per dove dovrebbe 
passare il tronco ferroviario Rogliano-Nocera, 
quando tre eserciti stranieri in poca· distanza 
di tempo l'uno dall'altro, invasero la Calabria 
per domare la reazione borbonica, proprio in 
questo luogo, i tre eserciti stranieri furono 
sconfitti, ed uno di questi eserciti era coman 
dato dal figlio prediletto della vittoria, dal ge 
nerale Mallsena I 
Questi luoghi banno importanza militare 

grandissima ; bisogna vedere lì imi piano del 
Suuto, quelle terribili rupi dove le masse bor- 

J i j 
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boniche seppero combattere, difendersi e vin· 
cere per tanto tempo. 
Non è lecito di venire con questa leggerezza 

a dire che questa ferrovia non sarebbe utile 
neppure per le popolazioni per cui passa, mentre 
poi, accennando ad un futuro molto remoto, 
cioè eccitando una speranza irrisoria, la Com 
missione solennemente proclama che la ora com 
battuta ferrovia avrà grandissima importanza 
strategica e commerciale I 

Dunque, onorevole ministro, io reclamo da 
lei che ritorni su questo argomento per cor 
reggere l'errore commesso; altrimenti si fa· 
reùbe una ingiustizia enorme alla nazione ed 
alle popolazioni calabresi. 
Si dice che adesso si vuol provvedere ad una 

specie di pareggiamento dolle varie parti di 
Italia: eh bene è questo il pareggiamento cbo 
volete dare alle provincie calabresi t Appena 
vi si presenta l'occasione di eseguire una legge 
23 anni fa decretata, invece di pensare che 
quello popolazioni banno languito per 23 anni 
ad attendere, e che avevano quindi maggior 
diritto di tante altre ad essere considerate in 
questo momento, dite loro: la ferrovia alla 
quale aspiravate non deve farsi. Ed esse ri 
spondono: ma per qual motivo fu fatta nel 'W 
la legge che ordina la Coscnza-Nocera! Dun 
que noi abbiamo pagato per 23 anni il nostro. 
contributo, per poi vederci abbandonati e de 
lusi 1 

Dadate che non è lecito scherzare troppo con 
la pazienza delle popolazioni; e qui io mi ri 
volgo anche al presidente del Consiglio. Badi 
I'ouorevole presidente del Consiglio che, corno 
dièeva poco Ca il nostro collega Odoardo Luohini, 
in questa legge sono comprese delle grandi 
questioni politiche. Non è una legge di affari, 
ma è una legge in cui il decoro e l'interesse 
nazionale sono grandemente impegnati ed io 
spero di non rivolgermi invano alla coscienza. 
dell'onorevole ministro. · 
Il progetto min.steriale poi dispone che tanto 

la Cosenza-Ragliano e la Cosenza-Paola, quanto 
la. Castrov1llari•Lagonegro si !acciauo a scarta 
mento ridotto I 
Altra notità inattesa I 
L'Italia ha bisogno di una f~rrovia che prov 

nda a tutte le possibili esigenze, non escluse 
le esigenze militari di cui ho· parlato, ma è 
possibile che a ciò basU una ferr<1via • scar- 

lamento ridotto? È meglio non farla per niente, 
che sprecare il denaro in opere insufficienti. 
A scartamento ridotto potete fare le Cerrovie 
che congiungono un gruppo di paesi con la 
ferrovia dorsale e con le arteriali del paese. 
Avete la ferrovia a sezione ordinaria da Ivrea· 
Torino-Milano-Bologuu-Napoli e da Napoli in 
poi no. Perohèj Non si capisce, nel mentre 
che si capisce il contrario. Tutta la uasìoue 
deve essere soddisfatta, perchè tutta contribui 
sce con sangue e danaro al benessere gene 
rale. 
. Ma si dice: Si farà anche la Cosenza-Paola 
a scartamento ridotto I Sarebbe un errore im 
perdonabile! L'onor. Polloux ha deplorato di non 
essersi falla,· dopo la Sibari-Cosenza, costruita 
da tanti anni, la ferrovia Cosenza-Paola, che 
congiunge una provincia di 500,000 abitanti col 
mare, e che fa risparmiare a questa provincia. il 
viaggio verso il settentrione di 120 chilometri. 

La ferrovia Cosenza-Paola doveva esser co 
struitacontemporancamente alla Sibari-Cosenza· . ' ma la costruzione di questa ferrovia non deve 
escludere le altre già decretate. 
Il compianto Genala mi disse un giorno: Sic 

come per la ferrovia Coscnza-Noccra esistono 
ancora delle incertezze riguardo al tracciato e 
alla spesa, così io proporrò la Cosenza-Rogllano 
e la Cosenza-Paola, se tu rinuncierai, almeno 
per ora, alla Rogtiano-Nocera. 
Io senza esitare sostenni che bisognava man· 

tenere intera la promessa fatta a Cosenza e a 
Catanzaro; qui udi respinsi la sua proposta, ed 
egli allora aggiunse che nella mia posizione 
avrebbe fatto lo stesso, perehè la parte più dif 
ficile è precisamente la Rogliano-Nocera. T11 
vuoi assicurare la parte difficile, perchè, quanto 
alla Cosenza-Paola, non c'è Ministero che la 
possa negare. 
Io, onorevo!e signor ministro, non vi chieggo 

di costruire imediatamente tutta la Cosenza 
Nocera; vi chìeggo soltanto che non sia vio 
lata la egge dcl 1870 in omaggio agli iute 
ressi della nnziono ed in omaggio agli inte 
ressi delle popolazioni che da 23 anni aspettano, 
e da 23 anni hanno dato il loro contributo. 
Nou fate a ti.danza con la bontà. delle popola· 
zioni calabresi, le quali, mentre tante altre ai 
agitano, esse tranquilla men le aspettano; decì 
detevi a far giusti1ia, . e solo questa io · 'fi 
chieggo. 
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Voi dovete confermare la ferrovia Cosenza: 
Nocera quale fu decretata nel 1879; ed in 
quanto alla sua costruzione, siccome voi aveto 
detto che avete i denari soltanto per il tronco 
Cosenza-Rogtìanc, eseguite questo tronco, e la 
Cosenza Paola, ed il resto si farà in un avve 
nire più o meno prossimo, e così non saranno 
deluse le legittimo speranze di popolazioni pa 
triottiche, che reclamano giustizia. . 

Io quindi prego il Governo e l'Ufficio central 
di accettare un mio ordine del giorno che è 
concepito nei seguenti termini: «Il Senato con· 
ferma. la necessità della ferrovia Cosenza-Nocera 
ai sensi della legge del 1879, approva la pro 
posta. che il tronco da Pietrafltta a Rocliano D 

sia costruita al più presto e rimetta la costru- 
zione del tronco fra Rogliano e Nocara Terinese, 
per la valle del Savuto, ai futuri bilanci i.. 

Nell'ordine dcl giorno non si parla di scar 
tamento; ma se si accetta il concetto che si 
debba continuare questa ferrovia, ai sensi di 
quella legge che volle fare un dorsale da con 
giungersi col resto del!' Italia, lo scartamento 
ridotto resta escluso, e la ferrovia più volte 
ricordata dovrebbe farsi a sezione normale. 
La Commissione con molta facilità, e anche 

usando dei superlativi, ha detto che eia accet 
tabilissima la proposta riguardo allo scarta 
mento. La relazione affidata ad un uomo del 
l'ingegno e dell'esperienza dell'onor. Codrouchi 
fu improvvisata, come fa improvvisato il pro 
getto di legge, tanto improvvisato che nella 
relazione si chieggono tre o quattro volte delle 
dilucidazioui su cose che non si sono capite. 

Un progetto di legge di tanta importanza 
non si doveva improvvisarlo. Voi signori mini 
stri l'avete improvvisato il progetto, la discus 
sione, perchè volevate che fosse votato imme 
diatamente, che ... 

BALENZANO, ministro dei lacori pubblici. Ma 
chi mai ha voluto questo 1 

MICELI. La voce e corsa fin dal mese di giugno 
scorso. Invero io e molti altri fummo sorpresi, 
perchè se il progetto non poteva discutersi 
prima del novembre, non si capiva pcrchè la 
Commissione si fosse aft'rettata, per la strettezza 
del tempo, a peggiorare il disegno di legge del 
ministro, che tanto bisogno aveva di studi pro· 
fondi e di radicali modificazioni. Il ministro 
~cceltava per la Cosenza-Paola e per altre, 
11 dubbio di far le linee a scartamento ridotto 
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o a sezione ordinaria, ma la Commissione ha 
preferito che tutto si faOitSse a scartaroento ri 
dotto, in omaggio alle economie delle spese ; 
per l'amor dcl cielo, le economie sulle spesa 
dello Stato sono care a me quanto aclì onore· 
voli ministri dell~ finanze e dei lavorl pubblici, 
ma certe economie sono Ingiustlflcauili e rovi 
nose, e non meritano tal nome. 

A causa di economio fatte, ho visto nel bi 
lancio dell'onor. Baccelli. accennarsi alla com· 
pera, già avvenuta in breve tempo, di 40,000 
cavalli con una spesa di circa 30 milioni. Quando. 
ho lasciato nel 1891 il Ministero, lo condizioni 
del servizio equino escludevano il pericolo di 
sì grave spesa per acquisto di cavalli per l'e· 
sercito e per le industrie. In un rapporto del 
capo servizio competente era dichiarato che le 
stazioni governative fornivano l'esercito d. tutti 
i cavalli di cui vi ora. bisogno, eccetto i cavalli 
del treno che dovevano essere cavalli di grande 
statura e forza. Ed io mi proposi di creare questa 
razza di cavalli molto forti, per non essere trì 
butari dello straniero anche per questi cavalli. 
Poi il Ministero cadde e finì tutto. l\Ii ricordo 
anche che aiutato dal generale Primerano si 
erano portati gli stalloni a seicento (benchè io 
ne volessi ottocento). Le stazioni dello Stato 
erano dunque arrivate al punto cho il direttore 
generale dell'agricoltura, che. era. l'attuale di· 
rettore generale dcl Banco di Napoli, mi di 
chiarò, come dissi, che esse fornivano tutti i 
cavalli occorrenti. Immaginate dunque cosa 
pensai quando intesi parlare dei 40,o:;o cavalli 
comperati, almeno ìu maggioranza, ali' estero 
con un danno gravissimo per le finanze dello 
Stato, e non meno per l'agricoltura del paese, 
poichè si jlistrugge precisamente l'industria 
equina. Durante questi ultimi dodici anni, il 
servizio equino è dunque tanto deteriorato, per 
una falsa economia? Ed è in nome dell'econo 
mia che vuole abbandonarsi la Rogliano-Nocera, 
e farsi a scartamento ridotto ferrovie che pos 
sono sostituire soltanto i muli ed i carretti, ma 
non corrispondono a più alte necessità. . 

L' economia che volete fare sulle nuove fer 
ferrovie sarebbe peggiore di quella che rovinò 
l'industria equina, e voi, o signori ministri,· 
dovete astenervene, poìchè non è lecito par 
lare di economie, quando le loro conseguenze 
sono tanto perniciose al paese. · 

Finisco col raccomandare al ministro cd al 
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Senato l'ordine del giorno che ho letto. 'Mi sor 
ride la 1peranza che -esso sarà accettato dal 
Governo, dall'Ufficio centrale e dal Sonato, dan 
dosi la ragiono che meritano ai miei concitta 
dini di Cosenza e di Catanzaro. 
Nelle lagnanze che a me pervengono tutti 

esclamano: Siamo traditi; siamo oltraggiati, e 
non vogliamo esserlo di più. Ed io mi fo organo 
di queste lagnanze e prego, perchè siano cal 
mate col beneficio di tutti 1 (BeM). 

PRESIDENTE. Prego l'onor. Miceli di mandare 
il suo ordine del giorno al banco della Presi 
denza. 
m facoltà di parlare l'onor. Pisa. 
PISA. Quando si ha davanti agli occhi un e· 

sempìo splendido di dovere compiuto, è assai 
facile di imitarlo cd è questa ritlessione che mi 
ha incoraggiato a chiedere la parola oggi e a 
domandare al Senato la sua benevola attenzione 
per dieci minuti, tanto più che l'ora. è tarda. 
L' illustre presidente del Consiglio, nonostante 
il disagio, nonostante l'età sua non più giova 
nile, fu convinto talmente del dovere [politico 
sociale ed economico, di pensare al Mezzo 
giorno da intraprendere un viaggio apposito 
per rendersi conto del vero stato delle cose. 
Lo constatò non lieto e sono sicuro che nella 
sua mente di provetto statista egli avrà già 
concretate le linee generali dei provvedimenti 
necessari per quelle regioni. A lui seguì l'ono 
revole ministro dei lavori pubblici; or non è 
molto pronunciò a Modugno, se non erro, un 
suo discorso in cui accennò le linee principali 
di alcuni provvedimenti di giustizia distribu 
tiva escogitati dal Governo. 

Ora, il disegno di legge odierno, mentre dà 
esecuzione per le ferrovie complementari, alla 
legge dcl '79, che fu più tarpi sospesa nel '97; 
mentre dà esecuzione tardiva a questa legge, 
secondo me, segna pure un passo non piccolo 
nella soluzione del problema economico meri· 
dionale che sta meritamente a cuore del paese 
intero. E infatti dei 1031 km. contemplati dalla 
legge, più della metà (521) riguarda il sud 
d'Italia. 
Dando una occhiata a questo disegno di 

legge ho sentito lo stretto dovere di richiamare 
l'attenzione del Senato e del Governo eull' op· 
portunità di accelerare, il più che sarà possi 
bile, l' ell'ettuazione delle linee che in questo 
progetto sono menzionate, a vantaggio preci- 

samente della Calabria e della Basilicata, due 
delle regioni italiane che, a mio avviso, ne 
hanno più di bisogno. 

È un settentrionale che parla, e non sono 
sospetto certo di propugnare gli interessi della 
regione a cui mi onoro di appartenere; se ho 
accennato a queste due regioni del!' Italia no 
stra è perchè ho la piena eonvìnsione che me 
ritino oggi, più d'ogni altra, i dispendii delle 
nuove ferrovie. 

E qui mi permetto una brevissima parentesi, 
Niuno più di me ha a cuore il pareggio del 
bilancio che desidero incrollabile ; niuno più di 
me sì opporrebbe a spese ingiustificate che 
ridonderebbero in seguito in nuovi ingiustill 
cati aggravi a carico dei contribuenti; ma penso 
che eia buona norma, tanto di amministrazione 
pubblica che di amministrazione privata, a meno 
di andare incontro a gravissimi danni, di non 
soprassedere a quolle spese che sono necessarie 
per la continuazione della esistenza, che sono 
necessarie a procurare a questa esistenza fe 
condità e prosperità. 

Premessa questa dichiarazione devo sog 
giungere che ieri fui sinistramente impressio 
nato da timori espressi in quest'aula sulla base 
finanziaria dcl progetto che oggi ci sta davanti. 

Una autorevole Cassandra (credo che non si 
avrà a malo l'illustre collega se adotto questo 
epiteto), una autorevole Cassandra, ;ripeto, ci 
ha parlato come conseguenza di questo pro 
getto, e degli altri progetti di sgravi che sono 
presentati dal :Ministero, ci ha parlato di ridu 
zione della rendita, e ci ha parlalo di ridu 
zione della rendita oggi che voi tutti, onore 
voli colleghi, sapete, avremmo piuttosto in 
prospettiva ben altra cosa, avremo cioè in pro 
spettiva la conversione della rendila. 

Ci descrisse adunque la situazione finanziaria 
così grave o che diventerà in conseguenza di 
questa legge e di altre presentate dal Governo, 
così grave, da dare fondamento a timori di 
catastrofi. Ebbene, lo confesso, sebbe"ne io non 
sia ottimista, non posso malgrado l' autorità 
del collega che ha parlato ieri, associarmi a 
così esagerati timori, e le ragioni sono sem 
plicissime. 
Io credo che l'onor. ministro dei lavori pub 

blici avrà ben ponderato le conseguenze finan 
ziarie di questo progetto di legge, prima di 
presentarlo al. Parlamento. Io credo che il mi- 

.. 
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nistro del tesoro non avrà mancato certo al suo 
dovere di altrettanto pesare queste conseguenze 
medesime, tanto più vista I' ottima situazione 
finanziaria in cui si trova oggidì il paese stesso, 
che sarebbe un vero delitto di compromettere. 
Da ultimo poi, io ho piena fode nella ripetuta 
dichiarazione del Capo del Governo, dell' ODO· 
revole presidente del Consiglio, che nell' altro 
ramo del Parlamento ha reiteratamente dichia 
rato che egli non avrebbe mai permesso che 
si mettesse a repentaglio il pareggio del bi· 
lancio italiano. 

Chiudo dunque questa parentesi e credo che 
vi sia abbastanza motivo perchè il Senato sia 
tranquillo sulle conseguenze finanziarie del pro 
getto di legge che abbiamo sott'occhio. 
E ritorno al caso su cui ho richiamato l'at 

tenzione del Senato. Si tratta precisamente 
adunque della Calabria e Basilicata alle quali 
colla legge odierna si provvede pei tronchi di 
Pietrafl.tta a Ragliano, Lagonegro-Castrovìllarl, 
Spezzano-Albanese e Cosenza-Paola, senza dar 
loro però quel carattere di preminenza che a 
mio modo di vedere sarebbe necessario. In 
quello duo provincie il problema economico è 
anzitutto, checchè se ne dica da molli, è an 
zitutto nella massima parto un problema di in 
dole ferroviaria, e qui voglio per amore di 
brevità cedere la parola a chi imi posto e per 
obbligo di ufficio ha studiato la vera e deplore 
vole condiziono delle cose. 
Si dice dunque: « Come si può giungere a 

risollevare le sorti economiche di provincie che 
si trovano quasi isolate dai centri di consumo 1 
e Come svilupparne la produzione agricola se 

non si danno loro i solleciti mezzi di comuni 
cazione e di trasporto atti a dar valore ai pro· 
dotti della terra 1 
e Cosenza dista da Napoli 17 ore di percorso 

ferroviario, Il da Catanzaro, e 18 da Reggio 
Calabria. Date queste difficoltà di comunicazione 
e il conseguente prezzo altissimo dei noli non 
vi è possibilità di scambi e di produzione ri 
muneratrice, tanto più che anche le comuni 
cazioni locali fra i Comuni rurali e i centri 
urbani sono difficoltosissime anzi primitive :t. 
E qui si soggiunge: e Non pochi volenterosi 

e fra questi il regio arsenale di Taranto tenta 
rono di sfruttare i boschi sterminati della Ca 
labria esportandone il legname cosi adatto ad 
ogni sorta di costruzioni e lavori, ma dovettero 
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arrestarsi di fronte allo difllcoltà di trasporto 
dal luogo di produzione, e di fronte alla ele 
vatezza delle tariffe ferroviarie dipendenti dalla - 
lunghezza dcl percorso. 
Altrettanto può dirsi della produzione dei 

cereali, degli agrumi, lane, vini, oliì, ortaggi, 
delle frutta, dei fiori e dcl bestiame. Chi tentò 
o sviluppo e l'intensificazione dell'agricoltura 
e delle industrie agrarie in quelle provincie 
vide .fallire le proprio iniziative unicamente 
per questa assoluta mancanza di idonei mezzi 
di comunicazione e di trasporto. E tutto ciò 
che qui è riferito riguardo alla Calabria, di 
sgraziatamente, può ripetersi per la Jlasllicata. 
· Ora, data questa condiziono di cose, qual 
còmpito più nobile può spettare al Governo se 
non quello, dopo promulgata la legge attuale, 
di promuovere la costruzione dei tronchi pre 
visti della Calabria e della Baeilicata, e spe 
cialmente delle lince Lagonegro-Castrovillari 
Spezzano Albanese e della Cosenza-Paola, de 
stinate, se non a risolvere il problema ferro 
viario locale, certo a contribuire efficacemente 
al risorgimento economico di quelle regioni 1 
Per questi motivi e per molti altri che risparmio 
per non tediare ulteriormente il Senato, io rl 
volgo formale raccomandazione all'onor. mini· 
stro dei lavori pubblici perchè qualora, scorsi 
i due anni determinati dall' art. 7 del disegno 
di legge odierno e non essendosi supplito dal- 
1' iniziativa privata, qualora debba il Governo 
costruire questo linee, voglia mettere queste 
lince stesse che Interessano la Calabria e la 
Basilicata fra le prime a cui si volgerà l' ini 
ziativa dello Stato. 
Il problema meridionale in cui è tanta parte 

dell'avvenire economico del paese s' impono 
oramai al Governo, al Parlamento cd al paese - 
tutto. Io nutro fiducia perciò che l'onor. mini 
stro dei lavori pubblici, senza che io abbia bi 
sogno di presentare un ordine dol giorno spe 
ciale, vorrà tener conto di quanto io ebbi qui 
ad esporre e vorrà impegnarsi a far sì che nei 
termini della legge, il più sollecitamente pos 
sibile, siano compiute queste linee ferroviarie 
che interessano la Calabria e la Basilicata e 
che sono necessarie alla vita economica di quelle 
regioni altrettanto disgraziate quanto dimen- 
ticate. . 
Così facendo l'onor. Balenzano compirà un'o 

pera di massima benemerenza patria, renden- 

"'... ~ .. L :, , r 
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dosi interprete del sentimento unanime dcl paese 
che vuole che l'azione riparatrice del Governo 
sia specialmente diretta alle provincie che ne 
hanno maggior bisogno, e in questo caso dello 
ferrovie complementari, alla Ilasilicata e alla 
Calabria. (Appro1:azioni). 

PRESIDENTE:. Essendo l'ora tarda rimanderemo 
a domani il seguito di questa discussione. 

Leggo l'ordine do! giorno per la seduta di 
domani allo ore 15: 

I. Interpellanza dcl senatore Odescalchì al 
ministro dell'istruzione pubblica, sulla inetti 
tudine degli architetti che hanno lasciato crol 
lare il Campanile di San Marco. 

II. Discussione del disegno di legge: 

Concessioni di strade ferrate complemen 
tari (N. 138 - Seouitv). 

III. Interpellanza del senatore Ccfaly al mi 
nistro ·guardasigilli, sulla condotta del Procu 
ratore generale Cosenza nel processo Palizzolo 
e sulla sua nomina a primo presidente della 
Corte d'appello di Catanzaro. 

IV. Discussione dei seguenti disegni di legge: 

Modificazioni aJla legge forestale 20 giu 
gno 18i7, n. 3017 (N. 17); 

Ordinamento dcl servizio. degli uscieri gin· 
òiziari e Cassa di previdenza per le pensioni· 
degli uscieri (N. 37). 

La seduta è sciolta (ore 18 e 10). 

lictnzlato p~r la stampa Il S dicembre 1002 (ore Il). 

F. Da LUIOI 
Diretlora dell' Cnlclo dol R.eoocoati delle oedu\e pabblicl:e 

----)·-<---- 
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XLVIII. 

Presidenza dcl Presidente SARACCO. 

8emmarl•. - Sunto di petizioni ed elenco di omaggi - Svolgimento dell'interpellanza del 
senatore Odescalchi al mini.~tro dett' istrusione pubblica sulla inettitudine degli architetti 
che hanno lasciato crollare il campanile di San Marco - Parla il senatore Odescalchi - 
Risposta del ministro dell'istruzione pubblica - Replica delt' interpellante - Seguito della 
discussione generale sul progetto di legge: e Concessione di strade ferrate complementari> 
(N. 138) - Parlano i senatori Massabò e Pelloux Luigi - Il seguito della discussione ~ 
n'nviato alla tornata successiva. 

La seduta è aperta alle ore 15 e 30. 
Sono presenti il presidente del Consiglio dei 

ministri ed i ministri della pubblica istruzione, 
dei lavori pubblici, delle finanze, della guerra, 
di grazia, e giustizia e dei culti e della. marina. 

DI SAN GIUSEPPE, segretario, dà lettura del pro 
cesso verbale dell'ultima seduta, il quale viene 
approvato. 

Sunto di petizioni. 

PRESIDENTE. Prego il senatore segretario Di 
San Giuseppe, di dar lettura del sunto delle 
petizioni pervenute al Senato. 

DI SU GIUSEPPE, segretario, legge: . 
. « ~ ', 8t:-Ventisei commessi presso gli uscieri 

gmdmari degli uffici dipendenti dal distretto 
della Corte d' ap.pello di Napoli, fanno istanza 
per alcune mod1tlcazioni al disegno di legge 
sugli e Uscieri giudiziari>. 

e 85. - Il presidente del Sindacato subalpino 
di assicurazione mutua di Torino fa istanza al 
Senato perchè voglia presto approvare il di· 
segno di legge sugli e Infortuni degli operai 
1ul lavoro>. 
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e 86. - Il presidente della Deputazione pro 
vinciale di Cagliari, io nome di quel Cooaiglio 
fa voti al Senato perchè alla Sardegna sia con 
cesso, come alle provincie meridionali del con 
tinente e alla Sicilia, il beneficio dell' esonero 
dal contributo per la costruzione delle « Fer 
rovie complementari>. 

e 87. - Verri Giuseppe, cx-ricevitore del re· 
gistro di Morgez, fa istanza al Senato perchè 
gli sia concessa una indennità per malattia 
contratta in servizio. 
e 88. - Il Consiglio comunale di Lucca fa Yoti 

perchè i tronchi della ferrovia Lucca-Aulla 
llagni di Lucca-Castelnuovo di Garfagnana ed 
Aulla·Mongone, siano immediatamente costruiti 
per conto diretto dello Stato al pari degli altri 
tre iu esercizio. · 
e 89. - Il Consiglio comunale di Melll ta voti 

perchè la linea Ctlrroviaria Castel Vetrano-Porto 
Empedocle sia costruita a scartamento ordi 
nario. 

e 90. - Il Comitato promotore della ferrovia 
Modena-Lucca fa voti, perchè davanti la di· 
scussione del progetto di legge sulle ferrovi• 
complementari sia approvato un emendameatc 

.. , 
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od ordine del giorno che assicuri l'attuazione 
della ferrovia Modena-Lucca>. 

Elenco di omaggi. 

PRESIDENTE. Prego il senatore segretario Di 
San Giuseppe di dar lettura dell' elenco degli 
omaggi pervenuti al Senato. 

DI S.l.1i GIUSEPPE, ·segr~tario, legge: 
Fanno omaggio 'al Senato: 

La signora Giovanna Vittori, di una sua 
monografia intitolata: L'J Rr1gi1ia Elena; 

li signor Sylva Yiviani, di un suo opuscolo 
ìutitolato : Le 1'ifo1·me militari t1!cniche; 

li colonuello francese signor . Albert Ara, 
di una sua memoria intitolata: Le percement 
du mont Blanc j 

Il dottor A. Volante, di uno studio lette 
rario intitolato: L'èra nuovr' eirçiliuna ; 

li presidente della Commissione centrale di 
beneflcenz.\ di Milano delle seguenti pubbli 
cazioni: 

1. Bilancio comuntivo del fondo della 
beneficenza 1001; 

2. Rilancio delr Opera Pia di soccorso 
per i figli di laoorotori ; . 

3. Bilancio della Fondazione Vittorio 
E1;1~nucle II per incoraggiamento agli siudi ; 

li signor avvocato Augusto Bergonzoli, di 
un suo Studio sul progetto di. sgravio sui co1i 
su111i inna>izi al Paf'lamento; 

I prefetti dello provincie di Novara, Gros 
seto, Sondrio, Livorno, Verona, Como, Ferrara, 
Calabria U. P. ed Umbria degli Atti dei rispet 
tivi Consigli prot:inciali dell'anno 1901; 

Il sindaco della città di Novara degli Atti 
di quel Consiglio comunale dell'anno 1900; . 

Il ministro dell'interno, delle seguenti pub- 
blicazioni : . 

l. La campagna antimalarica 1001 nella 
maremma grossetana ; 

2. Statistica delle carceri degli anni 1809 
~ 1900; 

3. Atti del l Cong1·esso italiano pet· la 
educazfone /tsic11; . . 
.• L'ono~. prof. Abignente di u~ libro conte 
nente I discorsi parlamentari e scritti politici e 
scientifici di. FilippQ Aòignente; . . 

L'Ufficio del lt. Ispettorato delle Strade fer 
ralo italiane, della Raccolta dei documenti uf· 

· ftci.ali. relativi. al traforo del Sempione; 

Il presidente della R. Deputazione di Storia 
patria, delle seguenti pubblicazioni: 

I. .Miscellanea di Storia italiana ; 
2. Biblioteca storica italiana; 

Il presidente della Reale Accademia della 
Crusca, dd Vol. IV, fase. II, del Vocabolario; 

Il presidente dcl Consiglio d'amministra 
zione della Ferrovia del S. Gottardo, del Reso 
oonto delta gestione 1901 della ferrovia stessa; 

I rettori delle RH .. Università di Genova 
ed Urbino, dell'Annuario scolastico 1901-902; 

Il ministro di agricoltura, industria e com 
mercio, delle seguenti pubblicazioni: 

1. Annali dell'industria e commercio 1902; 
. 2. Elenco d-Jgli espositori italiani pre 

miati all'Esposizione universale di Parigi 1900; 
3. Annali del credito della preoidenza 

1902; . 
4. Bollettino uf, flciale della Società per 

a;;iani (anno XX), fase. XIX e XX; 
5. BfJl/ettino u{fl,ciale delle Cas.çe di ri· 

sparmiooratnarte, situazione al31dicembre1001; 
li ministro . delle poste e telegrafi, della 

Carta delle comunicazioni postali del Regno 
nel 1001; 

Il ministro degli affari esteri, del Bollet 
tino n. 8, delta Emiçrazione 1902; 

Il ministro dello finanze, del Massimario 
della Commisslone C{:nsuaria centrale (volume I, 
fase. I); • 

li presidente della Camera doi senatori 
dolla Repubblica dell' Uraguay del tomo 75• 
del Diario delle Sessioni della stessa Camera; 

Il senatore Papadopoli, di un opuscolo in 
titolato : Niccolà Tron e le sue monete (1471- 
1473) ; 

Il presidente della Croce Rossa Italiana, 
dcl Boll: n. 17 delle. sue pubLlic1tzioni e del 
llesoconto dellt.t ge.~tivm1 ~ 901 ; 

Il preBidonte della Regia Accademia Pelo 
ritana, degli Atti ddla 8(essa Regia Accademia 
(HJOI 902); . . 

Il direttore del Regio Uftlcio geologico di 
Roma, delle Memorie descrittive della cada 
geologica d' Itali~ (voi., XI); 

11 presidente della Regia Accademia delle 
scienze di Torino, degli Atti ddla stesm Regia 
Accademù1. (voi. XX.X Vll}; ~ 

n sindaco. di P~l11rmo·, del Censimento della 
popo!azione. della· ctltà di, Palermo nel 1901; 

Il presideute della Società reale di Napoli, 
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del Rendiconda delle tornata e dcl laoori di 
guelf Istitwto dal gennaio all'aprile f9(l2; · · 

Il professor' Vincenzo Pagano, del voi. II, 
disp. 12a, degli Studi sulla Calabria ; · · 

Il senatore Di Prampero delle seguenti pub- 
blicazioni : 

Patria ed Umanità, del rev. arciprete Vit- 
torio Guadagni ; 

I risultati della Conferenzo dcll' Ai.a, del 
barone Molvyl de Lindeu; 

. Almanacco illustrato per tutti del 1901, 
intitolato J,eggetemi. · 

SYolgimento dell'interpellanza del senatore Ode 
scalcbi al minietro della pubblica iatruzione. 

PRESIDENTE. L'ordine dal giorno reca: <In 
terpellanza del senatore Odescalchi al miuistro 
della pubblica istruzione sulla inettitudine degli 
architetti che hanno lasciato crollare il campa 
nile di San Marco s , 
Ha facoltà di parlare il senatore Oùescalchi 

per svolgere l'interpellanza. 
OD.ESCALCIII. Onorevoli colleghi I Iu questa 

estate impressionato dall'improvvisa notizia 
della caduta del campanile <li Venezia mandai 
un telegramma alla Presidenza dcl Senato chie 
dendo di presentare un'interpellanza sul fatto 
medesimo. Sotto quella dolorosa impressiono, 
Io mandai in termini alquanto vibranti, ed ora 
a mente calma, dopo qualche mese di rifles 
sione, e giunto il momento di svolgere quella 
interpellanza, francamente vi confesso che non 
saprei che cosa dire. 
Per parlare efficacemente bisogna aver di 

mira uno scopo qualunque; bisogna avere la 
speranza di giovare a qualche cosa; ma pur 
tropp() le mie parole, onorevoli colleghi, non 
faranno certamente risorgere il campanile e 
po_tranno esse valere· ad apportare qualche mi· g'.1oramento nella tutela del glorioso retaggio 
d~ monu~enti tramandatoci dagli avi 1 Ne du 
bito. aasai onde è che parlo sfiduciato. Ma 
veniamo al fatto in se stesso. È egli mai 
credibile che un monumento di tale importanza 
'per i suoi ricordi storici e che con la 11na ca 
dut& portò dci danni gravi e ne poteva portare 
dei maggiori se avesse preso nn' altra diresìone 
'Ilella caduta, è egli mai credibil'c, ripeto, che 
esso sia crollato, senza che il dieastro 11i aia 
1pot11to· Impedire menomamente, aenza che nep- 
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pure si sia· previsto? Ma come mai crollano 
imprcvviaaraente i monumenti 1 Se il Coloseeo 
non è crollato, è perchè, a suo. tempo, i Papi 
banno fatto qnelle opere di restauro e di con 
solidamento che hanno giovato a farlo restare 
in piedi. Io che rappeesento un nulla in con 
fronto ad interessi così gravi, possiedo pur 
qualche casa, e ne possiedo qualcuna antica 
d'importanza artistica, ebbene, in qualche stabile 
non di rado appaiono dei danni; gli architetti 
me ne avvisano, vado a vedere i guasti avve 
nuti o che stanno per avvenire e in tempo 
provvedo con opere ,.di sottofondazione o con 
catene o con altri di quei numerosi mezzr che ·. 
sono in tali casi consigliali dall'arte e cosi la 
casa rimane in piedi, Io ritengo adunque che 
una casa o u11 monumento 1100. dovrebbe giam 
mai crollare so sulla sua stabilità fosse eser 
citata la dovuta vìgilanza. 
L'onor. ministro diceva ieri di avere un rap 

porto nel quale è descritto come sia avvenuto 
il doloroso fatto. Da lai potremo perciò sentire 
cose interessantissime. lo non so che quello che 
hanno detto i giornali, ma conosco le voci che 
sono passate dr bocca in bocca dopo il sinistro. 
È stato detto che delle Commissioni governa- 
ti ve sin alfa vigilia del crollo, avevano asserito 
che non vi era pericolo alc~no; è stato detto 
che molti anni sono non un capo-maestro 
muratore, non un architetto governativo, ma 
un semplice mastro muratore come lo chiamiamo 
noi, avesse preconizzato un imminente pericolo 
avvisandone lo autorità e questo capo-mastro 
fil mandato in Sardegna e probabilmente quel· · 
povero uomo avrà spezzata la sua carriera 
mentre gli ingegneri e gli architetti verranno 
decorati. Se le mie parole non valgono a nulla. 
per il passato, potrebbero forse valere a limi ... 
tare i danni futuri o procurarcì una migliore 
organizzazione, per l'avvenire, dell'ordigno bu 
rocratico che ha la custodia di opere cosi im 
portanti; potrebbero forse giovare a che la tra 
sandata custodia tennta fin qui, diventi più 
solerte in futuro, ma francamente non lo credo. 
Il male è talmente inveterato· che temo, pur 
troppo, non ~i sia forza umana atta e potente 
a guarirlò. · 
Signori, per proseguire a dire cose inutili, 

dirò che noi siamo sotto u11 Governe eoatitu 
zionale e· parlamentare come tntu i patei d' Eu- . 
'rapa. ruer che la. Germania • la RnHi1. 

·~ l i (. . . . 
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. Non 10 quale delle due forme di Governo sia 
. migliore .. È. indubitato però che sotto il regime 
costituzionale e parlamentare è assolutamente 
impossibile la tecnicità dei ministri. Evidente 
mente quando si forma un Ministero il primo 
dovere di chi è chiamato a comporlo è di crearlo 
vitale. Bisogna forma.rio di una tinta politica 
di persone che abbiano influenza su vari gruppi 
parlamentari onde possa avere durata, e se ciò 
non si facesse sarebbe cosa vana. 

In conseguenza i ministri sono scelti, non 
per i loro stuoli speciali, nè per la loro tecni 
cità meno quelli della marina e della guerra: 
ma con tutt'altri criteri pÒlitici. Qual' è la con 
aeguecsa di questo stato di cose 1 
Non è mia intenzione, onorevole ministro, di 

dire a lei cose men che cortesi; ella certamente 
i) un eletto ingegno, è un uomo di vasta col· 
tura, e persona che ha reso dei segnalati ser 
vizi al posto che occupa, però a lei è affidata 
anche la direzione delle belle arti. Nè ciò che 
dico si riferisce a. lei solo, poichè tutti i suoi 
predecessori, come anche lei, non sono stati nè 
pittori, nè scultori, nè architetti, nè ingegneri, 
nè archeologi e forse non lo saranno neppure i 
suoi successori. Con questo io non intendo cri 
ticare uno stato di cose che non si può mutare. 
Che cosa però da ciò è derivato f È derivato 
che sotto il suo Ministero come sotto quello 
degli altri è cresciuta, si è ingrandita, è diven 
tata potente, si è abbarbicata la burocrazia e 
così si è sviluppata la direzione delle belle arti. 
Nei secoli trascorsi ai tempi del Rinascimento 

vi era una specie di direzione generale di belle 
arti, una specie di tutela sullo antichità. Sotto 
Leone X questo posto fu occupato da Giuliano da 
SanGallo,dal Bramante, daMichelaugelo, da Ra! 
faello che ci ha pure lasciato delle opere di ar 
cheologia importantissime. Ed ora da noi si 
arriva alla direzione generale delle belle arti 
per anzianità burocratica, e ciò mi rammenta 
il fatto che ho inteso raccontare ali' epoca della 
mia gioventù. Alla morte di Cavour, mentre era 
riempito di cordoglio il Piemonte e l'Italia in· 
tera, raccontano che vi tosse un caporale, di 
quelli all'antica, che si meravigliava di tutto 
questo e diceva: e Ma perchè tanta tristezzd Si 
·promuova il più anziano. Così ai è sempre ratto 
per. ogni ntncio dal culmine ft.no al fondo >. 
Questo elemento promosso per anzianità, unito 
allo spirito burocratico di cui ogni nostro ufficio 

~ imbevuto, ha portato per ef!'etto di tassare 
perfino I' aria che si respira •. Quale è stato il 
risultato di tutto :ciò r Tutti quei benefici che 
si hanno dal vedere le cose di arte sono ristretti 
a:piccolissimo numero di persone che ne ponno 
godere, e forse questa è una delle cagioni della 
decadenza dell' arte attuale. Per le somme per 
cepite da questo feroce modo di tassazione sono 
cresciuti oltre misura i protocolll, le circolari, 
le missioni, e queste missioni si fanno in modo 
che non lieve spese importano, e si hanno ela 
borati rapporti nel quali si cerca di non urtare 
il Ministero e la Direzione generale, di accen 
nare solo lievemente agli inconvenienti, e così 
si spendono denari e si hanno delle belle pa 
role invece di opportuni ristauri. Citerò un 
esempio ali' onorevole ministro che egli ricor 
derà, ne son certo. 
Quello degli affreschi di Bosco Reale. Vi fu 

rono tre Commissioni, fuvvi una bellissima re· 
lazione del Dernabei, per la quale si spese ab· 
bastanza denaro, e le pitture andranno vendute 
all'estero e noi ne conserveremo forse per me 
moria una minima parte. - 
Signori, questo è l'andamento abituale della 

Direzione delle Belle Arti; ma veniamo alla con 
servazione dei monumenti. Ai tempi di Dacca 
rini si adottò, io credo, una misura, un prov 
vedimento che affidava questo servizio al Genio 
civile. Da allora avvenne il grande massacro 
dei monumenti italiani e le gesta superarono ciò 
che fecero i barbari.· Per avere una idea delle 
opere belle di questo corpo burocratico non vi 
serve andare lontano; guardate solo ai lavori 
del Tevere presso l' isola Tiberina; una parte 
delle mura sono crollate,· ed ora per l'isola 
Tiberina dopo il disastro ei stanuo spendendo 
migliaia e migliaia di lire per scavare un ca 
nale che si riempie di melma ogni volta che 
cresce il fiume. Ma ciò non basta, andate a ve 
dere che cosa è accaduto pel porto di Civita 
vecchia. Essendo stato lungamente deputato di 
quel collegio ho veduto svolgersi le gesta glo 
riose della burocrazia, e intorno a tale argomento 
so qualcosa. . , , 
Si dovettero dapprima pagare 700,000 lire 

per sciogliere il contratto con la prima impresa 
percbè si era sbagliata la pro(ondità e si era 
indicato come obbligatorio l'impiego del mate 
riale di una cava dove non ci erano mai state 
pietre; e poi ai è fatto procedere il luoro ~- 
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Jertemente fino a che lo scorso anno s1 sono 
'risti distruggere tntti i · milioni spesi da n~ 
fortunale, sempre a cagione della dctlcenza di 
coloro ai quali quest'opera rilevante era ~tata 
~h~ .. ·.· . 
· Ma, o signori, è egli possibile porre rimedio 
a questo stato di coset Io non lo credo, ed è 
perciò che ho cominciato col dire che non po 
tevo fare altro che pronunziare parole inutili. 
Mi permettano un ricordo storico. L'anno pas 
sato sono stato a Costantinopoli, e vi ho ve 
duta la scena d'un evento svoltosi per cose 
d'importanza ben più grandi ma che pure po 
trebbe servire d'esempio pel fatto nostro. Vi 
era in principio del secolo scorso un corpo di 
milizie che era diventato padrone dello Stato, 
come in Italia la burocrazia, con quei brillanti 
effetti che ho constatati, è divenuta padrona delle 
belle arti; era questo il corpo dei giannizzeri. 
Però nel mondo musulmano sorse un grande 
riformatore, il sultano Mahmud, il quale riunii 
giannizzeri sulla piazza dell'At Meidan, l'antico 
circo degli Imperatori bizautini {dove è la co 
lonna serpentina di Delfo}, poi diventato campo 
di manovre dopo la conquista musulmana, vi 
riuni questo corpo indisciplinato e, avendo or 
ganizzato delle forze regolari, lo accerchiò con 
queste e lo distruase, E si fanno ancora vedere 
ai viaggiatori i due enormi platani ove furono 
impiccati i fuggiaschi giannizzeri. Ecco la pro 
cedura radicale con la quale distrussero quel 
gran male che affliggeva lOriente. 
Ma all'onor. ministro che pur viene da quella 

gloriosa isola italiana che ha ricordi saraceni, 
che ha ricordi dell'Oriente, e dove la generazione 
attuale è un misto del gentilissimo sangue arabo, 
greco e latino, non posso tuttavia chiedere che 
verso la Direzione generale di Belle ArLi debba 
usare quei modi che furono adoperati dal sul· 
tano Mahmud, però posso assicurarla che se 
questa Direzione generale non viene riformata, 
ab imis fundamentis, non si otterrà mai nulla. 
Ho ~atto ~on è molto un giro nell' Umbria ed 
h~ visto pitture che vanno sparendo per l'umi 
dità. Ho veduto inoltre restauri abominevoli e 
tutto ciò trascurato da chi avrebbe la nobile 
missione di conservare queste gloriose memorie. 
· Ella, signor ministro, ha fatte molte buone 
cose nel suo Ministero, però il caso ne ba ag 
giunto una spiacevole ed è precisamente quella 
di cui 'ho parlato. L~ memoria dei mortali 

-zs __ --- == 
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purtroppo' è Jabile,'Òra, à.dubbio che j posteri 
serberanno il ricordo di tutto il bene che Ella 
ha fatto; ed invece sarà sempre detto che il 
campanile di San Marco cadde mentre Ella ne 
era supremo custode, e ciò lo deve ad una bu 
rocrazia divenuta troppo potente. Credo di es 
sermi spiegato abbastanza, credo che senza un 
rimedio radicale, senza mettere uomini compe 
tenti 'al posto ora occupato da vanagloriose 
e presunziose nullità non si conchiuderà asso 
lutamente nulla. Però sono persuaso che più 
avverranno disgrazie e più le promozioni avranno 
il loro corso consueto. . 
Con tal convinzione non avevo ragione di 

parlare, mi scusi il Senato:; ma non potevo esi 
mermene dopo aver presentato l'interpellanza. 

PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare il ministro 
della pubblica istruzione. 

NASI, ministro della pubblica istruzione. Non 
mi dorrò certamente delle parole vibrate, come 
le qualitl.cò lo stesso senatore Odescalchi, colle 
quali venne presentata la sua interpellanza, 
effetto della commozione del momento, che era 
commozione generale del paese. Devo compia 
cermi invece che egli l'abbia mantenuta e svolta, 
interrompendo per poco il dibattilo per le fer 
rovie, quasi monito opportuno che anche le di 
scussioni per l' arte rappresentano un grande 
interesse, che sotto un certo aspetto è anche 
di carattere economico. DI questa verità noi ci 
accorgiamo secondo le occasioni, talvolta nella 
gioia, talvolta nel dolore, come nel caso al quale 
si riferisce l' interpellanza. È veramente note· 
vole il plebiscito di simpatia e solidarietà che 
ci venne da ogni parte del mondo civile in 
quella circostanza, e se la sventura provò ap 
punto questi sentimenti degli stranieri, provò 
altresì a tutti noi, che lo spirito veneziano 
rimane intatto con tutte le sue forze, con tutte 
le sue nobili aspirazioni. 
L'onor. Odescalchi non ha creduto fermarsi 

sull'argomento principale. La sua interpellanza 
ha portato la questione sul terreno dei rimedi. 
Se ho a dolermi di una cosa è ch'egli non abbia 
creduto di portare il contributo della eua au 
torità e tecnicità, al ministro, il quale se ne sa 
rebbe giovato nell'opera di riparazione, che egli 
invoca. Ma poichà della disgrazia avvenuta a 
Venezia si deve discutere, credo donr mio 
dare, non solo le spiegazioni desiderate dal se 
nator• Odescalchl, ma tutte le notizie eh~ 11i 

.. ~' .. .. ~ . . ~ 
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riferiscono alla ricerca della responsabilità, ed 
esporre anche l'opera che il Governo ha avuto 
occasione di spiegare in quella dolorosa cìr- 
costanza. · · 
Io non dimenticherò mai l'impressione di 

meraviglia. e di sbigottimento provata l& sera 
in cui mi pervenne il telegramma del prefetto 
di Venezia segnalando, allora, il pericolo im 
minente. Pareva a tuuì cosa imposelbile che 
quella torre crollasse. Non ebbi tempo neppure 
di provvedere che sopraggiunse la notizia dalla 
catastrofe. Come è noto, subito chiamai le per 
aone che mi parevano qui a Roma indicate per 
accompagnarmi, e mi' recai a Venezia. II pen 
slerc mio s'incrociava con quello del presidente 
del' Consiglio, che, assente, ml esprimeva il de· 
siderio di mettere a disposizione di Venezia tutti 
i mezzi possibili. 
La Commissione d' inchiesta. si componeva 

di tre persone di autorità indiscussa: d110 pro 
feaaorl della scuola di applicazione in Roma, 
l'ingegnere Calderini, i}. professore Ceradinì, 
insegnante di costruzioni, e un ispettore supo 
rìore dci lavori pubblici, indicatomi dal collega 
llalenzano. 
Quando fummo sulla. piazza di Venezia, e la 

folla ci seguiva preoccupata. e curiosa, una voce 
sorse che mi rimarrà sempre nella memoria, 
e diceva: viva Vendrasco I Vendrasco era ap 
punto quel funzionario umile, che è stato ricor 
dalo dall'onorevole Odescalchi, quel funziona 
rio che parecchi anni prima aveva presagito 
la sventura, e non fu creduto. Non ricorderò 
ora i particolari : certo è che nella generale 
commozione del paese, mentre le autorità locali 
davano prova di grande abnegazione ed i Con· 
sigli d'amministrazione, comunali e provinciali, 
si riunivano per prendere deliberazioni patriot 
tiche, pareva strano che i funzionari preposti 
alla tutela di quei monumenti, fossero lì in 
aieme a noi, quasi a. farsi cooperatori e consi 
glieri di ciò che convenisse fare. 
Il' sentimento pubblico che li condannava non· 

poteva sfuggire alla mia attenzione. Una grande 
responsabilità incombeva su loro. L'onorevole 
Odescalchi, ha voluto anche considerare la ca· 
dtita del campanile quas} come una disgrazia 
particolare del: ministro. Se ciò fosse vero; me 
ne dovreì maravigliare più della caduta del eam- 
panilo atesso, - 
~ra neeessario procedere con molta cautela, 

tanto più che si era in un: · periodo elettorale 
· ed' occorreva che lopera dcl· Governo nca solo 
· tosse, ma anche apparisse perfettamente serena 
' e giusta. Invitai la Commissione di inchiesta a 
darmi un parere preliminare sulla questicne 

· della responsabilità formulando per iscritto al 
. cuni quesiti. 

La Commissione, pur facendo dovute- riserve 
· intorno al gludizio detlnitivo, disse abbastanza 
· per far comprendere, come del resto era senti" 
mento universale, che gli uffici locali non erano 

· senza colpa. Se fossero mancate altre prove, 
era sufficiente questa: che avendo la Commis 
sione d'inchiesta richiesto documenti e disegni 

. relativi allai storia del monumento, si senti dire 
· che non esisteva niente 1· L'ufficio regionale 
avrebbe dovuto possederne, e più di esso la 

· fabbriceria di S. Marco. 
Dopo aver sentito la voce di tlltti i competenti 

ed· altresì di quanti potevano rappresentare 
l' opinione pubblica in Venezia, non esitai a 
sospendere dalle funzioni il direttore dell'ufflcio 
regionale. · 
Il prefetto, contemporaneamente, emise un 

altro decreto, per ragioni di, sua competenza, 
col quale sciolse la fabbriceria di San Marco, 
il cui rappresentante tecnico, molto rinomato 
e provetto, l'ingegnere Saccardo, ai era occu- 

. pato molte volte sia della Chiesa che della Torre. 
Io credetti di' fare opera buona, e l'esperienza 
mi ha dato ragione, col chiamare alla direzione 
dei lavori un chiarissimo scienziato, l'ingegnere 
Eoni, veneto, e dei monumenti di Venezia peri 
tissimo anche per esperienza diretta, poichè più 
anni visse in mezzo a quei monumenti a servizio 
dello Stato. 
La mia azione dovette però arrestarsi iu attesa 

del verdetto della Commissione d'inchiesta. 
Reclamava· questa lo sgombro sollecito delle 

· macerie con le maggiori cautele .. Quando il 
tronco residuale della torre potè vedersi la Com 
missione ebbe subito la prova che il . crollo 
·non era a.tratto avvenuto per alcun cedimento 
· di fondamenta. Anzi si' deve ormai ritenere, 
come tutti quanti gli storici hanno tramandato, 

· che esse furono opera insigne- ed importante 
·forse più della torre, la cui importanza era me 
glio storica che· artistica .. 
Nè sono mancate opinioni· di tecnici che quella 

torre ritengono contraria all'armonia merni- · · 
iliosa delle lin~ d&lla- piazza.- di San Marco, e·· 



I uu Padamentarl - 1179 - Senato del RegM 

L~ISUTUIU. XXI - 2a 6XSSI0?"'1l 1902 - DI80[1SSION1. - ToRN4T.l DEL 2!) NOVEMBRE 1002 

.se non mi sbaglio, tale concetto ancora si fa 
strada, 
La Commissione d' inchiesta mi ha pre 

eentata la sua relazione proprio nel giorno 
stesao che qui al Senato veniva Jetta 1' interpel 
lanza dell'onor. Odcscalchi. Certamente dovrà 
essere pubblicata e potrà da tutti esser letta. 
nel suo testo preciso. A me basta riferirne al 
cuni passi, per rispondere ali' onorevole Ode 
scalchi e per dare le opportune notizie al Se 
nato. 
La Commissione d'inchiesta, dopo di aver as 

sodato che la caduta dcl campanile non dipese 
affatto da nessun movimento delle fondazioni, 
passa alla ricerca delle responsabilità,evi giunge 
attraverso lo studio delle vicende che subì I.a. 
costruzione della torre. 
Come il Sonato sa, la torre fu moditlcat.a, ao 

cresciuta, qualche· volta in parte demolita, poi 
riedìflcata, fìncbè Venezia, nel periodo del mag 
gioro suo splendore, affidò al genio del Sanse 
vino alcune opere, tra cui la costruzione della 
Loggetta, miseramente travolta nella catastrofe, 
la quale fu, per fortuna, meno dannosa di quanto 
si poteva temere. Il Campanile, anzichè rovo 
sciarsi, 11' insaccò, si chiuse in sè stesso, schìac 
.ciando nel modo piil lieve che poteva la log 
getta, sì che i pezzi si sono riscontrati in parte 
Intatti, e in parte da potersi rimettere insieme. 

. Io che fui sul posto vi assicuro che, ben a ra 
_gione, parve miracoloso a tutto il popolo, che i 
blocchi caduti da tanta altezza fossero andati a 
_fermarsi davanti alle colonne di San Marco, e 
qualcuno tra esse, mentre sarebbe bastato l'urto 
di una per rovesciare una parte del tempio. 
La torre, per le vicende successive della sua 

fabbricazione, fu eretta in questo modo: nella 
parto più antica le malte sfornite di sufficiente 
sabbia si sfarinavano e così per vetustà essa 
parte andava perdendo di consistenza, mentre 
doveva sostenere l'enorme peso delle altre. Ag 
giungaai che queste erano le più alte e altresì 1"3 
più compatte e peaantì ; poggiavano nou sull'in 
tera base della torre, ma sopra la parte interna 
dcl muro. La pressione fa poi resa più disu 
guale dai vari ritocchi che si erano successi 
:vamente operati in varie part.i interne ed esterne 
della torre. · 
La torre si manteneva in piedi, dice la Com 

missione d'inchiesta, più per equilibri fortuiti 
che per vera legge di statica. 
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L'estetica del luogo, segue a dire ìa Commis 
sione d'inchiesta. fece perdere di vista la statica 
del monumento. Tutte le opere successive erano 
piuttosto destinate a tormentare jJ monueiente, 
anziohè iad accrescerne la forza. Bastava la. più 
piccola novità per determinare la catastrofe, e 
così avvenne. Il giorno in cui l'ufficio regio· 
nale venne a toccare le lastra di marmo che 
rappresentavano lo sgocciolatoio della torre 
verso la loggetta e cercò di modificare questo 
pezzo della torre, sostituendovi altri materiali, 
la torre fu condannata. A tale improvvido la 
voro era stato destinato J' ingegnere Ra polo, 
ritenuto a Venezia come il più capace, il più 
zelante e il più amoroso ristauratore dei mo 
numenti di S. Marco. 
La Commissione ha parlato lungamente di 

ciò che si sarebbe dovuto fare e non si fece 
mai per la conservazione del monumento: I' ul 
timo lavoro non fu che la. causa occasionale. 
O Rupolo o un altro, appena si fosse toccata 
una parte della torre, si sarebbe determinata 
la catastrofe. 
Era così universale la credenza nell' impossi 

bilità che la torre crollasse, che fino alla vigilia 
della caduta nessuno ci credeva. Io posso far 
testimonianza che questo sentnnento era univer 
sale, Se. si leggono i giornali della sera antece 
dente appare cb.e l'allarme prefettizio fu giudi 
cato un'esagerazione. 
Si deve invece ali' oculatezza ed all'intuito del 

prefetto, se non si ebbero vittime. Egli aveva 
proibito il suono delle campane, il suono della 
musica in piazza, e dispose subito pei provve 
dimenti d'urgenza. 
La persuasione che il campanile fosse incrol 

labile, non solo era popolare, ma anche di 
quei tecnici valorosi, ai quali l'onor. Odesealcbì 
vorrebbe affidate le sorti dei monumenti. Di· 
fatti, la Commissione cita due date sulla quali 
io desidero tarmare l'attenzione del Senato. · 
Montre la torre si reggevi\ per mera combina 
zione, da uno degli ufllci preposti alla conser 
vasioue dei monumenti del luogo vnniva fatta 
la proposta di un ascensore idraulico nell' in- 
terno del monumento. . 
In una seduta. dcl giorno 19 gennaio 1899, la 

Commissiono di vigilanza si adunò; erano pre 
senti il comm. Barossi, .J' ing. Pietro Saccardo 
il prof. Manfrndo Manfredi~ dcli' Accademia di 
Delle Arti di Y euezìa, il comm. Emilio Pelle- 
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1ina, ed il eomm, Antonio Del Zotlo, valente 
ieultore: un ricorso trasmesso dal Ministero del 
l'istruzione accusava l'ufficio della fabriceria di 
San Marco d'aver compromessa la solidità del 
campanile con tagli fatti a éomodo dell'abita 
zione del custode. 
L' ing. Saccardo rispose che le fenditure 

erano inconcludenti e che, d'altra parte, mentre 
la Commissione non vi annetteva importanza 
alcuna, ne spiegava in pari tempo l'origine do 
vuta li. squilibrio interno a cui fu rimediato 
17 anni or sono. La Commissione ad unanimità 
espresse lo stesso avviso. 
Ad accrescere il profondo convincimento che 

il crollo non dovesse avvenire, si aggiunse nn 
altro parere di tecnici illustri e in numero mag· 
giore, e venuti appositamente a Venezia. 

Di essi erano il Doito, presidente dell'Acca 
demia di belle arti di Milano, il Trevisanato 
capo dell'Ufficio tecnico di Venezia, Giulio Sar 
torio ed il Carcano, pittori. 
Il Saccardo volle dimostrare che essendo i 

mattoni ridotti a mal partito per cause at 
mosferiche dovevasi procedere a un lavoro di 
intonaco. 
Questa idea venne combattuta dal Doito il 

quale desiderava giustamente conservare in 
ogni parto il carattere antico, ed il Saccardo 
rispondeva che i mattoni logori non portano 
pericolo alcuno per la statica. 
Il suo pensiero è riassunto in queste parole: 

« Ritiene che danni manifestati iu passato nel 
campanile· dipendono da altre ragioni a cui fu 
posto riparo, anzi propone che vengano levate 
le accerchiature e gli arpioncini in ferro dove 
non siano neceassrl, desidera poi che i presenti 
manifestino il loro giudizio >. E il giudizio di 
tutti fu uniforme a quello del loro autorevolis 
simo presidente. 
Ora, dice la Commissione d'inchiesta, dinanzi a 

questo sentimento di universale sicurezza, con· 
fortalo dal parere dei tecnici del luogo e dal gin· 
dizio di uomini illustri e competenti che vennero 
da lontano a dar la loro sentenza sui pericoli 
della torre, i giudizi di responsabilità. non pos 
sono essere rivolti verso il personale esecutore, 
aenza qualche ecnsiderasione d'indulgenza. 
Non mi fermo di phl su questo argomento'; 

esaminerò attentamente tntti gli atti che sono 
annessi alla relazione, e mi riserbo di prendere 

I. 
I 

! ' 
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quei provvedimenti che saranno lliÙ giiiSt.i ed 
equi. 

Ed ora mi conceda il Seuato che passi all'al 
tro argomento su cui l'onor. Odescalchi si e 
particolarmente fermato. 
L'onor. Odescalchl si è lamentato che ai Mi 

nisteri sieno preposti uomini che non hanno la 
tecnicità. relativa ai rami di servizio, che de· 
vono governare e dirigere; ma egli stesso ba 
detto che il male non presenta modo di facile 
rimedio. Per ciò che ridette il Ministero della 
istruzione pubblica, mi permetta, onor. Ode 
scalchi, di dirle, che esso non può occuparsi 
soltanto di belle arti, ma di tutta la coltura 
nazionale, delle scuole, a cominciare dalle infan 
tili, per arrivare alle forme più nobili ed ele 
vate della coltura. Potrà sorgere il giorno in cnì 
lei, onorevole Odescalchi, come ministro della 
pubblica istruzione avrà più competenza di rue a 
governare i monumenti, ma non farò torto a 
lei, dicendo che io più modesto cultore degli 
studi, possa avere maggiore competenza in 
tutti gli altri rami dcl servizio. 

La questione è puramente astratta, ed io la 
lascio, tanto più che ella cortesemente ha sog 
giunto che non si riferiva a me, dandomi loda 
superiore al merito mio. Io però non posso la 
sciare passare senza osservazione l'argomento 
che ella fece seguire al primo, cioè che sia 
questa mancata tecnicità dei supremi modera· 
tori dell'amministrazione dell'istruzione pub 
blica e belle arti la causa dell'eccessiva inva 
sione di un corpo pericoloso, penetrante e ves 
satore, quale sarebbe appunto la burocrazia, che 
avrebbe quasi spogliato il ministro della sua 
responsabilità, della sua azione direttiva, con 
una specie di sopratrazione non solo dannosa 
ma anche iniqua. 
La burocrazia per quanto sia spesso sospet 

tata di spirito gretto, di tendenze assorbenti, 
di formalismi, ad ogni modo è una grande 
necessità dello Stato, e il metter sul conto suo 
ogni male non b giusto. Creda, onòr. Odescalchì, 
a me, che dell'alta burocrazia non sono ritenuto 
amico e protettore, la burocrazia contiene in s~ 
i mali che sono propri di tutto l'ordinamento 
dello Stato, specie quello· che viene dal di 
fetto di mezzi di coi lo Stato stesso soffre le 
conseguenze. 
Considerando bene le cose, la vera fonte dei 

mali b la insuflcenzadei mezzi, che cagiona anch• 
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temente sull'azione dello Stato, la questione sa 
rebbe risoluta. Il ruolo nuovo dcl personale dei 
monumenti, gallerie e musei è pronto; forse, 
moderando alcune· domande ed esigenze, potrò 
ottenere di poterlo preseutare presto all'appro 
vazione del Parlamento, e potrò crescere il nu 
mero dei competenti chiamato a sovraintendere 
alla tutela dei monumenti. · · 

' Per Venezia il Governo si sente impegnato, 
non solo a dare un concorso finanziario per 
l'erezione della torre di San l\!arco, ma anche 
ad atto di singolare benevolenza per il restauro 
di tutti i monumenti 'della città. La disgrazia ha 
avuto la sua utilità, si sono fatti degli studi per 
provvedere al restauro dei monumenti di Ve 
nezia; e da un conto approssimativo risulta ab 
bisognevole una spesa di 800 mila lire . .l\li {.i ace 
dichiarare che il Municipio di Venezia. non si ò 
fatto pregare pel suo concorso nella spesa. Il ~ . . . 
sindaco di Venezia, venuto a Roma pochi giorui 
or sono mi diceva che si tiene sicuro che il Con- , . 
siglio comunale nell'opera di restauro contri- 
buirà per una somma di 300 mila lire, con le 
quali, unite ai fondi disponibili per lo fabbriche 
di S . Marco, alla dotaxioue regionale, e a quella 
somma che lo Stato non mancherà di aggiun 
gere, occorrendo, senza outibi? sarà raggiunto 
lo scopo. - · · - · 

Ma quando avremo provveduto ai restauri 
di San Marco e di Venezia, la questione rimane 
aperta dal punto di vista onde ha voluto con· 
siderarla l'onor. Odescalchi, perchè i monu 
menti di San Marco sono parto del grandissimo 
patrimonio nazionale, e disgraziatamente, per 
legge superiore alla nostra volontà, invecchiano 
tutti i monumenti italiani, e tutti contempera· 
nearuente, ne è da meravigliarci che di qua e 
di là sorgano grida d'allarme, perchè rispon 
dono a un fatto reale e inevitabile. 

Lo Stato deve provvedere in tempo alla con 
servaziono dei monumenti, per evitare una mag 
giore spesa nel giorno in cui la legg.1 della ve 
tustà comìncicrà a produrre i suoi più disastrosi 
effetti. 

Certo è che per Venezia ci prepariamo ad 
un'opera veramente riparatrice o singolare, • 
con ciò avremo fatto opera conforme al senti 
mento universale, perchè la simpatia vergo Ve- 
nezia viene da ogni pa-te del mondo. Alle of 
ferte degli stranieri noi abbiamo fatto I'acco- 

mancanza -dol tecnicismo. Ma come, onor; QJe-. 
scalchi, uomini di grande competenza possono 
veniro al. servizio dello SULto a governare i mo 
numenti,. quando i raoli degli impiegati addetti 
a questo servizio assegnano a tali per~one nna 
aearsìesima ricompensa l, È una questione che 
tocca i monumenti come la magistratura. · 

11 mio collega di grazia e giustizia avrà, quanto 
prima, l'onore di presentare il progetto di legge 
che rappresenta l'esplicazione di un lungo lavoro 
sostenuto da lui in compagnia del presidonto 
del Consiglio, per migliorare le coudizi.nni do!la 
magistratura, migliorandone non solo 11. funz1~·· 
namento di. essa, ma anche la sorte dei magi- 
strati.... ., , '· .. , 

Ora ella vorrebbe che il Ministero della pub 
blica istruzione chiamasse a se tutti i compe 
tenti ed etllcaci cooperatori dulia conservazkne 
dei monumenti, quando è notorio, ed ella non 
può ignorarlo, che il Ministero non possiede se 
non rueui direi quasi derisori, tantochò deve 
fare appello continuamente al buon volere degli 
innamorati dell'arte, per provvedere alla tutela 
dei monumenti! 

Noi ci lagniamo spesso di non avere ancora 
quella fortuna che andiamo cer1:ando nel de 
siderio infrenabile di ogni cosa bella che suscita 
la passione artistil!a; ma è pur voro che gli 
stranieri si meravigliano che noi, con co~ì i;carsi 
mezzi, siamo riusciti a ottenere coi<l grandi ri· 
aultati. 

Tutti i giorni legg<l thtl )'Amministrazione 
doi monumeuti e delle belle arti dovrebbe fare 
molto di più. L'Amministrazione dei monu 
menti fa quello che può e se io dovessi ricor 
dare ciò cho si è potuto fare duraute la mia 
gestione, mi parrebbe di essere autorizzato a. 
dichiarare ingiusta ogni lagnanza. 

Oltre alla legge per la tulrla dei monumenti, 
furono appro\'ate altre minùri ma importanti 
leggi· e si contano a dozzine i provvedimenti , . 
amministrativi, che rappresentn110 un mere· 
mento continuo e notevolissiruo nella nostra 
vita arlistica. 

Con ciò io non intendo sostenere che non 
ci sia più nulla da fare; ma i rimedi, onorevo.1~ 
OJescalchi, bi3ogna cercarli in un1 fl rina pm 
pratica. · .,. 

Il giorno in cui il Parla.mento desse al Mi 
nistero della pubblica istruzione maggiori mez.zi, 
ed altre necessità. non incombessero così urger~- 
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. . 
glienza che meritavano, ringraziando ma non 
abbandonando l'opera nostra. · 

. Per quanto riguarda il campanile, poichè 
questo è il tema dell'interpellanza, devo ag 
giungere che non si è potuto presentare alcun 
progetto, perchè ancora non si conosce esatta 
mente quale possa essere la somma occorrente 
per ricostruirlo. La volontà pubblica si è ma 
nifestata, sia nell'ora dello sbigottimento, sia 

· nell'ora più calma, che è la presente; ed è che 
la torre debba risorgere nella forma e ael luogo 
ove esisteva. Il voto di Venezia è prevalente. 
Il Goveruo quindi consente che questa volontà 
di Venezia, che ha per sè il maggior suffragio 
della pubblica opinione, abbia il suo pieno er 
fette. 
Io ho incaricato persone esperte e zelanti 

di fare un preventivo della spesa: si dice che 
occoreranno dai 2 ai 3 milioni: la aottoscri 
zione pubblica è salita a oltre un milione e 
mezzo. La parte più importante del compito 
artistico è di ricostruire la loggetta del San· 
sovino . 

. La torre dovrà risorgere perchè Venezia, col 
consenso del mondo civile, così vuole. Questa 
torre era il simbolo della grandezza antica; tutti 
i comuni gloriosi del medio evo facevano, ac 
canto al palazzo comunale;' sorgere alte torri a 
simbolo della loro indipendenza. Venezla così 
vuole, non solo per onorare le sue tradizioni ma 
anche "per tenere viva la sua fede; fede trasfusa 
e rinnovata nella vlta italiana; fede che invita 
r Italia a guardare il suo destino lungo il mare 
che la circonda, nello spirito di intraprese che 
ci può condurre lontano non più per i fini antichi 
della conquista. ma per le nuove gare del la· 
voro e della civiltà. 

Questi sono i nostri voti (Vive a7ip1·ovazinni). 
ODESC.:\-:.CH!. Domando di parlare. 
PRESIDi:!ìTE. Ne ha facoltà. 
ODESC.\LCill. Mi scusi I' onor. ministro, se ag 

giungo pochissime parole per rettificare, alcune 
cose dette da lui non esattamente a mio parere.' 

Prima di tutto vorrei togliere qualunque so- 
spetto che io abbia, come dissi da principio, 
detto cosa meno che rispettosa verso di lui. 
In quanto alla tecnicità mi pare d'averne 

spiegato sbbastauza il senso. Ho anzi affermato 
che con la nostra costituzione ciò era ìndìspen-' 
sa bile. 
Ammettiamo anche· che vi sia il Ministero 

delle belle arti. L'onor. Zanardelli, presidente 
del Consiglio, forma un Ministero e se scie 
gliesse per quel Ministero l'architetto Sacconi, 
che evidentemente in arte è una apecial.tà, fa 
rebbe un Ministero che non durerebbe tre giorni; 
lo stesso avverrebbe se scegliesse me. Gli di 
sorganizza.rei il Ministero in 2-1 ore (ilarità); 
deve invece cercare di fare un Ministero solido 
e per ciò ha scelto lei. Ella però, onorevole mi 
nistro, non si lagni se ho fatto rimontare la 
responsabilità sino a Lei. Non poteva fare al 
trimenti, giacchè Ella ha una responsabilità 
storica. 
Permetta pure, e non se ne avrà a male, se 

io la paragono ad un Re. Questo Re ha dei pes 
simi generali che perdono una battaglia. Ciò 
non pertanto la storia dirà, è stata perduta la 
tale battaglia regnante )'onor. Nasi (si ride). 
Or dunque si dirà governando la pubblica istru 
zione ed avendo l'onore della conservazione dei 
monumenti il ministro Nasi, il caduto il cam 
panilo di Venezia. È una disgrazia, ma è così. 
Non torno su i particolari che furono già ab 

bastanza illustrati. 
Nel mio discorso dicevo della assoluta inu 

tilità delle mie parole e la relazione che ha 
letto l'onor. ministro lo ha più che mai confer 
mato. È stata nominata una Com:nissioue di 
egregie persone, non voglio discuterne il me 
rito, perchè parlo eolo di principi, ma tutte più 
o meno legate al Ministero, aventi posizioni 
uflìciali. Questa Commissione si raduna a Ve 
nezia e fa una inchiesta di cui abbiamo ndito 
i passi principali, ma questa inchiesta è simile 
a tutte le altre. Cioè essa deve cercare di non 
urtare il ministro e di non offendere i colleghi. 
Ouale ne è il risultato 1 Che è caduto il cam 
panile di Venezia senza colpa di nessuno. 

Si divaga lungamente por spiegare che J:i 
costruzione del Rinascimento male e' innestava 
sulla costruzione anteriore, e ciò doveva ne 
cessariamente condurre alla rovina. Bella ra 
gione! I monumenti non cascano senza una 
causa determinata. So che tutti quelli che aveano 
l'obbligo di avvisare non lo hanno fatto, che 
tutti quelli che avevano l'obbligo di prevedere 
nou hanno preveduto. Ciò non è un delitto ma 
hanno dato prova di assoluta insipienza. 

Qualunque privato che abbia nn architetto o 
un ingegnere che gli faccia, non sbagli così 
grossi come quelli che emergono dalla relazìoue, 

~. ~ -. J 
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ma molto minori, lo ringrazierebbe e lo so· 
stituirehba 'con altri. 
·Ma per lo Stato la ~onclnsione dell'inchiesta 

è questa, che questi. signori avranno le loro 
promozioni ugualmente e saranno più commen 
datori di prima (Si ride). Ecco perchè, ripeto, le 
mie parole j-ìmarranno inutili. . · 

, Ringrazio il ministro di avermi dato così BO· 
lonne conferma di ciò che io ho detto. · 

Veniamo ad altro. Ella naturalmente dice ciò 
cbe deve dire, cioè che prendo dalle Accademie 
di belle arti, artisti che hanno posizioni ufficiali 
elevate e che perciò li ritiene per tecnici insigni. 
Noi meschini amatori delle belle arti, frequenta 
tori di artisti abbiamo una diversa opinione; 
molti che hanno alti uffici, artisticamente li con· 
sidcriamo assolutamente niente. Non posso qui 
venire a sviluppare tale concetto perchè entrerei 
in un terreno dal quale mi piace rimanere lon 
tano. 

Poi è venuta finalmente la grande chiusa ahi· 
tuale: la mancanza di mezzi. Mi sensi, onore· 
vole ministro, ma sono di una opinione assolu 
tamente contraria. Nello stato attuale delle cose 
bisognerebbe diminuire i denari che le accor 
diamo; meno sbagli e meno sciocchezze si com· 
metterebbero. Se si aumentassero le risorse col 
personale che ella ha, sarebbero maggiormente 
danneggiati i monumenti, sarebbero fatti pes 
simi restauri, e fatte opere simili a quella ese 
gui te per la retti fica dell' alveo del Tevere in· 
torno l'isola Tiberina, opera nella quale sono 
stati applicati rimedi addirittura ridicoli. 

Onor. ministro, non è con l'aumento di al 
cune somme che potrete rendere qualche utile 
servizio alle belle arti, ma lo renderete, come 
lo rendereste a tutte le altre amministrazioni, 
punendo i colpevoli o ricompensando i valorosi, 
ciò che non si fa mai nel nostro paese. 

PRESIDENTE. Il senatore Odescalchi non fa pro· 
poste, quindi dichiaro esaurita l'interpellanza. 

Seguito della discuHiooe dcl disegno di legge: 
e CooceHiooe di strade ferrate complemen 
tari> (N. 138). 

_PRESIDEXTE. L'ordine dcl giorno porta : Con 
tinuazione della _discussione generale del pro· 
getto di legge: « Concessione di strade ferrate 
complementari>. · 
. Ila facoltà di parlare il senatore Massabò. 

, ')o 
..._t) 

, IUSSABÒ., Fra tanti problemi che ba. suscitato 
I' esecuzione del vasto programma _delle fer 
rovie complementari con la legge del 1879 il 
più grave, il più importante e più difficile è 
sicuramente quello che riguarda la linea, così 
chiamata, Cuneo-Nizza per il Colle di Tenda a 
Ventimiglia. E fu certamente errore che una 
linea · d'importanza internazionale sia stata 
racchiusa nei limiti di una semplice legge 
complementare, mentre questa naturalmente 
esorbitava dai confini della leggo e doveva 
essere trattata alla stregua dei rapporti inter 
nazionali. Fu anche errore quello di avere ac 
cettato questa legge senza che fosse preceduta 
da studi e disegni che delineassero nettamente 
il tracciato della linea, e quindi il modo con 
cui questa legge, che non era contemplata nel 
progetto ministeriale, uscì dal cosmo parla· 
mentare, contribuito non poco ad aggravare 
lo difficoltà del momento. E il guaio maggiore 
è che, mentre d'ordinario il tempo servo a ri 
parare e correggere molti errori, invece nel 
caso presente il tempo ha aggravato la situa· 
zione, perchè in oggi si ripresentano i quesiti 
discussi nel 1879, aggravati però da altri nuovi 
fatti, di cui bisogna assolutamente tener conto: 
cioè la legge francese recente che ha concesso 
alla /'ari.~.-!.-!J'-n.·J.JéditçrrandtJ di cqstruire, una 
linea Nizza-Sospello-Fontan, lapertura del. va 
lico del Sempione per cui anche i nostri porti 
e le nostre ferrovie debbono essere coordinati 
a questa grandiosa opera, ed influo il fatto 
che dello tanta linee create dalla legge dol 18i9 
due tronchi cho riguardano specialmente le 
provincie di Cuneo, Torino e Porto Maurizio 
sono stati eseguiti e sono in esercizio, sebbene 
incompleto; il tronco Cnuec-Vievola e il tronco 
Ceva-Drmea. È a deplorare che questo diffi 
coltà non si ansi affrontate e risolte fin d'allora 
perchè non mancò chi avesse lispirazione di 
porle in campo, e lonor. sonatore Borelli, che 
vedo presente, ha il merito non solo di averlo 
segnalate, ma di aver profetizzato l' odierna 
situazione. Egli dichiarava allora che questa 
ferrovia, se si doveva fare, non si poteva fare 
che in. Valle di Rois, e aggiungeva che il '\"O· 
lerla costruire in Vallo di Ncrvia era una follia 
che credeva di non discutere. E poi nella tino 
dei suoi duo memorandi discorsi crcdè bene 
venire a questa coucluslone e e Ove la Camera 
non volesse accettare la. sospensiva, si do· 
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vrebbs dichiarare vinto, ma non invidierebbe 
la sorte dci vincitori. Ad essi la responsabilità 
delle conseguenze gravissime che possono de 
rivare dall'adozione di un provvedimento in 
tempestivo. A me la più gradita delle soddisfa 
zioni, quella d'aver compiuto il mio dovere>. 
E realmente il tempo gli ha dato ragione, 

perchè oggi, dopo 23 anni, siamo di nuovo a 
parlare sulla questione complicata, e a riesa 
minare ùi nuovo i quesiti che fin d'allora si 
sono discussi. 

Avendo dovuto molte volte occuparmi di 
questo argomento, sia nel Consiglio provinciale, 
sia in seno a Comrnissionì e a Comitati, che 
si sono costituiti e tuttora esistono nella nostra 
provincia, credo di esporre questo concetto che 
io mi sono formato lealmente e che è frutto 
del lungo studio e del grande amore che porto 
a questo argomento. 
Il mio concetto è questo; tenuto conto dei 

duo obiettivi che si è prefissa la legge del 1879, 
cioè di attivare le relazioni colla Francia e di 
creare una nuova linea di allacciamento tra il 
Piemonte e la provincia di Porto Maurizio, l'u 
nico modo cou cui si poteva svolgere e attuare 
questo programma stava in questo; prima nel 
condurre al mare tra Porto Maurizio e Oneglia 
il tronco Ceva-Oceglìa, che è distante appena 
44 km., e secondariamente soddisfare i voti 
dello provincie di Cuneo e Torino e portare la 
ferrovia al confine francese in modo che si 
possa andare a Nizza ed el!dtuare anche il 
raccordo col tronco Dreglio-Ventimiglia. Questo 
mio concetto si fonda sopra un criterio di buon 
senso che credo di dover esporre; il criterio 
è questo : la ferrovia dovo secondare lo cor 
renti commerciali; ora quando penso che nel 
secolo scorso questo correnti commerciali erano 
rappresentate da quelle che allora costituivano 
principale arteria del commercio, dalle vio na 
zionali; quando penso che Torino, centro e ca 
pitale del forte Piemonte, aveva quattro grandi 
vie nazionali per cui comunicava col mare, la 
via nazionale Torino-Genova, la Torino-Savona, 
la Torino-Oncglia e la Torino-Nizza, e quando 
penso che in ognuno di questi centri che sono 
allo sbocco di queste grandi vie nazionali esi 
atono ancho da. secoli dei porti che rappresen 
tano altrettanti alveari di operosità; io credo 
che queste opere siano documenti irrefragabili, 
siano chiarissimi segni, per poter risolvere il 
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problema. Ma un altro argomento sta a con 
forto della mia tesi. 
QnanJo in esecuzione della legge del 1857 

che aveva per iscopo di creare un unico allac 
ciamento tra il Piemonte e il mare, fu nomi 
nata dal ministro Paleocapa una Commissione 
autorevolissima, della quale è stato relatore 
l'onorevole Sella, or bene, in quella relazione 
sono stati fissati quali capisaldi, lo otto condi 
zioni dalle quali fu fatta dipendere la scelta del 
tracciato che poi fu in favore di Savona, e 
questo sono: 

1 ° dare alle interne provincie del Piemonte 
la più rapida e meno costosa comunicazione 
col mare; 

2° riuscire la meno dispendiosa, non solo 
por costruzione, ma sopra tutto per esercizio; 

3° far- capo al miglior porto tenendo conto 
non solo dell'attuale stato di cose ma anche di 
quello cui è capace di arri varo; 

4° giovare a una gran parte del lìttorale ; 
5° attraversare i più ricchi e industriali 

paesi; 
6° correre il meno possibile a fìanco o in 

senso parallelo alle ferrovie preesistenti ; 
7° con tribuire alla facile difesa dello Stato 

in caso di guerra; 
8° aver trovato chi voglia incaricarsi della 

sua costruzione ed esercizio. 
Orbene, onorevole ministro, queste otto con 

dizioni le quali nel 1858 sono state invocate 
per la scelta del transito Ceva-Savona in pre 
ferenza. dcl tracciato Ceva-Onoglia·Porto Mau 
rizio, calzano tutte quante a cappello a favore 
di quest'ultima linea che io ho sempre propu 
gnato o che credo preferibile a qualunque altra 
linea rivale, perchè è la più rapida e meno co 
stosa comuuicazlono tra il mare e il Piemonte. 
Questa linea di 41 chilometri è la meno di 

spendiosa, come risulta dai di versi studi e pro 
getti che souo stati approvati, a cominciare da 
quello del 1857 opera dell'ingegnere Francesco 
Giordani. 
Che faccia capo al miglior porto, tenuto 

conto non solo dell'attuale stato o avviamento 
a cui è capace di arrivare non se ne può du 
bitare, perchè il ministro che ci onorò di una 
sua recente visita ha constatato come i due 
porti di Oneglia e Porto Maurizio i quali sino 
da ora hanno la configurazione cli un porlo 
unico, sono -capact di contener uno specchio 
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acqueo di 105 ettari, e di dare sviluppo a 4 chi· 
lometri di calate, ed hanno poi il singolare 
vantaggio d'aver lo aree disponibili, dar luogo 
a tutti quegli impianti industriali che eostitui 
scono e formano un porto moderno, e che po 
trebbe trasformare quei due porti in un porto 
ausiliario di Genova e Savona. 

È fatto innegabile che Oneglia e Porto Mau 
rizio sono nel centro fra Savona e Ventimiglia 
e quindi la linea comprenderebbe nella sua 
zona d'influenza, il circondario di Albenga, i 
due circondari di Porto l\laurizio e Sanremo e 
il circondario di Mondovì e correrebbe il meno 
possibile parallela allo altre Iìneo esistenti, es 
sendo distante iO chiloro. da Savona e 70 chi 
lom. da Nizza. Niun dubbio che questa linea po 
trebbe contribuire, in caso di guerra, alla difesa 
dello Stato essendo stata inscritta nella terza 
categoria come linea militare che concorre alla 
difesa dei forti di sbarramento del Colle di 
Nava. Infine anche qui concorre l'ultima con 
dieione d'essersi trovata una società di capita 
listi, che s'assumerebbe l'onere della costru 
zione per conto d'un consorzio di 38 comuni e 
provincie già deliberato in massima a cura di 
un Comitato promotore, di cui ho l' onore di 
formare parte e che ora è presieduto dal nostro 
collega Borelli, 
E il l\linistero non ignora come da molti mesi 

siansi iniziato trattative a cura del suddetto 
Comitato, trattative che sono stato tradotte iu 
una proposta formale di costrurre quella linea 
mediante una sovvenzione chilometrica di lire 
10,000 per 70 anni e l'erogazione a favore del 
concessionario dei nove decimi del prodotto 
delle tasse d'ancoraggio in compenso delle spese 
da sostenersi per la costruzione d'un porto 
unico con tutti gl' impianti occorrenti ad un 
porlo moderno. 
Tuttociò mi affida che il Governo, dal quale 

s'attendo una risposta decisiva, vorrà secondo 
gli impegni morali assunti, accogliere .ìn mas 
sima l'anzidetta proposta, tanto più dopo che 
l'onor. ministro Ilalenzano, recatosi eopraluogo 
in unione all'onorevole sotto segretario di Stato 
del tesoro per rendersi esalto conto dello stato 
delle cose, deve aver 'riportato un'impressione 
favorevole nel senso sovra esposto. In parti· 
colare dovrà riferire sull'importanza di Porto 
Maurizio e di Oneglia, come centri industriali 
e commerciali di primo ordine e non potrà a 

meno di rendere testimonianza lusinghiera sul 
l'attività e produttività delle vallate dcli' Impero 
e dell'Anonio, vero alveare di opifici industriali, 
da lui osservati nella sua perlustrazione da 
Porto Maurizio a Pieve di Teco e quindi ad 
Albenga. 

·E a maggiormente rassicurarlo concorre l'o 
maggio spontaneo reso dei senntori Pelloux e 
Di Sambuy all'importanza della sospirata fer 
rovia, omaggio tanto più notevole in quanto 
l'onor. Pelloux, nella sua qualità di generale e 
di ministro della guerra, ebbe più volte occa 
sione di studiare e perlustrare tutte quante lo 
anzidetto due vallate. E se ancora non bastasse 
la loro autorità, potrei citare ancora quella 
emessa dal nostro onorevole collega lloccardo, 
il quale in un opuscolo intitolato: e Le comu 
nicazioni ferroviarie fra il Piemonte e la Li 
guria, scritto nel 1858 quando ferveva vivo ed 
acuto il dissidio fra Oneglia e Savona, a pro 
posito del secondo allacciamento decretato a 
favore di quest'ultima, non esitò a pronunciarsi 
a favore di Oueglia. Egli avvertiva che in eco 
nomia politica è pur vero quel principio di 
meccanica che quando in un corpo non vi ha 
alcuna parto in cui vi sia eccesso di materia 
accumulata, o di peso specifico bastevole a 
spostare il centro di.. gra11ità,-qucsto coincido 
col centro di figura. 
E notate che l'argomento della centralità 

che egli allora invocava, non solo non si è mo 
dificato, ma si è sempre più accentuato stante 
lo straordinario sviluppo industriale assunto 
dalla città d' Oncglia e di cui fanno fede le 
statistiche del servizio doganale e del prodotto 
delle tasse d'ancoraggio. È ben vero che una 
sensibile diminuzione si è verificata nel mcvi 
mento di tonnellaggio dci duo porti di Oneglia 
e Porto Maurizio dopo l' apertura delle ferrovie 
litoranee, che fanno spietata concorrenza ai 
trasporti marittimi in genere ed al cabottaggio 
in ispecie, e dopo l'apertura della linea TorinQ 
Savona, che ha fatto deviare una notevole 
parte del nostro traffico marittimo, ma tuttociò 
non può spostare il centro di gravità non es 
sendovi nella Liguria occidentale altro porto • 
commerciale importante oltre quello di Sanremo, 
il quale è però di gran lunga inferiore per 
tonnellaggio al movimento dei porti di Oneglia 
e Porto Maurizio. 

E a parte che il Governo avrebbe sempre 

. . 
i r; ; . 
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lobbligo di ristabilire le antiche comunica 
zioni turbate ;e [deviate dal valico ferroviario 
di Savona, è a notare che la potenzialità di 
questo è ormai esaurita, essendo note al Go 
verno le premure ed insistenze fatte da Savona 
per un nuovo tronco Savona Sassello-Oartosio 
Acqui a causa delle deficienti e deplorabili con· 
dizioni del tronco Savona-San iGiuseppe, con 
dizioni che valgono a riabilitare il giudizio 
proferito nel 1858 dal senatore Boccardo, seb 
bene non esaudito, per essersi tenuto conto della 
distanza chilometrica effettiva, anzichè della 
distanza virtuale, la sola che devesi tenere a 
calcolo nel valutare la potenzialità dinamica 
di una linea. 
Non devesi però pretermettere che sebbene il 

Cavour ed il Paleocapa avessero accettato il 
responso della Commissione che ha segnalato 
lo sbocco di Savona preferibile a quello di One 
glia, non avessero esitato a riconoscere che 
Oneglia sarebbe stata la preferita, quando fosse 
venuto in campo un terzo allacciamento, pro 
messa questa che è stata dimenticata colla 
preferenza datasi a Ventimiglia nel 1879 e ciò 
per ragioni essenzialmente politiche, anzichè 
per considerazioni d'ordine economico, come 
ne fa fede la discussione parlamentare, nella 
quale si fece vibrare la corda patriottica di 
Nizza, mentre ora invece si fa vibrare nn' altra 
corda patriottica in senso diametralmente op 
posto. 
Ad ogni modo to faccio appello alla lealtà 

e sollecitudine del Governo affinchè voglia 
prendere una risoluzione netta e precisa a ri 
guardo delle trattative, che da tanto tempo 
sono in corso. 
Nell'ipotesi però che queste:;traltative fallis 

sero, ovvero non potessero condurre ad un ri 
sultato pratico, sostengo che noi siamo in di· 
ritto di reclamare I' esecuzione dcli' anzidetto 
tronco complementare con le economie che sono 
fin d'ora prevedibili sul fondo che è stato va 
lutato per la Vievola-Ventimiglia, qualora si vo 
lesse costruire sopra territorio italiano. E dico 
che sono prevedibili" fin d'ora perchè dopo la 
requisitoria del Borelli nel · 1879, confortata 
ormai dall'autorevole parere dolJa Commissione 
Reale, per le ferrovie complementari, non credo 
che si possa sul serio rimettere sul tappeto la 
questione del tracciato lungo il . Nervia nè 
quello che passa sotto Colle-Marta, nè quello 
che passa sotto Colle-Ardente. 
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Io non mi soffermo sopra questo punto per 
chè nei discorsi dcl Borelli del!' 11 giugno 1879 
e nella relazione della Commissione Reale, il Mi 
nistero trova le ragioni che dimostrano che 
non solo costosissima sarebbe la costruzione, 
ma che sarebbe oltremodo difficile l'esercizio 
e non rimunerativo, ma passivo. 
Per la conoscenza poi che ho della Iocalità, 

aggiungo che se il tracciato della Vievola-Ven 
timiglia si dovesse svolgere sul suolo italiano, 
sarebbe sicuramente prescelto quello di Valle 
Argentina che implica una economia di 15 mi 
lioni; e nessuno potrà mai comprendere come 
giunta la ferrovia a Triora, questa debba ri 
piegare e svolgersi lungo la zona montuosa 
interposta fra l'Argentina e il Nervia, anzichè 
scendere per la sua spaccatura naturale a Tag· 
gia fra Porto. Maurizio e Sanremo ed anche 
direttamente a Porto Maurizio, quando da Men 
talto Ligure si volesse scendere nella valle di 
Dolcedo, nei quale due casi, oltre il notevole 
risparmio di non pochi milioni, si avrebbe il . 
notevole vantaggio di vederla allacciata ai 
principali centri e porti della provincia di Porto 
Maurizio, non avendo in tal caso veruna impor 
tanza lo sbocco a Ventimiglia, la quale sarebbe 
meglio servita ed avvantaggiata da una linea. 
avente minor pendenza. Ma su di ciò non mi 
soffermo essendo stato questo punto illustrato 
dalla relazione dell'egregio dottor Fornara stata 
in questa seduta distribuita a tutti quanti i se-. 
natori presentl nell'aula. 
Tultociò adunque rendo sin d'ora prevedibile 

una economia, che abbiamo diritto di devolvere 
a vantaggio del tronco complementare Ormea 
Porto Maurizio, in compenso dei danni che la 
provincia di Porto Maurizio risentirebbe dall'ab 
bandono della linea interna, che avrebbe in 
dubbiamente avvantaggiato la vallata del Ner 
via e dell'Argentina, che sarebbe invece sur 
rogata da un'altra linea immensamente più utile 
e meno costosa. 
È questo il criterio adottato per le lince della 

Calabria e della Sicilia, come ne fa fede la re 
lazione della Commissione Reale a pag. 43, 
dove si svolgono le ragioni, per cui alla Ho 
gtiano-Nocera e alla Lagonegro-Castrocucco 
sono state sostituito la Cosenza-Paola e la Lago 
negro-Castrovillari·Spezzano. · 
Non ha pertanto nessun peso l'obbiezione fat 

tasi dall'onor. Pellonx, il quale si dìchlarò fa. 

.. 
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vorevclìssimo alla nostra linea soggiungendo 
per altro che ora non era il caso di parlarne, 
A prescindere poi anche dai suddetti prece 
denti basta leggere attentamente la discussione ' . . parlamentare svoltasi nel 1879, per convmcersi 
che la nostra linea trovasi virtualmente inclusa 
nel programma delle ferrovie complementari. 
Iovero essa è una linea creata ed eseguita per 
ctrctto della legge 29 luglio 18i9 e l'essersi 
inscritto nella terza 'categoria, e dopochè era 
stata respinta la mozione Basteria, Celesia e 
Borelli, porge sicuro argomento per inferlrue 
che con questo espediente proposto in vìa di 
conciliazione di far inscrivere nella terza ca 
tegoria il primo tronco della linea CevaPorto 
Maurizio, si volle preparare e riservare impre 
giudicata ogni risoluzione ulteriore. · 
E nn argomento più decisivo si deduce dal 

modo col quale l'anzidetto tronco Ceva-Ormea 
è stato costrutto, avendo esso spiccata l' im 
pronta d'una linea di grande traffico, come ne 
fanno fede le miti pendenze e i grandi rag-gi 
nelle curve, e l'armamento robusto, tutti requi 
siti che si richieggono per una ferrovia di grande 
traffico, e tutto ciò in ispreto di quanto il Go 
verno avrebbe dovuto fare a senso dell'art. 16 
della legge del 1879, che gli faceva l'obbligo 
di costrurla col sistema del servizio economico. 
Quindi l'esecuzione data alla legge del 18i91 

in quanto concerne la Ceva-Ormea e in quanto 
non venne mai ultimata la Cuneo-Nizza, costi 
tuisco nuovo argomento per abbattere l'anzi 
detta obbiezione. 
Aggiungasi che la statuizione d'una linea in 

massima e senza un determinato tracciato non 
potrebbe mai creare diritti acquisiti, diritti, che 
d'altra parte sarebbero stati eliminati dalla 
legge Prinetti del 1897. 
Aggiungasi ancora che quando ·si è costituita 

la Commissione reale per le ferrovie compie· 
mentari, presidente l'onorevole Giusso, questa 
Commissione, sebbene non invitata, dopo ee 
sersì recata a Ventimiglia, venne spontanea 
mente a Porto Maurizio, nella persona del com 
mendator Milani e del cav. Breglia, e si pre 
sentò a me, che ero allora presidente dcl Co 
mitato promotore, presentandomi sette quesiti, 
ai quali il Comitato ha risposto con un memo 
riale a stampa. Ed anzi dopo questo precedente 
io mi aspettava che nella relu!one della Com 
missione Reale ai spendesse almeno una parola 
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per dire le ragioni, per cui le nostre istanze 
non hanno potuto trovare grazia e favorevole 
accoglienza, mentre, a proposito delle altre li 
nee della Calabria e della Sicilia si sono insti 
tuiti i tracciati. 
Ad ogni modo, e qualunque sia la portata 

della legge del 1879, è un fatto positivo che per 
effetto della legge medesima, ed in parte col 
nostro contributo, due tronchi tuttora incom 
pleti - e il Parlamento è ancora In tempo per 
fare atto di resipiscenza e correggere l'errore 
del 1879, massime che nella soluzione del pro 
blema non si può prescindere da due nuovi fat 
tori - la prossima apertura del Gottardo e la 
recente legge francese sulla linea Nrzza-So 
spello-Fontan, che hanno mutata radicalmente 
la situazione del 1879. 

Confido pertanto che, in vista anche delle 
grandi incognite ·inerenti alla soluzione del 
problema assai complicato della Cuneo-Nizza, 
il Governo vorrà riservare impregiudicata al 
postutto qualunque soluzione, non esclusa quella 
che ho avuto l'onore di svolgere. 

Mi rimane orlf a dire brevemente le ragioni, 
per cui sono favorevole al tronco Vievola-Con 
.flae col raccordo Breglio-Ventimiglia. 
Ho detto in principio che le linee ferroviarie 

debbono secondareIe correnti commerciali, at 
testate dalla preesistenza delle vie nazionali e 
siccome una via nazionale correva da Nizza 
a Cuneo e un'altra via nazionale fu creata 
nel 1862 per allacciare Ventimiglia alla nazio 
nale Breglio-Giandole, così la logica e la coe-. 
renza m' inducono a sostenere che anche queste 
vie nazionatì debbono essere trasformate in fer 
rovie. 
Ed anzi quanto alla strada rotabile Torino 

Nizza,~devo dire che essa rappresenta una me 
raviglia dell'arte, essendo stata eretta sopra 
roccia granitiche, e in parte ad archi longitu 
dinali, tantochè due iscrizioni che si leggono 
lungo il percorso di questa magnifica strada, 
fanno fede della grat:tudine professata ai ge 
nerosi Principi sabaudi, Carlo Emanuele I e Vit 
torio Amedeo Ili, che l'hanno progettata e com 
piuta. Non fa d'uopo di rilevare l'importanza 
d'una linea internazionale, che serve nel caso 
a mantenere vivi quei sentimenti di fratellanza 
che sono sempre esistiti fra popolazioni, le 
quali, se per necessità politiche ineluttabili 
hanuo dovuto essere staccate dalla madre. to-: 

.. ':• •· 
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mune, non cess11110 di far parte geograficamente 
della famiglia italiana. 
È quindi sommamento politico il concetto di 

·rare una breccia i"l quelle malaugurate fron 
tìere, e ravvivare coll'avvicendarsi degli scambi 
la secolare fratellanza e solidarietà che ha sem 
pre esistito fra il contado di Nizza ed il l'ie 
monte. Qtlcsto è anche doveroso, perchè le re· 
fazioni commerciali fra queste provincie sono 
fatali, necessarie, imposte dalla necessità dogli 
scambi, come ieri vi ha dimostrato il senatore 
Di Sambuy, alle di cui considerazioni mi as 
socio. Quindi non credo che possa sorgere se 
rio ostacolo acehè questo antico desiderio di 
Toriuo sia tradotto in atto, essendo sempre al· 
tamente proficuo che una rete di comuni inte 
ressi possa rinsaldare e ravvivare i sentimenti 
di simpatia che ci legano verso la nazione vi 
cina, della quale. non possiamo dimenticare il 
sangue versato nelle battaglie combattute nel 
ISW por la santa causa dell'indipeudenza e 
dell'uni là. 

E il l'atto stesso, che nel 1873 il Parlamento 
italiano assegnava I' egregia" somma dì lire 
2,G00,000 per il traforo del Colle di Tenda a 
complemento della via rotabile, esposta nella 
stagione invernale alle tempeste della neve 
e della tormenta, è un nuovo documento del- 
1' importanza che si attribuisce a quell'arteria 
commerciale cho ora dovrebbe traaformarai 
in ferrovia. 

Ma, come dissi, io sono anche favorevole a 
che si propugni e si difenda il modesto rae 
cordo Breglio-Ventimiglia, e ciò per una ra 
gione di equità, perchè non è giusto che la 
nostra provincia rimanga iutieramente esclusa 
dai benefici della Cuneo-Vievola costrutta col 
nostro contributo. Questa linea, come disse 
l'onorevole Pelloux, non sarebbe che una di 
ramazione, la quale serve anche a correggere 
l'errore della nefasta frontiera, che ci è stata 
imposta nel '60 e che un distinto professore, 
il Peroglio, ha chiamato un vero prodigio di 
assurdità, tanto che Nicomede Ilianchi nella 
1ua storia diplomatica italiana scrive che il 
Cavour stesso dovette pentirsi di questo fatto, 
e ne iucolpò i' imperizia, Ja negligenza dei suoi 
agenti. 
Approvo quindi il concetto d'insistere presso 

il Governo francese, al quale sono stati ingiu 
·atamani.e devoluti sci dei dieci' comuni costi- 

tuenti la vallata del Roia, affinchè Ventimiglia 
e. le città circonvicine del litorale possano man 
tenere vive le loro relazioni ed i contatti esi 
stenti coi comuni dalla soprastante vallata e 
colla provincia di Cuneo. Parmi anche atto 
doveroso e di dignità nazionale che la Francia , 
non neghi all'Italia quell'allacciamento ch'essa 
stessa reclama, tanto più che il breve tronco 
llreglio-Yentimiglia traversa in massima parte 
territori francesi, ed irradia la sua influenza sul 
vicino porto di ?i!entone ed altri comuni spot 
tanti alla Francia. 
Però non potrei approvare il Governo, se con 

questo modesto raccordo, di cui la Francia può 
in qualunque tempo incagliare l'esercizio, il 
Governo credesse sdebitarsi dagli obblighi as 
sunti colla legge del 1879, di creare un nuovo 
allacciamento fra il Piemonte e la Liguria. 
Non può rispondere a questo grande obbiettivo 
un valico che è posto in diretta corrispondenza 
con Nizza. 
Io non divido le preoccupazioni che, a pro 

posito di quest' ultimo allncciamento, molti 
hanno in relazione ali' economia nazionale dci 
porti di Genova e di Savona e alla corrente 
dci viaggiatori, che in conseguenza della linea 
Santhià-Borgomanerc-Arona, abbreviante di 15 
chilometri il percorso tra Losanna, nodo delle 
ferrovie provenienti dal centro della Svizzera 
e della Germania renana, e Nizza, potrebbe 
venir deviala dalla linea 'Milanc-Genova-Nizza. 
Per misurare la potenzialità. dinamica d'una 
linea bisogna tener conto . delle distanze vir· 
tuali, aozichè delle distanze reali. Quindi, non 
il percorso più breve, ma la sua minore durata 
può iufluire sulla scolta della linea. Ora si può 
prevedere, che le difficoltà. d' esercizio della 
Cuneo-Nizza, sia per lo forti pendonze, sia per 
le tempeste di nevo nella stagione invernale, 
consentiranno solo velocità limitate, che· fa· 
ranno perdere il vantaggio dei pochi chilo 
metri dì percorrenza in meno. Non bisogna poi 
dimenticare che nelle grandi vie commerciali 
circolano i treni più rapidi e più comodi, e l 
cosl detti treni di lusso, e che una grande at 
trattiva esercita sui forestieri il panorama vario 
e pittoresco e il clima primaverile della linea 
della Cornice. 
Ad ogni modo non si può dissimulare che 

un pericolo può sorgere dall'aumento della 'po 
teuzialità dei porti rivali francesi, ed è appunto 

... . .. i 
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nell'idea di scongiurare anche questo pericolo, 
questa possibile deviazione dei traffici rien 
tranti nella zona di competenza dei porti di 
Sanremo di Porto Maurizio e d' Oneglia, che 
io ho su~gerito di consentire I' alla.c~iamento 
desiderato dalla Francia, alla condiaione che 
ecnale allacciamento venga in via di recipro 
cità concesso per il raccordo Breglio-Ventimi 
glia, ed alla condizione che venga pure costrutto 
il tronco complementare Garessio-Ormca-Porto 
Maurizio, il quale, potendosi svolgere con pen 
denze ruiti non superiori al 14 per mille, ha una 
decisa superiorità sul tronco Cuneo-Vievola 
Nizza, e quindi può impedire o almeno attenuare 
quella deviazione, che si teme a danno delle 
nostre stazioni climatiche. 

Io conclusione, il problema non si può più 
risolvere alla stregua dei criteri discussi nel 
1870, ma si deve risolvere alla stregua della 
nuova specialissima situazione creata dalla linea 
già decretata, Nizza-Sospello Fontan, dalla pros 
sima apertura del Sempione e dall'essere at 
tualmente in esercizio il tronco Ceva-Ormea, 
che rappresenta una permanente passività per 
l'erario dello Stato, come la rappresentano i 
porti di Oneglia e di Porto Maurizio, i quali 
assorbirono non pochi milioni e possono veder 
deviata una corrente dei loro traffici a bene· 
fìcìo dei porli rivali francesi. 
E risolvendolo con questi criteri, non si può 

esitare nella soluzione finale. 
È inutile voler insistere nell'adozione del 

tracciato della Vievola-Ventimiglia in territorio 
italiano, che sciuperebbe l'ingente somma di 
70 milioni senza verun utile risultato, anzi con 
danni e lamenti delle provinclo principalmente 

· interessate, Torino o Cuneo. 
Invece la soluzione da. me propugnata non 

solo concilierebbe gl' interessi di tutte le tre 
provincie interessate, ma permetterebbe il com· 
pletamento dei due tronchi Cuneo-Vievola e 
Ceva-Ormea con una spesa inferiore ai 50 mi· 
lioni; e così con un risparmio di 20 milioni in 
confronto del tracciato che dovrebbesi eseguire, 
accettando senza modificazioni di sorta il trac· 
eiato diretto della linea Cuneo-Ventimiglia, 

. tracciato costoso, difficile e di nessuna pratica 
utilità. 

Nè si obbietti che in questo modo si avreb 
bero due valichi, invece di un solo, non po 
tendosi e non dovendosi tenere conto di quello 
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dcl Colle di Tenda, che viene usufruito a bene· 
fìcìo esclusivo del Piemonte e della Francia e 
viene a rientrare nel novero di una linea in· 
ternazionale. D'altronde poco importa che si 
aprano duo valichi invece di uno, quando in 
realtà si spendo meno e si ottiene un più largo 
risultato, creando due linee che saranno en 
trambe produttive. 
Non bisogna prelermettere che in tutta la 

Liguria, da Genova a Savona, si domanda con 
insistenza un nuovo valico appenninico, segno 
questo evidente che gli attuali valichi sono in 
sufficienti; e lo diventeranno sempre più col 
i' apertura della grande fiumana dcl Sempione 
che si aprirà nel 1005; fate dunque in modo 
che questo grande avvenimento non ci colera 
• • • D Impreparati. Se voi potete con tenui espedienti 
e ripieghi risolvere questo grande problema 
e discentrare anche il servizio dei porti, dovete 
farlo, e tanto più in una provincia di confine; 
dove si deve tenere alto il prestigio del nomo 
italiano e vivo l'affetto alla patria; tanto più 
quando dall'altra parte del conflue si largheg 
gia senza verun risparmio, essendo risaputo 
che il Governo francese, oltre ali' aver costrutto 
i porti di Mentone e di Monaco, ha già dotato 
Nizza di due linee collegantisi ali' interno della 
Francia. . . _ .. __ .- 
Inspiratevi a questi esempi, non diment], 

cando che l'esodo dei nostri -contadini e dei 
nostri operai in quelle contrade fecondate dal 
lavoro li porta a fare dei confronti non sempre 
favorevoli alla nostra patria italiana. 
Termino con un augurio, e questo è che i 

l\linietri d'un' Italia grande ed una vogliano 
ispirarsi alle memorie, alle idealità ed agli ar 
dimenti dei reggitori del piccolo Piemonte, e se 
costoro in mezzo ad enormi difficoltà hanno co 
strutto due magnifiche vie nazionali per allac 
ciare Nizza ed Oneglia a Torino, centro e capi· 
tale dcl piccolo Piemonte, ora che Torino sta per 
essere allacciato ai valichi alpini del Sempione 
e così dell'Europa centrale, non può rassegnarsi 
a veder svolgere le antiche relazioni di scambi 
e di traffici -Iungo quelle vie che ora hanno 
fatto il tempo loro, e quindi queste vie devono 
essere poste a livello e in grado di lottare colle 
linee concorrenti di Genova e di Savona, in 
quanto pur esse convergevano e convercono . o a Tormo. 

Lo forti e industri popolazioni che trovansi a 
.., , . •.· .• t '\.'I~ 
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contatto di quelle strado reclamano con ragione 
che siano ristabilite le antiche vie di comuni· 
cazione, le antiche correnti commerciali che si 
mantennero vive e.costanti, nonostante una ma· 
nifesta e dannosa concorrenza. 
Esse intendono partecipare alle lotte gloriose 

della civiltà. e del lavoro anche sul mare, quo 
st' ampia via mondiale, sulla quale dovrà svol 
gersi la lotta economica dell'avvenire ( Vivis 
sime approva:ioni). 

PELLOUX. LUIGI. Non tema il Senato che io l'af· 
ftigga con un nuovo lungo discorso (Ilarità). 
Voglio dire soltanto alcune parole perchè de 

sidero portar qui, in questo momento, una pa 
rola di concordia e tentare di avviare la discus 
sione su di una strada che conduca Ministero 
e Senato ad una soluziono soddisfacente per 
tutti. 
Non posso naturalmente non tenore nessun 

conto di quello che è stato detto. Io non tenterò 
nemmeno di confutare un'accusa che mi venne 
fatta e che so di non meritare. Ho trattato nella 
seduta di giovedì la questione delle linee Cuneo 
Nizza e della diramazione Breglio-Ventimlglia 
con tale serena imparzialità che ben posso, 
senza addentrarmi più oltre, rimettermi com 
pletamente al giudizio dei colleghi che mi hanno 
sentito. 
Del resto poi, in tutti i casi, io sono abba 

stanza corazzato contro gli attacchi che mi vcn 
gono fatti, quando BO di fare il mio dovere. 

Voglio eolo chiarire bene e con poche parole 
il mio concetto. Torno a quella spinosa que 
stione. · 
la questa discussione della linea diretta Cuneo 

Nizza· Ventimiglia che, io ripeto, accetto, essendo 
perfettamente d'accordo con coloro che la de· 
siderano (e non permetto che si possa mettere 
in dubbio questo mio sentimento quando di 
chiaro che è tale), e della diramazione che da 
quella linea, deve pure congiungersi con Ven 
timiglia, secondo le proposte della Commissione 
reale, una cosa mi preoccupa; cd è il timore che 
questa breve diramazione non sia difesa con 
tutto l'interesse che essa merita, nelle tratta· 
tive colla nazione vicina: e che questa difesa 
mancata possa nuocerle, mentre io sono con· 
~'into che una difesa calda e vigorosa potrà 
facilmente farla trionfare. 
· Sappiamo dalle dichiarazioni del Governo fatto 
nell'altra Camera lo scorso giugno, che sono 
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in corso dello trattative col Governo francese,' 
Non so se queste trattative sono ancora in 

corso oggi, se sono sospese o se sono rotte, 
ma se sono in corso devono continuare con 
tutto l'interesse, e so fossero interrotte il mio 
parere è che si debbano riprendere; ed in esse 
si deve discutere della questione delle duo linee 
Cuneo-Nizza diretta, e diramazione Breglio 
Ventimiglia, con eguale amore e con eguale in· 
te resse. 
Alla Cuneo-Nizza diretta si connettono dci 

grandi interessi rìcouoscìutl da tutti; alla se 
conda si collegano interessi minori è vero, ma 
vi si connettono questioni di giustizia e di veri 
diritti acquisiti. E che così sia, ho sempre ere· 
duto malgrado tutte le discussioni che si sono 
fatte intorno ai famosi precedenti dello sedute 
parlamentari del giugno 1879. 
Basta prendere la relazione della Commis 

sione Reale o leggere il resoconto della seduta, 
che l'amico mio senatore l\lassabò ha chiamato 
battaglia, dell'll luglio 1870, per trovarvi una 
formale deliberazione sulla linea Cuneo-Nizza 
per Ventimiglia. Anzi soggiungo che il presi 
dente della Camera, allora il compianto Parini, 
pose bene la questione, avvertendo che si ba 
dasse bene a quello che si votava, e che era 
in questi precisi termini: è una linea che da 
Cuneo per Ventimiglia doveva andare a Nizza. 

Vi è poi la Commissione Reale, e a questa 
tengo tanto più perchè essa era composta di 
una quantità di valenti uomini che erano as 
solutamente imparziali; che hanno studiato quel 
grande problema delle ferrovie con tutto lo zelo 
con tutta la buona volontà e con dei criteri 
tecnici, con dei criteri certamente equanimi, è 
non appassionandosi nè per una linea nè per 
l'altra. 
Ora la Commissione Reale nella sua relazione 

ha ricordato quella famosa questione della se 
duta dell'l l giugno 1879, e l'ha ricordata bene 
facendoci anche un commento appresso. 
Parlando della Cuneo-V cntimiglia il presidente 

do! Consiglio di allora onor. Depretis diceva: 
e Obbiettivo di questa linea (scusatemi, Iorse 
l'avrete sentito parecchie volte, ma devo ripe 
terlo perchè è necessario che Io ripeta) obbiet 
tiro di questa linea è il contado di Nissa, e di 
tutto il Mezzogiorno della Francia ,· non basta 
fa1·e un giro pe1· ardvai·e a questo contado, a 
questa regione; pe1· avere un contatto utile cL 



'A tu Parlamentari· - 1191 Senato del RegM 

LEGISLATURA. XXI - 2• SESSIONlll 1902 - DISCUSSIONI - TORNATA. DEL 20 NQV!':)JBP..ll: 1902 

ruole una linea che penetri per la da più di 
retta che sia possibile nel cuore di quelle re 
gioni>. 
Ora sembrerebbe cho quel giro, come è ac 

cennato sin qui, potesse riferirsi al giro della 
linea per Ventimiglia, e questa ìuterpetrazlone 
si potrebbe anche ammettere, se ci fermiamo a 
questo punto nella lettura. Ma, non è affatto 
la vera; basta leggere tutta la seduta dcl 
i' 11 giugno 1870, e si vedrà che in quel giorno 
la risposta del Depretis era rivolta all'onor. Bo 
relli, se non sbaglio: e quando disse che non 
è con un giro che si arriva al cuore del mez 
zogiorno della Francia, era precisamente per 
alludere alla linea che fu tanto valentemente e 
tanto giustamente allora sostenuta dall'onor. Ilo· 
relli, che era la linea Ceva-Oneglia come molto 
bene ha ricordato il senatore Massabò. Il lungo 
giro a cui qui è alluso come fatto per Venti· 
miglia, non vi è all'atto accennato in quel senso, 
ma espressamente andava riferito alla ·ceva 
Oneglia. 
Vedo che il senatore Dorelli fa segni di as 

senso e me ne compiaccio. E di fatti come 
avrebbe potuto essere ciò? dal momento che il 
Depretis contìnuava : Ora questa ccndizione 
ecldentemente si t1·om nella linea che parte 
da Cuneo, pa.~a per il Colle di Tenda, e i·a a 
Ventimiglia per la spaccatura naturale del 
Raja. 
Ma c'è di più, per dimostrare che il lungo giro 

per andare a Ventimiglia non c'entra per nulla! 
Quella linea, aggiunge la Commissione Reale 
per conto suo, e quella linea che risponde ai 
e bisogni di buona parto del Piemonte e in 
e ispecie delle provincie di Cuneo o di Torino, 
e metterà in relazione il Piemonte non solo con 
e Ventimiglia e la riviera ligure ma anche con 
e Nizza>. E soggiunga: e Ora in ispecie che 
e il Governo francese ha proposto al Parla· 
e mento di cos!ruire una linea da Nizza che 
e per Sospello e Fontan, risalendo il Roja, vada 
e al confine italiano >. 
Qnesto ho voluto ripetere per spiegare per 

chè io l'altro giorno, abbia vigorosamente di· 
feso la linea Breglio-V enti miglia; sapendo che 
.questa rispecchia un vero diritto acquisito e 
che un sentimento di gius1.izia deve assoluta 
mente far rispettare. 
Ancora poche parole. Si dico (poichè non 
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sappiamo niente) si dice: ma la Francia fa 
opposizione a questo tracciato Brezlio-Yenti 
miglia; e ciò, secondo taluni, per r~gioni mi 
litari. Altri dicono: perchè la Parls-Lyon-Mé 
diterranée non vuol saperne, pel fatto della 
concorrenza disastrosa che teme. Poichè stiamo 
ai si dice, non ho difficoltà a dire per conto mio 
che se si volesse invocare una questione mili· 
tare per questo tronco, per me questa ragiono 
è talmente insussistente che io la consiJ.ererei 
come un vero pretesto. 
Se è per la questione della disastrosa con 

correnza, dico ancora: è vera o non è vera ! 
So è vera, è il più grande ricoscimcnto dcl fatto 
che la linea vera per Nizza era la linea Vicvola 
per Ventimiglia e Nizza. Difatti basta esami· 
nare questa linea comune tino a Breglio per 
Ventimiglia e per -Nizzae essa, come potenzia 
lità, tradotta in linea orizzontale, da llreglio a 
Nizza è molto più breve per Veutimiglia. Que 
sto sempre per spiegare quello che 110 soste· 
nnto, e passo oltre. 
Concludo: tratti il Governo le duo lince con 

uguale interesse, ma una prima condiziono di 
riuscita è quella che Yaltra parte contraente, 
non possa avere alcuna ragiono di credere o 
dì supporre che siamo disposti ad abbandonare 
la diramazione Dreglio-Vontimiglia, perchò, se 
sì partisse da questo preconcetto ci metteremmo 
in uno stato di vera iuferiorità nelle trattative I 
È evidente. E qui non solo sono d'accordo col 
collega Massabò, ma credo che il Governo do 
vrebbe, mentre si tratta l'argomento, decidersi 
per la costruzione di quel breve tronco Vievola 
Tenda che è assolutamente necessario e cui già 
ho accennato, giovedì, non solo per il traffico, 
ma anche per toglierci quasi dal ridicolo. In 
fatti non vi è possibilità di supporre che una 
linea vada a finire in un prato! Proprio allo 
sbocco di una galleria che è costata di molti 
milioni. Decida dunque il Governo quella linea 
tino a Tenda e ne faccia iniziare la costru 
zione; sarà tanto di avviato e di guadagnato 
per quella qualunque risoluzione che si pren 
derà poi. 

l'Ifa afllnchè il tempo necessario per le tratta 
tive non sia considerato come un termino di 
mezzo~ si prenda una data fissa; per esempio, 
fra sei mesi o meno, se è possibile, e poi venga 
il Governo a riferire al Parlamento lo stato 
delle cose, il risultato di questi negoziati. Al!ora 

. ' .,, .. ~ 
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il Governo potrà proporre quella qualunque ri 
soluzione che crederà meglio. (Bene). 
Una sola parola voglio dire ancora all'onore 

vole senatore Pisa che ieri, parlando sulla con 
seguenza finanziaria del disegno di legge, mi 
ha chiamato una novella Cassandra; voglio dire 
a lui che se io avessi potuto giovedì fare tutto 
il discorso che volevo fare, e non mi fossi 
troppo dilungato su certi argomenti e conse 
guentemente non avessi dovuto tagliamo uua 
parte, avrebbe sentito che io stesso avevo pre 
visto quell'appellativo di Cassandra. 
E a questo proposito voglio dire ali' onore 

vole Pisa e al Senato questo : animato come 
sono di uno spirito di equanimità, che credo, 
nou è tanto comune, del desiderio solo del bene 
del paese, della nessuna volontà di fare della 
politica o dell'opposizione, e pur sempre preoc 
cupato da uno stato di cose che mi Ca vedere 
l'avvenire con tinte oscure, sarò il primo ad 
applaudire il Governo se riescirà a compiere 
il suo programma senza che no risulti danno 
nè allo finanze, nè alle istituzioni. Io glielo 
auguro vivamente, cd in quel caso, ripeto, lo 
applaudirò senza riserva. 

PRESIDENTE. Non essendovi altri oratori in· 
scritti nella discussione generale, la parola 
spetterebbe ora al relatore, ma stante I' ora 

tarda rinvieremo il seguito della discussione a 
lunedì. 

Leggo l'ordine del giorno per la seduta di lu 
nedì 1 dicembre alle ore 15: 

I. Discussione del disegno di legge: e Con 
cessione di strade ferrate complementari > 
(N. 138 - Seguito) 

2. Interpellanza del senatore Cefaly al mini 
stro guardasigilli, sulla condotta del procura 
tore generale Cosenza nel processo Palizzolo 
e sulla sua nomina a primo presidente della 
Corte d'appello di Catanzaro.· 

3. Discussione dei seguenti disegni di legge: 
Modificazioni alla legge forestale del 20 gin· 

gno 1877, n. 3917 (N. 17); 
Ordinamento dcl servizio degli uscieri giu 

diziari o Cassa di previdenza per le pensioni 
degli uscieri (N, 37). 

La seduta è sciolta (ore 18). 

Llcenz'ate per la 1tampa il 4 dicembre 1902 (ore 15) 

P. D• LUIGI 
Direttore doli' Utllcto del ReeooooU delle •dot. pubbllclle 

. :: 



Atti Parlamentari - 1193 - Senato del RegM 

LltGISUTUIU. XXI - 2' SESSIONE 1902 - DISCUSSIONI - TORNATA DKL l0 DICEMBRE 1902 

XLIX. 

TOilXi\_rr.t\ DEL 1° DICE~IBR.E 1002 

Presidenza del Presìdeute Sl.ltACCO. 

l!iio111mia•I•. - Commemorazione del senatore Antonio Cappelli - Parlano il presidente, il 
ministro dei lavori pubblici e il senatore Mez zanotte - Seguito della discus.~ione gene1·ale del 
progetto di legge: e Concessione di strade ferrale eomplcmentari > (N. 138) - Padano i 
senatori Breda, Ccdronclii, relatore, il ministro dei lavori pubblici ed il presidente del 
Consiglio- Nomina di Commissione - Ripresa della discussione - Osscroazioni dei senatori 
Breda, Di Sambio), Massabà, Pisa, Miceli, l'inali e Mariotti Filippo, alle quali rispondono 
il senatore Codronchl, relatore, ed il ministro dei lacori pubblici -Appt·ovazione dell'ordine 
del giorno presentato dall'Ufficio centrale e modificato dal presidente dcl Consiglio - Chiu 
sura della discus>ion·1 gcne1·ale - La discussione degli artlcoli è 1·inviata alla tornata prossima. 

La seduta è aperta allo ore 15 e W. 

Sono presenti il presidente dcl Consiglio cd 
i ministri dei lavori pubblici, della marina, 
della guerra, di grazia, giustizia e dei culti, 
e della pubblica istruzione. 

Cll!AL!, seçretario, dà lettura del processo ver 
bale dell'ultima seduta, il quale viene appro 
vato. 

J 

Commemorazione 
del senatore Antonio Cappelli. 

PRESIDE~TE. Onorevoli colleghi l 
Anche oggi ho il dolore di annunziare la 

morte di un ottimo Collega il Marchese Auto· 
uio Cappelli, avvenuta in questo stesso mattino 
nella sua Casa di abitazione, qui in Roma. 
Giovanissimo ancora, il Marchese Antonio 

Cappelli era entrato a far parte 1 del Senato 
nel 1891, ma già da parecchi anni aveva presa 
parte attiva nel governo della cosa pubblica, 
nella qualità specialmente di Membro e Presi 
dente del Consiglio Provinciale di Aquila: Per· 
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fetto gentiluomo, seppe fare uso nobilissimo 
delle sue sostanze, ed i suoi compatrioti, la 
famiglia col fratello deputato al Parlamento, 
come il Senato intero, si dolgono amaramente 
d'averlo perduto. Sia pace all'anima di Antonio 
Cappelli. (Bene). 

BALENZ!NO, ministro dc! latort 1JUbblici. Do· 
mando di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
BALENZ!NO, ministro dei lavori pubblici. Il 

Governo si associa di cuore alle parole dell' il 
lustre Presidente. Antonio Cappelli apparteneva 
ad una delle famiglie più benemerite del Mezzo 
giorno che ha dato sempre l'opera sua alla Pa 
tria. (Bene). 

l!EZZANOTTE. Domando di parlare, 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
:llZZaNOITI!:. Conterraneo ed amico di Antonio 

Cappelli, della cui morte ho ora la prima 
notizia dalle parole dell'illustre Presidente, , 
sento il dovere di associarmi, sia pure con una 
sola parola, a quaoto è detto ìu onere della 

' f. ' e ' e , Tip. del !nato. 
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fare una proposta molto utile allo Stato e, se 
condo me, giusta. 

La rendita dello Stato fu ed è sempre ancora 
considerata un reddito di ricchezza mobile, fu. 
colpita due volte prima coll'8 80 e poi col 13 20 
di ritenuta, ed ogui volta che fu colpita da tasse 

Seguito della discussloae del disegno di legge:· o da riduzioni, il suo valore è rialzato pet·che nel 
e Concessione di •trade ferrate complemen· mondo finanziario si comprendeva come il Paese 
tari• (N. 138). si metteva sopra uua via che conduceva al pa 
PRESinENTE. L'ordine del giorno reca il seguito rcggio. Non fui ascoltato; pronunziai uu di· 

della discussione generale del progetto di legge: scorso per sostenere questa mia idea, ma fui 
e c0ncP-ssione di strade ferrate complementari i.. battuto. Cosa accadde? La rendita fu ridotta 

Ha facoltà di parlare il senatore Breda. poi dal 4 34 per cento al 4 per cento, e se 
nlEDA. Onorevoli colleghi, io non sono abi- no è emessa ora al 3 50, e finiremo forse per 

tuato a prendere spesso la parola, e non vor- portarla al 3 come in Inghilterra ed in Francia. 
rei che si credesse da qualcuno che oggi io Questi ram ho voluto raccontare perchè pro 
parli per ragioni di campanile; io parlo sempre vano che io aveva tutto le due volte ragione, 
nell'interesse generale, ed oggi parlo per una cd oggi io vorrei proporre qualche cosa che 
questione che riguarda quasi tutta l'Italia. Sic· forse meriterà la vostra discussione ed il vostro 
come desidero che le mie parole siano bene- voto; e siccome il tempo è galantuomo ed io 
vohncnte accolto dai miei colleghi, cosi mi piace ne ho poco da perdere, perché sono nel 78° anno 
di ricordare che io ho parlato alla Camera spesso di età, perciò vi prego di ascoltarmi. 
e sempre o per il Macinato o per altre quo- Talli gli· Stati di Europa che hauuo porti di 
stioni specialmente militari in cui sono riuscito I mare danno gra~de importanza a quelli che si 
a far prevalerò le mie idee. Due volte solo ho prestano al transito delle merci. Non parlo di 
parlato e fui battuto. Una volta quando ho par· Amburgo o di Anversa, ma mi limiterò a Mar 
lato, io veneto contro la ferrovia Udine-Pontebba, I siglia, ed a tutti è noto quanto la Francia ha 
foi mollo ascoltato, e stavo anche per riuscire i speso per quel porto perchè sia preferito a 
quando i signori ùi Udine che volevano quella ' Genova. 
ferrovia hanno chiamato il Sella che è venuto L'Austria l'auno scorso ha votato una leggo 
a parlare in favore. Ed è forse la sola volta che porterà 500 milioui ùi epesa per favorire 
che il Sella ha parlato per opportunismo, poi- Trieste, nel trasporto delle merci nel centro 
chè egli fil commissario a Udiue nel 18G6, ed [ della Germania o nella Baviera iu concorrenza. 
è naturale che uno s'interessi alle persone che I con Venezia. 
ricorda con afletto. Noi abbiamo tre porti in Italia i quali si pro· 
Io dicevo allora: «Lasciamo fare ali' Austria stano al transito. Genova in prima Iinea ; ab 

la parte sua, e noi con la linea Udiuo-Caporeto biamo Venezia in seconda linea, e poi Savona: 
spendendo poco in confronto alla spesa grande questi i tre porti pit'1 dentro a terra, e dove, 
che esigo la Pontebba, andremo a Tarvis, dove per cousegucuza, affluiscono le merci. Ecco la 
pure passa la linea della Pontebba, accorciando ragione per cui questi porti sono molto Ire- 
8 km. Era cosi evidente cho io avevo ragione, queutati, e 11 ragione per cui Genova prlmeg 
che cl è voluta tutta la forza del Sella e dci suol gia assolutamente. Posso, per brevità, dirvi 
amici per riuscire a sconfiggermi; .e si votò un quale fu il movimento dell'anno scorso in con. 
errore che adesso Udiue riconosce, per cui fronto con quello del 1808. Genova nel 18tl8 
avremo tra poco la domanda di Udine che si co- ha ricevuto 4, Hi0,:3l:i0 tonnellate di merci .. Ve· 
struisca la ferrovia da Cividale a Santa Lucia. nezia ne ha ricevuto 1, 172, 775 tonnellate. Vi è 

Una seconda volta fni battuto, quando ero Savona, la terza, cho ha ricevuto 720,876 ton 
membro di una Giunta della Carnera per rife· nel!ate. 

· rire sopra un omnibu·s di provvedimenti tln:in· ' Cariireto che quanto Sa \·oua ha p'ù di Na- 
ziari. Io azzardai dire nella Commissione che poli e di Livorno è al trau:;ito cLe lo deve. Nel 
invece di pro.i.lorro· questa legge, si' potrebbe ~UOl, l'anno scorso, Genova ba potuto arrivare 

memoria di lui, ed a rimpiangere, a nome do· 
gli Abruzzesi, la scomparsa del collo e simpa 
tico gentiluomo, tanto presto rapito a\l' all'etto 
doli' adorata famiglia e de' suoi bene amati 
concittadini. (Benissimo). 
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a 4,422,270 tonnellate; Venezia è -arrìvata a perchè quella linea che egli ha sostenuto può 
1,492,067, e Savona è arrivata a 959,405 ton- con una. spesa relativamente piccola, prolun 
nellate; Genova . ha· guadagnato 262,920 ton. garsi· da Ovada· fino ad Alessandria. 

• ncllato sopra il 1898, Venezia ne ha guada- Ora, se voi prendete. una .carta geograflca, 
gnato 310,292, e Savona 238,520 E qui bisogna vedrete che Genova, Alessandria, Novara e Do- 

. che. dica ai miei onorevoli colleghi, che a Ve- modossola, presso a poco, sono tutte sollo stesso 
nezia il porto del Lido non funziona ancora come meridiano. ·Quindi rappresentano la linea più 
dovrà funzionare. A Venezia, quando fu votata corta per· andare con le merci da Genova verso 
la leggo di 4 milioni circa, che l'illustre mi- il Sempione. Ma siccome poi vi è anche la li 
nistro Brio ha favorita, io aveva detto al mi- nea di Navi-Voghera-Milano, Genova è servita 
nistro : Badate che a Venezia so voi fate le bene: basta costruire la Ovada-Alessaudria, della 
dighe fino alla profondità di 11 metri, il de- quale già si sta trattando. Quindi con questa 
fluvio della marea scava naturalmente quel linea, Genova non ha bisogno d'altro, poichè · 
grande banco di sabbia che si trova a soli avrà quanto le possa mai occorrere, nè ci sarà 

. 50 centimetri sotto il livello dell'acqua dcl mare. mai bisoguo di. altri passaggi del!' Appennino. 
Ed ora siamo già a 7 metri. e mezzo sotto di Questo è il parere mio, che sono forse il più 
esso sebbene le dighe siano giunte a soli 8 metri vecchio degli ingegneri ferroviari italiani. 
di profondità nel mare. Ma per Venezia la cosa è ben differente: Ve· 
Noi abbiamo nella Iaguua di Venezia il ca- nezia è mal servita. Che cosa ha fatto in ve 

nale dei Mar ani, che ha dai 9 ai 20 metri di rità l'Italia per Venezia? Poco o nulla; mentre 
profondità, dove si può ancorare dappertutto la per altre città di mare si 'è speso abbastauza. 
flotta italiana, comprese le più grandi navi Bisogna provvedere alle sue ferrovie, non solo 
come la Lepanto e l'Italia. nell'interesse di Venezia stessa, ma nell'iute- 

· Basta aprire lo sfogo perchè esso possano resse dell'Italia tutta. 
"entrare nel porto del Lido, e ciò è .necessario Se costruiremo la Cividale-Santa Lucia, le 
perché il porto di Malamocco, che conduce merci che vengono da Genova, Torino, Milano, 
pure a Venez.ia, non ha la profondità ?eces- I Verona, Vicen~a, q~:mdo sono a Vicenza an 

. saria e lo navi grosso devono stare fuori dalla dranuo a. Treviso direttamente. . . . . 
laguna, · I Questa linea dirotta Vicenza-Treviso adesso 
.Questa è una osservazione gravissima sulla è esercitata dalla Società Veneta, ma nel 1905 

quale intendo presentare una interpellanza, per- lo sarà da chi eserciterà lAdriatica. Ora, pro 
chè il Governo provveda alla continuazione e seguendo ed essendo necessario andare ad 
sistemazione dello dighe. Udine per la più breve via, ci sarebbe la linea, 
Ho finito la parte che sembra quasi, ma non che io credo necessarie costruire, Motta-Casarsa 

è, estranea alla questione. Noi abbiamo questi che costa pochissimo cd è la continuazione della 
tre porti e bisogna che curiamo il mezzo mi- esistente Treviso-Motta. Da Casarsa si procedo 
gliore per fare che abbiano lo linee più corto poi ad Udine e Cividale per lo esistenti ferro 
per trasportare nel coutinente, dove bisogna vie e da qui a Santa Lucia presso a Caporetto 
procedano, lo merci di transito. sull'Isonzo. 

Cominciamo da Savona. Savona non ha bi· Il Piemonte, la Liguria, la Lombardia non 
sogno di niente. Essa è congiunta con una li- solo, ma anche Bologna e tutta Italia ne pro- 
nea diretta a Torino. flttcrcbbero perché da PaùO\"ll si andrebbe per 

DI SAMBUY. È pessima. la più corta via ad incontrare le strade ferrate 
BREDA. Pessima sì, ma è diretta, serve in· enormi che fa l'Austria. 

somma, e si può rlmerliare ai suoi di fotti •. E Nello ferrovie complementari c'era la linea 
congiunta pure con Ventimiglia, mediante la Spilimbergo-Gemona della quale non parla quo- 
1fnea tìtorauea ed anche direttamente con Ales- sta legge. Essa però potrebbe entrare nd1'ar· 
sandria. A Savona non si può far niente altro ticolo 7. Del resto io credo che so si fa la Ci· 
quindi che migliorare le lince già esistenti. vidale-Santa-Lucia, di quest r linea non ve n'è 
Genova ba la fortuna, che deve al nostro il- più bisogno. Ci sarebbe pol un'altra linea da 

lustre presidente, di avere la Ovada-Acqui-Aeti, costruire per andare a Tric~te, una 1iccol1 li- 

1. 4 2 
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nea di 30 km., poco costosa (come la Molta 
Casarsa}, circa ico.òco lire al krn., -mentre la 
linea Cividale-Santa Lucia lo sarebbe passando 
dalla valle del Natisone in quella dell' Iuùrio, e 
da questa in quella dell' Isonzo. Questa linea 
da Motta andrebbe a Portogruaro, o da Tre 
viso a Meolo, poi da Portogruaro a Trieste. 
Finalmente c'è la linea Mestre-Trento, e que 

sta pure non è contemplata nella legge che 
adesso andiamo a votare. Ora, questa linea 
Mestre-Trento accorcia di oltre 50 km. la strada 
da Venezia al Brennero. Ci souo, per eseguirla 
fino a Bassano, due tracciati, ed io non intendo 
in nessuna maniera di propendere più per l'uno 
che per l'altro j per una linea ci sarebbe l'ab 
breviamcnto di 53 km. risparmiando 20 km. 
già esistenti, mentre per I' altra il risparmio 
sarebbe di quasi 58 dovendosi però costruire 
interamente tutta da ~estre a Trento .. Certo in 
un modo o nell'altro si abbrevia _sensibilmente 
la strada. Io non so quale dci due tracciati si 
eseguirà, lo deciderà il Governo. A me basta 
aver fatta questa osservazione; a me basta che 
fa linea abbia il suo raccordo con Trento, que 
sto è quello che desidero, e credo sia un do 
vere assoluto di fare. 
Parlando di spese, le quindicl linee che 

adesso si voteranno importano, secondo la Com 
missione, 350 milioni. Siccome abbiamo degli 
esempi di costi enormi, la linea, per esempio, 
di Ronco, che da 21 milioni in preventivo ue 
ha costato 85, e parecchie che sono salite a 
più del doppio del preveniivato; io non so questi 
350 milioni a quanto arriveranno, ma credo 
che uon' arriveranno a meno di 500. Ora, in 
vece, le linee che propongo non arrivauo, ed 
io lo garantisco, a 33 milioni in tutto. Mi pare 
che non sia neanche un decimo e neanche il 
7 per cento di quello che si spenderebbe ese 
guendo linee nel Veneto molto importanti e 
produttive pc! transito in confronto della spesa 
enorme che si propone ora per fame alcune, 
che non renderanno neppure le spese del loro 
esercizio. 

lo dovrei e vorrei domandare che queste li· 
nee di cui ho parlato e che Interessano non 
Venezia soltanto ma quasi tutta l'Italia, perchè 
Roma è sul meridiano di Venezia, fossero preso 
in seria considerazione. Io non sono veneziano, 
ma visto che nessuno dei veneziani ha creduto 

. di parlare ho voluto farlo io. 

Se il Senato credesse di non voler rimandare 
questa legge alla Camera aggiungendovi (come 
sarebbe razionale ed equo) dette linee, accolga 
la preghiera che gl'indirizzo di votare un or 
dine del giorno invitante il Governo a studiare 
e proporre un disegno di legge per Venezia, 
non solo perchè Venezia lo meriterebbe sotto 
tutti i punti di vista, ma perchè si tratta pure 
di interesse nou veneziano ma italiano, e si tratta 
inoltre di aumentare i prodotti delle ferrovie. 

PRESIDENT&. Esaurita la lista degli oratori in 
scritti· nella dil1cussione generale, la parola 
spetta al senatore Codronchi, relatore. 

CODRO!ICHT, relatore. Onorevoli colleghi. II mio 
assunto, come relatore di questo disegno di 
legge, è- per fortuna mia e vostra molto facile 
e breve, perchè tutti gli oratori che hanno 
preso parte a questa discussione non si sono 

· addentrati nell'esame della parte finanziaria. e 
tecnica della legge, ma hanno parlalo soltanto 
di linee. . 
Il primo oratore, che ha partecipato a questa 

discussione, lonor. sonatore Pelloux, ha co 
minciato e finito il suo discorso, dichiarando 
che, malgrado le critiche fatte alla legge, egli 
sperava che il Senato avrebbe ratificato col suo 
voto il voto della Camera elettiva, e ciò per 
considerazioni economiche e politiche; ed è ap 
punto per queste considerazioni medesime che 
l'Ufficio centrale, pur notando parecchi difetti 
nella legge, l' ha raccomandata al Senato per 
l'approvazione integralo. 
L'onor. senatore Pelloux, facendo suo un voto 

espresso nell'esordio della nostra relazione ha 
manifestato il desiderio che certi import~nti 
disegni di legge siano presentati al Senato in 
tempo utile: noi per giustificare quel voto non 
abbiamo che pregarvi di guardare la data della 
relazione. 
l\Ia quel voto noi confermiamo oggi, e spe 

riamo che sarà accolto per l'avvenil·e: quanto 
al passato mi consenta l'onor. senatore Pelloux 
di dire, che è proprio il caso del veniam damus 
petilllusque t'icissim, perché quasi tutti i presi 
denti del Consiglio non sono immuni da colpa. 
L'onor. senatore Pelloux ha domandato spie 

gazioni sopra l'art. 6 e l'art. 10 dcl disegno di 
legge : l'Ufficio centrale ha notato che la di 
zione di questi articoli non è forso abbastanza 
chiara, perchè mentre negli articoli stessi si 
parla di sovvenzione, nello note agli allegati 
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della relazione presentata alla Camera dei de· 
putati si discorre di costruzioni eventuali a ca 
rico dello Stato. ·Era forse utile che questo 
stesso concetto fosse espresso ·negli articoli, 
i quali senza i commenti dell'allegato possono 
rimanere oscuri. 
L'Ufficio centrale ha poi espresso un dubbio 

che trapela da tutta la relazione, ed è che mal· 
grado l'aumento della misura delle sovrenzioai, 
queste possano non bastare. 
Se i costruttori non avranno garantito il loro 

capitale, non si presenteranno. 
Quando io guardo alla Aulla-Lucca che costa 

L. 322,000 per chilometro, alla Bologna-Verona 
che ne costa 210,000, alla Cosenza-Paola che 
costa 335,000, io dubito che. I' aumento possa 
bastare, e se non basta, noi ci troveremo fra 
due anni davanti a questo pericolo, o di aver 
deluse, una seconda volta, le speranze delle 
popolazioni, o che lo Stato debba affrontare il 
proelema delle costruzioni a carico suo. Ma 
questo non mi sgomenta; le costruzioni a ca· 
rico dello Stato non devono sgomentare, e noi 
abbiamo fra le petizioni quella di una impor 
tante provincia, la quale chiede che le costru 
zioni siano fatte dallo Stato, essendosi verifl 
cate in passato alcune ragguardevoli economie. 

Ciò che importa è che i preventivi siano 
fatti in modo sicuro e con molta ponderazione; 
percbò ciò che più spaventa non è che una 
ferrovia sia costata troppo, ma che sia costata 
superiormente ai preventivi fatti. 

Permettetemi di leggere alcune cifre: l' Aulla 
Lucca nella legge del 1888 calcolata in chilo 
metri 87 doveva costare 30 milioni; la Com 
missione Reale per chilometri 67 ne presume 35. 
La Sant'Arcangelo-Fabriano per 118 chìlometrì 
calcolata in 19 milioni, dalla Commissiono Reale 
per 5(} chilometri viene preventivata in 25 mi· 
lioni. La Bologna- Verona per 108 chilometri 
calcolata in 15 milioni, dalla. Commissione 
Reale è per 57 chilometri calcolata in 12 mi· 
lioni. È dunque necessario andare con molta 
cautela nel presentare i preventivi, porchè il 
paese non debba sopportare maggiori sacrifici. 
EJ ora, signori, entriamo nella grande que 

stione delle linee. Sopra questa questiono l'Cf· 
ficio centrale non aveva alcuna iniziativa da 
prendere, egli doveva semplicemente esami 
nare i mezzi ed i molli che la legge attuale 
prescrive per la esecuzione delle leggi prece· 
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denti. Se avesse proposte nuove linee o modi 
ficazioni, avrebbe esorbitato dal suo· ufficio. 
Dunque nessuna questione doveva trattare nella 
sua relazione intorno a linee e a tracciati. 
· l\Ia è pur necessario che dopo il dibattito 
che ha avuto luogo, l'Ufficio centrale esprima 
il suo parere su queste linee. Comincerò dalla 
prima, quella che ha dato luogo .aì dibattito 
più vivo, la linea Cuneo-Ventimiglia. Questa 
linea è inscritta nella legge dcl 1879, e ha 
trovato opposizione perchè ad essa si vuol con· 
trapporre la Cuneo-Nizza. Io non starò qui a 
ripetere gli argomenti svolti in questa discus 
sione per dimostrare che il commercio pìemon 
tese ha ragione ; ma d' altra parte noi non 
possiamo dimenticare cho la linea Cuneo-Ven 
timiglia è inscritta nella legge del 1879, nè 
le ragioni del commercio della Liguria occidsn 
tale .. II mezzo dì conciliazione vì è, e sarebbe 
la costruzione della Cuneo-Nizza con la dira 
mazione Breglio-Ventimiglia. Nè io comprendo 
corno il Governo francese possa opporsi, perchè 
Ile il Piemonte insiste tanto perchè il capolinea 
sia Nizza,' è segno che egli sa, e l'esperienza 
dimostra, che il suo commercio tende a Nizza. 
Nessun timore adunque che la Breglic-Ventimi 
glia possa deviare il commercio. La pace che è 
stata invocata dall'onor, Pelloux fra le provin- · 
cie contendenti si potrebbe dunque ottenere nel 
modo che io ho detto, cioè congiungendo le linee· 
piemontesi con la Francia per Vievole al con 
fine, e colla Liguria occidcntalè. Però da que 
sta discussione non si deve uscire senza un 
ordine del giorno in cui il Senato inviti il Go 
verno dcl Re a presentare un disegno di leggo 
in cui s'auo cousegnati questi principi. 
Dovrei dire ora qualche parola sulla linea 

che ha avuto per valido sostenitore l'onor. Mas· 
sabò, ossia la linea Ormea-Porto Maurizio : 
l'Uill.cio centrale credo che sia necessario che 
questa linea sia costruita; perchè la linea Ceva. 
Savona non è abbastanza produttiva, Noi non 
possiamo che raccomandare questa linea all'at 
tenzione del Governo. 
Passiamo alla linea Sant'Arcangelo Fabrian~. 
La discussione, fin qui, si era mantenuta se· 

rena per merito principale dcli' onor. senatore 
Di Sambuy, il quale non ci ha rimproverato di 
non aver pensato alle linee piemontesi che banno. 
ben altra importanza della linea Fabriano-San 
t'Arcangelo. Di che si duole l'onor. Mariotti t 

; 
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La linea Sant'Arcangelo-Fabriano - è nell' e· 

· Icnco ; noi non potevamo proporre aggiunte o 
- modiflcazioni senza esorbitare dal nostro còm 
. pito, e senza far correre alla legge il pericolo 
di essere rimandata a ridestare tutti i desideri 
rimasti insoddisfatti. Noi abbiamo del resto 
raccomandato quella linea, abbiamo notato Ja 
sua importanza militare, abbiamo scritto che è 
necessario che questa linea sia finalmente com· 
pinta. 
Ciò, su cui insistiamo sempre; è che sia prece· 

- duta da studi sicuri e perizie meditate. Del resto 
sia benvenuta la battaglia che su questa linea ci 
ha dato l'on. senatore l\Iariotti, perchè ci ha of 
Certo occasione di ascoltare un discorso, in cui 
cominciando col descrivere il carattere dci mar· 
chigiani e romagnoli, ha finito per fare un'ac 
cusa all'Ufficio centrale di aver sacrificato la 
diligenza alla rapidità. L'accusa, a dire il vero, 
dopo le fatiche durate, non ci pare meritata, 
ma non ci turba, nè gli serbiamo rancore, per 
chè sappiamo per lunga esperienza che i di· 
scorsi sono alle volte come le liti, si sa come 
cominciano e non si sa dove fluiscono. 

Amphora cepit 
Institui: currente rota, cur ui·ceus e:rit? 

E veniamo alla Cosenza-Paola, sostituita alla 
Cosenza-Nocera. Quando si studia una linea, 
bisogua studiarla dal punto di vista dei grandi 
centri coi quali questa linea deve essere messa 
in comunicazione; e per le linee meridionali il 
grande centro è il golfo di Napoli. 
Ora la linea Cosenza-Paola, sulla Cosenza 

Nocera, dà un'economia di 97 chilometri, o di 
4-t milioni di spese. Davanti a questo cifre l'ono 
revole Miceli dovrebbe arrendersi. Iuveco ezli o 
ha accusato l'Ufficio centrale di avere permiorato oc 
il disegno di legge governativo. Ma perchè peg- 
giorato 1 Forse perchè ci siamo permessi di espri 
mere il desiderio che la linea a scartamento nor· 
male sia sostituita con una linea a sezione 
ridotta 1 Com'è grande questa superstizione ita 
liana di combattere le linee a scartamento ri 
dotto I Si vedo che siamo un popolo di artisti 
h . ' e o amiamo la grandiosità, la magniflcenza, le 

· stazioni monumentali, i grandi vagoni, anche se 
corrono vuoti. Se molte delle ferrovie che si sono 

~ costruite in passato in un paese montano come 
il nostro, si fossero costruite a scartamento ri 
dotto, quanto minori sarebbero le spese di eser 
cizio, e quanto minori i sa.crillzi dei contribuenti I 

lii~ -- 

Abbiamo in Europa l'esempio della penisola 
scandinava; e la stessa Inghilterra ha costruito 
molte migliaia di ferrovie a sezione ridotta nello 
Indie. 
Io qui di sfuggita esprimo un altro voto: ed 

è che l'esercizio delle principali fra queste nuovo 
lince sia affidato a chi eserciterà le altre fer 
rovie, sieno Società o lo Stato, per evitare in· 
terruzlonì nel servizio. 
Per concludere, l'Ufficio centrale non può che 

associarsi al voto dell'onor. Mariotti, pcrchè la 
linea Fabriano-Sant' Arcangelo sia sollecita· 
mente compiuta; non può non associarsi al 
voto dell'onor. PiSA, perchè, so dopo due anni 
non si siano affidate all' industria privata. que 
ste linee complementari, si debbano costruire 
dallo Stato, dando fa preferenza alle provincie 
meridionali. Non può che associarsi al voto 
espresso testè dall'onor. Breda, perchè le lince 
venete ncll' interesse nazionale siano allacciato 
a quelle grandi linee ferroviarie che sta co 
struendo l'Austria ai nostri confini. 
Credo di aver risposto alle principali censure 

e obbiezioni che ci sono state fatte. Ho pro· 
messo di essere breve e tengo la parola. Io 
confido che il Senato accoglierà favorevolmente 
questo progetto di legge, perchè mentre tutti 
i partiti con nobile emulazione si occupano de 
gl' interessi del Mezzogiorno d' Italia e delle 
Isole, noi dobbiamo per primo atto provvedere 
al completamento della rete ferroviaria, che è 
la principale condizione per il rifiorimento eco 
nomico di quello provincie. Auguro e spero che 
i voti del Piemonte e della Liguria saranno 
soddisfatti: lo spero e lo credo per l'interesse 
nazionale e per un sentimento patriottico; ira 
perocchè qualunque beneficio reso allo antiche 
provincie sarà sempre inferiore al debito di 
gratitudine che l'Italia ha verso di loro. 
Noi avemmo dal Piemonte e dalla Liguria 

questi tre grandi fattori della nostt·a unita: una 
Dinastia liberatrice, i quattro più grandi Uomini 
del Risorgimento politico, ed un esercito esem 
plare per coraggio e disciplina che è stato il 
ceppo sul quale si è inncstnto 1' esercito ita 
Iìano. 
Accogliendo adunque i voti dcl vecchio e no· 

bilo Piemonte, il Parlamento itallano compirà 
un dovere verso la patria. ( Vfrissimc approea 
ziom). 

. ; 
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PR\:SIDENTE. Ila facoltà di parlare l'onor. mi· 
nistro dci lavori pubblici. _ 

BALENZANO, ministro dei lavori pubblici. Ono 
revoli senatori, mi si consenta di accennare 

' alle origini dcl presente disegno di leggo, ìm 
perocchè di questo ricordo mi potrò giovare 
per rispondere allo osservazioni di alcuni se 
natori. Con la legge del 1879 fu ordinata la 
costruzione di ben 63 linee per il costo di 
{)00,000,000 di lire. Se ne costruirono in gran 
parte, e il costo superò la previsione; arrivò ad 
un miliardo e 73 milioni. In seguito di ciò, con 
legge dcl 18\J71 fu ordinata la sospensione delle 
lince che ancora rimanevano a costruirsi; 
dal 1897 non fuvvi che acquiescenza alla so 
spensione da parte delle popolazioni beneficate 
dalla legge del 1879. Ma davanti alle doglianze 
sorte l'anno scorso, l'onor. presidente dcl Con 
siglio dci ministri dichiarò che a lui pareva 
che il Governo dcl Re avesse il dovere di com· 
piere le linee promesse, ìmperocchè non si devo 
mai promettere invano con le leggi dello Stato, 
quindi per le 18 linee complementari che ri 
manevano a costruirsi, bisognava provvedere 
alla costruzione, ma gradatamente, e nei limiti 
del bilancio. Lo stesso dichiarò il mio predeces 
sore onor. Giusso, il quale, per provvedere al suo 
programma, nominò una Commissione la quale 
aveva questo scopo: determinare quali fra le 
18 linee eomplomeutari erano ritenute non utili, 
quali dovevano subire modificazioni. Sapete il 
risultato degli studi di quella Commissione. 
Essa ha proposto l'abolizione di una strada, ha 
proposto il rinvio di altre due; per undici lince 
ha chiesto che si concedessero ali' industria pri 
vata con sovvenzione annua; ba creduto che sol· 
tanto quattro linee dovessero meritare la cura 
speciale del Parlamento. Il Governo ha cercato 
in grau parte di seguire la via tracciata dalla 
Commissione Renio. Quindi i criteri cui s'ispira 
il nostro disegno .di legge sono tre: Non uscire 
dai limiti delle linee stabilite dalla legge del 
1879; attuare le modifiche ai tracciati sugge 
rite dallo esigenze del commercio o dell'econo 
mia, e procedere gradatamente alla costruzione. 
Abbiam seguito questi criteri! Io credo, signori, 
che noi siamo rimasti fermi al primitivo con 
cetto, cioè che non bisognava assolutamente 
uscire dai limiti della legge del 1879, ed è 
questa la ragione per la quale io dovo pregare 
l'onor. senatore Dreda, il quale ha svolto un 
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programma indubitatamente encomiabile per lo 
strade necessarie per il porto di Venezia, di 
voler rimandare ad altra stagione quest'esame, 
imperocchè noi dobbiamo limitarci ad esami 
nare soltanto quali delle 18 linee debbonsi oggi 
costrurre. , 
Allo stesso modo io devo rivolgere il mio 

invito all'onor. Luchini, che mi spiace di non 
vedere presente, per quanto. si rapport« alla 
linea della quale egli fu sostenitore, cioè della 
linèa Viterbo-Lucca. Indubitatamente è una 
linea Importantissima, specialmente dal lato 
militare, ma egli nel dicembre dell'anno scorso 
venne nuovamente a patrocinare quella linea, 
e l'onor. Giusso lo pregò di voler aspettare a 
dopo che il Governo avesse potuto compiere il 
suo dovere per le linee già deliberate del 18i9, 
ìmperccchè so quel dovere non si compie non 
è possibile, o signori, di poter ancora Iusiu 
gare le nostre popolazioni col mettere sul tap 
peto la possibilità di altre strade, quando non 
ancora abbiamo adempiuto al dovere che ci 
viene da una legge come quella del 1879. Può 
anche essere argo mento di discussione la Vi· 
terbo-Lucca in occasione del nuovo or<liuarnento 
ferroviario; ma oggi non è il caso di parlarne. 

Uua terza linea àì questo genere è quella a cui 
si riferì l'onor. Massabò. L'onor . Mass., bò sperò di 
dimostrare che la linea della quale egli si fece 
sostenitore così eloquente, dovesse trovare un 
certo addentellato nella stessa leggP- dcl 1879. 
Egli disse: che nella relazione della Cormnisslone 
Paleccapa, della quale fu relatore l'onor. Sella, si 
constatò l'utilità dell'Oruiea-Oueglia. l'Ila I'ono 
revole MnssaLò converrà con me che l'onore 
vole Sella tra la Toriuo-Savona por San Giu 
seppe e I'Ormea-Oueglla credette doversi pre 
ferire la Torino-Savona, per lo cho Iu deliberala 
quella per Savona la quale già è costruita. l\Ia 
egli aggiunge che anche nella discussione dcl 
1879 si discusse, e seriamente si discusse, del 
l'Ormca-Oneglia. Pur troppo si discusse, ono 
revole Massabò, ed infatti fu un duello oratorio 
tra l'illustre ingegnere senatore Boretlì e l'ono 
revole Biaucheri se dovesse preferirsi la Veu 
miglia o ì'Ormea-Onegtia; e l'onor. Dorelli allora 
propose ·che a quell'articolo che sì riferiva alla 
Cuneo-Ventimiglia si dicesse Cuneo- Ventimiglia 
e Orruea-Oneglia, ma la proposta del Dore'li fu 
respinta, di modo che l'onor. l\1assahò non può 
trovare nella discussione del 1&79 nessun aiuto 

._· • i i· .> 
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per poter dire che anche rimpetto a quella legge 
possa farsi la linea Ormea-Oneglia. 
Ma dice, se mai non dovesse costruirsi la 

Ventimiglia-Cuneo sostituiamo un punto ad un 
altro della Riviera, e facciamo la Ormea-One 
glia: ma tutti siamo d'accordo che la Cuneo 
Ventimiglia si debba fare, quindi manca la base 
per sostituire una linea ad un'altra. E che cosa 
resta l -Resta una cosa sola, onor. Massabò, 
riconosco con Lei l'utilità di quella linea che 
tanto valiùamente Ella sostiene e mi auguro 
che il progetto dcl Comitato, già presieduto dal 
:Massabò e oggi dal Borelli, che vuole un gran 
porto che congiunga i due di Porto Maurizio e 
Oneglia, possa essere compiuto, ed allora con 
.fido che il Governo potrà concorrere alla nuova 
linea su quella riviera ligure, che è davvero 
un Paradiso di bellezza, e che non potrà non 
richiamare tutte lo cure del legislatore. 

Secondo criterio, o signori, a cui si ispira 
il nostro progetto è l'esecuzione graduale. L'o 
norevole presiùcnte dcl Consiglio, il supremo 
bene del paese essendo il pareggio del bilancio, 
dichiarò non intendere di riaprire il libro dei 
debiti e doversi far costruzioni quante no con 
sente il bilancio. L'esecuzione graduale fu so· 
stcnuta anche dal ministro Giusso. 
Ora come si può proporre in un momento 

la esecuzione di tutte le diciotto linee 1 Non 
dobbiamo noi temere di incorrere in quel de· 
litto, poiohè lo chiamo delitto politico, di ria· 
prire il disavanzo t Dobbiamo andare gradata· 
mento e in questa via abbiamo seguito I' ispi 
razione ed i consigli della Commissione Reale. 
Abbiamo creduto che si dovesse provvedere 
alle linee di Sicilia, abbiamo creduto di prov 
vedere allo linee Calabresi, alla linea Bologna-. 
Verona ed alla Aulla-Lucca. 
Non starò a dire le ragioni per le quali le 

lince Bologna-Verona e Aulla-Lucca sono rac 
comandate, finora non ho sentito muover dubbi 
sulla prevalenza di queste due linee. 
L'onor. Mariotti parlò della Saut' Arcangelo 

Fabriano. Essa è linea che merita tutte le cure 
del Governo, ma la Commissione aveva creduto 
che con la sovvenzione annua non superiore 
alle lire 10,000, avrebbe potuto costruirsi, e noi 
seguimmo la Commissione anche per essa. A 
me pare - non ho ragione di tacerlo - che dif- 
1L:'1lmente con la sovvenzione annua possa farsi 
_questa linea che certo costerà molto ; e allora 
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che cosa posso promettere all'on.or. Mariotti t 
Posso promettergli quello che è nostro dovere, 
e cioè che indiscutibilmente presenteremo, ap 
pena sarà possibile, il progetto di legge per la 
Fabriano-S. Arcangelo come per le altre com 
plementari; imperocchè è nostro proposito di 
finirla una volta per sempre con le complemen 
tari del 18i0; per lo che bisogna che il Parla· 
mento sia richiamato (non tutto in un momento) 
a vedere quali possano essere le statuizioni sue 
secondo le diverse linee. 
Al senatore Mariotfi sono gratissimo per 111 

cortesia con cui si rivolse al Governo. Io mi 
rivolgo alla sua intelligenza ed al suo patriot 
tismo, perchè egli intenda la necessità in cui 
ci troviamo di non affrettare troppo la costru 
zione di tutte le ferrovie complementari. 
L'onorevole relatore dell'Ufficio centrale rì 

volse al Governo il voto che nella costruzione 
di queste linee preferibilmente si affidi alle 
Società esercenti le attuali rete. Fino ad un 
certo punto posso comprendere questo voto, 
ma ho il dovere di dichiarare al Senato, come 
il Governo ha dichiarato alla Camera e come 
la Camera ha applaudito, che noi non inten 
diamo seguire la via ùi accordare le costruzioni 
esclusivamente alle attuali Società, perchè cre 
diamo che non si debba stabilirne un mono 
polio, e quindi crediamo di poter affidare iu 
genere alla industria privata tali costruzioni. 
Ora, onor. senatore Mariotti, o lei crede po· 

tersi rivolgere alle attuali Società, e intende 
che alla vigilia della cessazione del primo pe 
riodo delle convenzioni, molto difficilmente po· 
trà fare i patti che potrebbe fare domani, quando 
si sarà decisa. la. questione dcll' ordinamento; o 
crede di potere, come spero io, avere altre So 
cietà costruttrici che possano costituirsi in Ita 
lia, ed intende che non è possibile in un mo 
mento buttare sul mercato la costruzione di 
moltissime linee, mentre quando abbia un po' 
di tempo a sua disposizione lo Stato non potrà 
non avere grandi benefici da nuove Società che 
abbiano agio di costituirsi; o dalle attuali, se mai 
si rinnoverà il contratto di concessione; sicchè 
confido che il senatore Mariotti si convinca che 
il breve termine che domandiamo, non sarà di 
pregiudizio alla linea che tanto gli sta a cuore. 
Per la stessa ragione di seguire, cioè, le pro 

poste della Commissione, nel nostro progetto 
non parlammo punto della linea Cuneo-Nizza per 
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Ventimiglia, imperocchè ia Commissione reale 
sperava che in altra forma e con altro combina 
zioni si -sarebba potuta 'compiere questa linea. 
E su questa. 'linea nou darò che poche risposte 
all'onor. senatore Di Sambuy. 
Anzitutto esprimo un mio pensiero, che cioè 

non debba darsi ·grande & decisiva importanza 
al modo come quella linea fu indicata nella 
legge 1879, giacchè nel progetto di quella legge 
a' ln\"itava solamente il Governo a fare gli studi 
per una strada Cuneo-Nizza per Veutimi~lia, lo 
che indica che quando a' iuiziò la discussione 
delle ferrovie, nou vi era nessuua idea concreta, 
precisa, di quella linea, tauto che non facevasi 
che invitare il Governo a compiere degli studi. 

Dopo la discussione, quel tronco 11i trovò 
inscritto nell'elenco così, Cuueo-Veutirnig lia, 
lo che dimostra che anche in quoll' epoca non 
si avev.\ conoscenra sicura del tracciato, por· 
chè esistendo µià la ferrovia tra Nizza e· Yen· 
timi glia, bastav a dire Cuueo-Ventimìglia. 

Da quella discussione si può ricavare il 
· eouvineimento che chi propose la Jegxe e chi 
J' approvò erano entrambi inspirati a due sen-. 
timenti: rendere possibile al Piemonte eù all'Eu 
ropa centrale di a vere uno sbocco nella Francia 
meridionale e uei Jiurti della riviera ligure. A 
rendere possi liii e il trafllco per Nizza, ma ren 
dere rgualmeute possibile il commercio della 
Liguria occidentale, si parlò di Nizza e <li Yen· 
timiglia, alll nchè g I' interessi nazionali non 
fossero in alcun modo sopraITatti dai francesi, 
e si conciliasse il commercio del Piemoutc cou 
la Liguria occidentale e cou Nizza. 
Parve all' onor. Di Sambuy che il Governo 

avesse chiesto .alla Camera di sospendere i 
suoi provvedimenti su questa linea. No, noi 
non domaudiamo di sospendere nulla per una 
ragione sem plice. · Con il nostro disegno di 
legge non proponevamo nulla per Cuneo-Nizza, 
era una linea, per la quale, se tra duo anni 
non si fosse .atlldata all'industria privata, il 
Governo avrebbe dovuto presentare il diis1'g110 

' di legge; era uua della undici linee che, se 
guendo le proposte della Commlssione, nou 
avevano statuizioui speciali. 

Cosa avvenne 1 Da un lato !'onor. Bicucheri, 
e 1fal1' altro l'onor. Daneo presentarono .delle 
proposte. Davanti ad esse l'onor. presidente 
del Consiglio dis,;e: e Mi sia consentito di ri 
volgere una calda preghiera all' illustre mi_o 
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amico Bia.ncheri, affinchè non chieda che si 
metta a partito la sua proposta. Di ciò lo prego 
per quelle considerazioni gene1·ali le quali . 
hanuo fatto sì cho il Ministero abbia deciso di 
mantenere il disegno di legge nei limiti pre 
stabiliti, e tanto più credo permesso di rivol 
gergli questa preghiera, perchè sa benissimo 
quanto qaegli interessi italiani, di cui egli si 
fece così eloquente interprete, , abbiano avato 
eco potente nel!' animo mio; e come abbiamo 
sempre propugnato quello che ho fatto addietro, 
continuerò a farlo; ma lo prego, e prego I' ono 
revole Daneo di lasciaro impregiudicata la 
questione>. E la questiono davanti alla Camera 
rimase impregiudicata; in modo da. pote:rsi 
oggi discutere liberamente. 

Ma l' onor. seuatore ru' interrogò se il Go· 
verno acc.;tta le conclusioni della Commissione 
Reale. 

Ebben!!, o signori, uilile quali sono le con 
clusioni della Commissione, prima di sentire 
che cosa intenda fare il Governo. 

La Comrni11siona reale negli ordini del giorno 
G conclusioni ailottate, che riassumono tutto il 
lavoro, dice così : 

1 ° La Ccmruissione credo che si.i necessario 
comp.letare l' e:iecuzione della legge stata de 
cretata da Cuneo· Nizza per Ventimiglia, me· 
diauto la costruzione delle tratto sul territorio 
italiano, intercedenti tra Vievola e Ventimiglia 
secondo il tracciato sviluppatosi in Valle Roja, 
tenendo il dovuto cunto degli interessi di ordino 
superiore cho a dotta linea si counettouo; 

· 2• Che l'assenso dcl Governo italiano cor 
risponda all'assenso della Francia alla congiuu 
zioue Ventimiglia-frontiera Sud,. e cosi per i 
tronchi rispettili che per l'esercizio, anche per 
riguardo ai trasporti per conto del Governo; 

3° Che sia da darsi la concessione della 
Cuneo-Ventimiglia, con l'obbligo al concessio 
nario di co:struire i tratti Vie\·ola-confiue Nord 
e fra il confine Sud e Venti111iglia. 

Dichiaro che il Governo accetta intieramente. 
lo conclusioni dolla Commissione Reale. 

L'onorevole relatore dell'UIIlcio centrale mi è 
parso <:he volesse riassumere queste dolermi- . 
nazioni in un ordine del giorno. Siccome l'onor. 
Di Sambuy si rivolse al prebideute dcl Con- . 
eiglio per avor dichiarazioni esplicite, cosi mi 
permetto pregare il presidente dcl Consiglio di 
dire la sua opinione sull'ordine dcl giorno pre- . 

.· .. ·. f .. 
~·· ; 



Attl Pariamentari ..... 1202 - Senato da .RIJIM 

L.IEGISUTUIU. U.I - 2' SESSIONE 1902 - J>l8CU8Sl01'1 - TOR.NATA DRL I° DICEMDRm 1002 

sentato dall'onor. relatore dell'Utllcio centrale, 
come conseguenza delle dichiarazioni esplicite 
chieste dall'onor. Di Sambuy. 
• Il terzo criterio dichiarato dalla Commissione 
Reale, e che il Governo dichiarò di accettare, 
era di correggere i tracciati in modo da eor 
rispondere alle esigenze del commercio e alla 
economia della spesa. · 
· È per questo che alla Lagonegro-Castrocucco 
il Governo credette proporre, e la Camera ac 
cettò, di sostituire la Lagoncgro-Castrovillari. 
- Nessuno si è doluto di questa sostituzione. 
Se non vado errato, mi parve che il senatore 
Miceli si sia doluto soltanto di esserei proposto 
il sistema del tracciato ridotto per questa linea, 
imperocchè a lui pare che tutte le linee deb 
bano farsi a scartamento normale ..• 

MICELI. Nou tutte le liuee, le linee dorsali, 
le linee principali. •. 

. Bi\L&NZA!IO, mini~tro dd lavori pubblici. Mi 
pare che avesse detto che considerava questa 
Iinea come dorsale, perlocchè combatte lo scar 
tamento economico. L'onor. relatore dell'Utncio 
centrale accennò ai benefìcl che derivano dal 
l'adozione dello scartamento ridotto che oggi 
da per tutto, negli altri paesi, si preferisce, 
salvo per le linee principali. Ma io pregherei 
il senatore Miceli di considerare, riguardo alla 
Oastrovillari, una· sola condizione di cose. Non 
dirò quello che siano· costale altre linee eguali 
alla Castrovillari e qual reddito diano, per con 
viucerei della rilevante passività. 

Dubbiamo cercare che a queste nuove linee 
non avvengano gli stessi danni. Ma richiamo 
l'attenzione su di una condizione di fatto; nella 
linea a costruirsi, ben poche sarebbero le sta 
zioni che toccherebbero i comuni; e Infatti nel 
progetto della Castrovillari-Lagonegro a sezione 
ordinaria, molti comuni dìaterebboro dai 9 ai 
10 km .. 
. Or che cosa è più utile, vedere belle e mae 

stose carrozze o avvicinare le stazioni ai CO· 
munì f 

Se è vero che col sistema che proponiamo si 
diminuisce la distanza tra i comuni e le -sta 
zioni, io sono convinto che l'onor; Miceli vorrà 
accogliere l'invito dell'Ufficio centrale di voler 
adottare il sistema a scartamento ridotto. · Ma 
l'onor. Miceli mi condonerebbe la· colpa dcl si- 

. stoma ridotto per la Castrovlllari ] · quello che 
non può perdonare· è il dòversi costruire la Co- 

senza-Paola invece del prolungamento della 
Pletrafltta-Nocera. È un sentimento il sno che 
tutti intendiamo bene. Lo stesso onor. Miceli ci 
disse dell'affetto profondo che egli aveva mesao 
a quella linea, che si era giunti persino a chia 
mare linea Miceli ; ed allora si comprende che 
ogni alterazione, ogni piccolo cambiamento che 
si volesse proporre, egli considera come grave 
oll'esa a cosa da lui tanto amata e patrocinata. 

Ora, onor. senatore Miceli, io la prego di ri 
tlettere che mentre per la Castrovillarì-Lago 
negro abbiamo in una forma recisa detto che 
questa sostituiva l'altra, per la Cosenza-Nocera 
ci siamo limitali a dire che per ora dovevamo 
costruire la Cosenza-Paola e speravamo in un 
secondo momento, quando le ferrovie nelle Ca 
labria avessero potuto avere altro svolgimento, 
di completare la strada da Rogliano a Nocara. 
Perchè abbiamo preferito la Cosenza-Paola 1 

L'abbiamo preferita, non soltanto per economia, 
ma perchè con la Coeenza-Nocera non s'inten 
deva che unire Cosenza a Reggio e alla Sicilia, 
laddove con la Paola-Cosenza ci si avvicina a 
Napoli e a Roma. Tutta la popolazione cala- • 
brese, specialmente la provincia di Cosenza, 
compreso che lo scopo era appunto quello di 
riunirla a Napoli e a Roma auzichè a Reggio, 
e plaudì alla sostituzioue. · 

· Ad ogni modo, col progetto di legge arri 
viamo già a Rogliano. Arrivando a Rogliano, 
da Rogliano a Nocara non restano che soltanto 
sei comuni che sarebbero stati attraversati 
dalla linea Rogliano-Nocera, quindi non pos 
souo dolersi che i sei comuni che rappresentano 
una popolazione di 14 mila abitanti, mentre il 
beneficio dell'avvicinamento a Napoli e Roma 
estendesi a tutta la Calabria. 
Intorno alle linee ho dato brevissime rispo 

ste; nessuno discusse della legge; per lo che 
devo limitarmi a rimuovere alcuni dubbi sol· 
levati-dall'onor. Pelloux. Egli disse che per 
ragioni politiche avrebbe votata la legge, an 
corchè non fosse emendata, ma chiese spiega 
zioui intorno ad alcuni dubbi che tormentavano 
la sua mente. · 

Egli dubitò che non si dovesse per legge ri 
solvere se la Ooaenza-Paola debba farsi a se 
zione normale o a scartamento ridotto, non 
potendosi lasciare la risoluzione all'arbitrio del 
.Ministero. ·· · . · ,. , 

Notisi la posizione speciale di questa linea. 
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Noi abbiamo la linea cbe.comincìa. da Sibari a 
Cosenza a scartamento normale, lo che consi 
gliò che il proseguimento. da Cosenza a Paola 
debba egualmente . farsi. a scartamento nor- 
male. , · 
Iuvece sarebbe consigliabile, lo scartamento 

ridotto per costruirsi tutte egualmente le cala· 
bresl, e anche per poter attraversare maggior 
numero di piccoli comuni. , . 

Prevediamo la spesa pressochè uguale,. per· 
cbè con sezione normale vi sarebbe la esten 
sione di 28 km., laddove a scartamento ridotto 
sarebbero 48 km.; donde presso a poco la spesa 
in annue L. &76 mila. , 
Ora abbiamo proposto lasciarsi al Governo 

libertà dell'uno e dell'altro sistema, per avere 
maggiore certezza di potersi concedere la linea 
secondo che ci venga domandata, a sezione 
normale o ridotta. 
Indicata la ragione, confldiamo che il Senato 

ci darà quella fiducia che ci diede la Camera 
per la costruzione di queste linee calabresi, con· 
'Vinto che noi ci ispireremo solamente al bene 
di quelle popolazioni. 
Un secondo dubbio espone l'onor. Pellonx; 

cioè se lo Stato intendesse costruire diretta 
mente la Bologna-Verona e l' Aulla-Lucca, ov 
vero concederle ali' industria privata, paren 
dogli equivoca la dizione della legge. 
Le dichiarazioni nostre furono esplicite da· 

vanti alla Camera. Noi speriamo di evitare, 
per quanto è possibile, la costruzione diretta 
dello Stato. Non vi è strada costrutta dallo 
Stato ebe non sia costata circa il doppio di 
quello che era preventivata. Noi abbiamo un 
tal precedente per cui dobbiamo cercare di svi· 
tare per quanto, è possibìle, lo costruzioni per 
parte dello Stato. 
La Commissione parlamentare credè di par. 

lare per' conto dello Stato, per evitare, che @i 
volesse trattare per la costruzione. delle due 
linee, esclusivamente con· le due Società che 
hanno oggi l'esercizio dei tronchi ostruiti: e 
allora si disse, per conto dello Stato, precisa· 
mente per non essere vincolati a trattare esclu 
sivamente con. esse ed essere liberi di trattare 
anche con altre Società. . 
Un terzo dubbio mosse l'onor. Pelloux e fu 

questo: percbè esentate dal contributo i Comuni 
interessati nelle strade costruite a sezione ri, 
dotta e lasciate il contributo agli altri Comuni? 

150 

~fa a me pare che la differenza di trattamento. 
si basi su di un sentimento di giustizia. ,- · · , 
Se lo Stato va a pagare forse ' mono della 

metà, sostituendo il aistema ridotto· al sistema 
normale,· no~ è giusto, o signori, di dovere 
compensare 1 Comunì, che 'anehe hanno appa-' 
rentemente un danno.dì dovere avere un sistema 
economico più ridotto, invece di 'avere delle. 
grandi ferrovie t Per lo che a me pare eviden 
temente equo questo esonero che si fa solo per 
le ferrovie che si costruiscono a sezione ri- 
dotta. · 1 

Finalmente l'onor. senatore Pelloor, ripetendo 
che sempre avrebbe votato la legge, disse: In 
verità io non so se· oggi vi troverete nelle 
stesse condizioni di quando presentaste questa 
legge al Senato; non so se le condizionì eco-: 
nemiche siano le stesse od abbiano potuto su.' 
bire un mutamento da questa questione meri· 
dionale che avete nelle mani; non so se la· 
questione della disoccupazione possa Influire a 
dover mutare i calcoli per i quali presentavate 
questo progetto di leggo. · ' 
Io non credo, o signori, che sia nulla mu- · 

tato . tra oggi e il !'.'rnse di luglio, quando' 
avemmo l'onore di. presentare al Senato· que- 
sto progetto di legge. · · · 
Le ~ondizion.f .ecòn~~i~h; de(p~·es.è son'o .p.er 

lo meno uguali, le condizioni finanziarie del 
bilancio sono migliori, la questione merìdìo 
nale non sorge oggi; e infatti le leggi che il 
Ministero presentò alla vostra approvazione, 
avevano .di mira il problema meridionale indi· 
rettamente. 
La disoccupazione è oggi quello che già era; 

ma d'altronde se. l'onorevole senatore Pclloux 
disse che egli si preoccupava del problema 
meridionale e della disoccupazione, io non so 
quale mezzo maggiore, più evidente, più aperto, 
più diretto ci possa essere per il problema me· 
ridionale e per riparare alla disoccupazione, che 
la approvazione di una logge ferroviaria, che si 
propone. Ja costruzione di ferrovie nel Mczz~ 
giorno, e che senza dubbio daranno lavoro a 
migliaia d'operai; è per queste ragioni che io 

. confido, o signori, e per le parole splendide pro· 
nunziate dal relatore dcli' Ufficio centrale; che 
vogliate, senza dubbio di sorta, onorare della 
vostra sanzione questa legge, la quale certa 
mente è attesa da lungo tempo da quelle po- 
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polas.oal 1ldudo11s nella esecuzione della legge 
del 1879. 

. Il vostro 'foto non potrà che. coronare lo 
scopo cui fil rivolto. I' intendimento della Ca 
mera, scopo di paciflcaaione, di tranquillità, di 
giustizia sociale. (Approi•a:;ioni) ... 

PRESIDElTE. Ila facoltà di parlare il presidente 
del Consiglio. · 

Z!NARDELLI, presidente del Consiglio. (Vivi 
segni d'altenzi,,ne). Ringrazio vivamente il So 
nato dell'unanime appoggio accordato alla pre 
sente legge, che per tal modo potrà in breve 
periodo di tempo dare grandissimo beueflcio a 
popolazioni, lo quali ansiosamente l'attendono; 
a quelle specialmente della Sicilia che avrà una 
nuova rete composta di sette linee le quali 
misurano 430 chilometri, aumentando ili quasi 
un terzo la rete ora esistente; e a quello della 

· Calabria e Basilicata dove le proposte ferrovie 
recano lavoro e scambi a provincie fra tutte 
meritevoli delle sollecitudini del Parlamento e 
della Nazione. 
Il mio collega, ministro dei lavori pubblici, 

ha con perspicuità ed esattezza parlato delle 
varie questioni nella discussione agitate. 
Ha risposto ampiamente anche all'onor. Miceli 

sulle nuove combinazioni df strade ferrate ca 
labre; ed a questo riguardo, poichè a me pure 
fece appello l'onor. mio amico Miceli, devo 
dirgli che non mi è possibile separare i miei 
apprezzamenti eia quelli del collega Balensano, 
tanto più perchè 80 che le adottate combina 
zioni trovarono nelle popolazioni di quelle pro· 
vincie la quasi universale approvazione. 
Io mi 'limiterò quindi a parlare della questione 

sollevata rispetto alle comunicazioni fra Cuneo 
é Nizza, sebbene tale questione a rigore ecceda 
il tema in cui cercai mantenere i limiti della 
presente legge, e sebbene perciò nell'altro ramo 
del Parlamento, dove la questione fu trattata 
dagli onor. Daneo, Nuvoloni e Biancheri, io 
abbia evitato di parlarne. 
Ne parlerò ora per deferenza agli oratori che 

qui approfondirono il tema, e specialmente al 
i' onor. senatore Di Sambuy, del cui ingegno e 
carattere ho singolarissima stima, e che, rap 
presentante degli interessi cosi cari alla sua 
città, nell'eloquente discorso che ha pronun 
ciato, fu indubbiamente di una equanime ele· 
vatezza. 
Or bene; l'onor. senatore Di Sambny, che 

quasi, secondo· che già disse il mio collega Ba· 
Iensano, rimproverò il Governo di aver fatto 
'adottare in proposito la sospensiva nella Camera . 
dei deputati, l'onor. senatore Di Sambny mi per· 
metta di dirgli, che quando, piuttosto che colla 
sospensiva coll'appello ai limiti del disegno di 
legge, io chiesi, il 1 • luglio scorso nella Camera 
elettiva, ai proponenti gli ordini del gioruo 1ulla 
Cuneo-Nizza e più 1pecialmente all'onor. Bian 
cheri, dì ritirare tali ordini del giorno che 
aveano presentato, io ciò chiedendo e ottenendo, 
ho reso un grandissimo vantaggio a quella li· 
nea Cuneo-Fontan-Nizaa, che è sì calorosa· 
mente propugnata dall'snor. Di Sambuy e dalla 
città di Torino. 
lmperocchè l'ordine del giorno Biancheri era 

il seguente: 
e Sarà continuata dal Governo, in adempi 

mento della legge 29 luglio 1870, ed in con 
formità dei tronchi già eseguiti, la costruzione 
della ferrovia Cuneo-Tenda per Ventimiglia e 
-Nissa, seguendo il tracciato sul territorio na 
. zionale, con esclusione di ogni allacciamento al 
territorio straniero ... 

· E nello svolgerlo l'onor. Diancheri fra l'altro 
diceva: « Ed ecco le imperiose ragioni per le 
quali il Governo non deve mai, assolutamente 

· mai, ammettere che la nostra ferrocia, scen 
dendo da Tenda per la calle Rrif a, corm ad 
allacciarsi ad altra [errocia sul territorio , 
francese »: 
Il discorso, che in modo così assoluto esclu 

deva la Cuneo-Nizza per Fontan e Sospello, 
aveva fatto nella Camera una grandissima irn 
pressione, e l'onor. Di Sambuy avrà letto nel 
resoconto ufficiale, che alla fine di quel di 
scorso sta scritto: Vivissimi, OE:Na:R"-LI e pi·o 
lunçati applausi. 
Se quell'ordine del giorno fosse stato posto 

ai voti, non è dubbio che una grandissima 
maggioranza lo avrebbe approvato, e così la 
tesi propugnata ora dall'onor. Di Sambuy sa 
rebbe stata grandemente pregiudicata; sarebbe 
stata dal voto della Camera vincolata I' azione 
del Governo a tale riguardo, vincolata a non 
consentire la linea di Fontan. (Appr0t;a:io11i). 
Ora invece, essendo impregiudicata la que 

stione, ora io, per quanto debba contrariare 
la tesi cosi calorosamente e vigorosamente so 
stenuta nella Camera elottiva dall'onorevole 
Diancheri, per quanto I' atteggiamento della 

< • 
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per sè la legge nel suo testo, e nella sua Iet 
tera precisa, nella sua categorica dizione: e C11- 
neo-Nizza, per Ventimiglia•· Le parole dette 
dal compianto Depretis nella discussione della 
legge del 19 luglio 1879, che i propugnatori 
delle opposte opinioni iu recano ciascuno a fa 
vore della propria, e che la Commissiona Reale 
ricordò e interpretò, come disse l'onor. sena 
tore Pellour, a favore della linea Breglio-Ven 
timiglia: le parole del Depretis non avrebbero 
in verun caso valore contro la lettera chiara 
e precisa della leggo. 
Ed oltrechè il testo della legge, razionalmente 

poi gli stessi interessi intrinsecamente inerenti 
alla linea per Ventimiglia lo esigono. · 
Sarebbe gravissima colpa trascurare gli in 

teressi nazionali sì splendidamente rappresen 
tati dalla Liguria occidentale, gli interessi di 
questa bella parte d'Italia che tanto attira gli 
stranieri; e questi interessi sacrificare facendo 
divergere il moto che converge alle nostre 
coste. 
Obbligare il viaggiatore che sta per arrivare 

a Ventimiglia, a Bordighera, a Ospedaletti, a 
San Remo, obbligarlo a fare il giro per il ter 
ritorio estero per arrivare a queste città, sa 
rebbe inconcepibile: sarebbe proprio non sol· 
tanto dimenticare questi interessi, ma a11 im 
molarli ad interessi opposti, recando a sì 
importanti zone del territorio nazionale inesti 
mabili danni. (Benissimo). 
· Il Governo deve adunqne con fermo propo 
sito soddisfare tutti gli interessi mediante la 
proposta conciliativa della. biforcazione per 
Ventimiglia e per Nizza messa innanzi dalla 
Commissiono Reale e invocata dall'onor. sena· 
tare Di Sambny, 

Ciò è tanto più imperiosamente richiesto per· 
chè le popolazioni della Liguria occidentale da. 
venti anni pagano i loro contributi per la linea 
Cuneo-Ventimiglia, compreso il traforo del Collo 
di Tenda, contributi i quali, ove la Breglio 
Ventimiglia non venisse costruita, andrebbero; 
coli' applicazione del mestissimo sic eos non 
eobls, a beneficio non di quelle popolazioni che 
hanno spese le predette somme, ma a beneficio 
di interessi in opposizione ai loro. 
È vero che por la costruzione della dirama 

zione Breglio-V entimiglia occorre il concorso 
della Francia, per un breve tratto di circa sei 
chilometri i quali devono essere costruiti sul 

Camera elettiva d'allora sia presente alla mia. 
memoria, pur tuttavia dichiaro· che accetto 
la proposta della Commissione Reale per lo 
studio delle ferrovie complementarl, e per con 
seguenza alla domanda dell" onor. Di Sambuy, 
aa il Governo è disposto ad inscrivere i 36 chi· 
Iometri della. Valle Roja invece dei 62 della 
Valle Nervia, rispondo chiaramente: sì. 
Trattasi adunque di iscrivere i 3(} chilometri 

ài cui nelle conclusioni della Commissione Reale; 
e quindi non soltanto i 19 chilometri che cor 
rono sul nostro territorio per la linea Fontau 
Sospello-Nizza, ma anche i 17 chilometri della 
linea Bregllo-Ventlmiglia, chè tale è appunto 
la proposta della Commissione Reale. 
Ecco come essa ha designato la Iìnea e 

Yievola· Tenda, comune a tutti i tracciali m. 8.428 
Tenùa confine nord. • • > 10.895 
Confine sud Ventimiglia • • • • > 17.000 

Non si può adunque scindere la proposta 
della. Commissione. Col provvedere ad una parte 
soltanto di tale proposta, e cioè ai 19 chilometri 
che allacciano alla linea ùi Foutan, non sarebbe 
imp,.cgiudicata, come pur disso di volere I'ono 
revole Di Sambuy, la questione della Breglio 
Ventimìglia. Al contrario iu tal caso non solo 
sarebbe pregiudicata, ma può dirsi addirittura 
che una volta costruiti i 19 chilometri senza. 
l'accordo per gli altri, questa Breglic-venti 
miglia secondo ogni presunsione, non si conse 
guirebbe più. Ed anche il far precedere l'un 
tronco all'altro potrebbe produrre deviazioni 
rovinose. • 
Il Ministero è dunque favorevole alla linea 

Cuneo-Nizza per Fontan, e farà ogni sforzo per 
poter prescn tare il più presto possi bilo il di 
segno di· legge per la esecuzione di essa. Rav 
visa importantissimi gli scambi che questa li 
nea è destinata ad attuare, ed è tratto, anche 
in opposizione alle voci sorto alla Camera a 
tale proposito, a siffatta esecuzione, eia per 
assecondare i voti fervidissimi della beneme 
rita città. di Torino, sia anche come pegno di 
amicizia verso la Francia. 

l\la in pari tempo il Ministero non può po 
stergare l'altra linea Cuneo-Ventimiglia, me 
diante la diramazione Ilreglio-Venlimiglia. 
· Sarebbe moralmente impossibile non !ar cor 
rispondere alla linea diretta. per Nizza questa 
per Ventimiglia, la quale avrebbe già avuto 

152 
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territorio francese, e che richiedono una tenue 
1pesa. · · · · 

Ma per le relazioni cordiali, perla reciproca 
fiducia che felicemente corrono fra le due na 
iioni e i due Governi, non dubito che questi si 
intenderanno, e che la Francia darà al pari di 
noi il proprio consenso, la propria adesione alla 
proposta conciliativa testè indicata. (.Approva 
zioni). 
È troppo ragionevole tale proposta per non 

easere accolta. Noi faremo volentieri sul nostro 
territorio, colla spesa di diciassette milioni quei 
diciannove chilometri che, unendoci alla linea 
di Sospello, ci conducono direttamente a Nizza, 
alla costa francese; la Francia in contraccambio 
è ragionevole e giusto consenta alla costruzione 
di quei sei chilometri che passano sul suo ter 
ritorio e che esigono assai più tenue spesa. 
Quanto alle difficoltà militari per l'esecuzione 

delle due linee, l'onorevole senatore Pelloux, 
che tanto conosce que' luoghi, vi disse che 
queste difficoltà non vi sono da parte nostra, 
e, molto meno, da parte della Francia. 
Io non voglio entrare in questo argomento, 

perchè penso che se anche queste difficoltà 
esistessero, sarebbero superate da ambedue le 
parti, (Approva.;ioni). 
Ed io assicuro l' onorevole senatore Pelloux 

e il Senato che nelle iniziate trattative il Mi 
nistero porrà per coscienzioso dovere il mas 
simo zelo, la massima cura, avendo io sempre 
considerato di suprema importanza la predetta 
scluslcne conciliativa di tale vertenza. (Benis 
!imo). 
Io credo .adunque che a ciò si arriverà, es 

sendo nel pensiero del Governo le due linee 
strettamente, inscindibilmente connesse. 
L'onor. Di Sambuy con eloquente parola, 

ispirata all'eloquenza sfolgorante de' grandi 
fatti storici, augurò che io fra tre anni rappre 
senti il Governo italiano alla inaugurazione a 
Fontan della Cuneo-Nizza. Se non io, che sarò 
allora a riposo, egli certamente, cosi etllcace 
propugnatore di quella congiunzione fraterna, 
assisterà al suo compimento; e nessuno più di 
me esulterà di questo fausto avvicinamento 
alla Francia, perchè a que' prodigi di valore, 
a que' giorni di deliranti entusiasmi da lui 
evocati ricordando gli immortali nomi di Ma· 
genta e Solferino, io devo l'adempimento dcl 
grande sogno della mia giovinezza: I'indìpen- 

denza della mia terra natale. (Vivissime e ge 
nerali approvazioni). 
Ma per quel giorno di letizia fraterna è ne 

cessario che nessuno si contristi, nessuno im 
prechi, ma sieno salvi tutti gli interessi, come 
sono elfettivamente tutelati da quelle proposte 
della Commissione Reale alle quali fece conti· 
nuo e caldo appello l'onor. Di Sambuy. ( Yi 
vissir11i e prolungati applausi; molti senatori si 
recano a congratularsi colf oratore). 

Nomina di Commisaione. 

PRESIDENTE. Estraggo a sorte i nomi di sette 
senatori che rappresenteranno domani il Senato 
nel funebre trasporto della salma del nostro 
compianto collega marchese Cappelli, trasporto 
che avrà luogo alle ore 14 di domani .. 

Vengono sorteggiati i nomi dei senatori: 
Chigi Zondadari, Bodio, Primerano, Baccelli 
Augusto, Inghilleri, Illaserna, Schupfer. 

Ripresa della discu11ione. 

PRESIDENTE. Riprenderemo ora la discussione 
del progetto di legge sulle ferrovie complemen 
tari. 
Il senatore Breda ha presentato un ordine 

del giorno così concepito : 
e Il Senato invita il Governo del Re a stu 

diare e presentare, il più sollecitamente che 
sia possibile, un disegno di legge cho nell'ìn 
teresse del commercio italiano allacci Venezia 
colle grandi ferrovie dei nostri confini orientali 
ed occidentali con l'Austria>. 
Il senatore Breda ha facoltà di svolgere il 

suo ordine del giorno. 
:BREDA. Io domando all'onorevole ministro dei 

lavori pubblici ed al relatore della Commissione, 
se quest'ordine del giorno viene o no accet 
tato ; se poi non viene acc.ettato mi riservo di 
dire poche parole. 

È un ordine del giorno il mio molto inno 
cente perchè, si voglia o no, per la linea. da 
Mestre a Primolano ovvero Tezze, l'obbligo del 
congiungimento esiste .fino dal trattato di pace 
tra noi e l'Austria del 1866. Questa linea era 
già classificata in prima categoria e non fu 
mai fatta I ' .. 
~ un ordine del giorno, lo ripeto, che inta 

ressa non solo Venezia, ma quasi tutta Italia, 
perché si tratta delle strade più brevi per ar- 



A Ttf Parlamentari - 1207 - 

• LR:GlSL.6.TUR.&. lll - 2" HSBlO'MB 1902 - Dl8CU88IO'Ml - TORNA.T& DKL 1 • DICEWBRR 1902 

riure da Venezia ai due conflui con l'Austria. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'onorevole 

ministro dei laror] pubblici. 
BALENZANO, ministro dei lavori pubblici. Ri 

. volgo viva preghiera all'onor. senatore Dreda 
di non insistere nell'ordine del giorno. Indiscu 
tibilmente egli allude a interessi nazionali, ma 
se noi cominciamo a mettere in discussione un 
voto per nuove ferrovie, io non so dove arri 
veremo. Se egli insistesse per avere un voto 
del Senato col quale s'inviti a studiare per la 
linea B o C, apriremmo un altro libro di In 
singhe di ferrovie. Confidi che è un problema 
questo che il Governo studierà e non insista 
nell'ordine del giorno, che non ha nulla a che 
fare con le Cerrovie complementari di cui di 
scuriamo, che sono quelle del 1870. Quindi rin 
novo la preghiera di non insistere. 

PRESIDENTE. L'onor. Breda intende di mante 
nere l'ordine del giorno 1 

EREDA. Il ministro aveva detto di studiare 
questa questione, e che se ne sarebbe occupato, 
almeno così mi pare di avere inteso. Se questo 
egli tacesse, io non avrei difficoltà a ritirare il 
mio ordine del giorno. 

Si tratta di eseguire nna ferrovia comple 
mentare votata dal Parlamento e compresa in 
un trattato di pace. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Codroncbi. 

CODRONCll, relatore. È inutile che io parli 
sull' ordine del giorno del senatore Breda, dopo 
che l'onorevole ministro ha dichiarato che non 
l'accetta. 

PRESIDENTE. Il senatore Breda non insiste 1 
BRED!. Non insisto. 
PRESIDENTE. Ila facoltà. di parlare il relatore. 
CODRONCHI, relatore. Nel mio discorso ho au- 

gurato che la pace invocata dall'onor. Pellonx 
potesse stabilirsi tra le provincie che si con 
tendono le linee Cuneo-Nizza e Cuneo-Ventimi 
glia, e ho conchiuso che da questa questione 
non si dovrebbe uscire senza un ordine dcl 
giorno, in cui il Governo del Re fosse invitato 
a presentare entro un tempo determinato un 
progetto di legge pel congiungimento delle 
linee ferroviarie del Piemonte colla Francia e 
Vievola al conll.ne, e la parte occidentale della 
Liguria. Con molta soddisfazione l' Utncio cen 
trate ha ascoltato i discorsi dell'onor. ministro 
dei lavori pubblici e specialmente quello del- 
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l'onor. presidente del Consiglio. Udite dunque 
le dichiarazioni dell'onor. presidente del Con 
siglio, lUfficio centrale ha l'onore di presen 
tare al Senato il seguente ordine del giorno : 
e Il Senato, udite le dichiarazioni del Governo 
lo invita a presentare, entro sei mesi, un pro: 
getto di legge sul congiungimento delle linee 
ferroviarie del Piemonte colla Francia per Vie· 
vola al confine, e la Liguria occidentale>. 
Prego l'onor. presidente di voler mettere in 

votazione l' ordine del giorno che in nome del- 
1' Ufficio centrale ho I' onore di presentare. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore 
Di Sambuy per dire so accetta qucst' ordine del 
giorno. 

DI SUIBUY. Oltre al parlare su quest' ordine 
del giorno mi consenta l'onorevole Presidente 
di rispondere anche al ministro Dalenzano, col 
quale ho ragione di un fatto personale, perchè 
sono stato accusato di una opinione che non 
ho e che voglio dichiarare di non avere. 

PRESIDENTE. Ella ha piena libertà di parola, 
purchè si mantenga in quesl' argomento. 

DI BU!DUY. L'onor. ministro dei lavori pub· 
blici ha supposto che nel mio discorso di ve 
nerdì io abbia fatto nn rimprovero al Governo 
di avere accettato una proposta sospensiva in· 
torno ad una delle linee contenute nella legge. 
Assiouro l'onor. ministro che questo non è, 

e ne fanno fede le mie parole che leggo qui 
stampale. Io dissi: e Il Governo del Re ebbe 
corto le sue ragioni di domandare nel recente 
dibattito che ebbe luogo alla Camera. dei de 
putati, la aospensiva sopra diverse proposte 
che non Io affidavano di una soluzione equa e 
spassionata>. Dunque non ho parlato di sospen 
siva chiesta su di nna delle linee, ma su pro 
poste di deputati, il che è ben diverso e sono 
stato ben lontano dal fare al Governo un rim 
provero. Ho solo accertato un fatto, cioè che 
alla Camera si era chiesta la sospensiva. sopra 
delle proposte che non garantivano al Governo 
una soluzione sicura e spassionata. 
Ed oggi voglio persino ringraziare il presi 

dente del Consiglio di avere chiesto allora quella 
sospensiva; perchè siamo venuti ora a quelle 
dichiarazioni formali che io avevo richieste al 
Governo del Re e che sono state esplicite, 
chiare, precise in modo da soddisfare tutti, cd 
a sollevare il plauso del Senato. 
Capirà di conseguenza il presideute dcl Con- 
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siglio quanto io debba esserglì grato. Voglio 
esternargli la riconoscenza mia, non solo per 
le parole troppo gentili a me rivolte, ma es· 
senzialmente per avere risposto con tanta co 
.scienza all'invito che gli avevo rivolto nel mio 
discorso. 
Vi è un altro punto meno esatto, che a me 

piace di chiarire, poichè non devo lasciar sup 
porre che mentre chiedevo la Vievola confine, 
fossi contrario ali' a\Lro tratto Vievola-Venti 
miglia. 
Potevo forse personalmente aver dolle ra 

gioni per credere meno utile quel tronco che 
obbligherà a traversare due dogane; ma mi si 
dia atto che non ho neanche accennato a questo 
grave inconveniente e sempre domandato al 
Governo di ammettere le ccnclusioui della Com· 
missione Reale, cioè due tronchi complessiva· 
mente calcolati in 36 chilometri, colla spesa di 
27 milioni per la loro esecuzione. 

Veùe adunque il Governo cho l'altro giorno 
io non ho espresso nè rimproveri, nè opposi 
zioni come parrebbe risultare dalle espressioni 
dcli' onor. Balenzauo e dello stesso presidente 
del Consiglio. 
Per quanto io intenda di esser breve , dopo 

di aver ringraziato il presidente del Consiglio, 
non posso fare a meno di rivolgere ancora un 
caldo ringraziamento alla Giunta centrale ed al 
suo degnissimo relatore. 
Anzitutto per l'ordine del giorno che risolve 

con un solenne voto òcl Senato la questiono 
da me sollevata; ma eziandio perché I'ouorevole 
mio amico Codronchi ha dimostrato nelle calde 
parole pronunziate in fine dcl suo discorso.. 
come egli sia amico di tutte le indipendenze; 
ma non alberghi nell'animo quello che fu detto 
la indipendenza del cuore I 

Le parole di riconoscenza. rivolte alle pro· 
vincie allo quali mi onoro di appartenere, sa 
ranno accolte con alfdtuos:i simpatia nel paese 
ove si mantiene caldo indistruttibile nel cuore 
l'amore d'Italia. (.41ip,·oi:a::ioni 'l:it:issimc). 

MASSABÒ. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
][ASSABÒ. Accetto l'ordino dcl giorno proposto 

dall'Ufficio centrale, il quale corrisponde esat 
tamente àlla tesi da me sostenuta e lascia in· 
tierarnente impregiudicata la questione dell'al 
lacciamento delle linee piemontesi alla Liguria 
occidentale nel senso da me propugnato; ma 
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polchè si deve con apposito disegno di legge 
entro sei mesi od un anuo riporre sul tap 
peto la questione del!' allacciamento tra il 
Piemonte e In Liguria occidentale, io faccio 
appellò alla equanimità ed imparzialità dell'ono 
revole ministro dei lavori pubblici afllnchè an 
ch'egli voglia lasciare Impregiudicata la que 
stione gravissima che io ho sollevato e che, 
me lo permetta, egli ha sfiorato un po' troppo 
leggermente, non essendosi dato carico di ri 
spondere esattamente alle ragioni da me ad 
dotte. 
Invero egli ha parlato della relazione Sella 

del 1858 ma non ha avvertito che le stesse 
considerazioni per cui allora si è prescelto lo 
sbocco di Savona in confronto di Oueglia, con 
sigliauo ora di scegliere Porto Maurizio in con 
fronto di qualunque altro possibile sbocco nella 
provincia. 
Allora non eslstevano che porti embrionali, 

oggi abbiamo porti con 500 metri di banchina. 
e la situazione è mutata radicalmente. 
Egli ha soggiunto che nel dibattito or\torio 

tra l'onor. Biancheri e l'onor. Barelli sono state 
eliminate lo sorti dcl!a linea - Ceva-Ooeglia. 
Ciò non è esatto, perchè, nonostante il risultato 
dell'anzidetto dibattito, il Governo con manifesta 
incoerenza ha proposto ed ha fatto inscrivere 
in 3• categoria il tronco Ceva-Ormea, che rap 
presenta la soddisfazione per metà almeno dci 
voti espressi allora dall'onor. Borelli, 
Questo fatto eloquentissimo congiunto al modo 

cou cui quel tronco ferroviario venne costrutto, 
mi ha autorizzato a ritenere, come ritengo, che 
quella linea quantunque apparentemente esclusa 
sia. stata realmente e virtualmente inclusa nel 
programma dolle rorrovìe complerucntari create 
dalla legge del 1879. 

È una questione questa delicata sulla quale 
mi riservo di richiamare, occorrendo, l'esame 
dol Governo, allorchè verrà presentato l'anzi 
detto disegno di legge. 
Ma, onor. miuistro, la ragione insuperabile 

per cui non mi posso rassegnare alla . sua so 
luzione sta in questo. 
Se la legge del 1879 si eseguisse nella sua 

lettera ella avrebbe ragione. 
se· si costruisse esclusivamente la Canee 

Vcntimiglia non vi sarebbe più luogo a parlare. 
Ma dal momento che la legge del 187!) si modifica, 
si modifica a danno della provincia di Porto 
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.Maurizio, perchè se prevale il tracciato di Val di 
Roia, non sono più 68 chilometri, ma sono 36 chi 
lometri soltanto che si vengono a costruire, e di 
più si aumenta .Ia potenzialità dei porti rivali 
francesi, perchè anche lo sbocco di Ventimiglia 
è principalmente a vautaggio. del porto fran 
cese di Mento ne; da cìèsegue che essendo mutata 
la situazione di fatto, si devono. mutare anche 
i criteri che hanno presieduto alla legge del 
1870 •. Quindi in compenso di questa diminu 
zione che ha la provincia di Porto Maurizio e 
del risparmio dei milioni che si ottiene, spen 
dendo 27. milioni in luogo di 70, mi pare che 
una parte almeno di questo risparmio sia de 
voluto .al completamento della Ceva-Ormea fino 
a Porto . Maurizio; in applicazione dei criteri 
adottati per le linee. della Calabria e della Si· 
cilia. 
Ad ogni modo è questione questa delicatis- 

, sima sulla quale mi permetto per la seconda 
volta richiamare la più seria attenzione e sol· 
Iecitudine del Governo .in considerazione dei 
gravissimi danni, che possono derivare all'eco 
nomia dei porti italiani della. provincia di Porto 
Maurizio dall'accettare nella soluzione dell'arduo 
problema i concetti espressi dall'onor. ministro 
dei lavori pubblici e che egli stesso, voglio 
sperarlo, saprà modificare. in seguito a più 
maturo e scrio esame della ,questionè. 
Che se egli credesse persistere noi concetti 

manifestati e non volesse fare atto . di resipi 
scenza o quanto meno di prudente riserva, non 
mi resterebbe che a prendere atto di quest'ine- 
1plicabi.le atteggiamento, riservando intatte ed 
Impregindicate le ragioni, che stanno a favore 
del mio assunto e che mi riservo di riproporre 
a tempo debito. 

PRESIDENTE. Prima di porre ai voti l'ordine 
del giorno proposto dall'Ufficio centrale chiedo 
all'onorevole presidente .del Consiglio se abbia 
qualche osservazione a fare. 

Z!NARDELLI, presidente del Consiglio. Vera 
mente chiederei ali' Ufficio centrale di proporre 
che sia prolungato il termine, perchè, a mio 
avviso, è brevissimo quello di sei mesi. Dico 
ciò perchà a me piace di mantenere quello che 
prometto. Se poi il Governo sarà in grado di 
poter presentare questo progetto entro il ter 
miae suddetto, Io farà vo.entìerl. 

. CODROMcm, relatore. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. l\"e ha facoltà. 

CODRONCHI, relatore. Dopo le dichiarazioni del 
presidente del Consiglio faccio appello ai nostri 
colleghi, maggiormente interessati nella que 
stione, perchè consentano che il tempo stabilito 
per la presentazione del disegno di legge si 
prolunghi fino ad un anno, dal momento che 
il presidente del Consiglio ha dichiarato che se 
riuscirà a presentarlo anche entro sei mesi, lo 
farà, quindi mi pare che non sarebbe neppure 
cortese l'insistere per un termine più breve. 
Prego pertanto il Presidente di cancellare le 

parole e entro sei mesi» sostituendovi le altre: 
e entro un anno >. 

PRESIDENTE. Accetta questa modificazione il 
presidente del Consiglio r 

ZANARDELLI, presidente del ConsigUo. Sì, l'ac 
cetto • 

. PRESIDENTE. Allora metto a partito l' ordine 
del giorno così concepito: 

e Il Senato, udite le dichiarazioni del Governo, 
lo invita a presentare entro un anno un pro 
getto di legge di congiungimento delle linee 
ferroviarie del Piemonte con la Francia per 
Vievola al confine e con la Liguria occiden 
tale >. · 
Metto a partito quest'ordine del giorno. 
Chi l'approva è pregalo di alzarsi. 
(Approvato). 
PISA. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare. 
PlS1. Ilo un'esplicita domanda da fare all'ono 

revole ministro dei lavori pubblici, relativa 
agi' intendimenti del Governo per le ferrovie 
della Basilicata e della Calabria di cui non ho 
udito parlare e sulle quali mi ero riservato di 
presentare un apposito ordine dcl giorno, qua 
lora l'onorevole ministro dei lavori pubblici 
non avesse fatto delle soddisfaceuti dichiara· 
zioni. Io desidererei una risposta concreta. 

BALENZ!NO, ministro dei lavori pubblici. Io 
sono grato all'onor. Pisa per la sua proposta 
che non può non essere approvata. È indubi 
tato che il mio pensiero è principalmente ri 
volto allo ferrovie meridionali, e 11 Governo 
provvederà aftlnchè possano essere eseguite 
con sollecitudine le linee che interessano le 
popolazioni del 'Mezzogiorno. 

PRESIDENTE. L'onorevole Miceli ha presentato 
un ordine del giorno di cui do lettura: 

e Il Senato conferma la necessità della fer 
rovia Oosenza-Nocera ai sensi c'e:la .'e,rne 13 Iu- 
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~lio 1879, ·approva la proposta che il tronco da 
Pìetrafìtta a Rogliauo sia costruito al più presto 
e rimette la costruzione del tronco da Rogliano 
a Rocca Tirinese per la valle del Savuto, ai 
futuri bilanci •· 
Ila facoltà di parlare l'onor. Mh:éli ·per svol 

gere la sua proposta. 
KICELI. Onorevoli colleghi I J'o ho parlato ab· 

bastanza, e credo con surticiente chiarezza ho 
sostenuto le mie ragioni che conchiu<lono per 
l'accettazione di quest'ordine del giorno. lo vi 
vamente lo raccomando al Senato. Vorrei po 
terlo raccomandare ai ministri ma essi hanno 
espresso le loro idee in proposito e probabil 
mente saranno ìrremovibili ; ma per me è ne 
cessario di far notare tanto all'onorevole mini· 
stro dei lavori pubblici, quanto al presidente 
dcl Consiglio che essi hanno 'aaltato a piè pari 
l'argomento principale che io ho addotto per 
sostenere il mio assunto, ossia che la ferrovia 
Cosenza-Nocara e 'non meno dcl primo, cioè 
Cosenza-Rogliano, il tronco Rogliano-Nocera 
furono decretati dal Parlamento nel 1879 dietro 
la convinzione generalo, manifestata nei modi 
più solenni, che quella ferrovia fosse necessaria 
alla tutela di alti interessi nazionali. Avete por 
tata la questione in basso, cioè sopra i soli 
interessi locali, e nel portarla su quel terreno 
avete fatto delle asserzioni molto inesatte. Il 
ministro dei lavori pubblici ha avuto la gen 
tilezza di combattere la mia dichiarazione, che 
la linea Cosenza-Nocera servirebbe almeno a 
50 comuni, e ha detto che la Rogliano-Nocera 
toccava 5 o 6 comuni che insieme formavauo 
appena is.oco abitanti. 
Onorevole ministro, io ripeto che lei è stato 

ingannato e che i comuni che sarebbero serviti 
dalla ferrovia che io ho sostenuto, e che è stata 
decretata da 23 anui, sarebbero 52, quindi io 
escludo la sua asserzione e spero che si assuma 
un altro sistema dai signori miuiatri, che cioè, 
Io questioni di fatto vengano portate dina1~z,i al 
Parlamento nella loro realtà e nella loro ve 
vità. 

Rispouderò all'onorevole presidente dcl Con· 
siglio, il quale ha detto che le idee espresso 
dal Governo in questo progetto di legge hanno 
avuto l'accoglienza universale, ma io suppongo 
che I'oòdrevole presidente del Consiglio abbia 
avuto lcìcréssc di dimenticare le proteste vi va 
cisslme, specialmente della provlncia di Catan- 

zaro, cioè da un' Comitato," rappresentante, mol 
tissimi comuni, del Cons:glio provinciale; e le, 
speciali proteste che furono fatte dai comuni per 
i quali dovrebbe passare la ferrovia. , 

Non si dovrebbero allegare simili argomenti, 
come se si trattasse di una, discussione nelle 
Assise fl di avvocati che hanno pronte tutto le 
sottigliezze per provare che il nero è bianco 
ed il bianco è nero. . 

Qui siamo in assemblea politica; qui· si di· 
scute dei grandi interessi del paese e non Il 
lecito confutare un senatore con argomenti che 
non sono ragioni. Mi è rincresciuto che il mio 
amico relatore della Commissione nel suo ar 
dore per sostenere la preferenza delle ferrovie 
di Paola-Nocara abbia detto che invece di 67 
milioni se ne spendono meno non so questi di 
meno. 

CODRONCHI. Costa 44 milioni. 
MICELI. Quella linea è stata apprezzata rigoro 

samente da un ingegnere chiamato ali' opera 
dall'onorevole senatore Finali, e questo inge 
gnere fece un progetto che fu approvato dai 
principali ingegneri ferroviari che abbia l'Italia, 
dal punto di vista precipuamente dell'interesse 
nazionale pel caso che le ferrovie litoraue fos 
sero distrutte da un eventuale nemico. 

Di questo argomento nessuno ha parlato, nes 
suno ha creduto di parlarne, percbè è un ar 
gomento indiscutibile t non vi è eloquenza di 
ministro che possa distruggerlo e iudcbolirlo. 
Il progetto di legge è stato dalla Commis 

sione Reale portato alla spesa di 57 milioni ; 
fu apprezzato dall'ultimo ingegnere per 43 mi· 
lìoni, e badi, onorevole ministro dei lavori pub 
blici, che il primo tratto Cosenza-Pletratlua, 
che nel preventivo era stato valutato per 12 mi 
lioni e mezzo ha costato soli 8 milioni, e l'in 
gegnere che fece il progetto da costare 48 mi 
lioni, dichiara e sostieue che anche sui 48 mi 
lioni potrebbero farsi dei risparmi. Non esa 
gerinmo le cifre e diciamo le cose quali sono. 
Il Senato sulla verità delle nostre asserzioni 
deve decidere serenamente e con illuminato 
giudizio. 

, '. . • L 
Esso non deve essere scosso da divergenze 

che provengono da asserzioni errale. Io non 
andrò innanzi pcrchè all'ora in cui siamo e 
dopo quello che ha detto l'altro ieri non oc 
corre coutlnuare, solo dico che questo progetto 
fu creato per un interesse nazionale, e per questo 
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vece ad esse, per il tempo e per i mezzi di co 
rnunicazione, più vicine. 

Io credeva che le condizioni geografìcbe, 
geologiche e topografiche fossero immutabili, 
ma pare che non sia così ; io sentiva dai corpi 
tecnici competenti dire, che per le condizioni 
altimetriche delta Cosenza-Paola, che avrebbe 
dovuto svolgerai in, uno spazio molto ristretto, 
il problema delta costruzione della ferrovia era 
impossibile. · 

Mi dicevano altresì che la ferrovia Lagone 
gro-Caetrovillarl, della quale mi occupai in un 
apposito viaggio in Calabria, nella sua costru 
zione incontrava due punti, i quali necesslta 
vano dei trafori quasi comparabili a quelli del 
Cenisio e del Gottardo. Io non sono tecnico; e 
sarà benissimo che queste difilcoltà siano evi· _ 
tate o facilmente superato con lo scartamento 
ridotto. 
Come pure dichiaro che la enormczza della 

spesa, dopo molti studi anche comparativi, mi 
pareva molto esagerata; o dilfatti nella legge 
ferroviaria del 1888 veniva dallo stesso onore· 
vole Saracco valutata in totale a non più di 
quaranta milioni. 
Io per altro non ho alcuna fiducia che l'ordine 

dol giorno proposto dall'onor. Miceli, quando 
ancho mi vi associassi, possa essere approvato 
dal Senato, se l'onor. ministro e l'Ufficio centrale 
non lo accettassero; ed il rigetto di questo or· 
dine del giorno pregiudicherebbe al concetto 
gagliardamente sostenuto, con quella vigoria 
che lo stesso Garibaldi ammirava nel mio amico 
:Miceli. 
Io preferisco di affidarmi alle parole pronun 

ziate oggi dall'onor. ministro dei lavori pubblici, 
il quale ha detto che la Cosenza-Nocera o Ro 
gliano-Nocera non era dcllnitivamente abban 
donata; e che il riprendere quella linea e ulti 
marla poteva dipendere dall'avvenire e dalle 
condizioni generali, ma soprattutto finanziarie 
dcl paese. 
Io, pur convinto fautore de113. Cosenza-No· 

cera, preferisco affidarmi allo dichiarazioni dcl· 
l'onor. ministro, per non correre una troppo 
prevedibile. sorte coll'ordine del giorno Miceli. · 

PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare il ministro 
dei lavori pubbli.ci_ -. 
. BALENZ!NO, mi11ist1·0 dei laeori pubblici. Alle 
preghiere delr onor. Finali aggiungerei le mie 

. . - r 

interesse nazionale l'onorevole Finali ebbe tutta 
la premura di decretare l'.appalto del primo 
tronco. Durante 22 anni, o signori, non è ve· 
nuto a nessun Ministro, malgrado la spesa 
enorme prevista negli antichi progetti, non è 
venuto mai a nessuno il pensiero di negare la 
necessità di tutta la Cosenza-Nocera, :e nessuno 
pensò allo scartamento ridotto. 
Non so quale ispirazione abbia indotto gli 

attuali ministri a volere abbandonare questa 
linea e ridurle atte alle sole comunicazioni di 
Comune e Comune. 
Ilo ricordato l'altro giorno che la Commis 

sioce Reale che prima aveva detto che questa 
linea era poco utile sotto qualunque punto di 
vista, quando poi si trattò di dare una pro· 
messa illusoria per far tacere le lagnanze, di 
chiarò che la Cosensa-Nocera, quando sarà fatta 
negli anni venturi, più propizi allo finanze dello 
Stato, sarà molto importante dal punto di vista 
stratcçico e commerciale. 

Sopra lo dichiarazioni di una Commissione, 
. che si è tanto contraddetta avete fatto un pro 
getto di legge eh~ scoraggerà lo popolazioni 
calabresi e che abbandona il concetto dell' uti 
lità nazionale, a cui principalmente era dedicato. 
Io termino e' prego l'onorevole presidente di 
mettere ai voti questo mio ordine dcl giorno. 

FINALI. Domando di_ parlare; · 
PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare. 
FI:ULI. Io non aveva intenzione di entrare in 

questa discussione; ma il Senato ha visto oggi 
per la seconda volta come il senatore Miceli mi 
abbia obbligato ad entrarvi. 
E potrei farlo con qualche . cognizione di 

causa ed anche volentieri, perchè questa Co· 
senza-Nocera costò a me gravi studi. e cure, 
e ne iniziai la costruzione, che mi fu cagione di 
uno dei più grandi. dispiaceri della mia vita 
pubblica. 
Ma nella condiziono presente del Senato io 

non sento la rorza di abusare della sua pazienza 
per fare considerazioni anche brevi. Solo dirò 
che per effetto della non esecuzione della linea 
Cosenza.-Nocera, la quale avrebbe servito an 
che alla comunicazione ferroviaria tra Paola. e 
il capoluogo della provincia. abbiam~ questo 
curioso fatto. che Catanzaro e Reggio geografi· 
camente tanto più distant] da Nap91i e dalla 
capitale del ~egno, cho non Cosenza, sono in· 

• 
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per non compromettere la questione della Co 
senza· N ocera. 
no già dichiarato che a differenza della: Ca· 

elrovillari, per la quale si è detto formalmente 
che si sostituiva un'altra linea, per la Cosenza 
Nocera non si è detto nulla. Nella relazione 
alla Camera, parlando di un programma di se· 
condo momento, si disse: e potranno rar seguito 
11 prolungamento fino a Nocera della Cosenza· 
Rogliano ,, lasci onor. Miceli, che la questione 
proceda regolarmente ; oggi non è possibile 
che noi veniamo ad accettare la Cosenza-No· 
cera, dopo che abbiamo proposto la Cosenza 
Paola, perchè sarebbbe una linea duplicata. 

Noi abbiamo dichiarato alla Camera ed al 
Senato che non intendiamo di aumentare le li 
nee deliberate dalla legge del 1879. 
Il senatore Miceli mi addebita delle colpe 

che non ho, dicendo, non avete risposto intorno 
al costo della linea. 
Ho creduto utile, anche per deferenza all'ono 

revole Miceli, di non prolungare una discus 
sione pel momento non necessaria; 
Abbiamo tre progetti. 
In uno questa linea si fa ascendere a 93,000,000 

un secondo progetto, approvato dal Consiglio 
superiore dei lavori pubblici, raggiunge Ia ci 
fra di 70,000,000. Un terzo, ordinato dall' ono 
revole 'Finali, ed eseguito · da un valoroso 
nostro funzionario, l'ingegnere Miceli, deter 
mina in 48,000,000 la spesa •. , 
Ora intende l'onor. Miceli che fra tre pro 

getti, non ho il diritto di poter dire al Senato 
di credere. di più a quello di 48 milioni, an 
zichè agli altri. 
Lasciamo stare la · questione dci progetti, 

perchè vi è troppa disparità di opinioni. 
L'onor. Miceli insiste nel dire che la Com· 

missione si è contraddetta. Permetta. che as 
suma le difese della Commissione. Questa, dopo 
aver detto che la linea Cosenza-Nocera non ha 
l'importanza della Cosenza-Paola, aggiunge che 
1a linea Lagonegro-Speezano, congiungendosi 
ali' altra Spezzano-Cosenza, sarà parte della li 
nea dorsale e militare delle Calabria. E poi ag 
gi unge ancora: E qualora in tempi più propizi 
per la finanza dello Stato potesse prolungarsi 
la Cosenza-Ragliano fino a traversare la Ma 
rina di Catanzaro-Sant' Eufemia, questa linea 
potrebbe avere grandissima importanza. Dove 
dunque la contraddizione? ... 

MICEU. Non è altro che quella linea, onore 
vole ministro.i. 

BALENZ!NO, ministro dei lavori pubblici .. ', Mi 
si permetta un ultimo rilievo. Comprendo che 
ogni senatore abbia per i luoghi natii un in 
teresse e un affetto uguale a quello dei depn 
tati al Parlamento.· Mti, onor. Miceli, quando 
vedo che nella Camera dei deputati non è sorta 
una voce sola: ... 

HICELI: Peggio per loro ... 
BALENZUO; ministro dei lavori pubblici ... che 

ci avesse detto che abbiamo tradito l'interesse 
di quelle popolazioni, creda pure, onor. Miceli, 
che noi facciamo tutto quello che si può fare; 
eseguiamo dunque per ora la Cosenza-Paola 
che è reclamata davvero dalla universalità de 
gli interessati ... 

MICELI. Io stesso la ho sostenuta •.• 
PRESIDENTI. Non interrompa. Ella sposta la 

questione. Sia buono. (Ilarità vivissima). 
BAL'!:NZANO, ministro dei lavori pubbiici ... Pre 

gherei pertanto l'onorevole Miceli di non insi 
stere nel suo ordine del giorno, perchè non 
vorrei essere obbligato ad unirmi. ali' Ufficio · 
centrale, cioè ad invitare il Senato a non ap 
provarlo. 

PRESIDENTE. Mantiene l'ordine del giorno l'o 
norevole Miceli f 

MICELI. Lo ritiro per le ragioni esposte dal 
senatore Finali; ma non sarà lontano il giorno 
in cui ripiglierò il grave argomento. Sostengo 
interessi nazionali che voi avete dimenticato o 
deploro che il sentimento nazionale si sia inde 
bolito nell'animo del signor ministro. 

M!RIOTTI F. Domando di parlare. 
PRESIDENTE: Ha facoltà di parlare. 
M!RIOTTI F. Mi rincresce che il relatore del 

l'Ufficio centralo sia dolente che io l'altro giorno 
ricordassi un detto di Leonardo da Vinci, il 
quale consigliava di usare, prima la diligenza 
che la prestezza e ha creduto che io volessi 
fare a lui, anche leggermente, una offesa. No. 
Ma di ciò basta, perchè egli ha fatto una leg 
giadra vendetta, ricordando l'immagine del va· 
sellaio, dell'orcio e delPanfora. Onorevole se 
natore Codronchi, amico mio. Io non voglio 
l'orcio, voglio l'anrora tutta intiera, cioè voglio 
il compimento della ferrovia Sant'Arcangelo 
Fabriano, che ora è dimezzata e· tronca.· 

Ed ora rivolgendomi al ministro, così cortese 
verso di me, io gli dirò che bramo che quel 
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suo discorso di animo elevato e sincero appa 
ghi quelle genti che aspettano il compimento 
di questa ferrovia e le appaghi tanto che ces 
sino di essere inquiete, le appaghi tanto da 
poter usare e prendere per insegna il motto 
di una casa germanica: In silentio et spe. 
Quanto alla legge dirò che i marchegiani e 

i romagnoli sono generosi, non sono invidiosi 
del bene altrui: la. voterò molto volentieri in 
silentio et spe del futuro. (Approvazioni). 

PRESIDENTE. Non essendovi alcun altro oratore 
iscritto, invito il Senato a dichiarare chiusa la 
discussione generale. 
Metto ai voti questa proposta, 
Chi l'approva, abbia la bontà di alzarsi. 
(Approvato). · 
PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discussione ge 

nerale. 
Procederemo domani alla discussione degli 

articoli. 

Leggo l'ordine dcl giorno per la seduta di 
domani alle ore 15 : 
1. Relazione della Commissione per la verifica 

dei titoli dei nuovi senatori; 
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2. Discussione del disegno di legge : Conces 
sione di strade ferrate complementari (N. 138- 
Seguito); 
3. Interpellanza del senatore Cefaly al mi 

nistro guardasigilli, sulla condotta del procu 
ratore generale Cosenza nel processo Palizzolo 
e sulla sua nomina a primo presidente della 
Corte d' appello di Oatanzaro j 

4. Discussione dci seguenti disegni di legge : 
Moditl.cazioni alla legge forestale del 20 giu- 

gno 1877, n. 3017 (N. 17); • 
Ordinamento del servizio degli uscieri giu 

diziari e Cassa di previdenza per le pensioni 
degli uscieri {N. 37) ; 

Fondazione in Roma di un Istituto di ere· 
dito agrario per il Lazio (N. 13). 

La seduta è sciolta (ore 18). 

Lloenzlato per la stampa li 6 dicembre 1902 (ore 18,30). 

P'. D• LUIGI 
DINtlol'e dell' Utl!.cto del RoooeonU delle aldat.l pabblicl I 

/ 
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Presidenza del Presidente SARACCO. 
• 

Sommarlo. - Ièinçraziamenti - Iielazione della Commissione per la rerittca dei titoli dei 
nuovi· senatori - Vota:;iane a scrutini? segreto - Seguito della discussione del proçet to di 
legge: « Oonccssione di slrtule ferrate complementari » (N. 138) - Si discutono gli articoli 
del progetto dilegge - Sull'art. 1 parlano i S<'natod Sormami-Morettl, Leci, Vaccoj e Ricotti, 
ai quali ri.~pondono il relatore senatore Codronchi e il ministro dei lavori pubblici - Si ap 
proi-a Ttirticolo 1 - Sono approoatt sen:a dzscu.~sione gli articoli 2, 3, 4 ed tm ordi1ie del gim·no 
rcla t iro a quest'ultimo art i colo proposto dal l' U (flcio centra le - C hiusura di vota zione - Ripresa 
della discussione - Suli'art, 5 parlano i senatori Parpaçlia e Carta-Mameli, ai quali risponde 
Il ministro dei laceri pubblici - Si approva l'art, 5 - App1·oi-asi sen;;a discussione l'art. a - 
All'art. 7 il senatore Di Sambio] {ci alcune osservao:ivni, alle quali risponde il ministro dci 
lavori pubblici - A7,p1·011asi I'art: 7 - Si approvano scnw discussione gli articoli 8, 9, 10 - 
Sull'art. f 1 parla il senatore Pisa, al quale replica il mitziçtro dei larari pubblici - Si 
apziroi:a l'art. t 1 - Raccomanda:ione del senatore Breda, cui si ass()cit1 il relatore Codronchi, 
accettata da) ministro dei lanari pubblici- Si approca l'art. 12, ultimo del proçetto di legge - 
Il relatore senatore Codrcnch! riferisce sopra alcune petizioni pervenute al Senato rclatica 
mente al progetto di legge in discussione - Il Senato opproca le JWOJlG.~le del relatore - 
Risultalo di i·otazione - Vvtazione a scrutinio scçreto - Chiusura di rotazione - Itisultato 
di votazione. 

La· seduta è aperta alle ore 15 e 2;;. 

Sono presenti il presidente del Consiglio, ed 
i ministri di grazia e giustizia e dei culti, dci 
lavori pubblici, della marina e della guerra. 

MARIOITI F., segretai-io, dà lettura dcl processo 
verbale dell'ultima seduta, il quale viene ap· 
provato. 

Ringraziamenti. 

PRESIDENTE. Le famiglie <lei defunti senatori 
Pecile, Zanolini e Porro riugraziauo il Senato 
delle onoranze rese ai loro compianti con 
giunti. 

IMcussioni, f. 108 

Relazione della Commilisione 
per la vcrilioa dei titoli dei nuovi aenalori. 

PRESIJENTE. L'ordine dcl · giorno reca: 
Relaziono della Commissione per la verifica 

dci titoli dei nuovi senatori. 
· Ha facoltà di parlare il senatore Di Pram 
pero, relatore. 

Iìl PR.A.MP!:RO, relatore. Ho l'onore di riferire al 
Senato che con Regio decreto 25 novembre 1U02 
per la categoria li", art. 33 dello Statuto, fu 
nominato Senatore do! Regno l'avvocato Emilio 
Caracciolo di Sarno, nato nel 1835 e prefetto 
dal 5 dicembre 1880. 

'·''•t~ 
Tip. tlel Svnato. 
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La vostra Commissione, dopo esaminati ti 
toli e documenti e riconosciuta la loro validità, 
ba l'onore di proporvi ad unanimità di voti la 
sua convalidazione a Senatore del Regno. 

PRESIDENTE. A mente dell'art. 103 del regola 
mento si procederà più tardi alla votazione a 
scrutinio segreto sulle conclusioni della Com 
missione sia per questa come per le altre no 
mine di nuovi senatori. 
Il senatore Di Prampero relatore ha facoltà 

di continuare la sua relazione. 
DI PRAMPERO, relatore. Con Regio decreto 25 no 

ven1bre HJ02 per la categoria 3•, art. 33 dello 
Statuto, fu nominato Senatore del Regno il pro 
fessore Giorgio Arcoleo, nato nel 1850 e che fu 
deputato nelle legislature XV, XVI, XVII, XVIII 
XIX e XX. 
La vostra Commissione, dopo esaminati ti 

toli e documenti e riconosciuta In loro validità, 
ha l'onore di proporvi ad unanimità di voti la 
sua convalidazione a Senatore dcl Regno. 

C0u Regio decreto 25 novembre per la cate 
goria 18'", art. 33 dello Statuto, fu nominato Se 
natore dcl Regno il professore Achille De Gio 
vanni, nato nel 1838 e che dal 13 marzo 18~ 
ebbe approvata la nomina a membro dell' Isti 
tuto Veneto di scienze, lettere cd arti. 
La vostra Commissione, dopo esaminati ti 

toli e documenti e riconosciuta la loro validità, 
ba l'onore di proporvi ad unanimità di voti la 
ima eouvalìdaaicne a Senatore del Regno. 
Con Regio decreto 25 novembre Hl02 per la 

categoria 3•, art. 33 dello Statuto, fu nominato 
Senatore del · Regno l'avvocato Giovanni Fa 
cheris, nato nel 1848 e che fu deputato nelle 
legislature XVI, XVII, XVIII, XIX e XX. 
La vostra Commissione, dopo esaminati ti 

toli e documenti e riconosciuta la loro validità, 
ha l'onore di proporvi ad unanimità di voti, con 
una astensione la sua convalidazione a Senatore ' . 
del Regno. , 
Con Regio decreto 25 novembre 1!)02 per la 

categoria 3a, art. 33 dello Statuto, fu nominato 
Senatore del Regno il conte Giuseppe Tasca 
Lanza, nato nel 1810 e che fu deputato nello 
legislature XVII, XVIII e XX. 

La vostra Commissione, dopo esaminati ti 
toli e documenti e riconosciuta la loro validità, 
ha l'onore di proporvi ad unanimità di voti la 
sua convalidazione a Senatore del Regno. 

Con Regio decreto 25 noYembre 1002 per la 
categoria 3•, art. 33 dello Statuto, fu nominato 
Senatore· dcl Regno lavvocato Tommaso Tit 
toni, nato nel 1855 e che fu deputato nelle le 
gislature XVI, XVII, XVIII e XIX. 
La vostra Commissione, dopo esaminati ti 

toli e documenti e riconosciuta. la loro validità, 
ha l'onore di proporvi ad unanimità di voti la 
sua convalidazione a Senatore del Regno. 

Votazione a acrutino segreto. 

PRESIDENTE. Procederemo ora alla votazione 
a scrutinio segreto sulle conclusioni della Com 
missione per la verifica dei nuovi senatori, la 
quale propone la convalidazione della nomina 
a senatore dei signori: Emilio Caracciolo di 

- Sarno, Giorgio Arcoleo, Achille Dc Giovanni, 
Giovanni Facheris, Giuseppe Tasca Lanza e 
Tommaso Titloni. ' · 
Prego il senatore segretario Taverna. di pro 

cedere ali' appello nominale. 
TAVERNA, segretario, fa l'appello nominale. 
PRESiilENTE. Le urne rimarranno aperte. 

Seguito della diacu111ione del disegno di legge: 
e Conce111ione di strade ferrate complemen• 
tari > (N. 130). 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca: Seguito 
della discussione del disegno di legge : e Con 
cessione di strade rerrate complementari>. Nella 
seduta di ieri si è chiusa la discussione gene 
rale. Oggi passeremo alla discussione degli ar- 
ticoli. Rileggo l'art. I. · 

Art. I. 
Il Governo del Re è autorizzato ad accordare 

per decreto Reale ali' industria privata, in se 
guito a deliberazione del Consiglio dci mini 
stri e sentiti il Consiglio superiore dei favori 
pubblici ed il Comitato superiore delle strada 
ferrale, la concessione della costruzioue e del 
l'esercizio a speso, rischio e pericolo del con 
cessionario, delle segncnti linee di strade fer 
rate e collo norme qui appresso indicate: 

I. NELL'ISOLA DI S1c1L1A. 

1° Castelreirano Menfi Sciacca; 
2° Castclcetrmio-Par/anna-San1òuca-Smi 

Cat·lo-Bivio-Sciacca; 
S• Sciacca-Ribera Greci Purto Empcdoclc; 
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4° Lercam-Prizzi-Bivona-Ciancana-G1·eci 
(Ribern); 

5°. Girçentì-Porto Empedocle ,· 
6° Girgenti-Favam·NartrCanicatti,· 
7° Na1·o·PalmaLic11ta-Licata Porto i 
go Assoro· Valguane1·a-Piazza Armerina. 

Queste linee saranno costruito a sezione ri 
dotta con lo scartamento non minore di me 
tri 0.05 fra le rotaie, e per esse potrà essere 
accordata a. favore del concessionario ed a ca 
rico dello Stato una sovvenzione chilometrica 
annua. non superiore a lire ottomilacinque 
cento, per la durata massima di anni settanta. 

II. NELLA CALADltlA E BASILICATA. •• 

I 0 Tronco da Pietratttta a Rogliano della 
linea Cosenza-Nocera. 
Il tronco già costruito da Cosenza a. Pietra 

tllta sarà ridotto allo stesso scartamento del 
tronco da Pictrafltta a Ragliano e ne 'sarà af 
fidato l' esercizio al concessionario del tronco 
nuovo a condizioni da stabilirsi. 

· . 2° LaçoneçroCastrooiììurìSpeszano Alba 
nese. 
Il tronco e la linea dovranno costruirsi a se 

zione ridotta con lo scartamento non minore di 
metri O.O::> fra le rotaie, o potrà essere accor 
data a favore del concessionario ed a carico 
dello Stato una sovvenziono chilometrica annua 
non superiore a lire ottomilacinquecento per la 
durata massima di anni settanta. 
3. Ferrovia Cosenza-Paola: Questa linea po 

trà essere costruita a. sezione normale, ovvero 
a sezione ridotta. Se la concessione è a sezione 
ridotta, per chilometri 48, potrà accordarsi la 
sovvenzione chilometrica annua fino a lire do 
dicimila per la durata non maggiore di anni 
settanta, comprendendovi la spesa necessaria 
per introdurre lo stesso scartamento, non mi· 
nero di 0.95 lungo la Sibari-Cosenza, mediante 
una terza rotaia. · 
Si costruirà a sezione normale se la sovven 

zione complessiva non supera l'ammontare an 
nuo di lire 576 mila. 

III. NELL' ITALIA ALu B MEDIA. 

1 o Tronchi da Poggio Rusco a Vei·ona, della 
linea Bologna-Verona; 

2° Tronchi da Bagni di Lucca a Castelnuovo 

166 

di Garfagnana e da Aulla a Monsone della li 
nea Aulla-Lucca. 

Que11ti tronchi saranno costruiti a scartamento 
normale per conto dello Stato e per essi potrà 
essere accordata al concessionario una sovren 
zione chilometrica annua non superiore a lire 
dodicimila poi tronchi da Poggio Rusco a Ve 
rona ed a lire diciottomila pei tronchi da Bagni 
di Lucca a Castelnuovo .dì Garfagnana e da 
Aulla a Monzone, per la durata massima di anni 
settanta. 

A patti da convenirsi, sarà aflldato al con 
cessionario dei tronchi da Poggio Rusco a Ve 
rona l'esercizio di quelli della stessa linea già 
costruiti da Bologna a Poggio Rusco ed ana 
logamente al concessionario del tronco da Ba· 
gnì di Lucca a Castelnuovo di Garfagnana, e da 
Aulla a Monzone, sarà affidato l'esercizio dei 
tronchi già costruiti da Lucca ai Bagni di Lucca. 

Ha facoltà di parlare . su questo primo arti 
colo il senatore Sormanì-Morettì. 

SORMANI-MORETTl. Onor. colleghi, sono pronto 
a dare con animo tranquillo il mio voto ade 
sivo a questo art. 1° e quindi ali' intera legge, 
poichè con questo art. 1 ° si autorizza il Go 
verno del Re, non già gli si impone, di con· 
cedere in uno o in altro modo e di provvedere, 
se e quando creda, alla costruzione delle linee 
ferroviarie ivi stesso elencate. Egli ò che con 
fido nel senno degli uomini ora al Governo, ed 
in particolare nella coscienza della propria re· 
sponsabilità, da cui è compreso l'onor. ministro 
pei lavori pubblici. Nuovo alle speciali que 
stioni che si connettono a talune di quelle linee; 
ignaro degli antecedenti, non mancherà egli 
certamente, nella sua equanìmità, di assumere 
contezza esatta di tutto quanto concerne eia· 
senna di esse, di prendere le ragioni obbiettive 
della necessità. vera di una od altra concessione, 
bilanciandone anche por solo l'urgenza, so non 
altro per la precedenza opportuna di questa a 
quella, eicchè, davvero, non si impieghi ma 
lamente la pubblica pecunia e si tenga quel 
l'affidamento che il Governo ieri affermava 
di nuovo, di voler tenere indenni lo finanze 
dello Stato da qualsiasi pericolo, oggi appunto 
in cui dinanzi a queste finanze si apro un oriz 
zonte rassicurante. E reputo mio debito porre 
esso onor. ministro in sull'avviso, daechè ieri 
mi sembrò deferire egli interamente ad opinioni 
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emesse da altri i e non inopportuno parmì rac 
comandargli di andare cauto pede, a ragione 
veduta, prima di presentare a S . .M. ·il Re i do· 
creli per le· singole concessioni, ma di riesa- 

· minare egli stesso, cui incombe la più diretta 
responsabilità, le quistioni singolari r.elle con 
dizioni presenti, esaminandole a ciel sereno, 

· senza preoccupaaione di sorta, so non quella 
unica del vero interesse pubblico. 
· Alieno dal parlare su quanto non conosco 
bene a fondo, la coscienza d'altra parte mi ri 
pugna di tacere e di non mettere qua in avver 
tenza. l'egregio ministro sul designato compi 
mento della linea Bologna- Verona col tronco 
da Verona a Poggio Rusco, tronco complemen 
tare chi', non solo ad avviso mio, ma per giu 
dizio di tecnici competenti, riesce in oggi as 
solutamente superfluo. 
Questo ultimo tronco complementare venne 

testè computato del costo di 12 milioni. Ma, a 
parte la naturale diffidenza che si ha quando 
trattasi di 1•ravt ntivi, diffidenza per cui siamo 
tanto più autorizzati a metterci in guardia dopo 
i memorandi esempi ricordati l'altro ieri dal 
l'onor. senatore Di Sambuy, ed in seguito alle 
stesse lusinghe precauzionali formulate ieri dal· 
l'onor. relatore dell'Ufficio centrale, il quale, 
nella. sua lealtà, iusisteva perchè il Governo 
si rendesse ben sicuro che questi preventivi 
non fossero superati, a parte tali generali ri- 

. serve, v' ha da osservare come per questo tronco 
occorre necessariamente uu grandioso ponte 
sul Po tra Revere ed Ostlglia, opera d'arte 
questa, la quale, dovendo rimpiazzare un ponte 
di barche, che già esiste fra quei centri, non 
può esser fatta che completa, ossia non sol 
tanto dal punto di vista ferroviario, ma anche 
con delle vie che dieno ai pedoni, ai carri, e, se 
occorre, a guidovie o ad automobili il modo di 
valicare il massimo fiume. Per cui chi prean 
nunzi che nella somma dci 12 milioni, costruendo 
quella. linea non è possibile rimanere, non for 
mula azzardala ipotesi. Senza esitanza io direi· 
che si può calcolare la spesa almeno a 15 mi-: 
Iioni, pur ricordando anzi esservi dei conti uffl 
ciali già fatti, i quali porterebbero quella spesa 
al preventivo di 18 milioni. 
Ma, comunque sia, questa non tenue somma 

si spenderebbe per null'altro che per diminuire 
di 20 chilometri la percorrenza tra Verona e 
"Bologna. Infatti, oggi 'da Verona a Bologna 

per Modena, si percorrono 136 chilometri. Per 
compire la linea, che si vorrebbe chiamare di 
rettissima, bisogna. misurare oltre i 42 chilo 
metri e 700 metri, che corrono da Bologna a 
San Felice del Panare, e gli altri 17 chilometri 
pei quali si va da San Felice del Panaro a 
Poggio Rusco, ossia quindi 59 chilometri e 
700 metri, ulteriori 20 chilometri per raggiun 
gere da Poggio Rusco il Po, gettando-ivi quel 
ponte, di cui faceva cenno testè, e bisogna poi 
costruire nuovi 36 chilometri per raggiungere 
Verona. La linea novella, così detta direttissima, 
misurerebbe pertanto complessivamente 115 chi 
lometri e 700 metri. 
Fra gli attuali 130 chilometri della via per 

Modena e questi 115,700 rimane adunque una 
differenza, un vantaggio di minore percorrenza 
su questa linea, di 20 chilometri e 300 metri; 
non più, io credo e dirò anzi come e pcrcbè, 
anche meno. 
Ora, vale proprio la pena di spendere 18, 15, 

12 milioni, se volete, per colmare questa pie 
cola ditl'erenza? 
Urge spendere questo denaro per abbreviare 

un percorso, sul quale oggi, per quanto pre 
mure abbiano fatto lo popolazioni interessate, 
non si potè ottenere dalla Società esercente la 
rete Adriatica un servizio di velocità da treni 
diretti, che per sole duo corse nelle 24 ore, una 
in un senso e l'altra nel senso opposto 1 
Se la Società esercente si ricusa di aumen 

tare le più rapide comunicazioni dicendo che 
non occorrevano, come giustificasi la necessità 
di nuova linea per accorciare di 20 chilometri 
i!..Jicrcorso e l' nrgenaa della relativa spesa 1 
Ma forse, piuttosto che badare al comodo o al 
tornaconto del pubblico, la Società. esercente 
nutre mire esclusivamente sociali, e tiene mal 
conto di quella linea Mantova-:Modena, di cui 
pure ha e curare dovrebbe meglio l'esercizio, 
quasi che la proprietà d' una linea, apparte 
nente ad una o ad altra combinazione finan 
ziaria, preoccupare dovesse chi ne ha in affitto 
l'esercizio, od il pubblico che deve percorrerla 
e valersene. Io credo che traendosi buon par 
tito. da ciò che esiste, assicurando i servizi ac 
cumulativi di parecchie linee che s'incontrano 
su quel percorso da Verona per Modena a Bo 
logna, si può migliorare assai quel servizio sia 
di passeggi eri che di merci, sia nazionale· che 
internazionale. E tanto più quando vedo per- 
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corrersi quelle linee dalle nuove potenti loco 
motive, le quali ragginngono ·attualmente e 
talvolta superano la velocità di 120 a 130 chi 
lometri all'ora,· mentre potrebbero quelle loco 
motive arrivare, in quelle linee pianeggianti ed 
a lunghissimi tratti rettilinei, sino ai 200 chi 
lometri, qualora però si raddoppiassero le tra 
versine e consolidassero meglio i binari. 

.Ma, ad ogni modo, poichè si tratta di 20 chi 
lometri soltanto di minore percorso, e questi 
20 chilometri si possono superare evidentemente 
in 15 minuti, tutti vedono la nessuna necessità, 
anzi essere superfluo che, per valicare quel 
breve spazio, si abbia a costruire un tronco di 
linea del costo anche vagliasi solo di 12 milioni. 
Chi fu il secondo Presidente di questo Alto 

consesso, Giuseppe !fanno, scrisse due libri 
realmente notevoli i quali ebbero lode e plauso: 
La fortuna delle parole e La fortuna della 
frasi. So qualcuno imprendesse a scrivere la 
Storia delle ferrovie italiane, storia che riusci 
rebbe assai istruttiva, dovrebbe certamente for 
mare uno speciale capitolo per le linee fortu- 

. nate. E fra queste figurerebbe la Verona-Do 
logna, porche s'introdusse ad ora tarda, senza 
quasi che alcuno v'abbadasse, asserendosene 
l'importanza, ma non provandola, i più dei 
profani rimanendone persunsì pcl solo prestigio 
di questi due simpatici nomi d' importanti città 
Verona e Bologna. In realtà d'importanza mi 
litare nessuno mai parlò, nò questa linea ne ha 
meglio di qualsiasi altra linea ferroviaria. L'im 
portanza è elfotti vameute locale e va tutta in 
vantaggio dei comuni di S. Giovanni in Persi· 
ceto o di Crevalcore. Chè, infatti, quelle popo 
lazioni dcl basso Bolognese vidersi grazio ad 
essa, ai tronchi cioè già compiuti e da tempo 
in esercizio, allictnto, prime in tutta Italia, della 
trazione elettrica, nonchè d'una riduzione grande 
di prezzi. Sicchè della buona prova colà fatta 
si dovrebbe tenere buon conto dovunque ornai, 
poichè col rìbasso delle tariffe ferroviarie quelle 
Iinee divennero attive, mentre furono nei primi 
tempi passive assai. 
Dcl resto questa linea, la quale va oggi fino 

a Poggio Rusco, ed è percorsa da treni elettrici, 
·quando è a Poggio Rusco non muore, siccome 
taluno credere potrebbe, nel silenzio che si fa, 
bensì s' Incontra con la linea che va da Suz 
zara a Fè,•rara ed in questa s'innesta passando 
da un Iato per Sermide, ·Felonica, .Stellata, 
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Bondeno, e dall'altro per Quistello, S. Bene 
detto Po, Pegognaga, paesi del Mantovano, da 
dove per Suzzara giungesi alla Mantova-Verona. 
Anzi questa linea, che misurerebbe da Verona 
a Bologna 157 chilometri, è e· può essere fino 
da oggi utile in casi di bisogno, e nei casi di 
urgenza; qualora fossero interrotte altre linee, o 
quando la linea attuale non potesso provviso- 
riamente servire. . 
Ma per ritornare sulla direttissima Verona 

Bologna e sul minoro imo percorso per 20 soli 
chilometri, devesi, in omaggio al vero, ricor 
dare che non mal Verona ne sentì il bisogno, 
nè per lo innanzi la sollecitò. Ma anzi contro 
la· costruzione di· tale linea, detta dirèttissima, 
vrotestò durante IO anni, specialmente ogni 
volta che la deputazione provinciale di Verona 
era invitata e costretta a pagare egregie somme 
di contributo pei tronchi primi che interessavano 
Verona ancora meno, anzi per nulla. Chè se in ul 
timo, nello scorso anno, contro i precedenti loro, 
lo autorità provinciali e comunali di Verona si 
unirono a chi, per errati ed estranei criteri, 
mostravas! sollecito del compimento di quella 
linea, e s' indussero a non. contrastarla, si fu 
unicamente perchè loro fu fatto credere "che, 
così si assicurava, sarebbe finalmente la sta 
zione principale veronese portata tra Porta-Pa 
lio e Porta-Nuova. Chè questo è il giustificato 
e lungo desiderio di Verona, questa la reale 
necessità non solamente pel servizio ferroviario, 
ma altresì pel servizio doganale, perchè l'at 
tuale stazione internazionale di Ala, 20 chilo 
metri oltre il confine dcl Regno, che non fu mai 
dal 'Governo ridotta in condiziouì da poter ser 
vire per lo merci, e dove, se molto fa studiato, 
nulla fu ratto, ali' infuori di miseri ripieghi, 
trasportata dev'essere, se non per tutti, almeno 
per gran parto dei servizi doganali di conllne, 
in Verona. 
Ora,· con questa stazione principale a Porta 

Nuova, che, a più titoli necessaria, si deve fare, 
e fa stabilito fare a Verona, si accorcia tra 
Verona e Bologna, anche per la via di Modena, 
il percorso di sei· chilometri, quali occorrono 
oggi, cioè a percorrere, nell' andata e ritorno, 
il tratto da Porta Nuova a Porta Vescovo; sta 
zione centrale in oggi. 
· E da· che ultimamente sulla linea ferroviaria 
Modcna-Dologna, ·da Lavino fu fatta una linea 
di raccorciamento per scopo militare, la quale 

iti. 
'• 
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abbrevia di 8 chilometri il percorso insioo a 
Borgo Panigale per salire al valico della Por 
retta, ecco che ancora s'accorcia, quando occorra 
pei servizi internazionali guadagnar tempo, la 
distanza dal Brennero alla Porretta, ed i 20 chi 
lometri odierni di minore percorso trovansi già 
ridotti di 14, e quindi restano oggi 12, com 
piuta la uuova stazione principale a. Verona, 
sola mente sei. · 
Ma se urge abbreviare la via pei passeggieri 

e pei traffici a riguardo degli interessi inter 
nazionali, perchè non si parla mai, non si ac 
cenna alla linea realmente più corta già esi 
stente io quella stessa direzione, dal setten 
trione .dì Europa alla media e bassa Italia f 
Ilavvi già, o signori, e da anni, ornai aperta la 
linea più diretta e più corta, che non si capisce 
realmente perchè non si voglia usare coi treni 
rapidi e porre in regolare servizio. È questa la 
linea che per Verona, Mantova, Suzzara e 
Parma raggiunge la Parma-Spezia, la quale 
da S. Stefano va già a Pisa e Roma, e quando 
sarà compiuta la complementare qui progettata 
per Aulla-Lucca, andrà ancora più spiccia, ma 
già finora può servire il porto di Livorno, come 
anche quolli di Spezia e di Genova stessa. 
Ebbene, o signori, questa linea famosa Par· 

ma-Spezia, che costò tanti milioni, come ricor 
dava molto bene l'onor. Di Sambuy, a che cosa 
J1a servito, a che cosa serve fino ad oggi~ 
Sinora ha servito e serve semplicemente ad un 
treno parlamentare per i Milanesi ed i Lom 
bardi. E questo lo si deve ali' onor. Prinetti, lo 
ricordo a s110 onore, per avere tenuto fermo e 
mostrato alle Società. ferroviarie esercenti come 
si può loro tenere testa coli' essere severi nel 
salvaguardare i diritti del Governo nella esi 
genza dci patti contrattuali. Le Società. eser 
centi allora hanno creduto di sedurlo, accor 
dando questo treno desiderato e per lo innanzi 
ricusato. Anzi non appena lonor. Prinetti scom 
parve dal Ministel'O dci Iavori pubblici il treno 
cessò, nè volevasi ripristinare, e si continua 
ogni anno a fare dal Ministero dei lavori pub 
blici dei passi, delle insistenti preghiere, per' 
poterlo riattivare, benchè serva semplicemente 
ai parlamentari d'una parte della Lombardia, 
venendo proibito al pubblico di quella parte 
dell'Emilia, del Mantovano e del Veronese, 

. che pur potrebbero con vantaggio approfittarne, 
imperocchè chiunque, venendo da Reggio o da 

Mantova, volesse usare d'esso treno per venire 
a Roma, invano ne chiederebbe allo sportello 
i biglietti, e, se senatori o deputati, certo sono 
accolti su quel treno, ma se hanno bagagli 
devono essi pure rinnovare a Parma la relativa 
spedizione, chè non si concede biglietti o ba 
gaglio per sè a servizio cumulativo da altrove 
che per Roma da l\Iilano. I Veronesi e i Tedeschi, 
che arrivano pel Brennero a Verona, non pos 
sono servirsi dunque di quella linea Parma 
Spezia, nè di quel treno, malgrado che la linea 
da Verona a Parma misuri soltanto 104 chilo 
metri; sempre meno degli stessi 115 chilometri, 
per ottenere i quali si vanta la necessità di 
costruire il nnovo tronco Verona-Poggio-Rusco 
per avvicinare alla Germania centrale l'Italia 
media e la bassa, ossia la Toscana col suo porto 
di Livorno, Roma, Napoli e la Sicilia. 
Adoperate dunque le linee che già sono, prima 

di spendere dei denari superlluamcnte per farne 
delle nuove. Ma qualcuno ha detto: ci sono 
degli impegni presi. È una cattiva ragione da 
mettere innanzi questa nelle provincie dell'Emi 
lia I Ivi il Governo, non badando per nulla agli 
impegni presi dalla Società concessionaria coi 
Governi precedenti, esonerò l'Alta Italia dal 
costruire a tutte sue spese la linea Mantova 
Reggio ; sicchè più tardi la piccola provincia 
di Reggio dovette costruire per proprio conto, 
invece di quella, due tronchi da Carpi l'uno, l'al 
tro da Guastalla, i quali sono poi continua 
nuamente contrastati pei servizi cumulativi 
dalla Società esercente la linea Adriatica, che 
ha pure io affitto ed esercita. la linea Mantova 
Modeoa, di cui il Governo stesso concesse ad 
altra diversa Società la costrueione, Ed anzi 
giova ricordare che il Governo concesse tale 
linea Mantova-Modeaa per una concessione 
eh' io m'onoro di non avere appoggiata e d'es 
sermi astenuto dal parlarne e dal votarla, mal 
grado interessasse il mio Collegio elettorale, ed 
avessì avuto premure perchè la sostenessi, 
mentre discorsi a lungo sulle ferrovie tutto in 
quella memoranda discussione circa la. malau 
gurata. fusione delle romane colle altre linee 
toscane, quando l'onor. Bonghi mutava consi 
glio dicendo essere da saggio il mutar consì- · 
glio, sicchè ebbi io a combattere l'onorevole 
Bonghi colle .parole e colle idee dello stesso 
onorevole Ronghi. Per quella linea Mantova 
Modena, quando l'avete accordata, natural· 
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mente voi tutti, Governo e Parlamento, avete 
preso degli impegni coi concessionari e colle 
provincie e coi comuni e colle pubbliche am 
ministrazioni. locali che, grazia vostra, si sa 
turarono di quelle azioni sociali; se non altro 
preso avete l'impegno di non fare dell' inu 
tile concorrenza, e tale è certamente, dal mo 
mento che si tratta di una differenza di tanti 
pochi chilometri; Inutile concorrenza e dannosa 
assai alla amministrazione provinciale di Ve· 
rona stata bene o male sopraccarìcata con altre 
provincie e comuni ed enti morali d'azioni di 
quella Società. 
Quando hannovi consimili antecedenti, biso 

gna andare con molto senno e misura per non 
usare doppia, ossia diversa maniera di tratta 
mento tra una ed altra località che trovansi 
vicine. 
Dunque questo tronco complementare di 57 

chilometri da costruirsi tra Verona e Poggio 
Russo non è necessario per l'esiguità del mi 
nore percorso che si guadagna da Verona a Ilo 
legna, perchè per le comunicazioni tra l'Europa 
settentrionale e centrale coll'Italia media e 
bassa v' ha già un percorso più diretto e corto, 
Verona-Mantova-Parma, per arrivare alla Par 
ma-Saraana, perchè per utilizzare i tronchi già 
compiuti eta il fatto che questi si attaccano 
già alla linea Suzzara-Ferrara. Non è neces 
sario neanche pei paesi a sinistra dcl Po, 
perchè al di là di Ostiglia fino a Verona que 
sta linea non percorrerebbe nessun villaggio 
di qualche importanza, che non sia toccato ed 
abbia la relativa sua stazione sulla linea che 
va da Dossobuono per a Legnago-Monselice ed 
a Legnago-Rovigo. 
Dunque per 1' interesse militare nemmeno 

poichè anche l'altro giorno un generale dei 
più autorevoli ed in attività. di servizio mi 
confermò non avere quel tronco importanza. 
nessuna maggiore di quella di qualsiasi linea 
di ferrovia, che aumenta e facilita le comuni· 
cazioni e i trasporti di truppe, ma che occor 
rerebbe piuttosto raddoppiare il binario sulla 
linea di Monselice, a che insistere 1 Perchè 
volete completare una linea nell'interesse di 
Verona che protestò sempre per un decennio 
e più. La Commissione Reale sorvolò nella 
relazione sua a quella linea ed addusse senza 
approfondirle ragioni che possono facilmente 
contrastarsi; ma sembrò forse ad essa. poco 
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cortese non ammettere fra le altre molte me 
ridionali, quella quasi sola o quel tronco che 
riponevasi innanzi per l'Italia settentrionale, e 
che taluno caldeggiava presso di essa. Ma quel 
tronco ed i relativi milioni di costo non sa· 
ranno spesi nell' interesse di quelle popolazioni 
già omai soddisfatte, bensì più tosto pel vau 
taggio speciale sia delle persone che devono 
avere espropriati dei terreni e che sanno dalle 
espropriazioni solerti trarre grassi guadagni, 
sia poi e più dei costruttori d'esso tronco e 
relativo ponte. Se non che a quelle costruzioni 
può aspirare, anche per talune condizioni, di ciò 
vedo in questo articolo fatto cenno quasi unico, 
la rete esercente lAdriatica. 

Mi caddero di questi giorni sottocchi le re· 
lazioui presentate ai propri azionisti sulle rlspet 
tive aziende, tanto della Società esercente le li· 
nee Mediterranee quanto di quella esercente la 
rete Adriatica, e rilevai come v'era chiaramente 
asserito che omai esse Società. non traggono 
utili, se non dalle costruzioni, nelle quali gua 
dagnano, mentre per l'esercizio delle linee, non 
riescono che a perdite. 
Vuole il ministro, il quale credo ogni giorno 

abbia delle noie non lievi, per non dire altro, 
e continue contestazioni con quelle società, vuole 
egli favorirle in questo modof 
Ho salda fede nella sua lealtà e nella sua 

onestà, e non dubito che vorrà guardare impar 
zialmente ogni cosa, ponderarla, nè lasciarsi 
facilmente indurre ad accordare, senza ragione, 
favori o larghezze fuor. di luogo. Ma quando 
fosse fatto quel libro di storia delle ferrovie 
italiane s'avrebbero presenti a tutti molte cose 
che si vanno dimenticando. Per non offendere 
alcuno, nè destare suscettibilità, rammenterò 
solo che tra gli accorti onesti e gli astuti, che 
trattano affari finanziari, naturalmente non sono 
gli accorti che ebbero ed hanno di solito il so· 
pravento. 
E ricordo che è precisamente la Società delle 

Meridionali, esercente oggi la rete Adriatica, che 
s'ebbe dal Governo lasciato passare il tempo 
di rivendicare le linee, di cui è rimasta quindi 
proprietaria. E mi fa senso l' essere noi in li 
mine della scadenza delle Convenzioni. E desi 
derei, e m'auguro e spero, che nessun nuovo 
legame venga ad incagliare la soluzione dcl· 
l'arduo problema, e metto il Governo in avver 
timento ad andare cauto e diffiJente anche in 
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vista delle prossimo. future eventualità degli 
esercizi, per tutto lo linee; siano governative, 
siano private, siano di qualsivoglia ente o So 
cieta, chè tutte quante servono e dovono ancora 
più completamente servire il pubblico. 
Intanto pel nuovo tronco, eh' io credo aver 

provate, almeno per ora, superfluo, il ministro 
non badi nè a coloro che lo desiderano per ra 
gioni estranee ai percorsi ferroviari, nè a co 
loro che possono aspirare a trovarsi espropriati 
de' propri fondi, nè a coloro che sperano tro 
vare benefici nel costruirlo, non badi alle pre 
mure dei lavoratori, pei quali può trovarsi oc· 
cupazione altrove, come, per esempio, collo 
incominciare ciò che realmente importa a Ve 
rona, cioè la stazione ferroviaria principale fra 
Porta Palio e Porta Nuova, per cui devono tro 
varsi fondi in altri conti, e partite del bilancio, 
e proceda senza inutile premura avvertendo a 
bisogni o necessità. ed urgenze meno contesta· 
bili. Molte diverse linee si sono domandato come 
urgenti. Il senatore Pisa I' altro ieri, e anche 
ieri, ricordava e raccomandava lo linee della 
Basilicata e della Calabria. Or bene fra questa 
gara comune dcl Governo e dello opposizioni e 
lo sollecitudini da tutte parti per beneficare 
q uolle provincie a che vi possa essere proficua· 
mente arrivato il lavoro, perchè solo pel lavoro 
o col lavoro risorgere e prosperare possono i 
paesi, io aggiungo il voto che i 18, 15 o 12 mi 
lioni i qualì si vorrebbero subito consacrati al 
"tronco Verona-Poggio Rusco, che in questo mo 
mento almeno riesce superfluo, siano assegnati 
di preferenza ad esso linee della Basilicata e 
della Calabria, regioni che nrge favorire dci 
mezzi perchè vi ferva presto proficuo il lavoro 
d' ogni sorta. 

PRESIDE:aE. Ifa facoltà di parlare il sonatore 
Levi. 

LEVI •. Ilo chiesta facoltà di parlare non allo 
scopo di patrocinare la costruzione di una linea 
qualsiasi, non per combatterne qualcuna, non 
per combattere una legge di pubblica utilità 
che risponde alle esigenze delle popolazioni. 
Ho chiesto di parlare su di un argomento 

modesto, privo in apparenza d'importanza, ma 
che no ha e non poca, e intorno al quale spero 
di non aver contraria l'opinione della Commis 
sione centrale e dell'onor. ministro dei lavori 
pubblici. 

Non si tratta adunque di ferrovie, ma di cosa 
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che ad esse ha tratto, che quelle in molLi casi 
potrebbe efficacemente sostituire ora che si è 
rinunciato a spese esagerate per non ricadere 
negli errori del passato. Cogli automobili si 
renderebbero possibili indispensabili allaccia-· 
menti "mentre s'ìncoraggicrebbe un'industria 
nascente, che i dati statistici, intorno all'impor 
tazione e alla esportazione, ci dicono promet 
tere soddisfacentissimi risultati per l'economia 
nazionale. ~ 
Parlo dell'automobile non per ragione di sport 

ma per ragione di pubblica utilità. All'estero, ed 
in alcune regioni d'Italia nostra, questi mezzi , 
di comunicazioni sono stati messi in prova e 
dànno ottimi risultati. Ho esaminato alcune linee . 
che corrono parallelo, che pongono in comuni 
cazione centri importanti lasciandone esclusi 
altri a poca distanza tra loro e l'allacciamento 
dei quali potrebbe assai utilmente essere of 
ferto da un buon servizio d'automobili, 
Domando quindi al ministro non un impegno 

formalo, ma bensì l'assicurazione che studierà 
la. questione per vedere se sia possibile di ve· 
nire in aiuto dei comuni e delle provincie che 
intendessero prendere a tal proposito qualche 
iniziativa. 

VACCAI. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

• 

.. 
VACCAI. Nella discussione importante ed ele 

vata, che da giorni si è iniziata, io credo di 
potere intervenire per una raccomandazione di 
ordine generale, che spero sarà benevolmente 
accolta. 
Nel periodo già lontano degli afft"ettl\mcnti, 

coi quali si so110 compiute le linee ferroviarie, 
molte ed operoso città minori si sono trovate 
spostate dai loro centri e nei loro interessi. Così 
è che quasi tutte chiedono al Governo di essere 
congiunte fra loro e con le reti più irpportauti 
dalle quali sono lontane e divise. 
Prego l'onor. ministro di portare là sua at 

tenzione sulle molte leggi che sono state fatte 
per correggere questi gravissimi sconci, di stu 
diare come possono essere coordinate per fa 
cilitare a questi centri i modi di esser messi in 
comunicazione fra loro. 
È un provvedimento di grande interesse ge 

nerale domandato vivamente e giustamente dal 
paese. Al lllinistero son carichi gli scaffali di 
studi e progetti i quali indicano e provano que 
sta grave necessità. 
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Prego quindi il ministro 'che, come ha pcn 
sato saviamente e ser iamente alle maggiori e 
più importanti richieste, volga sollecito il suo 
pensiero ai luoghi più umili e modesti aftlnchè 
possano raggiungere i loro intenti. Questa è 
la raccomandazione che io mi permetto intanto 
di fare, fìducioso che l'onor. ministro voglia 
tenerla. in consìderazìone. 

I·E.ESlDE!EB. Ila facoltà. di parlare il senatore 
Riccitti. 

RICOTTI. Dirò soltanto poche parole, non per 
proporre ordini del giorno e tanto meno mozioni, 
ma per uua semplice raccomandazione. 

Molti anni or sono, quando era meno vecchio, 
dovetti, come ministro e come comandaute di 
grandi reparti di truppa, occuparmi dell' im 
piego delle ferrovie in caso di guerra. Fin da 
allora dovetti riconoscere che la Val~e del Po 
era sufflcieutemente fornita di ferrovie per i 
bisogni militari di gnerra ; però fio da allora 
coma oggi ancora, rimanevano alcuni deside- 
rati da soddisfare. · 

Le città di Verona, Treviso e Padova sono 
tre centri importantissimi di guerra, e quindi la 
necessità di poter all'evenienza concentrare in 
essa con facilità grandi masse di truppe, 
Iu quanto a Verona, vi si può giungere con un 

sutHciente numero di ferrovie. Le ferrovie dirette 
da Padova e Treviso sarebbero pure sufflcienti 
per numero, ma quella proveniente da Bologna 
presenta tuttora il difetto d'essere al un sol 
binario e quindi di difllcile ed anche pericoloso 
esercizio nei grandi concentramenti militari. 

Bologna è il punto di riunione di tutto lo 
forze militari sparsa nella penisola che per ne 
cessità di guerra si dovessero trasportare nel 
Veneto ed iu particolare a Padova e Treviso. 
Questo concentramento eventuale sarebbe di 
molto facilitato se l'unica ferrovia 'd'accesso 
Bologna Padova-Treviso fosse a doppio binario 
mentre oggidì è tutta a semplice binario tranne 
il breve tratto di Padova-Mestre. Questa neces 
sità del doppio binario por tutta la linea Be 
Iogna-Treviso era già. stata. riconosciuta dalle 
autorhà militari or sono oltre dieci anni, sup-· 
pongo che i conceuì militari a questo riguardo 
non si siano modificati ed è perciò che racco 
mando al ministro dei lavori pubblici di voler 
sene occupare con qualche sollecitudine e buon 
volere, tanto più che la posa del doppio binario 
sulla linea da me indicata sarebbe pure di grande 
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utilità per il commercio e non importerebbe 
una grave spesa, poichè per gran parte della 
linea già esiste l'allargamento del piano stra 
dale. 

So l'onorevole ministro dei lavori pubblici, 
pur riconoscendo la grande utilità militare e 
commerciale di applicare il doppio binario a 
tutta la linea Bologna-Padova-Treviso, fosse ob 
bligato a nuovi indugi per ùetlcenza di fondi, 
io limiterei, por ora, la mia speciale raccoman 
dazione al tratto Padova Monselice per la quale 
la spesa sarebbe veramente insigniììcante, trat 
tandosi di soli 23 chilometri. Il tratto di ferro 
via Padova-Monselice ha una speciale impor 
tanza militare inquantochò in caso di guerra 
dovrebbe servire ai trasporti militari con pro. 
vonienza da Bologna e da Mantova per la fer 
rovia Mantova-Legnago-llonscl'c:i. 

A lode dell'onorevole ministro dei lavori pub 
blici delibo rilevare che i duo tronchi della ftr· 
rovia Aulla-Lucca e Bologna-Verona, contem 
plati al n. 3 di questo 2° articolo della legge 
che discutiamo, hanno una speciale importanza 
militare, perciò ne raccomando al Governo il 
completamento in un avvenire ncn troppo lon 
tano. 

CODRONClll, relatore. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà lii parlare. 
COO:taNCHt, relatore, Pur rispondere al senatore 

Sormani-Moretti, è necessario chiarire innanzi 
tutto un equivoco nel quale mi pare che egli sia 
ca.luto. 

Egli dice che il primo articolo è concepito in 
modo che il .Ministero è autorizzato alla scelta 
delle linee da costruirsi ; egli crede che il Mi 
nistero abbia una grande larghezza nell'usare 
di questa facoltà. Io invece credo proprio il 
coutrario. È autorizzato il Ministero a conce 
dere le linee con decreto Reni~, ma questo li neo 
che sono negli elenchi, egli è oLbligato in dull 
a:mi o a concederle ali' industria privata o, se 
non vi è riuscito, a prcsùntnre un progetto di 
1,,gge per la loro co1;truzione. 

BALENZ!NO, ministro dc:i laroi·i pubblici. È evi 
dente che sia così. 

COìlRONCHI, relatore. So l'articolo non fosso in 
terpretabile in questo mod(I, con tutta la fiducia 
che potessi avere in un Ministero non gli darei 
questa facoltà così sconti.nata di lasciarlo cioè ar 
bitro di fare una linea piuttosto che un'altra. 
Detto ciò, osservo all'onor. Sormani-Moretti, il 

. . .. ' 
i -~ t 
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quale ha accusalo questa linea di essere stata 
quasi di straforo introdotta nel progetto di legge, 
che la linea Bologna-Verona fu decretata nella 
legge 20 luglio 187!J, · compresa nella legge 
20 marzo 1888, in quella, 10 aprile 1892 e 12 ln 
glio del 1894; dunque quattro leggi hanno con 
fermata. la necessità di questa linea, per la quale 
ringrazio l'onor. Ricotti di avere ricordato iu 
questo momento che ha anche un'importanza 
militare grandissima. Di questa linea si sono 
costruiti finora GO chilometri, e dovrebbe, se· 
condo l' ouor. Sormani- Moretti, essere sospesa, 
mentre nessuna delle linee inscritte nella legge 
del 1879 fa abbandonata, e quelle stesse che 
furono modiflcate, lo furono solamente per so 
stituirle con altre. Ricordando al Senato che io 
non sono bolognese, e che parlo in nome del 
l'Ufficio centrale, osservo che Bologna oltre ad 
essere un gran centro militare, è centro di tutte 
le linee dcl nord e dcl sud d'Italia; e che pro 
prio oggi è radunata una Commissione nomi· 
nata dal ministro dei lavori pubblici per istn 
studiare diversi progetti che devono abbreviare 
ancora lo distanze fra Roma, Firenze, Bologna, 
l'Alta Italia, il Brennero ecc. E proprio oggi 
si vorrebbe abbandonare una linea che fa capo 
a Bologna, e troncarla riducendola quasi ad 
una tram via a vapore, ad una Roma-Tivoli. Spero 
che l'onor. ministro doi lavori pubblici voglia 
difendere questa linea più autorevolmente che 
io non abbia fatto, e spero non si permetterà 
che i 18 milioni, cho l'onor. Sormanì-Moretti 
asserisce costerà questa linea, siano destinati 
ad altre. È un debito di giustizia distributiva 
quello' di terminare la Bologna-Verona; nè io 
posso essere sospettato di preferenze alle linee 
della mia provincia dopo cho nella mia rela 
zioni>, nei miei discorsi, in tutta la mia vita 
pubblica ho dimostrato la più grande sollecitu 
dine per lo altro provincie dcl Regno. Sa oggi 
dlfcndo la Bologna-Verona, lo faccio perchè 
credo che economicamente, commercialmente, 
militarmente, questa linea sia necessaria, e che 
non sia lecito, dopo quattro leggi che ne hanno 
dichiarato l'utilità, dopo che no sono costruiti 
GO chilometri, venire a proporre di sospeudcrno 
I' esecuzione. 
·A nome dell'Ufficio centrale debbo una parola 

all'onor.· senatore Ricotti. Veramente la que· 
stione che egli ha sollevato è più di spettanza 
del ministro che nostra. Si tratta di circa un 
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milione di spesa I, ma l'onorevole senatore 
Ricotti non fa che una raccomandazione e la 
fa coli' autorità del suo nome. L'Ufficio eentrale 
pertanto non può che associarsi alle raccoman 
dazioni del senatore Ricotti. · 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'onor. Mi 
nistro dei lavori pubblici. 

BALENZANO. ministro dei lavori pubblici. Rin 
grazio l'onor. Sormani-Moretti del paterno con 
siglio che mi dà, che, essendo io ignaro delle 
vere condizioni delle strade comprese nel pro 
getto, debba prima di sottoporre alla firma so 
vrana l'approvazione di qualche linea, assumere 
inforrnazioni sicure, afflnchè non possa essere 
vittima di possibili insidie, le quali nou possono 
mancare là dove vi sono interessi. Ora io vo 
glio dare prova all'onor. Sormani-Moretti che 
egli ben si appone nel darmi questo consiglio; 
darò la prima prova della mia ingenuità. 
Secondo lui, noi abbiamo fatto. una legge nel 

senso che il Governo è autorizzato soltanto a 
costruire le linee, perlochè il Governo non è 
obbligato ad eseguire la legge se non se e 
quando potesse ritenerlo opportuno. 
Onorevole Sormani-Moretti, ella mi chiami 

pure ingenuo, ma io debbo dire a nome del 
Gabinetto che l'autorizzazione che si dà al Go 
verno con questa legge, non è un arbitrio che 
gli si accorda, sib bene cçstituisce l'obbligo a 
costruire le linee dal Parlamento autorizzate. 
' L'onor. Sormanì-Moretti può credere che io 
sia ignaro della condizione della Bologna-Ve 
rona ; ma se egli me Io permette gli dirò che 

. io comprendo come egli abbia dato molte volte 
prova del!' interesse della pubblica pecunia in 
modo d' avere, come egli ha dichiarato, anche 
combattuto linee che potevano riguardare il suo 
collegio, ma io non comprendo che egli avversi 
una linea come quella Verona-Bologna, la quale 
ba solenne riconoscimento in quattro leggi ed 
ha ancora un impegno morale, impcrocchè la 
provincia di Bologna ha anticipato la spesa dcl 
primo tronco davanti alla sicurezza che venisse 
costruita dallo Stato la Bologna-Verona. 'Io non 
capisco come oggi possa revocarsi in dubbio la 
speciale importanza di una linea dopo le ripe 
tute e solenni dichiarazioni del legislatore. · 
· Ma l'onor. senatore Sormani-Moretti diceva, 
che si tratterebbe di abbreviare soltanto di 20 
chilometri. Io non Io so se saranno 2·~ o 24, è 
una questiono che non merita davvero l'esame 
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provvederà alla . loro educazione con apposite 
proposte di legge• .Sarà dunque nuovamente 
chiamato a deliberare il Parlamento, ed allora 
potrà discutersi del vero costo della Bologna· 
Verona .. · 

Ma l'onor. Sormanì-Morottì disse cosa molto 
grave. Egli che ha certo una conoscenza com 
pleta di Verona, essendo stato ivi prefetto, 
disse che Verona non deaidera la strada. In 
verità il Senato sa che l'apostolo delle comple 
mentari nell'altro ramo del Parlamento, è stato 
il rappresentante politico di Verona; nè si creda 
che egli potesse esprimere il suo pensiero indi· 
viduale, imperocchè l'anno scorso la Deputa 
zione provinciale di Verona col sindaco, insieme 
alla Deputazione provinciale di Bologna, hanno 
domandato la concessione di quella strada per 
potere anticipare la spesa, e allor~ p.erme_tta~ 
onor. Sormani-Moretti, che fra le dìchìarazìonì 
della rappresentauu legittima della provincia 
di Verona e ogni contraria affermazione, io 
debba preferire di credere che la provincia di 
Verona aspetti questa strada colla stessa an 
sietà della provincia di Bologna. 
L'onorevole senatore Levi mi raccomandava 

una cosa. molto· modesta, di studiare il modo 
per allacciare dello ferrovie in Iocalnà le quali 
non consentano altre Ccrrovie, o per condizioni 
di terreno o per condizioni economiche, che 
cvi mezzo dell'automobile. 

Posso assicurare l'onorevole Levi che mi 
souo 'affidato ad una Commissione, della quale 
mi ha fatto l'onore di accettare di far parte 
l'onorevole senatore Oavasola, per esaminare 
una cosa che credo molto utilo per l'Italia; 
vedere cioè, quali mezzi economici di comu 
nicazione si possono sostituire alle ferrovie 
dove queste non si possono costrurre. Qui~di 
il poter sussidiare una tramvìa, uu'automobile, 
può essere uno dci wezzi per dare alle popola 
zioni dello comunicasioui che costlno meno delle 
ferrovie; e non ho uessuna diftlcoltà a promet 
tere all'onorevole Levi di seguire con gran cura 
questa Commissione negli studi suoi, per vedere 
se tra gli altri mezzi economici vi sia anche 
l'automobile. · 

· L'onorevole Vacca~ indicava un programma 
ancora più ampio. Diceva:, abbiamo molte fer 
rovie,ma manca il coordinamento fra provincia 
e provincia, Ti sono delle ferrovie quasi dista.e-. 

del Senato, ma è certo, onor. Sormani-~oretti 
che per volere abbreviare di 20, 22 o 24 chi· 
lometri, lei fa mollo calcolo di una via di pro· 
prietà privata, cioè la Modena-Yant~va. Capi· 
aco che questa ferrovia di proprietà privata avrà 
un gran colpo dalla Bologna-Verona; ma com· 
prenderà l'onor. Sormani-Moretti che non è pos 
sibilo per una ferrovia internazionale e dell' im 
portanza che deve avere la Bologna-Verona, di 
poter contare su di una ferrovia fatta come 
quella di Mantova-}fodena, che, come ella sa, 
ha materiale molto leggero e che non può resi 
stere nè a treni direttissimi, nè a treni di lusso, 
ne ha quella importanza che si spera dalla Bo- 
logna- Verona. . 

E della speciale importanza, se non vi fosso 
altra prova, basterebbe l'autorevole parola dcl 
senatore Ricotti, il quale ha dichiarato che 
questa è stata sempre considerata come una 
linea militarmente di grandissima urgenza ed 
utilità. 
Io quindi confido che l'onor. Sormani Mo 

retti crederà che non per ingenuità o per pos 
sibilità di altrui insidie, ma per ossequio alla 
legge, o per sicuro convincimento, io spero, 
appena sarà possibile, di sottoporre alla firma 
sovrana l'autorizaaz'one alla costruzione della 
detta linea. 

. Egli però mi metteva sull'avviso e mi di· 
ceva, che non è possibile che costi soltanto 
12 milioni. Ma qui pensi, onorevole Sormani 
Moretti, alla forma della . nostra legge; noi 
siamo autorizzati a poter fare la concessione 
della linea sino a 12 mila lire a chilometro. 
Ma non si tratta dunque di costruire con un 
preventivo che può sorpassare, eibbeno con 
sovvenzione annua fissa. Epperò se la strada 
costerà non 12, ma 3G o 48 milioni, essendo il 
nostro contributo sempre da inon eccedere la 
aovvenzione, avremmo una Società che verrà 
a costruire a- buon mercato. Se poi non trove 
remo la Socletà costruttrice, allora (o questo 
anche vale per rispondere definitivamente al 
concetto espresso dall'onor. senatore Sormani 
Morctti, sul significato dell'autorizzazione) è il 
caso di eseguire l'ultimo capoverso dell'art. 7: 
e Decorso un anno dalla pubblicazione della pre 
sente legge, per la direttissima Roma-Napoli, e 
decorsi· due anni per tutte le altre linee com 
plementari senza che sia avvenuta la conces 
aione all'industria privata, il Governo dcl Re 
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cate. Occorre di studiare u11 coordinamento 
affinche si possano sussidiare a vicenda. 
Certo l' idea del senatore Vaccai è molto 

utile ed opportuna. Indubitatamente però si trat 
terebbe di nuove ferrovie; quando potremo 
pensare ad altro ferrovie, il programma del 
coordinameuto non può non essere preso in 
esame. 
Il senatore Ricotti mi raccomandava di pen 

sare ad un doppìo binario, se non su tutta la 
linea Bologna Padova-Monselice, almeno su un 
tronco di essa. Senza dubbio una delle debo 
lezze maggiori che abbiamo nel nostro ordina 
mento Ierroviarìo è la unicità del binario. 
Basta guardare in certe ferrovie dove vì sono 

fino a 96 carri al giorno e non so come il ser 
vizio possa fare con uu solo binario, e questa 
difficoltà è grave per gli effetti militari. 
Certo è un argomento che non può non co 

stituire obbietto delle cure del Governo. Pro· 
metto al senatore Ricotti che quando non si 
potesse con le Casse patrimoniali provvedere a 
due binari, almeno pel tronco da lui indicato, 
certo il Governo penserà ad ottemperare al do· 
vere di provvedere del doppio binario quella 
linea che, per ragioni militari, è da lui special· 
mente indicata. 
In seguito ai dati chiarimenti, confido che 

il Senato voglia approvare tal quaìe l'art. 1, 
perchè ancho lo raccomandazioni del senatore 
Sormani -Morctt] non tendevano, per la loro 
forma cortese e modesta, a combattere J' ap 
provazione dell'articolo come fu votato dalla 
Camera elettiva. 

PRESIDENT8. Ila facoltà di parlare il senatore 
Sormani-Moretti. 

BORMANI-l!OREITI. Mi preme di rassicurare il 
senatore Codronchi che io non ho mai inteso 
di fare alcuna allusione all'avere egli por 130· 
logna uno speciale interesse. Se egli è emiliano, 
lo sono anche io, e l'interesse di cui ci pre 
occupiamo egli ed io, fu ed è sempre quello ge 
nerale ... ,. 

CODRONCHI, relatore. Io non ne ho neanche 
parlato; bo voluto giustificare me, non lei ..... 

SOR!iANI-llOREITI. Credo poi di aver fatto il 
mio dovere nel richiamare l'attenzione dol mi 
nistro sopra alcuni fatti che egli potrà, se credo, 
appurare meglio. Non replicherò nulla ora qui, 
pur- confidando, per la ventura del paese, che 
non si 'sprechi inutilmente il pubblico danaro. 

PRESIDJ:NTE. Nessun altro chìcdendo di parlare, 
rileggo l'articolo 1 per porlo ai voti. 

Art. 1. 

Il Governo del Re è autorizzato ad accordare 
per decreto Reale all'industria privata, in se 
guito a deliberazione del Consiglio dei mini 
stri e sentiti il Consiglio superiore dei lavori 
pubblici eJ il Comitato superiore delle strade 
ferrate, la concessione della costruzione e del 
l'esercizio a spese, rischio e pericolo del con 
cessionario, delle seguenti linee di strade fer 
rate e collo norme qui appresso indicate: 

I. NF.LL' ISOLA DI S!CILI.1.. 

1• Castcloetrano-Mentì-Sciacca : 
~· Castelvetrano-Pm·tanna-Samòuca-San 

Curlo·Bivio·Sciacca; 
3° Sciacca-Ribera-Greci-Porto Empedocle ,· 
4° Lcrcara -Priz zi-Bioona- Ouinciana-Greci 

(Ribcn1) ,· 
5° Girçenii-Porto Empedocle ,· 
6° Girgenti-Favara·Nai·o·Canicatti ,· 
7° NaroPalma Licata-Lìcata Porto ; 
8° Assoro- Valguanera--Piazza A1·merina. 

Queste linco saranno costruite a sezione ri 
dotta con lo scartamento non minore di me 
tri 0.95 fra le rotaie, e per esse potrà essere 
accordata a favore del concessionario ed a ca 
rico dello Stato una sovvenzione chilometrica 
annua non superiore a lire ottomilacinque 
cento, per la durata massima di anni settanta. 

II. NELLA CALABRIA. Iil BASILICATA.. 

l° Tronco da Ptetrantta a Roçliano della 
linea Coseuza-Nocera. 
Il tronco già costruito da Cosenza a Pietra 

thta sarà ridotto allo stesso scartamento dcl 
tronco da Pietrafìtta a Rogliano e ne sarà af 
fidato l'esercizio al concessionario del tronco 
nuovo a condizioni da stabilirsi. 

2° Laçoneçro- C ast 1·ot: il lari-Spezzano Albanese. 
Il tronco e la linea dovranno costruirsi a se 

zione ridotta con lo scartamento non minore di 
metri 0.05 fra le rotaie, e potrà essere accor 
data a favore del concessionario ed a carico 
dello Stato una sovvenzione chilometrica annua 
non superiore a lire ottomilacinquecento per la 
durata massima di anni settanta. 
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:J• Ferrocin Oosenza-Pacta: Questa linea po 
trà essere costruita a .sezione normale, ovvero 
a sezione ridotta. Se la concessione è a sezione 
ridotta, per chilometri 48, potrà accordarsi la 
sovvenzione chilometrica annua fluo a lire -dodì 
cimila 'Per la durata non maggioro di anni set 
tanta, comprendendovi la spesa necessaria per 
introdurre Io stesso scartamento, non minore 
di 0.05 lungo la linea Sibari-Cosenza, mediante 
una terza rotaia. 
Si costruirà. a sezione normale se la sovven 

zione complessiva non supera l'ammontare an 
nuo di lire 5':tl mila. 

III. N°ELL'In.LJA ALTA E MEDIA. 

l 0 Tronchi ila Poggio Rusco a Ye1·ona, 
della linea Bologna-Veroaa ; 

2° Tronchi da Bagni di Lucca a Castel 
nuoro di Garfaçnana e da Aulla a Monzone 
della linea Aulla-Lucca. 
Questi tronchi saranno costruiti a scarta 

mento normale per conto dello Stato e per essi 
potrà essere accordata al concessionario una 
sovvenzione chilometrica annua nou superiore 
a lire dodicimila pei tronchi da Poggio Rusco 
a Verona cd a lire diciottomila pei tronchi da 
Bagni di Lucca a Castelnuovo di Garfagnana 
e da Aulla a Monzone, per 1.1 durata massima 
di anni settanta. 

A patti da convenirsi, .sarà affidato al con 
cessionario dci tronchi da Poggio Rusco a Ve 
rona l'esercizio di quelli della stessa linea già 
costruiti da Bologna a Poggio Rusco ed ana 
logamente al concessionario del tronco da Ba 
gni di Lucca a Castelnuovo di Garfagnana, e 
da Aulla a ~!onzone, sarà affidato l'esercizio dei 
tronchi già costruiti da Lucca ai Bagni di Lucca. 
Chi I~ approva voglia alzarsi. (Approvato). 

Art. 2. 

Le concessioni di tutto le anzidette linee sa 
ranno fatte con decreto Reale, sulla proposta 
dei ministri dei lavori pubblici e dcl tesoro, 
sotto l'osservanza delle leggi 20 marzo 1865, 
n. 22t8, allegato F,-e 30 aprile 1809, n. 188, 
nonchè dei regolamenti da esse derivanti. 
Negli atti di ooneessione sarà fissata la du- · 

rata di ciascuna di esse, e determinati il tipo 
di costrusioue, i limiti di massima pendenza, 
il r~~io minimo delle curve ed ogni altra mo- 
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dalità della costruzione ed esercizio, nonchè H · 
termine di ternps utile per la ultìmazioue dei · 
lavori e per l' apertura all'esereizlo delle sin 
golo lince. 
(Approvato). 

Art. 3. 

La misura della sovvenziono dello Stato pre 
stabilita nei massimi, come allo 'articolo 1°, sarà 
subordinata allo condizioni che verranno per 
ciascuna concessione fissate, avuto riguardo 
anche alla eventuale compartecipazione dello 
Stato nei prodotti dcll' esercizio e restando in 
facoltà del Governo .di regolare questo punto, 
nei relativi contratti, in quella guisa che rie 
scirà più vantaggiosa all'erario dello Stato. 
La sovvenzione dello Stato potrà essere ac 

cordata nella misura massima, solo quando il 
costo chilometrico della costruzione oltrepassi 
il limite miuimo di lire centomila, prescritto 
ali' articolo 2 della legge 30 aprile 1809, n. 168. 
(Approvato). 

· ArL. 4 

Le sovveaeionì dello Stato decorreranno dal 
giorno in cui avverrà l'apertura all'esercizio di 
ognuno dei tronchi o linee menzionato all'arii· 
colo I 0 in tutta la loro lunghezza, e questa, · 
per gli effetti della applicazione delle sovven 
zioni medesime, sarà misurata sull'asse del bi 
nario di corsa e computata fr:t gli assi dci fabbri 
cati viaggia.tori delle stazioni estreme. qualora 
siavi innesto con altre lìuee, ovvero fino alla 
estremità dci binari di servizio nelle stazioni 
capolinea. 
(Approvato). 

A questo art. 4 l'Ufficio centrale propone un 
ordine del giorno il quale suona così: 

e Il Senato ritiene che la misura delle sov 
venzioni per le Iìnee da concedersi all'industria 
privata, pur non eccedendo i limiti maggiori 
stabiliti dall'art. 1, debba essere determinata 
in relazione col costo accertato delle singole 
linee, tenendo pur conto della presunta :Produt 
tività di esse s. 
Domando all'onor. ministro se accetta questo 

ordine del giorno. 
B!LENZA.NO, minist1·0 dei la.:ori pubblici. 11 

•Governo lo accetta. 

1,. - . I'; ~· . . 
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cate, Occorre di studiare uu coordinamento 
amnchè si possano sussidiare a vicenda. 

Certo l' idea del seuatore Vaccai è molto 
utile ed opportuna. Indubitatamente però si trat 
terebbe di nuove ferrovie; quando potremo 
pensare ad altre ferrovie, il programma del 
coordinamento nvn può non essere preso in 
esame. 
Il senatore Ricotti mi raccomandava di pen 

sare ad un doppio binario, se non 11u tutta la 
linea Bologna Padova-Monselice, almeno su un 
tronco di essa. Senza dubbio una delle debo 
lezze maggiori che abbiamo nel nostro ordina 
mento ferroviario è la unicità del binario. 
Basta guardare in certe ferrovie dove vi souo 

fino a V6 carri al giorno e non so come il ser 
vizio possa fare con uu solo binario, e questa 
diftlcoltà è grave per gli effetti militari. 
Certo è u11 argomento che non può non co 

stituire obbietto delle cure del Governo. Pro· 
metta al senatore Ricotti che quando non si 
potesse con le Casse patrimoniali provvedere a 
due binari, almeno pel tronco da lui indicato, 
certo il Governo penserà ad ottemperare al do· 
vere di provvedere del doppio binario quella 
linea che, per ragioni militari, è da lui special 
mente indicata. 
In seguito ai dati chiarimenti, confido che 

il Senato voglia approvare tal quale l'art. 1, 
perchè anche lo raccomandazioni dcl senatore 
Sormani-Morctti non tendevano, per la loro 
forma cortese e modesta, a combattere 1' ap 
provazione dell'articolo come fu votato dalla 
Camera elettiva. 

PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare il senatore 
Sormani-Morettì. 

BOR!ANI-l!OREITI. Mi preme di rassicurare il 
senatore Codronchi che io non ho mai inteso 
di fare alcuna allusione all'avere egli per Bo· 
logna uno speciale interesse. Se egli è emiliano, 
lo sono anche io, e linteresse di cui ci pre 
occupiamo egli ed io, fu ed è sempre quello ge 
nerale ... ,. 

CODRONCHI, relatore. Io non ne ho neanche 
parlato; ho voluto giustificare me, non lei ..... 

SOR!UNI-llORETTI. Credo poi di aver fatto il 
mio dovere nel richiamare l'attenzione dcl mi 
nistro sopra alcuni fatti che egli potrà, se crede, 
appurare meglio. Non replicherò nulla ora qui, 
pue confidando, per la ventura del paese, che 
non si sprechi inntilmente il pubblico danaro. 

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di parlare, 
rileggo l'articolo l per porlo ai voti. 

Art. 1. 

Il Governo del Re è autorizzato ad accordare 
per decreto Reale all'industria privata, in se· 
guito a deliberazione del Consiglio dci mini· 
stri e sentiti il Consiglio superiore dei lavori 
pubblici ed il Comitato superiore delle strade 
ferrate, la concessione della costruzione e del 
l'esercizio a spese, rischio e pericolo del con 
cessìonario, delle seguenti linee di strade fer 
rate e colle norme qui appresso iuùicate: 

I. NF.LL' ISOLA DI S1cn.1.1 .• 

1 • Castetcetrano-llenfì-Sciccoa t 
2° Oasteloetrono- Partanna-Sambuca-Sax 

Carlo·llfrio-Sciacca; 
3° Sciacca-Ribera-Greci-Porto Empedocle ,· 
4° Lc1·cara-P1'izzi-Bivona·Cianciana·Greci 

(Ribct·a) ,· 
5° Girçenti-Porto Empedoclc ,· 
6° r;irgenti-Favara-Nm·o·Canicatti; 
7° NaroPalma Licata-Licata Porto; 
8° Assoro- Valguanera--Piaz;;;a A1·merina. 

Queste Iiueo saranno costruite a seziono ri 
dotta con lo scartamento non minore di me 
tri O.V5 fra le rotaie, e per esse potrà essere 
accordata a favore del concessionario ed a ca· 
rico dello Stato una sovvenzione chilometrica 
annua non superiore a lire ottomilacinque 
cento, per la durata massima di anni settanta. 

li. NELLA CALABRIA. ID BASILICATA. 

1° Tronco da Pietratuta a Ragliano della 
linea Cosenza-Nocera. 
Il tronco già costruito da Cosenza a Pietra 

fìtta sarà ridotto allo stesso scartamento del 
tronco da Pietratltta a Ragliano e ne sarà af 
ftJato l'esercizio al concessionario del tronco 
nuovo a coudlzioni da stabilirsi. 

. . 2° u1gonegro·Cast1-odllari-Spe::zano Albanese. 
Il tronco e la linea dovranno costruirsi a se 

zione ridotta con lo scartamento non minore di 
metri 0.05 fra le rotaie, e potrà essere accor 
data a favore del concessionario ed a carico 
dello Stato una sovvenzione chilometrica annua 
non superiore a lire ottomilacinquecento per la 
durata massima di anni settanta, 
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3° Ferrocia Coscnza-Pucla : Questa linea po 
trà essere .costrnita a sezione normale, ovvero 
a sezione ridotta. Se la concessione è a sezione 
ridotta, per chilometri 48, potrà accordarsi la 
sovvenzione chilometrica annua fluo a lire .dodi 
cimila per la durata non maggiore di anni set 
tanta, comprendendovi la spesa necessaria per 
introdurre lo stesso scartamento, non minore 
di 0.95 lungo la linea Sibari-Cosenza, mediante 
una terza rotaia. 
Si costruirà. a sezione normale se la sovven 

zione complessiva non supera l'ammontare an 
nuo di lire 5";8 mila. 

III. NELL'Iu1.1A ALTA E MEDIA. 

1° Tronchi da Poggio Rusco a Yei·ona, 
della linea Bologna-verona ; 

2° Tronchi da Bagni di Lucca a Castel 
nuoro di Garfagnana e da Aulla a Monsone 
della linea Aulla-Lucca. 
Questi tronchi saranno costruiti a scarta 

mento normale per conto dello Stato e per essi 
potrà essere accordata al concessionario una 
sovvenzione chilometrica annua non superiore 
a lire dodicimila peì tronchi da Poggio Rusco 
a Verona ed a lire diciottomila pei tronchi da 
Bagni di Lucca a Castelnuovo di Garfagnana 
e da Aulla a Mouzone, per la durata massima 
di anni settanta. 

A patti da convenirsi, .sarà affidato al con 
cessionario dei tronchi da Poggio Rusco a Ve 
rona l'esercizio ùi quelli della stessa linea già 
costruiti da Bologna a Poggio Rusco ed ana 
logamente al concessionario del tronco da Ba 
gni di Lucca a Castelnuovo di Garfagnana, e 
da Aulla a Monzone, sarà affidato l'esercizio dei 
tronchi già costruiti da Lucca ai Ilagni di Lucca. 
Chi IÒ\ approva voglia alzarsl. (Approvato). 

Art. 2. 
Le concessioni di tutte le anzidette linee sa 

ranno fatte con decreto Reale, sulla proposta 
dei ministri dei lavori pubblici e del tesoro, 
sotto l'osservanza delle leggi 20 marzo 1865, 
n. 22!8, allegato F,~ 30 aprilo 1809, n. 188, 
nonchè dei regolamenti da esse derivanti. 
Negli atti di coneessione sarà fissata la du 

rata di ciascuna di esse, e determinati il tipo 
di costruzione, i limiti di massima pendenza, 
il r~~io minimo delle curve ed ogni altra mo· 
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dalità della costruzione cd esercizio, nonchè H 
termine di tempo utile per la. ultìmazioue dei · 
lavori e per l' apertura all'esercìzio delle sin 
gole linee. 
{Approvato). 

Art. 3. 

La misura della sovvenzione dello Stato pre 
stabilita nei massimi, come allo articolo 1•, sarà 
subordinata alle condlzìoni che verranno per 
ciascuna concessione fissate, avuto riguardo 
anche alla eventuale compartecipazione dello 
Stato nei prodotti doll' esercizio e restando in 
facoltà del Governo .di regolare questo punto, 
nei relativi contratti, in -quella guisa che rie· 
scirà più vantaggiosa all'erario dello Stato. 
La sovvenzione dello Stato potrà essere ac 

cordata nella misura massima, solo quando il 
costo chilometrico della costruzione oltrepassi 
il limite minimo di lire centomila, prescritto 
all'articolo 2 della legge ao aprile 1809, n. 168. 
(Approvato). 

· Art. 4. 

Le sovvenzioni dello Stato decorreranno dal 
giorno in cui avverrà l'apertura all'esercizio di 
ognuno dei tronchi o linee menzionate all'arti 
colo 1° in tutta la loro lunghezza, e questa, · 
per gli effetti della applicazione delle sovven 
zioni medesime, sarà misurata sull'asse del bi 
nario di corsa e computata fra gli assi dci fabbri 
cati viaggiatori delle stazioni estreme, qualora 
siavi innesto con altro linee, ovvero fino alla 
estremità dci binari di servizio nelle stazioni 
capolinea. 
(Approvato). 

A questo art. 4 l'Ufficio centrale propone un 
ordine del giorno il quale suona cosi: 
e li Senato ritiene che la misura delle sov 

venzioni per le linee da concedersi all'industria 
privata, pur non eccedendo i limiti maggiori 
stabiliti dal!' art, 1, debba essere determinata 
in relazione ccl costo accertato delle singole 
linee, tenendo pur conto della presunta :Produt 
tività di esse ». 
Domando all'onor. ministro se accetta questo 

ordine clel giorno. 
B!LENZ!NO, minist1".0 dei lat:ori pubblici. Il 

·Governo lo accetta. 

; .. 
~·,. /'. ! 
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PRESIDENTE. Se non si fanno osservazioni, pongo 
ai -voti l'ordine del giorno teste letto. 

Chi Io approva voglia alzarsi. 
(Approvato). 

Chiusura di Yotazione. 

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione e 
prego i signori senatori segretari di procedere 
allo spoglio delle urne. 

(I senatori segretari procedono allo spoglio 
delle urne). 

BipreH della discuHione. 

PRESIDENTE. Riprenderemo la discussione del 
progetto di legge sulle ferrovie complementari. 
Rileggo l'art. 5: · 

Art. 5. 
Per lo linee e tronchi che saranno concessi 

a sezione ridotta nell' isola di Sicilia, nella Ca 
labria e Basilicata, le provincie traversate od 
interessate alla costruzione saranno esonerate 
dai contributi che avrebbero dovuto dare in 
t'orza delle leggi 29luglio1879, n. 50021 (serie 2a) 
e 27 aprile 1885, n. 30!8 (serie 3•). 
Invece, resta fermo l'obbligo dei rispettivi 

contributi nella misura e nei modi stabiliti dalle 
leggi testè citate, a carico delle provincìe tra 
versate od interessate alla costruzione delle 
linee e tronchi a sezioni normali. 

Ha facoltà. di parlare il senatore Parpaglia, 
PlRPAGLIA. Con questo articolo di legge si 

e&onerarono le provincie della Basilicata, della 
Calabria e della Sicilia dal contributo stabilito 
dalle leggi 29 luglio 1879 e 27 aprile 1885 per 
le ferrovie che devono costruirsi a scartamento 
ridotto in virtù di questa stessa legge. È evi 
dente che con questo provvedimento legislativo, 
TUOI darsi, direi, un primo acconto dei maggiori 
promessi alle provincie del Mezzogiorno, anche 
facilitando la costruzione delle ferrovie secon 
dari e. 
'Il relatore della Commissione della Camera 

dei deputati e l'onor.· ministro dei lavori pub· 
blici ieri -hanno giustificato qoest' articolo di 
legge, come un atto di giustizia a favore di 
quelle provincie, osservando che lo Stato col 
aistema delle ferrovie a binario ridotto spende 
molto meno per la costruzione e sono anche 
minori le spese per lesercizio, e si dice 'dì 

-· 

questo risparmio ne godano quelle provincie;' e 
l'egregio relatore del nostro Ufficio centrale, 
quantunque non troppo convinto delle consi 
derazioni di assoluta giustizia, riconosce che 
questo provvedimento è giustificato dalle con 
dizioni economiche molto ditncili, nelle quali 
versano quelle provincie. Ed io mi associo con 
tutto l'animo a queste considerazioni, ma come 
sardo in questo punto non posso dimenticare 
la mia terra. · . 
L'illustre relatore nella chiusa del suo di· 

scorso ieri, con elevata e patriottica eloquenza 
ha consacrato un inno alle virtù e ai sacrifizi 
delle antiche provincie, e certo la Sardegna di 
tale inno raccoglia grata e riconoscente la sua 
modestissima parte, ma non si può miscono 
scere che la Sardegna, geograficamente fa parte 
del Mezzogiorno d'Italia, e quel. che più ha 
un'affinità dolorosa colle altre provincie meri· 
dionali per le sue tristi condizioni economiche. 
Parrebbe perciò giusto ed equo l'esonero 

del contributo con speciale disposizione allo 
ferrovie, a scartamento ridotto, già costrutte 
nell'isola e per le quali da anni le provincie 
pagano il contributo stabilito dalle leggi sopra 
ricordate. 
Si osservò, e si oppone anche oggi che questa 

legge ha per oggetto le ferrovie da costrurre 
e non quelle già costrutte. Questo è vero ma 
certo non avrebbe guasto l'edifizio architetto· 
nico della legge, l'includervi una disposizione 
speciale per la Sardegna, dappoichè à vero che 
ivi le ferrovie secondarie seno costrutte iu Sar 
degna, ma è pur dolorosamente verissimo che 
le condizioni delle nostre due provincie si sono 
sempre più fatto economicamente e finanzia· 
riamente piùgravì, Questa legge non concede 
nuove linee ferroviarie all'isola, avrebbe do 
vuto almeno dare l'esonero del contributo per 
le ferrovie esistenti. _ 
Le ferrovie a binario ridotto hanno una lunga 

percorrenza nell'isola, ed il primo risultato della 
costruzione di quello ferrovie nei rapporti delle 
provincie f11 un onere gravissimo per la ma· 
nutenzione delle strade ordinarie earreggiabili. 
Per legge le strade che hanno un corso pa 
rallolo alle ferrovie, passano, dalla categoria 
di strade nazionali a quella di strade provin 
ciali, e da ciò la conseguenza. finanziaria che lo 
Stato si libera dalle speso di manutenzione di 
quelle strade e ne rimangono gravate lo pro- 
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vincie. Ed occorre notare che non si tratta di 
brevi tratti di strade, perchè il parollellsmo 
delle strade, permettetemi la parola, fu applicato 
in senso largo a danno delle provincie. Conse 
guenza ·di ciò l'aumento di molte migliaia di lire 
per la manutenzione delle strade nei bilanci 
provinciali, e di più il contributo di cui si 
parla, e che vanno annualmente pagando. · 

Ciò solo basterebbe per riconoscere, che per 
sentimento di giustizia e di equità, debba ap 
plicarsi alla Sardegna il benefizio dell'esonero 
del contributo per le ferrovie secondarie. 

Ma vi ha di più, e di più grave. Dalle no 
tizie raccolte nelle pubblicazioni dell'Ufficio di 
statistica, apprendiamò che le due provincie 
dell'isola banno, il non invidiabile primato, di 
avere il limite più alto di sovrimposta provìn 
ciale, tra le provincie dello Stato e la provincia 
di Cagliari, che è quella che meglio conosco, 
aveva nel 1900 una sovrimposta di 1,252,000 
lire contro uu' imposta erariale di 1,648,000. 
Ed il limite della sovrimposta ha seguito il suo 
corso ascendente, tanto che per il 1903 tocca 
il 93 per cento I l I 
Pertanto pare a mc, e dovrebbe esser sen 

tito da tutti, che l'esonero del contributo si 
impone, direi, come una prudente necessaria 
misura. 

l'ili permetto . sottoporre alle considerazioni 
del Governo e del Senato un altro elemento di 
fatto. Il Governo ha di questi giorni presentato 
all' altro ramo del Parlamento, un disegno di 
legge di sg1·avi, che raccoglie diversi provve 
dimenti, ed uno dei più importanti, è quello 
che elimina le quote minime nella imposta fon 
diaria, e consente la· retrocessione dei fondi 
espropriati ai proprietari. 

. Ad illustrare questa parte della legge il mi 
nistro proponente unisce alcune note statistiche 
che hanno un linguaggio spaventoso per l'isola 
nostra. 
Si legge che lo devoluzioni di beni immobili 

per debito d' imposte al 30 giugno 1002 am 
montano in tutto lo Stato a 54 000 con un va 
lore medio di L. 60 per ap~ezdmento. Per 
formare questa ingente cifra complessiva, il 
Piemonte, fortunato, concorsa solo por 71 ap 
pezzamenti. Le provincie napoletane per !)070, 
la Sicilia per 5510 e la Sardegna per 34,985 
fondi espropria.ti: ! Ciò che importa dice che 
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la Sardegna ebbe due terzi delle espropriazioni 
di tutto lo Stato. 
Io non mi indugio a mettere in rilievo l' ìm 

portanza disastrosa di queste cifre, perchè è 
tale che fa ammutolire, dirò semplicemente che 
è enorme e non saprei come qualificare un Go· 
verno che da ciò non traesse salutare avverti 
timento. 
Potrei anche osservare che, la gran massa 

dei beni devoluti allo Stato per imposte, hanno 
un' imposta che non supera le 10 lire, e la 
massima parte sono colpiti da un'imposta mi· 
nore, e questi beni, giusto il disegno di legge 
presentato non solo vanno esonerati dall'impo 
sta erariale ma anche dalla provinciale. In tal 
modo si sottrae alle provincie una parto del 
loro unico reddito. 
Accetto di buon grado il principio di elimi 

nare In quote minime e nell'interesse dei pic 
coli contribuenti e dello stesso Stato, per molte 
considerazioni che non è nè il luogo, nè il mo 
mento di ricordare ora; ma credo che deve 
anche preoccuparci il pensiero, di non atten 
tare alla vita della provincia, trovando modo 
di compensare quelle perdite con proporzionati 
esoneri di spese. Ed è anche per questa con 
siderazione che credo giusto si accetti l'eso 
nero del contributo ferroviario. 
Io non faccio proposta di emendamento o 

aggiuntiva a quest'articolo, perchè non voglio 
che neppure per un momento, questa legge 
possa aver ritardo per la sua approvazione. 
Non propongo neppure un ordine del giorno, 
perchè bo troppa fiducia negli uomini che sono 
al Governo, i quali non hanno bisogno del 
mezzo, direi coattivo di un ordine del giorno. 
Aspetto dall'egregio ministro una parola che 
possa non tranquillizzare me, ma il paese e 
dico cosi perchè i Consigli provinciali banno 
preso un'apposita deliberazione su quest'oggetto, 
invocando il concorso dei senatori sardi. onde 
poter far sì che alla Sardegna sia accordato un 
benefizio che, dopo tutto, onor. ministro, non è 
gran cosa, ma anche poco quando si tratta di 
giustizia, è dovere di consentirlo .. 

CARTA.-:11!MELI. Domando di parlare. 
PRES!DE:ìTE. Ha facoltà di parlare. 
CARTA-1!UIELI. Dopo quanto ha detto - e detto 

bene - il mio onor. amico il senatore Parpal{lia, 
mi pare che non ci sarebbe nulla da aggiun 
gere, in appoggio dei Tot.i dei Consigli pro- 

. . 
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vinciali della di Sardegna. Ad ogni modo mi 
sia lecito dire ancora qualche parola, senza 
però ìndugiarmi sopra una questione la quale, 
parml, che basti porre, per vederla risoluta nel 
senso da noi caldegg iato. 
L'art. 5 della legge in dlscusslone mira evi 

dentemer.te a rendere meno gravi le condizioni 
delle provi acie della Sicilia, della Calabria e 
della Basilicata. Ma se si racl'.SSd una gara, a 
chi sta peggio, io metto pegno che le provincie 
della Sardegna durereùùero poca fatica per es· 
sere elassltlcato in prima linea. L'onor. miui 
stro dci lavori pubhlìci fu recontemento in Sar 
degna: alla sua acuta percezione non può essere 
sfuggita la estensione e la profondità dei mali 
onde è travagliata l'isola, dove la proprietà 
fondiaria ò aggravatissima, dove i contadini 

· - proprietari - quei contadini - proprietari - che 
la Francia vedo crescere in numero di anno in 
anno e che costìtuiscçno una grande forza con 
servatrìce - sono quasi scomparsi. L'imposta li 
uccise e il fisco li ingoiò. 

Non esagero, non carico le tinte di un quadro 
già fosco. Sunt lacr fmae 1·erum. li fatto ri 
solta da documenti ufficiali. 

In questa coudizione di cose mi pare che la 
raccomandazione del collega Parpaglia, alla 
quale si associa anche il senatore Ponsiglionl, 
dovrebbe trovare benevolo accoglimento. · 
Io e11ero, io ho tld11cia9 che il ministro dei 

lavori pubblici dirà una parola che ci affiJi, uua 
parola eho rassicuri quelle popolazioni. 
L'essere lo ferrovie a sezione ridotta già co 

slrnite non può essere d'ostacolo alla estensione 
delle disposizioni dell'art. 5 alla Sardegna; anzi 
questa circostanza dovrebbe esser titolo per un 
maggiore riguardo, perchè essendo già costruite 
lo linee, quelle provincie hanno negli anni pas 
sati pagato i contributi, e li pagano presente 
mente; onde il carico dello Stato sarebbe mi 
nore. 
Prego quindi, anch'io l'onor. ministro di dire 

la parola che, i miei colleghi ed io, attendiamo; 
e credo che il Senato del regno, il quale in 
ogni occasione diede prova di simpatia. ali' isola 
nostra, sentirà questa parola del ministro con 
vera soddiefazione, . 

PiESIDENTE. Ila. facoltà di parlare il ministro 
dei lavori pubblici. 

ÌULENZANO, ministro dci lavori pubblici. Come 
ha già dichiaralo l'onor. senatore Parpaglia, 

l'art. 5 si riferisce alle s lrade da costruire e 
non a quelle già costruite. Però le ragioni 
addotte dal senatore Parpaglia e dal senatore 
Carta-Mameli· sono gravissime; imperocchè 
mettono capo allo due ragioni per le quali ab 
biamo creduto di esimere dal contributo gli 
enti interessati per le nuove Ierrovìe, cioè il 
minor costo, e la condizione non lieta dei Co 
muui sardi. 
Però gli onorevoli senatori Parpaglia e Carta 

Mameli intendono che si tratterebbe di esimere 
da un contributo al quale già il tesoro ha acqui 
sito il diritto. Oltre alla diffioolti di toccare le 
leggi per i contributi esistenti, certo è che il 
ministro dei lavori pubblici non può portare 
all' onorevole ministro del tesoro le domando 
degli onorevoli senatori. Spetterà al ministro 
dcl tesoro di vedere quali conseguenze pos 
sano derivare non solo per la Sardegna, ma 
anche per tutte le possibili modificazioni ai con 
tributi. 
Prometto ai senatori Parpaglia e Carta-Ma- ' 

meli interessare il ministro del tesosoro per 
cotesto esame, e confido che egli vorrà con 
speciale benevolenza esaminare la questione. 

P.ol.RPAGLU. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
P.\.ll.?!GLIA. Ringrazio l'onor. ministro della sua 

promessa, o osservo che questo benefizio per 
l'esonero dcl contributo ferroviario ha un va 
lore per noi molto limitato perchè la massima 
parte do! contributo è già pagata, a termini 
dello leggi già ricordate dcl '79 e dcll' 82. Mi 
pare dunque che non ci possano essere diffi· 
coltà; ad ogni modo mi affido alle fotte pro 
messe, tanto più perchè da un suo collega, che 
è l'illustre ed amato presidente del Consiglio 
provinciale di Cagliari, può avere notizia delle 
condizioni nelle quali precisamente si trova 
quella provincia, e non è diITerente la condi 
ziona di quella di Sassari. Ad ogni modo ab 
biamo compito il nostro dovere richiamando 
l'attenzione del Governo. 

PR!>SIDEIHR. Nessun altro chiede~do di parlare, 
pongo ai voti l'art. 51 dol quale ho data già 
lettura. 

: Chi lo approva voglia alzarsi. 
·(Approvato).· 
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Art: 6. 
Il Governo nella stipulazione degli atti di con 

cessione del complesso delle linee menzionate 
al precedente articolo 1 • dovrà regolare i ter 
mini della costruzione e quindi della decorrenza 
delle sovvenzioni, in guisa che I' onere dello 
Stato non superi nell'esercizio 1!)04-905 la 
somma totale di lire 2,000,000, nello esercizio 
successivo ID05-906 la somma totale di lire 
.(,C00,000, e nello esercizio 1906-907 si rag 
giunga complessivamente l'importo totale delle 
sovvenzioni annue occorrenti per la costruzione 
di tutte le linee e tronchi sovramenziouati, che 
non supererà al massimo la cifra di lire 7,000,000. 

(Approvato) 

Art. 7. 
Per agevolare la costruzione mediante la con 

cessione all' industria privata delle altre liuee 
di strada ferrata contemplate nelle leggi 29 lu 
glio 1879, n. 5002 (serie 2•) e 20 luglio 1888, 
n. 5w0 (serie 3"), il sussidio dello Stato per 
chilometro di linea ammesso nella misura mas 
sima di lire 6000 dalla legge 30 aprile 1899, 
n. 168, è elevato a lire 8000, ferme restando 
tutte le allre disposizioni contenute al riguardo 
nella legge stessa e nel Regio decreto 2S di 
cembre 1887, modificato dalla legge 30 giu 
gno 1889. 
Sarà però esteso anche a queste linee se co 

struite a seziono ridotta lo esonero dcl contri 
buto degli enti locali stabilito ali' art. 5. 
Decorso un anno, dalla pubblicazione della 

presente legge, per la direttisslma Roma-Na 
poli, e decorsi due anni per le altre linee com 
plementari, senza che eia avveuuta la conces 
sione all'industria privata, il Governo del Re 
provvederà alla loro esecuzione con apposite 
proposte di legge. 

DI SAMBUY, Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ifa facoltà di parlare. _ 
DI SAMBUY. Le dichiarazioni ieri fatte dall'ono 

revole ministro dei lavori pubblici, solenne 
mente confermate dal presidente del Consiglio 
e sanzionate dal voto del Senato con un ordine 
del giorno, potrebber_o far parere superflue le 
parole che sto per dire, ma credo invece che 
il Senato vorrà riconoscere che, guarJando 
meno superficialmente le cose, sia opportuno 
che io chieda al Goveruo una dichiarazione. 
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La dichiarazione è. questa : il generico ac 
cenno che quest'articolo 7 fa delle altre lince, 
si riferisce a quelle elencate nella prima pa 
gina del disegno di legge. Ora noi troviamo 
al numero 4 la Cuneo-VentirLiglia, per circa 
02 chilometri. Ieri il Governo ci ha annunziato 
un apposito progetto di legge, e sta bene ; ma 
se per un caso qualunque imprevisto, contro 
la volontà stessa dell'attuale Ministero, non si 
presentasse entro un anno il progetto di legge, 
è troppo evidente che non deve per questo ve 
nir pregiudicata la linea Vievola-Confiue cd il 
congiungimento colla Liguria occidentale. 
Io credo che per gli effetti dell'ultimo capo 

verso del!' art. i, che ora stiamo discutendo, 
debba rimanere elencata la linea, ma eviden 
temente non colla indicazione di 62 chilometri. 
Il Governo avendo dichiarato ieri di accet 

tare le risoluzioni proposte dalla Commissione 
Reale, sarebbe il caso di far risaltare che i 
due tronchi constano di 36 chilometri, cui fu 
proposto il sussidio di chilometrico di L. 10,000 
e non dubito che il signor ministro consentirà 
meco nell'opportunità di questa rettifica. 

E poichè il Governo ha parlato ieri di trat 
tative con la Francia, mi sia concesso di espri 
mere un voto. Ricordando le trattative che nel 
18(l:J si facevano appunto con la Francia, e 
che ho ragione di credere fossero allora molto 
bene avviate e soltanto pregiudicate dagli av 
venimenti del 1870, io faccio il voto che possi 
bilmente vengano riannodato per ottenere qual 
che opportuna rettificazione di frontiera, dando 
naturalmente i voluti compensi in altra vallata 
alpina. 
Ad ogni modo, e nella peggiore ipotesi, io 

spero che per mezzo di un patto doganale si 
venga ad a vere una sola dogana iuternaz.onale, 
e non due, perchè renderebbero assolutamente 
inutile il tratto di Cuneo-Ventimiglia. Credo 
che il eemplicissimo mio concetto possa essere 
facilmente afl'ùrrato, e termino chiedendo al 
Governo quella semplice dichiarazione, la cui 
opportunità è ammessa dall' Gfficio centrale. 

BALENZANO, ministro dci lavori llUlib!ici. Do 
mando di parlare. 

PRESIDENTE. Ne hl\ facoltà. 
BALENZANO, ministro dei lavori pubblici. Prego 

l'onorevole senatore Di Sambuy di vedere che 
nella relazione presentata al Sonato si dice così: 
e Le linee tuttora ineseguite, classificate in or- 

'- 
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dine di categoria, secondo la tabella anne::sa 
alla frggc .~01wa richiamata, SùUO I• seguenti: 
prima, Ernpnli-Reggio, tronco Lagonegro-Ca 
strocucco » ccc. 

Como vede l'onor. Di Sambuy, noi non rac 
ciamo che copiare lo parole e i chilometri che 
si trovano nella legge del 1879. Cosa è avve 
nuto per la Cuneo-Nizza f Il Governo ba dichia 
rato di accettare le proposte della Commissione 
Reale, con lo quali, ul vecchio tracciato previsto 
in 6~ chilometri, so ne propone uno diverso e 
con uua estcnisiono minore. Qu.'.\le è la conse- 

. guena1 Che quando noi avremo l'onore di pre 
sentare al Parlamento il nuovo progetto di 
legge, poco importerà se ci saranno GO o 3<3 chi 
lometri. È allora che si dovrà determinare il 
tracciato e I' estensione chilometrica. Cosa certa 
è che non può subire nessun prvgludizio la 
questione della Cuneo-Nixza per Ventimiglia, 
pcrchò il Governo ha dichiarato che presenterà 
il progetto per la costruzione per dell'lutìcra linea, 
e indiseutìbilmeutc, qualunque sia I'estensioue, 
questa entrerà tra lo complementari delle quali 
il Governo sento il dovere della costruzione. 
Spero che l' onor. Di Sambuy si terrà pago di 
queste mie dichiarazioni che cioè nulla sia pre 
giudicato per la Cuneo-Nizza per Ventimiglia. 

· DI SUiilCY. Com .ndo di parlare. 
PF.ESIDE~TE. Ne ha facoltà. 
DI SAìiiBUY. Ringrazio il ministro, poichè ap 

punto premeva a me che egli affermasse come 
in ogni modo nessun pregiudizio possa com 
premettere l' elfottnazione della Cuneo-Nizza. 

FrtESIDEl:TE. Non chiedendo nessun altro di 
parlare, potigo ai voti l'articolo 7 tostè letto. 

Chi l'approva voglia alzarsi. 
(Approvato). 

Art. 8. 

A l.larziale moùitlcazione doli' art. 15 della 
legge 27 dicembre 18913, n. ~61, le sovvenzioui 
chilometriche di cui agli articoli l e 7 prece 
denti, potranno essere accordate anche pei tratti 
di fer rovia che per tutta o parto della loro Iar 
ghezza veuissero impiantati sulla sede di strade 
rotabili ordinarie, nei casi e nei modi previsti 
al comma secondo dell'art. 13 della stessa legge. 

Nel delerwinare la misura della sovvenaicne 
dello Stato dovuta al concessionario, sarà in 
questi casi tenuto conto della minore spesa di 

costruzione derivante dalla utilizzazione ad uso 
della ferrovia della sede stradale ordinaria, 

(Approvato). 

Art. 9. 

In revoca alla disposizione contenuta nel· 
I' art. 30 della legge 27 dicembre l8U6, n, 561, 
sono autorizzate le Provincie, i Comuni ed i Con 
sorzi provinciali e comunali a costruire ed eser 
citare lo tramvio e ferrovie che venissero loro 
concesse, sia a propria cura diretta, sia a mezzo 
di Società od Imprese subconcessionarie. 

Con apposita regolamento da approvarsi me 
diauts decreto Reale, saranno stabilite le norme 
con la osservanza delle quali gli enti sovran 
nominati potranno costruire ed esercitare le 
ferrovie e lo tramvie. 

(Approvato). 

Art. 10. 

Per le linee complementari di cui al prece 
dente art. 7, il Governo dovrà regolare i ter 
mini delle concessioni e la decorrenza dello 
sovvenzioni in guisa che l'onere dello Stato 
nou superi negli esercizi HJOj-000 e 100G-U07 
la sounna totale di lire 2 milioni, di 8 milioni 
nell'esercizio 1907-908 e nel!' esercizio 1008-UOU 
si raggiunga complessivamente l'importo totale 
dello sovvenzioni annue occorreuti per la co 
struzione di tutte le dette linee, che non supe 
rerà al massimo la somma di liro 10 milioni. 
La somma relativa sarà, unitamente a quella 

di cui è parola nell'art. O, iscritta nel bilancio 
di previsione del .Ministero dei lavori pubblici. 

(Appro,·ato ). 

Art. 11. 

Su tutte le .ferrovie concesse alla industria 
privata potrà con decreto Reaie es'lere autoriz 
zata l'applicazione del regime economico di 
esercizio, con le uorme e modalità sancite dalla 
legge !J giugno 1001, n. 229, qualunque sia il 
loro prodotto chilometrico. 

PISA. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di. parlare. 
PISA. Si tratta di. una questione, in questa 

leg~e, affatto secondaria; eppure è abbastanza 
importante per sè, in quanto si riferisce alla 
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. I 
rotta interpretazione delle intenzioni dcl Par· interesse locale, e che è• bene rileggere raf- 
lameuto, couscutite dal Governo. o ha riguardo frontandolo ali' art. 8: 
alla equità e alla parità di trattamento dovuta « In tutto le ferrovie concesse alla industria 
dallo Stato anche in mntcria ferroviaria. E privata potrà, con decreto Reale, essere auto 
vengo immediatamente al fatto. rizzata l'applicaaioue dcl regime economico d'e- 

Allorchè la Camera approvò la legge dcl sercleio, con le norme e modalità sancite dalla 
o giugno 1001 sul!' esercizio ·economico dello legge 9 gi.ugno ~901, qualunque sia il loro 
ferrovie, la Comaiisslone parlamcuiare, intcn- prodotto chilometrico >. 
dendo appunto che si imponeva la parità di Si noti che l'odierno disegno di legge si ri 
trattamento fra. le grandi reti 0 le Ierrovie di ferisce a ferrovie complementari, come il Senato 
interesse locale, e d'altra parte nou volendo ben sa, da costruirsi, o che questo art. l l in 
emendare quella Ic;;go, ritardandone I' esecu- vece si riferisce alle ferrovie d'interesse localo 
zione, propose alla Camera un ord.ue del giorno, che sono già in esercizio. A dire vero non si 
che accettato dal Governo fu dalla Camera stessa comprende il nesso logico che passa tra l'uno e 
votato. Mi occorro ùi dare lettura Ji questo or· l'altro oggetto e che abbia indotto il Jcg isla 
dine dcl giorno che suona in questi termini : tore ad inse~ir~ questo articolo iu questa kggc. 
«La Camera invita il Governo a volere, te· Comunque ~iasi, .è naturale che sia dnll' Unione 

nuto conto dei risultati che darà l'esperimento ~elle forra.vi~ d' interesse locale, sia eia tutti gli 
dell'esercizio economico delle Ierrovie a trar- interessati si avauzasse spont:tnea l:l. donwnJa 

sullo 11copo che aveva questo art. 11 introllotto 
qua.si di traforo in qucs~a kgge. Non po Levasi, 
ad ogui moùo, ritenere che l':!rt. l l fosso con 
sillerato r.ome un sodllìsfaci:ncnto al v0to dcl 
gin~no HJOl, menLre esso uou rno'.l.ificava, ma. 
confermava lo cowl,zio11i rco;trittivo portate tlalla 
legge !) giugno rno1, all<irgan<lo solo il linde 
cli relhlito, con·1izioue elle uon rra Rtnta appunto 
reclamata dalla Caine1·a dci clcput11ti e neppure 
dallo fl'rrovi0 d' Ìlìlt'rc~se lucal<l. Si ric:hie~ero 
schiarimenti al ~linist1:ro e dirc!tarnentt1 non 
si ebhl'ro; ma iuùirettatueute fu ti sposto che 
il Governo crede con r1nest.o ari.:culo di a•cr 
data uu'csatta esecuzione nll'orJine ùPI giorno 
della Camera dcl giu;;no 1!)01 che !10 avuto 
l'onoro di leggere testè. 

Ora basta soltanto avere accennato i fatti, 
pcrchè i comrnevti e le co11cli1sio11i vengano 
spontanefl. l'\on è lt'cito di ~npporre che il Go 
Terno abhia potuto camhi:irn avviso iu questa 
questione delle ferrovie d' interesse lo,·alo dal 
giugno HlOI ad .oggi; ed è aucora meno lecito 
di supporre che il Governo wglia sott1·arsi al 
l'esecuzione di un orJino d.il giorno votalo dalla 
Camera ed accettato dal Governo. ~la, ammesso 
pure ciò per assurJa ipotesi, ad ogni modo que 
sta tesi e11pressa dall'ordino ùel giGrno della Ca.-· 
mera si so11tiene da sè per ragioni di equità, di 
parità di trattamento tra tutte le forro-çie ed 
anche per rag!oni d'interesse pubblico. Parchè 
mai, domando io, si vorrelihero postergare que 
ste povere ferrovie di lutercsse locale (che sono 

fico limitato compr1.:.:;o sullo 1·tJti Me,litcrranea, 
Adriatica e Sicula, presentare quanto prima 
sarà possibile un dii;eguo di legge che esten<la 
allo ferrovie privat\l le agev0lezzo conc.:<lute 
dal presenta progetto alle ferro\·io dello Stato ~. 
Che s' inteuùeva con quest'orJine dl'I giornol 
Da sta leggere l' 31 t. 8 della le::g<J I) gi U· 

gno 1001 per comprenderlo; questo arLicolo 
dice tas~ativam()nte cosi: 

« È fatta facoltà. al Governo rli ei:;teutltire, in 
tutto o ir1 parte, le disposizioni d~l!a prcseutc 

. legge ad :>.!tre ferrovie esc:·citate dalla indu 
stria privata, quanfo intervengano sp~ciali ac· 
cordi nello assicurare un provento non infe 
riore a qnello in corso per la tassa di bollo e 
per l'imposta sui tra~porti, e cho le li neo non 
siano concorrenti allo ferrovie dello Stato ». 

·ii: precisamente contro questa limitazione 
imposta allo ferrovie di interesse privato, che 
mirava l'ordino del giorno votato cblla Camera 
e accettato dal Governo; in altri termini, Ìll· 
tendeva di invitare il Govrrno, che accettava, 
a presentare un progetto di legge perchò più 
non fosse vincolato l'esercizio economico delle 
ferrovie di interesse locale, alla quP-stione della 
tas3a di bollo e della imposta sui trasporti. 

Ora, mentre si attendeva ansiosamente dagli 
interessati l'esecuzione <lell' ordino dcl giorno 
votato dalla Camera, venne portata alla Camera 
la legge attuale, ne!la qnale fu intro1lotto l'ar· 
ticolo 2 che riguarda appunto le ft!rrovie di 
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già abbastanza maltrattate dalle vigenti Co~· 
venzioni) che nou hanno nè sovvenzione nè pri 
vìlee.o dallo Stato, alle grandi rete ferroviare "' sovvenziooate l Perchè poi, peggio ancora, per 
tenerlo in condizione legale, dirò così, di infe 
riorità alle grandi reti, si vorrebbero sacrificare 
anche le facì.ìtazionì di trasporto pel pubblico 
in determinate plaghe che sono servite soltanto 
dalle ferrovie private 1 In ultima analisi queste 
povere Cenerentole di ferrovie d'interesse lo· 
cale sono state fatte con studi e denaro delle 
provincie e dei Comuni, rappresentano degli 
interessi rispetlabili di capitale e di lavoro, 
ed hanno reso è rendono servigi non irrilevanti 
al paese. 
l\!a mi pare di aver già detto troppo per rac 

comandare una causa. che da se stessa si rac 
comanda. 

Non chiederei certamente io una modifica 
zione all'art. 11 perché metterebbe a repentaglio 
questa legge che è invocata da troppi lunghi 
anni e che è di una utilità riconosciuta da tutti. 
Bensl chiederci all'onorevole miuistro dei la 
vori pubblici che ripetesse qui formalmente la 
intenzione del Governo di dare effetto all' or 
dine del giorno della Carnera del giugno 1901 
riguardante lo ferrovie d'interesse locale, nel 
più breve tempo possibile .. 

Nutro fiducia che l'onorevole ministro vorrà 
dare questo afddamento, e mi lusingo che l'Uf 
ficio centrale voglia uuìrsi a me nel chiederlo. 
È un atto di dovuti'. riparazione e di giustizia 
rosa alle popolazioni interessate e agli enti che 
l'attendono già da troppo lungo tempo. 

BALENlANO, 1ninislro dei lavori pubblici. Chiedo 
di. parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
· BALE!iZANO. ministro dei lavori pubblici. L'ar 
ticolo 11 non ha che una sola significazioue, 
togliere il vincolo che Icggesi nell'art. 1 della 
legge 9 giugno 1901, che cioè non possa. au 
torizzarsi l' esercizio economico che soltanto 
quando vi sia un prodotto lordo non superiore 
a lire 10,000 per chilometro. 

Ora siccome l'esercizio economico è beneche 
sia attuato il più facilmente possibile, propo 
niamo che non occorra più quel limite della 
legge del 1901. Però dice· il senatore Pisa: 
e ma per lo ferrovie di proprietà privata che 
cosa volete fare? Volete anche per questo fare 
quello che l'art. 11 autorizza per le ferrovie a 
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cui si riferisce la legge del giugno 1901 >. E 
soggiunge: e volete dare esecuzione all'ordine 
del giorno della Camera ,f Il senatore Pisa in· 
tende che non è permesso al ministro ammet 
tere anche l' i potesi di non eseguire un ordino 
dcl giorno di un ramo del Parlamento, special 
mente quando è stato accettato dal Governo. 
Quindi non posso che confermare i desideri del 
senatore Pisa. li Governo presenterà un pro 
getto di , legge in uniformità all' ordine del 
giorno della Camera dci deputati. 

PISA. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
PISA. Prendo atto delle dichiarazioni dell'ono 

revole ministro e lo ringrazio. 
PRESIDE~TE. Nessun altro chiedendo di parlare 

pongo ai voti l'articolo 11 testè letto. 
Chi lo approva voglia alzarsi. 
(Approvato). 

Art. 12. 
Negli atti di concessione sarà riservata allo 

Stato la facoltà di effettuare il riscatto delle 
singole. lince entro il termine di due anni dal 
compimento della loro costruzione, con oppor 
tuno preavviso al concessionario, ed il corri· 
spettivo dcl riscatto sarà rappresentato dall' am 
montare dcl costo di costruzione e della spesa 
incontrata per le provviste di materiale rota 
bile e di esercizio, il tutto previamente etabì 
lito negli atti di concessione. 

Al detto ammontare sarà aggiunto a titolo di 
premio una somma corrispondente al cinquo per 
cento dell'ammontare medesimo. Qualora invece 
il Governo non effettuasse il riscatto all' ulti 
mazione della costruzione dovrà pattuirsi la fa. 
coltà del riscatto alla scadenza di un ventennio 
dalla data dell'apertura ali' esercizio, con là 
norme stabilite dall' articolo 284 della leggo 
20 marzo 18(!5, n. 2248, allegato F. 

BREDA. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare. 
BREDA. Ieri ho parlato di alcune linee che io 

desideravo che fossero preso in seria conside 
razione per facilitare i rapporti del porto di 
Venezia, che sono quelli di tutta l'Italia, con 
le ferrovie austriache, tanto verso la frontiera 
illirica quanto verso la riviera del Tirolo. 

Al riguardo avevo anche ieri presentato nn 
ordine del giorno. Ho riconosciuto però che 
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quel mio ordine dcl giorno era troppo impe 
rativo e dietro alle osservazioni che mi furono 
fatte io l'ho ritirato. 
Ma siccome non vi può essere dubbio che il 

Governo non abbia a cuore linteresse di Ve 
nezia, che è collegato con gli interessi di tutta 
Italia, e 'siccome inoltre ho sentito oggi, con 
molto piacere, che alcune raccomandazioni che 

. furon fatte al Governo, furono accolte, e spe 
cialmente quella del senatore Ricotti, così io 
mi permetto di pregare tanto l'Ufficio centrale 
quanto il ministro di accogliere la raccoman 
dazione che faccio: che il Governo studi amo 
revolmente quello che io ho ieri detto e che 
non è, lo ripeto, affatto nel senso di un inte 
resse regionale, che lo studi amorevolmente e 
proponga in seguito un progetto di legge al 
Parlamento per allacciare meglio che sia pos 
sibile il porto di Venezia, tanto al Tirolo, quanto 
ali' Isonzo, dove l'Austria costruisce grandi linee 
a favore di Trieste ed a scapito di Venezia. 
Questa è la raccomandazione che faccio al 

signor ministro e all'Ufficio centrale. 
COIIRO!lC:aI, relatore. Domando di parla-e. 
PRESIDENTE. No ha facoltà. 
CODROlìCilI, relatcre. L' Urllcio centrale non 

può che raccomandare ell'onorevole ministro di 
voler accogliere benevolmeute la raccomanda 
zione fatta dal sonatore Breda, pcrchè siano 
studiati i modi per allacciare più completamente 
il porto di Venezia e le ferrovie venete, colle 
grandi ferrovie che sta costruendo l'Austria 
presso i nostr! confini. 

PRESID&~TE. Il ministro dei lavori pubblici ha 
facoltà di parlare. 

BALEilZ!NO, ministro dci lavori pubblici. Come 
già diceva lonor. Codronchi, non può non es· 
sere a cuore dcl Governo l'interesse del porto 
di Venezia al quale si collegano gl' iuteress] 
d'Italia; quindi non posso non accettare la rac 
eomandaziona del senatore Breda, e studiare il 
modo come si possa allacciare Venezia alle fer 
rovie interne e. a quelle straniere. 

BREDA. Domando la parola. 
PEESIDENTI. Ha facoltà di parlare. 
BREDA. Io ringrazio lonorevole signor mini 

stro ed il relatore dell'Ufficio centrale delle pa 
role pronunciate, anche perchè non avrebbe 
potuto fare buon effetto a Venezia, specialmente, 
il ritiro della mia proposta. 
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PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di par 
lare pongo ai voti l'art. 12, ultimo del pro-· 
getto, 
Chi lo approva voglia alzarsi. 
(Approvato). 
CODRONCHI, relatore. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. _ 
CODRONCill, relatore. Debbo riferire sopra al- 

cune petizioni. Il sindaco di Terracina fa istanza 
al Senato perchè quella città sia tenuta. nella 
debita considerazione nei progetti che si 'pre 
senteranno per la ferrovia direttissima Roma 
Napoli. 
L'Ufficio centrale propone che questa peti· 

zione sia mandata al Ministero. 
Il sindaco di Naro (Girgenti), raccomanda la 

sollecita approvazione di questo disegno di . 
legge. 
Qui non è nulla da rispondere, perchè fra nn 

quarto d'ora, probabilmente, il sindaco di Naro 
sarà soddisfatto. 
Il presidente del Comitato por le ferrovie eco 

nomiche, fa una petizione perchè sia confermato 
l'ordino dcl giorno che fu votato alla Camera. 
Sopra questa questione ha parlato testè l'ono 
revole Pisa ed il ministro ha risposto con di 
chiarazioni rassicuranti, e mi sembra non ci 
sia altro da fare. 

11 presidente della Deputazione provinciale di 
Cagliari, in nome di quel Consiglio, fa voti 
perchè alla Sardegna sia conccduto come alle 
provincie meridionali del continente e della Si 
cilia, il beneficio dell'esonero dei tributi per le 
ferrovia complementari. L'onorevole ministro 
ha già risposto al senatore Carta-.llameli e Par 
paglia su questo proposito. 
Il Consiglio comunale di Lucca fa voti che 

il tronco ferroviario Aulla -Lncca- Bagni di 
Lucca, ecc., ecc., sia costruito per conto di 
retto dello Stato al pari degli altri tre in eser 
cizio, a cui alludevo ieri nel mio discorso. Vi 
sono alcune provincie che hanno constatato che 
la costruzione fatta dallo Stato ha costato mi 
nori sacrifizi alle provincie. 
Questa istanza proponiamo sia mandata al 

ministro perchè ne tenga conto, quando si 
tratterà della costruzione. 
Il Consiglio comunale di Melll fa voti perchè 

la linea Castel Vetrano-Porto Empedocle sia 
costruita a scartamento ordinario. Noi non ab 
biamo che a mandarla agli atti, in quanto che 
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la Camera e il Senato si sono già mauifestati 
contrari. 
Finalmente il Comitato promotore di una linea 

l\Iodcna-Lucca, fa voti che durante la discus 
sione· dcl progetto di legge sia approvato un 
emendamento, od nn orJine del giorno che as · 
sicuri l'attuazione della ferrovia Modena-Lucca. 
Que~ta istanza noi proponiamo sia maudata 

al l\linistero. 
PRESIDENTE. Il Senato ha. udito lo proposte 

dcli' Ufficio centrale sulle varie petizioni. Chi 
approva tali proposti', voglia alzarsi. 

(Approvato). 

Risultato di votazione. 

PRESJDE:!TE. A termini dell'art. 103 del nostro 
regolamento, anuunzio al Senato che dal com 
puto ùei voti è risultato che le proposto della 
Commissiono furono tutte approvato, rimanendo 
così convalidati i titoli dei nuovi senatori Ca 
racciolo di Sarno, Arcoleo, De Giovanni, Fachc 
ris, Tasca Lauza e Tittoni. 

Votaziono a scrutinio segreto. 

PRESIDE~TK. Procederemo ora alla votazione 
a scrutinio segreto del progetto di legge sulle 
ferrovie complementari. 
Prego il senatore, segretario, Taverna di pro· 

cedere all'appello nominale. 
TAVEit:U, s1gretai·ìo, fa l'appello nominale. 

Chiusun di votazione. 

rP.ESIJE:ìTE. Dichiaro chiusa la votazione. 
Prego i signori senatori, segretari, a voler 

procedere alla numerazione dei voli. 
(C senatori, segretari, fanno la numerazione 

deì voti). 

• 

•' 

Risultato di votazione. 

PI\I:S!DENTE. Proclamo il risultato della vota 
zione a scrutinio segreto del progetto di legge: 
Concessione di strade ferrate complementari : 
Votanti. 118 
Favorevoli . lOt 
Contrari 14 

Il Senato approva. 

Leggo l'ordine dcl giorno per la seduta di 
domani alle ore 15: 
I. Interpellanza dcl senatore Cefaly al mini 

stro guardasigilli, sulla condotta dcl procura 
tore generalo Cosenza nel processo P'alizzolo 
e sulla sua nomina a primo presidente della 
Corte d'appello di Catanzaro. 

H. Discussione ùci seguenti diseznì di legge: 
Modificazioni alla legge forestale do! 20 giu 

gno 1877, n. 3!)17 (N. 17); 
Ordinamento del servizio degli uscieri gin· 

diziari e Cassa di previdenza per le pensioni 
degli uscieri (~. 37) ; 

Fondazione in Roma di un Istituto di ero 
dito agrario per il Lazio ( x, 13). 
La seduta è sciolta (ore 18 e 10). 

Llcenùlo per la elampa Il 7 dicembri 1902 (ori IO) 

. P. D• LUIGI 
Direttore dell'Ulllelo del RoeocooU '•li• IOdute p11~blielle 
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Prcsldenza del Presidente SA.RACCO. 

Soonnarlo. Ringr~ziamenti _.: Congedi - Svolgimento dell'interpellanza del senatore Cefaly 
al ministro guardasigilli sulla condotta del procuratore generale Cosenza nel processo Pa 
liszolo e sulla sua mmina a prùn» presidenti! della Corte d'appello di Catanzaro - Parlano 
r interpellante e il senatore Paternà - Risposta del ministro di grazia e giustizia - Replica 
delfinterpellante e del ministro di grazia e giu.çtizia - L'interpellanza ~ esaurita - Di· 
scussione del disegno di legge: e Modificazioni alla l('gge forestale 20 giugno 1877, n. 3917 > 
(.V. 17) - La discussione generale si apre sul progetto dell'Ufficio centrale - Discorso del 
senatore Caoasola - Il seguitO della discussione gener·ale ~ rinviato alla {ornata successil:a. 

La seduta è aperta alle ore 15 e 30. 
Sono presenti il presidente del Consiglio ed 

i ministri di grazia e giustizia e dei culti e di 
agricoltura, industria e commercio. 

ARRIVABE~E, segretario, dà lettura dcl pro 
cesso verbale della tornata precedente, il quale 
e approvato. 

Congedi. 

PRESIDENTE. Il senatore Dertini chiede un con 
gedo di un mese ed il senatore De Castris di 
quindici giorni per motivi di salute. 
Se non vi sono opposizioni, questi congedi 

si intenllono accordati. 

Ringraziamenti. 
PRESIDE!iTlt Il figlio, scrive ringraziando il 

Senato, al quale manifesta la sua alta ricono 
scenza, per le onoranze tese al defunto suo pa 
dre, onor. senatore Gaetano Negri. 

Svolgimento dell' interpellanza del •enatore Ce· 
faly al ministro di grazia e giuatizia e dei 
culti. 

PRESIDE::lTE. L' ordine del giorno reca: «Inter 
pellanza del senatore Cefaly al ministro guar- 

dasigilli, sulla condotta del procuratore gene 
rale Cosenza nel processo Palizzolo e sulla sua 
nomina a primo presidente della Corte d' ap 
pello di Catanzaro •· 

COCCO-ORTO, ministro di g1·azia, giustizia e dei 
culli. Domando di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
COCCO-ORTU, ministro di graziri, giustizia e dei 

culti. Mi permetta il Senato una dichiarazione, 
questa: che accettai per cortesia l'interpellanza 
del senatore Cefaly; non però intendo impe 
gnarmi ad accettare una discussione sugli atti 
compiuti dai magistrati in ciò che ai auiene 
all'esercizio delle loro funzioni giudiziarie. 

CEFALY. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
CEFALY. L'onor. ministro di grazia e giustizia 

poteva essere ben sicuro che nel Senato non si 
scoutìna mai dai limiti che i propri diritti e le 
convenienze assegnano, e ciò anche in materia 
di questioni che riguardano la magistratura. 
Se la mia interpellanza avesse ecceduto i 

confini suddetti, non il guardasigilli, ma. il 
nostro presidente mi avrebbe richiamato, ed 
io sarei stato dererentisaimo ai suoi ordini. · 
L'onor. ministro però, dopo aver prima accettate). 

.. «: .. 

J_ 8 8 ·' 
.» ( Tip. del Senni.o. 
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l'interpellanza, è venuto ora a dirci che non 
accetta una discussione riguardante la condotta 
dci magistrati nell'esercizio delle loro funzioni. 

Se l'onor. guardasigilli intende che non si 
parli dello convlnzioui dcl magistrato, siamo 
perfettamente d'accordo; e nessuno più di me 
è rispettosissimo fino allo scrupolo di questa 
prerogativa della magistratura. Ma quaudo in 
vece si trattasse di un atto del pubblico Mini 
stero, che in se stesso contiene evidente e 
stridente la contraddizione, è nel mio diritto 
di controllo e di sindacato parlamentare il po· 
terio discutere, 

Richiamo l'attenzione del nostro illustre pre 
sideute sopra questo mio diritto, ed invoco il 
suo intervento per farlo valere. Io non intendo 
discutere le convinzioni del magistrato: questi 
è padrone di assolvere o di condannare come 
mcgl.o gli paro, quando l'assoluzione o la con 
danna rispondano alla sua convinzione; ma se 
il magistrato, com'è il caso in questione, so 
stiene in tutta la requisitoria l'innocenza del- 
1' imputato, Il nella conclusione poi, ne chiede 
il rinvio all'Assisie, non ho io forse il diritto 
di domandare: se questo imputato è Innocente 
perchè lo avete mandato ali' Assi sic, e s'è col 
pevole perchè lo avete dìfeso] Padronissimo il 
procuratore generalo Cosenza di assolvere se 
si era convinto, che le prove a carico degl'im 
pntati non meritavano alcuna fiducia; padro 
nissimo di eon.lauuarli quando li avesse cre 
duti colpevoli. 
In codeste li neo di condotta ed in si tratti atti 

del magistrato a nessuno è dato d'intervenire, 
cd il Senato specialmente dev' essere gclosìs 
simo custode del rispetto che si deve allo con 
vinzioni ed ai responsi dei magi:Mati. - 
. Ma quando invece questo pubblico ministero 
in tutta una lunga ed elaborata requisitorla 
non trova una sola deposizione a carico, che 
abbia foadameuto di credibilità, tutte, una dopo 
dell'altra, dimostrandole false, coutradittorie, 
non degne di fede, facendo insomma la più 
strenua ed abì:e difesa degl' imputati, e con 
clude. poi chiedendo il riuvio allo Asstsle, non 
ho io il diritto di chiedere all'onorevole mini 
stro quale sia la ragione di questa stridente 
ed evidcnto contraddizione 1 

Io quindi chiedo ali' onorevole nostro presi 
dente prima, o al guardasigilli . poi, come in· 
scu Iauo la questione, e di chiarire beno il diritto 

'.J 

parlamentare che si ha di discutere le con 
traddizioni manifeste di un pubblico ministero. 
L'onorevole guardasigilli dichiarò di avere 

prima accettato la mia interpellanza per un 
atto di cortesia. Dovrei ringraziarlo, 111a non 
gliene posso sinceramente essere grato, peroc 
chè adesso intenderebbe togliermi ciò che prima 
aveva accordato. 

llla a dimostrargli fin dove giungo la cortesia 
mia a suo riguardo, gli dico, che quando anche 
dovessi sacrificargli la famosa requisitoria del 
procuratore generale Cosenza, quel documento 
che egli preton.lo di non farmi discutere, quel 
documento, ch'è la più strenua ed abile difesa 
di Pahzzolo e Fontana, quel documento che 
nessun Demosteue di ministro potrebbe giam 
mai giustificare, io condiscenderò a sacrificar 
glielo, mutilando colli del miglioro argomento 
la UIÌli interpellanza. 

Glielo sacrificherò, perchò in questa que 
stìouo del procuratore generale Cosenza e del 
miuistro a suo riguardo, comunque falcidiata e 
ridotta, resterà sempre materia sufllcieute a 
giustificare la mia interpellanza. 
Prima però di fargli questo sacr iflcio, alla 

qual cosa dichiaro di sentirmi sin da questo 
momento disposto e pronto, io desidero di sa 
pere I'opiuione dell' illustre presidente dcl Sci 
nato, che dev'essere il giudice ed il tutore dei 
-dlr'itti e delle prerogative di ciascun senatore. 

COCCO ORTU, minist1·0 di gra::ia e giusti:;ia e 
d,_,i culli. Domando di parlare. 

PRESIDE!iTE. Ne ha facoltà. 
COCCO-ORTU, ministro dig1·a::ia e giusli::ia e dci 

culti. La mia preventiva dichiarazione si riferiva 
proprio al punto su cui l'onor. Cefaly vuolo 
porla re la· questione. E facendo quella riserva, 
uou intesi solta11to esprimere una mia opinio11!.', 
rua intesi anche alforr.aare che <lebbo110 essere 
rispettate le tradizioni costanti dc:J Senato dcl 
Regno; poichè in molte circostanze ed iu me. 
mor;.bili ùibattiti, ai quali parteciparono emi 
nenti giurècousulti quali il Mirabclli, il Musio, 
il Yigliaui ed altri, prevalse il concetto, -che 
lo decisioni, i provvedimenti dell'ordino giudi 
ziario, in quanto è investilo del potere di inter 
pretare ed applicare la legge, non .debbano 
formare oggetto di discussione, non siano sc•g 
getti all'esame e.I al giudizio ·drgli altri po 
teri dello Stato. So ci mettessimo su un'altra 
via, perluibere:nmo tutto il funzionamento delle 
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nostre istituzioni costituzionali, diminuiremmo I 
; i mal(istrati la indi pendenza cho è necessaria 
all'esercizio delle loro funzioni. 

L'onor. Cefa!y pPnsa il contrario o meglio 
fa una distinzione, secondo la quale non si può 
discutere la coscienza del magistrato, ma si 
può giudicare il suo atto, ossia la sentenza .del 
giudice o la requisitoria del pubblico Mini 
stero. 

Ora è facile osservare che questa distinsioue 
è assurda. Del resto anche so fosse agevole 
vagliare la sentenza del giudice o la requisi 
toria dcl pubblico ~finistero senza toccare alla 
coscienza dcl magistrato, si verrebbe pur som 
pre a censurare un atto che è di sua esclusiva 
competenza, polche si attiene. a Iuuzioni nelle 
quali non si fa distinzione a riguardo dcl magi 
strato requirente: questi, se non per espressa 
disposizione di legge, certo moralmente è equi 
parato al funzionario ~iudicaate. Dcl suo atto 
non deve rispondere che davanti alla sua co 
scienza e davanti agli altri magistrati che su 
di esso sono chiamati, dal Codice di procedura, 
a pronunciarsi. 
Infatti la requisitcria do! rappresentante il 

pubblico Ministero è un atto del processo, nel 
quale egli espone le risultanze dcli' istruttoria, 
esprime i suoi convincimenti sulla esistonza o 
meno di indizi sufìlcienti di reità e dà. lo sue 
conclusioni, sulle quali è chiamata a pronun 
ziarsi la Sezione di accusa, e in ultimo grado 
la Corte di Cassazione. Ma non è dato al potere 
legislativo, nè all' esecutivo di erigersi a gin· 
dici del merito di questi atti, o so lo facessero 
andrebbero tanto l'uno quanto l'altro oltre i 
confini delle loro attribuzioni costituzionali. A 
parto queste considerazioni delibo fare anche no~ 
tare che l'interpellanza sopra questo punto si 
riferisco a un processo che pende ancora da 
vanti alla Corte suprema. E so purtroppo noi 
vediamo non senza inquietudine accentuarsi una 
tendenza la quale mira a invadere e pertur 
bare l'azione della giustizia, cercando di far 
penetrare e prevalere nelle Aule dci 'I'ribunali 
i sentimenti, le passioni, spesso i risentimenti, 
gli interessi di persone di parte, non è da questo 
posto che io possa consentire a che questa ten 
denza trovi incoraggiamenti ed esempi; ed an 
che ciò non dubito di avere assenziente l'alto 
senno dcl Senato. 

Perciò pregherei l'onor. Ccfaly, se avesse iu- 

·~ 
,/ 
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tenzione di portare la questione su questo ter 
reno, di non iusistcre,. poichè sarei costretto a 
non rispondere o non accettare che simile que 
stioue sia fatta davanti a un ramo del potere 
legislati vo. ( App1·oca :;i>,ni). 

CEFALY. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
CEFALY. L'onor. guardasigilli si preoccupa di 

quel che non esiste, e si riscalda a freddo. Io 
domandava, più che a lui, al nostro presidente 
so si poteva discutere delle contraddizioni evi 
denti che risultavano dalla requisitoria di un 
pubblico Miuistero, cioè,. da un funzionario, 
per quanto magistrato, dipendente dal potere 
esecutivo, e di un atto nel quale contempora 
neamente si dice bianco e nero e nelt'istessa ora 
e nell'istesso momento si afferma essere giorno 
e notte. Posso io domandare al guardasigilli 
se sia giorno o uotte, se sia bianco o nero? 

C11n In teoria enunciata dal guardasigilli, se 
anche un magistrato domani applicasse la pena 
di morte, che non. è consentita dalle nostre 
legg-i, non si avrebbe il diritto, che possiede 
,l'ultimo dci cittadini, di dire al guar.Iasigilli ; 
osservate so quel magistrato abbia ecceduto i 
propri poteri, abbia applicato una pena non 
consentita dalla nostra Iog islazioue, o sia di 
ventato matto? 

No, non è possibile contrastarmì con validl 
argomenti questo mia diritto. )li\ dcl resto, 
onor. guardasigilli, io lo faccio rinuncia della 
requisitoria dcl procnrntoro generale Cose11za, 
della qual cosa ella mi do\'o essere molto grata. 
Discuterò degli alt.i dcl medesimo sig. Cosenza, 
compiuti fuori dcl suo ministero, e discuterò 
della condotta del ministro, a suo rig-uardo. 
Siamo, o no d'accordo? (Segili d' agscnso da 
parte dd ministro). 

E so l'onorcvolo presi<icnte mi coucet.lerà di 
parlare int0rno all'ar!{omento ... 

PRESIDENTE. Nou potrei conccdorgli la parola 
tranne che col consenso del ministro. Se l'ono 
revole mi11islro consentirà di rispo11<lere, bene, 
se non consentE", bisogna che il Senato i;i pro 
llltnci sull'ammissibilità o meno dell' i11tcrpel· 
lanza rivolta al ministro guardasigilli. )li pare 
che secondo le parole dcli' 011orevo!e ministro 
sia mollo ditllcile che J' interpellante 11011 si 
trovi costretto, per il soggetto doll' iuterpellanza 
stessa, di entrare in argo•neuti in cui si trovi 
in contrasto il potere giuùiziario col 11otere ie- 
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gislativo; ad ogni modo · se . l' onor. Ccfaly lo 
crede, interrogherò il Senato perchè si pronunci 
sul concedere o meno facoltà· all' interpellante 
di parlare. · 

CEFALY. Ma se siamo d'accordo coll'onor. mi 
nistro!. •. 

COCCO-ORTU, ministro di grazia e giustizia 
e dei culti. Ella non può dirlo, come non lo 
posso dire io ; giacchè finora di nulla si è di 
scusso ... 

CEFALY. Allora chiedo all'onorevole presidente 
che cosa io debbo fare ... 

COCCO-ORTO, ministro di grazia e giustizia 
e dei culti. Parli pure, vedrò poi io che cosa 
potrò risponderle ... 

Voci. Parli, parli. 
CEF!LY. Parlerò e lascierò di parlare solo 

quando verrò meno ali' impegno assunto, o 
quando l'onor. presidente crederà di richia 
marmi, non ella, onor. ministro che non ha que 
sto diritto. 

PRESIDENTE. Onorevole Cefaly, sarà mio dovere 
richiamarla all'ordine se ella esce dall'argo· 
mento. · 
Ora, poichè non vi è rifiuto assoluto per parte 

del ministro allo svolgimento di questa inter 
pellanza, posso concedere all'onor. Cefaly di 
parlare, pregandolo però di usare quella mag 
giore discrezione che egli stesso, nella sua sa 
viezza, non può non riconoscere necessaria, 
specialmente dopo il fatto stato enunziato, che 
cioè il processo Palizzolo è ancora pendente 
davanti alla Corte di Cassazione. 

P!TERNÒ. Domando la parola per una mozione 
d'ordine. - 

PRESIDENTE. Ifa facoltà di parlare. 
PATERNb. Io credo che dopo lo dichiarazioni del 

ministro e del presidente, il senatore interpel 
lante non possa svolgere la interpellanza annun 
ziata ali' ordine del giorno, che ha un significato 
mollo preciso e determinato; o sembrami che 
sarebbe conveniente di cambiare il testo, pre 
sentando una nuova interpellanza da inscriversi 
da capo all'ordine del giorno (Mormorii, com 
menti). 

CEF!LY. Allora posso parlare! 
PRESIDENTE. Può parlare purchè si tenga in 

quei confini che non escano dalla natura della 
interpellanza e nella interpellanza non vengano 
in ballo, per cosi dire, la persona e gli atti di 
un alto magistrato, 

l\)1 

Quindi Ella ha facoltà di svolgere la sua in 
terpellanza, ma con quella discrezione che in 
voco da lei e dalla sua saviezza.· 

CEFALY. Il processo di cui finora si è parlato, 
e che ebbe termine nel mese di luglio in Bo· 
logna, dovrebbe fornire argomenti di serie me· 
ditazioni ai nostri uomini di Stato. 

La giustizia, esercitata durante i vari Go· 
verni succedutisi nel lungo periodo di dieci 
anni, non riesce a scoprire gli autori di due 
grandi e clamorosi assassinii. · 
Il figlio d'una delle due vittime aiutato dal 

suo avvocato, rifanno l'istruttoria ed il processo 
durante i dibattimenti. Il processo di Milano 
si deve per questi risultati sospendere. L'auto 
rità giudiziaria è costretta a rinviare a nuova 
istruttoria i designati nuovi delinquenti; un 
interminabile, dispendioso giudizio si dibatte a 
Bologna per dieci mesi, dnrante i quali muore 
qualche avvocato e qualche giudice, e fu mi 
racolo se si arrivò a tenore in piedi dodici 
giurati: lo stesso figlio della vittima, ed i suoi 
difensori, fra le contrarietà maggiori, giungono 
ad ottenere dal magistrato popolare nn verdetto 
affermativo. 
Lasciamo da parte i grandi problemi dei pro 

cedimenti teatrali, interminabili, per cui le no 
stre Corti d'Assise diventano luoghi di spetta 
coli pubblici gratuiti, l'organizzazione e funzio 
namento più o meno difettosi della pubblica 
sicurezza in Sicilia, l'impunità delle associazioni 
a delinquere, che pervertono il senso morale 
ed impediscono, che processi simili si possano 
fare sul luogo ove queste associazioni dominano· , 
e veniamo all'argomento più limitato e preciso, 
che forma oggetto della mia interpellanza. · 
Fatta la vera istruttoria alle Assisie di Milano 

nel processo che si dibatteva contro gl' impu 
tali Garntl e Carollo, fu necessario sospendere 
il processo medesimo, e si dovette rinviarlo a 
Palermo per nuove istruzioni a carico di Fon 
tana e Palizzolo, che erano risultati i princì- 

1 

pali autori dell'assassinio Notarbartolo. 
La magistratura quindi fil obbligata ad ar- · 

restare Fontana, a chiedere l' autorizzazione a 
procedere contro Palizzolo e ad arrestarlo, es 
sendo egli rivestito della qualità di deputato 
al Parlamento; e venne fuori la famosa requi 
sitoria del procuratore generale Cosenza, della 
quale non si deve parlare, che conchiude col 
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chiedere il rinvio dei due suddetti imputati, 
Fontana e Palizzolo, alla Corte d'Assise. 
Durante il dibattimento di questo nuovo pro 

cesso alle Assisie di Bologna, un giornale, de 
nominato Tribuna giudiziaria, comincia una 
campagna per imporre alla magistratura giu 
dicante in Bologna la liberazione di Palizzolo. 
L'audacia di certe associazioni arriva a tale 

un grado, che non parrebbe vero se noi non 
assistessimo anche oggi ad altra manifesta 
zione pro Palizzolo, o pro Sicilia che sia, la 
quale si propone uno scopo quasi identico, 
quello d'imporsi ad una magistratura più alta, 
funzionante qui, nella capitale. 
Auguriamoci che venga presto un tempo in 

cui queste audacie saranno credute sogni di 
menti inferme; ma per ora il tentativo è lì, 
vero, tangibile, triste e raccapricciante. 
Ebbene, vuol sapere il Senato come la mafìa 

è detlnila nelle colonne di questo giornale nel 
suo « appello al popolo , f 
e ~falla, o omertà, è carattere istintivo di 

quel popolo, che, in tanto flusso e riflusso di 
sentire ed operare, ha conservato e conserva 
le tradizioni severe, lo spirito indomito, il ge 
nio, l'eroismo dei nostri antichi I >. 
Ed a questo giornale, ed a questa campagna, 

che ha evidentemente per scopo di turbare il 
campo sereno e tranquillo dell'amministrazione 
della giustizia e di violentare la coscienza dei 
giudici per l'assoluzione di Palizzolo, a questo 
giornale il signor Vincenzo Cosenza, procura 
tore generale requirente l'invio alle Assisie 
dello stesso Palizzolo, manda la sua adesione 
«plaudendo· alla nobile iniziativa 'ed al santo 
apostolato :t e firmandosi con la sua qualità di 
procuratore generale I 

L'opinione pubblica insorge protestando con 
tro questa scandalosa adesione. La dimora di 
Cosenza a Palermo non è pìù possibile; ma egli 
indisturbato, se ne viene in Roma a coprire più 
alti e delicati uffici al Ministero di grazia e 
giustizia, da dove la sua <voce autorevole :t, 
come diceva la stessa Tribuna giudiziaria, po 
teva più efficacemente e tuonare , per e disve 
lare all'Italia :t i gravi e pericoli di un errore 
giudiziario :t, · 
E quando ebbe bisogno di un ufficio, di una 

residenza pro forma, perchè effettivamente in 
cinque o sei mesi dacchè egli è stato destinato 
a Catanzaro non vi andò che una sola volta, 

' .. 
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per prender possesso d'ella carica e col treno 
successivo Be ne tornò in Roma, ove rimase 
11.no al 2\l del prossimo passato mese di no 
vembre quando, forse per effetto delle interpel 
lanze presentate qui ed all'altro ramo del Par 
lamento, è tornato a Catanzaro, voi, dico, 
onor. ministro, nonostante una requisitoria, 
della quale non Bi deve parlare e che ra 
giona di un modo e conclude di un altro dia 
metralmente opposto; nonostante le censure, 
che gli erano state inflitte in piena Camera dal 
vostro sottosegretario di Stato; 'nonostante la 
prova infelice, che la sua requisitoria si pre 
parava ad avere alle Assisie di Dologna~ nono 
stante il plauso dato dal Cosenza al giornale 
LIJ. Tribuna giudizia1·ia per la campagna d'im 
posizione ai giudici, mentre stavano giudicando, 
che questo giornale aveva impresa, voi lo avete 
promosso a capo di Corte, a primo presiùente 
della Corte d'appello delle Calabrie, e gli avete 
così concesso anche b. inamovibilità. 
Altre considerazioni ed accuse sarei tratto a 

fare, ma l'argomento è delicato. Ho accettato 
di mutilare la mia interpellanza, sento il do 
vere di mantenermi nei più ristretti limiti pos 
sibili, e però concludo pregando il ministro di 
rtspoadere tassativamente alle seguenti mie ca 
tegoriche domande, senza divagare in quei so 
liti luoghi comuni di titoli di benemerenza, che 
in qualunque funzionario di lunga carriera fa 
cilmente spulciando chiunque può trovare, an 
che quando non si trattasse del magistrato Co 
senza. 
Si sa, ciascuno ha la fedina penale pulita in 

ti.no a quando non se l'ha macchiala. 
Dunque senza riandare i meriti o demeriti 

del procuratore generale, ed ora primo presi 
dente, Cosenza negli anni passati, l'onor. mini 
stro si tenga a quest'ultimo periodo del pro 
cesso Palizzolo, e voglia soddisfare alla mie do 
mande: 
Se il signor Cosenza è stato lui che ha chie 

sto che Palizzolo fosse mandato alle Assisie, 
come mai ha potuto partecipare ad una cam 
pagna per l'assoluzione dell'istesso itoputato e 
per violentare la coscienza dei magistrati men 
tre giudicavano! 

È degno, è decente, è tollerabile che un alto 
magistrato si metta in corrispondenza con un 
giornale che fa una campagna simile, e dichiari 
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che quell' opera - opera di pressione sulla ma· 
gistratura giudicante - sia nobile o santa? 
Voi, onorevole ministro, siete padrone di te· 

. nere nel vostro Gabinetto chi meglio vi pare. 
Se amavate di avere l'aiuto dcl magistrato Co 
senza, potevate benissimo chiederlo ed averlo; 
ma conviene agi' interessi della buona ammini 
strazione della giustizia nominare questo ma 
gistrato capo di Corte in una residenza o poi 
tenerlo fuori di essa per mesi e per anni, pe 
rocchè, se non mi sbaglio, dacchè voi siete mi 
nistro guardasigilli, il Cosenza di fatto è rima· 
ato sempre in Roma? 
- E poi, se questo magistrato è capace dci colpi 
di testa che ho indicati e di quell'altro che non 
ho potuto indicare, perchè non ho esaminato 
la requisltoria famosa, era conveniente, era 
prudente cha voi gli aveste concesso, col nomi 
narlo primo presidente di Corte d'appello, quella 
inamovibilità per cui a voi ed ai vostri succes 
sori non sarebbe possibile più di richiamarlo e 
tramutarlo, quando allri simili colpi di tesla egli 
commettesse nell'avvenire 1 
È stato opportuno fare codesto? 
PR!:3IDENTE. Debbo annunziare al Senato eh~ il 

senatore Rossi Giuseppe ha ritirato la sua inter 
pellanza perchè non vi era più ragione d'insi 
stere in un provvedimento che era già stato preso. 

Dotto ciò, ha faco!tà di parlare il senatore 
Paternò , 

PiTE:t".ìÒ. Dirò poche parole, e naturalmente 
non mi occuperò del Cosenza, perchè non credo 
che il Cosenza abbia bisogno di essere difeso. 
Resterò estraneo ali' argomento dell' interpel 
Ianza ; e firò soltanto una osservazione, perchè 
non si possa poi dire che ha suonato una sola 
campana. 
· Il senatore Cdaly ha parlato di audacie, ha 
parlato di campagne e di salvataggi, ma ha vi 
sto no solo lato,; una sola parto dci combat 
tenti; non si è accorto di altre audacie, di al· 
tre campagne fatte dallo parti opposte e non 
ha pensato che le campagne, cui egli ha fatto 
allusione, potevano essere una necessaria rea 
zione contro le altre. Questo solo a me premeva 
di dire. Se il senatore Cefaly sostiene che nel 
processo di Milano e di Bologna i partiti poli· 
tìcì; e la massa popolare ebbero un'ingerenza 
indebita, biasimevole, io sono d'accordo con 
lui, ma se eg!i crede di limitare il biasimo ad 
una sola parte, se egli , giudica audacie solo 

quello di una parto dei contendenti, allora non 
sono più d'accordo con lui, ne dissento anzi pro· 
fondamente, e afformo che sin dal primo giorno 
che si cominciò il processo fn turbata la sere· 
nità della giustizia, e che i tentativi di pressione 
sui magistrati giudicanti, ai quali ha accennato 
il senatore Cefaly, tentativi biasimevolissimi, 
cominciarono da altri e con altri fini di quelli 
del salvataggio. Non ho altro da dire. L'argo 
mento è assai difficile, assai aspro, e voglio te· 
nermene lontano. 

Mi premeva solo far notare che non è giusto 
qaando si deve biasimare vedere un solo lato, 
bisogna esaminare la questione gravissima da un 
punto di vista che tutto abbracci e comprenda. 

COCCO·ORTU, ministro di grazia e çiustizu: e 
dei culti. Chiedo di parlare. 

PRESIDENiE. Ne ha facoltà, 
COCC0-03.TU, ministro di grazia e giustizia e dei 

culti. Mi limiterò a dire poche parole. L'illustre 
senatore Rossi, secondo l'annunzio che l'onore 
vole presidente ci ha dato, ritira la sua interpel 
lanza, e fa ciò perchè il p1·imo presidente della 
Corte, l'illuMre commendatore Cosenza, tanto 
an.~iasamcnte desiderato ed at teso dalla Curia, è 

giunto in i·csidenza. Queste parole dell'eminente 
vostro collega, che è decoro ed insieme inter 
preto del pensiero del Foro di Catanzaro, io 
ho accolto e lette colla più grande compiacenza; 
non solo perchè pienamente approvano la no· 
mina dcl Cosenza, fatta da me, a quell'alto uf 
ficio, ma perchè sono anche giusto omaggio 
(sebbene all'onorevole Ccfaly questi paiano luo 
ghi comuni) giusto omaggio, dico, ad un ma 
gistrato che è - tutti i suoi colleghi che siedono 
in Senato, possono attestarlo - per zelo intelli 
gente ed operoso e per dottrina, lustro dell'or 
dine giudiziario. 
Io potrei dopo questa manifestazione drgli 

interessati e dei competenti rinunziare ad ag 
giangere altro. Se i rappresentanti della curia 
del luogo dove è il Cosenza, hanno accolto con 
plauso la nomina sua io posso aver la certezza. 
che non mi ingannaì quando mi proposi di 
rendere con essa un servizio alla. buona am 
ministrazione della giustizia in quel distretto. 
Quindi tutte le osservazlonì in contrario ed 
ogni obbiezione cadono di fronte alla rico 
nosciuta bontà del provvedimento. Ma il sen 
timento stesso di cortesia che mi indusse ad 
accettare l' interpellanza vuole che ad essa io 
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risponda. E lo farò succintamente anche perché 
un'altra ragione mi consente di limitarmi a 
brevi considerazioni. Non posso infatti dimen 
ticare che mi trovo in una assemblea dove 
l' ambiente non è favorevole a disputo sopra 
questioni di persone. Da tali dispute il Senato 
ha sempre rifuggito, E del resto non mi pare 
che sarebbe un dibattito degno dell'attenzione 
del Senato quello che s'impegnasse per decidere 
se sia da pigliare sul tragico o se di valore 
trascurabìle una carta da visita mandata da 
un magistrato ad un giornale giudiziario ; per 
commentare e interpretare le intenzioni di chi 
mandò questa carta da visita, e per inda 
gare se debba attribuirsi ad essa- un signi 
flcato diverso da quello che· evidentemente 
aveva secondo la mente di chi la scrisse. Ri 
cordo, tuttavia, che si è detto, ed è noto, 
che quel giornale aveva in un primo articolo 
accennato a iniziare una campagna nou pro 
o contro un accusato sottoposto a giudizio, 
ma contro un'agitazione volta ad eccitare I'opi 
nioue pubblica coli' intento di ìnfìuire sulla co 
scienza dci giurati. E sta in fatto che tale azione 
perturbatrice esisteva e che dispiaceva a molti 
questo sistema di ingerenze estrauee: ingerenze, 
che couvien dirlo, gli spiriti equanimi non 
possono approvare, perchè a lutti deve staro a 
cuore che la funzione della giustizia si svolga 
tranquilla cd inturbata. 
Inoltre non è giusto che un magistrato il quale 

consente iu questa opinione manifestandola 
con parole non destinato alla pubblicità, debba 
rispondere dell' abuso che si è fatto di poche 
linee da lui scritte. 
Forse avrebbe fatto meglio astenendosi dal 

rispondere alla direzione che gli inviava corte· 
semente un esemplare dcl giornale; ma all'atto 
suo non può certo attribuire il siguifìcato che 
ad altrui poco benevoli è piaciuto di dargli. 
Anche volendo fare il processo allo intenzioni, 
non potrebbe logicamente supporsi che quel ma 
gistrato, di cui tutti conoscono la prudenza e 
l'acume, avesse inteso favorire una polemica 
indirizzata a uno scopo contrario a quello cui 
si erano inspirati i suoi atti. E di fronte a questa 
apiegnzione, che era ovvia e naturale, e che fu 
data da quel funzionario, domando io se non 
sarebbe parso eccessivo uu provvedimento di 
rigore se può farsi un rimprovero al guarda 
sigilli 'di avere, quando le ragioni dcl servizio 
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lo esigevano, destinato questo magistrato ad un 
ufllzio di grado corrispoudcnte in altra sede, 
dove lopera sua poteva riuscire anche più 
utile. E cosi credo di aver risposto alla prima 
domanda dell'onor. Cefaly. 
L' .interpellante chie~e anche perchè questo. 

magistrato, colpevole di aver scritto il biglietto 
incriminato, sia stato chiamato al Ministero. 
Tale domanda dovrebbe sorprendermi non meno 
di altre rivoltemi dall'onorenols Cefaly, se non 
sapessi che r interpellante è vissuto sempre 
estraneo agli studi e ai servizi, attinenti agli 
istituti giudiziari. E ciò spiega perchè gli sembri 
strano un fatto normale che si è verificato in 
tutti i tempi, durante tutti i Ministeri· il fatto· 
cioè, di alti magistrati, che sono s'tali capi 
Gabinetto, addeuì o chiamati per alte ragioni 
di interesse Jlll bblico al Ministero di grazia e 
gin~tizia. E non in questo solo caso, ma quando 
il Ministero ha da compiere studi e lavori per 
riforme legislative, i ministri non hanno esi 
tato a valersi di valorosi magistrati, i quali 
dessero atlldamento che a quelii studi avreb 
bero portato largo _contributo di sapere e di 
esperienza. Ora i precedenti dcl presidente Co 
senza, della cui opera s'erano giovati i miei 
predecessori, mi davano tali affldamr nti, che 
non indugiai a chiamarlo anche io cou lo stesso 
iutento: non per considerazioni di favore per 
sonale ma nell'interesse di quello riforme alle 
quali egli portava il frutto di una lunga pro· 
parazione. 
E detto questo, mi pare che non eia il caso 

di aggiungere altro. Il presidente Cosenza non 
ha ottenuto nessun favore passando da Palermo 
a Catanzaro, dove lo mandai nell'interesse della 
buona amministrazione della giustizia e dove 
sta con soddisfazione di quella Curia. Ed io 
sono lieto che la medesìma mi sia grata del 
servizio che ho reso a quel distretto, come 
resto dispiacente qualunque volta vedo che si 
aiuta l'opera del discredita della magistratura e 
dei magistrati. Ai medesimi se io e tutti abbiamo 
il dovere e il diritto di chiedere l'adempimento 
sereno e intero del loro alto ufficio, si deve 
anche una parola di lode quando il nobile utfl 
cio adempiono con zelo intelligente ed operoso 
e vi dànno esempio di carattere e di indipen 
douza, 

CEFALY. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà. di parlare. . : 
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CEF!LY. L'onorevole ministro per confutare 
le mie dimostrazioni e documentazioni di ad· 
debiti fatti al magistrato Cosenza, non ha tro 
vato di meglio se non affermandolo illustre, 
decoro della magistratura, ricorrendo cioè a 
quei tali luoghi comuni, che io aveva pregato 
di evitare, e presentandoci una compiacente 
motivazione di ritiro dell'interpellanza Rosei 
sulle condizioni della magistratura in Catanzaro. 
Potrei facilmente dire e dimostrare io, quali 

sieno state le vere condizioni della magistra 
tura calabrese, durante questo interregno dac 
chè il signor Cosenza è stato nominato primo 
presidente di Corte d'appello in Catanzaro. 
Ma il presente dibattito è assurto ad inte 

resse di più alto momento, interesse d'indole 
generale; ed io non intendo impicciolirlo, tra 
sportandolo ad una questione locale della ma 
gistratura nelle mie contrade 
In una sola parte l'onor. Cocco-Orlu ha po· 

tuto dare una categorica risposta, ed è stata 
quella in cui ammise che il procuratore gene 
ralo Cosenza aveva effettivamente fatto adesione 
alla campagna del giornale Tribuna giudiziaria,. 
«plaudendo alla nobile iuiziativa ed al santo 
apostolato>. 
Ma egli disse che il Cosenza aveva plaudito 

al primo numero della Tribuna giudiziaria, nel 
quale si combatteva ben altra campagna. Eb 
bene, ecco qua il primo numero della Tribuna 
giudi.=iaria. iPresentandolov. 
Lo metto a disposizione dell'onorevole Cocco 

Ortu e di chiunque lo voglia leggere, per ve 
rificare se. in esso si sia fatta la discussione e 
si siano enunciati i principi, siccome l'onore 
vole Cocco-Ortu è venuto asserendo al Senato. 
No, la verità è un' altra: i materiali di ac 

cusa pel procuratore generale Cosenza, a misura 
che si discute, vanno sempre aumentando; e da 
scolparlo, onorevole ministro, non si riesce. 
Oltre il plauso alla « nobile iniziativa ed al 

santo apostolato>, che il signor ministro ci ha 
confermato e eh' è pubblicato nel n. 50 della 
Tribuna giudiziaria, nel n. 49 dell'istesso gior 
nale posso leggere un'altra pubblicazione che 
porta il nome dello stesso Vlucenzo Cosenza 
procuratore generale, e che dice così: 
«Nel processo Palizzolo è invertito il sistema 

ordinario e normale delle istruzioni giudiziarie, 
perchè non sono i fatti accertati che si addu 
cono a base e sostegno doli' ipotesi dell'accusa, 

l\)S 

ma le ipotesi supposte ed immaginate dall'ae 
cusa si adducono come base e sostegno dei 
fatti che si vanno ricercando». 
Ma v'è anche del!' altro, che può far per· 

suaso il Senato come il Cosenza fosse l'anima 
ed il gran cavaliere di quella campagna. 
La Tribuna giudi:;iaria critica la Camera dei 

deputati per avere concesso l'autorizzazione a 
procedere contro Palizzolo; rimprovera acer 
bamente la magistratura per avere sottratto il 
processo Notarbartolo ai suoi giudici naturali 
di Palormo; ha invettive ed è inesorabile con 
tro tutti coloro che depongono contro l' impu 
tato Palizzolo; ma contro il procuratore gene 
rale Cosenza, che è pur lui I' autore della 
requisitoria, con la quale se ne chiede il rinvio 
all'Assise, non ha una sola parola di risenti· 
mento; verso Cosenza è tutto miele e cortesie, 
perchè Cosenza, come la stessa Tribuna giu 
diziaria dice nel suo n. 48, è quella «voce 
autorevole che tuona per disvelare all'Italia le 
enormczze cd i pericoli dell'errore giudiziario>. 
E con ciò, onorevole ministro, mi pare di 

aver detto abbastanza del magistrato Cosenza. 
Mi resta a dire una parola per voi, la quale 
mi riesce tanto più dolorosa in quanto la mia 
fede politica di amicizia per il vostro .Ministero 
non è nè di recente data, nè dubbia. 
Io devo constatare che in questa occasione 

voi non avete dimostrato di corrispondere alla 
bella ed alta aspettativa che noi avevamo circa 
il funzionamento del dicastero della grazia e giu 
stizia sotto un Ministero Zanardclli. (Commenti). 

COCCO-ORTO, ministro di grazia e giustizia e 
dci culti. Domando di parlare. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
COCCO-ORTU, ministro di grazia e giustizia e dei 

culti. Le disapprovazioni dcl Senato mi dispen 
sano dal raccogliere le ultime parole pronunciate 
dall'onor. Cefaly. È impossibile che io mi trovi 
d'accordo con chi, nel giudicare lopera doi 
magistrati, parte da criteri opposti ai miei, iu 
quanto tocca la dignità e l'indipendenza dell'or 
dine giudiziario. Ella, onor. Cefaly, giudica 
della bontà o meno d'un magistrato sol perchè 
vituperato o lodato in un giornale, o da un inci 
dente che non tocca la sua rispettabilità. L'in 
terpellante del resto non cerca, nè ha altro 
intento che la critica: e posso ciò affermare 
poichè egli dapprima fondava le sue censure 
sulla interpellanza presentata dal senatore Rossi, 
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e dopo che questi ritirò la sua interpellanza 
dando all'abbandono un significato che torna a 
lode del magistrato, l' interpellante trova ancora 
a ridire e chiama compiacente l'atto di un 
uomo, di cui tutti conosciamo ed apprezziamo 
l'integrità. 

PRESIDENTE. Non essendovi proposte, I' inter 
flellanza del senatore Cefaly, s'intende esaurita. 

Discu1&ione del disegno di legge: e Modifica 
zioni alla legge forestale 20 giugno 1877, 
D. 3917 » (N. 17). . 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la discus 
sione del disegno di legge: e Modificazioni alla 
legge forestale del 20 giugno 1877 >. 
Domando all'onorevole ministro di agricol 

coltura, industria e commercio se consente 
che la discussione si apra sul progetto di legge 
modificato dall'Ufficio centrale. 

BACCELLI, ministro di agricoltura, industria 
e commercio. Consento. 

PRESIDENTE. Prego il senatore segretario Arri- 
vabene di dar lettura del progetto di legge. 

ARR1VABENE1 segretario, legge : 
(V. Stampato N. 17-A) .• 
PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione 

generale. 
Il primo inscritto è il senatore Cavasola, il 

quale ha facoltà di parlare . 
. · C.1 VASOL!. Onorevoli colleghi I Il disegno di 
legge che ci viene innanzi con il titolo mode· 
stissimo di alcune modificazioni alla legge fo 
restale del giugno 1877 ha, per il valore del 
suo contenuto, carattere e portata di vera ri 
forma organica della nostra legislazione fore- 
stai e. · 
Nè l'onorevole ministro proponente, nè l'Uf· 

ficio centrala hauno diversamente apprezzato 
questo ùisegno, tanto vero che ministro e Uf 
fìcio centrale hanno richiamato l'attenzione no· 
stra sulla gravilà delle innovazioni introdotte 
nel régime forestale. 

• Infatti la leggo del 1877, inspirandosi al cri 
terio fondamentale del massimo rispetto alla 
proprietà privata, era in tutto le sue parti do 
minata dal rispetto alla libertà. dell'uso e della 
disponibilità dei terreni e dei boschi: ammet 
teva il vincolo per eccezione, dove prevedeva 
possibile un contrasto tra l'interesse privato e 
l'interesso pubblico. Al quale interesse pub- 
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blico la legge dcl 1877 concedeva una presun 
zione legale in ragione dell'altitudine del ter 
reno, donde nacque il concetto dello zone de- 
terminati ve. · 
Il progetto attuale per contro parte dal cri 

terio fondam-ntale che in tutto ciò che si at 
tiene alle foreste, l'interesso pubblico abbia 
sempre prevalenza, costante, generale, sopra 
l'interesse privato. Prevalenza assoluta,· se 
condo il concetto del ministro, suscettibile di 
qualche temperamento per riguardo all'inte 
resse privato, secondo il pensiero dell'Ufficio 
eentrale, . 
L'Ufficio centralo nella sua diligentissima ed 

erudita relazione, ha cercato di contemperare 
questi due interessi, di moderare alquanto il 
rigore del progetto ministeriale in due modi; 
col dare una definizione dcl bosco che nella 
legge precedente e nel progetto del Ministero 
non vi è, e col lasciare poi in ragione di de· 
terminate, possibili ed eventuali circostanze 
locali, l'autorità al ministro di temperare il 
rigore della leggo. 
Io consento nelle linee generali del progetto; 

e credo che dopo lo scempio che è avvenuto 
delle foreste iu llalia e dci conseguenti danni 
derivati al corso delle acque, dai scoscendi· 
menti di terreni che hanno alterati gli alvei dei 
fiumi e torrenti alle frane che minacciano an 
cora interi villaggi, nessuno si senta disposto 
a proseguire nel sistema di libertà sconfinata, 
nella distruzione dei boschi. Quindi accetto di 
buon grado il pensiero di una riforma che ri 
porti la tutela dci boschi ali un rigore finora 
non conosciuto. E, dato questo concetto fonda· 
mentale, pare a me, che l'esame del Senato 
debba esser rivolto a questi capisaldi: · 
Se i provvedimenti proposti corrispondano 

come rimedio al male, che si vuole reprimere, 
se sieno tutti necessa: i, e fin dove ; ovvero 
come si possano contemperare l'interesse pub 
blico e l'interesse privato; 
Se gli organi esecutivi senza d-i quali il le· 

giferare sarebbe inutile, corrispondono agl'In 
tenti che il legislature ora si propone; 
Se le parti della legge che r.ou vengono mo 

dificate possano rimanere senza contrasto con 
quello che oggi ci disponiamo a modificare; . 
. lutl.ne se tutti i dm u. che possono essere 
compromessi e toccati con la nuova legge, e i 
conflitti che ne possano sorgere, abbiano nella 
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Iecce o antica o rifatta, quello garanzie che "o , d • d" ogn! paese civile suole e dove accor are a1 1- 
ritti privati costituiti. 

Con questo ordine d' iùco viene prima in 
esame l'abolizione delle zone. La zona do! ca 
stagno era quella che per presunzione legale 
distingueva la soggezione dei terreni e· dei bo 
schi ad un vincolo, oppure li lasciava comple 
tamento immuni. L'onor. ministro noi suo pro 
getto ha proposto la soppressione delle distin 
zioni della zona del castagno e credo che ge 
neralmente tutti convengano nel suo pensiero. 
I'oicbò noi, in Italia, abbiamo una variabilittl 
grandissima nelle altitudini dovo vegeta il ca· 
stagno ; quella determinazione non è in un rap 
porto cosi sicuro ed assoluto colle condizioni 
dcl suolo o colla necessità di garantirci dal di 
boscamento e dalle frane da poter in essa tro 
vare un fondamento naturale a disposizioni di 
legge. 
Quindi bene fece il Ministro a sopprimerla e 

cercare invece nella natura dcl terreno, più 
ancora che nella sua altimetria, la condizione 
essenziale per viucolarlo o no alla servitù fu 
restalo. 
Ma il progetto va molto al ùi là. Il progetto 

di leggo ministeriale risolve nettamente e cm 
damente la questione, dichiarando soggett] a 
vincolo tutti i boschi comunque situati ed a 
qualunque altezza collocati. Ora è certameuta 
molto lodevole il pensiero di conservare quanto 
più sia possibile dcl residuo della nostra ric 
chezza di selve. Sotto questo punto di vista 
nessuno oserebbe contrastare al ltlinistro nel 
suo generoso proponimento. Se non che io temo 
che a questa cosi assoluta determinazione dcl 
vincolo, l'onorevole Ministro possa essere giunto 
per via di una nozione di fatti nou completa 
mente esatta, se sia lecito desumere ciò dalle 
parole della relazione che precede il progetto 
di legge. Infatti là si legge che ormai gli avanzi 
delle nostre foreste sono quasi lutti confinati 
su per le cime dei monti, in maniera che, stando 
a quelle espressioni, si sarebbe indotti a cre 
dere che ali' infuori dei picchi dcll' Appennino 
e delle alte pendici delle Alpi, noi non abbiamo 
più boschi o boscaglie, pcrchè l'art. I rifatto, 
comprende precisamente, non solo i boschi di 
alto fusto, ma anche le boscaglie comunque 
alberato. 
In questa maniera mi pare che la disposi- 
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zione quale è scritta potrebbe andare forse al 
di là anche di ciò che il ministro abbia sup 
posto. Onde comprendo come già, preoccupan 
dosi <lei possibili eccessi, il nostro Ufficio cen 
tralo abbia cercato in qualche modo di temperare 
e di spiegare. E temperando ha detto: e Inco 
minciamo dall'escludere i giardini, i parchi, i 
luoghi chiusi da muri, da fossi, da siepi». Poi 
ha detto: «e in base di speciali circostanze da 
constatare di volta in volta, abbia il ministro 
stesso la facoltà di sciogliera siffatti vincoli>. 
Ora io credo che allo scopo non arriveremo 
onorevoli colleghi dcli' UIIlcio centrale, nem: 
meno por questa via e ci sarà qui chi mi sarà 
buon testimonio. Io vi cito luoghi che conosco, 
vi cito la Sardegna. Là, in Sardegna, non vi 
è segno più comune e più evidente della pro 
prietà che il muro; chiunque arrivi a possoJere 
un pezzo di terreno, crea immediatamente il 
muro di cinta, lo chiude, e soltanto quando è 
chiuso, un terreno acquista un valore commer 
ciale. Ebbene in Sardegna dove tanta, dolorosa 
e rovinosa strage di boschi è avvenuta sfuz- • • o 
giranno molte proprietà dal vincolo in luouhi 

" e, forse anche, iu condizioni di terreno le più 
pericoloso, che maggiormente dovrebbero es 
sere riguardate, perchè sono chiuso dal muro 
e sfuggono alla legge. Ecco la riserva che per 
era faccio, salvo, se occorrerà, nella discus 
sione doli' articolo, proporne la moùillcazione. 
Altri luoghi, per esempio, in pianura pos 

sono a ragiono della loro umidità eccessiva 
per altre coltivazioni, essere messi a pianta 
gioni di salici, di pioppi e di alberi consimili. 
Nell'afta Italia, in Piemonte, ne abbiamo fre 
quentissimi casi di terreni perfettamente pia 
neggianti, ma che essendo acquitrinosi non 
sono suscettibili di altre coltivazloni rimune 
rati ve ali' infuori della piantagione di legni 
dolci quale è per lo appunto il pioppo · ed al 
lora se questi terreni uon fossero ncpp~re sul 
l'argine di fiumi, o <li laghi; sa queste pian 
tagioni non servissero neppure per la solidità 
delle sponde del tlumo vicino nè per riparo 
dalle pieno, io allora non vedrei ragione per 
chè queste piante dovessero senz'altro essere 
vincolate e soggette allo domande, ai permessi, 
a tutte le restrizioni che vengono o verranno 
dal regolamento per colture siffatta. 
Ecco, cuorevolì colleghi doll' Ufficio centrale, 

perchè la correzloac da voi introdotta, por 

.. 
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quanto pensata, non potrebbe essere da me ac 
colta come soddisfacente; perchò nemmeno 
con quell'altro elemento che vi avevate ag 
giunto sulla guida delle Patenti dcl 1838 di 
Re Carlo Alberto, valo a dire dell'estensione 
a 1000 chilometri, perchè non sufficiente a dare 
una detcrmiuazio1:e fissa, costante della natura 
di questi boschi vincolabili, 

Quindi su questa proposta, salvo a ritornare 
nella discussione speciale dell'articolo io prego 
·1 s ' o 1 enato a voler considerare se non sia più 
esatto il farsi guidare a preferenza cho dalla 
sola condizione doli' eslstcnza delle pianto sopra 
un terreno per dichiararlo vincolato, farsi gui 
dare, dico, dal la giacitura sua, dallo sue con· 
dizioni geologiche, o dai rapporti, dallo in 
fluenzo che ne possono venire sulla conserva· 
zione degli alvei e dello sponde dei fiumi. 

Per quanto riguarda le facoltà che si vor 
reb be ro lasciate al ministro, cioè di togliere in 
tutto o in parte e di regolare diversamente la 
soggezione al vincolo forestale, io auguro se 
fosso dimostrato (ciò che ancora non è <limo· 
strato), di lasciare a qualcuno una facoltà cosi 
estesa di assoggettare o no, una proprietà pri· 
vata ad un vTncolo che ·ne diminuisce certa· 
mente il valore, per apprezzamento personale 
o di ristretto consiglio, che quel qualcuno non 
sia il ministro, perchò non si creerebbe certa 
mente a lui una posizione piacevole. E se non 
per l'onor. Baccelli, per qualcuno dei suoi suc 
cessori, potrebbe essere questa una maniera di 
vedersi moltiplicata intorno quella rete di in 
sistenze, di molestie che viene necessariameute 
dalla concentrazione in un punto solo di tutti 
quanti gl' interessi locali. Non si farebbe che 
a~meutare il numero <lei tentacoli di quella 
piovra delle iufìuenzo e delle inrrerenzc che • • o 
oggi si vorrebbero toz lierc. E forse secondo 
I' opinioue della persou~ che presiedesse al Mi 
n_istero, noi vedremmo anche rimutarsi la giu 
risprudenza forestale, ciò che certamente non 
gioverebbe nè al prestlgìo del Governo nè alla . " ' materni che vogliamo regolare. 

Credo di non essere irriverente verso alc~no 
dci futuri, dicendo elle molto probabilmente- sa· 
rebbo maggiore il numero di coloro che crede 
rebbero di avere reso sufficiente omaggio alla 
Dea delle selve limitandosi a ripetere la festa 
gentile degli alberi, senza a!Torrare la clava 
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robusta del difensore dello e sacre antiche 
piante i., · 

Quanilo si discuterà l'art. 4 che è adùirittura 
una. lc~ge, una serie di disposizioni organiche, 
radicali che da per so stesso costituisce una 
legge intera, allora spero che il ministro e l'IJffi. 
cio centrale accoglieranno la preghiera di scom 
porlo, di suddividerlo, pcrchè possano venirne· 
3 o 4 articoli con mollo vantaggio di tutta la 
legge. Allora sarà il caso di entrare anche nel 
l'esame delle sue disposizioni singole; però fla 
d'ora nella discussione generale permettetemi, 
o colleghi egregi, che io richiami la vostra at 
tenzioue sopra un altro punto.: che mi· paro 
molto grave, ed è questo. 

Senza dirlo chiaramente, il quinto comma di 
~ue_sto art.. 4 introduce il regime coatti vo per 
11 rimboschimento, Ve lo leggerò: 

«. ~ua:or~, non~stan~e l'osservanza delle pre 
scr1z1001 di massima, 1 boschi non si rlprodu 
ccssero normalmente o venissero gradatamente 
a deperire, il Ministero, su proposta dell' Uffi 
cio forestale e sentito il Consiglio forestale 
potrà imporre per essi quelle speciali curo o 
forme di governo che si rendessero necessaria 
porft raggiungimento dello scopo cui la.lc•rne . eo 
mira s , 

Ora questo a me non suona altrimenti che 
introduzione dcl sistema coercitivo, che io non 
intendo combattere a priori. Però, dico, che do· 
vendo adottarlo esso è tal cosa che a mio ra· 
rere richiede l'esplicito intervento del fcrYis!a 
tore; è cos_ì grave provvedimento cho no; può 
essere lasciato alle normo d:i de:ttnro da un 
regolamento. Se si crede necessario di arrivare 
a~ _rimboschimento a carico dci privati, si sta 
lnlisca nellament~ que~ta forma nuova di go· 
verno dci boschi can tanto <li articolo esplicito 
nella legge. 
Un'altra osservazioni\ di indole generalo mi 

occorro fare. Noi abbiamo avuto una le;ge or 
ganica che faceva dipeu<lcro i vincoli restdttivi 
della proprietà dall'allitudinc, dtdla giacitura dei 
terreni. Oggi introduciamo una modificazione 
radicale, che io approvo, non p:ù per zone non 
~n rclaz~one alla vegetazione del cast:Jgn;, ma 
m relazione ~Ila natura dcl terreno, al pendio, 
al pericolo d1 frane, ecc. E sta bellfl · ma sem 
pre è vincolo, è dirniuuzione di libertà conne$tià 
al terreno, colleg:ita colla giacitura; colla con-· 
~ormazione geologica dcl tcncno s~csi;o. Ebùene 
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col penultimo comma dell'art. 4 si introduce 
un'altra disposizione, per effetto della quale il 
vincolo -è anche in relaziono alla persona che 
possiede il bosco. Alludo al trattamento spe 
ciale fatto alle proprietà degli enti morali. Io 
non voglio contestare che possa essere opportu 
no, savio, previdente il dettar norme speciali per 
l'esercizio del loro diritto di proprietà, rispetto 
ai boschi, per i comuni e per gli altri corpi mo· 
rali ; però io vi prego di riflettere a. ciò; se i 
comune, o l'Opera pia, o quell'altro ente pro 
prietario per sortire da questo guaio aliena il 
bosco, ecco che questo, rimanendo nella stessa 
condizione geologica, per il solo fatto di una 
compra o vendita, esce ilalla disciplina che lo 
reggeva. Ciò non mi pare regolare. 
Io posso sottoporre, so volete, ad una tutela . 

più rigorosa gli enti morali in quanto all'eser 
cizio dcl loro dìr.tto di proprietà rispetto al 
disboscamento o alla vendita; ma che addirit 
tura si arrivi a far diverso trattamento per la 
cultura sii vana, se il proprietario sia un privato 
cittadino, o sia un ente morale, mi pare ecces 
sivo. Coll'articolo proposto se il proprie lari o è 
un ente morale non può introdurre la cultura 
silvaua con la stessa libertà dcl privato. 

Io accennerò ad una idea senza insistere ul 
teriormente su questo •. 
Lo Stato ha interesse, e lo riafferma ancora 

con questa legge, a conservare quanti più bo· 
echi sia possibile. È disposto a fare, sotto un 
certo punto di vista, nu trattamento speciale di 
rigore più reslritlivo, a carico degli enti mo· 
ralt, circa l'alienazione e distruzione dei loro 
boschi. . 
Non sarebbe forse il caso che includessimo 

qui una dispoaizioue per la quale un cole mo 
rale, un comune, che volesse disfarsi di un 
bosco bello e cresciuto, dovesse cadere la pre 
ferenza allo Stato se lo volesse acquistare? Un 
diritto di prelazione a prezzo di stima a favore 
del Demanio pubblico f 
Passo ora ad esaminare l'altro punto essen 

ziale, vale a dire, introdotte queste modifica 
zioni, le quali sono di carattere restrittivo ed 
eminentemente tecnico, avremo noi gli organi 
per far funzionare la legge come iuteudiamo 
che funzioni 1 
Tutta questa legge è fondata, per la sua ese 

cnzione, sull' azioue dci Comi tali forestali. 
Il Minisloro nel suo progetto non presenta 

nessuna proposta di 'rltocchl alla costituzione 
dei Comitati forerestali; l' Ufficio centrale ha 
creduto di mantenerli, modificandone alquanto 
la composizione. Io non posso dichiararmi sod 
disfatto della modificazione suggerita dal!' Uill 
cio centrale rispetto alla composizione del Co-. 
mitato forestale, principalmente perchè io sarei 
radicalmente per la sua abolizione. Il ministro 
di agricoltura non è stato fortunato coi suoi 
organi esecutivi. Tra 1fomizi agrari e Comitati 
forestali la prova non è stata felice. l\Ieno male 
per i Comizi agrari perchè, se non fanno bene, 
generalmente non fanno male; sono misantropi 
che si sono appartati o non contano che per 
qualche rara eccezione nella vita del paese. 
Ma i Comitati forestali sono nevrastenici, non 
sono misantropi; e non sappiamo mai dove vada 
a finire un bosco in mano a un Comitato fore 
stale dato che si decida a funzionare. 
Permettete che dica le cose come sono. Far 

funzionare un Comitato forestale non è la cosa 
più facile di questo mondo; se non vi è gara 
fra due capiluoghi di mandamento per il col 
locamento di una l•rigala di guardie, e se non 
vi sono nomino di guardie forestali a fare, si 
succedono per mesi e mesi le. convocazioni 
senza che si riesca a riunire il Comitato fore 
stale. Questo è assolutamente il frutto dell'espe 
rienza, non solo personale, ma creilo di tutti 
quelli che hanno frequenza con lo amministra 
zioni locali. E poi, questo povero Comitato fo 
restale quando riesce a riunirsi, dopo tutto è 
sempre trattato come un povero provinciale al 
quale si dà poco retta. Il prefetto è presidente 
di nome, ma credo che nessun prefetto pre 
sieda mai ... 

SORMA.NI-MO!lETTI. Qualcuno ce n' è ... 
CA.VA.SOL!. Sarà una eccezione, ma non voglio 

ricercare qui per quale combìnazione questo si 
veriflca, perchè la combinazione del Comitato 
forestale è tale per legge, che uh prefetto di 
mala voglia si adatta di andarlo a presiedere, 
perchè può essere costituito in minoranza so· 
pra qualunque questione personale, per gare 
di partito, per piccole invidiuzze di' paese senza 
che abbia modo di difendersi, perchè il ragio 
namento non giova. Non vi è quasi mai una 
discussione di carattere tecnico, obbiettivo, e 
sfido chiunque a contraddirmi intorno a ciò. 
Ora ìl prefetto che deve andare in Comitato 

Iorestale per udire tre membri del Consiglio · 
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provinciale, i quali non si sono mai occupati 
di foreste in vita loro, alcuni inviati dai Co 
muni che vengono soltanto pcrchè banno un 
interesse particolare del loro Comune, o un loro 
protetto da far nominare guardia piuttosto che 
un altro, il prefetto finisce che per convenienza 
non ci va. E allorquando le cose stanno in 
questo modo, crede il nostro Ufficio centrale 
che il rimedio possa essere davvero nell'accre 
scere il numero dell' elemento elettivo L. · 

COGY1U. Sarà. peggio ... 
C! VASOL!. Sarà peggio, dice l'onorevole nostro 

amico e collega Cognata. 
Ma io vi prego di credere che non dico questo 

perchè abbia una qualunque diffidenza ingiù 
stiflcata verso l'elemento elettivo, no, vi di· 
chiaro francamente che a misura che mi ere· 
scono gli anni in me cresce la fiducia nell'ele. 
mento elettivo, quando si tratta però di rap 
presentanze di organi. naturalmente esistenti. 
Io capisco l'elemento elettivo quando si tratta 

di rappresentare qualche cosa che ha una ra 
gione in se stessa di essere o che rappresenta 
un interesse vivo, Io avrò tutti i giorni più 
confi<len:za nelle rappresentanze municipali, che 
personificano l'interesse di una universalità di 
cittadini ; ma non capisco questa artifliziosa 
combinazione di collegi con un elemento preso 
da una parte, un altro preso altrove, uno che 
viene dalla gerarchia governati va, uuo dagli 
uflìci della provincia, un altro colla denomina· 
ziono di esperto di silvicollura; tutta gente la 
quale non può investirsi ùi un interesso unico 

• comune, perchè non ò personalmente in rap 
porto diretto con nessuno degli interessi di 
cui si tratta; che non può innamorarsi del pro 
prio lavoro perchè non ha continuità di lavoro. 
Queste rappresentanze non sono assolutamente 
che parvenze ed .io di queste diffido principal 
mente in casi che involgono una rcsponsabì 
liti ed una importanza economica. 
Allora io, considerando il carattere della fun 

zione che si dovrà esercitare in provincia per 
lesecuzione di questa legge, funzione che di 
venta essenzialmente tecnica, secondo le mie 
aspirazioni andrei direttamente alla costitu 
zione di una forte e robusta ispezione forestale. 
Come la finanza ha i suoi Intendenti, come i 
lavori pubblici hanno i loro Ingegneri capi, 
come la dogana ha i suoi Direttori, vorrei che 
l'amministrazione forestale avesse i suoi rap- 
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presentanti in provincia. Comprendo perfetta 
mente che sarà· molto difficile che sia accolta 
questa mia osservazione pel rispetto, chiamìa 
molo cosi, che si ha per le rappresentanze elct- 
tive in provincia. · 
Io mi limiterò a pregare, a momento oppor· 

tuuo, il ministro e l'Ufficio centrale di accettare 
invece una riduzione del Comitato forestale, in 
tale maniera, per cui, effettivamente, possa es 
sere preponderante l'azione e la responsabilità 
del prefetto, provincia per provincia, di maniera 
che si sappia almeno per chi e con quale cri· 
terio l'amministrazione forestale proceda, o ab 
bia proceduto, in una determinata località, in 
una provincia, rispetto ai provvedimenti presi 
e all' inùirizzo dato alla silvicoltura. 
Dicevo poco fa che dopo aver veduto quali 

siano gli organi che rimangono e come pos 
sono funzionare rispetto alle modificazioni in· 
trodotte in una legge con carattere severo, si 
debba ricercare quali parti, quali altri articoli 
della legge vigente, possano rimanere corno 
sono e quali abbiano bisogno di una modifica 
zione. 

Mi permetta il Senato di richiamare la sua 
attenzione sopra l'art. 2 della legge attuale che 
non è tra quelli proposti per modificazioni. 
L'art. 2 della legge dice così: e Il vincolo per 
ragioni di pubblica igiene non potrà essere 
imposto che sui boschi esistenti cd in seguito 
a voto conforme del consiglio comunale o pro· 
vinciale interessalo. Nelle provincie però nelle 
quali i boschi non sono per le vigenti leggi 
sottoposti a vincoli per ragioni di pubblica 
igiene, il comune o la provincia che chiedessero 
l'approvazione di questo vincolo dovrà inden 
nizzare i proprietari >. 
Ora io dico: questa disposizione si compren 

dava quando abbiamo fatto la legge del 1877, 
che era essenzialmente una legge di unifica· 
zione, perchè fino a quel momento vigevano le 
diverso disposizioni ereditate dal Regno d'Italia 
dai Governi precedenti, ma al giorno d'oggi, 
quando noi andiamo oltre di quello che non 
siamo audati colla legge del 1877 nel vincolare 
la proprietà privata, oggi che diamo tanta mag 
giore importanza ai provvedimenti igienici di 
quello che non si desse colla legge del 1877, 
vi sarebbe ancora ragione di mantenere questa 
disposizione1 di fare un trattamento così di 
verso ai proprietari di boschi che si vengono 
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a sottoporre al vincolo forestale per riguardo 
alla igiene pubblica, mentre non ne abbiamo 
nessuna eccezione per quegli altri in base allo 
nostre stesse leggi, non alle leggi dei Governi 
cessati, ma alla nostra stessa leggo del '77; che 
erano liberi, per essere fuori della zona del ca· 
stagno, e dovevano ritenersi fuori di ogni peri· 
colo, di ogni timore legittimo di esser da un 
giorno all'altro ristretti nella. loro posizione di 
diritto che hanno acquistato e lavoralo con 
quella sicurezza 1 Io credo che oggi questo 
comma dovrebbe essere cancellato dalla legge. 
Tra gli organi necessari alla esecuzione di 

questa legge, io ho dimenticato di parlare 
della istituzione delle guardie. Finora le guar 
die forestali erano a carico delle provincie e 
dci comuni. Non hanno dato .certamente un 
grande risultato, ma non lo hanno dato in parte 
per il numero scarsissimo. Conosco molto bri 
gate composto di duo guardie che hanno 13 o 
14 comuni da vigilare con 25 o 30 kmq. di 
bosco da percorrere ; non hanno dato buoni 
risultati anche per la loro grande inesperienza 
di quel servizio che devono curare. Sono un 
elcmen to raccogliticcio all'infuori di ogni ca- 
pacità tecnica. . 
Ora si vorrebbe rimediare col far passare 

alla dipendenza governativa anche lo guardie 
forestali, aal vo a lasciare alle provincie l'onere 
dcl pagamento. Io veramente farei un passo 
più in là; io le farei tutte governative. Pcrchè 
non so quanto possa conciliarsi e convenire il 
far dipendere le guardie forestali dal Ministero 
di acricoltura e commercio coll'intervento delle o • 
provincie nel determinare, ginsta il parere dcl· 
l'Ufficio centrale, il numero e lo stipendio delle 
guardie stesse e creare con ciò tutta una serie 
di nuovi conflitti. 
liti parrebbe meglio che tutte le guardie fos 

sero lii nomina governativa, con la spesa delle 
paghe ripartita a carico dello provincie in ra 
gione dcl numero. Non sarebbe nuovo l'esem 
pio, ma sarebbe un sistema introdotto ex noro; 
noi l'abbiamo anche per le guardie di pubblica 
sicurezza, che sono nominate dal Ministero e 
il :Ministero decide dove e come debbano es 
sere collocate e come composte per numero e 
per gradi le brigate; e poi gli enti locali, dove 
è prestato il servizio, concorrono alla spesa. Se 
dobbiamo distaccarle dalla dipendenza gerar 
ehica delle provincie, dobbiamo distaccarle per 

la nomina e per gli stipendi, perchè altrimenti 
la maggiore autorità. Slll'à. sempre di chi no 
mina e paga, anche se per· il momento co 
manda l'Ispettore .forestale, 

Questa mi pare sia una conseguenza logica 
dcl volere a propria dipendenza (e nou manca 
certo ragione di farlo) le guardie forestali pro 
vinciali, unica categoria di guardie, e l'onero 
ripartito in quel modo anche ho indicato .. 
Abbiamo. poi altre disposizioni della legge 

vigente le quali, introdotte queste modificazioni 
che ora sono scritte nel progetto che ci sta 
dinnanzi, abbisognano o di essere soppresse o di 
essere modificate, o di essere cambiate; le cito 
con una locuzione generale, cioè quello che ri 
guardano l'elenco dei beui vincolati. 
Abolite le zone di delimitazione legale i pro 

prietari . non saranno in , condizione di presu 
mere essi, tranne che per i boschi, se e quali 
terreni loro sieno assoggnttati al vincolo. È 
evidente che diventa urgente, di prima neces 
sità, il particolareggiare i terreni, i pendii, lo 
ripe, tutto quello che cade sotto il vincolo 
nuovo, come s'intende per effetto della nuova 
legge, affinchè ogni proprietario sappia al più 
presto la condizione della sua proprietà. Questo 
nel progetto che ci sta dinanzi non si prevede,. 
e a me pare, e gli onorevoli colleghi dell'Uf 
flcio centrale potranno veriflcnre con maggior 
competenza, che· lo disposizioni a questo ri 
guardo rimaste senza ritocco nella legge dcl 
1877, non provvcclauo a questo bisogno che ora 
a' impone con carattere d'urgenza. 
Io proporrei che di questo a tempo e luogo 

si tenesse conto per modificare eziandio quegli 
altri articoli che riguardano la formazione de 
gli elenchi dei terreni vincolati, e vorrei che, 
dopo i risultati così infelici dati dai Comitati 
forestali rispetto alla conservazione dci boschi 
antichi, e· rispetta alla formazione dci nuovi, 
non si commettesse a quei Comitati anche il 
rimboschimento, in conseguenza. della nuova 
leggo. 
Ncll' art. Il, non ritoccato, non proposto per 

modificazioni, della legge dcl 1877, diccsi espli 
citamente: c. La direziono dello opera di rimbo 
schimento fatte a carico cumulativo dcl Go 
verno, dello provincie e dci comuni è affidato 
ai Comitati forestali>. Per carità, qui troviamo 
un altro direttore. Meno male se si vuol lasciare 
con delle _!unzioni più o meno ad 'pompam. _il 

;. . - 
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Comitato forestale, ma la direzione dcl rimbo 
schimento davvero no. 
A proposito del quale rimboschimento la legge 

<lei 1877 aveva un articolo che non avrebbe 
potuto essere più provvido. Esso stabiliva che 
lo Stato avesse facoltà di stanziare nella legge 
dcl bilancio ogni anno i Condi necessari per 
acquistare terreni nudi al fine di rimboschirli. 
Io non voglio fare sulla esecuzione di questo 
articolo una interrogazione all'onor. ministro, 
perchè egli mi potrebbe dire: « pigliate il mio 
atto di nascita, e vedrete che io non vi debbo 
nulla >. Perciò rispondo io per lui. Dacchè 
questo articolo è stato scritjo, il Ministero di 
agricoltura, industria e commercio non lo ha 
applicato mai. Noi potremmo avere a quest'ora 
costituito un notevole demanio boschivo dello 
Stato, se ogni anno avessimo dedicato una pie· 
cola parte di fondi al rimboschimento su ter 
reni nudi, di quasi niun prezzo, come la legge 
cì autorizzava a fare. 

L'articolo dice: L' ammiuisìrazione forestale 
potrà con la .leggo del bilancio essere auto 
rizzata a fare acquisti di terreni nudi allo scopo 
di rimboschirli o di venderli o altrimenti con· 
cederli col vincolo dol rimboschimento. Q?iesta. 
disposizione era tanto più savia ed opportuna, 
in quanto che, a parte quollo che sia distru 
alone dci boschi che ha seguitato ad avvenire 
e che forse l'applicazione di questo articolo 
avrebbe ostacolato, io trovo che l'Italia, se come 
superficie totale boscosa in confronto della su 
perficie totale territoriale non sta in una grande 
sproporzione colle altre nazioni, sta molto ad 
dietro per proprietà boschiva dello Stato in 
confronto colla totale esteusione boschiva del 
paese. Per esempio, io trovo che la Germania, 
che senza dubbio è dopo la Russia il paese più 
provvisto di selve, ha una area boschiva che 
rappresenta il~ per cento della superficie terri 
toriale del paese. La Francia ha il 18 per cento 
di superfìcie boschiva in rapporto alla super 
tlcie totale, l'Austria il 31.6 per cento, l'Italia 
il 15.7 per cento ... 

SORKANI·MORETTI. Nominalmente ..• 
CH!SOL!. Sta bene, ad ogni modo qucstl sono 

i risultati raccolti da' diligenti specialisti. 
Sempre con la stessa approssimazione io trovo 

adunqne, che, mentre il rapporto tra l'area bo 
schiva e la superficie totale del territorio italiano 
è aùbastanza in giusta proporzione, date le con- 
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dizioni variatissime sue, con quelle di altri 
paesi, la percentuale della proprietà boschiva 
dello Stato, rispetto alla estensione boschiva 
di lutto il paese d'Italia sta invece ai piedi 
della scala. Trovo la Germania che ba il 33 per 
cento di superficie boschiva di proprietà dolio 
Stato in confronto con la superficie boschiva 
di tutto il paese. L'Ungheria ha il 15 per cento 
la Svezia il 22, la Russia arrtva al u3 per cauto 
ed è una cifra assolutamente eccezionale. L' Ita 
lia non ha che 3,4 per cento. Vedete che è una 
proporzione molto limitata e allora non trove 
rete nemmeno fuori di luogo quel voto che io 
facevo or ora per la ricostituzione di un de 
manio di Stato boschivo, perchè deve essere 
lo Stato il primo creatore e il primo custode 
delle sue selve. 
Ora io mi permetto perciò di presentare alla: 

Presiclenza alcune aggiunto e una soppressione. 
La soppressione per me sarebbe in stretto 
rapporto con quello che ho avuto lonore di 
dirvi rispetto all' interesse di mantenere a ac 
crescere i boschi dello Stato. La soppressione 
che domando sarebbe questa: l'Amministra: 
zione forestale, come avete inteso, ha facoltà di 
chiedere danaro con la fogge del bilancio per 
fare il rimboschimento dci terreni nudi, o anche 

. solo per acquistare i terreni nudi (dice la legge) 
per venderli o cederli col vincolo del rimbo 
scbimento. Propongo che si comprino ma non 
si vendano, perchè non ne è il caso, e la cura 
del rimboschimento non si lasci ad alcuno. 
L'altra proposta mia ha una finalità diversa, 

e spero che anche per quest'ultima parte del 
mio discorso, mi concederete la vostra auen 
zione che mi auguro e spero divenga appro 
vazione. Noi abbiamo sempre considerato le 
disposizioni forestali da un punto di vista solo; 
abbiamo visto lo scopo, il fine economico, che 
si connette ad un buon regimo forestale, però 
nella parte sua difensiva: noi abbiamo cercato, 
vale a dire, nel bosco la conservazione del 
terreno saldo, la. difesa dalle piene, I' impedi 
mento alle frane ed agli scoscendimenti; e certa 
mente vi è un grande interesse economico legato 
a tutto ciò. .Ma il bosco rappresenta qualche 
cosa di più, e tutti i ·gi<.1rni rappresenta di più; 
Il bosco rappresenta pure qualche cosa per la· 
produzione propria, perchè esso vale secondo 
le essenze che lo compongono, secondo lo uti 
lizzazioni industriali delle quali è capace; è 
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parte della produzione dcl suolo, è parte note 
volissima e sempre crescente della ricchezza 
nazionale. 

Ora, da questo lato disgraziatamente noi 
stiamo molto male; noi dimentichiamo sovente 
che andiamo incontro abbastanza rapidamente, 
e come noi l'Europa, alla crisi del legname. 
Per il combustibile stesso non andranno molti 
anni che avremo dei guai seri, e se volete che 
vi citi qualche cifra di quello che rappresenti 
al giorno d'oggi in certi paesi l'importazione 
del legname, io vi dirò che l' Inghilterra, la 
quale nel 1864 (con le debite riserve, le cifre 
non le ho formate io, ma le ho raccolte) l' In 
ghilterra, la quale nel 186! importava legname 
combustibile e grezzo per tonnellate 3,396,000, 
dal 1890 al 189-i aveva una media di tonnel 
late 8,628,000, e nel 1899 ha superato tonnel 
late 10,000,000 d'importazione, non ostante il 
ferro e non ostante il carbone; perchè ci sono 
delle industrie lo quali consumano, o per dir 
meglio impiegano moltissimo ferro, ma non 
possono sottrarsi ali' uso dcl legname. Vi cito 
la più comune, la più generale, l'edilizia. Voi 
potrete sostituire delle travature, ma non po· 
trete sostituire gl' infissi di legname, o almeno 
non sostituirli che molto parzialmente. La 
Germania importa 4,600,000 tonnellate di le 
gname. Negli ultimi dieci anni laumento nor 
male dell' importazione del legname in Ger 
mania è di 1670 tonnellate all'anno. L'Italia 
importa ancora una cifra molto minore, ma 
sempre molto grave per le finanze nazionali, 
importa .4200 tonnellate che rappresentano, 
perchè entra molta parte di legnami di pregio, 
rappresentano un valore di 31,662,500 di lire 
ali' anno, che vanno fuori d'Italia in acquisto 
di legname ... 

BACCELLI, ministro di agricoltura, industria e 
commercio. E anche più .•• 

C!VASOL!. Tanto più rafforzato è l' argomento 
mio dell'importanza che la riproduzione legnosa 
ha nella ricchezza del paese I 

Ora non è soltanto il legname grezzo che 
rappresenti un valore commerciale delle fore 
ste: voi avete che, secondo le diverse qualità 
dcl legname, le utilizzazioni sono anche diverse. 
Incominciamo col dire che noi abbiamo una 

. applicazione sempre crescente negli opifici in- 
dustriali del sughero ; e questo dovrebbe essere 
davvero una grande ricchezza nostra. Ce n' è 

disgraziatamente poco ; in grande e farle di 
minuzione. E quello che forse ancora è peggio, 
c'è paura che l' ultimo sughereto notevole so 
ne vada quanto prima anche quello. Per i col 
leghi siciliani che possono conoscerlo dirò che 
è il bosco di San Pietro presso Caltagirone che · 
ei vorrebbe quotizzare, certo per diritti rispet 
tabili dell'antica università dei cittadini, ma io 
faccio voti che si trovi maniera di non lasciarlo 
quotizzare, poichè quello è l'unico grande bo 
sco di sughero che noi abbiamo in Sicilia. Ab 
biamo dunque il grande bosco di San Pietro 
che non frutta la quinta parte di quello che 
dovrebbe fruttare; che per questo rapporto sta 
al disotto di altri boschi di assai minore esten 
sione che sono in Sardegna, dove in alcune 
parti si è introdotta la coltivazione razionalo 
che procede bene. Cito a titolo di onore quella 
che dapprima si faceva fare soltanto nella Gal 
lura ed ora si estende nei Campidani di Ori· 
stano e di Cagliari. Ma deploro che di tutto 
il sughereto della Maremma non rimanga cha 
qualche misero avanzo, un tipo .dì quello che 
potrebbe essere e fu; deploro che tutti i ter 
reni umidi e caldi dell' Italia meridionale che 
potrebbero arricchire con questa facile coltiva· 
zione, siano completamente spogli del sughero. 
Notate che noi in Italia avremmo la qualità ot 
tima del sughero perchè il clima e il terreno 
sono adattatissimi alla coltivazione delle specie 
più fine. Le applicazioni industriali dcl sughero, 
lo possono dire quelli che di me sono assai più 
competenti, si estendono ogni giorno. Già 111. 
Germania conta un (orte numero di fabbriche 
di Linoleum, di quella composizione nuova a. 
base di sughero e lino che serve alla fabbri 
cazione di tappeti, di copertoni e di altre cose, 
che in commercio sono ricercatissimi; fabbri 
che che là mantengono parecchie migliaia di 
operai; mentre noi in Italia non ne abbiamo 
che una sola, a Narni. 
Il sughero diventa ogni giorno più ricercato, 

è stato coltivato proprio come vera specula· 
zione dalla Francia in Algeria, in Tunisia; e 
siccome nemmeno coll'aumento di queste due 
produzioni nuove, . le richieste possono essere 
soddisfatte, la speculazione sta spingendo le 
piantagioni nel Messico e nel Venezuela. Vi 
voglio a questo riguardo citare alcune cifre, 
ma ne dirò poche, per non abusare della vostra 
pazienza. Il Portogallo, secondo l'ultima stati- 
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stica commerciale, esporta annualmente per 
17 milioni e 27 mila lire di sughero, la Spagna 
ne esporta per 34,374,000, la Francia insieme 
coll'Algeria, esporta 15 milioni all'anno. Noi 
nel 1900 abbiamo esportato 900,000 lire di su 
ghero; e sarebbe ancora meno male, meno 
doloroso se dovessi concludere che questa mi 
nore esportazione è il risultato di una propor 
zionale minore coltivazione ; ma disgraziata 
mente c'è di peggio, perchè noi tocchiamo 
appena 900,000 lire di esportazione avendo un 
terzo di coltivazione, in ettari, di quella che 
ha il Portogallo, che ritrae 18 milioni di espor 
tazione. Vedete bene a quale cifra noi do· 
vremmo arrivare; almeno al terzo dei 18 mi 
lioni del Portogallo, quindi è pietoso questo 
stato, non dico di regresso, ma questa trascu 
ranza che noi abbiamo sempre avuto per col· 
vazlonì siffatte. 
Noi non facciamo più nessun conto delle re 

sine, ma le resine dànno alla Francia 15 mi 
lioni ali' anno di esportazione; gli Stati Uniti 
esportano per 45 milioni all'anno di resine. 
L'Inghilterra nel '00 (è l'ultima cifra che ho 
veduto) ha importato per 30 milioni di resine; 
noi abbiamo nello stesso anno una esportazione 
di resino per 288G lire. 
Queste cifre sono di una certa importanza, 

ma in fondo non sarebbero strabilianti come 
materia prima; notate come materia prima; 
ma voì, alla cifra che riguarda le resine do 
vete scrivere dietro tutta quelle che rappresen 
tano il commercio -delle vernici. 
E domandate che cosa sia il movimento dello 

vernici, strettamente collegato con la produ 
zione delle resine per gli Stati Uniti, per I'In 
ghiltcrra, e che cosa sia come invio altrove dcl 
denaro nostro, per l'Italia I 
In questa condizione di cose io rivolgo calda 

preghiera al ministro e all'Ufficio centrale di 
far buon viso ad una proposta che io mi per 
metto di raccomandare loro e alla benevolenza 
di tutto il Senato, che consisterebbe nel com 
pletare il concetto del vecchio art. 12 della· 
legge forestale vigente; di maniera che dopo 
aver detto: « che la legislazione forestale possa 
ogni anno farsi assegnare in bilancio i fondi 
per acquistare terreni nudi e rimboschirli per 
conto dello Stato s ; io chiedo si aggiungano 
questi altri due articoli: 

e Art. 12 bis. L'amministrazione forestale nel 

I 
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rimboschire dovrà estendere, secondo le con 
dizioni dcl luogo e del terreno, le colture sil 
vane meglio adatte ad accrescere od a creare 
speciali industrie forestali >. 
e Art. 12 ter; Oltre alla particolare cura per 

la conservazione, estensione e coltura della 
quercia del sughero e delle piante resinose, 
l'Amministrazione forestale si alloprerà per l'in 
troduzione di piante atto a dare abbondante com 
busti bile o di particolare valore industriale>. · 
Tra le piante di particolare valore industriale 

tutti sanno che sono quelle specialmente tan 
nanti che sostituiscono il sughero, ora dìver 
samonte impiegato, per cavarne tannino per 
le concio e per le tinture. 
Noi abbiamo bisogno di accrescere il valore 

delle foreste, ma non Jo sappiamo fare perchè 
non abbiamo nessuno studio diretto a questo 
miglioramento. Noi non abbiamo esperimenti, 
noi non possiamo pretendere che i privati creino 
dei boschi di maggior valore se non incomin 
ciamo col dire: l'insegnamento è questo, gli 
esperimenti vi insegnano che queste piante che 
altrove crescono e fruttano grandemente al pro 
prietario del terreno sono acclimatabili, con 
buon succosso .in Italia. 
E poi propongo che e l'amministrazione fo 

restale potrà essere autorizzata a stabilire sta 
zioni sperimentali forestali connesse alle sta 
zioni sperimentali agrarie, al fine di accrescere 
e miglìorare la produzione sii vana e di raggiun 
gere una maggiord utilizzazione industriale dei 
prodotti boschivi>. 
Perchè perfino nel fare il carbone, coi sistemi. 

preadamitici nostri, noi non ricaviamo dal le· 
gname che abbiamo tutto il prodotto che si 
potrebbe avere. Si calcola non da me, che non 
sono competente, ma dalle persone che della 
materia hanno fatto studi profondi, che il car 
bone ricavato coi sistemi nostri non rappre 
senta che il 20 o 22 per cento del valore della 
legna, perchè tutto quello che sarebbe produ 
zione gassosa, perchè tutto quello che sarebbe 
acido acetico, alcool metilico, insomma tutto 
quello che potrebbe essere utilizzato, va perduto. 
Giova adunque insegnare ai nostri proprie 

tari di foreste ed ai nostri carbonai quanto di 
più potrebbero guadagnare con migliorare il 
valore delle piantagioni e col perfezionare il 
lavoro secondo i sistemi sperimentalmente ac 
certati. E con questa raccomandazione ho finito. 
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Vi ho trattenuto a lungo, avrai voluto farlo 
con maggior competenza; ma spero che la mia 
parola non sia rimasta indifferente a quei si 
gnori colleghì che avendo assai maggiore au 
torità di sapere e più precise cognizioni locali, 
sapranno dare agli argomenti da me toccati 
quello svolgimento che valga a produrre in voi 
un convincimento altrettanto profondo e radi 
cato come è in me per effetto di semplice espe 
rienza. ( Vfrissime approvazioni - Molti sena 
tori si recano a congratularsi coll'oratore). 

PRESIDENTlil. Prego l'onorevole Cavasola di in 
viare le sue proposte all'Ufficio di presidenza, 
perchè siano stampate e distribuite ai colleghi. 

Stante l'ora tarda, il seguito della discussione 
è rinviata a domani. 
Leggo l' ordine dcl giorno per la seduta di 

domani alle ore 15. 

Discussione dei seguenti disegni di legge: 
Modificazioni alla leggo forestale del 20 

giugno 1877, n. 3917 (N. 17 - Seguito); 
Ordinamento del servizio degli uscieri giu 

diziari e Cassa di previdenza per le pensioni 
degli uscieri (N. 37); 

Fondazione in Roma di un Istituto di cre 
dito agrario per il Lazio (N. 13). 

La seduta è sciolta (ore 17 e 45). 

Ucenzlata per la etampa r 8 dicembri 1902 (ori 18) 

F. D• LOICH 
Direttore deU'Utllolo ••I ~•U doll• Mdute pubbliobo 

__ _,_ ---- ------ ---- 

, . r '- ~~ 
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L 11. 

Presidenza dcl Presidente SARACCO. 

l!iionmanrlo. - Sunto di petizioni - Comunicazlone - Conçedt - Giuramento del senatore 
Facheris - Seguito della discussione çenerala del proçetto di legge: e Modi{lca::io11i alla 
legge forestale 20 giuJnO 1877, n. 3917 (N. fì) - Partano i senatori Riberi, Sonnani 
Moretti, Cefaly ed il relatore Frola - Il seguito della discussione çenerate è rin?:·iato alla 
tornata successfra. 

La seduta è aperta alle ore 15 .e 30. 
È presente il ministro di agricoltura, indu 

stria e commercio. 
ARRIVABENE, seçretario, dà lettura del processo 

verbale dcli' ultima seduta, il quale viene ap 
provato. 

Sunto di petizioni. 

PRESIDENTE. Prego il senatore segretario Ar· 
rivahene di dar lettura del sunto delle petizioni 
pervenute al Senato. 

AP..IlIVABE!ìE, segretario, Iegge : 
e N. 91. - Gli uscieri di conciliazione Gen 

naro i\larotta e Filippo Fabozzi di Napoli, fanno 
voti perchè sia modificato il disegno di legge 
relativo all' « Ordinamento del servizio degli 
uscieri giudiziari,, 

« 02. - L'Associazione Camogliese di mu 
tua ass_icurazione contro gli infortuni della 
gente di mare fa voti pcrchè sia modificato il 
disegno di legge: e Modificazioni alla leggo 
17_ marzo 181.)8, n. 80 sugli infortuni degli ope 
ra: sul lavoro >. 

e {)3. - Il Municipio di Torino fa voti perchè 
sia modifìcato il disegno di legge relativo alla 
e N omio a ed al licenziamento dei direttori di. 
dattici e dei maestri elementari >. 

Discussioni, r: 1 7.j, 
·~ 

Comunicazione. 

PRESIDENTE. Il Comitato cittadino di Piazza 
Arruerioa esprime al Senato riconoscenza pel 
voto già dato alla le;;ge sulla concessione di 
ferrovie complementari. 

Congedi. 

PRESIDENTE. Domandano un congedo di quin~. 
dici giorni, per motivi di famiglia, i senatori 
Ruffo-Bagnara e Teti. 
Se non si l'anno osservazioni, questi due con· 

gedl s' intenderanno accordati. 

Giuramento del senatore Facheris. 
PRESIDE:mt Essendo presento nelle aule dol 

Senato il senatore avv, Giovanni Facheris, i 
cui titoli di nomina vennero convalidati in una 
precedente seduta, prego i senatori Pellegrini 
e Filippo Mariotti a volerlo introdurre nel!' aula 
per la prestazione del giuramento. 
(Il senatore Facheris vieno introdotto nel· 

l'aula e presta giuramento secondo l.l formula 
consueta}. 

PI'.ESIDE:ITE. Do atto al signor avv. Giovanni 
facheris dcl prestato giuramento, lo proclamo 
"senatore del Regno od entrato nell' esercizio 
delle sue funzioni. 

208 Tip. 'el Suat.. 
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Seguito della diacunione del progetto di legge 1 
e Modificazioni alla legge forestale 20 giu 
gno 1877, n, 3917 > (N. 17). 
PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la con 

tinuazione della discussione del progetto di 
legge: e Modificazioni alla legge forestale del 
20 giugno 1877, n. 3917 >. 
Come il Senato ricorda, ieri venne iniziata la 

discussione generale. 
Ila facoltà di parlare il senatore Riberi. 
R!BERI. Io mi compiaccio che il senatore Ca· 

vasola nel ano discorso, che fu ascoltato con 
molla attenzione e meritamente applaudito, 
abbia con competenza e chiarezza preso in at 
tento esame il disegno di legge sottoposto al· 
l'approvazione del Senato. 
Poichò mi rincresce di dover far succedere 

un discorso molto modesto, io avrei volentieri 
rinunciato a prendere parte alla discussione 
generale se non avessi un dovere da compiere 
verso la mia provincia, il cui Consiglio pro 
vinciale, seguendo l'esempio delle provincie di 
Torino e di Brescia, ha mandato le sue esser 
vazioni al Senato, e se non dissentissi da qual 
cuna delle opinioni che furono manifestate <lai 
valente oratore che mi ha preceduto. 
Io, signori, comprendo che difronte ai grandi, 

immani disastri che gettarono nel lutto e nella 
costernazione numerose famiglie, e cagionarono 
danni incalcolabili ad ubertose regioni, alle 
inonJazioui che si verificarono anche dopo che 
andò in vigore la legge del 1877, come ad 
esempio le grandi inondazioni di Verona e Ro 
vigo, avvenute, se non erro, nel 1882, per la 
rotta dell'Adige, e poi quelle delle altre pro 
viucie del Veueto, Lombardia e Piemonte, e 
di fronte a quella terribile catastrofe che ha 
colpito testè la Sicilia, io comprendo, dico, che 
la pubblica opinione e la stampa che se ne è 
resa interprete, abbia. chiesto che si provvs 
desse energicamente pro tWJn!ibus. Si udì dap 
pertutto a dire che ad estremi mali occorrono 
estremi rimedi: salus publica suprema te». 
Io, o sil{uori, coerente a quanto aveva avuto 

l'onore di dire nel 181J2 in questo Consesso, fo 
plauso ali' illustre ministro di agricoltura, in 
dustria e commercio di avere finalmente pre 
sentato uu progetto di legge che ha indubbia 
mente Ù merito di portare una radicale riforma, 
quella cioè di togliere di mezzo quell'erroneo 

· criterio su cui si era basata la legge del 1877, 
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vale a dire di abolire il sistema delle due zone 
' quella superiore e quella inferiore al castagno . ' s1s_tema che produsse effetti deplorevolissimi, 

poichè sottrasse al vincolo boschi, i quali si 
trovavano nella zona inferiore, e che disbo 
scandosi potevano produrre sroottamentì, frane, 
disordinare il corso dell'acqua, lasciando pie· 
nissima libertà ai proprietari di governare quei 
boschi nel modo che meglio loro piaceva, anche 
di farli addirittura scomparire. 
Ma, o signori, io credo che quel)' aforisma: 

a mali estremi estremi rimedi, non possa es 
sere sempre applicato senza produrre alcune 
volte mali maggiori di quelli a cui si vorrebbe 
riparare. Io credo che l'applicazione potrebbe, 
nella legislazione come nella politica, poichò si 
oltrepassa quasi sempre il segno con misure 
eccessive, non necessarie le quali non raceiun- oo 
gono mai lo scopo cui mirano, essere cagione 
di gravi disordini e inconvenienti, i quali ta 
lora sono poi irreparabili. Potrei citare molti 
e molti esempi. 
lo penso che occorre sempre provvedere con 

misure lo quali siano giuate che cioè non of 
fendano i principi che sono la conquista della 
civiltà moderna sui quali deve basarsi una 
saggia legislazione, una provvida azione del 
!' amministrazione di una nazione, che stiano 
uei limiti della stretta necessità. Ciò detto io 
credo, me lo permetta di dirlo lillustre mi· 
nistro, che il suo disegno di legge, che pure 
ha delle disposizioni a cui io pienamente ac 
consento, nell'art. 1 col. 2• viene a introdurre 
una disposizione che non è soltanto, come è 
detto nella relazione ministeriale tale da poter 
sembrare eccessiva, ma cho verarneute lo è. 
L'art. 11 come il Senato ha inteso dispone che . ' « sono sottoposti al vincolo forestale a norma 
delle disposizioni della presente legge, i ter 
reni cespugliati, i terreni nudi saldi sulle cime 
e pendici dei monti e quelli che per la loro na 
tura e situazione potrebbero, qualora venissero 
dissodati, produrre sconscendimento, smotta 
menti ecc.•; poi nel comma si vorrebbe che 
fossero sottoposti al vincolo forestale a norma 
dolle disposizioni della stessa legge, tutti i bo 
schi esistenti comunque situati. In questo pos 
siamo essere pieuameute d'accordo poichà dal 
womento che sono abolite le zone superiorì e 
inferiori non si deve più fare alcuna distin 
zione tra terreni cespugliati e terreni nudi 
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saldi ecc. siano sullo cime o sulle pendici dei 
monti o siano al basso, siano questi terreni ri 
vestiti d'alberi, perchè sempre quando concor 
corrano le condizioni di cui all'art. 1 non vi 
può essere, secondo me, nessnn dubbio che i 
boschi comunque situati, al pari degli altri ter 
reni, debbano essere sottoposti al vincolo fo 
restale. Ma per evitare equivoci bisogna che ci 
intendiamo chiaramente. Pare a me che l' ono 
revole ministro intenda dire: quanto ai terreni 
cespugliati, nudi, saldi, non altrimenti debbano 
essere vincolati, salvo nel caso che il loro dis 
sodamento possa cagionare uno di quei danni 
che sono iudicati nel primo comma dcli' arti 
colo 1 della legge; ma invece quanto ai boschi, 
pare che il concetto dcl ministro sia, che do 
vunque situati, produca, o non produca danno 
il loro dissodamento solo perchè hanno il ca 
rattere di boschi debbano essere soggetti al 
vincolo. 
Io mi permetto di dire che questo concetto, 

secondo me, non è ammissibile appunto perchè 
è, lo ripeto, una misura eccessiva. 
Per limitarej'esercizio del diritto di proprietà, 

che deve essere per regola sempre rispettato, 
occorre che vi sia qualche grave, impellente 
motivo. Il vincolo, che che si dica, imponendo 
una grave servitù, diminuisce il valore dello 
stabile che ne è gravato. Ciò è tanto vero che 
l'art. H della legge sul catasto, e 161 del re 
golamento assegna i beni vincolati ad una 
classe catastale inferiore a quella a cui altri 
menti loro spetterebbe. 
Ora per qual ragione dovrebbero essere sot 

toposti al vincolo tutti indistintamente i boschi, 
anche quando non si trovino nelle condizioni 
previste dal comma dell'art. I, anche quando, 
cioè, il disboscamento non possa recare danno 
alcuno? Noi abbiamo molti boschi in estesis 
sime pianure, e non è possibile, in questo caso, 
immaginare che il bosco qualora venisse a 
scomparire, vi possa essere un danno. Vi sono, 
tutti lo sanno, anche nelle montagne dei siti 
pianeggianti imboschiti che non sovrastano 
strade ed abitazioni, e dove non potrebbero 
verificarsi nè frano nè smottamenti. Come mai 
si potrebbe vietare che questi boschi venissero 
tagliati almeno in parto per sostituirvi la col 
tura che è tanto indispensabile a quelle misere 
popolazioni, le quali già private dai vincoli dei 
pascoli hanno bisogno di poter approfittare di 
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quel po' di terreno che può essere coltivabile 
per il sostentamento delle loro famiglie e dcl 
loro bestiame perchè altrimenti si trovano nella 
nec~ssità di dover emigrare? Ebbene perchè, 
lo ripeto. non potrebbe il ministro acconsentire 
che siano compresi, a differenza di quello che 
faceva I& legge precedente, tutti i boschi in· 
distintamente, comunque si trovino, siano com 
presi ripeto, nel vincolo, ma colla condizione 
che si trovino questi boschi nella condizione 
in cui si troverebbero gli altri terreni che il 
comma dell'art. 1 sottopone al vincolo? Perchè 
abolendosi lo zone non si dovrebbe riproporre 
la formala della Commissione del Senato del 
1877 ricordata nell'accennata relaziono dell'Uf 
ficio centrale, e che non fu adottata unicamente 
perchè prevalse allora il criterio delle zone 1 
Io prevedo che il ministro, il quale non è 

soltanto un'illustrazione della scienza medica, 
ma anche un eminente igienista mi dirà: ma 
vi è una ragione speciale per mantenere anche 
quei boschi comunque siano situati in siti di 
pianura o pianeggianti, anche quando il loro 
disboschimcnto non potrebbe cagionare i danni 
di cui all'art. 1. 
. Certo le ragioni dell'igiene non possono es 
sere trascurate in nn grande paese; e l'ono 
revole ministro può dirmi : chi può negare che 
i boschi abbiano anche un'azione speciale nei 
rapporti dell'igiene? Io certo non avrei com 
petenza alcuna per discutere su questo argo 
mento, e quindi non posso fare altro che am 
mettere lipotesi. 

l\Ja in questo caso forso che non si è già 
provveduto dalla leggo vigente la quale dico 
sono soggetti al vincolo forestale i terreni che 
disboscandosi possano cagionare nocumento o 
danneggiare le condizioni igieniche locali l 
Dunque non si ha che da ripetere nell'art. I, 
corno io proporrò, che siano compresi nel vin 
colo anche quei boschi che potrebbero danneg 
giare le condizioni igieniche di una data 'Ioca 
Iità, perchè debba seomparlre anche quell'ar 
gomento che si vorrebbe far valere dall'ono 
revole ministro. 
Ma notiamo bene, io credo che quando si 

volesse vincolare un bosco per ragioni di igiene 
bisognerebbe osservare il disposto doli' art. 2 
della legge vigente, il quale articolo mentre, 
ammette il vincolo, dice però che dovrà farsi, 
sentito il parere dcl comune e del Cousigliq 'J)ro- 

i.i f' i· 
.• ·J. 
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vincìale, o che in quello provincie in cui non vi 
sono boschi vincolati, per ragioni di igiene, si 
debba anche pagare una indennità al proprie· 
tario. Ed io noto cho questo art. 2 non deve 
esser sembrato all'onor. ministro contrario al 
soo disegno di legge, peroccuè io vedo che si 
propongono modificazioni ali' art. 1, 4 e 26 di 
questa legge forestale, ma nessuna no è pro 
posta ali' art. 2. Forse l'onor. ministro mi sog 
giuugerà : io voglio che tutti questi boschi siano 
conservati pcrchè in Italia disgraziatamente 
non abbiamo il legname che ci occorre in quan 
tità snfficieutc, tanto è vero che uno dci nostri 
uomini politici 1;jù eminenti, parlando appunto 
dci trattati di commercio con I'Austria-Unghe 
ria, riteneva che fosse indispensabile non di· 
menticare appunto le tariffo per quanto riguar 
dano il legname che viene importato. li mini 
stro potrà aucora osservare che paghiamo iO 
o 80 milioni ali' estero per il legname, che per 
ciò vi è un grundìssimo interesse per tutelare 
la nostra produzione o non lasciare scomparire 
i boschi, che dobbiamo procurare che la nostra 
nazione possa. essere posta in condizioni di non 
dover più ricorrere ali' estero per il legname. 
l\fa mi permetta, l'onor. ministro, io davvero 
non sono molto competente, ma mi paro che si 
verrebbe ad introdurre un principio che non 
credo ammesso in nessun'altra legislazione per 
quanto riguarda il regime forestale. Io credo 
che sarebbe un principio nuovissimo, una teoria 
che non è accettata dalla dottrina degli econo 
misti. Ma eone si può limitare l'esercizio di 
diritto di proprietà ali' unico scopo di proteg 
gere una determinata produzione? .Ma allora, 
poichè noi paghiamo per il grano non so quanti 
milioni ali' estero, si potrebbe ccstringero il 
proprietario a conservare una coltivazione a 
grano unicamente pcrchè possiamo liberarci 
dall' obbligo ùi farne acquisto ali' estero l Mi 
pare di no. 
Non ci sari nessuno, credo.; che voglia BO· 

stcnero questa lesi. 
Dunque io vengo, per non essere troppo lungo, 

a questi conclusione, riguardo a questo arti· 
colo. 
Io sono cl' accordo con l'onor. ministro nel 

volere che tutti quei boschi che nella vigente 
legge sfuggivano al vincolo forestale vengano 
assoggettati da ora innanzi a tale vincolo; ma 
lo siano, come lo souo i terreni cespugliati o 
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nudi; ossia ogniqualvelta il loro disboscamento 
possa essere cagione dì un danno qualsiasi, 
anche ali' igiene. E nel caso in cui si tratti 
dello condizioni igieniche mediante si rispetti 
l' art. 2, a cui non si fa, lo ripeto, nessuna 
moclillcazione dall'onor. ministro. 
Io prego I' onor. ministro a considerare che 

voler conservare questo comma, forse o senza 
forse, potrà impedire che questa legge possa 
definiti vamcnte essere approvata .•• 
Io ho creduto sempre di dover 'tener conto 

anche dello discussioni che si fanno ncll' altro 
ramo del Parlamento, e specialmente di quelle 
che rìguardano il .Ministero di agricoltura e 
commercio o mi sono fatto la profonda con 
vinzione che queste misure eccessive, non po 
trebbero mai avere l'approvazione della Ca 
mera. 
Onorevole signor ministro, il suo disegno di 

legge, secondo me, non è completo. Non è com 
plcto in quanto che per una buona legge fore 
stale occorre che essa sia coordinata con tante 
altra leggi cho abbiamo. 
Abbiamo la legge del J 87 4 sui beni incolti, 

e io credo che quando si parla di terreni ce 
spugliati e nudi non si possa dimenticare quanto 
dispone quella legge, ìuquantochè obbliga alla 
alienazione ove non siano utilizzati. Credo an 
che che debba essere coordinata colla legge 
del l 8SS per la quale si verifica un fallo nor 
malo. Nel 1802 io avevo l'onore d'interpellare 
il ministro di agricoltura. e commercio, come 
mai potesse accadere che una legge del 1888 
non avesse avuto ancora la sua esecuzione; mi 
veune data questa risposta, che era stato pre 
sentato in allora un progeno di legge forestale 
e che stessi sicuro che se quel progetto non ap 
prodava si sarebbe provveduto pc! regolamento 
che doveva attuare la legge suddetta, Ma poi 
chè questo non si è Iatto, mi sembra cho quella 
legge potrebbe attualmente essere richiamata; 
e pare a me che, l'Ufficio centralo nell'aggiunta 
fatta al riguardo intenda appunto di compie· 
taro questa legge con qualche provvedimento 
che riguardi i rimboschimenti. 
Iuflue io crelo che una buona legge forestale 

dovrebbe essere coordinata con la legge sulle 
opere di terza categoria, legge, che se non 
erro, ha la data ùel 7 luglio del corrente anno. 
Ora prego di notare che in questa legge è 

stato previsto il caso in cui non potessero lo 

I • 
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opere idrauliche essere sufficienti, e quindi si 
volle che fossero collegate, coordinate le opero 
iclrauliche, con quello che potevano occorrere 
per i rimboschimenti e i r.insa!Jamenti. E, no 
tiamolo bene, vennero con quella legge istì 
tuili elci Consorzi obbligatori per concorrere a 
questa spesa complessiva per le· opere idrau 
liche di terza categoria e per le spese dci rìm 
boschimenti, non solo il comune in cui esiste 
il bosco o il bacino, ma anche la provincia a 
cui appartiene quel comune, cd inoltre tutto le 
altro proviucie che vi possono essere interes 
sate. 

Secondo il mio modesto avviso, un coordina· 
mento di tutte queste leggi potrebbe forse 
darci una buona legge forestale, come dal 
paese ò vivamente desiderato. Ma io tuttavia 
mi accontento di questo disegno di leggo cho 
apporta soltanto delle modificazioni perché qual· 
che volta accado questo: che un progetto di 
legge completo di/llcilmcnte si può ottenere 
che venga in breve discusso, approvato, e di 
venti legge, invece limitandosi a faro un di· 
segno di legge che apporti alcune modiflca 
zioni, tanto più quando ci può essere un'ur 
gonaa a cui provvedere, si ottiene più facilmente 
lo scopo. 

l\!11 so io sono molto lieto che il ministro 
abbia intanto presentato questo disegno di legge, 
che ò qualche cosa di fronte al fatto che da 
{) o 10 anni siamo sempre unicamente rimasti 
con promesso di nuovi studi, di nuovi progetti 
e che nulla si ottenne, ripeto che vorrei che 
egli fosso persuaso che certo misuro ecces 
si ve potrebbero essere deplorevoli, potreùhero 
forse impedire che venga raggiunto il nobile 
scopo che si è prefisso. Ed ora, o signori, do 
mandando venia perchè forse ho parlato troppo 
lungamente, mi trovo costretto a parlare del 
Comitato forestalo di cui il mio predecessore 
J1a chiesto nientemeno cho l'abolizione. Ilo in· 
teso dall'onor. Cavasola, e in bocca sua che fu 
U!IO dei più meritevoli prefetti è cosa grave, 
ho inteso dire, che i Comitati funzionano in 
questo mollo: non si radunano che rarissime 
volte; se si radunano il prefetto non interviene, 
so interviene il prefetto non intervengono i 
membri che lo compongono, se non quando 
hanno bisogno di domandare che sia nominata 
una guardia, oppure che sia fatto un favore a 
qualcuno, 
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In verità, se queste censure sussistessero, io 
dovrei confessarvi che sarei mortiflcato, poiché 
da 25 anni faccio parlo del Comitato della mia 
provincia. Ma io posso assicurare che il Comi 
tato della mia provincia si raduna tuttì i mesi, 
vi posso assicurare che se non iutorvieno il 
prefetto, interviene il consigliere delegato, vi 
posso assicurare che le pratiche sl sono sem 
pre distribuite 8 tutti i singoli membri, e vi 
posso diro che da noi si fa sempre assistere 
anche il membro delegato dei Comuni iu tutte 
quello questioni che li possono interessare, 
o vi dico ancora che il Comitato ha avuto 
il buon pensiero di promuovere per quanto gli 
era possibile il rimboschìmeuto, la conserva 
zione dci boschi, e che la mia provincia in pochi 
anni ha speso 500 mila lire in uu solo bacino. 
È vero che ciò ha fatto col concorso del .Mi 
nistero di agricoltura, industria e commercio 
che fu sempre largo di sussidi, e prendo occa 
sione por rendergli vìvissìmì ringrazianrenti, 
ha fatto aucho in parte col concorso dcl ~Ii 
nistcro dei lavori pubblici, perchè questo vi 
aveva interesse per la strada uazioualo, e lo ha fatto col concorso del Ministero della guerra, 
che era pure interessato pel forto di Vinadio ; 
e si persuada l'onor. Cavasola cho noi abbiamo 
avuto quel coraggio che egli nega ai membri 
dcl Comitato. 

Il Comitato forestale, dice, se non sbaglio, 
l'onor. Cavasola, il Comitato forestale non deve 
avere elementi elettivi perchè il Comitato fo 
restale non è un ente o non può avere un in 
teresse diretto. Ma tutta la nostra legislazlone 
amministrativa ha dello funzioni in cui vi souo 
dci membri elettìvl ; nella Giunta provinciale 
amministrativa, nei Consigli provinciali scola 
stici, nelle stesse Commissioni per le conces 
sioni dello rivendite e per fluo nella Commis 
sione per la requisizione dci quadrupedi; la 
nostra legislazione vuole ci siano membri elet 
tivi, e con ragione, in quanto che, o signori, 
so mai potesse prevalere l'opinione dell'esimio 
collega, so noi mettessimo lo decisioni di cose 
di tanta importanza, quali sono quello che in-: 
tsressauo provincie, comuni o popolazioni di 
verse, in mano, come vorrebbe l'onor. Cava 
sola, aù uu intendente tli flo.anzo come si fa 
per lo dogano, quale guarentigia r.imarrcbbo 
ancora.1 Iuvece esscnJovi questo elemento elet 
tivo le questioui vengono cosccuziosamente di- . 

.. ~ ' . 
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scusse e vengono decise con tutta quella equa 
ni:nità che si può, senza offendere per nulla 
le disposizioni della legge. 

IO ho inteso dire che questi Comitati in molte 
parti non funzionano. Come, non funzionano 1 
Ed è un ex-prefetto che me lo viene a ricor 
dare 1 Ma lo leggi si debbono eseguire, onore 
vole Cavasola, e se c'è qualche prareuo il quale 
trascuri il suo dovere (lei non lo ha mai tra 
scurato e si riferisce solo a ciò che si faceva 
iu alcune località), se ci fosse un ispettore fo 
restale che non si curasse di adempiere ai suoi 
doveri il ministro dell'interno, il ministro del 
l'agricoltura non -hanno forse mezzi per richia 
mare questi funzionari al loro dovere, e se ci 
sono dei membri elettivi a cui piace aver l'onore 
di poter far parte di un Comitato forestale per 
esercitare dello influenze, come si dice, ma che 
poi non vogliono intervenire non c'è il mezzo di 
provvedere, perchè si abbiano a considerare 
come decaduti dal loro ufficio 1 

Sono cose queste che mi paiono di una grande 
semplicità. Il voler togliere quest'organo che 
si chiama il Comitato forestale, secondo me, sa· 
rebbe gravo errore, perchè bisognerebbe ve 
nire ad un accentramento impossibile e peri· 
colosissimo. 
Io fui in dubbio, o signori, se dovessi accet 

tare che il numero dei componenti il Comitato 
venisse ad essere aumentato, ed infatti, il Se· 
nato lo sa, attualmente il Comitato è composto 
del prefetto, dell'ispettore forestale, di un in 
gegnere scelto dal Governo e da tre mow bri 
·elettivi. · 

Ora il disegno vuole che si aggiunga il me 
dico proviuciale, l'ingegnere capo del genio 
civile, l'ingegnere capo della provincia. Eb 
bene noi avremo cosi niente meno, se non sba, 
gllo, cinque o sei funzionari che faranno parte 
del Comitato, contro tre membri elettivi, se i 
membri elettivi non venissero ancora aumentati. 

Ebbene, onor. ministro, ho finito per ricono 
scere che ella ha ragione; ma ha ragione 
quando ella voglia smettere quella sua idea che 
il Comitato forestale non abbia più nessuna 
utile funzione che ogni domanda per diboschi 
mento, per dissodamento e perfino per i pascoli 
delle capre debba essere rivolta al .Ministero. 
Quando il Comitato Cosse composto di tutti 

quei funzionari, cioè prefetto, ingegnere, inge 
gnere capo, ispettore forestale, che timore avreb- 

be ancora il Ministero di agricoltura pel suo 
retto funzionamento 1 Io dirò con molta fran 
chezza quando venissero al Ministero tre o 
quattromila domande (sono signor ministro 69 
le provincie, ed io vedo . quello che accade al 
Comitato nostro e quante sono le domande che 
vi pervengono) quando fossero 5 o 6 mila che 
dovessero venire al Ministero sa ella che cosa 
succederebbe 1 Quello che è succeduto per i bi 
lanci che sorpassavano l'imposta legale. Si volle 
trovare una garanzia maggiore e si volle che 
i Comuni non fossero autorizzati dalle Giunte 
provinciali ma soltanto dal Parlamento ; è inu 
tile che dica ciò che è accaduto; i Comuni do 
vevano aspettare sei o sette mesi per avere i 
loro bilanci e si doveva intanto andare avanti 
con bilanci provvisori che poi venivano cam 
biati con i bilanci suppletivi. 
Ora senta, onorevole ministro, credo lei che 

nel gabinetto dei suoi funzionari, si sappia 
più dcli' ingegnere capo, dell' ispettore fore 
stale o del medico provinciale, dove si può o 
no concedere un disbosoamento t Sarebbe que 
sto quindi un accentramento che assolutamente 
non si potrebbe ammettere, specialmente in un 
momento in · cui da tutte le parti e nei pro 
grammi elettorali e nelle assemblee, sentiamo 
parlare di decentramento. Io spero quindi che 
anche su questo punto l'onorevole ministro 
vorrà tenere conto di queste mie considera 
zioni. 

Mi restano ora solo a dire poche parole, e 
siccome temo che forse si potrebbe credere che 
io voglia sacrificare dci grandi interessi a pic 
coli interessi, mi si permetta di citare una cir 
colare che porta la riverita firma dell'onore 
vole ministro in data 5 aprile corrente anno. 
Egli dice così: « Niuno ignora che in molti 

luoghi alpestri la capra è, per il bilancio dello 
famiglie povere, l'animale più utile anche per 
la tenuità del capitale occorrente nei necessari 
scambi cd ella sola è allatta per sfruttare quei 
terreni. 

« L'amministrazione forestale deve dare opera 
sollecita ed amorosa per disciplinare il pascolo 
caprino. Dunque per ragioni di necessità eco· 
nomica esso non è per ora dcl tutto sopprimi· 
bile sempre che però non ne siano danneggiati 
i boschi >. 

È quindi lo stesso, onorevole ministro che 
considerò esservi dello famiglie povere th~ 
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quando venissero anche privato di quel po' di 
sussidio che loro può dare il latte di quell'ani 
malo non potrebbe più continuare a stare in 
quei miseri abituri dell'alta montagna .. 
C'è forse da temere qualche cosa 1 No, ono 

revole ministro. Sa che cosa ba fatto il comi 
tato della mia provincia f ... 
Ila disposto che non si concedano facoltà di 

di tenere capre per i pascoli, se la domanda 
non sia presentata al comune, se il comune non 
dà il suo avviso per sapere quali possono essere 
le famiglie che ne hanno bisogno e qnali no, 
e ciò al fine di escludere assolutamente la spe 
culazione; perchè, pur troppo, vi sono degl' in 
dividui i quali, pur di poter fare qualche gua 
dagno, non esitano ad introdurre dall'estero 
numerose capre che cercano di alimentare su 
quei pascoli; magri pascoli che dovrebbero es· 
sere riservati esclusivamente alle povere fa· 
mi glie. 
Ma sia persuaso l'onor. ministro che, quando 

egli con la sua energia verrà a conculcare ai 
prefetti, ai presidenti dei comitati, agli ispettori 
forestali di attenersi alle sue stesse istruzioni 
può con fiducia lasciare al comitato di accor 
dare l'autorizzazione per tenere delle capre. 
Non mi pare che per tenere due o tre capre in 
un estremo comune della Sardegna o a Belluno, 
o vicino ai piedi delle Alpi marittime, si debba 
spedire domande, previa verifica a spese degli 
interessati che costerebbe forse 70 od 80 lire 
per mantenere due capre che danno nn reddito 
di 15 o 20 lire. 
. EJ infine una parola sull'art. 26. Esso dispone 

che le provincie sottostanti possono essere chia 
mate a concorrere nelle spese per la vigilanza 
e la custodia, ed è questo un principio giustis 
simo. lo ricordo di aver letto alcuni anni or sono 
una dotta scrittura di un idraulico distintissimo; 
il Castellani, il quale nel principio del secolo 
scorso parlando delle piene del Veneto e Lom 
bardia così scriveva: e Si dice che questi effetti 
sono locali e speciali, ma pure è certo che le 
ènormi masse di materie che trascinano i tor· 
rcnti vanno scendendo da recipiente in recipiente 
e vanno ad accrescere il letto dei fiumi fino 
aiia foce>. 
Anche nell'altro ramo del Parlamento si fa· 

ceva notare questo, che il professore Noce nel 
suo Trattato sulle macchie e foreste della To 
scuna, dimostra le funeste conseguenze prodotte 
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dal diboschimento dolle cime degli Appennini, 
l'enorme massa di terra, ciottoli e macigni pas 
sate dalla vetta dci monti alla pianura, per et 
fetto della caduta delle acque il che produce il 
continuo rialzamento del letto del llume stesso. 

Il Po, ogni anno riceve 24 milioni di piedi 
cubi di materie, circa 8 milioni di metri cubi 
di sassi, arena trasportati dalle acque. 
Ciò che si osserva sul Po avviene in tutti i 

torrenti e llumi. Adunque io credo sia giusto 
che concorrano nelle spese dei sorveglianti fo. 
restali in certa misura le provincie sottostanti. 
Anzi la logica vorrebbe che concorresse anche 
nelle spese per la conservazione dci boschi. e 
per pagare, occorrendo le indennità a coloro 
che vengono ad esser privati dal pascolo, o al 
tre indennità dovute in conformità della legge. 
In questo senso ho anche presentato una pro 
posta. 
Io ringrazio il Senato per avermi ascoltato 

con benevolenza. Io ho la coscienza di aver par 
lato uuicamente per ubbidire ad una profonda 
convinzione, e per adempiere ad un mio dovere. 
Qualunque possa essere l'esito dolle mie mo· 

destissime osservazioni io potrò sempre dire che 
per quanto dipendeva da me ho procurato che 
questo disegno di legge, pur conseguendo un 
altissimo scopo, pure provvedendo ad una ur 
geute necessità, sia anche inspirato a criteri 
di equità e di giustizia (Approvazioni). 

SORMANI-!i!OREITI. Domanda la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
SOR?i!ANI-MOREITI. Onorevoli colleghi I Ho chie- 

sta la parola perchè mi sono creduto in dovere 
quale senatore, che m'occupai da tempo di' sil 
vicoltura e anche quale eletto presidente ge 
nerale della Associazione nazionale Pro Man 
tibus, che trovò eco, simpatia e adesioni do· 
vunque, sì che ha costituito comitati e sedi per 
tutto il regno, ed altresì quale presidente della 
quinta sezione che tratta specialmente la sil 
vicoltura, della Società degli Agricoltori ita 
liani, di rivolgere pubblico e vivissimo rin 
grazia'mento all'onorevole ministro Baccelli 
per la sollecitudine sua di portare, senz'altrl 
indugi, innanzi al Parlamento la importante 
questione delle modifiche alla attuale legge 
forestale. E congratulazioni e ralli>graweuti 
stimo dovere Iivolgere pure à1 nostro Uftlcio 
centrale, il quale fece una accurata, e dotta e 
diligente relazione, e ad appoggiare ed assi- 
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curare una misura radicalo che il ministro ri 
tiene necessario proporre nelle condizioni at- . 
tuali delle selve italiane, pose innanzi delle ga 
ranzie e dci temperamenti opportuni a meglio 
tutelare la proprietà e nello stesso tempo as 
sicurare i timorosi. 
Certamente la condizione attuale dello selve 

italiane, non occorre che io lo ricordi, è vera 
mente disastrosa dovunque si volga lo sguardo. 
Dall'alto Alpi nevose, lungo tutti i versanti del 
l'Appennino fino ali' infocate vette della Sicilia, 
senza dimenticare l'importante isola di Sar 
degna, vedonsi denudato le montagne dal loro 
ammanto boscoso, appaiono le conseguenze 
d'un continuo inconsulto taglio a sperpero di 
foreste annose e tutelari. Nell'alta Italia, nella 
pianura Padana, si dovettero quindi innalzare 
gli argini dei fiumi, specie dell'Adige e del 
Pc>, fluo a delle sommità che rivaleggiano colle 
alture montane, sicchè superano, per esempio, 
nelle parti del basso Veronese, e fiancheggianti 
il Po presso Ferrara, i tetti delle case e persino 
i campanili delle chiese, non è a dire con quanto 
pericolo nei momenti di piena, qualora l'acqua 
si iuflltri in questi argini e, riuscita a squar 
ciarli, si rovesci per le sottostanti campagne 
apportando disastri e rovine di ogni sorta. 
Venendo più in giù nella· penisola, veclonsi 

terreni mossi da frane, o montagne incolte od 
estesi spazi elevati da cui non si trae più al 
cun profitto, e, a mezzo a quei pendii, tor 
renti di frequente distruggitori che irrompono 
scendendo, interrompendo strade, ferrovie, ro 
vesciando ponti e rovinando case. Mi ricordo 
(e dico questo perchò fu oggetto di uno degli 
ultimi colloqui che ebbi l'onore di avere col com 
pianto Re Umberto, il quale accettando di buon 
grado la presidenza onoraria della Pro ltfon 
tibzis:S'occupava ed ìntereasavasì vivamente al 
l'opera sociale, cultore appassionato e convinto 
com'era dei boschi e delle piante), mi ricordo, 
dico, che parlando del disastro allora allora 
appunto avvenuto, presso ad Aroalll. Ho letto, 
Egli mi. diceva, questa mattina stessa la rela 
zione fatta dall'autorità prefettizia circa il di· 
sastro d'Amalfi e chiaro risulta che veramente 
la causa prima fu il diboscamento, per avere 
inconsultamente voluto mettere quello pendici 
a vigneti, mentre il terreno al di sotto, tutto 
forato con cavità, non comportava tali lavori 
~i coltivazione. Là dentro, infatti, l'acqua i~· 
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flltratasi e raccoltasl, s'ingrossò cotanto da pro 
durre poi il disastro. E tenga pur nota, Egli 
mi soggiungeva, di questi esempi per farli va 
lere e mostrare la necessità dell'azione savia 
della P1·0 Montibus. 
Ed anche in questi ultimi giorni, nella Sicilia, 

.avvennero, per i diboscamenti compiuti, stra 
ripamenti d'acqua e conseguenti guai che, com 
movendo tutta Italia, vi produssero poi una no 
tevole dimostrazione 'pietosa di solidarietà na- 
zionale. ' 
Dunque, certamente, per tutta la penisola e 

per le isole vi ha molto da fare per salvare i 
boschi residuati o per rialzare i distrutti. Ed 
urge prendere delle provvidenze a quel fìne, 
in vista d'una importantissima funzione natu 
rale dci boschi, la quale fu, mi pare, dimenti 
cata in quelle diligenti osservazioni fatte ieri 
sulla coltura montana e sul partito migliore 
che se 11e potrebbe ncavare, dal nostro ono 
revole collega il senatore Cavasola. 
Tale importante funzione che urge a tutti noi 

di tutelare e di assicurare col regime delle acque 
si è quella di mantenere se non anzi di accre 
scere, quella forza motrice che viene oramai 
volgarmente chiamata carbone bianco. 
Una delle ricchezze che si offro in copia dì 

nanzi al!' industria italiana perchè essa possa 
fare valida concorrenza coli' industria manifat 
turiera mondiale, si è precisamente quella del 
carbone bianco, che vuolsi dunque salvaguar 
dare gelosamente curando le selve. 
Signori io vi citerò a prova dcl mio asserto, 

un fatto occorsomi. 
Negli scorsi mesi cercavasi sapere e preci 

sare quale era la forza, di cui si poteva sicu 
ramente far calcolo in conferma od in difetto 
od in eccedenza ai computi che s'aveauo dianzi, ' 
di quella famosa cascata delle Marmore presso 
Terni che, agitando turbine ed animando di 
namo, alimenta colà molte grandiose industrie. 
Si trovano memorie che quella forza idrau 

lica non scendeva mai al disotto dei 77 000 ca 
valli nella massima magra che verillcavasi 
soltanto ogni otto anni e saliva ne' momenti 
delle massime piene iusino a 250,000 cavalli. 
Ora di precisarla sicuramente non riuscì, 

mancando il tempo di prendere nuovamente i 
necessari estremi e di fare i molti calcoli ne· 
cessari, Ma coloro che incaricati erano dello 
studio, riservandosi di compierlo con maggiore 

I: 
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agio, dovettero però constatare che, in seguito 
ai diboscamenti compiutisi superiormente al 
precipitare del Velino nella Nera, quella forza 
rimase modificata e non è così uguale e co 
stante e regolata com'era per lo addietro. 

Gli sconsigliati disboscamenti possono dun 
que perfino colà dove v' ba la concentrazione 
di tale e tanta massa di acqua, alterare l'eco 
nomia delle onde fluenti produrre talvolta di· 
vagazioni, talvolta precipitazione eccessiva ed 
ognora sperperi. 

Cosi la preziosa potenza idraulica, affi11volita 
o perduta in un luogo, può accentrarsi ecces 
siva ed inattesa, impreveduta, in altre località 
producendo dei guasti seri e togliendo alle in 
dustrie già stabilite ogni sicurezza sulla forza 
e sulla costanza d'essa potenza di cui hanno 
bisogno per le loro energie. 

E però quindi curare devesi gelosamente la 
incolumità delle selve che colle radici e foglie 
delle piante, raccolgono, conservano lo acque 
meteoriche e ne moderano il deflusso. 
Ma, indipendentemente da questa importanza 

somma di curare il regime silvano, v' ha biso 
gno di contestare e di combattere un pregiu 
dizio che mi pare troppo diffuso tra le popola· 
zioni montanare italiane, e si è quello dell'a 
spirare esse, dcli' anelare a portare sui monti 
la cultura dei cereali, ossia, la cultura agraria 
delle pianure. 
Pare quasi ad esse che riuscire a mettere 

lassù i pendii a coltura agraria sia un bene, sia 
un progresso. 

Rammento e confermo ciò che accennava ierl 
molto bene il senatore Cavasola, che cioè di· 
minuìsce ogni dì in Italia la produzione del 
legname, esaurita questa ricchezza al punto da 
farsene già in oggi una importazione pel valore 
di 80 milioni, e che, pertanto, del legno rìnca 
rirà sempre più il prezzo e diverrà quella del 
proprietario di boschi d'alto fusto od anche di 
cedui e di legna da ardere, una delle industrie 
più proficue in un avvenire non dirò prossimo, 
ma neppur troppo remoto, mentre, per contro, 
i cereali e le altre derrate che possono trarsi 
a miglior mercato dalì'eatero male reggeranno 
per sè stesse e minori benefici daranno ai pro· 
duttori tanto è vero che sin da ora si rico 
nobbe dovere a prò dei coltivatori di grano 
mettere dei dazi protettori. 
Parecchi anni or sono v'avea una mania 
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smaniosa in Italia di rimpiazzare le selve con 
dei vigneti ed è io conseguenza di tale voga 
che v'ha una pletora di vini e di vigneti per 
cui ci troviamo necessitati a cercare io tutti i 
modi di accrescerne lo smercio, mentre poi 
troviamo, di riscontro, aversi anche altrove, 
oltre l' Alpi, rifatti ed anzi moltiplicati i vitigni 
e .fabbricarsi del vino e del prodotto delle no 
stre uve pochi o mai averne bisogno, l'Austria 
U ngheria stessa non mostrandosi disposta a 
continuarci, col nuovo trattato, il favore della 
così detta clausola dei vini. 

E senza dire dell'insistenza di volere colti 
vare il maiz ad altitudrni alle quali non può 
giungere a maturanza, dovunque si vuole faro 
della coltura agraria· per avere del grano. Ora 
io alcuni paesi, da Roma poco lontani, visi 
tandoli poco fa e cercando di farvi buona pro 
paganda agraria in favore delle selve non solo, 
ma delle 'colture veramente profìcue, mi capitò 
di richiedere un colono che decantava il suo 
grano per l'ottima qualità, quanto ne aveva 
raccolto, se in ragione di sei o sette sementi 
e mi rispose che non mai in que' luoghi pote· 
vaseue raccogliere oltre le tre o quattro se· 
meati; al che replicai facilmente facendo os 
servare come, a quella stregua, non ottenevasi 
neanche li compenso della wauo d'opera e della 
fatica usata a coltivarlo. 

E là dov'erano boschi produttivi, dopo avere 
rase al suolo le quercia por trarne in una sol 
volta un gruzzolo di quattrini, ed ottenute, du 
rante tre o quattro anui, eolo triplicate le se 
menti, quelle terre nulla dànno più, chè anzi, 
smosse per quella misera coltura, naturalmente 
vengono portate al basso dallo pioggie e so 
ne vanno disperse lasciando nuda la roccia. E 
questo tanto più facilmente avviene da che in 
molte parti d'Italia ho veduto con sorpresa e 
con dolore usarsi coltivare il grano e il gran· 
turco ed anche disporre i vigneti, non già io 
senso orizzontale formando quasi, se non altro, 
degli scaglioni, ma addirittura in lince verticali 
ad agevolare e spingere, si può dire, apposita 
mente le terre perchè più sollecite se ne vadano 
al basso. È cosi che la verde Umbria, della quale 

. con affetto mi occupo ora specialmente e che 
vaùo percorrendo per tutta la vasta sua super 
fìcìe, non trovai più così verde come la decantava 
solo pochi anni or sono l'illustre nostro collega 
Carducci. Da quel tempo in cui il poeto. la dìsse 
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verde, l'Umbria è fatta oggi non più così inten 
samente verde, perchè, abbattute lo annose 
querele, falciatele non altrimenti che fosser~ 
state spiche di grano, per venderlo ad uso di 
traversine da ferrovia, lo lentamente ondeggiate 
alture rimasero con estesissime chiazze grigie o giallastre disvelanti la roccia brulla. · 

Mi si dice: Ma. non era vi il vincolo, non la 
legge forestale 1 Certamente la leggo vi era 
che0 poteva, che doveva impedir? tanto sper 
pero. Ma, o signori, siamo franchi, <~nella leggo 
tuttora vigente e pur forse sufficiente, della 
quale si poteva accontentarsi, co·m·e dissi i~ 
stesso altre volte in taluni pubblici couvegui 
acricoli avrebbe pur bastato se fosse stata e o I 
fosse obbedita. Ma questa leggo uou è stata 
osservata. Lasciamo che iu taluni luoghi diede 
adito a riprovevoli preYaricazioni; lasciamo d~ 
ricordare s;.ociali circostanze di persone e ili 
luoghi, ma lo stesso Governo non la ~ssenò. 

Non è certo respou~abile di qucll' messer 
va11za della legge l'onor. Bacceltì che in que 
sto istante vedo su quel banco, solo rappresen 
tante qua il Governo, e non hanno neanche 
respousahilità perdonale gli altri ministri at 
tualmente al potere; ma responsabili no sono 
le varie amministrazioni dello Stato. Certamente 
nell'occasione delle vendite dei bani.deuianiali, 
vidersi messe all'asta pubblica, senza misura e 
nreeausioni ammirande selve, e non pochi indi 
,. I '1 
vitini nullatenenti acquistarle, e, fatto raso 1 
suulo tagliala. completamente quella prospe 
rosa ~cgctazione che le costituiva utile orna 
mento delle alture, pagato il Governo col pro· 
dotto di quei dannosi, ìuconsulti tagli <li boschi, 
rimanere con intascati profltti, liberi proprie· 

I • • 
tari del terreno, che lasciarono usufruire mi- 
seramcntc da coloni e poi da pascoli· sempre 
più impoverito. 

I~ così fecero altre amministrazioni dt'.I Go· 
nrnò stesso per beni di ragione demaniale e 
dell'Asse ecclesiastico o che amministrati vanno 
dal Fondo per il culto, a non dire di taluni 
stesai boschi per legge inalieuabili, come fu 
pel Montello, dello conseguenze della cui scom 
parsa e messa a coltura uon pochi lagni odonsi 
ripetersi nella provincia Trevigi!lna. Nè cura· 
speciale s'ebbe il Governo o .la ma~;;ior .part~ 
delle Autorità tutorie per t_utt1 quegli altri beni 
che estesi e copiosi, costituiscono l' ingente 
pat:imonio delle Opere r·ie, fra cui souo vasti 
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boschi e pendici e località sottoposto a vin 
coli forestali. Per queste, assai di rado ed in 
taluni luoghi non mai, le autorità tutorìe d1b11ro 
cura di vedere che fosso osservata la legge 
forestale. Solo ultimamente una circolare molto 
savia dell'onor. Baccelli avvertì le autorità tu 
torie che, qualora avessero Cl)muni ed Istituti 
di bcneflceuza, a chiedere di fare tagli boschivi, 
si dovesse sentire il parere dell' Utllcio foro 
stale, e, solo dopo avuto tale ragionato avviso, 
ricusare od accordare l'autorizzazione. 
Fatto sta che I'a vero il Governo stesso pre 

dicato con cosi male esempio, fu disastroso per 
il paese e per· 1• osservanza della legge. 

Noi abbiamo, negli Stati vicini, bolli, segna 
landi esempi che dobbiamo assolutamente ri 
eor.lare o seguire. Noi vediamo· in Francia, la 
Savoia, la quale, da che fa retta secondo le 
leggi forestali Irauccsi, venne tutta ricoperta. 
di verclo, fitto, rigoglioso ammanto silvano, 
sicchè appunto credo sia, dal punto d1 vista della 
silvicoltura, da potersi indicare fra noi a mo 
dello, e<l esser attualmente più ricca assai p.:l 
pro•lotto dcl suolo di quel che non fosse diauzi 
quanrlo era sotto leggi diverse ùalle attuali 
francesi. Noi vediamo ancora nell'impero pros· 
simo a noi, al nostro confino wcridionale, il 
Carso, il quale, già tutto nudo e brullo, lascb \'a 
!'adito ai soffi d'unii tramontana cotanto iwµo 
tuosa, che dovevasi, spesso, nella sottopo:;ta 
Trieste, stendere lungo le strade ùcllo cordP., a, 
cui i passeggeri potessero attaccarsi por non 
caùi~re. Ora, grazio a. cure o provYeditnP.nti 
speciali, il Carso troYasi tutto rimboschito e 
fu s<'gnalata su pei giornali come straordinaria 
la hnfera dcll' altro giorno, per la quale, 11p 
pu11to a causa ddla sua eccezionale violeuza, 

. fo sentito il bisogno di disporre per le stradG 
. quelle corde di cui ormai non si solcva più forn 
uso. Chè, naturalmente, l'eccezionalità del caso. 
segnalato, viene a conformare la reg.,la d1;i 
buoni elfotti per Trieste del riwboschimeutn 
dcl Carso. 

Si può altresì ricordare quanto fece, non ha. 
guari, l'Inghilterra a Cipro dove es~a ~e~e nn· 
dare uno dci nostri migliori ingeg-ner1 idrau 
lici, il cowm. Ilocci, perchè studiasse e curasse 
colà il rimboschimento ecL il· regime delle acque. 
E quell'isola si fece prospera in hrev? e pc~ 
le opere iniziate d:lll' ingegnere nocc1 e poi 
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È questo un diligente studio che bisogna 
fare con ponderatezza e serietà ed al quale mi 
congratulo assai col senatore Cavasola d'avere 
nel suo brillante discorso fatto cenno con mae 
strevoli tratti. 

Grato alla benevola attenzione del Senato, 
voi v'accorgete, o colleghi, com' io esprima lo 
mie idee cd esponga le cose che so o che parrni 
bono rammentare qui quali mi vengono suc 
cessivamente alla mente. 

Ora per dimostrarvi, ad esempio, la grande 
differenza con cui bisogna condurre in questa 
od in quelle parti d'Italia la coltura silvana e 
corno ·bisogna avvertire bene a tali differenze, 
mi limiterò ad un'ovvia considerazione che gio 
verebbe fosse nota e divulgata per le occasioni 
di quella festa degli alberi, di cui ringrazio 
l'onorevole ministro Baceelli ù' a vero appog 
giata l'iniziativa presa prima in Torino sul 
monte dci Cappuccini dalla Pro Montibus ; e 
d'averla, non solamente fatt.-i riconoscere in 
Italia come salutare principio educatlvo per i 
giovani, ma, risollevando a.itlcbe tradizioni ita 
liche che aveano passato I' Alpi ed il mare, di 
averla assunta ad istituzione -nazion:ile. 

01• bene, a solennizzare questa nazionale festa 
degli alberi si lasciò saviamente Iì hern in eia 
scuu Comune, la scelta dell'epoca e del giorno; 
e, certo, desiderabile si è che, dove è possibile, 
si colga quell'occasione per fare piantagioni 
d'alberi, non solamente a titolo simbolico e ad 
esprimere concetti e consigli educativi, ma a 
fare opera economicamente utile nelle singolo · 
località. 
:\la appunto per ciò conviene badare a che, 

nell'alta Italia se si piantano gli alberi di au 
tunno, si va incontro all'inverno, alla neve al 
l'umidità, a delle circostanze climatiche tali che 
facilmente la maggior parte degli alberelli si 
muore, e riesce inutile il lavoro e quasi perduto 
il piantamento fatto; mentre, invece, nelle pro 
vincie meridionali se si pianta in autunno, 
poichè la vegetazione per il clima più caldo non 
rimane mai interrotta, e anche nel verno corre 
il sugo dello piante in mezzo alle fibre leznose o , 
col piantare in autunno, si guadagna tempo e 
si fa meglio protìcuo lavoro. 
Il piantare, per esempio, i larici che formano 

una delle glorie e dei v_anti dell'alto Cadore, 
varrebbe poco nelle provincie meridionali, dove 
gli stessi abeti non riescono di quella fibra così 

cont:nu:ite e compiute, vi si poterono ottenere 
1'ei r isu ltati veramente meravigliosi. 
_ Dunque v'ha la possibilità di rifare un po' o 
di rimediare, senza dover attendere troppo lungo 
tempo, quel che è stato distrutto. 
Perciò occorre, se non altro cd anzi tutto, 

impedire che si continui nel male andazzo e si 
fluisca col distruggere completamente quanto 
poco ancora rimane di boschi in Italia. 

È in virtù di tale concetto che fu messo il 
punto saldo e cardinale della leg~<>, di ritenere 
vincolati tutti quanti i boschi esistenti. · 

Una delle ragioni principali per cui non vcnue 
applicata la legge tuttora vigente, fu la reale 
diìllcoltà di formare e di rettificare l'elenco dei 
vin coli forestali. 

È un'operazione quasi impossibile tanto più 
nello stato in cui aouo le CIU'ti topograflcho ed 
i rilievi ed i libri catastali in moltissimo pro· 
vincie. Io ritengo p.ù pratico e meglio oppor 
tuno fare I'iuverso, cioè a dire, ritenere tutti i 
boschi e terreni indicati nella leggo siccome 
vincolati, salvo l'esaminarli singolarmente ed 
avvisare, sulle richieste degli interessati, se <li 
mano in mano si possono svincolare. 

Questa parmi procedura molto più spiccia e 
pratica e sicura. Cou' tale metodo si può anche 
'fenire più agevolmente a rispettare intera la 
proprietà privata la quale, nello stato sociale, 
deve avere ed ha per vincolo quello solo che 
può nuocere agli altri. 

Chè poi, giova non dimenticare, come si ri 
conobbe dovunque e sempre ne' casi gravi di 
talune circostanze, essere il Salus populi su 
prema le». 

E, veramente, per la necessità di salvare quel 
poco che ancora v' ha di boschi in Italia, oggi 
è il caso fors' anco di eccedere, almeno provvi 
sortamonte, perchè salvare lo poche selve rima 
ste, rinsaldare i pendii, regolarvi le acque sono 
urgenti necessità per l'agricoltura patria, e per 
l'industria manifatturiera, come già testè di· 
ceva, ricordando la somma importanza della 
ricchezza del carbone bianco. 
Ilisogncrà, dcl re .. to, è vero, studiare il merlo 

di applicare a ciascuna delle diverse e tra loro 
svariatissime contrade d'Italia che sono in con 
dizioni sJJ'atto differenti tra loro dal setten 
trione al mezzodì, i provvedimenti derivanti dal 
presento disegno di legge. 
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sughereti, secondi) suggeriva l'onor. Cavasola; 
certo questi possono in Sardegna rifiorire ed 
estendersi là dove, poc'anzi, incontravansi fre 
quenti. 
Nei terreni franosi gioverà per più ragioni 

piantare ailanti, spaccasassi e specialmente aca 
cie, utilissime sempre nei terreni montani, men 
tre danno utile legname. E parecchie altre piante, 
come, nei piani acquitrinosi, le varie specie 
d'arnndo, le canne ed i bambù, possono intro 
dursi e parecchie diverse essenze riprodursi e 
spargersi a seconda delle località, conseguendo 
risultati più grandi e più immediati di quanto 
or non si creda. 
. Si possono, per esempio, coltivare pioppi ed 
abeti per reciderli a non tarda età, ma trarne 
partito 'per formare quella carta di legno la cui 
materia prima ora si trae, pagandola a non 
tenue prezzo, dalla Germania e dalla Scandì 
navia. E poichè siamo nell'argomento, d'utilia 
zare meglio le alture e le pendici, dirò anche 
che la questione dci pascoli è una questione 
importantissima la quale, finora, venne troppo 
trascurata in Italia. 
Nella Svizzera i pascoli sono tenuti per modo 

che è prescritto e si sa quante mucche possono 
essere alimentate per ogni ettaro di superficie. 
Qui da noi il pascolo è affatto disordinato, ed. 
anzi che alle mucche, iu vastissime montagne 
italiane, lo si lascia ad uso dei suini, manco 
male, o degli ovini. 
Fra questi ultimi le pecore, che non dànno 

omai più largo e sicuro profitto e le capre che 
se ne dànno uno e misero, lo dàuno solo poi 
che, pascolando sui terreni altrui, vivono di 
furto, perchè se dovessero pascolare e nutrirsi 
esclusivamente sulle proprietà del padrone loro, 
non darebbero a questi, certo, beneficio alcuno, 
distruggitrici come sono d'ogni germoglio, 
scortecciatrici delle piante, sradicatrici d'ogni 
erba e d'ogni vegetazione e però nemiche 
d'ogni coltura. 
Difatti, io so di numerose mandrie caprine 

appartenenti a grossi proprietari i quali solo 
mandandole a pascolare nei boschi comunali e 
per la strada sui fondi altrui, trovano facile e 
proficua loro la soccida coi poveri caprai. 
Se dovunque in Italia, invece, regolandosi 

l'alpeggio come in Isvizzera si sapesse disporre 
gli altipiani ed i terreni acclivi bene assodati 
per modo da potere farvi pascolare le mucche, 

compatta che fa pregiati anche all' estero gli 
abeti cadorini. · 

Ed anche il sugo delle piante resinose di cui 
parlava ieri il senatore Cavasola badare si deve 
che non sempre, non dovunque, conviene e 
strarlo, questa estrazione non essendo conve 
niente certo nell'alta Italia, da esperienze fatte, 
risultando che le piante ne rimangono sfibrate 

· ed il legname loro perde di quella forza, robu 
stezza e compattezza per cui viene ricercato e 
pregiato in commercio. Non so se questa spe 
culazione delle resine si possa fare nelle pro· 
vinci e meridionali o nelle isole; là forse, po· 
trebbe essere opportuna, non od assai meno 
vantaggiosa è, senza dubbio, nelle regioni set 
tentrionali. 
Certo è che questo disegno di legge avrà, 

applicato e bene applicato,·una importanza gran· 
dissima per il reddito del suolo e per ogni genere 
d'industriale o commerciale ricchezza italiana. 
Ya perchè produca quei buoni effetti occorrono 
tre cose. L'una è l'operosità degli uomini che 
devono far eseguire essa legge e di quelli che 
devono applicarla ;nelle varie sue discipline. 
L'altra è il tempo; più presto si risolvono simili 
questioni e tanto più si avrà di guadagnato. 
Ed il rimboschimento non riuscirà solo a van 
taggio dei nostri tardi nipoti, ma dei nostri 
figli, e forse anche di alcuni fra di noi stessi, 

. i più giovani, potranno godere, poi che non 
tutte le imprese silvane richiedono sessanta, 
ottant'anni per essere compite, non tutti i bo 
schi devono essere ridotti ad alto fusto e v'hanno 
prodotti, redditi e colture arboree pei monti e 
per le pendici ~a cui trarre si può buon utile 
anche in un breve periodo di pochissimi anni. 
Ad ogni modo, certo è che il più presto si 
provvede e meglio è sarà. 
In terzo luogo occorre senza dubbio: sapere, 

e quindi esperienas e studio. Oltre che a Vallom 
brosa, in altri istituti esperimentali d'agronomia 
si facciano speciali corsi ei opportune confe 
renze agrarie di silvicoltura e dovunque s' in 
traprendano, col sistema delle cattedre ambu 
lanti pei paesi montani, delle speciali propa 
gande al fine di insegnarvi quali piante e quali 
colture silvane conviene là introdurre e quali 
altri generi di prodotti la scienza 'Vi può con 
sigtìare, assecondando, noa contrastando la 
natura. 
In alcuni luoghi possono ancora risorgere i 
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da queste si potrebbe avere assai maggiore 
vantaggio che non. dalle capre e dalle pecore 
e s'avrebbe salva la selvicoltura sulle monta· 
gne, nonchè buoni redditi e migliore essere 
per le popolazioni montanine. 
Interruppi l'altro ieri l'onor. senatore Cava 

sola assicurandolo che da. parte mia mi sono 
dato ognora doverosa cura di presiedere i co 
mitati forestali di Venezia, di Verona, di Pe 
rugia dove fui prefetto. Ma il comitato fore 
stale veronese lo presiedetti con diligenza ed 
amore poi che mi vi trovai fiancheggiato da 
persone assai distinte e competenti,. lo d_ico a 
loro onore, quali il marchese Ottavio d1 _Ca 
nossa ed il conte Luigi Rizzardi, questo ultimo 
già aiutante di campo in Sicilia del generale 
Medici che sapeva tenere anche in molla buona 
disciplina le guardie forestali. Là si poterono 
ottenere tanto sui due versanti del monte Baldo, 
l'uno che scende ritto nel Garda e l'altro che 
va nell'Adige, quanto lungo tutti i Lessinì fino 
al confine al disopra di Recoaro, si poterono ot 
tenere, dico, col concorso della Provincia e del 
Governo perfino con acquisti di terreni, taluno 
anche su territorio del Trentino, importanti 
rimboschimenti dei quali sono molto lieto e di 
cui ricevetti, non ha guarì, belle interessanti 
fotografie, in cui si vedevano i nuovi alberi 
alti già il doppio dei guardiani che vi stavano 
in mezzo, a riprova che in pochi anni si pos 
sono ottenere non ispregevoli risultati. 
Là su quelle alte vette del bacino dell' Adige 

si curò disporre, tra le piantagioni, delle zone 
orizzontali discretamente estese i cui spazi ven 
nero lasciati per le mucche a pascolo. È questo 
il metodo che bisogna adottare, rimboscando, 
per preparare i pascoli d'alpeggio e lo ricordo 
pcrchè questi sistemi non sono abbastanza noti 
e questi accorgimenti e queste arti non sono 
per verità comuni. Ma l'agente forestale deve 
bene spesso dimenticarsi di essere agente fi 
scale e guardiano della legge contro ai con 
travventori per mostrarsi con tutti quanti anche 
sollecito, intelligente, collaboratore dei cultori 
moltani, così come ricordo, a meritata lode ed 
onore, l'ispettore rorestale Pellegrini a Ca· 
prino Veronese che mostrassi maestro e con· 
aigliere premuroso ed esperto perito di colture 
montane. 
L'agente forestale, più · o meno elevato in 

grado, amare .e rispettare ai farà e compierà 
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il dover suo quando non solo saprà essere con 
trollore, custode severo dei vincoli e dell'osser 
vanza delle discipline forestali, intlessibile contro 
i contravventori, ma pronto anche e lieto di dare 
nna mano a quanti vogliono consigli ed aiuti di 
contribuire a quel bene ed a quei lavori utili e 
proficui che si richieggono. Per non divagare 
ulteriormente, chè già anche troppo mi lasciai 
andare nel discorrere ed abusai della benevola 
attenzione vostra, mi riassumerò col dire: che 
invoco e sollecito l'adozione di questa legge, pur 
lasciando che in taluni punti dei vari articoli 
si possa venire a discutere ed accettare tempe 
ramenti che possono essere trovati savi e riser 
vando "di vedere là se e come confermare o 
modificare le disposizioni relative alle guardie 
forestali e ai Comitati forestali e a quegli altri 
principi che sono stati messi a nuova base o 
confermati dai precedenti, nel presente pro 
getto di legge. 
Io do plauso e di nuovo ringrazio, intanto, 

il signor mtbistro ed il nostro Ufficio centrale 
del lavoro che hanno compiuto e mi metto, per 
quanto io valga, a disposizione loro per la 
cooperazione o collaborazione mia, dove oc 
corra, in concorso od aiuto a loro, nella di· 
scussìone di un progetto, che vedo col massimo 
piacere e spero ottenga l'approvazione dell'in 
tero Parlamento, perchè, credo possa essere 
fecondo di molto bene alla silvicoltura italiana, 
nonchè allo incremento della ricchezza e della 
prosperità nazionale. 

CEFALI. Domando di parlare. 
PRESIDE!iTE. Ne ha facoltà. 
CEFALI. Farò brevissime osservazioni di indolo 

generale e per quella poca esperienza che ho 
avuta facendo l'agricoltore iu Calabria. Io sono 
ammiratore del!' ingegno dell'onor. Baccelli, e 
questo disegno di legge, è prova novella dcl 
suo acuto intuito politico, perchè egli ha in 
teso che nella conservazione delle selve e nella 
ricostituzione delle foreste sta la fortuna e l'av 
venire dolla patria agricoltura. Ma l'onorevole 
Baccelli, come tutti gli nomini di alta impor 
tanza, è distratto da molteplici altre cure, per 
le quali probabilmente non avrà riconcentrato 
tutta la sua attenzione sopra questa legge, che 
da sè sola, se fossa maturamente studiata e 
deliberata e fosse rigorosamente applicata, ba 
sterebbe per immortalare nn uomo, rendendolo 
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grandemente benemerito della salvezza o della 
prosperità. dcl paese. 
, Io temo però che, non ostante lo buone dispo 
~izioni contenute nel presente disegno di ll'gge 
• le ottimo intenzioni dell'onorevole ministro, 
gli inconvenienti che oggi si verificano pos 
sano per l'avvenire, so non per intero, in gran 
parte ancora verificarsi. Le leggi d'ordinario 
divengono buono o cattive a seconda degli uo 
mini che lo mettono in esecuzione; ed in ma 
teria di leggi forestali, l'esecuzione, e quindi 
la buona o la cattiva efficacia di esse, ùipenile 
dal personale forestale. 
Ora, qui al Senato, cd anche fuori di qui, paro 

che l'opinione che generalmente si ha del per 
aonale forestale attuale sia tutt'altro che buona. 
Esso non soltanto chiude un occhio, e spesso 

tutti e due, sulla inosservanza delle leggi, ma 
qualche volta è proprio esso stesso che consi 
glia e coopera alla distrazione dei boschi. 
L'onor. Baccelli riconosce questo inconve 

niente e divido la generale opinione, come ri 
sulta dalla relazione sai personale forestale; ma 
quando si tratta di provvedere con la legge che 
abbiamo in discussione, egli propone solamente 
che questo personale passi dalla dipendenza 
delle provincie a quella dello Stato. Per la com· 
posizione dei Comitati forestali, che salvo quello 
di Cuneo, di cui ha parlato l'onor. Riberi, e 
di qualche altra rarissima eccezione, che io non 
conosco, e che funzionano pur essi abbastanza 
malo, si propongono dolle modifiche impor· 
tanti, e passino. Ma se:il personale oggi dipen 
dente dalle provincie resterà alla dipendenza 
dello Stato così come oggi trovasi, non perchè 
esso vada a riscuotere il proprio stipendio dalle 
casse governative piuttosto che da. quelle pro· 
vinclalì, cangerà di attitudine e di capacità: 
esso eviJentemente continuerà a rendere gli 
stèasì servigi, che noi tutti lamentlamo; e qua· 
lnnque ottima legge potessimo affidargli da 
rebbe in suo mano pessimi frutti. 
. Sono sicuro cho l'onor. Ilsccelli abbia dovuto 
pensare al miglioramento di esso; ma in questo 
disegno di legge non so ne parla. 
·· Vero è che sì può provvedere col regolamento, 
che l'onor. Ilaocellì dovrà fare por l'esecuzione 
della presente legge. Ma intanto lo prego I'ono 
rerole Ilaccelll di manifestare al Senato come 
t-gli intenda reclutare e disciplinare cotesto 
personale, osservando che esso l1a bisogno non 
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soltanto di migllornmanto, ma di vera e so 
stanziale riforma; senza di che, ripeto, i servigi 
che renderebbe alla silvicoltura italiana sareb- 
bero cattivi. · · 

Un altro scopo che il presente disegno di 
legge si propone è la conservazione e la rico 
stituzione delle Cor~te. Intendiamoci bene: i 
Comuni ricevono incitamenti dall'alto e dal 
basso tutti i giorni a dividere e quotizzare i 
dernanì ; la legislazione italiana tende tutta, o 
dovrà accentuare maggiormente in seguito tale 
tendenza, a frazionare il latifondo; ma da chi 
volete che siano rimboschite le montagne <:le· 
uudate della Basilicata o delle Calabria, con. 
servate le grandi e ricche foreste' Dai pro 
prietari forse, piccoli o medi, tormentati ed 
ammiseriti dal fisco, i quali non hanno altro 
che dieci o venti ettari di terra per sostenere 
se stessi e le rispettive famiglie? Con certe 
idee di collettivismo anarcoide, che si fanno 
strada, è lecito sperare proprio da questo O· 
diato e povero proprietario che ricostituisca le 
foreste, le quali possono dar frutto nell' altro 
secolo, quando esso non vi sarà più e la sua 
famiglia forse non potrà goderne? 
La conservazione dei boschi anch'essa costa 

noie e sacritlzi non indifferenti. Sopra mille 
danneggiamenti che si commettono nelle io 
reste, si elevano appena una o due contrav 
venzioni; e sopra cento contravvenzioni, sono 
appena una o due le condanne che vengono 
espiate. 
La famiglia, che io credo la più benemerita 

per la conservazione dei boschi nelle provincie 
meridionali, è casa Barracco. Ebbene, onore 
vole Baccelli, quanti sacrifizi, quanto molestie 
costino i loro boschi, l'utile che essi ricavano 
dalle loro estesissime foreste calabresi, diruan 
datclo ai nostri colleghi Ilarracco. 
Con la vigente legislazione e con lo costu 

manze che si sono introdotte nello nostre po· 
polazioni, nonchè per la detlcienza di viabilità 
in certe ,regioni, la conservazione dei boschi è 
divenuta un genere di lusso, che può ben dar 
selo il duca Gaetani di Sermoneta, il quale sta 
qui ad ascoltarmi, ma non mai piccoli e medi 
proprietari, i quali sopratutto non sono in grado 
di rimboschire. 
E poi quali premi offrite loro per i rimboschi 

menti 1 L'Ufficio centrale ha proposto una esen 
zione di taesa prediale di nnti e quaranta anni, 
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a secondo che i boschi saranno ricostituiti a 
selva cedua o a piante di alto fusto. Codesto 
compenso, se anche consentito dal ministro, 
non mi pare proporzionato, e me lo perdoni 
lUfficio centrale so dico che mi sembra irri- 
aorio. 

, A parte che in quaranta anni non si rico. 
stituisce un bosco di alto fusto, pel quale ne 
occorrono molti dippiù, l'esenzione di "cuti e 
quaranta anni di tassa la godrebbero certa 
mente e per un periodo di tempo assai più 
lungo, tutti coloro che volessero oggi rimbo 
schire quelle montagne denudate, che con la 
perdita dei boschi hanno perduto ogni fertilità, 
poichè, in base alla legge della perequazione 
fondiaria, i miglioramenti apportati fin dal 1885 
non sono passibili d'imposte influo alla prima 
revisiono dcl catasto. • 
Ora tutti sappiamo cho le revisioni in ma· 

teria di catasto non si fauno mai. Nelle pro· 
vlncie meridionali abbiamo un catasto provvi 
sori') e che non ostante la sua provvisorietà 

. funziona da un secolo e non è stato riveduto 
mai. Quindi concedere venti e quaranta anni 
di esenzione, equivale a dar meno di ciò che 
adesso si gode, e naturalmente a non invo 
gliare nessuno a far rhaboschimenti. 
So si vuole davvero dare un incoraggiamento 

ai rimboschimenti, bisogna concedere l' esen 
zione del tributo fondiario senza determinare 
il tempo, o per lo meno assognandc un limite 
considerevolmente maggiore di quello proposto 
dall'Ufficio centrale. 
Io per parte mia non intenJo presentare al· 

cuuo emendamento; ma so questa raccoman 
dazione venisse accolta dal ministro e dall'Uf· 
tlcio centrale, potrebbero essi facihuente mettersi 
di accordo e concretarla. 
L'onor. Cavasola nel ponderoso discorso pro 

nunciato ieri presentò una statistica dell'esten 
sione boschiva italiana, che se fosse vera sa 
rebbe mediocremente confortante, per quanto 
molto inferiore a quella dci boschi che pos 
siedono la Francia, la Germania, l'Austria ed 
altri paesi di Europa. Ma quelle, onor. Cava 
sola, erano le estensioni boscose dei tempi an 
dati: dopo la legge del 1857, e dopo quanto 
è succeduto in questi ultimi anni, quei boschi 
in granJissima parte non esistono più. · , 
Nei miei paesi di Calabria esisteva un vasto 

demanio ecclesiastico, appellato Carrà, che nel 
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secolo 18• o nella prima metà del 11)0 era oo 
verto di boschi lussureggianti di vegetazione 
e di _alberi per lo più ghiandifori. Su questi 
alberi godevauo dei canoni parecchi Comuni 
e sui terreni che si adibivano a semina si go: 
deva un diritto di decima da parte degli aventi 
causa del feudatario. I coloni, dcsideroai di 
avere terre sgombre di alberi per coltivarle, 
davano fuoco alla foresta, e specralmeute du 
rante i moti del 1820, 1813 e 18ti0 completa. 
rono la distruzione dr tutto quel bosco. La mon 
tagna, composta di terreui arenari, rotto il 
ricco strato vegetativo superiore ed il bosco 
che la tenevano salda, cominciò a dilamare 
d . ' e m poco tempo quel vasto demanio divenne 
teatro di spettacolosi, colcssalì scoscendimenti. 
Lo Stato ha perduto il contributo foudiarro, i 
Comuni i canoni, i coloni ed il feudatario le 
terre; ma i danui non si limitano alla località 
slamata: trasportate le sabbie di questa mon .. 
tagua dai fiumi, Conicello, Pesipe e Lau.ato, 
nel versante tirreno, e dal Coraee e suoi con 
fluenti nel versante ionico,. dauueggiano tutte 
le pianure delle marine che attraversano. 
E v'è anche di peggio: io potei constatare 

che certo colture molto ri muneratrici e fluren 
tìsshno nella contrada .fluo a 40 auni fa, og-gl 
non lo sono più, e fa!ltscono costantemeuta 
sempre. Erano cultivazioni che avevano biso 
guo dolio piogge estive, le quali pri.ua erano 
frequenti, ed ora con la sparizione dcl bosco 
Carrà non si verificano più. 
Rimboschire queste montagne, onor. Baccelli, 

deve essere opera di Stato; e voi dovreste ade 
perare tutta la vostra autorità ed ah1htà per 
stanziare in bilancio nua somma cos11icua dc. 
stinata all'acquisto di terre eù a rimboschimenti, 
che dovrebbero ricostituire i grandi boscln dema• 
niali dello Stato. Badate, onor. Uaccelli, che 
gl'iucendi che riuscirono cosi fatali al busco 
Carrà durante i moti rivoluzionari dcl 1820, 
1848 e 1860, si verificano ades:10, so non in 
proporzio1ii uguali quanto ad e:.ttnsioue, in 
proporzioni maggiori quanto a numero. l vil 
leggianti delle Sile in quest'anuo quasi tutto 
le sere assistevano ad incendi, che si manifa. 
stavano or qua, or colà, in quellu grandi e 
belle foreste. Nelle Ca!abr1e iu fatto d' iuccndi 
v'è. un crescendo rossiniano di annu in anno, 
che iu questa passata estate ha assunto pro· 
porzioni allarmanti. Se si ri3contrano i gior• 

· .. ~ ....... . ... . ":·~ .. 
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nali del mese di agosto, si. osserva che il trì 
at.o fenomeno degl' incendi ha contrìstato anche 
parecchie altre regioni d'Italia. Curate che 
questa legge diventi migliore col regolamento 
e con le modificazioni che crederete di dovere 
accettare luogo la dlscussione ; tenete fermo 
alle disposizioni rigide circa la conservazione 
dei boschi ora esistenti, e sopratutto fate in 
modo, che venga subito approvata ed applicata, 
altrimenti, mentre il medico studia, la malattia 
farà tali progressi che diventerà incurabile. 
(Apprctiazioni). 

PRESIDENTE. Ha facolt.i di parlare l'onor. re 
latore. 

F.ROL!, relatore. L'Ufficio centrale, onorevoli 
senatori, deve anzitutto constatare il quasi 
unanime accordo degli oratori che presero la 
parola, nell'approvare il concetto della legge 

· presentata dall'onor. Baccelli. Ciò dispensa il 
relatore da un lungo discorso, poichè troverà 
negli articoli la confutazione o l'approvazione, 
se sarà il caso, di quegli emendamenti che già 
vennero presentati, o che si presenteranno. 
D'altronde, come relatore dell'Ufficio cen 

trale e come relatore di un'altra analoga legge 
che fu presentala all'altro ramo del Parlamento, 
ho dovuto esaminare e studiare i precedenti 
parlamentari che si successero dal 1877, epoca 
dell'ultima legge, e ho dovuto constatare come 
già in questo Consesso la materia importan 
tissima forestale abbia dato luogo sempre a 
dotte discussioni e come fra noi vi eieno an 
cora valenti, illustri e autorevoli colleghi, ac 
cenno specialmente agli onorevoli Finali, Boe· 
cardo e Lampertico, che presero parte alle 
discussioni che precedettero quella legge o 
che sostennero quei principi, che secondo me 
sono i veri, per una risoluzione della questione. 
E così pnre questo Consesso contribui a mi 
gliorare anche la legge sui rimboschimenti 
aggiungendo non solo, nelle prescrizioni della 
legge, i rimboschimenti ma inoltre i rinsalda 
menti. Quindi, come relatore dell' Ufficio cen 
trale, ho dovuto anzitutto constatare questo 
fatto. Come pure l'Ufficio centrale ba dovuto 
dare il meritato plauso ali' onor. ministro di 
agricoltura, industria e commercio perchè scio· 
gliendo gli indugi volle presentare alla riso· 
luzione del Senato la questione forestale chiara 
e nitida secondo i concetti regolatori della ma 
teria, la volle presentare in modo preciso ad· 

ditando i mali, che da molto tempo andiamo 
tutti sempre lamentando, e dimostrando come 
a questi mali occorrono pronti e radicali rì 
medi. Si pnò discutere sulle conseguenze o 
sulle modalità di qnesto disegno di legge, ma 
questo anzitutto va detto, perchè l'onorevole 
ministro di agricoltura, industria e commercio 
discostandosi dai precedenti disegni, che in 
questi ultimi tempi vennero presentati, affrontò 
in pieno petto la questione dell'abolizione delle 
zone e poi affrontò la questione della selvicol 
tura e di tutte le altre che al regime forestale 
si rìteriscono. 
E l'onor. ministro di agricoltura e commercio 

volle dire piena la verità su questa questione 
ed invocare pronti rimedi perchè i mali lamen 
tati non si rinnovino. Quindi l'Ufficio centrale 
ha accolto subito il concetto di questa legge, 
perchè lo trovò fondato sulla situazione nostra 
attuale e su questo insiste: specialmente ac 
colse il concetto generale moderandolo però 
con quei temperamenti che se non parvero suf 
ficienti a taluno, però tutti riconobbero che 
completano e migliorano la legge lasciando 
saldo il principio voluto dall'onorevole ministro 
di agricoltura e commercio. E in ciò facendo, 
Io dico subito, si diede sfogo ed esaurimento 
a quei voti che non solo erano stati raccolti 
in vari disegni di legge, ed anche specialmente 
nella Camera dei deputati durante la discus 
sione del bilancio, che cioè alla fine si risol 
vessero queste questioni forestali, le quali si 
agitano da tanto tempo nel nostro paese, ma 
si diede pure sfogo a quei voti fatti e manife 
stati da associazioni e da enti, i quali rivol 
gevano i loro desideri al Governo perchè si 
scuotesse, ed al male ora lamentato ponesse 
un rimedio. 
La Società Pro montibus, di cui abbiamo qui 

lillustre presidente onorevole Sormani-Morettl, . 
aveva formulato già da tempo voti espliciti, e 
lamentando il depauperamento dei nostri boschi 
e dei nostri munti, specialmente in confronto di 
quelli che circondano il nostro paese, aveva 
affi·ettato col pensiero il disegno di legge ora 
presentato, E la Società degli agricoltori italiani, 
di cui mi onoro di far parte e di cui è presidente 
l'onor. deputalo e mio amico Cappelli, aveva 
pure formulai.o speciali quesiti sottoponendolo 
ad una speciale deliberazione di quell' assem 
blea riflettenti i concetti che troviamo tradotti 

-. 
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nel disegno di legge, cioè di protezione dci 
nostri boschi, di rimboschimento di quelli che 
si trovavano in condizioni depauperato, non 
solo, ma anche sull' altro elemento che fa. parte 
del disegno di legge, e cioè di rafforzare la 
mano al Governo perchè nou si verificassero 
più quegli inconvenienti che per il passato si 
erano verificati. 
In questo momento mi viene mandato un opu 

scolo che tratta benissimo la questione svolta 
ieri dal senatore Cavasola, relativa alla colti· 
vazione del sughero. In questo opuscolo il Gl 
glioli, direttore della Regia stazione agraria di 
Roma, patrocinando le idee svolte ieri molto 
bene dal senatore Cavasola, accennando a questa 
condizione speciale di coltura, che può avere 
vita nuova e vita maggiore nella nostra Italia 
e specialmente nella. Sardegna, ·dà dei dati e 
rimpiango lo stato in cui si trovano i nostri 
monti. 
Di dei dati per dimostrare come ciò che fu 

creato in base alla legge dcl 1877 non fosse e 
non sia mai stato riconosciuto sufficiente ; <là 
dei dati che io, stante l'ora tarda, uon leggerò 
al Senato, per venire a questa cousegueuza 
che occorrono urgenti innovazioni alla h'ggo e 
che occorro senz' altro anche rafforzare la mano 
dello Stato, specialmente nelle attuali condi· 
zioni di cose, appunto per i motivi lameutari 
dall'onor. ministro, dall'Ufficio centrale e da 
vari oratori che oggi e ieri hanno preso la pa 
rola. Quinùi al concetto della legge nessuua 
opposizione, nessuna resistenza, al concetto 
della legge non si può opporre ditflcoltà per 
ché esso rispende a voti manifestati nel Par 
Iamento, rispondo n voti manifestati da con 
gressi, da associazioni noi paese, e corrisponde, 
lo ripeto, alla vera situazione in cui si trovano 
i nostri monti a cui pure occorre portare rune 
dio. Quanto al concetto della legge, la lotta che 
nelle disposizioni speciali si impegna è lotta, 
dirò, giuridica, che si solleva sempre quando 
si parla di questioni forestali o di questioni mi· 
nerarie o di questioni di caccia o di altre sunil] 
relative al diritto di proprietà. È la lotta che 
e' impegna tra il diritto privato e il diritto pub· 
blico, per il conflitto che può sorgere fra J' m 
teresse pubblico dello Stato e quello privato; 
ora possiamo noi dire che nelle proposte dispo 
sizioni di legge questa lotta 11i sia fatta più stri 
dente 1 Questa è un'indagine che noi dobbiamo 

• 
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fare, cioè di vedere se dalle disposizioni speciali 
della leggo questa lotta non si faccia più viva, 
se la quostioue non sia stata risoluta giusta mente 
di fronte ai principt di diritto, e soprattutto poi 
di fronte ali' interesse pubblico che reclama 
provvedimenti. 
Ovviare ai mali. Questo è il primo concetto 

che domina in questa leggo; dare disposizioni 
precise, dare una direziono rigorosa, armare lo 
Stato contro i confììttl che possono ingiusta 
mente sorgere per parto dci privati; queste 
souo le condizioni. 
L'estremo principale di questo disegno di 

legge è ovviare ai mali. E con quali mezzi 1 
Con lestendere il vincolo e col raìlorzare lo 
Stato nell'esecuzione della legge. 
Principalmente con lo estendere il vincolo; 

e mi permetta il Senato che io accenni breve 
mente una considerazione che, secondo me 
emana dalla natura stessa della legge che stiamo 
esaminando, dallo scopo della leggo stessa. 
Riguardo alla legge del 1877 si era agitata 

in questa Assemblea la questione se convenisse 
o no adottare il sistema delle zone j della zona · 
superiore al castagno o della zona inferiore al 
medesimo, e i colleghi sanno come questa quo 
stioue avesse incontrato molte difficoltà; ma 
poscia per coustderazioni che dirò soggettivo, 
per considerazioni che l'onor. La:npertico ac 
cenna nella sua relazione al Senato, questo si· 
sterna fu accolto, ma, ripeto, per considerazloul 
non Intrinseche alla legge; si trattava di sta· 
biliro nuovi vincoli, si trattava di stabilire 
nuove norme della legge forestale. 

Fin allora, parve che questo concetto speri 
mentale, dirò così, questo concetto che cade 
sotto i sensi dovesse infiltrarsi, applicarsi e 
trovare sanzione uella legge. Quindi la zona 
sopra il castagno, e la zona inferiore il casta· 
gno; quindi le continue diìllcoltà che insorsero 
dopo la legge dcl 1877; quindi il denudamento 
anche di parte dei nostri mouti, quindi lo svin 
colo di regioni che dovevano essere vincolate 
perchè comprese pure in tutto il regime fore 
stale. 
Ora poi che si è tutti d'accordo nell'abolizione 

della zona, e non può essere altrimenti, e che 
questa abolizione della zona vediamo anche ac · 
colla da quasi tutti quei corpi morali o da quelle 
persone che con petizioni ricorsero al Senato 
relativamente a questa legge, ora che questa. 

~-· (• r: . \ 
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zona è abolita, ecco risorgere nella sua essenza 
il concetto della legge, il concetto della prete 
zione della coltura forestale; il concetto che 
deve essere eguale per tutti i boschi, per tutte 
le foreste, il concetto, cioè, che lo Stato inter 
venga nei modi voluti e coi limiti che possono 
venire contemplati, sovra tutte le foreste, sovra 
tutti i boschi, come dice l'onor. ministro, co 
munque situati, principio moderato colle ecce 
zioni che noi abbiamo introdotte. E ciò è evi· 
dente, quale altro criterio dobbiamo noi am 
mettere in' mancanza del criterio delle zone 1 
Non dobbiamo forse ammettere, se vogliamo 
fare una legislazione forestale, che tutte le 
foreste, tutti i terreni o tutte quelle cime o 
pendici dei monti che si trovano in determi 
nate condizioni siano soggetti alla legislazione 
forestale 1 E qui, pur secondo il mio avviso, si 
esagera nell'attribuire, nel considerare la na 
tura del vincolo, il quale non pregiudica la 
proprietà, ma la protegge: non la pregiudica 
perchè non è in odio alla proprietà, ma è in 
favore, a vantaggio della proprietà stessa. 
Questo vincolo è un aiuto che porge il legis 

latore alla proprietà. che si trova in quelle de· 
terminate condizioni. E quando questo aiuto si 
esplica secondo i criteri scientifici, secondo i 
criteri giusti di coltura agraria o di coltura sii· 
vana, e quando questo vincolo si esplica, non 
a danno del proprietario, in allora deve tro 
vare la sua piena e facile attuazione. E quando 
si deve espletare, soccorrono le prescrizioni di 
massima, oltre le altre eccezioni che abbiamo 
contemplato; quando poi della proprietà si abusa 
quando della proprietà non si fa l'uso voluto e 
che è consentito dalla. legge, allora sorge il 
Governo, sorgo lo Stato, e reclamando la parte 
di interesse pubblico, prescrive, detta quelle 
norme che debbono coinvolgere e debbono di 
sciplinare in modo speciale questa proprietà. 
Quindi coordinando questo principio, che io così 
brevemente enuncio a questo Consesso, a me 
sembra che debba adottarai l' abolizione delle 
zone, debbasi accogliere il principio stabilito 
nella legge che attribuisce il vincolo non solo 
a tutti i terreni che si trovano nelle condizioni 
previste dal primo comma dell'art. 1, ma a tutti 
i boschi, perchè la legislazione forestale deve 
comprendere tutti i terreni che al regime fore 
stale si riferiscono. 
Io ho avuto cura nello stendere questa breve 

relazione, che fu trovata diligente e elaborata, 
del che ringrazio vivamente, di osservare le 
legislazioni che si trovano nei paesi special 
mente a noi finitimi, nella Svizzera, nella Ger 
mania, nell'Austria, nella Francia, ho avuto 
cura di vedere in qual modo sia costituita la 
legislazione forestale; per brevità tralascio di 
farne speciale cenno, anche pcrchè i colleghi 
conoscono meglio di me questo· legislazioni; e 
conoscono pure lo stato ùi floridezza in cui si 
trovano i monti di queste nazioni a noi vicine: 
mi limito a ricordare le leggi che vi sono nella 
Svizzera, nello quali appunto al primo articolo 
è detto: che sono sottoposte al regime forestale 
tutte le foreste, anche quelle dei privati. 
Tutte le foreste sono sottoposte alla legisla 

zione forestale e cosi in altre legislazioni citate 
nella relazione. 
Poi l'organizzazione è attribuita allo Stato, 

che la esercita per mezzo del dipartimento 
dell'agricoltura e del commercio, il quale la 
esplica mediante speciali organi. Quindi se 
prendiamo anche la legislazione dei paesi a noi 
vicini, in cui, ripeto, troviamo floride le fore 
ste, vediamo questo concetto: che il regime 
forestale comprende pure lo foreste dci privati; 
che l'amministrazione forestale spetta al Go 
verno, il quale l'esercita per mezzo dcl dipar 
timento dell'agricoltura; quindi estensione di 
vincoli nel modo previsto dalla legge, quindi 
rafforzare la mano dello Stato noi riteniamo che 
sia cosa utile e necessaria, che sia cosa dovuta 
per ottenere quei fini che ci dobbiamo pro 
porre, quei fini che sono largamente indicati 
nel disegno di logge e nella relazione del!' Uf- 
ficio centralo. · 

M.'\ I' Ufflcic centralo ha previslo in qualche 
modo lo difficoltà che si presentavano, ha visto 
come anche in qualche altra legislazione, non 
solo passata, ma anche attualmente in vigore, 
vi siano dolio eccezioni per temperare questo 
principio così assoluto. 
L' L'fllcio centrale venne nella conclusione 

che alcune eccezioni si dovevano introdurre per 
temperare l'assoluto divieto scritto nel secondo 
capoverso dcli' art. I, che cioè tutti i boschi, 
comunque situati, sono soggetti ora al vincolo 
forestale; ha visto come fosse necessario per 
chè questa legge non fosse tanto stridente nei 
suoi effetti, che dovessero introdursi alcune 
eccezioni: queste furono accolte dall'onorevole 
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ministro e noi crediamo debbano ottenere la 
sanzione di questo consesso. 
Ho sentito volgere alcune obbiezioni contro 

queste eccezioni che abbiamo introdotte nel di 
segno di legge. 
Innanzi tutto si avverte che la eccezione tolta 

dalle Regie Patenti del 1833 non sia sufficiente 
per alcune località della patria nostra e spe 
cialmente per la Sardegna. Ho sentito dire come 
queste eccezioni relativamente poi alle facoltà 
attribuite al Ministero di agricoltura, industria 
e commercio possano dar luogo ad abusi, e 
quindi non possano venire accolte. Dirò brevis 
simamente su dette obbiezioni che vennero sol 
levate. 
Quanto alla prima devesi completare il ca 

poverso ultimo dell'art. 1 invocato isolatamente 
nella seduta di ieri con la definizione, dirò 
meglio, colla detertninz zione dcl bosco in detto 
articolo contemplata; determinazione contro la 
quale mi parve non aver udito obbiezione alcuna. 
È una determinazione non una definizione; 

cioè stabilisce in quali casi solamente si possa 
applicare la legge ed in quali si debba escludere: 
come abbiamo visto è non solo nelle Regie 
patenti del 1833, ma anche in altre legislazioni 
dei nostri passati Stati che si trova questa do· 
terminazione : nello scopo cicè di sottrarre alla 
legge quei boschi che per la loro natura per 
la loro estensione, e per lo loro superficie pos 
sono essere senza pericolo alcuno distolti dalla 
applicazione della legge. 
Quindi si è contemplato in questa deterrai 

nazione quel bosco che ha l'estensione non ol 
trepassante i 1000 metri quadrati e si sono tolte 
dal]' applicazione di questo disegno di legge 
quelle parti di terreno che nel suo complesso 
non oltrepassano i 1000 metri quadrati o non 
hanno larghezza oltre 10 metri quadrati. E poi 
venendo ln ultimo ai boschi che sono attinenti 
a parchi e giardini, e quando siano chiusi con 
muri, siepi e fossi, pure abbiamo proposto che 
non possa sorgere il divieto della legge. 

Questa eccezione ha il suo scopo nella na 
tura di questi boschi attinenti alle abitazioni 
esistenti nei parchi o giardini attigui alle abi 
tazioni. Questo è inscindibile. Questa locuzione 
è talmente chiara che non può prestarsi ad 
equivoci e non può prestarsi a quei casi spe 
ciali in cui si trovino boschi ancora chiusi da 
muri, siepi o fossi, ma che non si trovano esl- 

stenti nei parchi o giardini e attigui alle abi 
tazioni.· 
Questo è chiaro, quindi non può trovare ap 

plicazione alcuna ai casi accennali nella Sar 
degna; e di ciò potrebbe una voce più di me 
autorevole dell'Ufficio centrale constatare an 
che la cosa in linea di fatto: e quanto a questa 
eccezione aggiungo ancora come notizia al Se 
nato, che molti Consigli provinciali, molte de 
putazioni provinciali e specialmente quelle di 
Bologna, Modena, Ferrara e Torino hanno ac- 

. colto questo temperamento; anzi la Deputa 
zione provinciale di Torino, che fece uno studio 
accurato della legge presentata dall'onorevole 
ministro di agricoltura, sollevò per la prima 
la questione, e indicò come eccezione quello 
che è tradotto in legge, quello [che è proposto 
nel disegno dell'Ufficio centrale. 
Questi corpi troveranno giuste queste ecce 

zioni, troveranno che debba contemperarsi la 
legge, e riterranno che queste eccezioni siano 
degne dell'esame e della approvazione del Se 
nato. 
Quanto alle altre eccezioni, e cioè che concor 

rendo circostanze speciali da determinarsi nel 
regolamento, potrà il ministro di agricoltura, 
industria o commercio autorizzare il disbosca 
mento, sentito il Consiglio forestale, io credo, 
e l'Ufficio centrale crede con me, che non possa 
dar luogo ad alcuno degli inconvenienti lamen 
tati ieri. Quando si verifichino queste eccezioni, 
questi casi eccezionali, da determinarsi dal re 
golamento, e vedremo nella discussione degli 
articoli se si dovrà tenere conto speciale di al 
cune circostanze che secondo me si contengono · 
anche in questo emendamento, quando si veri 
fichino queste circostanze, quando siano stati 
uditi il Comitato cd il Consiglio forestale, solo 
allora potrà autorizzarsi quanto è <letto in quo 
sta disposizione di legge. 
Certamente inconvenienti ne possono derivare 

comunque, certamente vi sono dei casi speciali 
in cui si può errare, ma noi crediamo che qne 
sta disposizione contenga tali garanzie da non 
far sorgere a priori il dubbio che inconvenienti 
si possano verificare, che errori si possano 
commettere. 
Sr dice non essere conveniente attribuire 

tutto al Ministero di agricoltura, industria e 
commercio. Questo è il concetto della legge. 
Questa, oltre all'estensione del vincolo, è la 

·~ t- . • . . 
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principale disposizione della legge, ed io ho 
udito anche qualche oratore che oppugnava la 
e~isteLiza dei Comitati forestali di cui dirò poi, 
ho udilo sostenere che bisognava rafforzare la 
mano del potere centrale, dandogli quanto 
chiede sotto la sua responsabilità per riparare 
i mali che lamentiamo, con l'abolizione dei Co· 
mitati forestali perchè si credono inetti a con· 
cedere quanto in questo articolo si accenna. 
Ma allora ò facile avvertire la contraddizione 

ed osservare che tale facoltà debba a tale in· 
tento concedersi al l\linistcro di agricoltura, 
industria e commercio. Esso vedrà se concor 
rano le circostanze eccezionali che non sono 
nemmeno lasciate a suo arbitrio, ma devono 
venire contemplato nel regolamento, e sentito 
il Consiglio forestale, sentito il Comitato, prov 
vederà in base alle circostanze stesso, nel re 
golamento indicale. Quin~i a ~o.i pareva ? par~ 
ancora che con questa dispcsizione tutti quei 
casi speciali iu cui si lamenta la soverchia 
rigi<lczz.a deila leggo, t~tti qu~i casi ~lJcciali~ 
già accennali da a_lcu_m orator_1, e tutt_1 quegli 
inconvenienti a cm si crede si vada incontro 
con la applicazione della legge possono essere 
moderati, possono essere contemplali, e tutti 
quei possibili diritti della proprietà privata, in 
rapporto alla coltura agraria e alla si! vana, 
possono ottenere il loro legittimo sfogo, perchè 
si coutcmptcrauno nel regolamento e di queste 
si varrà il ministro soltanto sentito il Comitato 
e il Conaiglie forestale. 
Quindi credo che queste due eccezioni che 

si sono stabilite, una avuto riguardo alla na 
tura dci boschi, l'altra avuto riguardo ai po 
teri concessi al ministro di agricoltura, con 
temperino e moderino il divieto assoluto posto 
nell'art. l relativamente ai boschi, comunque 
situati, e possano trauquìllare l'animo di chiun 
que veda troppa rigidezza nel vincolo applicato 
a tutti i boschi. 
E vado senz'altro oltre. 
Venne proposto dal senatore Riberi nel chiaro 

discorso che fece oggi di unire il capoverso 
relativo al vincolo per tutti i boschi comunque 
situati al primo capoverso, nel quale si con 
templa un'altra ipotesi, cioè si sottopongono al 
vincolo i terreni cespugliati e i terreni nudi, 
aaldi sulle pendici dei monti e quelli che per 
loro natura e condizione potrebbero portare 
acosceudlmentl, frane, valanghe, ecc. 

Qnnnto ho detto nello brevi paralo che ho 
esposto al Senato per dimostrare il fontlamento 
dello disposizioni proposte dall'onorevole mi· 
nistro, moderate colle eccezioni suggerite dal· 
I' Ufficio centrale, mi dispensa dal dimostrare 
pure come questo emendamento non possa ac 
cettarsi. 
Con questo emendamento si verrebbe a fe. 

rire il concetto della legge. Esso, formulato 
com» è, cogli intendimenti espressi oceì dal· 

00 

l'onor. Riberi, non potrebbe in alcun ruodo es· 
sere accolto dall'Ufficio centrale. 
D'altra parte io credo che i casi di coltura 

"agraria accennali pure dall'onor. Riberl, o di 
coltura silvana, sono preveduti dalla legge 
quando questa coltura agraria o silvana possa 
essere accordata. 
:E Inoltro nel regolamento proposto coll' :ig 

gtunta dell'Ufficio centrale, potranno anche es· 
sere contemplate quello circostanze speciali che 
possono veriflcarsi in determinati terreni per 
dar luogo alle eccezioni che abbiamo proposto. 
E vengo senz'altro al Comitato. Fu l'Ufficio 

centrale che propose il Comitato nel modo in 
cui trovasi all' esame dol Senato; fu l' U file io 
centrale che vide anche in questa parte che 
era forse meglio moderare i concetti rigiùi ma 
pur giusti della fogge e temperarli rico.stitucndo 
il Comitato forestale cercando di vivificarlo, 
onde potesse meglio corrispondere al suo scopo. 
Nè si può proporre la sua abolizione; e come 
disse un onorcvolo nostro collega se il Comitato 
non. ci fosse bisognerebbe istituirlo. E questo 
"credo fermamente appoggiandomi anche alla 
dotte discussioni che già si fecero nel Parla· 
mento sia nell'occasione della leggo dcl 1877, 
sia in quelle successive. In sostanza si disse : 
« la leggo forestale devo essere unica, deve 
comprendere casi unici, spinti e occasionati dal 
dovere che ha lo Stato di proteggere le foreste 
per il bene e per l'interesse pubblico, quando 
questo può essere minacciato dall' uso o dal· 
l'abuso di proprietà privato>; e questo è il con· 
cetlo che domina la logge. Ma si so.;giunse: 
non bisogna dimenticare che questa legge devo 
adattarsi alle condizioni dei luoghi che per noi 
specialmente in Italia sono tanto diversi da una 
parte all'altra; bisogna che questa legge tenga 
conto dello condizioni di clima, di postura e di 
tante altre circoatanze, per tar aì che questa 
legge, pur unica nel suo concetto, ottenga quella 

J 
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o ottimo nei suoi risultati, ovvero disastroso 
Mi suoi etf1!tli, non potrà più produrre nessuna 
di quella conseguenze che vennero lamentate ; 
e il Comitato forestali! anche per la sua com 
posizione, B"lrà vivificato per il carattere dci 
membri lo costituirnnno, 

E qui vengo a diro brevemente sulla compo 
sizione. 

Avuto riguardo alla natura dello pratiche, 
delle materie che sono sottoposte al Comitato 
forestale, avuto riguardo allo scopo della legge, 
naturalmente doveva mettersi a. far parte di 
questo Comitato non Rolo il rappresentante no 
minato dal l\Iiuistcro che fosse persona esperta 
in silvicoltura, non solo J' ispettore forestale, 
ma anche l' iugcgnere ca110 del Genio civile, 
essendo evidente la counesaions col regime 
dello acque e col regimo dello strade e con 
tutto quanto può attenersi ai lavori pubblici; e 
accanto pure all'ingegnere del Geuio civile, I'Uf 
fcio centralo osservava come fvss'.l giusto cho 
vi fosso anche l'ingegnere capo della provincia, 
il quale ingegnere capo potrà, per le suo cogni 
zioni speciali relative alla provincia medesima, 
far note queste coudizioni cJ ottenerne, nel 
caso, l'accoglimento per parto <lei Co:nitato fo 
restalo. Ed anche €!Bendo I' ig lcno uno d('gli 
elementi che ò contemplato nella lPgg-o del 1877, 
l'UlHcio centrale accolse ancho 1.0 proposta che 
il medico capo provinciale no focP.~se parte, 
QuirHii, quando si abbia rift,?sso al carattere di 
questi membri del Comitat<l forestale, alle loro 
ccguizioni speciali in materia, al loro interesse, 
per quel Comitato a cui saranno chiamati a far 
parte, alla provincia cui nppsrteugono, io credo 
che questo Comitato centrale sarà giustamente 
come ho detto, viv fìcato, e potrà concorrere aÌ 
Governo per una giusta attuazione della legge. 
Quanto agli elementi elettivi, fu proposto Erià 
in diversi progetti di logge e fu paro accollo 
dal vostro Ufficio centrale cho sclanien ts tre 
potessero essere membri dcl Consiglio provin 
ciale e cho duo dovessero. a;;;•artcncre ad all.ro 
consesso; e di questo è Incile e intuitirn la 
ragiono senza che occorra darvi la dimostra 
zione. 

Dunque per la sua composìalona, per la sua 
natura e carattere dei suoi membri, noi ere· 
diamo che questo Comitato forestale debba es 
sere mantenuto quale venne forn:rnlato, perchè 
corrispondente anche in questa parte, alla vera 

&'lplicazione che meglio corrisponde ::igl' iute: 
r ssi 1:!p'~Ci.'.41i dcl paese. Questo fo il concetto 
e;he ol'iginò la costiludonc dcl Comitat.o forc· 
sl:lle, questo fu il vera concetto che si è rac· 
colto in quella frasi): e che se no:i vi fo3se il 
Comitato fol'estale si donobbo istituire». 

Ma d'allra parte, o qui ha ragiono l'onor. Ili· 
bcri un Comitato forestale con membri elottivi ' è conformo a tutto il nostro ordinamento am- 
ministrativo, e mi pare cho in tutto ciò che J•UÒ 
esservi di lesione di diritto o d' iuteresse Yi è 
un corpo speciale chiamato a giu.Jicarc. 

Abbiamo specialmente Commi~sioni di cni 
non fece cenno lonor. Ribcri, come ad esempio 
quelle per le imposte, non sc•lo per gli apprt>z 
zazoenti ma anche per gli acccrtaù:icuti di faui 
e poichè si fece cenno dell 'Intcnilenza di finanza, 
io dico che anche l'Intendenza di finanu ha 
le sue Commissioni speciali a cui far ricorso, 
e anche il suo ufficio tecnico, per far dirimere 
controver;;ie di fatti che possono sor;;cro. Qaindi 
l'istituzione dello Cornmi~sioni è nel nostro 
orùinamento ammini:;trativo ua elemento da cui 
non si può prescindtJre, quin·li la Commissione 
che si chiam.1 Comitato, corrisp•1nù11 allo scopo 
della leggo, alla sua giusta. applicazione, cd è 
consono al nostro ordinamento pulJhlico. 
Abbiamo ruoaissiwi progetti in materia fure· 

stale Jlrescntati dai di \'ersi 111i11istri <li agricol 
tura che si succedettero; abbiamo molte rclaziuui 
su questo argomento, abbiamo ~ndrn progett~ 
d'iniziativa parlamentare, raa rn ncss1!no d1 
questi progetti si fa cenno, o si dice, cho. il Co 
mitato fol'estalo ùebba essere sorr1resso. S1 parla 
di modificazioni secondo le tendenze dei propo- 

, nenti specialmente so d'iniziativa p:1rlamen~ 
tare 

1si 
vuole allargare l'elemento eltJltivo o re· 

stri~gerlo, ma nou mai si dico che il Comitato 
forestalo debba essere soppresso j solamente nrl 
progetto attua.lo conformemente all'i ntcndimento 
del Governo e dell'onorevole mini8tro di agri 
coltura, sono diminuito lo sue facoltà per le 
prescrizioni di ma~sima, lo quali se sono pro· 
poste dal Com:tato, non sono più deliberate da.I 
Comitato forestale, ma sono apprornle dal Go· 
verno, e ciò sempre nel concetttJ di r:i(f . .1rz:ire 
la mano del Governo e di rendere possibilmeute 
unica questa legge e sottrarla allo influenze 
locali. . 

Quindi il Comitato forestale, per lo conside 
razioni esposte da alcuni che !o vollero vedere, 
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natura ed allo scopo della legge e corrispon 
dente anche a tutti i progetti che si occuparono 
della materia, i quali Curono unanimi nel ri 
chiedere l'assistenza di un Comitato forestale 
per l'esecuzione della legge; furono unanimi 
nel non volerne l'abolizione, ma solamente la 
riforma nella sua costituzione. 
E qui avrei altre cose da dire ... 
Voci. A domani, a domani. 
PRESIDENTE. Poichè è chiesto il rinvio della 

discussione, prego l'onor. relatore di voler ri 
mandare a domani la continuazione del suo di 
scorso. 

FROLA, relatore. Sono agli ordini del Senato. 
PRESIDENTE. Allora il seguito della discussione 

è rinviato a domani. 

Leggo l'ordine del giorno per la seduta di 
domani alle ore 15 : 
Discussione dci seguenti disegni di legge : 
Modificazioni alla legge forestale del 20 giu 

gno 1877, n. 3917 (N. 17 - Seguito); 
Ordinamento del servizio degli uscieri giu 

diziari e Cassa di previdenza per le pensioni 
degli uscieri (N. 37); 

Fondazione in Roma di un Istituto di Cre 
dito agrario per il Lazio (N. 13). 
La seduta è sciolta (ore 18 e 10). 

U..nzlato per la llampt Il 9 dicembre 1902 (ore 10,30). 

P'. Ds LUIGI 
DINltoN clell' Umcio dei RMOOOntl delle ledo~ pabblich 
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Presidenza del Presidente SARACCO. 

11•-••arl•. - Giuramento del senatore De Giovanni - Seguito della discussione generale del 
progetto di legge: e Modificazioni alla legge forestal.: > 20 giugno 1877, ti. 3917 (N. 17 A) - Il 
relatore, St!natore Frola, continua il suo discorso - Discorso del ministro di afp·icoltura, in· 
dustria e commercio - Chiusura della. discussione generale - Presentazione di progetti di 
legge - Ripresa della discussione del progetto di l1•gge .N. li-A - Si procede alla discus 
sione degli articoli - Sull'art. 1 parlano i senafol'i Casana, Parpaçlia e Riberi, proponendo 
emendamenti, che non sono accettati 11è dall' U{llcio centrale, nè dal ministro - Apprvvasi 
l'art, 1- L'articola 4 è appronato, dopo os.wrvaziuni e proposte dei senatori Parpaçlia, Riberi. 
e Pellcçrtni - Approvan.çi poi senza discussione gli art. 4 bis e 5 - Rinviasi il seguito della 
discussione alla tornala succcssica. 

La seduta è aperta alle ore 15 e 30.' 

Sono presenti il presidente del Consiglio ed 
i ministri di agricoltura, industria e commercio, 
dalla marina, delle finanze, della guerra e della 
pubblica istruzione. 

.lRRIVABENE, seçretario, dà lettura del pro 
cesso verbale doli' ultima seduta, il quale è ap 
provato. 

' 

Giuramento del •eoatoro Do GioYaooi. 

PRESIDENTE. Essendo presente nelle salo del 
Senato il signor professore Achille De Gio 
vanni, di cui di cui in altra tornata vennero 
convalidati i titoli per la nomina a senatore, 
invito i signori senatori Cavalli e Saladini ad 
introdurlo nell'aula per la prestazione del giu 
ramento. 

(Il senatore De Giovanni viene introdotto nel- 
1' aula e presta giuramento secondo la consueta 
formula). 

Df1cussionl, f. 177' 
232 

PRESIDENTE. Do atto al signor professor Achille 
De Giovanni del prestato giuramento, lo pro· 
clamo senatore del Regno ed entrato nell' eser 
cizio delle sue funzioni. 

Seguito della discuB&ione del di•egno di legge: 
e Modificazioni alla legge foreat11le " 20 giu· 
goo 1877 (a.17A). 

PRESIDENTI. L'ordine del giorno reca: Conti 
nuazione della discussione generale del progetto 
di legge: e Modificazioni alla legge forestale 
20 giugno 1877 >. 
Ila facoltà di parlare l'onorevole relatore per 

continuare il suo discorso. 
FROLA, relatore, Onorevoli senatori, prose 

guirò brevemente l'esame delle disposizioni 
dcl disegno di legge sottoposto alla vostra ap 
provazione. Abbiamo ieri stabilito gli estremi 
che dominano lutto questo disegno di legge, 
i concetti ai quali ei è inspirato lonor. miuì 
stro di agricoltura, r.el proporlo ed il vostro 

' ;- Tip, dcl Senato. 
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t:fficio centrale nel presentare articoli che mo· 
derassero la rigidezza della legge, per quanto 
giustamente stabilita, ma che pure l'Ufficio 
centrale riteneva necessari per adattare la legge 
alle nostre condizioni speciali. 

Dirò oggi brevissimamente delle '.altre quo 
stioni sulle quali ventie richiamata la vostra 
attenzione. E limiterò la mia parola allo pre 
scrizioni di massima, allo disposizioni speciali 
relative ai comuni, ai rimboschimenti, alle fa· 
cilitazioni concesse per nuove piantagioni e in 
fine ad alcuni divieti stabilili nel disegno cli 
legge e che furono oggetto di speciale censura. 

Quanto alle prescrizioni di massima la legge 
proposta vi dice che la coltura silvana e la 
utilizzazione dei boschi di privata proprietà 
sono subordinate allo prescrizioni di massima 
che saranno proposte per ciascuna. provincia, 
dal Comitato forestale e poscia approvate dal 
Ministero, udito il Consiglio forestale. Quale è 
l'oggetto di queste prescrizioni di massima? 
Lo dice il capoverso successivo. Tali prescri 
zioni devono avere lo scopo di assicurare la 
consistenza dèl suolo, la normale ri ;1roùuzione 
dci boschi, e nei casi di pubblica igieue, la 
conservazione <li essi. 

Dunque le prescrizioni di massima souo : le 
vere leggi regolatrici della materia dci boschi, 
e il vero codice che regola la coltura e l' utì 
lizzazioue dei boschi medcsiwi. 

supponiamo che queste prescrizioni di mas 
sima, quali furono per il passato ùelihcrate dai 
Comitati forestali, si fossero rese confacenti al 
vero stato delle.cose e non avessero dato luogo 
ad inconvenienti che tutti lamentiamo; allora 
non vi sarebbe stato motivo per moditìcare in 
tale parte la legge attuale vigente, la quale 
demanda ai Comitati forestali la deliberazione 
sulle prc~crizioni di massima. Invece ora le 
prescrizioni di massima sono solamente pro 
poste dai Comitati forestali e poscia approvate 
dal 'Ministero, udito il Consiglio forestale. 

È questa una nuova ìnnovarione del disegno 
di legge, che l' Ufficio centrale ha creduto 
giusta o fondata, appunto perchè la legge si 
ispiri sempre ad uniformi criteri in tutte lo 
parti della Nazione italiana; appunto perché 

. si ò visto che lapplicazione si faceva in modo 
molto diverso, in modo anche contrario alfa 
Iegge, secondo che erano state le pr~scrizio11i 

di massima deliberale da uno piuttosto che 
dall'altro Comitato. 
In altri disegni di legge antecedenti era i.:ià 

stata fatta uua speciale proposta percbe ltt ~re 
scrizioui di massima fossero, si, deliberate dal 
Comitato forestale, ma fossero sottoposte al 
Ministero; .e si. aggiungeva: il quale potrà 
portarvi le· modificazioni che crederà oppor 
tune. Queste disposizioni hanno trovato posto 
nel!' ultimo disegno di legge del ministro Guic 
ciardini ; ora è più semplice la formola adottata. 

Il Comitato delibererà sulle prescrizioni di 
massima che crede utili alla tutela dei boschi 
nella provincia affidata al Comitato medesimo, 
Spetterà poi al Governo di approvare o no 
queste-prescrizioni, secondo sono o non con· 
formi alla legge. 

Può anche verificarsi un caso speciale, il 
caso cioè che, nonostante l'osservanza delle pre 
scrizioni di massima, i boschi non si riprodu 
cano normalmente e vengano a deperire; allora 
unicamente, in queste condizioni speciali, il 
l\liui::itcro potrà, su proposta dell' utìlcio tcre 
stale, e sentito sempre il· Consiglio forestale, 
imporre quelle speciali formo di cure e di go· 
verno che si renderanno necessarie per il rag-. 
giungimento dello scopo a cui la legge mira. 

Non si tratta di colture coattive come f11 
detto. È evidente che, o colle prescrizioni <li 
massima si ottiene lo scopo voluto dalla legge, 
e allora nulla occorre, ma quando si verificasse 
il caso che le prescrizioni di massima non siano 
sufficienti, allora scttentra, non la coltura coat 
tiva, sottentra il Governo che indica quali nuovo 
cure e quali nuovi mndi occorrono per il go 
verno dei boschi, per il raggiungimento cioò 
dei fini a cui mira la legge. 

Vi ò differenza essenziale fra quanto fa detto 
relativamente allo colture coattive, perchè non 
è il Governo che si impone senaa tener conto 
delle prescrizioni di massima, o con altri criteri 
che nou siano q11clli della coltura forcstalo, ma 
il Governo. sottentra solo quando le prescri·. 
:zioni <li massima non siano sufficienti. sempre 
su proposta dèll'ullkio forestale, sentito il Con· 
siglio forestale. Quinùi abbiamo tutte quellJ 
garanzie clH1 sono necessarie, perchò, paro 
avoudo di mira lo s.::opo unico della legge, siano 
salvaguard:;.ti gli interessi spec!ali delle pro 
vincie a cui è pre1iosto il Comitato forestale. 
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L' Ultlcio centrale conviene pienamente in 
<111Psto concetto. 

Lasciando ora le prescrizioni di massima e 
venendo specialmenle alle disposizioni che go· 
vernano la coltura silvana e l'utilizzazione dei 
boschi dei comuni o 'di altri corpi morali, noi 
crediamo pure giusto quanto venne proposto P. 
che cioè, oltre l'osservanza dello prescrizioni 
di massima, questa coltura silvnua e questa 
utilizzazione dei boschi, slono sottoposte alla 
preventiva approvazione del Ministero di agri 
coltura, industria e commercio. 

Non è una vessazione di più che qui s' im 
pone, non è una norma che si allontani dai 
criteri di retta amminietrazione, è un precetto 
di legge che trova la sua ragione di essere 
nella natura di questi enti ai quali si vogliono 
applicare speciali disposizioni ùi lcg.~e. 

Noi troviamo cho in tutta la nostra !Pgisla· 
zione .e anche in legislazioni estere, 'come ab· 
biamo citato nella relazione, si considera in 
modo speciale il fatto della proprietà, immo 
biliare, quando appartiene ad enti morali. Sarà 
una presunzione, talora insussistente, ma il 
fatto ò che quando una proprietà appartiene 
ad un ente morale manca 

01' 
ìutcrcsse diretto 

che solo sorge quando quella nppnrtiene ad un 
individuo; manca anche la sorveg linnza diretta 
che negli altri casi si verifica. e vi è una pre 
sunzione di amministraxione speciale che ri 
chiede speciali cure e speciali rimedi. Qnindi 
vediamo molte leggi che stabiliscono deterrrii 
nate norme per i beni dci comuni e accenno a 
quella del 187 l relativa ai beni incolti; nella 
qual legge appunto si rammenta anche come 
i comuni non adempissero, riguardo ai loro beni, 
a quelle cure che erano necessarie perchò questi 
beni fossero coltivati o producessero quel trutto 
che giustamente si poteva aspettare. 

E quindi noi crediamo che con fondamento, 
anche in questa parte, sieno proposte speciali 
disposizioni relativamente alla cultura silvnna 
e alla utilizzazione dei boschi dci comuni e altri 
corpi morali. 

Abbiamo visto varie pubblicazioni in cui si 
lamenta appunto lo sperpero per .parte dei co 
muni dei boschi. Abbiamo anche visto ve riti· 
carsi mollissimi iucouvenieuti. 
Forse la questione è anche complessa e ri 

chiederebbe varie inrlsginl perchè molti comuni 
furono spinti a 1'.eu~kro le proprietà boschive 

per far fronte :igl' impegni portati loro in modo 
obbligatorio dalla legge; jJ fatto certo è che molli 
comuni hanno depauperate le foro proprietà, 
il patrimonio immobiliare boschivo che avevano; 
e cosi fu pure avvertito che quando poi Si voleva 
dai comuni con rPgolameuti di polizia rurale 
impedire questi depauperamenti, allora si eb 
bero i regolamenti non in armonia con Ia buona 
regola di silvicultura, perchè · in buona parte 
furono approvati senza l'apprezzamento e la 
disamina dell'amministrazione forestale. 

Ora, quando sia sancita questa disposizione 
per tutto quanto si attiene alla coltura silvana 
e alla utilizzazione dei boschi, dovrà l' Ammi 
nistrazione dell' agricoltura, industria e com 
mercio, e specialmente l'amministrazione fo 
restale, vedere se questa coltura silvana e questa 
utilizzazione dci boschi corrispondano ai fini 
voluti Il alla legge. Quindi è che l' Utlkio cen 
trale ha approvato puro questa disposizione. 
Ed ora passo brevissimamente a parlare della 
questione dei rimboschimenti, che venne sol· 
levata da vari oratori nello sedute dei giorni 
scorsi e diede anzi luogo a speciali proposte 
ed emendamenti che vennero presentati al· 
l'esame del Senato. 

La questione dei rimboschimenti è molto com 
plessa, perchè comprendo varie questioni cho 
si riferiscono non solo alla silvicnltura, ma es 
senzialmente al bilancio dello Stato. 

o· altra parte giustamente, a mio avviso, \'0- 
niva sollevala la discussione nell'occasione del 
presento disegno di legge, perchè vi ha una 
evideute connessione tra le disposizioni che ten 
dono alla conservazione ùei boschi e quelle che 
tendono alla rinnovazione doi boschi medesimi. 
Nella materia vi è la legge del l 0 marzo 1888 che 
ebbe origine d."tl di:wgno di legge pre!lentato nel 
1882 dai ministri llerti e M11gliani. Qu.ista legge . 
mirava appunto a fornire quelle superficie di 
terreno, che non erano colth·at.e a boschi, di 
piante, e venire di nuovo a dotarEC> la patria 
nostra di nuovi boschi. In questa kgf!e si ln 
menta il depauperamento delle proprieta ho 
schiV('1 l'applicnzione nlfrettata dalla legge del 
1877 e lo svincolo di molte proprietà. In questa 
legge si propongono provvedimenti atti a rimbo 
schire, a dotare di nuove pr0prietà boschive i 
n()stri terreni: ma non raggiunse lo scopo che 
il legislatore si era prefisso; non raggiunse lo 
scopo, perchè non V<'nnero stanziate le somme 
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che erano necessarie perchè ottenesse I' intento 
che il legiali.tora voleva. Non è soltanto era 
che si vuo'e proporre nel bilancio del Mini· 
stero d'agricoltura, industria e commercio una 
somma necessaria perchè si provveda a questi 
rimboschimenti, ma l'art. 20 della legge del 
I• marzo 1888 già ciò aveva fissato, con un appo 
sito fondo per l'esecuzione sua. Sarà stanziato 
annualmente, così si dice, nello stato di previ· 
sione del Ministero di agricoltura, industria e 
commercio apposito fondo per la esecuzioue 
della legge e insieme a questo stato di previ 
sione sarà presentata una relazione della spesa 
fatta, e dei risultati ottenuti per i rimboschi 
menti di cui nella presente legge. Orbene nella 
relazione della Commissione parlamentare della 
quale io fin d' allora faceva parte, nella rela 
zione dico, troviamo allegati dei documenti, dai 
quali possiamo desumere quale tosse la rile 
vanza e l'importanza della spesa necessaria a 
questo scopo. Fil assodato che per i soli rim 
boschimenti occorrerebbero circa 48 milioni te 
nuto conto del solo scopo che allora aveva la 
legge dci rimboschimenti e non delle succes 
sive mutazioni che a proposta anzitutto dcl 
Senato, vennero aggiunte nella legge, e che 
cioè si dovesse promuovere non solo il rimbo 
scamento, ma anche il rinsodamento dci terreni 
montuosi, al fine di guarentire la consistenza 
del suolo e regolare il corso delle acque in un 
bacino principale o secondario: La spesa sa· 
rcbbe stata e sarebbe gravissima, ove si do 
vesse dare esaurimento a questa legge; però 
se la spesa è grave noi riteniamo che la spesa 
attualmente inscritta nel bilancio di agricol 
tura, industria e commercio sia del tutto in 
euUlciente allo scopo; questo accenniamo in via 
incidentale perchè nell'attuale disegno di legge, 
che, secondo me, ha il merito essenziale di ri 
chiamare l'attenzione del Senato unicamente s11 
alcune disposizioni più importanti per la le 
gislazione forestale, non possono trovare luogo 
altre disposizioni di legge, pure relative a ma 
terie importantissime del regime forestale e 
idraulico. 

Noi siamo certi che l'onorevole ministro di 
agricoltura e il Governo accoglieranno questi 
voti che vennero manifestati nel Senato del 
Regno, e vorranno disporre perchè questa legge 
dei rimboschimenti possa ottenere il più van 
taggioso effotto. 

Colla questione dei rimboschimenti ha rife 
rimento diretto quella delle esenzioni dei tri 
buti. 
Il vostro Ufficio centrale ha proposto uno 

speciale articolo di legge a tenore del quale i 
terreni lavorativi nudi, sottoposti a vincolo fo 
restale ai termini degli articoli precedenti, 
qualora vengano dal proprietario coltivati a 
bosco saranno esenti dall'imposta prediale era· 
riale per anni venti, se saranno coltivati a bo 
sco ceduo, per anni quaranta se a piante di 
alto fusto, e ciò a partire dal terzo anno suc 
cessivo alla semente o al piantamento del 
bosco. 
Questa disposizione fu proposta dalla Com 

missione parlamentare che esaminò il disegno 
di legge dell'onor. Guicciardini, ed allora, pro 
ponendosi questa disposizione di esenzione di 
tributi, si preso per base specialmente la legi 
slazione francese, la quale, in casi analoghi, 
attribuisce nna esenzione d'imposta in termini 
pressochè identici a quelli proposti nell'attuale 
disegno di legge. 
Ora, è necessità di giustizia di adottare que 

sta disposizione di legge, anche per mettere in 
armonia la legislazione forestale con quanto 
già vige per la Sardegna, colla leggo 2 ago 
sto 1897, disposizione di giustizia perché è un 
incoraggiamento che si dà alla proprietà, è 
un incoraggiamento che si dà in proporzione 
delle nostre finanze, è una disposizione di legge 
che segna un principio, cioè che bisogna almeno 
dare un vantaggio determinato, perchè il pro 
prietario possa avere interesse a promuovere i 
rimboschimenti. Quindi noi crediamo che si 
debba accogliere la proposta. quale venne fatta, 
proposta che ha i suoi precedenti parlamentari, 
come ho accennato, e che pure è accolta in 
altro legislazioni. 
Ai:>biamo, è vero, altri paesi, ed accenno in 

modo speciale all'Ungheria ed alla Spagna, 
nello quali si concede a termine indefinito la 
esenzione di ogni imposta, e anzi si dà un qual 
che sussidio a chi procede a piantamenti nei 
terreni voluti dalla leggo forestale. 
Ma noi dobbiamo considerare la cosa, avuto 

riguardo alle nostre condizioni. Se poi l'ono 
revole ministro di agricoltura, industria e com 
mercio, ovvero il Governo, vorranno presentare 
proposte più larghe e più favorevoli a questa 
condizione di cose, contemplata nell'articolo 
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proposto dall'Ufficio centrale, questo che ha 
cercato di patrocinare in modo chiaro e pre 
ciso l'interesse forestale, certamente non si 
opporrà a questa proposta. 
Ma frattanto io ho creduto mio dovere di so· 

stenere quanto fu proposto dall' Ufficio centrale 
e di dire al Senato brevemente le ragioni dalle 
quali ra inspirato l'Ufficio centrale nel proporre 
queste disposizioni. 
Vengo ora alla questione del divieto del pa 

scolo delle capre, questione di cui; in modo 
speciale, ebbe ad intrattenersi l'onor. Riberi, 
propugnando l'accoglimento dell'abolizione di 
questo divieto in base essenzialmente ad una 
deliberazione della Deputazione provinciale di 

. Cuneo. 
Noi abbiamo in questo disegno di legge un 

divieto per il pascolo delle capre. È però in fa. 
coltà dcl Ministero di agricoltura di accordarlo 
quando, previa verifica a spese dell'interessato, 
da parte dell'ufficiale forestale sia per risultare 
che nessun danno potrà derivare alla consi 
stenza e alla riproduzione boschiva. È una di 
sposizione che s'inserisce nella legge e· che 
trova già il suo riscontro in quasi tutte le pre 
scrizioni di massima adottate dai Comitati fore 
stali; però nelle prescrizioni di massima e' in· 
tradussero tante eccezioni da rendere una llln 
sione questo divieto. 
Ora accade questo fatto, che mentre tutti 

sono d'accordo nel ritenere pericolosissimo il 
pascolo dolio capre, e vari scrittori della mate 
ria definiscono il pascolo delle capre un vero 
estermiuio nella coltura silvana, ed alcune le· 
gislazioni e specialmente quella dell'Impero 
austriaco hanno speciali disposizioni per vie· 
tare in modo assoluto nei boschi il pascolo delle 
capre, poscia sorgono diverg~nze sulla esten 
sione del divieto: una pubblicazione recente sulle 
foreste spiega chiaramente perchè questo pa 
scolo sia un esterminio per i boschi, avuto ri 
guardo cioè alla natura dei cibi preferiti dalle 
capre al modo col quale si precipitano da un 
posto' all'altro, alla loro tendenza di preferire 
le gemme, le foglie tenere; ed al loro istinto 
di andare in luoghi inaccessibili, di portarsi in 
luochi in cui la vegetazione per svilupparsi 
avr~bbe più bisogno di calma; e si conchinde, 
che il pascolo delle capre deve essere assoluta- 
mente proibito. · 
Nel libro Les foréts (Parie, 1901, Noppe et 
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Jolyet) si avverte che tra i danni recati per fatto 
dell'uomo alle foreste il mantenere delle capre, 
è cogion di male il più grave alle foreste - perchè 
la capra va a pascolare in tutti i sensi - si nu 
trisce quasi esclusivamente delle giovani piante 
che può prendere nelle cime più alte; per la 
capra si soggiunge non vi sono luoghi inacces 
sibili e di più pel suo istinto può portarsi nelle 
gole meno accessibili dove la vegetazione ro 
restale non el sviluppa e non si mantiene che 
sotto l'iufluenza di un riposo assolato. · · 
Ora l'Ufficio centrale ha creduto che debba 

star fermo questo divieto, nel modo proposto 
dal Ministero, appunto perchè, pure essendovi 
di nome questo divieto nelle prescrizioni di 
massima, di fatto poi accade il contrario . 
Quindi per l'Ufficio centrale non hanno effi 

cacia le considerazioni desunte dal fatto che 
al Ministero non può competere quenta facoltà, 
che al Ministero occorreranno difficoltà per esa 
minare tutte le domande che accorreranno agli 
uffici del Ministero; perchè appunto il concetto 
di questa legge· è di rafforzare la mano del 
Governo nell'applìcazlono della legge forestale, 
per gli inconvenienti che si vennero verificando 
iu questa materia. Perciò crediamo che questo 
divieto debba mantenersi nei termini portati 
dal disegno di legge; forse solo potrà consi 
derarsi se non si debba abbandonare' la veri 
fica a spese degli interessati, appunto perchè 
allora si tratterebbe di spesa che non avrebbe 
il suo confronto col valore delle capre di coi 
si chiede il pascolo. · 

Si vedrà poi a quell'articolo se si debba ab 
bandonare questa spesa, e, ove si creda di ab· 
bandonarla, crediamo che il Governo debba 
procedere a questa verifica per mezzo dei suoi 
agenti forestali e dello guardie, senza preten 
dere dagli interessati il rimborso della spesa. 
Un'ultima considerazione: l'onor. Riberi citò 

le deliberazioui della sua provincia per venire 
alla conclusione che questo divieto non può 
essere mantenuto. 
Or bene, diremo poi in seguito delle petizioni 

giunte al Senato dalle varie provincie del Re 
gno; per ora ci limitiamo ad osservare che se 
la provincia di Cuneo ha creduto di oppugnare 
queste disposizioni di legge, altre provincie 
hanno ritenuto invece giustissimo questo di 
vieto. Citerò solo la deliberazione della depu 
tazione provinciale di Brescia, la quale così si 
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esprime: «Il concetto tecnico della abolizione 
,del pascolo delle capre è certamente giustis 
simo>, Quindi approva la disposiziooe della 
legge e solamente soggiunge: ma è giusto forse 
far pagare le spese dei « sopraluogo >ai proprie 
tari di questi animali? Non si potrebbe, come 
già avviene, ordinare all'ufficiale forestale di 
fare questa verifica in occasione della visita 
annuale nel comune a cui è preposto 1 Quindi, 
come vedo il Senato, se ci lasciamo guidare 
nella discussione di questa legge dai voti par 
ziali che ci vengono dalle rispettive provincie 
si riproduce l'inconveniente a cui appunto con 
questa legge si vuole ovviare; e vediamo che 
mentre una provincia chiede un provvedi 
mento o l'abolizione di una disposizione di 
legge, per parte di un'altra provincia, si chiede 
invece che questo provvedimento sia mante 
nuto. Quindi, sorge sempre in tutta la sua 
essenza il concetto che abbiamo ieri dimo 
strato giustissimo e fondalo, che cioè in 
questa legge, se la sua applicazione deve tro 
var posto secondo i bisogni veri e reali di 
ciascuna provincia, però il coucetto dominante 
deve essere un solo, e deve essere il Governo 
armato di più poderose mani in questa legge 
per impedire appunto gli inconvenienti che in 
tutti i disegni di legge ed in molte altre oc 
casioni vennero lamentati. 
Signori senatori, io ho finito; molte altre 

questioni attinenti alla legislazione forestale 
dovrebbero esaminarsi; altro troveranno posto 
nella discussione degli articoli, altro relative 
"alla sorveglianza, alle guardie, alle spese ad 
dossate ora -alla provincia, all'influenza delle 
foresto sotto il punto di vista igienico, clima- 

. tlco, economico, industrialo vennero poi nella 
relazione fatte oggetto di speciale -esame ; si 
accennò pure alla questione della produzione 
del legname. 
Sì, è vero, questa legge devo pur contribuire 

a tale produzione ; questa legge, sia colle 
disposizioni dì conservazione dei boschi, sia 
con le altre disposizioni che saranno accolte 
nelle prescrizioni di massima dovo pure contri 
buire a far sorgere una maggioro produzione 
nel nostro paese. Ciò ad evitare quanto ll Ca 
nani accenna nel suo aureo libro Pro Silcis, 
parlando dei legnami: «So si pensa che l'Italia 
oltre quello che esporta dalla Norvegia e dal 
l'America, introduce annualmente di abete rosso 
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di salice, di pino austriaco e di pino silvestre 
e specialmente dalla Slavonia perfìno di rovere 
per botti da esserle tributaria di .30 o 35 mi 
lioni di lire all'anno, mentre ha montagne calve 
sulle cui creste e pendii i pini e gli abeti, e 
nelle regioni alte e fredde i preziosissimi larici 
al pari dei faggi prospererebbero eccellente 
mente, bisogna proprio accusare la nastra in 
curia se non siamo buoni di risparmiare quei 
milioni>. 
Ma non aggiungeremo altre considerazioni 

per non 'abbondare nella dimostrazione di un 
concetto che, come abbiamo detto ieri, è ora 
mai riconosciuto da tutti. 
Questa legge però dovrà trovare il suo com 

plemento nella sua esecuzlcne, nella applica· 
zioue delle massime che noi ora voteremo. 
Questa legge sarà completa quando sarà ese 
guita in modo giusto, in modo equanime, in 
modo preciso per tutta Italia, secondo le norme 
che saranno stabilite, sia dalla legge stessa, 
sia nelle prescrizioni di massima. 
Conchiudendo faccio voti perchè il Senato 

voglia onorare dei suoi suffragi il disegno di 
legge quale venne proposto dall'onor. ministro 
di agricoltura, colle modificazioni che lUfficio 
centrale ebbe ad introdurre. 
E faccio un augurio, che lo straniero en 

trando nel nostro paese, valicando le nostre 
Alpi, o attraveranndo i nostri Appennini. veda 
congiunti, non solo la mitezza del clima, la 
dolcezza dell'idioma al nostro progresso nelle 
scienze, nelle arti e nel!' industria, ma vegga 
congiunto il verde delle floride foreste col bel 
l'azzurro del nostro invidiato ciclo. (Appl'oz:a 
stoni t·frissimc). 

PRESIDENTE. Ha facoltà. di parlare l'onor. mi· 
nistro di agricoltura industria e commercio. 

BACCELLI G., ministro di agi·icoltura, indu 
stria e commercio. Signori senatori, venni sem 
pre innanzi alla maestà del Senato coll'intel 
letto pieno di reverenza, col cuore col mo di 
fede; ma la fede senza opere è cosa morta. 
Dal dì che per un'Augusta volontà mi venne 

affidato codesto dicastero, io, venendo dalle 
scuole sperimentali e dai laboratori, jni allon. 
tanai volentieri dall'Eneide per seguire le Geor 
giche, e consldcraì quanto ci fosse di vero in 
questa mal bucinata miserabilità .dell'Italia. 
E dirò francamente che, dal maturo esame 

uscii confortato, perchè se fosse dato a noi 
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economizzare nn dispendio che ogni anno fac 
ciamo in proporzione ·gravissima per semplì 
cemente mantenerci nella vita vissuta, diven 
teremmo agevolmente un popolo ricco. 

· Piacciavi seguirmi in una brevissima analisi. 
Noi per mangiare il pane abbiamo speso l'anno, 
testè decorso, l'ingente somma di 240 milioni 
all'estero. Que-at'anno la somma sarà anche più 
grave. 
Per assicurarci una quantità di granone sur- 

· flciente, per il nostro proletariato, e non sem 
pre buono, spendiamo ancora 30 milioni al 
l'anno. 
Per avere in casa il servizio necessario dei 

cavalli abbiamo un dispendio di più che 30 mi· 
lioui annui, comperando 401000 cavalli. 
Sono 18 milioni e qualche cosa che spen 

diamo per la foglia di tabacco. 
Abbiamo un dispendio dai 60 agli 80 milioni 

per provvederci di legname, dopo che abbiamo 
ratto man bassa su tutte le nostre selve in 
modo tale, che sotto questo rispetto, tra le 
grandi nazioni, siamo gli ultimi, con l'aggra 
vante che si peggiora sempre. 
Signori senatori I Dacchè esiste l'ultima lcgg~ 

del 18i7 sui boschi, noi abbiamo veduto radere 
a terra boscaglie per una estonsione Inflnlta ; 
due milioni di ettari di terra assassinati. E 
oggi non c'è più nemmeno il conforto piccino 
e miserabile della vendita del carbone perchè 
codesta vendita dai 5 milioni cui ora giunta, 
ormai dà appena 2 soli milioni. 
Veuire innanzi al Senato a parlare doll' uti 

lità dei boschi sotto" il rapporto multiplo elci 
quale ha parlato con tanta dignità e con tanto 
calore il mio egregio collaboratore o relatore 
della Giunta centrale del Senato, sarebbe su· 
perfluo, Ma io non posso dimenticare che 'parlo 
al Senato dcl Regno, nè il Senato del Regno 
può dimenticare quale e quanta cnra avesse il 
Senato Romano antico dello sue selve. Taluni 
dicono che non vi fossero leggi: c'erano e assai 
gravi. Ma più che le leggi c'era il sentimento, 
c'era la coscienza del popolo temprata al ri 
spetto delle selve: Sacra nemol'a, sact"i luci 
nè solo le selve, ma si rispettavano gli alberi 
sparsi: reliçione pat1•um multas servata per 
mmos, e no piantavano persino sulle sommità 
delle torri: arbores ili summis turribus serunt, 
Se taluno avesse vaghezza di ricor.lare le 

condizioni topiche della Roma antica, avrebbe 

·2.08 .u 

veduto che iu mezzo ai grandiosi monumenti 
era vi una grandiosa ricchezza influita di alberi · 
e d'acqua. Non sarà dunque senza sicuro sue· 
cesso che io vengo innanzi a voi a far la causa 
delle selve. 
Il diritto di proprietà, dovunque esiste civillà 

di popolo e di governo, è un dogma; ma do 
vunque giunge il sentimento della necessaria 
perfettibilità civile, questo dogma deve essere 
ingentilito. 
Se il diritto di usare e di abusare, era la 

dottrina intorno la proprietà che imperava neL 
l'antica Roma dobbiamo qui ricordare una glo 
riosa eccezione, l'eccezione cioè per i campi e 
per le selve: si qui.s agrum suum passus fuerit 
sordescere si quis m·borcm t:ineamque suam non 
curabat, reu.~ erat, neque sine poena fuit: Ccn 
soresque acrarium [acebant, 
Era dunque fede del Senato antico la difesa 

ineluttabile delle selve, per una di quelle sin 
tesi che nei passati secoli hanno preceduto 
I'analisi delia scienza moderna. Tutto il mondo 
dci dotti oggi rende ragione a quelle poderose 
visioni a quei solenni costumi, nè potrò credere 
che il Sanato dcl Reg.io che per grazia del 
l'Italia rivendicata discende direttamente da quel 
corpo Augusto, vorrà dimenticare le sue tra· 
dizioni, il suo dovere verso la tutela efficace 
di questa immensa ricchezza che fu presìdio e 
salute del popolo romano e di tutti i popoli a 
Roma antica soggetti. Non posso non debbo 
crederlo. Il diritto di proprietà era dunque at 
tenu:.to precisamente sui campi e sui boschi. 
Ma, signori sonatori, la. riccheZLa silvaua non 

è forse vicmmeglio assicurata dal vincolo fa. 
restale proposto dal Governo ? Cosa vogliamo 
noi ? Togliere forse a chi ha?· 
Tuti'altro. Vogli11mo a cbi· 1• ha conservare 

la sua ricchezza, elevando la ricchezza privata. 
al graùo di ricchezza nazioualc. · 

Nè imponenJo il vincolo neghiamo che pos 
sano darsi casi in cui i boschi potranno essere 
abbattuti. Pure a tempi autkhi questi casi vi 
erano. Si erucri~, prospcxcl'is, diceva Cicerone. 

O che difficoltà allora venire innanzi al Go· 
verno, non certamente nemico della migliore 
proprietà, ma anzi il tutore più fermo, a do· 
mandaro lo svincolo. · 
Perché preferire un danno eventuale, possi 

bile aù un leggiero incomo:lo che la leggo pre 
scrive nel senso della pubb'ica tutela e della 
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pubblica ricchezza 1 Non credo che possa es 
servi chi pensi diversamente; e se coloro che, 
per grazia sola della Provvidenza si trovano 
ricchi, non contemplassero in quali acque si 
naviga oggi, e quale e quanta fermezza ine 
lutlabile deve avere il Governo per contenere 
sedizioni contro il diritto di proprietà, se, ri 
peto, non pensassero a ciò, essi sarebbero dis 
sennati. 
Dunque, la legge che noi vi proponiamo è 

legge d'ordine, è legge di tutela alla ricchezza, 
è legge di presidio, di ci viltà, di utilità nasio 
nale. 
Vogliamo andare avanti così come oggi 

siamo r 
Ebbene, signori senatori, fra pochi anni non 

avreste più un bosco. A che valse il vincolo 
come eccezione, la libertà come norma 1 
Valse a nulla I Quanti terreni vincolati, per 

note ma non buone ragioni che è bello il ta 
cere, furono esentati dal vincolo l Quanti danni 
non vennero dalla inconsulta rivendita dei beni 
demaniali, allorcbè miserabili procaccianti pre 
aentatisl innanzi per diventar signori, invece 
di pagare col denaro che non avevano, dive 
nivano possessori di terre, in grazia dcl di 
sastroso abbattimento di tutti gli alberi, facil 
mente venduti in un momento in cui ferveva 
la febbre della fabbricazione e dello svolgimento 
ferroviario. 
Noi dunque abbiamo creduto necessario in 

vertire il concetto della legge antica. La legge 
antica aveva il vincolo per eccezione; noi ero 
diamo di doverlo proporre per regola; rimarrà 
per eccezione lo svincolo; e certamente lo svin 
colo sarà concesso quantunque volte la domanda 
sia appoggiata a buone ragioni. 
Nè si dirà che è troppo il potere del mini 

stro, perchè la concessione di codesti svincoli 
si rarà sul parere conforme di due corpi tecnìci, 
uno locale e l'altro centrale. 
Ecco, onorevoli senatori, se come clinico ho 

studiato il male, ho proposto anche il rimedio. 
Uno tra voi pure accettando la novissima legge, 
come miglioratrice della legge passata, disse 
che la legge stessa troverebbe il suo fato e 
stremo neli' art. 1. Quel senatore che ebbe co 
desta apprensione a me. parve che andasse 
troppo oltre. 
Io, seguace delle dotLriue di Ippocrate, con 

tutti i rinnovamenti ed i progressi attuali, mi 
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ricordo di una sua celebre frase: multae prae 
diclùmes flunt admirandae ; ego cero tales prae- 
dlctùmes non [aciam, . 
E si giunse anche a dire che equivaleva il 

di vieto del diboscamento, all'imperio di seminar 
granaglie; non mi pare t Può essere che io abbia 
troppo dimenticati i miei primi studi per non. 
ve:lde la diflerensa che passa tra un ordine 
positivo ed uno neçatico, · 

Noi, lo ripeto, vogliamo che non si atterrino 
le selve esistenti, perchè in quanto a selve 
siamo all'ultima rovina; e per ottenere questo, 
le vincoliamo tutte. 
In quanto poi al desiderio dell'esimio sena 

tore Cavasola di voler cioè non imporre, ma 
consigliare la granicoltura, io risponderò che 
sono precisamente in quest' ordine. Nè creda 
l'egregio senatore che io abbia dimenticata un 
istante questa grave iattura della nostra patria; 
questa magna parens frugum di tempi creduti 
barbari, che iu tempi di moderna civiltà è di 
ventata un deserto I Tutto bo disposto perchè 
si torni con alacrità alla coltura del grauo. E 
quando taluno con un ragionamento un po' 
troppo contabile ha potuto dire che adesso il 
balzello sulla granaglia è la difesa dcl nostro 
bilancio, io rispondo che anche il mio collega 
del Tesoro cambierebbe assai volontieri questo 
prodotto con quello delle terre rifiorenti per 
intensificata coltura Quella sarebbe la vera ric 
chezza. Oggi questo balzello è anche una difesa 
della nostra stremata granicoltura. Vorreste 
voi scomparisse Ilu l'ultimo seme dalle nostre 
campagne 1 Si dico: ma questa deficienza sarà 
compensata. da chi sa quanti altri vantaggi. 
Errore, o signori, gravissimo errore. 
La Francia, dieci o undici anni or sono, ver 

sava nelle stesse condizioni nostre. Il si6nor 
}Itlline ba trovato modo di rivendicarla da questa 
iattura; ed oggi la Francia dei suoi grani è 
esportatrice, nè sente più la durezza del bal 
zello. Vi ha forse grande differenza tra l'una. 
terra e l' altra; o fra il cervello di quell'uomo 
e il nostro l Non mi arrenderò mai ad un giu 
dizio elle possa dire delle intelligenze nostro 
poste al paragone di chicchessia, che ease non 
valgono quanto posson valere le intelligenze 
altrui. 

E dico e sostengo che se la Francia in undici 
o dodici anni si è rivendicata di questa su 
prema iattura, altrettanto può fare l'Italia. E 
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premio. 
Ma il nostro paese al Governo non domanda 

questo; domanda il cavallo di guerraed il ca· 
vallo di fatica, il cavallo agrario, quello dello 
artiglierio e del treno. 
E dacchè gi'IOglesi per la loro guerra hanno 

tolto ali' Italia gran parte dei muli, no dovuto 
occuparmi anche di questi; e, forse, non è 
ignoto ai senatori, che pure da cotesta parte 
qualche cosa si è fatto, e non infruttuosa. 
Dunque siamo in via di progressione, ma ab· 

biamo bisogno di alacri disposizioni e fermezza 
d'animo. 
Domando io ai senatori: se quanti sono con 

vinti tutori del diritto di proprietà, non con 
sentano che questo diritto, per ciò che il secolo 
morente ha legato al secolo vigesimo, deve 
essere sentito ed esercitato con amore verso il 
popolo; e eiane lieto il signore so la sua rie· 
chezza cede anche a vantaggio dcl proletariato. 
Sento che in ciò consiste la soddisfazione degli 
animi nel secolo attuale, e l'onore dei possi 
denti. 

Non ho più bisogno di entrare nell' econo 
mia della legge, dal momento che così brillan 
temente lo ha fatto il mio egregio collabora 
toro. Solo ripeterò che tutta la iegge sta nel 

O nata a non perir, stirpe fatale 
vincolo: e che, se il Senato dietro le ragioni ad- o risorgente dulle tue ruine 
dotte da me e quelle che anche mollo meglio Popolo che ricingi or I' Immortale 
di me ba potuto esporre il valorossimo rela- Infula al crine! 

. tere, accetta codesto principio, ed io credo, e De' secoli più grande e de' tuoi guaii 
so, e sento, di avere compiuto un gran dovere Se come in altri di non t'è concesso 
verso la patria; e che il Senato che altre volle Reggere il mondo, mostra almen che sai 
h d · · · ti à · d" Reg~er te stesso I a preso stupen e m1z1a 1ve non vorr rn 1e· . . . . . . . 
treggiare innanzi a questa necessità. Il vincolo I ( Vu:issime e generali approva:zom). 

l>iscuuioni, f. 1 ?'S 2 4 O .,f:,.c ;·1 ~ 
t. (~ '. .. ' . 

torna il mio primo argomento: che se noi iu 
ogni ragiono delle nostre deficienze, potessimo 
adoperare per guisa da diminuire i lamentati 
dispendi, in breve tempo)' Italia potrebbe dirsi 

-nna nazione ricca. Nè crediate che nel tempo 
in cui per la fiducia sovrana mi sono adope 
rato in vantaggio di questa tesi, abbia dormito 
sopra nessuna di codeste necessità. Veggo qui 
il mio illustre collega della guerra; ebbene ho 
cominciato con lui a riparare alla deficenza dei 
cavalli, e spero che la via presa eia buona. 
Noi vogliamo non i cavalli di altisaìmo lusso, 
per questo ci sono in quest'aula diversi principi 
i quali esercitano codesta equicoltura; e il Mi 
nistero che ho l'onore di dirigere li ha segna 
lati con pubblica manifestazione di lode e di 

e un'assoluta necessità, e la maniera con 1-'l 
quale si possono svincolare alcune selve, l'ab 
biamo già additata, Nè può essere l'afferma 
zione legale dcl vincolo attenuata da qualche 
rara ecceaione. L'eccezione opportuna apparirà 
nell'esame della ca-uistica ; ed io vi ho assicu 
rato che si terrà conto di questa. 
Vi è perfino chi arriva a dire che le selve 

in pianura sono tutte dannose. Bisognerebbe 
che avessi fatto altro ufficio invece di quello 
che sto esercitando. Chè se fossero distrutti 
tutti gli alberi in una volta si vedrebbe allora 
se le selve in pianura nuocciono sempre. 
La spiaggia del mare è pianura, ebbene per 

chè si tenevano sacre quelle selve 1 Perchè 
quelle selve in genere erano una ricca scatu 
rigine di uu elemento preziosissimo per la sa 
lute umana, parlo dell'ozouo. Perchè quelle selve 
erano una barriera insormontabile ai venti me 
ridionali che oggi disgraziatamente flagellano 
l'Italia più di quello che fosse per lo innanzi. 
Perchè quelle selve sono la guarentigia dei ter 
reni posti dietro, altrimenti J'esalazioui salma 
stre del mare avverserebbero la vegetazione su 
quelle terre. Vi ha di più: quelle selve sono 
ordinariamente pineti e sughereti e special 
mente sughereti che noi dovremo raccoman 
dare singolarmente, dacchè non ne abbiamo 
quasi più, e dobbiamo andare all'estero a do. 
mandare la carità del sughero. · 
Vi pare, o signori, che sia soverchio questo 

disegno di legge in tanta funesta distruzione 
di alberi, in tanta devastazioue vandalica 1 Io 
sento di no. 

Del resto, e poichè la voce non mi assiste 
più, e poichè più del Cristo vale il Cireneo 
(Jlm·ità), mi permetterò sollevarmi un istante 
dalla questione economica, ad un alto senti· 
mento politico; mi rivolgerò singolarmente ai 
Veneti, così valorosi custodi delle loro sei ve, 
per chiedere l'ausilio di pochi versi del loro ul 
timo ma insigne poeta, e ricordarli al Senato: 
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PRESIDE~TR . Nessun altro chiedendo di par 
lare, dìchiaro chiusa la discussione generale. 

Presentazione di di!legni di leg;P.. 

PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare l'onorevole 
ministro delle finanze. 

CàRCANO, ministro dt:lle flnanz-e. A nome del 
mio collega il ministro del tesoro, ho l'onore· di 
presentare al Senato due disegni di legge, ap 
provati dalla Camera dei deputati, per l'appro 
vazione del Rendiconto generale consuntivo 
della amministrazione dello Stato per gli eser 
cizi l 8\J9·! 0.) e l!)Q0-190 I. 

.PRESiilllìTE. Do a.to al signor ministro delle 
~nanze de.la presentazioue fatta a nome del 
suo collega del tesoro di questi due disegni di 
legge, i quali, per ragione di competenza, sa 
ranno inviati alla Commissione permanente di 
finanze. 

Ripre.a della diacuuione del progctlo di legge 
' N.17A. 

PRESIDl:?iTE. Procederemo ora alla discussione 
degli articoli dtl progetto di legge per •Mo· 

· ditlcazioni alla legge forestale >. 
Rileggo l'art. I. 

Art. I. 
Agli articoli 1, 4, 5 e 2(1 della leggo forestale 

20 giugno 1877, n, 3017, sono sostituiti ed ng 
giunti i seguenti: 

Art. I. - Sono sottoposti al vincolo forestale, 
a uorma delle disposizioni della presento legge, 
i terreni cespugliati e i terreni nudi saldi 
sulle cime e pendici dei monti e quelli che per 
la loro natura e eituazione potrebbero, qualora 
venisseso dissodati, produrre aeoscendimenti, 
smottameuu, interramenti, frane o valanghe, 
disordiuare il corso delle acque, o alterare la 
consistenza dcl suolo. 
~ Sono poi sottoposti al vincolo forestale, a 
norma dello disposizioni della presente legge, 
tutti i boschi esistenti, comunque situati. 

E considerato come bosco qualunque terreno 
non chiuso ed imboschito di una superficie non 
minore di mille metri quadrati, quando anche sia 
diviso tra diversi proprietari; sono parimenti 
considerate come bosco soggotto al vincolo le 
ripe e le striscia di terreno imboschito quando 
oltrepassano IO metri ne!l~.m:iggiore larghezza 
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e purchè la totale loro superficie si estenda a 
mille metri quadrati almeno cd appartenga ad 
un solo possessore; eccettochè per la loro na 
tura e situazione, il diboscamento possa pro· 
durre i danni di che al comma I del presente 
articolo. 

Sono eccettuati dal vincolo i boschi esistenti 
nei parchi o giardini attigui alle abitazioni e 
chiusi con mura, siepi o fossi. 

A questo articolo l abbiamo varie proposte. 
L' una è dcl senatore Casana il quale pro· 
pone: 

All'art. I. 

Farvi seguire le seguenti parole: 
e e parimenti quelli di periodica produzione di 
pianto in terreni di pianura, allorchè, a gin· 
dizio dcl Comitato di cui all'art. 5, sia esclusa 
la possibilità di scoscendimenti, smottamenti, 
interrameuti, frane o valanghe, o non esistano 
ragioni di pubblica Igiene >. · 

L'altra è ùcl senatore Riheri il quale vorrebbe 
l'articolo modifìcato cosi e 

A1·t. 1. 
e Sono sottoposti al vincolo forestale a norma. 

delle disposizioni della presento legge, i terreni 
cespugliati ed i terreni nudi saldi, ed i boschi 
comunque situati, i quali potrebbero, qualora 
vcnlssoro dissodati, o disboscati produrre sco 
scendimenti, smottamenti, interramenti, frane, 
valanghe, disordinare il corso delle acque, o 
danneggiare le condizìoni igieniche locali, fermo 
però il disposto dell'art. 2 della legge vigente>. 

e Soppresso il comma 2 dell'articolo primo >. 

L'onorevole Casana ha facoltà di svolgere il 
suo emendamento. 

CASAN..\. Il Senato sia· persuaso che io sarò 
breve. 
Inuanzi •.utto voglia permettermi che io mi 

unisca a tutti gli egregi senatori, che, parlando 
intorno all'argomento importantissimo dci bo 
schi, riconobbero il grande interesso dcl paese 
a che questi boschi con una miglior tutela siano 
mr.glio conservati e quanti no rimangono sui 
mouu, sui culli abbiano ad essere per quanto 
possibile ampliati. 

• I ,'. ( • 
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Tutti sanno l'azione benefica ùci boschi siti 
s 1i incuti e sui colli, perchè quando anche uno 
non si voglia soffermare sulla parte maggior· 
mente discussa della buona iufìuenza meteore 
logica, è evidente che i boschi dci monti, che 
i boschi dei colli valgono a trattenere le acque, 
quando nel diluviare prenderebbero a precipi 
tare; essi tanto per quel motivo quanto per la 
maggior compattezza del suolo dovuta allo loro 
radici diminuiscono la possibilità di corrosiouì, 
di scoscendimenti che alla lor volta pertur 
bando il corso delle acque accrescono i danni 
delle piene, delle innoudazioni a. danno della 
pianura. . . . . 

Tutto questo è conosciuto, e sarebbe un ideale 
che i boschi delle Alpi e degli Appennini Iosscro 
avocati allo Stato il quale col loro reddito me-. 
dio potrebbe fare il servizio di un titolo spe 
ciale con cui espropriare i comuni ed evidon 
temente anche dei privati. 

Nelle condizioni odierne questo non è che 
un concetto teorico dirci quasi un volo del'a 
fantasia; ed allora si capisco che si dove appro 
vare, applaudire il Governo dcl Re, il quale, 
stando in un campo per ora più pratico, pre 
sentò una ruoùificazione alla legge ilei 1Si7, 
per essere armato a tutelare, meglio che non 
potesse con quella legge stessa, la conserva 
zione di questi boschi dei monti o dei colli. E 
non a caso io dico dei monti e dci colli, iui 
perocchè mentre per essi manifestamente sa 
ranno eccezioni rarissime i casi in cui senza 
inconvenienti essi possauo essere disboscati, 
altrettanto sembra a me, non si possa dire dei 
boschi della pianura. 
L'onorevole ministro ha ricordato lo selve 

che lungo la marina sono di valido aiuto ad· 
impedire la iuflueuza dell'aria salmastra, dau 
nosa ai campi che vengono dietro, e senza 
dubbio è questo un fatto notevole da tenersi 
in gran conto, massimo so ricordato dall'ouo 
rovole ministro, in quella materia cosi compe 
tente, ma siamo ancora uclle singolo eccezion], 
e quindi sta l' oescrvaztouc che io mi pcr: 
metto di sottoporre al Senato dcrnaudaudo : 
Non è egli vero che per i boschi della pia· 
nura la necessità dcl yincolo s ia una grau !1} 
eccezione, onde iuuti!e dare ad essi l'aggravio 
del vincolo? , . 

In tutta la pianura padana, in tuttn la esten 
sìone che ccrre fra i diversi ofilucnti del Po, 

2 

lungo la valle del Ticino, e nell'Emilia, nel- 
1' Italia centrale perfino, si hanno moltissimi 
esempi di zone importanti r.elle quali la terra 
vegetale non è superficiale, ma coperta da 
strati di sabbia o di ghiaia, epperò in quei ter 
reni che presentano delle decine e forse delle 
centinaia di migliaia di ettari, niun' altra. col 
tivazione è possibile salvo quella della prcdu 
zione di piante di essenza dolce, como riioppi, 
ontani o salci, 
Non è solo, come ha detto il senatore Cava 

sola, nei terreni acquitrlnosi che questa celti 
vazioue si impone, ma anche in quelle larghe 
ed asciutte estensioni di cui ho parlato ap 
punto dove le ccltivazioni ordinarie a nulla ap 
proderebbero, mentre invece la coltivazione 
delle piante, le quali colle loro radici traver 
sando gli strati di ghiaia e sabbia, vanno a 
cercare il nutrimento nel terreno vegetale sot 
tostante può rendere proficui quei terreni. E 
là quindi assistiamo al fatto di piantameuti che 
si rinnovano ogni dieci o quindici anni, a se 
conda della maggiore fecoudità di quei terreni. 
Orbe11e, mentre si è perfettamente c:el g!ui,to 

nell'adottare per i monti e per i colli la regola 
cho abbiano da essere tutti i boschi soggetti 
al viucolo, uon è irragiouevolc in terreni <li 
pianura, in terreni, nei q1111li come l' em~nda 
mento mio contempla, nessuna ragiono d'igiene 
abhia ad Ìlitervcuire, 1ws~un pericolo di scoscen 
<liml'nti e frane abbiano ad avvcl'arsi, volerli 
tutti vincolare, non è egli logico che si abbia 
invece per la pianura a stabilire nel moilo in 
Yerso? 
La stessa relazione ministeriale giustifica il 

vinculo generale, accenuan.Jo precisamcnto a 
terreui iu condizioni di peudìo a cime, pcn!lici, 
che giacciono ~u a!tur~ ecc., rua non acecona 
affatto al esso ùi piautame1iti di boschi in pi.l· 
nura, nelle condizi(Jni che i<> ho ùetto. 
Io ho visto con piaecre cho l'l:illcio cont:-alo 

portando altrettanto amore a:I<> studio di que 
sta le1:7ge, quanto il ministro l'ha messo i11 ar 
gomento ccsì importante pcl nostro paese, in 
trotlusso già vari miglioramenti. 
Quiudi anche all'I;illcio ceutr;;le io mi rivol·'o ,, 

per domand.:iro se non è logico introditrre, in 
quest'art. I, quello eccezioni che nel mio cmen 
d;.mento sono contcnntc, nello stPsso moJo che 
l't:lllcio centralo ha creJuto di faro l'cccrziPne 
pre•ista già dalle Patenti di Carlo Alberto per 

. I . 

•. '. 
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i boschi dei parchi e giardini vicino alle abi 
tazioni, accogliere il concetto del mio ernen 
damento che era pure contenuto nelle dispo 
aizioni di quelle Regie Patenti r 
L'Ufficio centrale con una dotta relazione, ci 

ha rappresentato quale è lo stato della legisla 
zione estera. Orbene in questa legislazione e 
stera io vedo "che in Russia e in Svizzera la 
limitazione del disboschimento è stabilita sol 
tanto per le foreste protettrici od in difesa delle 
foreste protettrici. 
In Francia e in Austria dove molto più grave 

è la legislazione dei boschi, non occorre pel di· 
boschi mento ricorrere all'autorità centrale, giac 
chè invece l'autorizzazione al disboschimento è 
data dalla sola autorità di circolo in Austria e 
Ungheria, e dalla sotto-prefettura in Francia; 
nella legge francese inoltre l'opposizione al di· 
sboschimento non è ammessa che in casi ben 
specificati. 
Quindi se la legge attuale va già di tanto 

al di là di quello che nella legislasione estera 
è contemplato per stabilire per i monti e per 
le colline la necessità del vincolo (e io sotto 
scrivo alla saviezza di quella disposizione per 
il caso nostro speciale) mi domando perchè si 
vorrebbe con questo principio condurre a tal 
punto la legge da colpire anche i boschi là 
dove, secondo me, la necessità del vincolo è 
rarissima eccezione, mentre regola generale 
dovrebbe essere la libertà di quella produ 
zione di piante che, per la loro periodicità, 
per il loro breve termine, per il fatto stesso 
dei luoghi dove esse si manifestano, esclude 
completamente· qualunque ordine di iutluenza 
sui corsi di acqua. e sugli scoscendimenti. Ad 
ogni modo nel mio emendamento lascio aperto 
la via al vincolo, ogniqualvolta che quand'anche 
in pianura se ne verificasse la necessità igie 
nica, ovvero per caso straordinario vi rosse la 
possibilità di frane, di scoscendimenti, e ciò, 
a giudizio del Comitato forestale. 

Nè si dica che anche in pianura l'abbatti 
mento dei boschi possa. avere per conseguenza 
di turbare l'andamento dei corsi d'acqua, perchè 
evidentemente unico ufficio che in pianura le 
piante possano avere in rapporto ai corsi d'acqua, 
si è quello che le loro radici presso le sponde 
dei corsi d'acqua dànno ad esse tale saldezza 
da potere essere ostacolo al dirupare di queste 
sponde. A questa necessità provvedono I'artì- 
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colo 168, comma Ce 169, comma e, della legge 
dei lavori pubblici, per i quali non è permesso 
di tagliare quelle piante se non a un metro 
d'altezza dal suolo e non è permesso di eradi 
care i ceppi. 
Io non voglio tediare maggiormente il Se 

nato. Ho esposto il meglio che ho saputo le 
conaiderazionì che mi hanno indotto, pur es 
sendo fervente ammiratore degli sforzi cho 
hanno ispirato l'onor. ministro e l'Ufficio cen 
trale per migliorare la nostra legge forestale 
a presentare il mio emendamento. Esso do: 
vrebbe, parmi, trovare favorevole accoglienza. 
nella forma e nel concetto; ma sopratutto io 
credo necessario che in qualche modo quel con 
cetto abbia ad essere introdotto in questo o in 
altro articolo della legge. Prego l'onor. mini· 
stra che appunto per l'amore che tutti portiamo 
ai nostri boschi voglia convincersi che è neces 
sario che questa legge, come tutte le leggi di 
tutela, trovi nella generalità della popolazione 
quella calda convinzione e quell'affetto sincero 
per cui tutti diventino cooperatori efficaci della 
sua applicazione. Creda il Senato che se la 
legge del 1877 non diede i frutti voluti è ap 
punto perchè questa cooperazione mancava. 
Oggi si vuole rimediare alle deficienze della 
legge del 1877; ma se nell'applicazione del 
principio già molto rigido sa ne introduce una 
estensione eccessiva, sorgeranno tante sorda 
opposizioni che si avrà una seconda delusione. 
Perciò io invoco dall'onor. ministro e dall' Uf· 
flcio centrale henevola accoglienza ai concetti 
che bo avuto l'onore di esporre al Senato. 

PRESIDENTE. A termini dell'art. 78 del Rego 
lamento, chiodo al Senato se. l'emendamento 
del senatore Casana sia appoggiato. 

(È appoggiato). 
Ha facoltà di parlare il senatore Parpaglìa. 
PARPAGLI.l. Signori senatori, il concetto al 

quale si è inspirato l'onorevole ministro nel suo 
discorso è questo. Per la legge del 20 giugno 
1877, il vincolo forestale per i boschi era una 
eccezione, e norma generale era la libera di 
sponibilità ed uso dei medesimi nei proprietari, 
con questo disegno di legge, il vincolo è la 
regola, lo svincolo, eccezione circondata an 
che da molte garanzie. Questo è il concetto 
chiaro e preciso, affermato dall'onorevole mi 
nistro, inspirandosi alle grandi memorie ro 
mane._ Per il romano il bosco era sacro, e trovò 
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facile modo colla sua letteraria istruzione illu 
strare questo concetto con autorità classiche. 
Il vincolo forestale per lutti i boschi con 

divieto di disboscamento e dissodamento non è 
nuovo nella legislazione de~li antichi Stati esi 
stenti in Italia. Fin dal 1822 nel Regno di 
Sardegna con regie Patenti del 15 ottobre si 
atrerm:iva con precetto legislativo, il prin 
cipio informatore del presente disegno di legge. 
Ali' art. I era scritto: • tutti i boschi tanto cedui 
che di alto fusto sono posti sotto la diretta vigi 
lanza della regia Amministrazione sieno dema 
niali, comunali o di privati, ed all'art .. 20, si 
leggeva il divieto assoluto di disboscare e disso 
dare qualunque terreno imboschito se non si 
aveva prima !a permissione di Sua Maestà il Re. 
Nel presente progetto di leggo l'artieoto l stabi 
lisce il vincolo forestale sopra tutti i boschi 
ovunque situati. 
E se leggiamo la breve relazione che fa 

parte delle regie Patenti del 1822, ci accor 
giamo che sono identici i motivi e le conaìde 
razioni per giustificazione delle due disposizioni 
legislative. La scarsità delle foreste, di fronte 
ad urgenti bisogni, la necessità di conservarle 
per molte considerazioni di indole tellurica ed 
igienica, e precipuamente per evitare i grandi 
danni delle acque, che tolte le foreste corrono 
sbrigliate senza ostacolo, devastatrici. 
Così nel 1822, noi Piemonte si sentiva la ne 

cessità di una rigida ma necessaria legge allo 
scopo di conservare i boschi. . 
Dopo undici anni, nel 1833, nello stesso Pie 

monte si è creduto necessario di attenuare 
il rigore della legge del 1822, e sotto Re Carlo 
Alberto si moditlcò con lo regie Patenti do! 
13 dicew bre 1833, nella considerazione che 
quelle disposizioni no parvero troppo severe 
rispetto alla proprietà privata, e non si ravvi 
sava più la necessità di mantenere le restrizioni 
che esso arrecava all'esercizio del diritto di pro· 
prietà, e così si restringeva la ingerenza del- 
1' amministrazione nei boschi doi privati. 

anciva la espressa disposizione che i 
boschi dei privati non andrebbero soggetti che 
alle sole disposizioni necessariamente richieste 
dalla pubblica utilità. Ma volle farei di più, si 
volle slatilire che, in ogni caso, si devono ri 
tenere, boschi nel senso della legge i b~echi 
non chiusi, e che avessero almeno nn'estensione 
di mille metri quadrati. 

Il vostro Ufficio centrale allo scopo di miti 
gare il rigore assoluto della' legge proposta, 
fa un'aggiunta all'art. l proprio nel senso della 
legge del 1833. 
Debbo dichiarare che essendo ammessa da 

tutti la imperiosa necessità di conservare i bo 
schi esistenti, io non posso accettare, l'alinea 
proposto dall' Ufficio centrale, poichè limita, e 
dico irragionevolmente il vincolo forestale. Io 
intendo questa disposizione nel 1833, poichè si 
dice in quel decreto che le condizioni dei boschi 
erano migliorate e si faceva affidamento sulle 
cure dei proprietari, ma oggi le cose sono mu 
tate, la distruzione n'è estesa in modo deso 
lante, ed il proprietario è il primo che attenta 
alla incolumità delle nostre selve. 
Carlo Cattaneo nel 1846 affermava che nelle 

isole e specie nella Sardegna la sesta parte era 
coperta di lussureggianti selve; ed ora quelle 
montagne formano una massa di scogliere 
brulle ed aride. Ora la media dell'acqua che 
cade nel!' isola è di 32 centimetri 11 effetto anche 
questo della distruzione avida delle nostre selve. 
Io non posso che, con tutto il cuore, con tutta 
lanima far plauso al concetto del ministro. E 
devo far plauso per una considerazione anche 
d' indole locale, perchè in Sardegna vi è una 
industria furestate prevalente, ed è la coltiva 
zione del Roour suber, ed è questa pianta quella 
che maggiormente ha sofferto per la legge 
del '77, e di:-ò anche un 'po' per la legge an 
teriormente vigente. 
Nell'isola vegeta spontanea, robusta la quer- . , 

eia sughero, e attecchisce ovunque con una faci- 
lità e fertilità meravigliosa. La qualità del su 
ghero sardo è prevalente in commercio a tutti 
gli altri sugheri d'Italia e nel mercato raggiunge 
i prezzi più alti, e ciò dipende dal terreno nel 
quale vive la pianta. 
E giova notare, signori senatori, che l'avida 

specnlazione nell'abbattere i boschi a scopo di 
immediato guadagno si è epccialmente diretta 
all'albero di sughero. Perchè dalla quercia robur 
si fabbrica il carbone o legname per le ferro· 
vie, speculazioni non sempre troppo remunera· 
tìve, ma dal robur suber si estrae anzitutto il 
sugherone che pur si utilizza, si estrae poi I' al 
burno, rusco o scorzetta che serve per le concie 
che si vende con profitto, e bruciato il legname 
della pianta si ottiene la potassa. 
In tempi non troppo lontani ad uno specula· 
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tore furono vendute 300,000 piante a scelta di 
çuercie sughero, "al prezzo di uno scudo ca· 
dauna : potete capire quanta devastazione fu 
fatta, e non furono sole 300,000 piante, abbat 
tute ma un numero più grande perchè avviene 
che quando ha termine il taglio il numero dei 
cespi delle piante abbattute aumenta miracolo· 
aamente. E ciò avviene grazie alla diligente 
martellazione. Al primo speculatore ne succes 
sero ben altri, anche più intelligenti ed avidi. 
E sotto i colpi della scure cadevano giorno per 
giorno le ricche foreste, e nei porti e spiaggia 
dell'isola si vedevano e si vedono tuttora nu 
merosi cumuli, di alburno, cenere, potassa e 
carbone. 
Era poi strano, per non usare altra parola più 

dura, il criterio, o meglio la mancanza di ogni 
criterio che si aveva nel Ministero di agricoltura 
ai riguardi degli effetti dello legge del 1877. Il 
Ministero, a proposito della quercia sughero nel 
1878 notava, disgraziatamente la nessuna cura 
cui vennero sottoposte quelle piante e la di· 
struzione sempre più grande che delle piante 
stesse di giorno in giorno si fa sempre facendo, 
(Italia agraria e forestale, Roma 1878). E sic 
come la distruzione avveniva appunto perchè di 
giorno in giorno si svincolavano i boschi, si 
stimatizzava questa misura per le sue dannose 
conseguenze, che venivano specialmente segna· 
late per i sugheretti. 
Nel 1880 in una pubblicazione dallo stesso 

Ministero, che porta le notizie agrarie intorno 
ai boschi e terreni soggetti al vincolo fcrestale 
nel quinquennio 1879-1883, si fa rilevare con 
meravigliosa compiacenza. Che i terreni pro 
sciolti dagli antichi vincoli forestali al 31 dicem 
bre 1883 e situati al limite inferiore del castagno 
ammontarono alla rilevante superfìcie di ettari 
l,OH,Oll, o lo si segnala come il vantaggio 
maggiore conseguito da quella legge ("Ministero 
di agricoltura industria e commercio, nottzie e 
terreni soggetti al vincolo forestale, Roma, 188G). 
Avvicinando questi due criteri della stessa 

Amministrazione si ha ben motivo di dire che 
mancava ogni retto criterio. Nel 1878 si Iamen 
tavano le continue distruzioni dei boschi, conse 
guenza degli svincoli, e poco tempo dopo si 
scioglie un inno di ammirazione alla legge 20 
giugno 1877, che tolse i vincoli. 

Sarà tutta sapienza di alta ammiuistrazione 
·ma io non la intendo. 
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Ora il 'ministro Baccelli viene avanti al Par· 
lamento a dichiarare nel modo più crudamente 
reciso che la devastazione sempre maggiore delle 
foreste ha creato tali condizioni economiche, 
telluriche, climatiche ed igieniche, da imporre 
come necessità il vincolo su tutti i boschi ovun 
que situati, e riproduce il concetto del re Carla 
Felice del 1822, anche perchè più imperiose di 
allora sono le condizioni delle nostre selve. 
lo sinceramente, lo ripeto le do plauso, perchè 

con questo mezzo almeno si arresterà la distru 
zione dei nostri boschi, e si potranno conservare 
i pochi e poco ricchi che sono rimasti. . 
Io che ebbi i natali in nu paese posto sulle 

rive del fiume Temo e vivo in un altro alle 
sponde del Tirso, il più importante dell'isola, 
conosco i danni che apportano le Irruenti piene 
di quei fiumi distruggendo il frutto del sudato 
lavoro del!' agricoltore con danni e pericoli per 
l'abitato, e so lo affannose trepidazioni di quei 
cittadini al cadere di un' abbondante pioggia. 
Distrutte le piante i danni sono sempre mag 
giori perchè franando le terre si eleva il letto . 
dei fiumi e le acque non contenute d'argini 
straripano cd allagano con impeto. 

E vediamo ancora il senno nostro. In Sar 
degna. esisteva oltre un milione di ettari di 
terreni detti ademprivilii dei quali lo Stato pre 
tendeva avere la proprietà, ma che in ogni 
modo godevano i comunisti di ogni paese, ove 
si trovano gli stessi terreni, per tutti gli usi, 
detti ademprivili, e potremmo chiamare cicici, 
Nel 1865 si volle risolvere la questione, vo 

lendo dare un compenso ad una Società inglese 
che fece proposte per la costrazione di una 
linea ferroviaria neli' isola. Con apposita legge 
si statuì che tutti i beni ademprivili fossero 
divisi in due parti, metà alla Compagnia delle 
ferrovie e l'altra metà ai comuni, coll'obbligo 
di compensare alcuni che accampavano diritti 
su quei terreni. In appresso la porzione asse· 
gnata alla Società ferroviaria l'ebbe il demanio 
dello Stato. 
Con questa leggé era prescritto che i comuni 

dovessero nel termine di due auui vendere i 
terreni loro assegnatì colla stessa legge, a pena 
di ritornare in proprietà dolio Stato. In tal 
modo i comuni dcli' isola hanno dovuto ven 
dere migliaia di ettari 'di boschi. 
E0 giova qui avvertire che siccome i boschi 

erano vincolati, mancavano i compratori, quindi 
' • . 

. . ~. , . 
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la necessità di ottenere lo svincolo. per otte 
nere. la vendita, In tal modo i comuni stessi. 
cooperarono per la distruzione dei boschi. 
. Quindi le premuro nei Comitati forestali, e 
non occorre dire che gli uffici forestali fossero 
non solo favorevoli, ma lieti di questi svincoli, 
perchè per loro era fonte di guadagno lecito 
ed illecito. Un taglio di pianto se era. un buon 
.affare per l'industriale, di ventava anche una 
industria lucrosa per l'ufficio forestale. Così la 
parte migliore più popolata di boschi è caduta 
sotto la scure degli speculatori. 

Ma vi ha anche di più strano e di più as 
surdo. Per lo leggi forestali al Governo era im 
posto l'obbligo di tutelare i boschi, anzi nella 
legge dcl 1877, all'arJ.. 11, si era provveduto 
perchè una somma ogni auno nel bi-lancio di 
agr'icoltura fosse inscritta per provvedere in 
parte al riboschimento. In Sardegna il Demanio 
dello Stato, che davvero per questa parto mi 
ripugna chiamarlo nazionale, ha venduto ricche 
foreste per vastissime estensioni e debbo 8"'· o 
giungere lo più robuste o floride del!' Isola, fa- 
cendo la fortuna di molti speculatori, i quali 
comperavano per un determinato prezzo, per 
riceverne solo dal taglio dello piante anche il 
quintuplo. E questo sistema ha durato sempre 
anche dopo la leggo del 1877, perchè certo 

. tradizioni non si murano e vi ha chi ha vivo 
interesse a mantenerle. 

· E sempre si procede con lo stesso sistema. 
Mentre colla legge dcl 18i7 lo Stato assumeva 
legale impegno anche di rimboschire, vice 
versa poi vendeva per pochi quattrini i boschi 
già formati. È un sistema di economia come 
qualunque altro. 
·È facile così riconoscere cho il bello e buono 

dello foreste è sparito. 
L'onorevole Baccelli vuole fermare questa 

corsa sfrenata di distrazione, e domanda il vin 
colo per tutti i boschi, e per quanto tenero dci 
dritti del proprietarto lo accetta per il prova 
lente principio dell'interesse generalo. Nulla 
si. tocca al proprietario, dei boschi, può miglio 
rarli, può trarne razionale profitto con rego 
lari colture, ma. gli è vietata la libera ìncon 
salta disponibilità, colla distruzione cho torna 
a danno di tutti. . . 

Un sardo, il Decandia scrisse queste parole: 
e La legislazione forestale iu Sardegna ~i com· 
peudia in duo parole l'accetta e il fuoco>. Due 
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terribili parole che tutJ.a compendiano la storia, 
della devastazione dei nostri boschi. In Sar 
degna I' accetta dello speculatore ha fatto ca-. 
doro milioni. di vegete robuste piante, e non, 
minor numero. ne anu.iont.D il fuoco. 
Il fatto degli incendi, che.ora vediamo esten-. 

dorsi sempre più iu Sardegna ed iu Sicilia ed 
anche nel continente, è fatto grave che deve rl 
chiamare tutta l'attenzione e l'energia dcl Go 
verno. L' Uffìclo forestale deve avere precipua 
mento questo compito la. difesa degl' incendi; 
nulla deve risparmiare lo Stato per raggiungere, 
lo scopo. • 

E non bisogna dimenticare che il vincolo fo 
restale, il divieto dai pascoli ò un incentivo 
specialmente uei pastori, ad appiccare J' incen~ 
dio. Il pastore che per il vincolo non può godere. 
del pascolo cd il contadino del seminerio, vuole 
godere, microscopico Nerone, lo spettacolo di un 
vasto incendio che ;distruggo appunto lo ric 
chezze che si vogliono salvare. 

Vogliamo sia sacro il bosco, pensiamo però. 
a custodirlo con buon servizio di polizia fore 
stale. 
L'art. 1° del disegno di legge presentato dal 

ministro dichiara che sono sottoposti al vincolo 
forestale i terreni ce.~p11gliati ed i terreni nudi. 
e saldi che si trovano nello condizioni nello 
stesso articolo indicato. 
Nel capoverso dichiara complessivamente che 

sono soggetti al viucolo tutti i boschi ovunque 
situati ed è vietato in questi boschi il disbo 
scamento ed il dissodamento. Non saprei vera 
mente se possa esser nocivo il dissodamento' 
tuttavolta che si conservano le piante. 

A questo punto io rivolgo una domanda 
ali' onorevole ministro ed ali' Ufficio centrale : 
Cosa Intendete per bosco? Nella legge si parla 
prima ùi terreni nudi saldi o cespugliati e poi 
di bJsc!ti. Sappiamo che nello leggi precedenti 
i boschi si distinguono in due categorie, bosco 
ceduo e bosco di alto fusto. Il bosco ceduo 
ò quello sottoposto a tagli quasi regolari e 
che ci fornisce il legno per combustibile, tutto 
beu diverso dal bosco di alto fusto che dà il 
frutto, o altrimenti, pur conservandola, si uti 
lizza la pianta. Ora se si usa la sola parola 
bosco dovrebbe comprendere anche il bosco 
ceduo. Ma ciò 'mi paro grave, perchè se ri 
mane viucolato anche il bosco ceduo corriamo 
pericolo di mancare il combustibile per gli usi 

.. 
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domestici e di morire asslder.dì dal fredde. Am 
metto, come dissi, il vincolo, m:i un vincolo ra 
zionale, non assurdo. Attend·l perciò dall'ono 
revole ministro e dal relatore dichiarazioni che 
valgono ad eliminare questo dubbio che si ri 
aolverebbe in grave danno. 
Pensiamo che noi facciamo la legge ma non 

siamo noi ad applicarla. Il magistrato deve co 
noecere il signiflcato che si volle attribuire 
alla parola bosco, per evitare strane ìnterpre 
tazioni, che riescano spesso a danno del galan- 
homo. . 
li senatore Frola, nella sua accurata rela 

zione, scrive che l'Ufficio centrale ebbe cura 
di dare la definizione della parola bosco. Ieri 
però lo stesso relatore ha dovuto riconoscere 
che non ei è data una definizione ma sì è fatta 
una limitazione del bosco, col capoverso ag 
giuntivo proposto dallo stesso Ufficio centrale. 
E veramente non è una definizione, ma una 

restrizione e limitazione che l'Ufficio centrale 
propose, quando dice che e bosco è il terreno 
boschivo non chiuso e di un'estensione supe 
riore a mille metri quadrati >. Su questa ag· 
giunta richiamo l'attenzione del ministro per· 
chè ferisce il concetto principale che informa 
la legge. 

È facile lo scorgere che, nel progetto del Mi· 
nistero noi abbiamo i rigidi criteri delle RR. Pa 
tenti del 182"2, nelle proposte dcli' Ufficio cen 
trale le temperate misure del Regio decreto 
del 1833. 
È mestieri però avvertire che i tempi sono 

cambiati, ed è mutata anche la condizione delle 
terre. Nel 1833 nella grandissima parte non si 
Lrovavano b~schì chiusi, tanto che in Sardegna 
fu necessaria una legge colla quale· si autoriz 
zavano le chiudende; i boschi erano aperti per 
gli usi di pascolo, ecc. Ma ora le condizioni di 
fatto sono mutate in alcune parti d'Italia il bosco 
non chiuso è una eccezione. 
In Sardegna la grandissima parte dei terreni 

anche boschivi sono chìusl, cinti da muro a 
secco, e si ritengono chiusi anche per gli ef 
fetti della legge penale. Epperò io osservo, se se 
condo il concetto e le parole del proposto emen 
damento, è considerato come bosco solo il ter 
reno non chiuso, è evidente che rimane escluso 
dal vincolo il terreno chiuso. Da ciò ne segue 
che una parte importante di boschi sfuggono 
al vincolo perchè chiusi, e si dà il mezzo di 
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spazzare il vinco'o co.i ford una chiusa o a 
muro o siepe o ross >. In tal mo lo svanisce il 
vincolo tanto reclamato. Ci pensìno ministro e 
relatore, e spero 11011 tarJer mno a darmi ra 
gione perchè a mo psre di evidenza intuitiva. 
Leggo nella relazione dell'Ufficio centrale che 

il ministro aveva. acc-ttato tale aggiunta, Evi 
dentemente non ne aveva misurato le conse 
guenze. Quell'alinea aggiunta ferisce la legge 
nella parte più vitale. 
Prego perciò l'onor. ministro di ritornare 

su i suoi passi respingendo la moditìcasioua 
presentata dall'Uffìcio centrale. 
L'onor. ministro nel suo disegno di legge 

aveva proposto il vincolo di tutti i boschi senza 
mezzo alcuno di svincolo. Però nel suo discorso 
ha riconosciuto che era prudente e giusto con· 
siglio dare un mezzo per togliere il vincolo Io 
restale in determinate condizioni. Ed a questo 
emendamento dell'Ufficio centrale di buon grado 
mi associo. 
La legge dcl 1822 più volto ricordata erari 

gida, ma pure anche quella consentiva che 
in determinate circostanze il Re potesse togliere 
la sorveglianza dcll' Amministrazione. Mi pare 
giusto che ora possa farlo il ministro sentito 
I' Ufficio ed il Comitato forestale. 
E mi permetto pure ancora un'osservazione. 

Credo che non si debba in modo assoluto ac 
cettare il divieto del diboscimento e del disso 
damento per i boschi di alto fusto e specie per 
i sughereti. 

Ritengo sia bene sboschire il terreno da ce 
spugli e molte essenze legnose che depaupe 
rano il terreno, e si potrebbe anche in certi 
boschi stabilire qualche cultura. Osservo ancora 
che uon ah biamo sempre boschi, direi, fitti e. 
continuati, quindi nessun danno il coltivare, 
direi, a cereali qualche piccolo tratto e spero 
che a tal riguardo provvederà il regolamento. 
Consento il mio voto a questa legge non 

solo per le disposizioni che essa contiene, ma 
perchè ritengo sia questo un primo passo nella 
via di una buona legislazione silvana, pensando 
a conservare ed a migliorare i nostri boschi 
non solo in quantità ma anche in qualità col 
favorire e disciplinare i rimboscamenti con 
piante che diano un prodotto rimunerativo. 
E siccome tra queste piante il sughero ha 

un posto segualato, merita tutta la cura di un 
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Governo che senta tutta la responsabilità del 
suo alto ufficio. 
A conoscere l'importanza della coltura del 

robur suber non mancano studi quanto accu 
rati, pratici. 
Ho fra le mani un opuscolo dell'egregio Di 

rettore della staziono agraria sperimentale di 
Roma sulla coltura dcl sughero, specialmente 
in Sardegna, e prendo volentieri occasione per 
manifestare un senso di compiacenza, e, come 
sardo, una parola di sentite grazie, per il vivo 
interesse che ha dimostrato, per mantenere e 
promuovere una coltura che tornerà così utile 
all'isola. · 

Mi permetto di ricordare al Senato un con 
cetto espresso dal prof. Giglioli. Se in Sarde 
gna avesse fatto il Governo quanto Ja Francia 
ha fatto per l'Algeria e dopo dol 1831 per la 
Tunisia, avrebbe assicurato dalla produzione 
dei sugheri un prodotto superiore ai sette mi 
lioni. È doloroso questo accenno, e desterà pro 
fonda sensazione nell'isola di Sardegna, per 
tanta noncuranza. 
-Dimcntlcando il passato, vorremmo affidarci 

con migliori auspici per l'avvenire. Nell'Italia 
non può esser trascurata senza grave colpa 
la silvicultura. Volgiamo lo sguardo agli altri 
paesi, e vedremo quanto è in onore questa parte 
dcli' agricoltura, che è tanto rimunerativa. Con 
correremo anche in questo modo alla redon 
zione economica di gran parte di terre italiane. 

FRESIDJrnn:. Ora chiedo al senatore Riberl se 
mantiene il suo emendamento, di cui ho data 
lettura, e se intenda svolgerlo. 

RIBERI. Lo mantengo, e avendone gi:\ parlato 
. ieri, rinuncio a svolgerlo. 

PRESIDE:iTE. Vt::rremo dunque ai voti. 
Il comma primo e secondo presentato dal 

Governo e dall' Ufflcio centrale dicono .ccsi : 
Art. I. -. Sono sottoposti al vincolo forestale, 

a norma delle disposizioni della presente legge, 
i terreni cespugliati e i terreni nudi saldi 
sulle cime e pendici dei monti e quelli cho per 
la loro natura e situazione potrebbero, qualora 
venissero dissodati, produrre scoscendimenti, 
smottamenti, interramenti, frane o valanghe, 
disordinare il corso delle acque, o alterare la 
consistenza del suolo. 
Il senatore Riberi nel suo. emendamento ag 

giunge dopo le parole: «ed i terreni nudi saldi> 
le altre: e ed i boschi comunque situati >. 

Di1cunioa,, f. 1 70 '" 8 

L'. Ufficio centrale ha già dichiarato per bocca 
del relatore che non l'accetta, e siccome il mi-: 
nistro ha pur dichiarato di esser d'accordo con 
l' Ufflcio centrale, così metto ai voti l'aggiunta 
del senatore Riberi. · · 
Quelli che credono di approvare l'emenda 

mento del senatore Riberi abbiano la bontà di 
alzarsi. 
L'emendamento non è approvato. 
Metto ora a partito la prima parte di questo 

articolo, della quale ho dato lettura nel testo 
proposto dall' Ufficio centrale. 
Chi l'approva abbia la bontà di alzarsi. 
(Approvato). 
PRESIDENTE. Il secondo comma del!' articolo 1 

dice cosi: 
« Sono poi sottoposti al vincolo forestale a 

norma della presente legge tuttl i boschi esi 
stenti comunque situati s, 
. Qui il senatore Riberi propone la soppres 
sione di questo comma. 

RIBE!tI. Questo emendamento non ha più ra 
gione di essere, dal momento che non fu ap 
provato l'altro emendamento. 

PRESIDENTE. Metto a partito allora il secondo 
comma dell'art. l nel testo dt1ll' UtUcio centralo. 
(Approvato). 
Il senatore Parpaglia propone Ja soppressione 

del comma terzo. Trattandosi di soppressione, 
io debbo mettere ai voti il comma come è pro 
posto dall' L'fficio centralo ... 
FaOLi, relatore. Domando la parola. 
PRESIDEXTE. Ila facoltà di parlare. 
FROLA, relatore. L'Ufficio centrale ha pro· 

posta l'aggiunta per chiarire meglio il signi 
ficalo della parola boschi, 
Prima di tutto debbo rispondere al senatore 

Parpaglia che desidera sapere se in questa pa 
rola si comprendano i boschi cedui. 

È naturale: vi si comprendono tanto i boschi 
cedui quanto quelli di alto fusto, e ciò anche 
colla legislazione attuale, il vincolo però non 
vieta il taglio, viola soltanto il disboscamento. 
Spetta poi. alle prescrizioni di massima di det 
tare norme per i boschi cedui e per quelli di 
alto fusto. . 
Quanto all'aggiunta, l' Ufflcio centrale ha 

creduto di presentarla per chiariro meglio la 
portata della disposizione, riproducendo un ar 
ticolo già in vigore anche nella Sardegna cd 
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in altri Stati. Però I'Uffìcio ceutrale, rer evitare 
quegli equivoci e quei dubbi che ha s illeva!o 
l'onor. Parpagha, non ha nessuna diffi;!u)tà di 
togliere lo parolo e non chiusi >. Il resto può 
stare poichè giova alla iutclllgeuza della legge. 

· Quanto infine alle altre consideraaioni d' in 
dole generale, potrei associarmi come senatore 
ai voti che egli ha fatto per I' iaola di Sarde· 
gna, ma come "relatore dell' Utdcio centrale, 
trattaudosi di considerazioni generali elle esu 
lano dall'articolo in discussione, uou posso farne 
oggetto ili discussione. 

PARP!GIJA. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà. .di parlare. 
PAR?AGLU .• L' egregio relatore dice: che ap 

poggia quanto da me fu detto come senatore, 
ma che non può interessarsene come relatore. 
Onor. Frola la ringrazio delle sue personali ma 
nifestazioni di stima per la Sardegna. Ma credo 
che certe eonaiderazionì sono di interesse ge 
nerale, giacchè non sono particolari alla Sar 
degna, ed è nostro dovere tutelare interessi 
vari delle diverse pani d' Italia dappoichè è 
un errore credere che l' Italia è tutta di un 
pezzo. 

BACCf:LLI G., ministro di açricoltura, industria 
e com1tu'1·rir1. Domando di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
BACCELLI G., mi11iM1·0 di aqricoltura, industria 

e cm1m1err·i11. Accetto vclentierì codesta dizione; 
soltanto mi piace ripetere ancora una volta che 
il vincolo non impedisce il Iruìto naturale della 
selva perchè ho sentito parlare delle selve cedue. 
Naturalmente .come selve sono vincolate, ma 
non sono mica vincolati i tagli che si tanno 
"regolarmeutc, ed è naturale che gli alberi e i 
frutti che sono arrivati a maturità dehbono 
'essere utili zia ti. 

Del resto anch'io mi sono trovato ultima 
mente nella necessità di dover far tagliare cen 
toventi ~lher i in un luogo molto conosciuto, 
perchè impedivano la costruzione di uua via che 
era desiderata da 15 anni, ma ne ho fatti pian· 
tare circa 40 mila per centoventi che sono stati 
abbattuti. 

Noi vogliamo anzi difendere il diritto d1)Ì pos 
sessori del le selve, ma solo vogliamo loro togliere 
la possibilità di averlo per distruggerle. Ciò a 
me sembra che sia mollo noto al Senato e quindi 
non ho bisogno di spendere parole ulteriori. 

PRESIDENTE. Dunque il comma in discussione 
modificato nel senso proposto dall' Ufficio cen: 
trale ed accettato dal ministro, suonerebbe così: 

e È considerato come bosco qualunque ter 
reno imboschito <li una superficie non minore 
di mille metri quadrati, quando anche sia di 
viso fra diversi proprietari ; sono parimenti 
considerate come bosco soggetto al vincolo le 
ripe e le striscie di terreno imboschito quando 
oltrepas~ano IO metrì nella maggiore largbezaa 
e purche la totale loro superlicie si estenda a 
mille metri quadrati almeno ed appartenga ad 
un solo possessore; eccettochè per la loro ua 
tura e situazione, il diboscamento possa pro 
durre i danni di che al comma l del presente 
articolo >. 

Nessuno chiedendo di parlare, metto ai voti 
questo terzo comma dell'articolo I. 

Chi intende approvarlo è pregato di alzarsi. 
(Approvato). 
Ali' ultimo comma dell'art. I il senatore Se· 

veriuo Casaua, come il Senato ba udito, ha. 
presentato queat'agginnta: «e parimenti quelli 
di periodica produzione di piante in terreni di 
pianura, allorchè, a. giudizio del Comitato di cui 
all'art. 5, sia esclusa la possibilità di scoscendi· 
menti, smottameuti, interramenti, frane o valan 
ghe, e non esistano ragioni di pubblica igiene>. 

L'Ufficio centrale accetta quest'aggiunta l 
FROLA, relatore, L'Ufficio centrale, coerente· 

mente alle dichiarazioni fatte ieri ed al concetto 
che inspira la ll'gge di sottoporre al viueolo 
tutti quei boschi e tutti quei terreni che si tro 
vano nelle condizioni previste ria!!' art. I, non 
può accettare l'aggiunta dell'onor. senatore 
Casaua, perchè verrebbe a ferire il concetto 
della legge, e verrebbe ad introdurre una ecce 
zione per i boschi che s1 trovauo in pianura, 
la quale eccezione crede l'Ufficio centrale non 
sia giustificata. 

PRESIDENTE. Il signor ministro è anche egli 
dello stesso parere l 

BACCELLI, mi11i.~tro di ag1·icr1ltura, iniu~tria e 
commercio. Sicuramente. 

C!SANA. Domando la parola. 
PRESIDE!iTE. Ha facoltà di parlare. 
CASANA. Di fronte alla non favorevole acco 

glienza dell'Ufficio centrale e alla non accetta 
zione da Jiarte del ministro, riesce inutile che 
io spenda altre parole per sostenere il mio emcn- 
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dameuto, quindi io lo ritiro serbando in me la 
convinzione dell'utilità dcl medesimo. 

PiìESID:::NrE. L'aggiunta essendo stata ritirata, 
non ò il caso di metterla ·ai voti. 
Allora pongo ai voti il complesso dcli' arti- 

colo I così emendato. 
Chi lo approva voglia alzarsi. 
(Approvato). , 
Ora passeremo ali' art. 4 che rileggo: 

Art. 4. - Nei terreni, di che all'art. I, 
comma 1°, è vietato ogni dissodamento. 
Su domanda dei proprietari, potrà il :\I ini 

nistero d'agricoltura, industria e commercio, 
uditi il Comitato forestale e il Consiglio fore 
stale, autorizzare nei terreni suddetti la coltura 
agraria purchè siano eseguite e mantenute co 
stantemente quelle opere di sostegno del ter 
reno e di conduzione delle acque che si riter 
ranno necessarie ad impedire scoscendimenti, 
smottamenti, interramenti, frane o disordini 
nel corso delle acque. 

Nei boschi di che allo stesso art. I, comma 2, 
è vietato ogni diboscamento ed ogni dissoda· 
mento. 
Però concorrendo circostanze eccezionali da 

determinarsi col regolamento, potrà il Ministero 
. d'agricoltura, industria e commercio autoriz 
zare il diboscamento, sentiti il Comitato ed il 
Consiglio forestale. 
La coltura sii vana e le utilizzazioni dci bo 

schi di privata proprietà sono subordinate alle 
prescrizioni dì massima che saranno proposte, 
per ciascuna provincia, .dal Comitato forestale 
ed approvate dal Ministero, udito il Consiglio 
forestale. 
Tali prescrizioni devono avere lo scopo di 

assicurare la consistenza del suolo e la nor 
malo riproduzione dei boschi, e nei casi di pub 
blica igiene la conservazione di essi. 
Qualora, nonostante l'osservanza delle pre 

scrizioni di massima, i boschi non si riprodu 
cessero normalmente o venissero gradatamente 
a deperire, il Ministero, su proposta dell' U!Jl 
cio forestale e sentito il Consiglio forestale, 
potrà imporre per essi quelle speciali core o 
forme di governo che si rendessero necessarie 
per il raggiungimento dello scopo cui la legge 
mira. . 
La coltura silvana e la utilizzazione dei bo· 

schi dei comuni e degli altri corpi morali, oltre 
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all'osservanza delle dette prescrizioni di mas 
si m11, sono sottoposte alla preventiva autoriz 
zazione del Ministero <li agricoltura, industria 
e commercio. 
Il pascolo delle capre- nei boschi indicati nel 

l'a~t. l della presente legge è per regola vietato. 
E solo in facoltà del Ministero di agricoltura, 

industria e commercio di accordarlo quando 
previa verifica a spese degli interessati, d~ 
parte di un utnciale forestale, sia per risultare 
elle nessun danno potrà derivarne alla consi 
stenza e alla riproduzione boschiva. 

11 senatore Riberi ha presentato un emenda 
mento a quest'art. 4. L'art. 4 comincia così: 
e Nei terreni di che all~art. ·1 comma I è vie- 
tato ogni dissodamento >. ' 

Il senatore Riberi propone che si aggiungano 
lo parole« e disboscamento >. 
Insiste nell'aggiunta di queste parole, ono 

revole Riberi l 
RIBERI. Non insisto. 
PRESIDENTE. Allora pongo ai voti il 1 • comma 

dell'art. 4 noi testo proposto dall'Ufficio. cen 
trai e. 
Chi Io approva voglia alearsì. 
(Approvato) . 
Il senatore Riberi propone poi che il 2° comma 

dello stesso articolo 4 sia cosi modificato : 
e Su domanda degli interessati il Comitato 

forestale, quando siano assenzienti il prefetto, 
l'ispettore forestale e I' ingegnere capo del 
Genio civile della provincia, potrà autorizzare 
la coltura nelle parti pianeggianti ed esenti da 
pericoli, ovvero che siano eseguite e mantenute 
costantemente quelle opere di sostegno del ter 
reno o di conduzione delle acque che si ritr.;r 
ranno necessarie ad impedire scoscendim'Jnti, 
smottamenti, interramenti, frane e disor11:1ui nel 
corso delle acque. 

« Nel caso siano dissenzienti il 'prefetto, I' i 
spettore forestale e l'ingegnere -capo del Genio 
civile l'autorizzazione potrà sole, essere accordata 
dal Ministero d'agricoltura 'ti commercio udito 
il Consiglio forestale >. . ' 
Domando all'Utllcio ce•.!trale se accetta questo 

emendamento. 
FROL!, relatore. P~r le ragioni già dette nella 

discussione gene~l'.1e, l'Ufficio centralo non può 
accettarlo. · 

... 



.Alti Pcu·lamenta1-l - 1301 - 
- !ES 

Senato del RegntJ 

LI:GISLATURA. XU - 2• SESSIONlll 1902 - DISCUSSIONI - TORNA.'1'.\. DEL 5 DJCEliDRE 1902' 

PRESIDENTE. E il ministro? 
BACCELLI G., ministro di açricoltura, industria 

e conmie1·cio. Anch' io non posso accettarlo. 
RIBERI. Domanda di parlare. 
PRESI.:lENTE. Ne ha facoltà. 
RIBCRI. Io ho proposto l'emendamento unica· 

mento perchè mi pare che saranno tanto e tante 
le domande che verranno presentato al Min! 
stero ~ho difficilmente esso potrebbe provve 
dere, e perchè mi sembra che il Comitato com 
posto secondo l'attuale disegno di legge darebbe 
tutte le desiderate gnranzié, in quanto che vi 
sarebbero quattro funzionari, vale a dire, il 
prefetto, l'ingegnere capo della provincia, I'ispct- · 
tore forestale, il medico provinciale e I' inge 
gnere capo del Genio civile. 
Quindi io ritengo che questi funzionari siano 

in condizioni migliori che non possa essere il 
Ministero di vedere se si possa o no accordare 
il disboschimento in qualche località. !\la dal 
momento che il ministro e l'Ufficio centrale 
non credono di potere accettare il mio emenda 
mento, e per quanto la mia convinzione sia 
profonda nel senso che si venga a fare un inu 
tile accentramento, mi trovo costretto a ritirare 
l'emendamento stesso. 

l'RESIDE?iTE. A vendo il senatore Riberi ritirato 
la sua proposta relativa al secondo comma dcl· 
l'art. 4, pongo ai voti il 2• comma dello stesso 
articolo nel testo proposto dall'Ufficio centrale. 

Chi lo approva si alzi. 
(Approvato). 
Il 3° comma dcll' art. 4 suona così: e Nei 

boschi di che ·allo stesso art. I, comma 2°, è 
vietato ogni diboscamento ed ogni dissoda· 
mento s. 

Di questo comma il senatore Riberi propone 
la soppressione. 

RIBERI. Domando la parola. 
PRESIDiNTE. Ha facoltà di parlare. 
RIBERI. Dichiaro di ritirare la mia proposta. 
'PRESIDENTE. Allora pongo· ai voti il 3° comma 

noi testo che ho letto. 
Chi lo approva si alzi. 
(Approvato). 
Ai comma dal 4° all' 8° non vi sono proposte 

di emendazione, epperò si intendono senz'altro 
approvati nel testo proposto dall'Ufficio cen 
trale, di cui ho già dato lettura. 
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Ai comma 9 e 10 che dicono: 
« Il pascolo delle capre nei boschi indicati nel 

l'art. 1 della presente legge è per regola vietato. 
e È solo in facoltà del Ministero di agricoltura, 

industria e commercio di accordarlo quando, 
previa verifica, a spese degli interessati, da 
parte di un ufficiale forestale, sia per risultare 
che nessun danno potrà derivarne alla consi 
stenza e alla riproduzione boschiva :t. 

11 senatore Riberi propone la seguente di· 
zioue : 

e Il pascolo delle capre nei boschi indicati 
nell'art. I della presente legge è per regola 
vietato. 

« Potrà però essere concesso dal Comitato· 
forestale in quelle località che saranno desi- · 
gnate dall'Ufficio forestale e mediante l'osser 
vanza di quelle condizioni che saranno ricono 
sciute necessario >. 

PARP!GLU. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare. 
PARPAGLIA. Io pregherei l'Ufficio centrale e il 

ministro di consentire ad una motliilcazione. Il 
relatore che ha studiato così profondamente 
questa materia sa che il divieto del pascolo 
delle capre ci era anche nella legge del 1833,' 
ma si dava facoltà dall'intendente, e l' inten 
dente era qualche cosa di meno del prefetto, 
rispondere all'attuale sotto prefetto. Così, se 
condo quella legge questo permesso era ·dato 
dai sotto prefetti. Io non spingo le cose fino 
a questo punto, ma credo che si potrebbe ri 
mediare nel senso che questo permesso fosse 
dato dal prefetto sentito il Comitato fore 
stale e l'Ucftcio forestale. E dico questo perchà 
bisogna essere pratici nell'applicazione di una 
legge. 
Si capisce che il pascolo delle capre si va a 

domandare volta per volta, e ci saranno mi 
gliaia di domande 
Ora conosciamo tutto l'ingranaggio burocra 

tico per arrivare all'alto del .Ministero e poi ri 
discendere al sindaco di un modestlssìc.e Co 
mune. Passerà la stagione prima che arrivi la 
licenza di pascolare. 
Non parlo di spese perchò I'egregiorelatore 

ha detto già che per questa parte consentirebbe 
che non sieno a carico di coloro che doman 
dano il pascolo, perchè allora avverrebbe· es- 

.· 
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sere più la spesa che il ricavo. Io prego l'Ufficio 
centrale di considerare la opportunità dcl mio 
emendamento. 
Io ho presentato l'emendamento perchè è mio 

vivo desiderio che si faccia una legge che possa 
avere pratica applicazione. 

FROL!, relatore. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
FROLA, relatore. !Io già. spiegato nella discus 

sione generale il concetto dal quale è partito 
il ministro di agricoltura nel dettare questa 
disposizione di legge, che certamente pare un 
po' rigida, un po' assoluta, ma che il Governo 
ritiene necessaria per la coltura silvana. Nè 
l' Uftìcio centrale potrebbe aderire che sia mu 
tata questa disposizione di legge; piuttosto, in 
coerenza a quanto ba già dichiarato, fa pro 
posta formalo perchè si tolgano le parole: A 
spese degli interessati. 
Ilo pure già avvertito che so vi sono dis 

sensi fra alcune Deputazioni provinciali relati 
vamente a questi pascoli, vi sono Deputazioni 
provinciali le quali vedendo che la capra è il 
vero esterminio dci boschi riconoùbero giusta 
questa disposizione dcl Ministero, ancorchè 
tendesse alla soppressione del pascolo. Non 
possiamo quindi aderire alla surroga del pre 
fetto al Governo; piuttosto perchè non si possa 
dire che si facciano spese sproporsionate alla 
cosa, propone che si tolgano le parole e: delle 
spese degl' interessati >. 

PRESIDENTE. Do lettura della proposta del se 
natore Parpaglia: e: Il permesso del pascolo 
dello capre verrà consentito dal prefetto, sen 
tito il parere dcl Comitato forestale». 

BACCELLI, minist1·0 de/l'agl'icoltzwa, industria 
e commercio. Domanù.o la parola. 

. PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
BACCELLI G., ministro di ngricoltum, industria 

e comme1·cio. L'onor. Parpaglia forse conoscerà 
una circolare inviata allo scopo di prevenire il 
danno immenso che il pasèolo delle capro pro 
duce nei boschi rinascenti; ma poi, avendo con 
sìderato che non si poteva ad un tratto togliere 
questo pascolo senza gravissimo detrimento per 
alcune povere popolazioni, che non hanno altro 
modo di vivere, la circolare fu addolcita, e fu 
detto che questo pascolo che doveva essere vie 
tato, sarebbe stato vietato gradatamente ; ed 
il divieto posto non poteva essere naturalmente 
tolto se non dal potere centrale. 
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'futfa. l'economia di questa legge in che cosa 
consiste 1 Nell'armare il Governo centrale di 
poteri per la tutela dei boschi; ed io non posso 
permettere che ci eia un prefetto o un sotto 
prefetto che dia un permesso di codesta natura. 
Seguiterò ad analizzare caso per caso, non sarò 
certamente spietato, ma nella legge bisogna 
stabilire che il pascolo delle capre è abolito e 
che le eccezioni per accordare permessi deve 
esaminarle il ministro il quale, si assicuri I'ono 
revolo Parpaglia, non sarà un tiranno, pur 
essendo severo custode dell'integrità dei boschi. 

PARPAGLI!. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha fac:iltà di parlare il senatore 

Parpaglia. 
P!.RPAGLIA.. Domando la parola. 
PRESIDEN!E. Ha facoltà di parlare. 
PARPAGLI!. Quando l'emendamento non è stato 

accettato nè dal ministro nè dall' Ufficio cen 
tralo io certo non vi posso insistere. 
II mio scopo non era altro che di dare il 

mezzo per ottenere la voluta licenza di pascolo 
con risparmio di tempo e spesa, e non credo 
potesse arrecare danno alla coltura silvana. Il 
ministro ed il relatore credono il contrario e 
non ho difficoltà di ritirarlo, pur prendeudo allo 
dello loro dichiarazioni. 

PRESIDENTE. Il sonatore Ri bari insiste nella 
sua aggiunta 1 

RIBERI. Io prendo volentieri atto della dichia 
razione cho ha fatto l'onorevole ministro di 
agricoltura, industria e commercio che eztì 
prenderà in disamina le 4 o 5 mila domande 
che gli saranno presentate per ottenere il pa 
scolo delle capre. E siccome I' Ufficio centrale 
ha consentito, che quanto meno le verif.lche 
non sicno a speso degli" interessati, ritiro sen 
z' altro il mio emendamento . 

PELLEGRINI. Domando la parola. 
PRESIDENTE, Ha facoltà di parlare. 
PELLEGRINI. A questo articolo 4 dove si dice: 

e previa verifica a spese dcli' interessato ., io 
propongo che si dica invece, e previa verifica, 
e senza spese degl' interessati >1 e questo per 
togliere ogni equivoco che potrebbe nascere. 

PRESIDENTE. II ministro accetta questa pro- 
posta 1 ' 

BACCELLI, ministro di nçricoltura, industria 
e commercio. Accetto. 

FilOL!, relatore. Anche l'Ufficio centrale l'ac 
cetta. · 
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PRESIDENTE. Essendo d'accordo il signor .mì 

nistro e l'Ufficio centrale, pongo ai voti l'ultimo 
comma dell'art. 4 cosi modificato. 

Chi l'approva voglia alzarsi. 
(Approvato). 
Pongo ai voti il complesso dell'art. 4. 
Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
·(Approvato). · 
Ora, ill senatore Riberi propone quest'altra 

aggiunta: 
e La provincia o provincie sottostanti po 

tranno pure essere obbligate a contribuire nelle 
spese che occorressero per la conservazione dei 
boschi, pel pagamento delle indennità che fos 
sero riconosciute dovute in conformità della 
legge ,, 

RIBERI. Domando la parola. 
PRESIDE~TE. Ha facoltà di parlare. 
RIBERI. È per un semplice errore che l 'ag 

giunta figura all'art. 4; dovrebbo invece essere 
fatta. all'art. 26; ma dichiaro Ilu d' ora che la 
ritiro. 

PRESIDENTE. Sta bene. 
L'Ufficio centrale propone poi un art. 4 bis 

che rileggo: 
Art. 4 bis. - Ali' applicazione delle prescri 

zioni di massima, di cui ali' articolo precedente, 
provvedo il Comitato forestale ; e contro i prov 
vedimenti da esso emanati è ammesso il ricorso 
al Ministero di agricoltura, industria e com 
mercio, il quale, udito il Consiglio forestale, 
decide in via deflnitiva. 

Chi l'approva, voglia alzarsi. 
(Approvalo). • 
Rileggo l' articolo 5 : 
Art. 5. - In ogni provincia è costituito un 

·Comitato forestale composto del prefetto che lo 
presiede, dcli' ingegnere capo del Genio civile 
o di chi lo rappresenta, dell'ingegnere capo 
della Provincia, dcl medico Provinciale, di una 

persona esperta in··:selvicoltura 'nominata'[dal 
ministro d'agricoltura, dell'ispettore o sot 
t'ispettore forestale e di cinque membri nomi 
nati dal Consiglio provinciale, dei quali almeno 
due non facenti parte del Consiglio. 
Il Consiglio di ogni comune della provincia 

nominerà ~altro membro il quale prenderà parte 
con voto deliberativo ai lavori del Comitato 
limitatamente a quanto si riferisce al territorio. 
del comune che rappresenta. 
La persona esperta in.selvìcoltura nominata 

dal ministro e i membri elettivi del Comitato 
dureranno in ufficio tre anni ma potranno es- 
sere rieletti. · 
(Approvato). 
Verrebbero ora in discussione le diverse 

proposte relative ali' art. 12 fatte dal,)eoatore 
Cavasola'; ma stante l'ora tarda ne~rimandc 
remo la discussione a domani. 

Leggo l'ordine del giorno per la seduta di 
domani alle ore 15: 
I. Relazione della Commissione per la veri 

fica dci titoli dei nuovi Senatori. 

II. Discussione dei seguenti disegni di legge: 
Modificazioni alla legge forestale 20 giu 

gno 1877, n. 3917 (N. 17 - Seguito); 
Ordinamento del servizio degli uscieri giu 

diziari e Cassa di previdenza per le pensioni 
degli uscieri (N. 37) ; 

.Fondazione ìu Roma di un Istituto di cre 
dito agrario per il Lazio (N. 13). 

La seduta è sciolta (ore 18). 

Lloeazlate ptr la ltalllpa Il IO dicembre 1902 (ora IO). 

. F. DE: LUIGI 

Direttore dell' umoio ddl Resocouu delle aedule pubbliche, 
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Presidenza dcl Presidente SA.RACCO. 

lle•umarle. - Sunto di petizioni - Messaggi·) del presidente de/lei Corte dci conti - Rlnçra 
ziamenti - Giuramento dcl scnat01·e Tittoni Tt-mmaso - Relazione della Commissione per 
la ocrittca dci titoli dei nuori senatod - Votazione a scrutinio segreto - Presentazione di 
progetti di legge -·Seguito della discussione del diseçno di leççe:« Modificazione alla legge 
forestale 20 giugno 1877, n. 3017 > (.\'. 17-A)- Preposta di emendamenti del senatore Ca· 
oosola, su cui padano il proponente, il rel:itwe senatore Frola ed il ministro di agricoltura, 
industria e commercio - A]Jprovazionc di un ordine dcl giorno del senatore Cacasola - Sono 
approvati senza discu.çsione gli articoli 2(] e 2G-bis - App1·ova.çi anche l'art, 26-ter con un 
emendamento proposto dal ministro di ogricoltiwa, industria e cotnme1·cio e modincato dal · 
relatore senatore Frola - 1~· approcato il complesso dell'art. 1 del proçetto di legge - Ap· 
procasi l'art. 2 con alcuni emendamenti proposti dai senatod Di Prampero; Oodronclii e 
Borçatta - Si approca sen;;a discussione t'art, 3 ultimo del proçetto di legge - Osservazione 
del senatore Astengo - Chiusura di vota::ione - Risultato di votazione - Votazione a scru 
tinio segreto - Chiusura di votazione - Risultato di colazione - Discussione del progetto 
di legge: e Ordinamento del sercizio degli mcied ghdfaiari e Cassa di previdenza per le 
pensioni degli ti,çcieri > (N. 3i) - Nella discussione generale [anni: o.~sm·va;;ioni il ministro 
guardasigilli ed i senatori Frola, relatore e Vischi, presidente delt' V(/lcio centrale - Chiu· 
sura della discussione generale - App1·ovazimie di un ordine del gi01"'110 dell' Ufttcio centrale 
accettato dal ministro di gra:;ia e giustizia - Si app1·ova110 senza discussione gli articoli da 
l a fi coi relatici allrgati A e Il - Si app1·ornno senza discussione gli articoli da 7 a 16 
ultimo dcl proçctto di [,!gge - La votcizione a scrutinio segreto è rinciata alla successica 
tornata. 

La se.fola è aperta alle ore 15 e 30. 

Sono 11resonti il presidente del Consiglio ed 
i ministri di agricoltura, industria e commercio, 
della guerra, della marina, dell'interno e di 
grazia e giustizia e dei culti. 

!RRIVABENE, segretario, dà lettura del processo 
verbale della tornata precedente, il quale è ap· 
provato. 

IJiscussionl, f. 180 
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Sunto di petizione. 

PRESIDENTE. Prego il sen:.1tore, segretario, Ar 
riva bene di dar lettura dcl sunto di una peti 
ziono pervenuta al Senl\to. 

!RRlVABE!iE, !icg ntai·io, legge: 
_ « N. 94. - Giovanni Duon,·iciui, usciere 

del Tribunalo di Roma, fa 'foti che sia moditl· 
cato il disegno di legge: «Ordinamento del ser- 

i f 
Tip. iel 61uto •. 
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vizio degll uscieri giudiziari e Cassa di previ 
denza per lo pensioni degli uscieri> (N. 37). 

Menaggio del Preeidenta dolla Corta dei conti. 

PRESIDENTE. ~ pervenuta alla Presidenza la 
seguente lettera del presidente della Corte dei 
conti, della quale do lettura: 

Roma, 3 dicembre 1902.; 

In adempimento del disposto della legge 15 
luglio 1867, n. 38:>3, il sottoscritto ha l'onore 
di partecipare all'E. V. che nella seconda quìn 
dicina di novembre u. e. non è stata fatta da 
questa Corte alcuna registrazione con riseroa. 

Il Presidente 
G. F1tu.u. 

Do atto al presidente della Corte dei conti 
di questa comuuicazione. 

RingrHiamenti. 

PRES!DENT6. Le famiglie dei defunti senatori 
Massari e Cappelli ringraziano il Senato delle 
condoglianze fatte loro pervenire. 

Giuramento del 1eaatore Titloni. 

PRESIDENTE. Essendo presente nelle sale del 
Senato il signor Tommaso Tittoni, di cui vennero 
convalidati i titoli per la nomina a senatore in 
altra seduta, invito i signori senatori Prospero 
Colonna e Alfonso Doria Pamphily d'introdurlo 
nell'aula per la prestazione del giuramento. 

(Il senatore Titl.oni viene introdotto nell'aula 
e presta giuramento secondo la consueta for 
mula).: 

PB.ESIDE?ITE. Do atto al signor comm. Tommaso 
'l'ittoni del prestato giuramento, lo proclamo 
senatore dcl Regno cd entrato nell'esercizio 
delle sue funzioni. 

Relazione della Commisaioiae per la Yerifica dei 
titoli dei auoTi Senatori. 

PRESIDENTE. L'ordine dcl giorno reca: Rela 
zione della Commissione per la verifica <lei ti 
toli <lei nuovi senatori. 
Ha facoltà di parlare il senatore di Pram 

pero, relatore. 
DI PiU?!?ERO, relatore. Cou R. decreto 23 no 

vembre u: timo scorso venne nominato Senatore 
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del Regno il professore Pasquale Del Giudice, 
e ciò in base alla categoria ts•, art. 3:1, dello 
Statuto. 
La vostra Commissione, esaminati l'auo di 

nascita ed i documenti presentati quale membro 
e!Tettivo del It; Istituto Lombardo di scienze e 
lettere dall'aprile 1890 e della R. Accademia di 
Napoli dall'agosto 1891, ha l'onore, ad unani- · 
mità di voti, di proporvi la convalidazione sua 
a Senatore del Regno. 

Votazione a acrutinio aegreto. 

PRESIDENTE. Procederemo ora all'appello no 
minale per la votazione a scrutinio segreto sulle 
conclusioni della Commissione. 
Prego il senatore, segretario MariotLi di pro· 

cedere all'appello nominale. 
M!RIOTTI P., seçreturio, fa l'appello nominale. 
PRESIDENTE. Le urne resteranno aperte.· 

Preaentazioae di progetti di legge. 

GIOum, ministro dell'interno: Domando la 
parola. · 

PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare. 
GIOLITTI, ministro dell' interno. Ho l'onore di 

presentare al Senato i seguenti progetti di 
legge: 
Modificazioni alla legge comunale e provin 

ciale; 
Disposizioni sui Manicomi e eugli alienati ; 
Istituzione di una Cassa di previdenza e di 

pensioni per i segretari ed altri impiegati co 
munali. 

· PRESIDENTE. Do alto al signor ministro dell'Iu 
terno della presentazione di questi tre disegni 
di legge, che saranno stampati e trasmessi agli 
Uffici per il loro esame. 

Seguito della diacuBBiona del diaegno di legge: 
e Modificazione alla legge forestale 20 giu 
gno 1877, n. 3917 > (N. 17·A). 

PRESIDE:lTE. L'ordina del giorno reca il seguilo 
della discussione sul progetto di legge: e Modi· 
ficazioni alla legge forestale del 20 giugno 1877 >. 
Nella seduta di ieri vennero approvati i primi 

5 articoli. 
Il senatore Ca vaso la I ro )One alcuni emen 

dameuti ali' art. 12 della legge vigente. 
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CAVASOL!. Dirò pochissime parole avendo già 
avuto· occasione di spiegare ·il concetto· dal 
quale io partiva nel proporre la soppressione 
dell'ultima linea dell'articolo 12 della lccce <>e 
attuale e nel · proporre altri due 'articoli ag- 
giunti che dovrebbero fare seguito al 12° at 
tuale, con quel numero cho dovrebbero avere 
nel testo unico. 
Io ieri ho sacrlfìcato tutte le asplrasloni di 

modifiche parziali agli articoli che abbiamo 
discussi, nella speranza di vedere accolto il mio 
vivo' desiderio di affermare nettamente nella 
leggo il concetto che lo Stato si faccia esso 
stesso attivo e provvido rirnboschitore. Io era 
logico ieri in quelle proposte seguendo l'ordine 
dello idee mie, nutrite in gran parla di espe 
rienza; sono anche più logico oggi nel soste 
nerle dopo le parole così calde di convinci 
mento personale prouuuziate ieri in quest'aula 
dali'onor. ministro, il quale ha altamente pro- 

Art. 12 ultimo comma. clamato quel principio che io vorrei fosse vi- 

L' A · · t · " t 1 t à li I vifìcatore di tutte la amminìstraeioni, della sua • . • mmm1s razione aores a e po r co a . . è . , 
I d I b -1 · t · t { / particolarmente, che c10 la gran rrsorss d Ita- egge e 1 aneto essere au orizza a a are ac- . . . . 

· t 1. t · J' li d. . b Iia stia nel rialzare sempre e dappertutto 11 qurs o < 1 orreni nu· 1, a o scopo 1 rim o- 1 • • • 
I · 1· (S · I t ti d i h ) f. va ore della produslone. Non solo rn. quantità se ur 1. opprimere e res an 1 ue r g e . . . . . ma prìuoipaluiente m valore deve essere rial- 

A t 12 b . ( rr' t ) ' sala la proùuzione italiana, incominciando (poi- 
r . zs aggmn o . I hè d. t . 1· ) d Il d . . . . e 1 ques o oggi par ramo a quo a e1 

L'Amministrazione forestale nel rimboschire 

1 

boschi. E dopo le frasi così incisive dcli' ono 
dovrà estendere secondo le condizioni di luogo revole Cefaly, nel dipingere lo stato miserando 
e di terreno, le colture silvane meglio adatte I dci boschi, ossia di quelli che egli disse e fu 
ad accrescere od a creare speciali industrie '\ rono boschi>, e nel dimostrare la impossibilità 
forestali. presente delle amminiatrazioui locali e dei pri- 

Oltre allo particolari cure per la conserva- I vati a rimboschire, io devo insistere e pregare 
zìone, estensione e coltura della quercia del l'onor. ministro di fare buon viso ali' insistenza 
sughero e delle piante resinose, l'Amministra- mia, affinchè lo Stato assuma risolutamente 
zione forestale si adoprerà per la introduzione di questo compito del rimboschimento. Appunto 
piante atte a dare abbondante combustibile o perchè lo assuma direttamente, in ogni caso 
di particolare valore industriale. io ho proposto la soppressione di quello parole 

dell'art. 12 che dicono: « comprare per vendere 
o per cedere i terreni nudi col vincolo dei rim 
boschi menti ai terzi». Io dico « comprarli> sì, 
ma non e cederli s] comprarli e riwboschirli di 
rettamente per conto do.lo Stato, non per aflì 
darli ai terzi. Ciò per l'avviamento vero alla 
ricostituzione di un demanio boschi vo dello 
Stato, che io ritengo unico fondamento pratico 
di uua nuova ricchezza di foreste quale noi au- 
gu riamo al!' Italia. · 

Nel rimboschire poi ho proposto e sostengo 
che si debb:i avere riguardo a quelle specie di 

Qu:nrli, credo conveniente di dar lettura del 
l'art. 12 della legge: e È data facoltà allo Stato, 
alle provincie cd ai comuni di procedere nei modi 
stabiliti dalle vigenti leggi, alla espropriazione 
dei terreni suddetti per causa di pubblica utilità. 
Avrà par altro il proprietario il diritto di col 
th·arc io modo che soddisfi agli scopi della 1>re 
sente legge, il terreuo che si vuole espropriare, 
purchè no faccia dichiarazionA prima del comin· 
ciamento do' lavol'Ì, l'intraprenda nel termine 
d! mesi sei e li compia in quello cho sarà assog 
gettato dal Comitato forestale .. 
e L'amministrazione forestale potrà, con la 

legge dcl bilancio, essere autorizzata a fare 
acquisto di terreni nuùi allo scopo di rimbo 
schirli, o venderli, o altrimenti concederli col 
vincolo del rimboschimento». 
li senatore Cavasola propone le seguenti mo 

difiche ed aggiunte : 

Art. 12 te~ (aggiunto). 

L'Amministrazione forestale potrà colla legge 
del bilancio essere autorizzata ad instituire 
stazioni forestali sperimentali connesse colle 

· stazioni sperimentali agrarie, al fine di accre 
scere e migliorare la produzione silvaoa e di 
raggiungere una maggiore utilizzazione iudll· 
striale dei prodotti boschi vi. · 

Ila facoltà di parlare il senatore Cavasola 
per svolgere le sue proposte. 

18 
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piante che abbiano u11 maggior valore indu 
striale; ed affinchò questo maggior valore sia 
completamente utilizzato, io !io proposto che 
1' introducano le stazioni forestali sperimentali. 
Quest~ massime ho voluto mettere in forma di 
precetti nella legge, nou perchè io diffidi delle 
buone intenzioni dell'onor. ministro attuale di 
azrlcoltura e commercio, nè della operosità o . 
colla. quale egli cercherà di tradurre in alto i 
propositi suoi, ma perchè sono convinto anche . 
io,· come lui, che le leggi soprattutto sono effi 
caci quando eorrispondono al sentimento pub 
blico. Dopo l'esperienza dolorosa che abbiamo 
fatto, sono costretto a conchiudere che di ri 
spetto alle foreste nel sentimento pubblico ci 
è troppo poco in Italia, perchè a noi non debba 
premere di dare forza coercitiva a quell'avvia 
mento, che vorremmo per la ricostituzione dello 
foreste. Detto ciò, mi rimetto all'apprezzamento 
del ministro, dell'Ufficio centrale e del Senato. 
· FROLl, relatore. Domando la parola. 

PRESIDENTE. Ha facoltà. di parlare l'onorevole 
Frola. 

FROL!, relatore. Nella seduta di ieri, a nome 
dell'Ufficio centrale, ho dichiarato corno l'U fficio 
centrale stesso sarebbe stato ben lieto che si 
fossero dati maggiori fondi ali' amministrazione 
forestale, perchè potesse provvedere più efflca 
cemente ali' applicazione della legge sui rim 
boschimenti. Abbiamo accennato già nella se· 
duta di ieri alle necessità in cui ci troviamo 
che questa legge sia applicata più di quanto si 
sia fatto per il passato. Quindi l' Ufficio cen 
trale concorda nel concetto che domina nelle 
aggiunte proposte dall' onorevole senatore Ca· 
vasola. 

Però l'Ufficio centrale ritiene che allo stato 
dello coso si possa mantenere l'art. 12 come 
si trova nella vigente legge, e· che possa il 
Governo, con quei mezzi che crederà opportuni, 
venire egualmente ali' applicazione dei concetti 
che sono manifestati dall'aggiunta ali' arti 
colo 12 bis, ed all'art. 12 ter; perchè noi non 
possiamo mettere in dubbio che l'amministra 
zione nel rimboschire debba estendere la sua 
opera secondo le condizioni dei luoghi; e non 
possiamo neppure porre in dubbio che l' am 
ministrazione nel rimboschire non debba tener 
conto dello stato di coltura dei luogbi speciali, 
e di quelle produzioni che possono recare mag- 

gior vantaggio, sia a quei luoghi in cui si tro 
vano, sia ali' intera nazione. 

Quindi è che, pur approvando i concetti che 
sono espressi nelle proposte dell'onor. Ca vaso la, 
non riteniamo che si debbano inserire nell' at 
tuale disegno presentato dall'onor. ministro 
di agricoltura, industria e commercio. 

BACCELLI, ministro di agricoltura, industria 
e commercio. Domando la parola. 

PRESIDENTE. Ha facoltà. di parlare. 
BACCELLI, mini.~tro di agricoltura, industria 

e commC?·cio. L'onor. Cavasola predica a un 
convertito, anzi a un predicatore delle sue stesse 
dottrine. 
Io accetterò come ordino del giorno tutto ciò 

che egli desidera, ma nell'interesse dell'eco 
nomia della legge, dal momento che io faccio 
tali dichiarazioni, non mi pare che sia necessario 
fare modificazione alcuna. 

CA. V ASOLA. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
CAVA.SOL!. Io tengo a dichiarare all'onor. mi 

nistro che uou ho predicato a lui; anzi mi sono 
valso del convincimento suo cosi eloquente 
mente e romanamente espresso ieri per pre 
dicare a quelli che verranno dopo di lui, dato 
che la mia voce possa 'giungere sino ad essi, 
o meglio: poichè io non so (e con questo au 
guro lunga vita ministeriale ali' onor. Baccelli) 
so per quelli che verranno la mia voce avrà 
ancora risonauaa, se l'onor. Baccelli potesse 
darci l'affidamento che starà al Ministero 
fìnchè al bisogno del rimboschire sia soddi 
sfatto, noi potremmo tranquillamente rimetterci 
alla parola sua. 
Io ho detto: miro a stabilire nella legge sotto 

forma di precetto, ciò che il ministro ha trac 
ciato come programma a sè stesso ed a noi; 
quindi io, lungi dal predicare ali' onor. Bac 
celli," ho mirato a dare garanzia di riuscita ai 
proponimenti miei e suoi. 
Però da uomo pratico tengo a non sacrifi 

care il principio. So che in Italia lo idee buone 
nou spuntano mai d'un tratto; epperò mi con· 
tento di fare un primo passo, ma non rinuncio 
a farlo. Io convertirò in ordino dcl giorno le 
disposizioni che avevo cercato di Care intro 
durre nella legge; e spero che restando esse 
col voto dcli' assero bica e coll'accettazione del 
ministro tra gli alti del Senato, servano di 
norma, non per l'amministrazione Baccelli, che 

' ~ . , 
'v. 
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certamente non ne ha bisogno, ma per tutte 
quelle che verranno, e di norma sopratutto a 
chi deve per suo ufficio applicare la legge. 
Manderò un "ordine dcl giorno al banco della 

Presidenza che affermi questi concetti, tra i 
quali concetti io prego l'onor. ministro di per 
mettermi d' i nel ud ere quello della insti tuzìone 
di stazioni forestali sperimentali, allo quali io 
attribuisco tanto maggior valore, quanto più 
mancante o vana {perdonatemi l'espressione, 
e non sia alcuno che si dolga) si palesa l'azione 
dci giardini sperimentali e degli orti botanici, 
che avrebbero dovuto già rendere questo ser 
vizio ali' Italia, sperimentando ed insegnando 
quali piante ul.ili e ricche siano acclimatabili, 
e che invece forse io qualche luogo, forse an 
che nei più eminenti, sono ridotti a coltiva 
zlone di ortaglie anzichè alle funzioni di giar 
dini sperimentali. 
L'ordine del giorno che io propongo è questo: 
« ll Senato, prendendo atto delle dichiarazioni 

dell'onorevole ministro di agricoltura, industria 
e commercio, Io invita a provvedere a che, nel 
dare la piii ampia applicazione possibile all'ar 
ticolo 12 della legge forestale, si miri special· 
mente ad una introduzione, estensione e col 
tura delle piante di maggior valore industrialo 
:promovendo, in quanto occorra, la istituzione 
di stazioni forestali sperimentali #. 

PRESIDENTE. Il ministro accetta l' ordine dcl 
giorno del senatore Cavasola t 

BACCELLI, ministro di açricoltura, industria 
e commercio. Lo accetto. 

FROLA, relatore. Anche l' Ufficio centrale lo 
accetta. 

PRRSIDEm. Nessuno chiedendo di parlare, 
pongo ai voti l'ordine del giorno dcl senatore 
Cavasola che rileggo: 
«Il Senato, prendendo atto dello dichiara 

zione dcli' onorevole ministro di agricoltura, 
industria e commercio, lo invita a provvedere a 
che, nel dare la più ampia applicazione possi 
bile all'art. 12 della legge forestale, miri più 
specialmente alla riproduzione, estensione e 
cura delle piante ii maggior valore industriale, 
promuovendo, in quanto occorra, la istituzione 
di stazioni forestali sperimentali>. 

Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
. (Approvato). 

20 

Leggo ora l'art. 2G così modificato èa11' Uf 
ficio centrale : 
Art. 26. - L'osservanza della presente legge 

è affidata agli ufficiali ed ai sorveglian\i fore 
stali governativi, Oli ai sorveglianti forestali 
provinciali alla ùipendcnza del Ministero di agri: 
coltura, industria e commercio. 
Le spese per gli ufficiali e per i sorveglianti 

forestali governativi sono fatte dallo Stato. 
Le spese per i sorveglianti forestali provin 

ciali sono rimborsate allo Stato dalla provincia 
ove prestano servizio. 
Quando il vincolo imposto in una provincia 

sia per tornare utile al territorio di altra infe 
riore per ubicazione, o di altre comprese nel 
medesimo bacino fluviale, in quanto allontani 
la possibilità di scoscendimenti, interramenti, 
frane, valanghe, di alterazioni nel suolo, di di 
sordini nei corsi d'acqua, la provincia sotto 
stante o lo altra sovramenaionate saranno ob 
bligate a contribuire nelle spese dei sorveglianti 
forestali. 
In caso di opposizlone. della provincia sotto 

stante o delle altre provincie contemplate nella 
legge, al contributo o di dissenso sulla misura 
del contributo, il Ministero di agricoltura, uditi 
Consigli provinciali, il Consiglio forestale ed 

il Consiglio di Stato, decide. 
( Approvato). 

Art. 2(i bis. - Il numero dei sorveglianti, 
destinati a prestar servizio nella provincia, e 
l'ammontare degli stipendi sono determinati dal 
Ministero di agricoltura, ìnìustrla e commer 
cio, udito il Consiglio provinciale ed il Consi 
glio forestale. 
(Approvato). 

Art. 26 ter, - Contro le determinazioni tutte 
dcl Ministero è ammesso da parte degli inte 
ressati il ricorso alla IV Sezione del Consiglio 
di Stato. 

BACCELLI, minigtro di açricoltura, industria 
e comnuwcio. Domando di parlare. 

. PE.ESIDE~TE. Ne ha facoltà. 
BiCCELU, minist1·0 di açricolt ura, industria 

e commercio. Onorevoli senatori. Vi parrà molto 
evidente e giusta la preghiera che io vi rivolgo. 
La IV Sezione del Consiglio di Stato, tutrice 
degl' interessi indi viùuali, potrà essere inter 
pellata. per tutto, meno che per lo norme diret- 

. i ; t,. ! 
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tive del;' Ufficio centrale, le quali non possono 
certamente dipendere da essa. 

Tulto ciò è materia tecnica; si riferisce a 
quello che noi prescriviamo allo scopo di man· 
tenero i boschi esistenti e di procacciarci dci 
boschi nuovi; e quanto si raccoglie sotto il con· 

· cetto tecnico e le norme direttrici dell'azione 
per la tutela dei boschi, non è possibile che 
cadano sotto gli apprezzamenti della IV Sezione 
del Cousiglio di Stato. Per cui io proporrei que 
eta semplice aggiunta all'art. 26 ter : fatta ec 
cezione per quelli riOettenti le prescrizioni di 
massima di che all'art. 4. 

FROLA, relatore, Chiedo di parlare. 
PRE~IDE~lE. Ne ba facoltà. 
FROLA, relatore. L'Ufficio centrale è a cogni 

. zione in questo momento della proposta modi· 
fìcazione che ha qualche gravità, e, convenendo 
nel concetto esposto dall'onor. ministro che le 
questlo.rì d'ordine tecnico debbono sfuggire ad 
altro giudizio, deve riflettere che le prescri 
zioni di massima non comprendono solamente 
le questioni di ordine tecnico, ma si riferiscono 
alla coltura ed alle utilizzazioni dei boschi; e 
di fronte alle disposizioni della logge in esame 
queste prescrizioni di massima contenendo an 
che altre disposizioni che non· sono di ordine 
tecnico, I' Ufficio centrale accettando in mas 
sima la modifica proposta, nell'interesse vero 
della legge, dei diritti dei proprietari e dei diritti 
anche che potrà fare valere l'amministrazione 
forestale, credo che si debba soltanto dire: 
e fatta eccezione per quello di ordine tecnico 
riflettenti le prescrizioni di massima di che al- 
1' art. 4 della legge ». 

Mi pare che in questo senso possiamo essere 
d'accordo, perchè la modificazione corrisponde 
alla vera portata del giudizio e alla vera por 
tata della legge. 

BACCELLI, minist1·0 di açricoltura, industria 
e commercio. Domando di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
BACCELLI, ministro di agricoltura, industria 

e commercio. Accetto questa delucidazione che 
l'onorevole relatore fa a nome dell'Ufficio cen 
trale. 
Io non ho parlato che per la tutela della 

legge, e desidero che tutti i diritti individuali 
siano rispettati. Noi non vogliamo fare una 
legge. tiranna ma una legge ragionevole, ed è 
ragionevole che tutto ciò che è di carattere 

tecnico non possa essere soggetto alla IV Se· 
zione del Consiglio di Stato. Quindi io accetto 
la dizione doll'aggiunta, come è proposta dal 
l'onorevole relatore. 

PRESIDENTE. Allora si dovrà dire cosi : e fatta 
eccezione per quelle di ordine tecnico riflettenti 
le prescrizioni di massima di che all'art. 4 della 
leggP. >. · 

Se nessuno domanda di parlare, pongo ai voti 
l' art. 26 ter cosi modificato dall' Ufficio cen 
trale e dal Ministro. 
Chi lo approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato). 
Ora pongo ai voti l'intero articolo 1° con le 

aggiunte e gli emendamenti apportativi durante 
la discussione . 
Chi approva l'art. 1° è pregato di alzarsi. 
(Approvato}.· 
Rileggo ora l'art. 2 del progetto di legge: 

Art. 2. 

Art. ... - I terreni lavorativi nudi, sottoposti 
a vincolo forestale ai termini degli articoli pre 
cedenti, qualora vengano dal proprietario colti 
vati a bosco, saranno esenti dall'imposta pre 
diale erariale per anni venti, se saranno colti 
vati a bosco ceduo, per anni quaranta so a 
pianto di alto fusto, e ciò a partire dal terzo 
anno successivo alla semente o al piantamento 
del bosco. 

Il senatore Di Prampero propone un emen 
damento a questo articolo 2. 
Ha facoltà di parlare per svolgere la sua pro 

posta. 
DI PR!MPERO. La ragione dalla quale fu mosso 

l'autore di questo articolo è, evidentemente, 
quella di far godere, coine premio, l'esenzione 
delle imposte a quei diligenti proprietari che 
dedicano cure e speso alla coltivazione dei 
boschi. 
Ora dalla dizione di questo articolo non ap 

parirebbe che potessero godere di tale van 
taggio quei proprietari possessori di beni in 
colti che vogliono coltivare a bosco il loro Condo. 
È per questa ragione che io pregherei l'Ufficio 
centrale ed il signor ministro, i quali, spero, 
entreranno in quesl' ordine di idee, di voler 
consentire che alla parola lacoratioi siano ag 
giunte le parole ed incolti. Perchè dare soltauto 
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ai lavorativi questo vantaggio, mentre c'è più 
merito nei proprietari di mettere a bosco dei 
terreni Incolti! Quindi io proporrei che il primo 
alinea di questo articolo venisse cosi modifi 
cato: e I terreni lavorativi ed incolti nudi sot 
toposti >, ecc. 

FROL!, relatore. Chiedo di parlare. 
fll.ESIDENTE. Ne ha facoltà. 
FROL!, relatore. L'emendamento proposto 

dall' onorevole Di Prampero tende a chiarire 
quanto fu proposto nell'articolo ora in diseus 
sione; quindi l'Ufficio centrale accetta senz'al 
tro questo emendameuto perchè appunto Io 
ritiene necessario per lo scopo voluto dallo 
stesso Ufficio centrale. 

BACCELLI, minist1·0 di agricoltura, indust1'ia 
e commercio. E l'accetto anche io. 

PRESIDENTE. Cosicchè l'art. 2 verrebbe modi 
. tlcato così : 

e .' •• I terreni lavorativi ed incolti nudi sotto· 
posti a vincolo forestale ai termini degli articoli 
precedenti, qualora vengano dal proprietario 
coltivati a bosco saranno esenti dall'imposta 
prediale erariale per anni venti se saranno col· 
tivati a bosco ceduo, per anni quaranta se a 
piante di alto fusto, e ciò a partire dal terzo 
anno successivo alla semente o al piantamento 
dcl bosco >. 

Pongo ai voti questa parte dell'art. 2 cosi 
modificata. 
Chi lo approva voglia alzarsi. 
(Approvato). 
Do lettura ora di un'aggiunta presentata dal 

senatore Codronchi a quest'art. 2, e che dice 
così: 
· e Eguale esenzione sarà accordata a quei pro 
prietari che potranno dimostrare al Comitato 
forestale d'aver rimboschito terreni da un tempo 
non anteriore a dieci anni >. 
Il senatore Codronchi ha facoltà di svolgere 

questa sua aggiunta. 
CODRONCIII. Darò brevemente ragione della mia 

aggiunta. A me pare che essa sia appoggiata 
ad argomenti di giustizia e di prudenza; di giu 
stizia, perchè coloro che sono stati i precursori 
di questo disegno di legge, che hanno avuto 
l'ardire di rimboschire terreni senza ricavarne 
reddito, debbono essere equiparati a coloro che 
allettati da questa legge, rimboschiranno in 

.... 
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avvenire. Ho messo il termine di dieci anni, 
ma su di esso sono disposto a· transigere. Ad 
ogni modo l'esenzione non potrà estendersi al 
di là di dieci anni, perchè ùopo tal termine un 
bosco incomincia a rendere frutto, e I' esten 
sione non sarebbe legittima. 
L'altro argomento della mia aggiunta è il 

seguente: può accadere che, coloro che hauno 
boschi giovani, li atterrino per ricavare in· 
tanto il capitale delle legna e usufruire poi 
dei benefici della legge che accorda l'esenzione; 
così noi vedremmo nel tempo che correrà tra 
l'approvazione della presente legge al Senato 
e quella della Camera, che molti boschi giovani 
saranno distrutti. Per queste considerazioni ho 
proposto quest'aggiunta che, credo, sarà accolta 
favorevolmente dall'onor. ministro, dall'Ufficio 
centrale e dal Senato. 

FROL!, relatore. Domando la parola . 
PRESIDE!iTE. Ha facoltà di parlare. 
FROLA, relatore. L'Ufficio centrale accetta l'ìn 

tendi mento espresso dall'on. senatore Codrouchi, 
che è formulato nell'aggiunta proposta ali' ar 
ticolo 2: solamente pregherebbe il senatore pro· 
ponente a voler ridurre il termine proposto da 
dieci a cinque anni. E~senzialmente coli' arti· 
colo formulato dall'U!Ilcio centrale si tende ad 
incoraggiare le piantagioni di boschi; e questo 
incoraggiamento si dà con la esenzione dai tri 
buti proposta dall'Ufflcio centrale. È giusto anche 
che, come disse benissimo l'onorevole sena 
tore Codrouehi, quelle piantagioni che seguono 
in quest'intervallo, o a breve distanza, godano 
lo stesso trattamento. Perciò a noi sembra che 
ponendo li termine dei cinque anni si ottenga 
lo scopo giustamente desiderato dal senatore 
Codronchi. 

PRESIDENTE. Interrogo il senatore Codronchi 
se accetta la variante dell'Ufficio centrale al 
suo articolo aggiuntivo. 

CODRONCHI. Accetto. 
PRESIDENTE. Interrogo il ministro se accon 

sente ali' aggiunta. 
BACCELLI, minist1·0 di açricottura, industria 

e commercio. Acconsento. 
PRESIDENTE. Allora rileggo l'aggiunta proposta 

dal senatore Codronchi e modificata dalì' Ufficio 
centrale: 

« Eguale esenzione sarà accordata a quei pro 
prietari che potranno dimostrare al Consiglio 

, .. "-:"'. t. . • 
'• 
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ed al Comitato forestale di aver rimbos ·hito 
terreni da un tempo non anteriore a cinque 
annì s. 
Pongo ai voti quest'aggiunta. 

- Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato). 

· Il senatore Dorgatta presenta poi la seguente 
aggiunta: · 
e Le somme sgravate non daranno luogo a reim 
posizione rimanendo diminuito di altrettanto lo 
ammontare annuo del contingente provincìale s. 

. Ila facoltà di parlare il senatore Dorgatta 
per svolgere la sua aggiunta. 

BORG!TT!. La mia proposizione aggiuntiva si 
può ritenere compresa nello spirito delle pro 
poste fatte dal ministro e dall'Ufficio centrale, 
poicbè non si può neanche supporre, mi pare, 
che lo sgravio che si accorda ad alcuno dci 
proprietari debba andare ad aggravio degli altri. 
Ad ogni modo, per togliere ogni dubbio, ho 
formulato la mia aggiunta cho mi lusingo sarà 
accettata dal ministro e dall'Ufficio centrale. 

FROLA, relatore. Chiedo di parlare. 
. PRESIDE~TE. Ne ha facoltà. 
FROLA, relatore. La proposta dell'onor. se· 

natore Borgatta è una esplicazione giusta e 
fondata di quanto abbiamo già votato, quindi 
l'Ufficio centrale dichiara di accettarla. 

PRESIDENTE. Interrogo l'onorevole ministro di 
agricoltura, industria e commercio se accetta 
l'aggiunti\. 

B!CCEU.1, ministro di açriciltura, industria 
e commercio. L'accetto. 

PRE31DENTE. Nessuno chiedendo di· parlare, 
metto ai voti quest' aggiunta ali' art. 2 e che 
rileggo: « Le somme sgravale non daranno 
luogo a reimposizioni rimanendo di altrettanto 
diminuito l'ammontare annuo del contingente 
provinciale>. 

Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato). 
Metto a partito l' iutiero articolo 2 così mo. 

ùitlcato. 
Chi lo approva si alzi. 
(Approvato). 

Art. 3. 
• Il Governo del Re è autorleeato.a coordinare 
in ·testo unico le disposizioni della presente 

legge con quelle della leggo 20 giugno 1887, 
n. 3917. 
(Approvato). 

ASTENGO. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ila facoltà dì parlare. 
ASTENGO. Ora che la legge è stata approvata, 

io vorrei sapere dall'onorevole ministro a qual 
punto si trovi il disegno di legge sui demani 
comunali che ha un grande addentellato con 
questo che ne è il vero complemento. 
Io so che lo ha presentato alla Camera, ma 

presentare alla Camera non vuol dir nulla, 
potrebbe anche essere dimenticato e cestinato. 
E non sarebbe la prima volta. Io vorrei pre 
gare l'onor. ministro di sollecitarne il corso. 

BACCELLI, ministro di agricoltura; industria 
e comnuwcio. Domando la parola. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
BACCELLI, minisfro di açricoltura, industria 

e commercio. lo ringrazio l'onor. Astengo di 
avermi rivolta tale domanda, perchè il di 
segno di legge sn i demani comunali è stato 
caldamente, affettuosamente, seguito da me 
come un disegno di alta e necessaria giustizia; 
e se quosto è il sentimento mio, e so io dichiaro 
di aver cooperato alla redazione, alla forma 
zione, di quella legge con tutto l'amore, può 
essere sicuro l'onorevole Astengo che ne cal 
deggerò nell'altro ramo dcl Parlamento la più 
pronta discussione. 

ASTENGO. La ringrazio. 
FROLA, relatore. Domando la parola. 
PRESID.E~U:. Ha facoltà di parlare. 
FROL!, relatore. Come relatore debbo dare 

comunicazione al Senato delle petizioni che 
pervennero relativamente al disegno di legge 
testè discusso. 
Il presidente della Deputazione provinciale 

di Torino, le Deputazioni di Venezia, di Fer 
rara, di Modena di Bologna, di Cuneo e di 
Siena, hanno presentato speciali domande rela 
tivamente al disegno di logge testè discusso. 
Di queste domande l'Ufficio centrale ha tenuto 
conto, per quanto era possibile, nella relazione 
e nella discussione; quindi l'Ufficio centrale 
propone l'ordine del giorno puro e semplice per 
queste petizioni.· 

PRESIDE~TE. Il relatore della Commissione pro 
pone l'ordine del giorno sulle petizioni inviate 
al Senato sulla leggo forestale. 
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Pongo ai voti questa proposta, Chi l'approva 
è pregalo d'alzarsi. 
(Approvata). 
PRE9IDENTE. Ora si dovrebbe procedere alla 

votazione a scrutinio segreto di questo disegno 
di legge, ma sarà forse opportuno che esso 
venga prima sottoposto, per il suo coordina 
mento, all'Ufficio centrale, rimandando la vo 
tazione a scrutinio segreto alla seduta di lunedì. 

MICELI. Presidente dell' Uf/fcio centrale. Do· 
mando la parola. 

PRESIDE:iTE. Ha facoltà di parlare. 
MICELI. Presidente dell' lltr.cio centrale, Iu 

nome dell' Ufllcio centrale, pregherei l'onore 
vole nostro presidente di far volare subito a 
scrutinio segreto il progetto che è stato oggi di· 
scusso, perchè non vi è nessuna ragione di 
differire questa votazione ad un altro giorno, 
non essendo necessario alcun coordinamento. 

PRESIDENTE. Puichè così crede l'Ufficio cen 
tralo, se non si fanno osservazioni il progetto 
di legge testè discusso, sarà oggi stesso vo 

. tato a scrutinio segreto. 

Chiusura di votazione. 
PRESIDE~TE. Dichiaro chiusa la votazione a 

scrutinio segreto. 
Prego i senatori segretari di procedere allo 

spoglio delle urne. 
(I senatori segretari procedono alla numera 

zione dei voti). 

Risultato di votazione. 
PRESIDENTE. Annunzio al Senato che dal com 

puto dei voti è risultata convalidata la nomina 
a senatore del prof. Del Giudico Pasquale. · 

Votazione a scrutinio segreto. 
PRESIDENTE. Procederemo ora alla votazione 

a scrutinio segreto del progetto di legge : 
• Modiflcaiioni alla legge forestale del 20 giu 

gno 1877 >. 
Prego il senatore, segretario, Arri va bene di 

procedere all'appello nominale. 
!RRIVABE:iE, seçretario, Fa l'appello nominale. 

Chiusura di Yohu:ion•. 
PRESIDENTE. La votazione è chiusa. 
Prego i signori senatori segretari di proce 

dere allo spoglio delle urne. 
(I senatori segretari procedono allo spoglio 

delle urne). 

~ciurioni, f. 1 8 1 24 

Risultato di votazione. 

PRESIDENTE; Proclamo il risultato della vota 
zione a scrutinio segreto del progetto di legges 
« Modificazioni alla leggfl forestale 20 giugno . 
1877 >: 

Senatori votanti 
Favorevoli • 
Contrari • • 

Il Senato approva. 

8-1 
' 67 

17 , 

DiscuHione del dieegno di legge: e Ordinamento 
del aervizio degli uscieri giudiziari e CaHa 
di prnideaza per le peaaioni degli uacieri • 
(1'. _37). 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la discus 
sione del progetto di. legge: « Ordinamento 
del servizio degli Uscieri giudiziarii e Cassa 
di previdenza per Ie pensioni degli Uscieri >. 
Chiedo all'onor. ministro guardasigilli se 

accetta che la discussione si apra sul progetto 
modificato dall'Ufficio centrale . 

COCCO-ORTU, ministro di g•·azia e giu$/izia 
e dei culti. Vorrei pregare l'Ufficio centralo o il 
Sonato di consentire a che la discussione si taccia 
sul progetto di legge presentato dal ::Ministero. 
E dico ciò perchè (è bene lo dichiari fin d'ora), 
non potrei convenire nei concetti ai quali si 
ispirano i due emendamenti proposti coi quali 
si mutano radicalmente le disposizloul degli 
articoli 11e14. Infatti l'articolo 1 I che distingue 
gli atti la cui notificazione spetta agli uscieri dei 
conciliatori, dagli altri dei quali la notificazione 
dovrebbe essere affidata agli nffizi&li giudiziari, 
fu proposto ed adottato per una ragione di giu 
stizia; per riparare cioè un grave danno sor 
ferto dagli ufllziali giudiziari dopo che essi, 
per l'aumentata competenza dei conciliatori, 
perdettero i proventi degli atti e delle citazioni 
nello controversie di un valore inferiore a cento 
lire. Ora, colla distinzione iutrodotla nell' ar 
ticolo 11, tale perdita viene compensata. Inol 
tre, trattandosi di atti quali sono gli esecutivi 
che richiedono pratica e cognizioni speciali, è 
nell' interesse delle parti che tali atti siano 
compiuti da chi offre le maggiori garanzie sotto 
ogui aspetto. Q11indi, siccome la disposizione 
votata dalla Camera raggiunga il doppio scopo 
di fare gli interessi delle parti ed insieme di I compensare gli ntllziali giudiaiari dei perduti 

. . . 
... 
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proventi, cosi devo insistere nella proposta mi 
nisteriale approvata dalla Camera elettiva. 
Quanto alla seconda proposta che ·tende a 

modificare l'art. H per coordinarlo con altri 
due (6 e 7) aggiunti dall'Ufficio centrale nel 
l'intento d' istituire gli alunni giudiziari, di 
chiaro che l'idea. è degna di studio, ma non mi 
pare sia questo il momento di attuarla. Anch'io, 
trovandomi collaboratore dell'onorevole Zanar 
delli al Miuistero di grazia e giustizia, l' a 
Teva accolta in una riforma da me studiata 
circa il servizio degli uscieri. l\fa mi arrestai 
di fronte all'inconveniente e al pericolo di 
formare un nuovo e numeroso personale in 
aspettazione di un posto e di aggravare Io Stato 
di un onere evenluale ove, come per gli alunni 
di cancelleria, si fosse dovuto almeno in parto 
retribuirlo. · 
Invece, col sistema do! disegno di legge, i 

commessi bastano ai bisogni del servizio, e per 
essi non si va incontro a quel pericolo ed a 
quegli inconvenienti. 
Ad ogni modo è una questione che potrà 

essere studiata e risoluta in momento più op· 
portuno, 
Questa riforma non organizza definitivamente 

il servizio degli uscieri, ma provvede unica 
mente a migliorare subito la loro sorte, e a 
rendere più semplice e spedilo e migliore il 
servlz!o, correggendo i difetti più notevoli. 
Ilo quindi flùucia che I' UIIlcio centrale vorrà 
aderire al mio desiderio perehè la discussione 
ai apra sul progetto da me presentato, e ciò 
sopratutto perchè il progetto stesso rimanga 
tale quale fu approvato dall'altro ramo del Par 
lamento. Giova ripetere che si vuole per ora 
provvedere a rendere meno penosa la condi 
zione degli uscieri meno retribuiti, a elevare 
le condizioni morali e materiali di tutti. Ora 
se il disegno di legge dovesse ritornare alla 
Camera elettiva, il ritardo a concedere unari 
forma tanto attesa dagl' intere saati, tante volte 
indarno promessa e tentata, produrrebbe giu 
stamente nei medesimi un senso di stlJucia e 
di scoraggiamento. 

FROL!, relatore. Domando la parola per fare 
alcune dichiarazioni. 

. PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
fROU, relatore. L'onor.· ministro· di grazia 

e giustizia ha rivolla una preghiera ali' Ufficio 

centrale e cioè di non insistere negli emenda 
menti che ha presentato al disegno di legge 
votato dalla Camera elettiva. Poscia, dopo aver 
rivolta questa preghiera, ha dichiarato ~h11 non 
avrebbe accettato gli emendamenti. Di fronte 
a questa dichiarazione pare all' Utllcio centrale 
suo dovere di dichiarare tlu da ora che lascia 
intera la responsabilità. al ministro di grazia 
e giustizia di queste sue dichiarazioni, e della 
non accettazione delle proposte dell' Ufficio cen 
trale, il quale dichiara di non insistere in questo. 
(Benissimo). Ciò anche per non ritardare oltre 
l'approvazione del disegno di legge votato dal 
l'altro ramo del Parlamento e nella aperauza 
che le questioni sollevale nella relazione del 
!' Ufficio centrale saranno tenute presenti per 
quei provvedimenti che saranno riconosciuti 
opportuni. · 

PRESIDENTE. Allora prego il senatore, segre 
tario, Arrivabene a voler dar lettura del pro 
getto di legge presentato dal Ministero. 

!RRIVABENE, &egretario, legge: 
(Vedi stampato N. 37). 

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione ge 
nerale su questo progetto di legge. 

VISCHr, presidente dell' T.l{flcio centrale. Do 
mando di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
VISCHI, presidente dell' T.l(f!cio centrale, Già 

il senatore Frola, quale relatore, ha dichiarato 
che l'Ufficio centralo rinuncia ai suoi emenda 
menti, lasciando intera al ministro la respon 
sabilità del disegno di legge quale egli ce lo ha 
portato dall'altro ramo dcl Parlamento. · 
Però l' Ufficio centrale deve raccomandare al 

ministro e al Senato I' accoglimento dcl suo 
ordine del giorno, salvo al nostro presidente 
di metterlo in votazione quando crederà oppor 
tuno ; ordine del giorno, che si legge in fine 
della cospicua relazione dcl nostro egregio col 
lega, e col quale s' iuvita il Governo a presen 
tare un disegno di legge relativo all'istituzione 
ùi una Cassa di prevìdenea per la pensione agli 
umciali giudiziari. 
L' agitazione di tali funzionari· o impiegati . 

(e dico pensatamente o l'uno o l'altro perchè 
non si è arrivati ancora a stabilire cosa siano 
costoro) eonsistà sempre nel desiderio di assi 
curare lavvenire loro e delle loro famiglie, in 
quantochè oggi, dopo un lungo e penoso lavoro . - , 
essi non possono fare altro che confidare nella . 
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pietà dei loro colleghi superstiti. Ecco perchè 
essi domandarono sempre una Cassa di previ· 
deuza. 
Parve che finalmente il Parlamento avesse 

voluto prendere in considerazione queste do 
mande; ma il progetto di legge, che è quello 
che' ora esaminiamo, pur portando pomposa 
mente nella sua iutestazione precisamente le 
parole: « Ordinamento del servizio degli uscieri 
giudiziari e Cassa di previdenza>, parla di molte 
altre cose, e della Cassa di previdenza non parla 
affatto. Dal momento che subito un'altra legge 
dovrà venire, noi facciamo fin d'ora raccoman 
dazione vivissima al ministro perchè voglia con 
la futura legge sciogliere questa antica pro- 

. messa del Governo cd assicurare agli ufficiali 
. giudiziari un assegno per la loro vecchiaia e per 
i loro figliuoli. Come è naturale, noi non pos 
siamo accennare ai mezzi per la creazione e pel 
funzionamento della desiderata Cassa di pre 
videnza. Sono questioni queste da trattarsi op 
portunamente. Noi ora dobbiamo limitarci a 
raccomandare al Governo e al Senato, come io 
faccio ora a nome dell'Ufficio centrale, che ho 
l'onore di presiedere, l'accoglimento del nostro 
ordine dcl giorno. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
ministro guardasigilli. 
cocco-oaru, ministro di gra::ia e giu.çti:;ia. Non 

solo non ho difficollà ili accettare l'ordine del 
giorno della Commissione, ma aderisco volen 
tieri al concetto al quale esso s' inspira. 

È vero, come notò il senatore Vischi, che 
il progetto di legge quale fu originariamente 
presentato comprendeva due parti: la prima 
concernente l'ordinamento del servizio degli 
uscieri, l'altra diretta ad istituire la Cassa di 
previdenza raccomandata coll'ordine del giorno 
dell'Ufficio centrale. 

.Ma la Commissione parlamentare e il Governo 
dovettero abbandonare la seconda parte, che 
sollevò obbiezioni e incontrava gravi difficoltà 

. : derivanti dall'ideato ordinamento del nuovo 
istituto, tanto in relazione a<>li oneri da im- o 
porsi agli uscieri quanto in rapporto al con- 
corso della finanza dello Stato. 
La discussione quindi della Cassa di previ 

denza e dell'organismo di questo nuovo istituto 
avrebbe creato ostacoli e dissensi, tali da ritar 

.. dare quel miglioramento delle condizioni degli 
: . uscieri che è lo scopo princlpale della legge •. 

26 

Quindi, per raggiungere sollecitamente questo 
intento e per aver agio e tempo a meglio stu 
diare le basi e l'assetto della Cassa di previ· 
denza si . rimandò a momento più opportuno 
l'esame della questione. l\la ciò non può essere 
d'ostacolo. a che tale questione sia .esaminata 
e risolta con sollecita cura. 
Perciò io non solo accetto l'ordine dcl giorno 

ma assumo l'impegno di concretare, quanto più 
presto mi sarà possibile, il progetto raccoman 
dato dall'Ufficio centrale. 
. PRESIDE:iTE. Se uessun alt;o chiedo di parlare, 
dichiaro chiusa la discussione generale. 
Prima di procedere alla discussione degli ar 

ticoli, rileggo l'ordine del giorno proposto dal 
l' Uffido centralo: 

. « Il Senato del Regno, passando alla ·discus· 
sione degli articoli del disegno di leggo rela 
tivo all'ordinamento del servizio deg li 11ffiziali 
giudiziari, fa invito al Governo perchè abbia 
a presentare un disegno ùi legge relativo alla 
istituzione di una Cassa di previdenza per la 
pensione agli uffìziall stessi >. 
Il signor ministro ha dichiaralo di accettare 

questo ordine del giorno. 
Se nessuno chiede di parlare, lo pongo senza 

altro ai voti. 
Chi approva l'ordine del giorno testè letto, 

è pregato di alzarsi. 
(Approvato). 
Passiamo ora alla dìscussìone degli articoli 

che rileggo: 

TITOLO I. 
Ordinamento dcl sernizio, 

. Art. 1. . 
Gli uscieri delle preture, dei tribunali e ùolle 

corti assumeranno da ora innanzi il nome di 
UIIlciali giudiziari. 
(Approvato) . 

Art. 2. 

Per essere nominato ufficiale giudiziario è 
necessario t 

I 0 aver compiuto l'età di anni 21 e non 
superare quella di anni 35; 

. 2° essere cittadino del Regno ; 
3° essere di sana costituzione Il sica; 

•.• 
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4° avere eonseguita la licenza ginnasiale 
o di scuola tecnica in un Istituto regio o pa 
reggiato; 

5° avere superato con successo un esame 
di concorso sulla composizione italiana e snl 
l'aritmetica e sulle nozioni di procedura civile 
e penale, sulla legge dì ordinamento gludìzia 
rio, sulle leggi di bollo e registro e regola 
menti relativi per la parte concernente il ser 
vizio degli uscieri; 

6° non trovarsi in alcuno dei casi per cui 
si è esclusi o non si può essere assunto all'uf 
ficio di giurato a termini degli articoli 5 e 6 
della legge 8 giugno 1874, n. 1Q37 (serie 3•), 
modifl.cati col Regio Decreto 1° dicembre 188!>, 
n. 6509; 

7° non essere in istato d'interdizione o di 
inabilitazione o di fallimento. 

L'ufficiale giudiziario prima di assumere le 
sue funzioni deve prestare una cauzione in 
iscrizioni sul debito pubblico per la concorrenza 
della rendita. determinata dal regolamento. 

{Approvato). 

Art. 3. 

L'esame di concorso sarà scritto ed orale ed 
avrà luogo presso ciascun distretto di Corte 
d'appello, dinanzi una Commissione composta 
di due consiglieri designati dal primo presi 
dente, di un funzionario del pubblico ministero 
delegato dal procuratore generale, del presi 
dente del Consiglio di disciplina dei procura 
tori o di un membro da lui delegato e dcl can 
celliere della Corte d'appello, il quale disimpe 
gnerà auche . le funzioni di segretario della 
Commissione. 
Il numero dei posti da mettersi a concorso 

aarà fissato dal Ministero, sulla proposta dei 
capi della Corte, tenendo conto della media 
annuale delle vacanze avvenute durante il 
triennio precedente. 

Le norme per l'ammissione ali' esame e le 
altre modalità del medesimo saranno determi 
nate dal regolamento. 
(Approvato). 

Art. <t. 
I vincitori del concorso saranno nominati 

ufficiali giudiziari con decreto del primo pre- 

sidente, sentito il procuratore generale, e de 
stinati a prestar servizio presso le preture del 
distretto. 

(Approvato). 

Art. 5. 

·Ai posti che si renderanno vacanti pr<>v') le 
Corti d'appello saranno destinati uffiziali giudi 
ziari addetti ai tribunali del distretto, ed a 
quelli che si renderanno vacanti nei tribunali 
medesimi saranno destinati uffiziali giudiziari 
addetti alle preture dello stesso distretto te- ' nendo conto del doppio criterio dell'anzianità 
e del merito. 

A tale destinazione provvede il primo presi 
dente, con le norme dell'articolo 8 dell'ordina 
mento giudiziario modificato dalla legge 23 di 
cembre 18751 n. 2839. 

Gli ufficiali giudiziari presso le Corti di cas 
sazione saranno. nominati fra quelli delle Corti 
d'appello dal primo presidente della Cassazione, 
sentito il procuratore generale. 
Il tramutamento degli ufficiali giudiziari da 

un distretto all'altro, avrà luogo con decreto 
ministeriale. 

(Approvato). 

Art. ~. 

All'attuale titolo VII della tariffa civile ap 
provata col H.ogio decreto 23 dicembre 1865, 
n. 2iOO, nei capi I a V sono sostituite le corri 
spendenti disposizioni contenute nell'allegato A. 
La tariffa penale approvata col Regio de 

creto 23 dicembre 1~65, n. 2701, è modificata 
negli articoli 89, 173, 175, 180 e 188, giusta 
l'allegato B. 
L'articolo 178 di detta tariffa è abrogato. 

ALLEGATO A. 

Titolo VII della tariffo civile. 

CAPO I. 
U/Tìciali 9iudiziai i presso i pretori: 

245. Per ogni citazione fatta con semplice 
biglietto anche verbalmente quanto ai testi- 

t.: 
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moni {articoli 132-133 Codice procedura civile), 
lire 0.25. 

246. Per la notificazione di ogui citazione 
fatta con alto formale, di sentenze, ordiuanse 
e provvedimenti, di precetto per l'esecuzione 
sopra i beni mobili, di sequestro e di pigno 
ramento presso terzi o di qualunque siasi altro 
atto, comprese le vidimazioni per consegna 
della copia dell'atto al. portinaio della casa 
o vicino d'abitazione od al sindaco, e gli 
altri obblighi dalla legge imposti, nonchè per 
ciascuna pubblicazione mediante affissione e 
deposito in pubblici uffici {articoli 132-134; 
141 e 631 Codice procedura civile), lire 0.50. 
Per l'originalo dcli' atto formale di citazione 

e dcl precetto mobiliare, oltre il diritto suddetto, 
lire 0.50. · 

2-17. Per ogni consegna di atto di citazione 
al pubblico ministero presso il tribunale civile 
e per sunto di detti atti o l'estratto di qualche 
bando da ìuserlrsi nel giornale degli annunzi 
giudiziari (articoli ltl-142 e 630 Codice proce 
dura civile), lire I. 

248. Per la chiamata di ogni causa e per 
lassistenza all' adienza: 

dal procuratore dell'attore o, in mancanza, 
dalla parte. attrice, lire 0.20. 

249. Per ogni verbale .di pignoramento, se 
questro, sia presso il debitore che presso terzi, 
o ricognizione di boni mobili e frutti già pi 
gnoratì e sequestrati, compresa, occorrendo, 
l'assegnazione (articoli 593·508-602·606 e 930 
Codice procedura. ci vile, articolo 885 Codice com 
merciale), lire 4. 
Se per somma eccedente le lire cento e la 

durata dell'atto superi tre ore, il diritto per il 
tempo impiegato in più verrà esatto a rata di 
vacazione, purchè però risulti in cifre ed in 
lettere dal verbale l'ora in cui furono comin 
ciate e terminate le operazioni. . ·- 
Qualora. l'atto riuscisse rnfruttuoso per man 

canza di mobili o frutti, ovvero il debitore od 
altri per esso, pagasse la somma dovuta prima 
che l'operazione fosse incominciata, sarà ugual 
mente dovuto il diritto come sopra fissato. 

250. Pel deposito nella cancelleria della pre 
tura del verbale di pignoramento o di seque 
stro e per 'il deposito del danaro, titoli di cre 
dito, gioie ed oggetti d'oro e d'argento da lui 
pignorati {articoli 004, 609 e 930 Codice di 
procedura civile), lire 0.50. 

28 

Questa tassa non è dovuta se trattasi di pi 
gnoramenti, nei quali il credito principale non 
eccede 'le lire mo. 
251. Per la relazione di perizia degli oggetti 

da porsi in vendita {art. 628 Codice procedura 
civile}, lire 2. 
Per la formazione dcl bando originale (arti· 

colo 629 Codice procedura civile), lire I. 
252. Per ciascuna vendita agi' incanti di beni 

mobili pignorati, lire 3. 
Quando per l'esecuzione venisse impiegato 

un tempo maggiore di due ore, sarà dovuto in 
più per il tempo maggiore, il diritto a rata di 
vacazione. 
253. Per l'atto di precetto per l'esecuzione 

sopra i Leni immobili (art. 659 Codice proce 
dura civile), lire 2. 

231. Per l'assistenza in caso di vendita di 
immobili con l'obbligo di fornire le candele 
(articoli 6i5 e 825 Codice proced. civile), lire 3. 
Se la durata. dell'incanto non avrà. ecceduto 

un'ora, sarà dovuta la sola metà di questo 
diritto. 
255. Per gli atti di offerta reale e di depo 

sito quando il tempo impiegato non superi tre 
ore (articoli 002 e 906 Codice procedura civile), 
lire 3. 
Se si bccuperà un tempo maggiore, il diritto 

sarà in ragione di vacazione. 
256. Per ogni atto di protesto di lettera: di 

cambio o biglietto all'ordine in danaro o in 
derrate {art. 303 Codice commerciale): 

per somma Inferiore alle lire 50, lire I ; 
da 50 a meno di 200, lire 1.50; 
da 200 a meno di 500, lire 2; 
da 500 a IOCO, lire 3. 

Questo diritto, è aumentalo di centesimi 50 
ogni 500 lire successive purchè non 1i ecce 
dano le lire 8. 
Oltre questo diritto sarà pure dovuto quello 

di copia per la trascrizione in apposito regi 
stro dci protesti per iutiero, giorno per giorno 
e per cadauna facciata, lire 0,20. 
257. Per l'arresto di un debitore, compreso 

il relativo verbale {art. 752 Codice procedura 
civile}, lire 15. 
258. Per la vacazione innanzi al pretore od 

al presidente dcl tribunale civile quando il de 
bitore domanda di essere sentito, compresa la 
scritturazione del provvedimento nel verbale 

.. 
'' ' 
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se venga ratto dall'officiale giudiziario (art. 755 
Codice procedura civile), lire 2. 

2Zi9. Per la consegna dell'arrestato al custode 
delle carceri, comprese le copie del verbale 
che dovranno essere redatte (articoli 759, 760 
Codice procedura civile}, lire 3. 
260. Per l'atto di ritenzione del debitore in 

carcere tanto per il verbale che per · le copie 
occorrenti, il diritto complessivo (art. 76i Co- 
dice procedura civile], lire 4. · 
261. Per il verbale di consegna di beni mo 

bili (art. 742 Codice procedura civile}, L. 4. 
262. Per il verbale di rilascio di beni immo 

bili qualunque sia il loro valore (art. 745 Co 
dice di procedura civile), lire 4. 
Se la durata dell'atto superi tre ore, il diritto 

per il tempo impiegato in più verrà esatto a 
rata di vacazione come nel precedente n. 249. 
263. Per il deposito di ciascuno di detti ver 

bali di consegna di beni mobili e di rilascio 
di beni immobili nella cancelleria della pretura 
(articoli74i 747 Codice procedura civile), L 0.50. 
264. Per l'assistenza a tutti gli atti per cui 

l'ufficiale giudiziario sarà richiesto dal cancel 
liere del pretore e del conciliatore procedente, 
sarà dovuto il diritto di vacazione in ragione 
del tempo impiegato (art. 861 Codice procedura 
civile). 
Lo stesso diritto competerà al banditore per 

l'assistenza agli incanti dei beni mobili (arti 
colo O li Codice procedura civile). 
263. Per le copie di ogni~notìllcaziono delle 

sentenze, decreti, verbali ed altri provvedimenti, 
e dell'atto di citazione, precetto, ricorso in Cas 
sazione e di ogni altro atto che ai termini 
del Codice di procedura possano spedirsi dagli 
ufficiali giudiziari, purchè dalla:presente:taritra 
non comprese già nel diritto come sopra asse 
gnato, sarà dovuto per ogni facciata :di scrit 
turazione il diritto, lire 0.20. 
. Tale diritto non sarà dovuto per la scrittu 

razione degli atti originali. 
266. Per ogni iscrizione di atti nel reperto 

rio, purchè in calce della specifica si faccia 
·constare del relativo numero di iscrizione, 
lire O. IO. 
Questo diritto non sarà dovuto quando 1' uf 

tlziale giudiziario avrà fatta la. citazione per 
.biglietto in carta. libera. 
267. Quando per gli atti del loro ministero 

gli uffiziali giudiziari dei pretori dovranno tra- 

sferirsi al di .là di un chilometro dalla sede del 
l'·ufflcio a cui appartengono, sarà ad essi cor 
risposta un'indennità in compenso delle spese . 
di viaggio, di trasporto e di cibaria per ogni 
chilometro di distanza, lire 0,40. 
Per i chilometri percorsi onde restituirsi alla 

residenza non è dovuta alcuna indennità, ed in 
caso di più atti si osserva il disposto del n. 28i. 

Cuo II. 
Uf{!ziali giudiziw·' presso i tribunali. 

268. Per ogni notificazione di comparse, atti 
conclusionali, decreti ed ordinanze relative alla 
istruzione delle cause, nonchè di qualsiasi altro 
atto di simile natura da eseguirsi da procura 
tore a procuratore, come pure per la notifica 
zione ai procuratori dell'avviso indicante . le 
cause da spedirsi in ciascuna udienza almeno 
un giorno prima di quello stabilito per la spe 
dizione, nonchè dell'avviso del cancelliere con 
cui partecipa ai medesimi il disposltlvo delle 
sentenzo pubblicate all'udienza, giusta il pre 
scritto dcli' art. 366 del Codice dr procedura ci 
vile (articoli 24i, 2G8 del regolamento), lire 0,40. 

26!>. Per la chiamata. di ogni causa e per I'as 
sìstenza ali' udienza sia del tribunale che del 
presidente (art. 251 del regolamento): 
per ciascuno dei procuratori, lire 0.40. 
270. Per l'assistenza agli incanti qualunque 

sia il tempo impiegato ed il numero dei lotti, 
comprese le candele, lire 4. 
Ove però la durata degli incanti non ecceda 

un'ora sarà dovuta la sola metà del diritto. 
271. Per l'assistenza agli incanti di navi od 

altri bastimenti da mare, barche, scialuppe e 
simili di qualunque portata sieno, comprese le 
candele, lire 3. 
Se la durata degli incanti non eccederà un'ora 

saranno solamente dovuti i due terzi del diritto • 
272. Per ogni iscrizione di atti al repertorio 

e per ogni copia che a termini di legge gli 
uffiziali giudiziari dei tribunali possono spedire, 
sarà dovnto il diritto uguale a quello fissato 
per gli nfflziali giudiziari di pretura come ai 
numeri 265 e 2G6. 
Il diritto di repertorio però non. ~arà dovuto 

quando l' uffiziale giudiziario avrà fatto delle 
citazioni per biglietto in carta libera, ovvero 
delle citazioni o notidcazioni da procuratore a 
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procuratore e delle intimazioni di avvisi agli 
stessi procuratori. 
273. Per la loro trasferta fuori della sede 

delt' ufficia cui appartengono come nel capo 
precedente al n. 267, e per gli atti di protesta 
come al n. 25G, saranno dovuti gli stessi diritti 
in essi rispettivamente stabiliti. 

274. Per tutti gli altri atti di competenza 
degli uffiziali giudiziari presso i tribunali civili 
contemplati nel caso precedente, e pei quali in 
questo non sia stato ad essi assegnato un di 
ritto particolare, avranno gli stessì diritti at 
tribuiti agli ufficiali giudiziari dei pretori col- 
1' aumento della metà. 

I 

~ 

CA.PO Ili. 
l1tnciali giudiziari presso le Corti d'appello. 

275. Per la chiamata delle cause ed assistenza. 
all'udienza sarà dovuto il doppio del diritto fts 
sato al n. 209 per gli ufficiali giudiziari dei 
tribunali. 
276. Per tutti gli altri atti del loro ministero 

avranno i medesimi diritti stabiliti per gli uf 
ficiali giudiziari dei tribunah, aumentati della 
metà, ad eccezione dei diritti portati al n. 256, 
come pure del diritto d'iscrizione a repertorio 
e di quello di copie che saranno dovuti nella 
stessa somma fissata ai nn. 265, 266 e 272. 

277. Il disposto del n. 273 per quanto concerne 
l~ indennità di trasferta, vale anche per gli uf 
ficiali giudiziari presso le Corti di appello. 

CA.Po IV. 
i·111ciali çiudtziari presso le Corti di ca.~saziona. 

27B. Per ogni notificazione: 
Se eseguita agli avvocati nel domicilio eletto 

nel ricorso e nel coutroricorso, o nella cancel 
leria della Corte, lire I. 
Se alla parte (articoli 524, 525, 5311 5i0, 5::>1 

prima parte, 78i e 786 Codice procedura civile), 
lire 1.50. 

.279 •. Per ogni avviso spedito dal cancelliere 
da. darsi agli avvocati delle parti in conformità 
degli articoli 537, 551 del Codice procedura ci· 
vile (art. 289 del regolamento), lire 0.50. 
280. Per ogni chiamata di causa all'udienza 

compresa l'asslsteaza alla medesima, per cia 
scuna parte in causa, lire I. 

30 

281. Per le copio di ogni attò che a termini 
di legge si possono spedire -dagli ufficiali gin-· 
diziari anzidetti, saranno dovuti per ogni fae 
ciata avente il prescritto numero di linee e di 
sillabe, lire 0.30. 
282. Per l'iscrizione -dì ogni alto nel reper- · 

torio, lire O. IO. 
283. Per la loro trasferta fuori della loro re •. 

sidenza accennata nel n. 267 sarà dovuto per 
ogni chilometro di distanza L. O.GO. 

CAPO v. 
Disposizioni comuni a tutti gli utttciali 

giudizitwi. 

28 i. Quando gli ufficiali giudiziari faranno 
più atti nella stessa gita, nollo stesso giorno, 
a richiesta della stessa parte, non potranno esi 
gere che una sola tassa di trasferta la quale 
si dovrà da essi ripartire su tutti gli atti in 
proporzione del loro numero e dello varie di 
stanze percorse. 
Nel calcolo delle distanze si dovrà tener conto 

di quello minori che si sarebbero dovute per 
correre e non di quelle effettivamente seguita 
quando non vi sia stata una legittima causa. 
Per determinare le singole distanze gli uffi 

ciali giudiziari dovranno attenersi agli stati com 
pilati giusta le prescrizioni della t.aritfa penale 
e non potranno t~ner conto di quelle maggiori 
che esistessero per recarsi a punti staccati dai 
centri delle borgate, parrocchie od altre fra- _ 
zioni portate negli stati medesimi. 
285. Mediante i diritti assegnati agli ufilciali 

giudiziari nel presente titolo, nulla potranno i 
medesimi pretendere per la scrittura constatante 
le formalità di notificazione e d'intimazione 
sull'originale e sullo copie. 
286. Quando gli ufficiali giudiziari delle Corti 

e dei Tribunali si trasferiranno fuori della pro 
pria residenza per fare atti che a termine di 
legge possono eseguire in concorso con quelli 
di Pretura, percepiranno i diritti ad essi spet 
tanti in base alle precedenti disposizioni. 
In questo caso però non possono portarsi in 

ripetizione a carico delle controparti so non i 
diritti che sarebbero dovuti qualora. gli atti 
fossero eseguiti da un ufficiale di Pretura, 
salvo che vi sia stata speciale destìuazlouedelle 
Corti e dei Tribunali. 
La Commissione nominativa dovrà contenere · 

.. 
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la natura e qualità doll'alto e la designazlone 
del luogo in cui l'atto deve eseguirsi, e ne verrà 
fatta- espressa menzioue nell'atto medesimo. 

287. Nel computo dei diritti di copia non sarà 
compresa l'ultima facciata se non contiene al· 
meno otto linee di scritturazione, oltre la sotto· 
scrizione, ma la prima, qualunque sia la scrit 
turazione, sarà sempre computata per iutiero, 
Lo stesso numero di sillabe prescritte poi. 

cancellieri sarà osservato anche per gli ufficiali 
giudiziari. 

ALLEGATO B. 

lloiifieazloni alla tariffa penale. 

Art. 89. 
Se gli nfflziali giudiziari faranno più atti nella 

stessa gita, nello stesso giorno e in seguito a 
richiesta della stessa parte, dovranno ripartire 
il diritto di trasferta proporzionalmente alla di 
stanza di ciascuno su tutti gli atti originali, 
secondo il quadro contenuto nel modello n, 1 
annesso alla tariffa. 

Art. 173. 
Agli uffiziali giudiziari i quali coi proventi 

da essi percetti per atti di ufficio di qualunque 
specie, tanto in materia civile, quanto in ma 
teria penale, non vengano a conseguire annual 
mente quelli di Pretura lire 1000, quelli di Tri 
bunale lire 1200, quelli di Corte di lire 1500, sarà 
corrisposta un'indennità a titolo di supplemento 
fino ali' importo di tali cifre. 

Art. 175. 
Le tasse che fossero dovute per atti in ma 

teria civile e Catli noli' interesse dello Stato e 
che gli ufilziali giudiziari sono tenuti di esc- 
guire gratuitamente, non potranno mai essere 
portate in ripetizione se non che a carico dei 
privati quando vengano condannati al rimborso, 
eccettuate le spese di trasferta e dei testimouì 
a sensi dell'art. 134. 

Art. 186. 
Le indennità da accordarsi come supplemento 

devono ripartirsi a rate trimestrali ed in base 
all'art. 17 J, per cui riunite ai proventi non po- 

tranne mai eccedere per ciascun uffiziale giu 
diziario, se di Pretura lire 250, se di Tribunale 
lire 300 e se di Corte lire 375. 
L'eccedenza dei proventi esatti in un trime 

stre sl\rà. tenuta a calcolo nel fissare l' inden 
nità nei trimestri successivi dello stesso anno 
e ne sarà quindi fatto riporto nello stato rias 
suntivo. 

Art. 188. 
Le indennità di trasferta tanto in materia ci 

vile quanto in materia penale saranno segnate 
in repertorio in apposita colonna; però nel for 
mare il complessivo ammontare di tutte le per 
cezioni fatte, onde fissare la somma che dovrà 
essere "assegnata ai termini degli articoli 173 
e 174, le dette indennità di trasferta saranno 
calcolate per metà. 

Pongo ai voti l'art. 6 coi due allegati. 
Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato). 

Art. 7. 
Gli uffiiiali giudiziari dovranno segnare gior 

nalmente sui repertori ogni atto seguito nonche 
l'ammontare dei diritti esatti e riprodurre con 
temporaneamente sovra ogni atto originale e 
copia il numero corrispondente del repertorio 
civile o penale e la specifica !!ci diritti stessi. 

Il visto prescritto dall'articolo 40 del regola 
mento 10 dicembre 1882, n. 1103, dovrà essere 
apposto dal cancelliere o da un funzionario di 
cancelleria da lui delegato. 
Le contravvenzioni saranno punite, la prima 

volta con un'ammenda di lire 20 e le sncces 
sive con uu' ammenda da lire 20 a 50, salve le 
pene disciplinari. 
(Approvato). 

Art. 8. 
Negl,i uffici a cui sono addetti dae o più uf 

fliiali giudiziari, i proventi di· tutti gli atti, 
prelevato un quarto per l' uffiziale che li ha 
compiuti, debbono essere messi in comunione 
e ripartiti in quote uguali fra gli ulllziali stessi. 
Fra i proventi non sono comprese se non 

limitatamente ad una quinta parte le inden 
nità di trasferta che rimangono per gli altri 
quattro quinti a favore dcli' uffiziale che l' ba 
eseguita. 

,. 
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Le operazioni di prel~v~mento e ~i; riparto.~i 
effettuano a cura degli mteressat1, salvo. ri 
corso al cancelliere del rispettivo ufficio in caso 
di dissenso o di reclami, cd al capo del Colle 
gio od al pretore per le risoluzioni definitive. 

(Approvato). 
' 

f 
t 
I 

Art. 9. 
L'applicazione delle pene pecuniarie di cui al 

capoverso 2° dell'articolo 7 sarà· fatta con or· 
dinanza dal capo dcl Collegio o dal pretore, 
uditi gl' interessati verbalmente o per iscritto. 

Contro l'ordinanza del pretore è ammesso il 
reclamo al tribunale; contro l'ordinanza del 
presidente dcl tribunale o della Corte il reclamo 
è presentato Al rispettivo Collegio: 

Sui reclami si provvede in Camera di con 
aiglio della Sezione civile, sentito il pubblico 
ministero. 
(Approvato). 

Art. 10. 

Gli uscieri degli uffici di conciliazione sa 
ranno nominati· dal presidente del tribunale 
sentito il procuratore del Re e verranno scelti 
fra gl' inservienti comunali o- fra le altre per 
sone residenti nel luogo che presentino le ne· 
cessarle garanzie di capacità e di moralità. 

(Approvato). 

Art. 11. 

Gli atti di usciere negli afl'ari di competenza 
dei conciliatori, esclusi quelli per la esecuzione 
dei verbali di conciliazione e dcllo2sentenze, a 
cominciare dal pignoramento, spettano, senza 
distinzione di somma, agli uscieri addetti agli 
uffici di conciliazione. 
Quelli per l'esecuzione delle sentenze dei con 

ciliatori e dci verbali di conciliazione aventi 
forza esecutiva per l'articolo 12 della legge 
16 giugno 1802, n. 201, e degli atti stragiudi 
ziali, anche nei comuni che non sono sede di 
mandamento, sono di esclusiva competenza 
degli uffiziali giudiziari addetti alle preture. 
Per i suddetti atti di esecuzione però gli ut 

tlziali giudiziari delle preture non potranno 
percepire che la metà dei diritti portati dalla 
tariffa civile, modificata a norma dell'art. 6. 
(Approvato). 
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Art .. 12. · 
Gli uffiziali · giuùiziari sotto la loro responsa 

bilità potranno valersi, per i lavori interni di 
ufficio e per lassistenza alle udienze, anche 
delle preture, dell'opera di commessi espressa 
mente autorizzati dal presidente del tribunale 
o della Corte, seutito il pubblico ministero. 
I commessi, previa· l'autorizzazione [presi 

denziale, potranno anche essere incaricati della 
notificazione degli avvisi e delle citazioni per 
biglietto, comprese quelle per i testimoni, tanto 
in materia civile che penale. 
' I detti commessi non acquisteranno alcun 
titolo per essere nominati ufflzia!i giudiziari, 
nè potranno ottenere indennità o sussidi a ca 
rico dello Stato. 
(Approvato). 

Art. 13. 
Entro sci mesi dall'attuazione della presente · 

legge, con decreto Reale sarà pubblicato il 
ruolo organico degli · ufficiali giudiziari asse- · 
gnati a ciascun distretto di Corto d'appello. · 
Entro due anni dall'attuazione della presente· 

legge, e successivamente ogni cinque anni, il 
ruolo suddetto sarà· sottoposto a revisione e, 
ove occorra, sarà modificato con Regio decreto. 
Questi decreti non vanno soggetti a reclamo 

od a ricorso qualsiasi. 
(Approvato). 

Art. H. 

Restano ferme tutte le dìsposlslcni contenute 
nell'ordinamento giudiziario e nel relativo re 
golamento, nonchè quelle della tariffa in materia 
civile e penale, che non sono state modificate 
con la presente legge. 
(Approvato). 

Art. 15. 
Qualora i proventi annui di un ufficiale giu 

diziario superino le lire quattromila, la maggior 
somma, prelevati due quinti a favore del me 
desimo, sarà versata nel modo stabilito dal 
regolamento per i sussidi di cui all'art. 177 
della tariffa penale approvata col ReliriO decreto 
23 dicembre 1865, n. 2ì01. 

(Approvato). 

.\' r . : ; t,,. 
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Art. ro. 
Il Governo dcl Re è autorizza'o a fare le 

disposiz'oui fransitorie e tutte le altre che sa 
ranno necessarie 'per I' attuazione della pre 
sente legge. 
La presente legge andrà in vigore sei mesi 

dopo la sua pubblicazione. 
(Approvato). 

Questo disegno di legge sarà votato a scru- 
tinio segreto nella seduta di lunedì 8 corrente. 

PROL!, relatore. Domando la parola.' 
PRESIDENTlil. Ha facoltà di parlare 
FROL!, relatore. Ho il dovere di dire breve· 

mente al Senato delle petizioni che pervennero 
all'Ufflcio centrale, petizioni che souo molto nu 
merose e riunite in apposito elenco; esse rrfìet 
tono essenzialmente le questioni sollevate ed 
esaminate nella relazione, gli atti da notitìcarai 
da"'li uscieri delle preture e dei conciliatori, i 
dirltti loro spettanti ed altri miglioramenti re 
clamati dalla classe degli uscieri •. 
L'Ufflcio centrale propone il rinvio di queste 

petizioni agli archivi del Senato perchè se ne 
possa tener conto ove altri studi ed altre pro 
poste si debbano fare sull'argomento. 

· PRESIDENTE. L'Uffìcio centrale propone il rin· 
vio agli archivi delle petizioni. 

. Se non "si fanno osservaz'o'.'li la proposta 
dell' Uffldo centrale s'intenderà approvah. 
Leggo l'ordine del giorno per la tornata di 

lunedì alle ore 15 : 

I. Votazione a scrutinio segreto del disegno 
di legge: 

Ordinamento del servizio degli uscieri giu 
diziari e Cassa di previdenza per le pensioni 
degli uscieri (N. 37). 

· II. Discussione del disegno di legge : 
Fondazione in Roma di un Istituto di ere· 

dito agrario per il Lazio (N. '13). 
Vorrei pregare i signori senatori che deb 

bono riferire su alcuni disegni di legge già da 
tempo distribuiti a voler sollecitare la presen 
tazione delle loro relazioni perchè si possa 
avere materia per continuare nelle nostre dì 
seussionl. 

La seduta è sciolta (ore 17 e 30). 

Llel1zlalt pw la lla111pa I' Il dicembre 1902 (1r1 16). · 

... DI LurtI 
Direttore dell' Umcio del ltMOCODli llelJe Hdate paltltliclle: . 
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Presidenza del Presidente SARACCO. 

iienamarle; - Ringra:Jiarnenti - Ineersicne deli'ordine del giorno -:-- Discussione del diseçno 
di legge: « Fondazione in Roma di un Istituto di credito agrario per il Lazio > (N. 13) - 

a Parlano nella discussione generale i senatori Sormani-Morettl, Finali relatore ed il ministro 
di agricoltura, industria e cl,mmercio - Chiusura della discussione generale - Si approvano 
i primi sei articoli dcl proçetto, senza discus.~ir,ne - All'art. 7 fa un'osservazione il relatore 
senatore Finali, e vi risp-mde il ministro di agricoltura, industria e commercio - È appro 
eato l'art. 7, ultimo del progetto - Vota:;ione a scrutinio segreto - Chiusura di 1·otazione - 
Risultato di votazione - Il Senato sarà convocato a domicilio. 

I 

La seduta è aperta alle ore 15 e 40. 
Sono presenti i ministri di agricoltura, indu 

stria e commercio e della marina. 
ARRIVABENE, seçretario, dà lettura del processo 

Terbale della seduta precedente, il quale è ap 
provato. 

Ringraziamenti. 

PRESIDE~TE. La vedova del seoatore Fiorentini 
ringrazia il Senato delle nobili parole di com 
pianto, come essa dice, pronunziate in onore 
del di lei defunto consorte. 

1· 

ln"ereione dell'ordine del giorno. 

PRE~IDENTE. Secondo l'ordine ùel giorno, do 
vre bbe ora procedersi alla votazione a scrutinio 
aegrcto del progetto di legge approvato nell'ul 
tima seduta. Se al Senato non dispiaca; si pro- • . ) cederà ad un unica votazione e del progetto di 
legge approvato ieri, e di quello che probabil 
mente sarà approvato in questa stessa seduta. 
Non facendosi osservazioni, così rimane sta· 

bilito. 

.IH'eussioni, f. 1 S3 

Discussione del dieegoo di legge:. e Fonda.ione 
in Roma di un Istituto di credito agrario per 
il Lazio• (N. 13). 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la discus 
sione del progetto di legge e Fondazione in Roma 
di un Istituto di credito agrario per il Lazio>. 

Prego il signor senatore, segretario, Arriva- 
bene di darne lettura. 

ARRIVABENE, seçretario, legge: 
(V. Stampato n. 13). 
PRESIDENTE. La discussione generale è aperta. 

su questo disegno di legge. 
SORMANI-!r!ORETTI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare. , . 
SORM!NI-MORETTI. Sono state presentate al Se- 

nato, e si sono fatte istanze al Governo dalla 
regione Sabina, perchè, trovandosi essa in con 
dizioni analoghe ed essendo finitima al Lazio, 
potesse estendersi anche ad essa il benefizio 
dcli' Istituto autorizzato e creato col presenta 
progetto di leggo. L'Ufficio nostro centrale di 
resse anche uffìcialì domande alle autorità locali 
cho sovraintendono alla Sabina, per conoscere 
le condlzlouì economiche ed agrarie di quei 

'f • .,; i . Tip. del Senale. 
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pacai e l'avviso loro circa l'opportunità e con· 
venienza di estendere anche alla Sabina i be 
nefici di questo progetto di legge. Ora, nella 
relazione, mentre si accenna a questo fatto, è 
detto che pure riconoscendo la ragionevolezza 
dei desideri e della domanda dei Sabini, occor 
rebbe, ad avviso dell'Ufficio centrale, per esten 
dere al di là del Lazio l'azione del nuovo Isti-. 
tuto che questo avesse un capitale maggiore 
di quello che polè assicurarsi, grazie al plau 
sibile e bene augurato concorso ed accordo· 
della Cassa di Risparmio di Roma, di quella 
Lombarda in Milano e della Banca d'Italia. 

Ma, a dir vero, il capitalo di un milione può 
valere ad assai maggiore somma di credito per 
questa sorte d' istituti, che non agiscono diret 
tamente, ma si valgono quali agent! ed inter 
me~iari del yari ~jno~i Istitut! di credito locali : 
Casse di risparmio, Banche popolari, rurali, ccc. 
i quali, come rigagnoli di maggiori corsi d'acqua, 
sogliono estendere per ogni dove la, benefìca 
azione a vantaggio dci singoli agricoltori e pro 
prietari di terre da essi conosciuti quant~ non 
può conoscerli ed apprezzarli l'istituto princi 
pale. E però questi, al pari dei consimili i.:ititu~i 
di credito, non hanno realmente bisogno di 
grandi capitali per potere rendere direttamente 
i desiderati servizi di mutui, d' anticipazioni, 
di sconti, in quanto che non è realmente l' en 
tità del loro capitate che va, per 11è solo ed 
isolato, ai singoli proprietari snocciolato, dirò 
così, a credito, ma serve piuttosto, esso capi 
talo di base, di guarentigia, dì sicurtà a quel 
molo di molteplici e rinnovautisi operazioni che 
si comblnauo, concedono e ripetono dai singoli 
minori locali istituti; di modo che col suo milione 
il novello istituto potrà certamente recare be· 
neficio superiore ed accordare crediti pc! quin 
tuplo e pel decuplo e più dell'importo ili quella 
somma dcl proprio capitalo. 

Ora, essendo lo condizioni della Sabina ana 
loghe a quelle del Lazio, essendovi anzi nella 
Sabina alcuni istituti minori i quali, già sa 
viamente condotti, dauuo buon affidamento di 
potere servire con effìcaçia quali intermediari 
fra I' erigendo istituto di credito di cui qui trat 
tasi o quanti proprietari coltivatorl hanno colà 
bisogno ili modificare raaioualmente le proprie 
coltivazioni e di attivare un lavoro agricolo pro· 
flcuo, io pregherei, se non altro, di far sì che 
questa parola Lazio la •'intenda nel senso an- 

tico, il quale comprendeva. altresì la Sabina in 
tera e non solo quella piccola parte di Sabina 
che, per alcuni pochi comuni, trovasi di fatto 
tuttora compresa nel Lazio attuale. 

La definizione del Lazio, quale oggi comune 
mente si usa e quale si trovò necessario pre 
cisarla nell'art. 4 del presente disegno di legge, 
delimitandola ad una parte della provincia di 
Roma, è una defluizione slata adottata, dirò, 
ad uso burocratico dal Ministero di agricoltura, 
industria e commercio, ma non corrisponde 
realmente alla signiacazione che anticamente 
si diede al Lazio. 
· ·Io chiederei ora dunque che, in previsione 
·d'un prossimo avvenire, per non avere ancora 
con un ulteriore disegno di legge a modificare 
questo odierno, si voglia od aggiungere per il, 
s Lazio a e per la« Sabina s, oppure che rimanga 
inteso, in seguito ad. esplicazioni ed. interpreta 
zini ora qui scambiate, che nella parola e La· 
zio » è compresa anche quella parte dcll'antieo 
Lazio, attualmente staccata dalla giurisdizione 
ammlnistratìva della provincia di Roma. 

Queste sono lo domande, le preghiere e le 
interpellanze che io dirigo ali' Ufflcio centrale 
nostro ed all'onorevole ministro d'agricoltura, 
industria e commercio, per vedere se si può 
estendere il beneficio di questa legge in favore 
della Sabina, oppure, com'è nell'intenzione 
dello stesso Ufllcio centralo e nelle speranze e. 
nelle lusinghe eh' esso dà, che ve lo si possa 
estendere in un'epoca più ·o meno prossima. 

Taio implicita già stabilita possibilità d'esten 
sione riuscirebbe tanto più opportuna in quanto 
che l' Istituto Sabino per gli studi residente in 
Roma, ottenne ultimamente dalla provincia dcl· 
l'Umbria la cessione in enfiteusi di vasta pos 
sidenza ch'era dei Gesuiti e che il Regio Com 
missario generate Pepoli assegnò, per le speso 
d'istruzione, ai 5Cl comuni della Sabina,' costi-' 
tuenti oggi il circondario di Rieti. 

E l'Istituto Sabino per gli studi, ottenuta dDI· 
l'Amministrazione provinciale, l' anno scorso, 
quella cessione in enfiteusi, sta ora per fondare . 
su quei beni e con essi una Scuola elementare , 
agraria razionale, 

Sicchè, nel frattempo in cui si cerca e si sta 
da quel benemerito Istituto. (o credo che le dif. 
ficoltA o i ritardi stiano per finire), di venire 
ad una fondazione esperimentale e pratica per 
l'agricoltura sabina, è bene ed è opportuno che . 
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11i assicuri nell'avvenire il tnoùo ai proprietari 
di quel paese di potere profìttare degl' insegna· 
meuti della scienza e quindi trasformare quella 
terre secondo la coltura razionale odierna. An 
che per questa ragione io prego ed invoco dal- 
1' Ufficio centrale e dall'onorevole ministro ù'a 
gricoltura, nella comune sollecitudine per i pro 
gressi della patria coltura agraria, una parola 
rassicurante. 

FINALI, relatore. Domando di parlare. 
PRESIDE!ìTE. No ha. facoltà. 
FINALI. Io veramente dubito, che sia esatta 

la definizione data. dal mio amico ed antico col 
lega nel governo della dittatura emiliana, quella 
definizione che gli fa com prendere la Sahi 11a 
nel Lazio; poichè in tutti i libri antichi che co 
nosco, trovo iavece che fra i conflui del Lazio 
è appunto indicata la Sabina, come l' Uftlcio 
centrale ricorda tiella sua breve relazione. 
!\la fosse o no compresa la Sabina nell'antico 

Lnzio, che noi escludiamo, non meno atten 
zione e sollecitudiuo meritano lo coudizioui 
agrario ed economiche della regione stessa. 
L' Ufflcio centrale a cui si è presentata la 

espressione dei desideri della Sa hi 11a, e in gior 
nali e iu altre guise, non li hl trascurati; e 
non lo doveva per molte ragloui. 
Quella regione fertile, abitata da geni.e ope 

rosa, forle ed ìndustre, merita tutta la sua sol 
lecitudine; lo meritava anche per ricordo ste 
rico, poichè non si può dimenticare che gli 
anchi Romani dalla Sabina appunto presero il 
glorioso nome di Quil"iti. Anzi c'è la tradizione 
che la vigorosa progeuia che è sorta qui iu 
Roma, e che ha avuto la virtù ùi dominare 
tutto il mondo, fosse formata da un forzato con 
nubio con le donne della regìoue sabina. 
Ma se poi I' Utllcio centrale non avesse avuto 

presente nè lo tradizloui antiche, nò la con.li 
zione attuale delle cose, sarebbe stato richia 
mato ad occuparsi delle condizioni della Sabina 
dall'egregio uomo, il quale presiede al governo 
della provincia dj Perugia, nella quale è com 
presa la Sabina, e che interpellato intorno allo 
condizioni economìcùe e agrarie della Sabina 
fece una relazione, la quale può .essere citata 
'come esempio per tutti i pÙfctti, i qua'i deb 
bono occuparsi delle condizioni economiche mo 
rali e sociali delle loro provincie. 
Ciò premesso, dichiaro al mio onor. amico, 

che l'Ufficio centrale vclott'e.! avrebbe aderito 

r 

al proposito manifestato da alcuni; ma che uf 
ficialmente io non lo TCJo manifestato altro che 
dalla Cassa di risparmio di Roma. Poichè di 
petizioni al Sonato noi non abbiamo avuto altra 
notizia, oltre una dimanda del presidente dcl 
Consiglio direttivo della cattedra ambulante di 
agricoltura in Sabina. Di altro petizioni non sap 
piamo; ed oggi prima che cominciasse Ja di 
scussione mi sono assicurato, che non ne esi 
stono negli atti della segreteria'. l\Ia anche senza 
petizioni l' Ufficio centrale doveva occuparsi 
della Sabina. Nel voto della Cassa di risparmio 
neppure si parla di tutta la Sabina, ma soltanto 
di quattro mandamenti, che un giornale locale 
eleva a cinque, i quali sono quelli di ~lagliano, 
Fara Sabina, Orvinio, !tocca Sinibalda e Pugtiio 
l'.lirteto. 
Ora noi avevamo un progètt.o di legge il qualo 

si presenta con una somma assai limitata e l'iuò 
un milione, il qual milione nella sna efllcienza 
pnò e;;tendersi, è vero, molto più largamente 
che non sia questa ristretta somma, ma por ora 
non è più di un milione. 
Noi ci rivolgemmo all'onor. ministro di agri 

coltura, industria e commercio per. sapflre se 
egli avrebbe consentito aù csleuùero l'azione 
di questo Istituto ancho atla Sabina; eil il mi 
nistro pur rlichiaranùo la sua sollecituùine per 
le condizioni della Sabina, osserV.'.l\"t\ a noi come 
nou sarebbe pruJeut1~, in faccia .'.llla piccolezza 
dcll:i somma cli capitale di fondazioni', il quale 
a molti pare troppo scarso anche per lo opera 
zioni limitate al solo territorio del Lazio, ne 
convcuicnto est.cn1lerlc anche alla Sabina, o nd 
alcune parti di es~a. 
o:tre qncgli fatituti che sono nominati nella 

nostra breve relazione, l'onor. Sormani-:\[oretti 
ben sa cho esistono altt'i Istituti ùi credito agra 
rio con vari nomi, e Casso rur.'l.li che aiutano 
quel movimento che da parecchi anni si è mani 
festato nélla Sabina, la quale veramo"te ha 
migliorato le sue condizioni agrarie graude 
iueutc. 

La Sabina è ammirata, e :mche in certo modo 
invidiata per la sua fertilità e per la ·qualità 
dci suoi grani; fu forse· il primo, ed è uno dci 
principali centri della produlione dello barba 
bietole zuccherine; ed anclH) nella produzione · 
o:earia ha fatto dci progressi grandi e gran 
demente encomi~bili. 
Fra gli altri poi vi ò un istituto il quale ha 
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il torto di fare del proselitismo r11ligioeo dove 
ci dovrebbero essere soltanto le ragioni della 
economia del credito e dell'agricoltura, ma che 
pure esercita anche esso una larga ed efficace 
azione. 
Ora noi nella nostra relazione ci siamo augu 

rati, che i tre istituti i quali concorrono in 
complesso per la somma di un milione, con 
una generosità della quale abbiamo dato ad 
essi lode, possano aumentare i loro coutributi, ed 
abbiano aderito alla fiducia espressa anche nel 
progetto di legge, che altri enti possano contri 
buire; e sopratutto poi poniamo grande fiducia 
nelle forze che questo istituto pnò acquistare 
mediante i depositi. Quando l' istituto abbia 
acquistato credito in modo da richiamare a sè 
in larga misura i depositi fruttiferi, allora potrà 
avere dei mezzi di azione molto maggiori, che 
non siano quelli che risulterebbero soltanto dal 
suo capitale di fondazione. 
Ma aspettiamo questi sperabili risultati. Quando 

•> per aumento dcl capitalo di fondazione, o per 
virtù dei depositi, i mezzi di azione dell' isti 
tuto saranno adeguatamente aumentati, allora 
si potrà estendere l'azione anche alla Sabina ; 
ma per ora noi crediamo che non sarebbe pru 
dente andare fuori del Lazio. 
Il Lazio ha meno istituti di questo genere, 

che non abbia la Sabina, ed ba maggiori bi 
sogni. 
Il Lazio gloriosa espressione geografica, è la 

più grande provincia dell'Italia continentale: 
sono 12 e più mila kmq. di terra, ed in super 
ftcie non è superato che dalla provincia di Ca 
gliari. 

Si contenti l' onorevole Sormani-Morctli di 
queste buone disposizioni che n;mcio centralo 
manifesta, e nelle quali crediamo avere consen 
zienti il Senato e l'onorevole signor ministro di 
agricoltura e commercio, del quale attendiamo 
le autorevoli dichiarazioni. 
· · Alla Sabina, ed in genere alla estensione 
delle operazioni di questo istituto agrario si 
potrà provvedere, quando sia accresciuta la 
potenza finanziaria dcll' istituto; non senza di 
menticare però, che una delle ragioni per le 
quali il eredito agrario in Italia non fruttificò 
1lnora, malgrado le ripetute riforme delle leggi 
che lo regolano, dipende dal fatto che il credito 
agrario ai estese a troppo larghe zone, mentre 
il credito agrario per fruttificare e fare opera- 

zioni utili e sicure deve essere localizzato. (Ap 
provazioni). 

Desidero che il mio amico senatore Sormani 
Moretti possa dichiararsi soddisfatto di questo 
mie dichiarazioni. 

BACCELLI, ministro di agricoltura, industria e 
commercio. Domando di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
BACCELLI, ministro di agricoltura, industria 

e commercio. Dopo le parole così lucide ed ef 
ficaci dell'onorevole relatore, a me poco o nnlla 
resterebbe a dire. · 
Il Senato sa che codesta legge ru presentata 

innanzi ad esso dall'attuale presidente del Con 
siglio quando reggeva temporaneamente il di 
castero di agricoltura, industria e commercio 
ed io ho. ricevuto una consegna militare. Dopo 
ciò crederei che a me non Cosse lecito di esten 
dere al di là della portata della presente leggo 
il vantaggio che possa derivarne. Ma oltre 
questo, la considerazione che poco tempo fa la 
Capitale nostra era circondata da un deserto 
{212,000 ettari di terre incolte) e la considera 
zione che oggi, anche per le rivendite fatte di 
singoli appezzamenti dal Ministero di agricol 
tura, industria e commercio, sulle tenute espro 
priate, ci sono agricoltori i quali hanno bisogno 
di essere efficacemente soccorsi, io non crederei 
che si dovesse sforzare il contenuto della legge. 
La definizione del Lazio, come ha detto egre 

giamente il relatore, ci· ricorda i giudizi dei 
grandi osservatori antichi: Omne Latium feli» 
est et omnium rerum f eraoa. Io domando al Se 
nato se oggi potremmo ripetere la stessa asser 
zione. E notiamo bene che chi descrive il Lazio 
cosi, lo portava fino ai suoi ultimi, veri con 
fini, perchè gli assegnava anche luoghi che 
erano irredimibili. Nè basta, ma li determinava, 
È piccolo il vantaggio che si domanda per i 
proprietari di nuovi appezzamenti, ma, pur così 
limitato, è efficace. Nè si può dire che questo 
milione sia destinato ad altro che alla sovven 
zione por l' esercizio agricolo, ; perchè non è 
capitale a garanzia, ma proprio una sovven 
zione, inizio di sempre crescente credito alla 
industria dei campi, che si concede ai pochi 
agricoltori i quali hanno la buona volontà di 
esercitare queste terre ad una produzione utile 
alla Capitale. E questa produzione è anche 
opera di salvezza igienica. Io dnnque pregherei 
l'onor. Sormani-Moretti così eloquente ed amo- 
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roso difensore degli interessi Sabini di volersi 
tener soddisfatto, più che delle mie parole, 
di quello del valorosissimo relatore. E dirò an 
che una volta, siccome mi pasco sempre di studi 
degli antichi padri e scrittori, che concordia 
res parvae crescuni, discordia maxumae dila 
buniur; 
Prego dunque il Senato di voler dare il sno 

voto favorevole al disegno di legge, così come 
è stato presentato. 

SORMANI-MORE'ITI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
SORll!NI-!IORETTI. Quando in fatto di credito, 

e specialmente di credito agrario, si domanda 
di andar con prudenza e con ogni cautela, io 
certamente non so ricusarmi; ma anzi mi as 
socio a qnesto consiglio e savio precetto, e 
certamente poi mi vi associo premuroso, quando 
potesse sorgere dubbio che una minore con 
cordia valesse a togliere un beneficio agli uni 
senza accordarlo ad altri. 
Io dunque m'accheto, ma piglio atto della 

promessa data dal relatore e confermata impli 
citamente dal signor ministro, che appena questo 
Istituto fatta buona prova prova e consolidatosi 
possa allargare le ali, l'opera sua benefica non 
solamente pel Lazio si limiti, ma sia estesa 
anche per l'intera Sabina. 
Certamente sarebbe stato desiderabile che 

fino dall' attuale progetto di legge venisse la 
sciata all'Istituto la facoltà d'estendere, potendo, 
la propria azione e fosse implicitamente com 
presa col Lazio quest'altra piccola zona regio 
nale Sabina, sicchè non fosse stato necessario 
più venire di nuovo eventualmeute al Parla 
mento per una simile estensione. 
Ma pigliando atto delle dichiarazioni fatte, , o 

credo che quando venga il momento il Parla 
mento terrà conto degli affidamenti attuali e 
non interporrà nè tempo, nè difficoltà alcuna, 
perchè si estenda alla Sabina il beneficio che 
ora si accorda al Lazio. 

PRESIDENTI. Nessun altro chiedendo di par 
lare dichiaro chiusa la discussione generale; 
passeremo alla discussione degli articoli che 
rileggo: 

f 

,, 
I 

i' 

Art. I. 
Sarà costituito in Roma un Istituto con la de 

nominazione di Credito açrario ptw il Lazio, 
con un capitale di L. 1,000,000. 
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Concorreranno a formare questo capitale· 1a 
Cassa di risparmio delle provincie. lombarde 
con L. 300,000, la Cassa di risparmio di Roma 
con L. 200,000, e la Banca d'Italia con lire 
500,000. 
Il detto capitale di fondazione potrà essere 

successivamente aumentato col concorso di altri 
enti. 
(Approvato). 

Art: 2 
La Banca d'Italia è autorizsata a fornire la 

detta quota di partecipazione di L. 500,000, 
prelevandola, a titolo d'impiego, dall' ammon 
tare della massa di rispetto disponibile. 
Rimane ferma, ad ogni effetto, la disposi 

zione del capoverso dell'art. 50 del testo unico 
delle leggi sugli Istituti di emissione, appro 
vato con regio decreto 9 ottobre 1900, n. 273, 
anche per la porzione della massa di rispetto 
della Banca assegnata al detto scopo. 
La porzione medesima rimarrà così impe 

gnata in sino a che duri la concessione della 
facoltà d' emissione dei biglietti nei termini 
previsti dall'art. I del citato testo unico delle . 
leggi sugli Istituti di emissione. 

(Approvato). 

Art. 3. 
La Banca d'Italia parteciperà agli utili del 

Credito Agrario in ragione della somma da essa 
conferita per la formazione del capitale di cni 
all'articolo primo. Eguale partecipazione non 
avranno nè la Cassa di risparmio delle pro 
vincie lombarde, nè la Cassa di risparmio di 
Roma, e gli utili corrispondenti al concorso 
fornito dalle due Casse saranno devoluti alla 
massa di rispetto del nuovo Istituto. 
(Approvato). 

Art. 4. 

L'Istituto Credito agrario per il Lazio farà. 
operazioni di credito agrario con consorzi ed 
Istituti legalmente costituiti i quali risiedano 
ed operino nella provincia di Roma. 
(Approvato). 

Art. 5. 

Alle operazioni prevedute nella presente legge 
sono applicabili tutte le disposizioni contenute 
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BACCELLI, ministro di agricoltm·a, industria e 
commercio. Il desiderio del Senato, espresso per 
bocca dell' illustre relatore, sarà per me una 
legge. 

FINALI, retatore. L' Uftlcio 'centrale ringrazia. 
PRESIDENTE. Nessun altro chledendo dì par 

lare, pongo ai voti l'art. 7 •. 
I componenti l'Amministrazione dell'Istituto ' Chi l'approva è pregato di alzarsi. 

Credito aprario per il Lazio, saranno nominati (Approvato). 
dagli Istituti fondatori nel numero a ciascuno 
di essi assegnato dallo Statuto, 
· Il Preaidente sarà nominato con Decreto Reale 
promosso -dal Ministro di agricoltura, industria 
e commercio, fra i componenti il Consiglio di 
amministrazione; 
(Approvato). 

aèl titolo l 0 e negli articoli 20, 21 e 25 della 
legge 23 gennaio 1887, n. 4276 (serie 3•) sul 
l'ordinamento del Credito agrario. 

(ApprOVAlo) 

Art. 6. 

Art. 7. 

L'azione e le operazioni dcli' Istituto Credito 
açrario per il Lazio saranno regolate da uno 
Statuto preparato dagli Istituti di cui all'art. l 
e approvato con Decreto Reale, sentito il Con· 
siglio di Stato, promosso dal Minislro di agri- 

• coltura, industria e commercio. 
Nel Decreto Reale di approvazione dello Sta 

tuto saranno stabilite le norme per la vigi 
lanza governativa sull'Istituto. 

FINlLI, relatore. Domapdo la parola. 
PRESIDENTH. Ila facoltà di p~rlare. 
FINALI, relatore, L'Ufficio centrale desidera 

di avere dal signor ministro una dichiarazione 
intorno ad una raccomandazione che esso fa, 
\'ale a dire che nello Statuto che sarà fatto, 
la cura della sicurezza delle operazioni, non si 
scompagni mai dalla loro semplicità, evitando 
quegli eccessi che presso di noi, · e non solo 
nelle amministrazioni governative, rendono pe· 
sante e tardo l'andamento degli affari . 
. . Desidereremmo, ripeto, di avere dal signor 
ministro una dichiarazione a questo proposito; 
vale a dire che senza abbandonare l' intento 
della sicurezza delle operazioni, lo formalità 
richieste per le operazioni stesse sieno le più 
semplici e le più piane possibili. 

BACCELLI, ministro di açricoltura, industria e 
commercio. Domando la parola. 

PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare. 
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Q:.te~to disegno di legge sarà ora votato a 
. scrutinio segreto. 

Votazione a •crutino •er;reto. 

PRESIDENTE. Procederemo ora alla votazione a 
scrutinio segreto dei · dne progetti di legge, 
l'uno approvato nella tornata di sabato e l'altro 
discusso oggi. 
Prego il senatore segretario Mariotti F. di 

procedere all'appello nominale. 
MARIOTTI F., seçretario, fa l'appello 'nominale. 

Chiusun cli Yofazione. 

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione. 
Prego i signori senatori segretari di voler 

procedere alla numerazione dei voti. 
(I senatori segretari procedono allo spoglio 

delle urne). 

Risultalo di votazione. 

PRESIDENTE. Proclamo il risultato della vota 
zione a scrutinio segreto ùei seguenti disegni 
di legge: 

Ordinamento del servizio degli uscieri giu 
diziari e Cassa di previdenza per le pensioni 
degli uscieri: 

Votanti. 
Favorevoli • 
Contrari 
Astenuto • 

Il Sconto approva. 

70 
63 
6 
I 

Fondazioue in Roma di un Istitulo di cre 
dito agrario per il Lazio: 
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Senatori votanti 
Favorevoli 
Contrari . 
Astentito . 

Il Senato approva, 

70 
63 
6 
I 

ATnrtenza del Preaidente 
in ordine ai luori del Senato. 

PRESIDE~TE. Avverto il Senato che domani 
alle ore 15 si riuniranno gli Uffici per l'esame 
di alcuni disegni di legge. 

Essendo esaurito l'ordine del giorno, i signori 
senatori saranno convocati a domicilio. · 

La seduta è sciolta (ore 17 e 15). 

Lioenzlalo per "la 1lamp1 I' Il dicembri I 902 (ere 18). 

F. Da LUIGI 

Bi rettore d•ll' Ulllci• dol Roeocoall delle Hdnte palllllldl• 

42 
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LVI. 

rrORN..t\.rrA DEL 18 · DICI~ì\ll~RE 1902 

Presidenza del Prcsidento SARACCO. 

8olllmarlo. - Sunto di petfaioni - Preseniazione di progetti di legge - Rinçra ziamentl - 
Co11gedi - Giuramento di senatori - Presentazione di p>·ogetti di leg,qe - Discussione del 
progetto di legge: e Modificazioni alla legge 30 dicembre 1894, n. 597 (testo unico) sul Monte 
pensioni dei maest1·i elementari » (.V. 13G) - Parlano, nella discussione generale, il relatore 
senatore Ricotti ed il ministro della pubblica istruzione - Chiusura della discussione gene 
rale - All'm·t. f si approvano sen;a discussione le modittcazioni portate a,qli articoli 7, f t 
e 12 ,· si a]Jprova l'art, f.1 c(,n una emendazione preposta dal senatore Cantoni e accettata dal 
ministro della pubblica i.,t1·uzionc, dopo brevi illustrazioni dcl senatore Pierantoni e dcl re 
latore senatore Ricotti - Si approvano senza discussione le modi/fc11zioni agli articoli 18 
e f[) - App1·orasi un nuoco art; 21 ili sostitu zionc del 3" comma dell'art. 11 - Sulle modi 
{lca::io11i all'art. 2.1 s·?IW presentate due val'ianti da/I' l.lf{lcio centrale ed un'aggiunta dal 
senatore Bonasi - Il senatore Donasi stolçe la sua aggiunta, che ritira dopo o.~.~e1·ra::ioni del 
relatore senatore Ricotti e dei senato1·i Finali e Cavalli, scçretario dcli' l!f{lcio centrale - 
't-<::0120 approcate le uwdiflca:;ioni all'art. 23 nel testo 11nico propcsto dalt' Ufficio centrale - 
Si app1·oi•àno, senza discussione, le modificazioni agli articoli 28, 33, 3G, 39, 40, fiO, 5?, cd 
il complesso dcll' art. f del l)' <getto .....: Gli articoli da 2 a 8, ultimo del prcçetto, sono 
approcati s~iza discussione - Il senatore Cantoni stolçe una proposta di articolo aggiuntivo 
che, accettata dal mini5tro dcli' istru:io11e pubblica e dal senatore Cavalli, segretario del 
l' l'f/ìcio centrale è approrata dal Senato - Presentazione di diseçni , di legge. 

/ I 

L~ seduta è aperta alle oro 13 e 30. 
Sono j-reseutt i ministri di agricoltura, in 

dustria e commercio, dei lavori pubblici, del- 
1' interno, della guerra, cd il sottosegretario di 
Stato pel tesoro. 

DI SAN GIUSEPPE, segretario, dà letlnra del pro· 
cosso verbale della tornata precedente, il quale 
è approvato. 

Sunto_ di petiziont · 

PRESIDENTE. Prego il senatore, segretario, Di 
San Giuseppe di dar lettura del suuto d<!lle peti- 
zioni pervenuto al Sonato. 4 4 

Di1cuasioni, f. l 84. 

• DI SAN GIUSEPPE, ,çrgrctal'io, legge: 
« N. o:>. - La Camera di commercio ed 

nrti ùi ì\fodena, fa voti che sia modificato l'ar 
ticolo 22 dcl disegno di legge: « l\Iotliflcazioni 
alla legge 17 warzo 1808, n. 80, degli iufor· 
tuoi sul lavoro>. (N. 2.2). 
e 00. - Fioretti Enrico cd altri cinque elet 

tori ùi Santa Paolina (Avellino), fanno istanza 
perchò sia fatta una aggiunta al disegno di 
leggo relativo aìla proclamazione dci Cousigli 
comuuali e provinciali ed alla rinuovttzione dci 
Cnusi11li comunali e provinciali. {X. 146). 

e 97. - Il sinda·:o del comune di Forni ed 
~ .... 

Tip. dcl Stnato. 
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altri nove sindaci od assessori di Comuni ap 
partenenti alla provincia di Vicenza, fanno 
istanza per l'approvazione del disegno di legge 
che modifica gli art. 5Q e 9:~ della legge co 
munale e provinciale, prorogando l'epoca delle 
elezioni comunali in alcuni Comuni. (N. 25). 

e 08. - Il presidente dcl Circolo della Li 
bertà Cattolica di Siracusa fa istanza al Senato 
perché non venga approvato il disegno di legge 
sul divorzio >. 

Presentazione di progetti di legge. 

B!CCELLT, ministro di agricoltura, industria e 
commercio. Domando la parola. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
BACCELLI, ministro di açricoltura, industria e 

commercio. Ilo l'onore di presentare al Senato 
un disegno di leggi', già approvato dall'altro 
ramo del Parlamento, relativo all'organico del 
Mini!!tero di agricoltura, industria e commercio. 

Chieggo al Senato di accordare l'urgenza a 
questo disegno di legge. 

Ho in pari tempo l'onore di presentare al 
Senato due disegni di legge'· da parte del mio 
collega del Tesoro; l'uno ha per titolo: « Pro· 
roga del corso legale dei biglietti di banca e 
delle agevolezze fiscali per la liquidazione del 
l' im -nobilitazione degli Istituti di emissione>; 
l'altro rii.;uarda l'Organizzazione dei ruoli del 
personale dipendente dal Ministero· del tesoro. 

Anche per questi due disegai di legge prego 
il Senato a voler dichiarare l'urgenza. 

l'RESlDEN]E. Do atto al signor mlo.stro di agri 
coltura, iudustria e commercio della presenta 
zione di questi progetti di logge, i quali, per 
ragione ili competenza sarauuo inviati all'esame 
della Commissione permanente dì tlnauze. 
L'onorevole ministro prega il Senato a vole~ 

dichiarare l'urgenza per questi tre di~egni di 
legge. 

Se non vi sono obbiezioni l'urgenza s'Intcude 
accordata. 

Ha facoltà di parlare il ministro dei lavori 
pubblici. 

BALENZANO, minist1·0 dei latori pubblici. · Ilo 
l'onore di presentare al Senato uu progetto di 
legge già approvato dalla Camera dei deputati 
intitolato: «Costituzione di un Consorzio auto· 
nomo per l'esecuzione dctle opere e per l'eser 
cizio dcl porto di Genova> • 

. .. - ... 

PRESIDENTE. Do atto al signor ministro dei 
lavori pubblici della presentazione di questo 
progetto di legge, il quale sarà stampato e di 
stribuito agli Uffici, che saranno convocati per 
sabato 20 corrente. 

Ringraziamenti. 

PRESIDENTE. La famiglia del defunto senatore 
Spera ringrazia il Senato delle parole di cor 
doglio pronunziate in quest'aula in memoria 
del compianto congiunto. 

Congedo. 

PRESIDENTE. Il senatore Cagnola domanda un 
congedo di dieci giorni per motivi di salute. Se 
non vi sono osservazioni, questo congedo si in· 
tenderà accordato. 

Giuramento dei aenmtori Del Giudice, Carmcciolo 
di Sarno e Arcoleo. 

PRESIDENTE. Essendo presente nelle sale del 
Senato il signor prof. Pasquale Del Giudice, di. 
cui iu altra seduta vennero convalidati i titoli 
per la nomiua a senatore, invito i eiguori se 
natori Golgi e Del Zio di introdurlo nell'aula 
per la prestazione del giuramento. 

(Il senatore Del Giudice viene introdotto nel 
l'aula e presta giuraruento secondo la consueta 
formala). 

PRESIDENTE. Do atto al sig. Pasquale Del Giu 
dice dcl prestato giuramento, lo proclamo se 
natore del Reguo ed entrato nell'esercizio delle 
sue funzioni. 

Essendo presente nelle sale dcl Senato il si 
gnor avv. Emilio Caracciolo di Sarno, di cui 
vennero in altra tornata convalidati i titoli per 
la nomina a senatore, invito i signori senatori 
Serena e Caravaggio ad introdurlo nell'aula. 

(li senatore Caracciolo viene introdotto nel 
l'aula e presta giuramento secondo la consueta 
formula). 

PRESIDEìUE. Do atto al signor avv. Emilio Ca· 
racciolo di Sarno del prestato giuramento, lo 
proclamo senatore del Regno ed entrato nel 
l'esercizio dello suo fuazioni. 

Essendo pure presente nello sale del Senato 
il signor prof, Giorgio Arcolco, di cui vennero 
in altra seduta convalidarì i titoli per b. no 
mina a senatore, invito i signori senatori Can 
nizzaro ed Inghìller] ad introdurlo nell'aula. 
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(Il senatore Arcoleo viene introdotto nell'aula 
e presta giuramento secondo la. consueta. for- 
mula). · 

PRESIDENTE. Do atto al signor prof. Giorgio 
Arcoleo del prestato giuramento, lo proclamo 
senatore del Regno ed entrato nell'esercizio 
delle suo funzioni. 

Presentazione di disegni di legge. 

GIOLITTI, ministro dell' interno. Domando la 
parola. 

PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare. 
GIOLITTI, ministro dell'interno. Ilo l'onore di 

presentare al Senato i seguenti disegni di legge 
già approvati dall'altro ramo del Parlamento ; 

Assunzione diretta dei pubblici serviz! da 
parte dei Comuni; · · 

Modificazioni ed aggiunte alla lctgge 8 feb 
braio 1900 per concorso dello Stato nelle opere 
per lo condottare d'acqua potabile. 

A nomo poi del mio collega il ministro dcl 
tesoro presento il seguente disegno di legge: 

Convenzione addizionale per l'aumento dcl 
contingente di monete divisionali assegnato 
alla Svizzera sottoscritta a Parigi il 15 novem 
bre 1!)02. 

A nome del mio collega il ministro degli 
affari esteri presento i seguenti duo disegni di 
legge, pure approvati dall'altro ramo del Par· 
fomento: , 

Costruzione degli ediflcl occorrenti allo 
Regie Scuole all'estero; · .· · 

Convenzione fra lItalia o la Germania, del 
4 giugno 1902, che modifica quella del 18 gen 
naio H)02, fra i due Stati, per la tutela della 
proprietà industriale. · 

PRESIDENTI!. Do atto all'onorevole ministro 
della presentazione di questi disegni di legge. 

Quello sulla Convenzione fra 1' Italia e la 
Germania sarà inviato per l'esame all'apposita 
Commissione che si occupa dei trattati inter 
nazionali; il progetto relativo alle monete di 
visionali sarà trasmesso alla Commissione di 
finanze; gli altri saranno stampati e distribuiti 
agli Uffici. 

DiscuHione dcl progetto di legge: e Modifica 
zioni alla legge 30 dicembre 1894, n. 597 (telto 
unico) sul Monte pensioni dei maestri elemeo• 
tari > (N. 136-A). 
PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la di· 

scussìone del disegno di legge: e :Modificazioni 
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alla legge 30 dicembre l8lH1 n. 597 sul Monte 
pensione dei maestri elementari >. · ' ' · : 
Prego prima di tutto il signor ministro dcl 

J' istruzione pubblica di dichiarare se · accon 
sente che la discussione si apra sul disegno 
di legge dell' Uillcio centrale. 

NASI, ministro della pubblica istrusione. Ac 
consento. 

PRESIDENTE. Avverto però che furono presen 
tate altre aggiunte da parte dell' Ufficio cen 
trale. - 
Il signor ministro vedrà a suo tempo se può 

o no accettarle. 
Prego intanto il senatore, segretario, Di San 

Giuseppe di dar lettura del disegno di legge 
modificato dall'Ufficio centrale. 

DI S!N GlUSE??E, seçretario, legge: 
(V. Stampato N. 136-A). 
PRESIDE~TE. La discussione generalo è aperta 

su questo disegno di lcg~e. 
RICOTTI, 1·elatore. Domando la parola. 
PRESIDEHE. Ha facoltà di parlare. 
RICOTI'I, relatore. Prima di chiudere questa 

discussione generale, pregherei il Senato di 
permettermi di aggiungere alcune spiegazioni 
e delucidazioni alla mia relazione in riguardo 
alla questione più importante di questa legge, 
cioè la determinazione dci limiti miuimi delle 
pensioni per gl' insegnanti e delle loro vedove. 

La legge del 18!H, oggidì vigente, non sta 
bilisce altri limiti minimi di pensione so non 
quello di elevare a 100 lire le pensioni degli 
insegnanti, che nella · liquidazione colla ta 
bella A della legçe, risultassero inferiori alla 
detta somma. 

Il disegno di legge in discusslono ebbe ori· 
gine dalle domando formulate negli scorsi anni 
dalle federazioni e congressi di insegnanti delle 
scuole elementari a scopo di migliorare le. legge 
del Monte pensioni dcl 1894 cho tanto loro in· 
teressava, 

Le domande dei maestri furono dal Ministero 
della pubblica istruzione sottoposte, da prima, 
ad una Commissione speciale, e quindi alla 
Commissione tecnica, costituita a termini di 
leggc, e della quale fanno parte due senatori 
e due deputati. _ · 

Le domande formulate dai maestri elemen 
tari erano diciotto e la Commissione tecnica 
propose al Ministero l'approvazione della mag- 
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gior parto di esse, alcune con qualche modifi~ 
cazione, pochissime quelle da respingere. · 
Fra le diciotto domande dei maestri nessuna 

chiedeva un aumento del limite minimo di pen 
sione, che come già dissi, la legge del 1804, 
stabiliva in lire 100. La Commissiono tecnica, 
di sua iniziativa, propose al Ministero ùi ele 
vare questo minimo a lire 200. 
Il ministro accettò tutto lo proposto della 

Commissiono tecnica e vi aggiunse il computo 
della campagna di guerra nella liquidazione 
della pensione, ed elevò da 200 a 3!'0 lire il 
minimo di pensione degli insegnanti, anche 
quando avessero solo 25 anni di servizio. 
Però proponendo nel disegno di legge queste 

nuove concessioni non previsto dalla Cornmis 
sione tecnica, molto saggiamente, per non con 
turbare le condizioni finanziarie del Monte, il 
ministro stabilì che l'aumento di pensiono di· 
pendente dal computo della campagna di guerra, 
sarebbe messo a carico dcl bilancio dcli' istru 
zione pubblica, e per fronteggiare la maggiore 
spesa per l'elevazione dcl minimo di pensione 
a 300 liro, propose di accordare al Monto un 
nuovo sussidio di tre milioni, da pagarsi dallo 
Stato in dieci rate annuali ùi 300 mila lire. 

Un calcolo sviluppato nell'allegato alla rela 
zione ministeriale che precede l'attuale disegno 
di legge presentato alla Camera dei deputati il 
23 maggio 1902, dimostra esservi una egua 
glianza quasi perfetta fra. l'attivo che rea lizze· 
rebbe il Monto per effetto del sussidio gover 
nativo di 3 milioni ed il passivo cagionalo dallo 
aumento del minimo di pensione da. 200 a 
300 lire. 

Corna era ben naturale, nessun dubbio ebbero 
il ministro e la Camera sulla precisione di co 
testi calcoli esposti nella relazione ministeriale, 
essendo dessi stati eseguiti da specialisti com 
pctentissimi nella materia, e con questa intesa 
fu approvato dalla Camera il disegno ùi legge. 
Senonchè presentata la legge al Senato, nel 

vostro UiTicio centrale nacque il dubbio che 
i calcoli annessi alla relazione ministeriale 
fossero sbagliati. La certezza dell'errore nel 
calcolo fu riconosciuta dall'Ufllcio centrale il 
quale si persuase ancora che l'errore non pro· 
veniva dallo sviluppo aritmetico, ma bensì da 
errore nelle premesse. Questo errore fu dimo 
strato· nell'allegato che fa seguito alla mia re 
Iazione sul disegno di legge, e non è quindi il 
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caso di discorrerne nuovamente. Solo ricordo elfo 
rettificato il calcolo si constatò che, ben lungi 
'di raggiungere il pareggio rra la maggior spesa 
risultante dal minimo di pensione a 3GO lire e 
'la maggiore entrata proveniente dal sussidio 
dei 3 milioni, si avrà un nuovo aggravio sul 
patrimonio del .Monte di oltre 3 milioni e mezzo. 
Non intendo biasimare l'onor. ministro e 

tanto meno la Camera dei deputati se non 
hanno rilevato l'errore di calcolo a cui ho ac 
cennato; essi dovevano ed ebbero fiducia nei 
calcoli eseguiti da funzionari governativi di 
speciale competenza tecnica, e sono. anche di 
sposto a scusare questi stessi funzionari, per 
chè suppongo abbiano dovuto eseguire i calcoli 
con soverchia fretta e senza aver sottomano i 
dati statistici più recenti che furono pubblicati 
dalla Direzione generale della Cassa depositi e 
prestiti, pochi mesi or sono, ma era ìmpossi 
bile che l'Ufficio centralo tacesse sugli errori 
commessi e non vi proponesse il modo di ripa- 
rarvi. · .. · 
Il modo più semplice per ripianare la nuova 

passività di 3 milioni e mezzo sarebbe di cle 
vare il sussidio annuo governativo dalle lire 
3!l0 mila già acconsentito a 750 mila. Ma l'Uf 
ficio centralo dovette rinunziare ad una simile 
proposta per la seguente considerazione. 
Il Monte pensioni è un istituto autonomo am 

ministrato dalla Cassa depositi e prestiti a be 
neficio dei maestri elementari. 
Lo Stato ha concorso alla formazione del pa 

trimonio dcl Monto con sussidi, che sommano 
a sei milioni di lire, versato con quote di lire 
300 mila all'anno dal 18ì9 al 1899. Altri 3 mi 
lioni sono concessi coll'attualo disegno di legge 
o quindi un totale di 9 milioni. Questo è il con· 
corso diretto e palese accordato al Monte, ma 
vi ha un altro concorso indiretto, ma ugual 
mente efficace, corrisposto dall'erario dello Stato 
al Monte pensioni. Forse non tutti sanno ed 
è bene si sappia, particolarmente dai mae 
stri, che il patrimonio del Alonte, il quale rag· 
giunge oggi quasi 00 milioni, è nella quasi sua 
totalità impiegato dalla Cassa depositi e prestiti 
in mutui ai Comuni ed alle provincie e che lo 
interesse lordo di tali mutui sono versati al 
Alonte senza alcuna ritenuta di ricchezza mo 
bile. Per un trattameuto di favore concesso dal 
Governo al patrimonio del Monte, questi resta 
dispensato dall'Tmpost« di ricchezza mobile, la 
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quale calcolata al 15 per cento del reddito lordo 
corrisponde :a circa 600 mila lire-annue. In 
realtà è questa un'altra douarione fatta dall'e 
rario dello Stato al Monte pensioni. 

Da ciò risulta che i maestri associati al Monto 
hanno ricevuto dallo Stato negli anni passati, 
o riceveranno negli anni futuri, un sussidio 
annuo di circa IJOO mila lire, cd è questo un 
bel dono che lo Stato concede a favore dei 
maestri elementari. 
Parve all'Ufficio centrale che il chiedere di 

più non sarebbe cosa equa e quindi rinunziò 
ad ogni domanda di nuovi assegni per i tro mi 
lioni e mezzo riconosciuti necessari per portare 
il minnno dello pensioni a 300 lire. 

Un altro mezzo per risolver la questione della 
deflcenza dei 3 milioni e mezzo, sarebbe quello 
di mettere questo nuovo aggravio a carico del 
patrimonio dcl Monte il quale ha buone spalle 
per sopporlo senza compromettere la sua ottima 
situazione finanziaria. Ma, ho già detto nella 
relazione, che la conseguenza di tale soluzione 
pur non compromettendo la situazione finan 
ziaria avrebbe una conseguenza gravissima, 
quella cioè di rinviare a tempo lontano la ri 
forma, già preconizzata dalla Commissiono te 
cnica, della tabella A, attuabile rra 3 o 4 anni, 
o le di cui conseguenze sarebbero di aumon 
taro dcl 10 al 15 per cento l'ammontare delle 
pensioni già liquidate o da liquidarsi a tutti 
indistintamente i pensionati inscritti al Monte. 
Per questa ragione I'Ufllcìo centrale abban 

donò l'idea di mettere a carico dell'attuale 
patrimonio dcl Monto i tre milioni o mezzo di 
maggiore spesa che importerebbe la proposta 
ministeriale, e con emendamenti al disegno di 
legge ministeriale vi propone di stabilire di· 
Tersi limiti minimi di pensione in relazione 
agli anni di servizio ed all'età dell'insegnante 
al momento della liquidazione· della pensiono. 

Le proposte dcli' Uftìcio centralo relativo ai 
minimi di pensione già la conoscete tuttavia 
le ripeto. Esse sono: Pensione minima di 300 
lire. agli insegnanti che liquidano con 30 e più 
anni di servizio; pensiono minima di 210 lire 
a quelli che liquidano fra i 28 è 30 anni di 
servizio; pensione minima di 200 lire a quelli 
che liquidano fra i 25 e 28 anni di servizio. 
Sarà inoltre concesso il minimo di 300 lire 
agli insegnanti che liquidano la pensione con 
meno di ::;o anni, se hanno raggiunto i 60 anni 
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di età; Infine si concede il minimo di 150 _Ii're 
a tutte· le pensioni delle vedove ed orfani mi 
norenni: 

Malgrado la concessione di un minimo di· 
pensione allo vedove, la· qual cosa' non; era 
stata prevista dal progetto ministeriale, presa 
nel suo complesso la proposta dell'Ufficio cen- . 
tralo richiede una maggiore spesa che non 
raggiunga i due milioni e mezzo, come è di 
mostrato nell'allegato alla. mia· relazione, per 
cui essa non supera l'attività che acquisterà 
il patrimonio do! l\lonte colla concessione go 
vernativa delle 300,000 lire per 10 anni conse 
cutivi. 

Volendo stabilire un confronto fra i vantaggi 
che ridonderanno agli insegnanti inscritti al 
Monte colle due proposte, la ministeriale e 
dell'Ufficio centrale, devesi convenire che gli 
insegnanti che liquidarono e liquideranno la 
pensione prima dei 30 anni di servizio, avranno . 
un sensi bilo beneficio colla proposta dcli' Uf 
ficio, ma minoro di quello che realizzerebbero· 
colla proposta ministeriale ; quelli che liqui 
dano la pensione a 30 anni di servizio od oltre 
avrebbero lo stesso trattamento con le due pro 
poste. 
Però colla proposta dcli' Ufllcio centrale la 

vedova e gli orfani avrebbero un trattamento 
assai migliore colla proposta dell'Ufficio con- . 
trale. 

Ma il nodo della questione è questo: Colla· 
proposta dell' Ufficio non si perturba la situa 
zione finanziaria del Monte e Bi assicura la pros 
sima riforma della tabella di liquidazione, ri 
forma che arrecherà un notevole vantaggio a 
tutti indistintamente gl' Insegnauti inscritti al 
.Monte e non sollanto a singoli gruppi mentre 
la proposta dcl Ministero rinvierebbe a tempo 
indoflnilo la importantissima riforma. 
Prima di chiudere il già abbastanza luogo 

mio discorso, permettetemi, onorevoli colleghi, 
vi rivolga una raccomandazione. Nel giudicare· 
lo proposte già concretate e quelle altre che 
potrebbero esser presentato durante la discus 
sione, non dimenticate mai che l'istituto dcl 
.Monte pensioni non è un ente governativo al 
di cui passivo dovrebbe in ogni caso provve 
dere lo Stato con fondi dcl pubblico erario, 
ma desso è un istituto autonomo di previdenza 
per i maestri elementari, fondalo sui principi 
della mutualità, che in ogni modo il passivo 
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non può superare l'attivo senza un immediato 
fallimento, per cui tutte . le concessioni di fa 
vore, quanto dire aumenti di pensioni ad , al 
cuni gruppi d'insegnanti oltre quanto ,loro 
spetta dalle tabelle di liquidazione .calcolate 
coi principi della mutualità, debbono essere 
scontati con equivalenti ritenute sulle pensioni 
di altri gruppi d'insegnanti. . 

Siate quindi molto cauti .nel conceder. pen 
sioni di favore anche nei casi che sembrano 
giustificati, poichè non di rado succede che i 
favori concessi agli uni sono pagati da. altri, 
anche più meritevoli dei favoriti, con riduzione 
sulle modestissimo loro pensioni cui avrebbero 
diritto. 

Mi spiegherò meglio con un esempio pra 
tico. 

Due insegnanti liquidano la . pensione colla 
tabella A aggi in vigore; il primo ha 25 anni 
di servizio, 48 anni di età e stipendio medio 
di 700 lire; il secondo ha 35 anni di servizio, 
62 anni d'età e stipendio medio di 700 lire. Il 
primo dci due pensionati liquiderà di diritto 
L. 18!, ma coll'applicazione della proposta mini 
steriale questa pensione sarebbe elevata a L. 200 
con una concessione di favore di lire 116 an 
nue. Il secondo insegnante, colla attuale ta 
bella A, liquiderebbe una pensione di L. 575, 
ma se gli venisse applicata la tabella A tra 
sformata nel modo indicato dalla Commissione 
tecnica, il secondo insegnante liquiderebbe la 
pensione di lire 671 aumentando così la prece 
dente di lire 96 all'anno. Ma questa trasfor 
mazione della tabella A non si potrà fare a 
causa della concessione di favore fatta al primo 
insegnante. Conclusione: il secondo insegnante 
con 35 anni di servizio e 62 anni ùi età dovrà 
perdere lire 96 annue sulla sua modesta pen 
sione di 671 lira, a cui avrebbe diritto, per 
donarli al primo insegnante che. di sua vo 
lontà ha abbandonato l'insegnamento a 48 anni 
di età e con soli 25 anni di servizio. Tutto que· 
sto non mi pare nè giusto nè equo. 

Termino colla fiducia che il Senato vorrà 
dare il suo voto favorevole alle proposte del 
l'Ufficio centrale tanto più che l'onorevole mi· 
nistro ha già dichiarato che in massima le ac 
cettava. 

i'USI, ministro. dell'istruzione pubblica. Do 
mando di parlare. 

PRESIDENTI. No ha facoltà. 

' NASI, minislt·o dell'istruzione pubblica. L'o- . 
norevole senatore Ricotti ha .dichiarato che io 
sono disposto a, eonseutire . nelle ,innovazioni 
fatte dall'Ufficio centrale .a questo progetto di . 
legge. Io non contraddico all'atforma:r.ione sua; 
ma debbo fa.re qualche .riserva, perchè vorrei 
proporre, qualche aggiunzione all'art. 14, che è .· 
la base del progetto. 
Prima di dirne le ragioni al. Senato, credo. 

mio dovere di rettificare alcuni apprezzamenti _ 
e giudizi enunciati dal senatore Ricotti. Egli 
ha detto che il punto di. partenza della legge . 
è il desiderio, anzi il reclamo fatto da pochi 
maestri, per veder aumentate le loro piccole 
pensioni; desiderio molto legittimo del resto, 
ma non venuto solo dinanzi al Governo e al 
Parlamento, bensì sorretto da una corrente di 
opinioni, che si sono manifestate iu molti Con- . 
gressi e che hanno costituito anzi la ragione . 
d'essere da una larga rete di associazioni, già . 
sorte nel paese pel miglioramento generale 
della classe. 

Ora il punto di partenza ili questo progetto 
di legge non è già nei reclami venuti dinanzi la · 
Commissione tecnica preaieduta dall'onor. Ri 
cotti ; ma nella proposta fatta alla Camera per 
ristabilire nel bilancio a favore del Monte pen 
sioni l'assegno di 300,000 lire per 10 anni, che 
era stato soppresso. La Camera fece buon viso 
a questa proposta ed il Governo di occuparsi; 
e fu in conseguenza di questa deliberazione 
della Camera, che venne elaborato questo pro 
getto di legge. 
Evidentemente questo disegno di legge non 

poteva essere.elaborato dal solo Ministero della 
pubblica istruzione: il ministro dcl tesoro, e 
per esso l'ufficio dcl Illonte pensioni, fece tutti 
i calcoli che SODO consacrati nella tab. D alle 
gata al progetto. 
Il senatore Ricotti :!.lTerma che questi calcoli 

sono sbagliati. Io sono pieno di deferenza verso 
l'onor. senatore Ricotti e riconosco la sua com 
petenza in questa materia; ma mi permetto di 
dubitare alquanto che l'errore dell'ufficio l'Ol'~a 
venire da ignoranza di dati , giacche aarebbe 
veramente meraviglioso che un ufficio istituito 
per raccogliere gli elementi necessari a far bene 
tali calcoli, sbagli per insufficeoza di çogni: 
zioni. 

Ad ogni modo, poichè io ebbi l'onore d'Inter 
venire in seno all'Uillcio centrale, e potei al- 
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)ora conoscere le obbiezioni dcl senatore Ri 
cotti, credetti opera utile' di chiedere all'ufficio 
dcl Monte pensioni, se avesse da fare corre 
zioni od aggiunte ai dati della tabella D. La 
risposta fu contraria all'assunto del senatore 
Ricotti, contraria in questo senso, che non si 
tratta di differenza di calcolo, ma di calcolo 
fatto con differenti criteri, con previsioni di 
verse, sulle quali, dice l'ufficio del Monte, il 
miglior giudice sarà· l'avvenire. Intanto esso 
afferma che le sue previsioni sono le più esatte, 
e Io· afferma partendo da un punto di vista che 
dovrebbe essere molto considerato dallo stesso 
senatore Ricotti; giacchè la tabella D fu fatta 
coi dati medesimi, che servirono alla Commis 
sione tecnica, presieduta dall'onor; Ricotti per 
elevare la pensione dei maestri elementari a 
2ù0 lire. 
Quello studio fu anteriore alla compilazione 

di questo progetto di legge; e siccome l'onor. 
Ricotti approvò la prima proposta, come può 
non approvare la successiva, fondata sugli stessi 
dati? 
Sarebbe questa veramente la prova che anche 

la matematica può offrire luogo a discussione ] 
mal' Ufticio centrale giustamente osserva, che 
si tratta di prevedere l'avvenire; è prevedere 
l'avvenire non è solo compito matematico. 

Il senatore Ricotti ritiene che, per i fatti noti 
e per le tendenze presumibili, il numero medio 
delle pensioni debba salire a lìOO, anzichè rima 
nere nella prevista media di 246. 

L'uf!lcio del Monte pensioni invece ritiene 
giusta la previsione precedente per una ragione 
che 'mi sembra validissima ; perchè se è vero 
che le pensioni maggiori sono cresciute, bisogna 
riconoscere un altro fatto che non va dimen 
ticato, cioè che le pensioni minori diminuiscono 
in ragione degli stipendi accresciuti. 
La statistica, che io ho potuto avere dalla 

direzione dcl Mo11t3 pensioni, dimostra che il 
- numero dci pensionati con pensione inferiore 
a 180 lire, è disceso· dal 1806 al 1893 da 62 
a' 40; dei pensionati · con meno di 200 lire, 
da 88 a 56; dci pensionati con meno di lire 210, 
da 121 a 80; e dei pensionati con meno· di 
300 lire, -da 157 ·a 103. 
Perciò, l'ufficio del Monte pensioni conchiudo 

col dire: e se la supposizione fatta dall'Ammi 
nistrazione o quella fatta dalla Commissione del 
Senato sia nel vero, deciderà l'avvenire ; ma 
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intantò credesi che si possa convenire nelle 
conclusioni fatte dall'onor.· relatore della Ca 
mera dei deputati sul progetto di legge in di· 
scorso, che cioè sia conveniente di esperimen 
tare il fenomeno dell'eliminazione dei maestri 
aventi diritto a pensione 'minima, per due o tre 
anni ancora, fino a quando, in base· al nuovo 
bilancio tecnico che verrà nel 1904, si possa 
presentare il disegno di legge per una riforma 
più radicale e completa del Monte pensioni>. 
Questo era anche il concetto che ricordo di 

aver sostenuto, quando intervenni in seno· al 
l'Ufficio centrale. 
Non sto a discutere le obbiezioni tecniche ed 

aritmetiche fatte dall'onor. Ricotti ; ma, am 
messo che queste obbiezioni abbiano un fon· 
damento ed una importanza, presto verrà la 
occasioue di fare una riforma più completa di 
tutto il sistema del !\fonte pensioni per i mae 
stri elementari, cioè quando la Commissione 
tecnica presieduta dall'onor. Ricotti presenterà 
il nuovo bilancio tecnico. 
Ciò valga a rettificare alcune osservazioni 

dell'onor. Ricotti e anche per discarico di re· 
sponsabilità; ma poichè l'Ufficio centrale non 
accetta il concetto di elevare in ogni caso la 
pensione a 300 lire, io non mi oppongo alla 
proposta di fare una graduatoria. 
Però io non posso non pregare il Senato di 

accogliere un'altra proposta, che credo sia già 
stata fatta dal senatore Cantoni ; cioè, che si 
debbano, e si possano dare le 300 lire anche 
a coloro che hanno 25 anni di servlzio, quando 
sia provato che non sono più validi all'cser 
cizio dell'insegnamento. 

E vorrei anche prezare I' Uffìcio centrale di 
diminuire i 60 anni stabiliti nel penultimo comma 
dell'art. 14 a 55. 

Il timore espresso dall'onor. Ricotti, che por 
tando la pensiono a :'00 lire, possa troppo 
aumentare il numero dei maestri desiderosi di 
andare in pensione, parmi esagerato. 

È ben diffìcile, "onorevole relatore, che un 
maestro elementare lasci la sua posiziono per 
l'attrattiva di riscuotere 300 lire e mettersi alla 
ricerca di un'altra occupazione a circa 50 ·anni 
di età. 
lo rimango fermo ·nel giudizio espresso in 

seno ali' Ufficio centrale, che la tendenza ad 
andare "in pensione, prima che vi siano rngioni 
plausibili per cercare questo collocameuto;: si 

., ;. 
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s: può 'Hrificare nei maestri che appartengono 
.alle scuole non classificate, i quali non hanno 
uno stipendio· .sicuro. Ora .risulta dalla stati 
~tioa che costoro ascendono a 2800 in con 
fronto a 4l,5fl2 quante sono le scuole classitì- 

: cate; cioè, .il 15° della cifra totale; e di essì 
.non pochi, prima di arrivare ai 25 anni, escono, 
dall'insegnamento. 1 

Quindi, sollo questo altro punto di vista, non 
mi pare che la proposta delle 300 lire possa 
impensierire il Parlamento e costituire un pe 
ricolo per la solidità dcl Monte pensione. ' 

Con questa preghiera, che sottopongo alla 
sapienza del Senato, io non ho difllcollà di ac- · 
.cettare le modi!lcazioni introdotte al progetto 
dall'Ufficio centrale, e mi lusingo, che l'aggiunta, 
proposta anche dall'onor. Cantoni, sia benevol 
mente accolta dall'Ufficio medesimo. · 

RICOTTI, relatore. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
RICOTTI, relatore, Ringrazio l'onor. ministro 

per gli schiarimenti che mi ha fornito cd anche 
per le rettifiche da lui esposte sopra alcune 
delle cose da me detto. Mi permetta però il Se· 
.nato di esporre alcnue osservazioni su quanto 
disse l'onor. ministro. 
Io credeva che il presento disegno di legge 

avesse avuto origine dalle molle dimande, al 
cune delle quali pienamente giustificate, presen 
tate dai maestri elementari negli ultimi scorsi 
anni. Il ministro invece ha dichiarato che l' ini 
ziativa della nuova legge era stata presa dalla 
Camera dei deputati. 
È questa una questione secondaria. che non 

ha importanza nel presente dibattito, tuttavia 
debbo osservare, che B'3 non erro, la Camera 
dci deputati, con ordino del giorno invitò il 
Governo a prolungare, per altri dieci anni, la 
concessione al Monto pensioni dcl sussidio an 
.nuo di trecentomila lire che era- già stato ac 
cordato dal 1870 al 1890; ma· in detto ordine 
del giorno non si accennava allo altro nume 
rose riforme proposte coll'attuale disegno di 
legge, ed in particolare alla principalissima, 
quella cioè doll'elevazione della pensione mi 
nima da 100 a 300 lire. Tutte questo riforme 
furono invece richieste con apposito e regolari 
domande dci maestri o proposte dalla Commis 
siono tecnica. 
Sarei perciò scusabile se avessi commesso 

l'errore, dcl che no dubito, malgrado l'opinione 

contrarla ·dcl ministro, di attribuire alle do 
mande dei maestri l'origine di questo progetto 
di legge. Ma, ripeto, questo incidente non ha 
importanza riguardo alla questione principale 
che ora si discute quella cioè delle conseguenze 
che sarebbero derivate se si fosse mantenuto 
il limite massimo delle pensioni a 300. lire come 
·propose il Ministero. 

Nel mio discorso accennai all'errore sfuggito 
nel calcolo riportato nell'allegato alla relazione 
,ministeriale presentata alla Camera dei depu 
tati, ed ho anche.cercato di spiegare la causa 
dell'errore, eliminando per quanto mi era pos 
sibila la responsabilità dello specialista, che 
doveva aver eseguiti i calcoli. Le spiegazioni 
dato or ora dall'onor. ministro, con grande mio 
rincrescimento mi hanno tolto ogni illusione. 
Io scusavo i calcolatori, che non sapevo pre 

cisamente chi fossero, supponendo che nella 
fretta di compiere il lavoro, avessero dovuto 
servirsi di dati statistici incompleti; il ministro 
invece mi assicura che i calcoli furono fatti 
dall' Uillcio tecnico degli istituti di prevideuza 
il quale era in possesso di tutte le più recenti 
statistiche del Monte pensioni, ed inoltre, il 
ministro lesse una memoria redatta dallo stesso 
Ufficio tecnico a giustificazione del suo calcolo 
che ritiene tuttora esatto. 

. Il discutere innanzi ad una assemblea poli 
tica una questione che si può difendere o com· 
battere con soli dati statistici e calcoli nume 
rici, non è cosa facile, tuttavia l' enormità 
dell'errore difeso dall' Ufflclo tecnico è tale che 
mi lusingo di poterlo dimostrare al Senato. 
Disso il ministro che i più recenti e precisi 

dati statistici erano perfettamente noti all' Uf 
ficio tecnico, orbene questi dati sono riportati 
nella relazione ufficialo sulla gestione del 
Monto per il HJOl, pubblicata or sono pochi 
mesi. 
In questa relazione, pag. 44, eta scritto: . 
«Numero degli insegnanti pensionati: 3ì0 

nel l8!JG; 235 nel 1807; 271 nel 1808; 3G3 
nel 1809; 340 nel 1000; 376 nel 1001; meclia 
del primo triennio 325; media del secondo 
triennio 303 >. 

A fronte di queste cifre, un dilettante di cal 
coli statistici, come sono io, so fosse stato in 
vitato a manifestare la sua opinione sul nu 
mero annuo probabile degli insegnanti che 
saranno pensionati nel futuro trimestre 11JD2- 
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1904, dopo aver considerato che le medie 325 
e 363 dei due trienni precedenti accenna ad 
un progressivo aumento, avrebbe risposto che il 
numero annuo dei pensionati nel triennio HJ02- 
190t non solo sarà superiore ai 363 ma pre 
sumibilmente r.'.lg-giungerà la media di 400. 
Invece l'Ufficio tecnico degli istituti di pre 

videnza, vi ha ri~sto che il numero dei pen 
sionatì si manterrà costante in 2·1<3 ali' incirca 
e sopra tale errore ha fondato tutti i suoi cal 
coli. 
Oggi ancora lUfficio ·tecnico non è convinto 

del suo errore, come risulta dallo scritto letto 
dall'onorevole ministro, in esso è detto che i 
calcoli riportati nella relazione alla Camera per 
dimostrare la possibilità di elevare la pensione 
minima da 200 a 300 lire senza aggravio per 
il patrimonio dcl Monte, non sono che l' arn 
pliazione di quelli presentati ed accettati dalla 
Commissione tecnica per giustificare la propo 
sta di elevare il minimo di pensione da 100 a 
200 lire. 

Questa affermazione dell'Ufficio tecnico è giu 
stissima, ma non prova affatto che il secondo 
calcolo sia esatto purchè uguale al primo, ma 
prova invece che il primo calcolo è sbagliato 
perchè uguale al secondo. Ecco la spiegazione 
dell'enigma. La Commissione tecnica in gene 
raie, ed io che ne sono il presidente in parti· 
colare, avevamo intera fiducia sulla precisione 
cd esattezza dci calcoli preparati dall'Ufllcic 
tecnico, accettammo quindi nella sua pienezza 
e senza controllarli i calcoli che ci fornì l'Uf 
ficio tecnico per la determinazione dell'aggravio 
che avrebbe avuto il patrimonio del Moute, 
adottando la nostra proposta di elevare il mi 
nimo della pensione I\ 200 lire. Questo calcolo 
fu riportato nella relazione ministeriale presen 
tata alla. Camera dei deputati. 
Quando l'Ufficio centralo avvertì l'orrore com- . 

messo nel calcolo pure riportato nella detta re 
lazione per determinare l'aggravio del patri 
monio del .Monte per attuare il secondo aumento 
del minimo di pensione da 200 a 300 proposto 
dal Ministero, verificai il primo calcolo e con 
statai con mia grande sorpresa che desso era 
infetto dello stesso errore. In conclusione per 
la soverchia fiducia nell'Ufficio tecnico, la Com· 
missione tecnica ed io in particolare, suo pre 
sidente, non ci siamo accorti ùcl primo errore, 
il Ministero per lo stesso motivo non si accorso 

I 
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del secondo, e l'Ufficio tecnico con sorpresa di 
noi tutti persiste a dire che i suoi calcoli sono 
inappuntabili. 
Spero che il Senato e forse lo stesso onore 

vole ministro avranno acquistata una convin 
zione alquanto diversa da quella conservata dal 
lTffìcio tecnico. 
Continuerò nelle mie osservazioni al discorso 

dcl ministro. 
Il "ministro ha detto che sono pochi i maestri 

che abbandonano l'insegnamento prima di 30 
anni di servizio .. Mi spiace doverle dire che an 
che in questo particolare fu male informato, 
forse dallo stesso Ufllcio tecnico, e l'assicuro 
che le statistiche dedotte dalle pubblicazioni 
urtlciali dimostrano il contrario. 
Dalle statistiche pubblicato col bilancio tec 

nico del Monto pensioni al 31 dicembre 1899, si 
deduce che sopra un totale di 2800 insegnantì 
pensionati negli undici anni dal 1• del 188!) 
~l 31 dicembre 1899, 98! ossia il 35 per cento 
avevano meuo <li 30 anni di servizio; è questa 
una proporzioue che non può doflnirsi por pic 
cola. 
L'onorevole ministro ha insistito alquanto 

per dimostrare che l'ammontare delle pensioni 
da liquidarsi negli anni venturi andrà aumen 
laudo, come fu supposto dall' L'fficio tecnico. Su 
questo particolare non ho nulla ad osservare 
poichè il vostro Ufllcio centrale accettò questo 
apprezzamento e ne tenno conto noli' eseguire 
i suoi calcoli, come risulta dal!' allegato alla 
mia relazione. 

ll ministro ha pure accennato a due emen 
damenti che desidererebbe fossero Introdottì 
nel progetto dell'Ufllcio centrale che in massima 
egli accetta. 

Il primo di questi emendamenti sarebbe la 
riduzione da tlO a soli &:> anni l'età richiesta 
per la concessione dcl minimo di pensione di . 
300 lire agli insegnanti con meno di 30 anni 
di servizio. 
Su questa proposta l'Ufficio centrale os 

serva che l'età di 55 anni non è tale da giu 
stificare I' abbandono dell' Insegnamento per 
vecchiaia e d'altra parte l'accordare il minimo 
di 300 lire agli insegnanti prima ·di 60 anni 
d'età importerebbe una maggiore spesa che non 
saprei ora precisare, ma che sarebbe certo di 
qualche riguardo e ciò potrebbe perturbare 
'l'equilibrlo finanziario del Monte, sul quale fu- 

' ~. ,.-: 
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rono caièoiate tutte· lo concessioni di favore 
già proposte per tutti i gruppi d'insegnanti 
meritevoli di speciali riguardi. Con rincresci 
mento debbo. dichiarare all'onor. ministro che 
l'Ufficio centrale nun ·potrebbe accettare il suo 
primo emendamento. 

' : .I 
Il . secondo emendamento proposto dal mi- 

nistro di accordare cioè il minimo di 300 lire 
ai maestri che abbandonano l' insegnamento 
prima dei 30 anni di servizio per infermità tali 
da renderli inabili all'esercizio del loro impiego, 
non può essere accolto dall'Ufficio centrale che 
con speciali riserve. 

A favore della proposta del ministro si può 
osservare che anche agli impiegati governativi 
pei quali il diritto alla pensione è accordato 
solo dopo 40 anni di servizio, ovvero con 25 
anni di servizio e 65 anni d'età, fa però ecce 
zione per quelli che debbono abbandonare l'im 
piego per ruotivi di salute anche quando ab· 
biano meno di 65 anni d'età e soli 25 anni di 
servizio. Ma questa disposizione della legge per 
gli impiegati civili ba sempre dato luogo a non 
pochi abusi che ai cercò di frenare con dispo 
sizioni legislative e regolamentari senza però 
riuscirvi in teraruente. 
Applicando un trattamento di favore, come 

propone il ministro, ai maestri che per infer 
miti saranno pensionati prima dci 30 anni di 
servizio, s' incorrerà . certamente negli stessi 
abusi che già si verificano per gli impiegati 
governativi e molto probabihneute in scala 
assai maggiore, poiehè, per i maestri, l'abuso 
sarà facihtato dall' intervento benevolo delle 
autorità coruunalt le quali potranno in tal modo 
migliorare la liquidazione della pensione ai loro 
maestri senza aggravio della spese del Comune, 
poiehè la differenza fra la pensione che loro 
spetterebbe di diritto e le 300 lire che di fatto 
sarebbero concesse, andrebbe interamente a 
carico del Monte. 
Per questo timore di Corti abusi nella sua 

applicazione l'Ufficio centrale non potrebbe ac 
consentire al secondo emendamento proposto 
dal ministro, salvo che fosse stabilito, che la 
differenza fra . il minimo di 300 lire e la pen 
siono di diritto che spetterebbe all'insegnante 

.. licenziato per infermità nou incontrate per causa 
del servizio, sia messa a carico del Comune, 

Par:SIDENTE. Il relatore ed il signor ministro 

hanno già espresso la loro opinione ; spetta ' 
ora al Senato di prounnaìarsi in proposito. 
Intanto, nessun altro chiedendo di psrtare, 

dichiaro chiusa la discussione generala, 
Procederemo alla discussione degli articoli. 
Il progetto consta di vari articoli; il primo 

comma dell'art. 1• enumera· gli articoli della 
vigente legge da modificarsi. 

Perciò la prima parte del primo articolo e che 
ili~: . 

«Gli articoli 4, 7, 11;12, 14, 18, 19, 21, 23, 
28, 33, 36, :l9, 4(}, 50 e 52 della legge 30 di 
cembre 1894, n. 597 (testo unico) sono mo 
dificati nel modo seguente »: sarà votato quando 
si sarauuo approvati i diversi commi od articoli 
modificati. 

L'art. 4 modificato e sul quale evvi accordo 
tra l'UlHcio centrale e il ministro, dice così: 
Art. 4. - Gl' inaeguant! e i direttori delle 

scuole mantenute dai comuni, dalle provincie, 
o dallo Stato ali' interno o alt' estero, e degli 
asili infantili, nonchè gli insegnanti elemen 
tari, dei regi educatori femminili, per venire 
ammessi al Monte delle pensioni, devono pre 
sentare all'Amministrazione del!' istituto il ti 
tolo di abilitazione richiesto dalla legge per il 
rispettivo ufficio, fatta eccezione per le maestre 
degli asili infantili nominate anteriormente al· 
l' andata in vigore del regolamento generale 
sull'istruzione primaria, approvato col Regio 
decreto !) ottobre 180:>, n. (323. 

Non facendosi osservazioni, si intende appro- 
vato. · 
Art. 7. - Il contributo annuo dei comuni è 

stabilito nella misura di cinque ceutesimi del- 
1' ammontare degli stipendi minimi legali e degli 
aumenti sessennali che, in conformitàdellalecr(J'e eo 
11 aprile 188G, spettano agli insegnanti nelle 
scuole elementari obbligatorie, siano esse man 
tenute dai comuni o da altri a loro sgravio, ai 
direttori didattici anche senza insegnamento, 
agli assistenti, ai supplenti ed ai sottomaestri. 
Sarà pure dovuta dai comuni la stessa ragione 
di contributo sugli stipendi degli insegnanti, 
dei direttori e dei at-ttomaestri nello scuole fa· 
coltative e negli asili d'infanzia da essi man 
tenuti, nonchè sugli stipendi dci direttori e 
degli insegnanti elementari nei regi educatori 
femminili. 
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Per le scuola tenute da Corpi morali a sgravio 
totale 'l parziale degti obblighi del comune, il 
.:outribnto di nove centesimi sarà per intero a 
carico del comune, Renza dir iìto di rivalsa sullo 
stipendio dei maestrt e. dei direttori .. 
Per i direttori il contributo sarà corrisposto 

, sullo sripendo maggiore fra i minimi legali 
degli stipeudi spettanti alle classi delle scuole 

: del comune nel quale insegnano. 
Per i scttomaesu-i, ai. quali è affidata una ,. 

sezione di classe, a termine dell'art. 323 della 
legge 13 uovembro 1850, il ~ontributo sarà rag· I 
gnagliato sull' iutero stipe ud io minimo legale 
per tutto il periodo durante il quali. prestano 
tale funzione; ma il diritto di rivalsa del co 
mune sullo stipendio dcl sottomaestro è in ra 
gione do! quattro pt'r cento sullo· stipendio ad 
esso in realtà corrisposto, 

Per le scuole stahilite nei comuni o nelle / 
borgate aventi una popolazione inferiore ai : 
500 abitanti, e per quelle che stanno aperte 
soltanto una parte del!' anno, gli stipendi sa 
ranno calcolati nel loro ammontare effettivo. 
Se questo supera lo stipendio minimo kgale 
assegnato alle scuole rurali di terza classe, verrà 
ridotto a questa somma, in quanto riguarda la 

. iscrizione al .Monte o la hquidazione della pen 
sicne. So lo stipendio etfottivo è inferiore a 
430 lire verrà elevato a questa somma per gli 
effetti della iscrizione al Monte. 

easa è compreso fra .: lire 2,0~ e .}ire. €00, rila 
sciano la ritenuta dell'uno per cento, e del due 
per cento, se l'umÌnon.tare dell'assegnc stesso è 
fiUp~riore a lire 600. -- · · ' 
,In nessuncaso però le pensioni al netto della 

ritenuta dell'uno per cento potranno essere in 
feriori a lire tre;,:ento,. e quelle al .netto della 
ritenuta del due per cento potrauno essere in 
feriori a lire seicento> depurate dalla ritenuta 
dell'uno per cento. 

(Approvato). 

Art. 12. - Gl'insegnanti hanno diritto alla 
pensione dopo 25 anni di servizio regolare nelle 
scuole pubbliche elementari, negli asili d'infau 

i zia e nei regi educatori femminili. 
J Per gli effetti della presente legge si cumula 
il servizio· prestato sia nelle scuoio elementari, 
sia negli asili, sia nei regi educalori femmi 
nili anche in diverse Proviucie o Comuni dcl 
Regno, sia tìnatmentc nello scuoi!}. e!ementari 
e negli asi ii d' infanzi:1 mantenuti dallo Stato 

~ all'estero ed inscritti :11 Monto peusioui, 
(Approvato). 

L'art .. 14 è stato emendato dall' Utllcio ceu 
trale, ma il senatore Cantoni propone un nuovo 
emendamento. 

Lei.rg-o il testo dell'art. 14 come è proposto 
dull' Utllcio centrale: 

Per gl' insegnanti negli asi ii d'infanzia e nei Art. 14. - Per gli insegnanti ammessi al'.a li- 
regi educatori femminili il contributo Vt·rrà quidazione della pensione, l'ammontare di essa 
ragguagliato sullo stipendio annuo effettivo sarà determinato in base alla tabella A unita 
goduto dagli insegnanti, tenuto conto degli 11s- I alla presente IPgge. La somma liquidata non 
segni fatti in natura, e quando l'ammontare di I potrà superare la media degli stipendi goduti 
esso fosse inferiore a 430 lire verrà elevato a I nel!' ultin10 triennio, calcolati nel 1r.0Jo jrHli 
quosta somma per gli effetti della iscrizioue a.I cato al!' art. 7. Tuttavia la pensione del!' in 
Monte. · . segnante non potrà es$ere inferiori: l\ L, 300.· 

Lo stesso contributo di cin'lue centt'simi sarà ee ha superato i 3•) anni ùi So')rvizio, a L. 2.;(f · 
pagato dalle provincie, dallo Stato e dagli asili se il servizio prestato è cowpre:;o fra i. 20 ed 

. d'ii1fanzia costituiti in cnrpo morale cho 11b- i 30 anni; a L .. 200 se il eervi;iio prl'stato è 
biauo. dichiarato d'inscriversi a.I Alonte 1•er le compreso fra i 25 ed i 28 anni. 

· scuole che essi maùtengono. . Per gli insegnanti. pensionati con oltri 60 
Le norme per la riscossione dei contributi anni di età, la pensione minima è ~t:t1Ji:i1à in 

relativi alle scuole .ed agli a~ili d'infanzia man· L. 300, anche quando abbiano mP.ao di w auui 
tenuti dallo Stato all'estero saranno 8taliilite di servizio. 
dal regolamento. J>er le vedove ed orfani minorenni aventi di- 

(.Approvato). ritto alla. pensione, il limite minimo è di L. 151). 

Art. 11. Gl' iuse;;nauq che godono una pen· 
sione a carico del ~Iontf', se lammontare di 
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RICOTTI, relato1·e •. Domando. la .parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.· 
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ncerrr, relatore. A questo articolo Id già emen 
dato dall'Ufficio centrale, propongo di sostituire 
nelle ultime linee dcl primo comma alla di 
zione : e se ba superato i 30 anni di servizio » 

· quest'altra: e se ha raggiunto i 3G anni di 
servizio >, e ciò nello scopo che il minimo 
della pensione di 300 lire sia concesso allo in 
segnante appena raggiunto i 30 anni di ser 
vizio senza bisogno che li superi. · 
Propongo ancora di dire « se il servizio pre 

stato è inferiore ai 28 anni > invece di « se il 
servizio prestato è compreso fra i 25 e i 28 anni>. 
Inoltre propongo di sopprimere l'ultimo comma 
di questo articolo 14 che dice : e Per le ve· 
dove ed orfani minorenni aventi diritto alla 
pensione, il limite minimo è di L. 150 > per 
riprodurlo ali' articolo 21, e ciò allo scopo di 
mantenere l' armonia col testo della legg" dcl 
18\H, la quale provvede appunto alle pensioni 
delle vedove nel suo articolo 21. 

PRESIDENTE. Il signor ministro accetta queste 
modificazioni! 

NASI, ministi·o della pubblica istruzione, Non 
ho nulla in contrario. 

PRESIDE~TE. Ora leggo l' emendamento del 
sonatore Cantoni, proposto al 2° comma del· 
l'art. 14, il quale consiste nell'aggiungere dopo 
le parole e con oltre 60 anni di età> le altre 
e licenziati dall'ufficio per provata infermità >. 

Il senatore Cantoni ba facoltà di parlare per 
svolgere il suo emendamento. 

CANTONI. Ringrazio il ministro che ha accet 
tato il mio emendamento che comunicai anche 
al relatore. 
'L'onorevole relatore nel suo discorso ha com· 

battuto il mio emendamento prima di cono 
scerlo nei suoi termini precisi. Io non propongo 
che il maestro possa avere la pensione di 
300 lire quando cessa senz'altro- dall' ufficio, 
ma quando è licenziato per infermità. 

Con ciò noi abbiamo una buona garanzia che 
il maestro non può continuare nell'Ufficio; nè 
vale il confronto con coloro che, avendo 2! anni 
di servizio, non possono avere la pensione; 
perchè lo stesso caso si avvera anche in ge 
nere per gl' impiegati civili e per gli stessi 
maestri secondo il progetto presentato dall'Uf- 

- ficio centrale. Infatti, secondo questo, a 25 anni 
si hanno- 200 lire di pensione, mentre a 24 si 
ha diritto soltanto ad un'indennità. 
L'argomento dunque che ai è voluto addurre 
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contro la proposta mia e del ministro è un ar 
gemente che non vale, perchè prova troppo. 
Una ragiono grandissima in ravore dell'emen 
damento io la traggo dalla stessa proposta del 
I'Ufflcio centrale, il quale propone che il mae 
stro a 60 anni di età, quand' anche abbia sol 
tanto 25 anni di servizio, possa ottenere le 300 
lire. Ora io domando, per quale ragione date 
lo 300 lire a chi ha soltanto 25 anni di 
servizio e eo anni di età 1 Perchè credete 
che a 60 anni di età il maestro non sia più 
atto ad insegnare con vigore ed effìcacia. In 
verità è questo nn argomento che non dovrebbe 
essere posto innanzi dal senatore Ricotti, per 
chè, so vi è uno poco competente a giudicare 
degli acciacchi derivanti dall'età, è egli stesso. 
Egli prova col fatto suo che si può insegnare 
ben oltre ai 00 anni e non insegnare soltanto 
a ragazzi. 
In ogni modo, se voi ammettete che un uomo 

a 60 anni abbia un legittimo impedimento a 
continuare nell'insegnamento, dovete pur am 
mettere che ci sono altre cause anche mae- o 
giori che hanno lo stesso effetto; e tali sono 
le inf.:rmità che possono colpire uomini anche 
in buona età. 

Il senatore Ricotti dice che con ciò si apre 
l'adito a molti abusi. Ma è questa una buona 
ragione per farci commettere un'ingiustizia 1 
In verità non si vogliono ammettere quelle altre 
cause, perchè su di esse non si possono fare 
calcoli precisi e quindi si è incerti so il Monte 
del!e pensioni potrà. dare o non dare questa 
somma. Abbiamo qui una prova di quell' or 
rore dcli' indeterminato, che domina per solito 
i calcolatori e che nel caso· presente conduce 
ad una disposizione illogica e ingiusta. 

Quanto poi agli abusi che si temono, va 08• 
servato che, secondo la mia precisa proposta, 
non avrebbero 11 beneficio delle 300 lire tutti 
coloro che cessano dall' ufficio per ragione di 
salute, ma solo quelli che per tale ragione e 
a termini di legge vengono licenziati ; il qual 
caso non si può confrontare con quello degli 
impiegati civili che vanno volontariamente in 
pensione prima del tempo. Ma se si volesse 
porre anche un freno maggiore, io sarei di 
posto a concedere che una parte minore, per 
esempio un terzo della piccola differenza in più 
sulla pensione normale, fosse posta a carico 
dei comuni. 
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Io ripeto che se l'Ufficio centrale concede a 
quelli che hanno ClO anni il favore di avere 
quelle 60 o 100 lire di più, non è che un puro 
atto di giustizia il fare lo stesso favore agli 
invalidi. 

Un maestro sano e robusto a 60 anni può 
ancora lavorare; invece un uomo che sia am 
malato e per questa sua infermità non possa 
continuare il servizio, si trova in condizioni 
ben peggiori; e voi gli date meno unicamente 
perchè temete degli abusi! Sarebbe stato mollo 
più logico che l'Ufficio centrale, per esser più 
sicuro ne' suoi calcoli, non avesse accordato 
alcun favore neanche a quelli che hanno com 
piuto 60 anni. 
Nè a quest'atto di giustizia si possono opporre 

difficoltà Iluauziarle. 
Ilo già detto che una parte minore della dif 

ferenza potrebbe esser pagata dai comuuì ; ma 
il più deve andare a carico dcl 'Monte; e se 
questo non può vi deve sopperire Io Stato, 
trattandosi in ogni caso dì una somma certo 
non troppo gravosa. Infine lo Stato Italiano ac 
corda all'istruzione elementare una somma assai 
minore di quella che dovrebbe, se noi facciamo 
il confronto con altri Stati ; ed è certo che una 
volta o l'altra la dovrà aumentare notevolmente; 
così esigendo il servigio e non potendosi pre 
tender di più dai Comuni, almeno dai Comuni 
rurali, alcuni dei quali impiegano perfino un 
terzo, ed anche più, di tutto il loro bilancio 
per l'istruzione elementare. 

Ora in tali condizioni io credo cho in moltis 
simi comuni, i quali non hanno proventi spe 
ciali per l'istruzione o redditi patrimoniali, se 
si accresce la spesa per l'istruzione elementare, 
tutti gli altri servizi no sarebbero disorganiz 
eati. Ben diversa è la cosa per lo Stato, il quale 
avendo un bilancio molto più ampio, potrà, se 
è necessario, risparmiare qualche cosa in altri 
cespiti por accrescere la spesa a favore del· 
listruzione elementare. 
' Per queste ragioni io sarei contrario a porre 
tutta la differenza e anche la parte maggiore 
di essa, nella proposta che io faccio, a carico 
dei comuni, anche ammesso il caso peggiore, 
cioè che il Monte non possa, secondo i cal 
coli del Ricotti, contraddetti dall'ufficio stesso 
dcl ?t:onte, sopportare tutta quella dilferenza. 

PRESIDENTE. Dove troverebbe posto il suo emen- 
damento' 
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CANTONI. Dopo la parola età. 
· I maestri non hanno la pensione, per prin 
cipio generale, se non dopo 25 anni di servizio. 
I licenziati per infermità verrebbero equiparati 
a quelli che hanno 60 anni di età. . 

PRESIDENTE. Allora si direbbe: «con oltre 60 
anni di età o licenziati dal servizio per provata 
infermità>, ecc. 

CANTONI. È_stabilita la massima generale che 
i maestri non sono pensionati che dopo 25 anni 
di servizio; quindi l'obbiezione del presidente 
vale anche per :Ia proposta dell'Ufficio cen 
trale. Se si vuole chiarire meglio la cosa, si · 
può dire: «per gl' insegnanti pensionati con oltre 
60 anni di età o licenziati dall'ufficio per provata 
infermità dopo 25 anni di servizio, la pensione 
minima è stabilita>. ecc. ecc. 

NASI, ministro della pubblica istruzione. Chiedo 
di parlare. ' 

PRESIDENTE. No ha facoltà. 
NASI, minist1·0 della pubblica istruzione. L'ono 

revole Cantoni ha spiegato con tale efficacia 
d'argomentazioni e di parole il suo emenda· 
mento, che io non mi permetto di aggiungere 
altro in proposito. Siccome però io avevo pre 
gato l' Uillcio centrale e il Senato d'accogliere 
la proposta medesima in una forma più larga, 
parini opportuno dichiarare che accetto la for 
mula proposta dall'onor. Cantoni, e mi associo 
a lui nel pregare l'Ufficio centrale di acco 
glierla, con tutte quelle garanzie maggiori che 
nella sua prudenza credesse necessarie. 
L'ipotesi, fatta dall'onor. Ricotti, difficilmente . 

si può avverare. Come vuole il senatore Ricotti 
che a 25 anni di servizio chiedano il colloca 
mento a riposo quei maestri, che gallono uno 
stipendio discreto, per andare in pensione con 
solo 300 lire 1 
Ora esaminiamo l'ipotesi che il maestro non 

possa più prestare servizio. Il senatore Ricotti 
dice che può anche tratrrarsi di finta malattia e 
che i comuni sogliono essere condiscendenti. 
Ebbene, per evitare lipotetico abuso, si stabi 
liscano garanzie nella legge e nei regolamenti 
ma non si tolga ai maestri, che dopo i 25 anni 
sono ìnvalid], la possibilità di ottenere 300 lire 
di pensione, che si riduce, in fin dci conti, a 
meno di 80 centesimi al giorno. 
Io vivamente prego il Senato di dare questa 

prova di alT'ettuosa considerazione verso una 
classe molto infelice e molto numerosa, cancal- 

. , ·-. 
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laudo la per:masione errata che la ima causa guì la interpellanza fatta dal nostro collega il 
non sia eimpatica al Parlamento. Io ho deplo- prof. Cardarelli, che gettò un grido .dì allarme 
rato per il primo le agitazioni e le proteste contro quei miseri luoghi. Mi ricordo, tanti anni 
ispirate dai dubbi, che alcuni si sono permessi or sono, nei primi tempi che venni in questa 
di sollevare sulla serenità <lì giudizio, che porta aula, di aver riferite numerose nozioni attinte dal 
il Goveruo e il Parlamento nell'esame delle pro- congresso scolastico internazionale di Bruxelles 
poste interessanti la loro classe; ma ciò mi fa e fra le altre le infermità speciali che si. acqui 
tanto più desiderare che il Senato accolga la stano nelle scuole: tra le altre vi è l'afonia, 
mia preghiera. che dipende dall'insegnamento del canto corale 

Non dimentichi il senatore Ricotti che l' U.f- e dalla necessità di insegnare a sillabare ad 
tlcio delle pensioni non concede collocamenti a alta voce. Spesso e per tempo non poche mao 
riposo, se non dopo uua rigorosa visita sanità- stre cominciano a soffrire col petto, con la gola 
ria; perciò il couiuue nou è perfettamente li- e molte ve ne sono di malate. Non mi pare 
bero di mandare in pensione un maestro ele- quindi conveniente per il Senato di mettere la 
mentare, quando realmente non sia maiala. Ci visita militare per le povere donne, che infine 
sono già parecchie disposizioui che servono a non sono ehiamate al servizio di Ieva. 
garantire l'Istituto del Monte pensioni da ogni Rispettìamo queste povere infelici; abbiamo 
sorpresa e da ogni abuso. in loro fiducia. Se io avessi dovuto proporre 

Mi lusingo perciò che l'Ufficio centrale vorrà qualche emendamento, avrei voluto una distin 
accettare l'emendamento, e prego il Senato di zioue fra l'età della donna e quella del!' uomo 
considerare che io ho ahbandouato l'articolo già nella misura degli anni di servizio utili per 
proposto dal Governo ed approvato dalla Ca· oiteuere la pensione. Poichè questo non si è 
mera, consentendo nella proposta dcli' Ufficio fatto, raccomando che formi argomento di legge 
centrale, alla quale si tratta solamente di fare futura. Ora andiamo avanti, Sursum corda, mio 
una aggiunta, che non contradice sia nel prin- caro generale; si ricordi della sua gioventù ed 
ci pio chi! nell'applleazione al sistema che I' Uf- abbia bontà per le maestre. Approviamo I' ar- 
.tlcio medesimo ha creduto preferire. ticolo emendato senza rigori. 

PIERANTONI. Domando la parola. RICOTTI, relatore. Domando di parlare. 
PRESIDE~TE.' Ila facoltà di parlare. PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
PIERANTONI. Mi permetta il Senato che io fac- RICOTTI, relatore, Il senatore Cantoni ha difeso 

eia una dichiarazione. Non credo che rimarrà con molta efficacia il suo emendamento col quale 
personale, anzi spero che cercherà il cuore di egli vorrebbe accordare il minimo di 300 lire di 
tutti i colleghi cbe seggono in questa Assem- pensione agli insegnanti che saranno licenziati 
bica. Abbiamo inteso sinora parlare soltanto per infermità non incontrate per motivi di 
dci maestri, i quali se ne possono andare per servizio. Questa proposta dell'onor. Cantoni ha 
tempo e relativamente giovani, ed abbiamo in· bisogno di qualche ulteriore spiegazione. Os 
teso ricordare il diritto comune, per cui tutti servo anzitutto che la proposta Cantoni avrebbe 
gli Impiegati dello Stato, se provano una ma- effetto sui soli insegnanti licenziati prima che 
lattia, cl.e li renda inabili al servizio vanno in abbiano raggiunto i 30 anni di servizio od i 
pensione. Io un solo conforto ho avuto nell'es- 60 di età, poichè per gli altri già provvedo il 
sere onorato dell' ufficio di Commissario in disegno di legge proposto dall'Ufficio centrale. 
questa legge, lo avere notato che nella patria Osservo ancora che se nella pratica applicazione 
nostra va crescendo il numero delle donne che la dichiarazione di inabilità dell'insegnante a 
si dedicano ali' insegnaurento elementare. Biso- continuare il servizio per infermità, si potesse 
gna vivere nei villaggi per vedere quale abue- ruantenere nei limiti di rigorosa giustizia, la 
gazione hanno quelle povere giovanette esposte proposta Cantoni potrebbe essere accettata. Ma 
a. seduzioni e a vivere usando cure materne, nella mia risposta al ministro ho già detto 
quando prevedono che difficilmente saranno ma- come la proposta, .del resto molto. simpatica, 
dri. Noi sappiamo che i locali delle scuole ele- darebbe luogo molto probabilmente a grandi 
mentari sono in gran parte cattivi. Mi ricordo abusi le cui conseguenze sarebbero un .note 
ancora la relazione del Torraca, alla quale se- tevole aggravio per le finanze del Monte. L'ono- 

1 
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revole Cantoni ha indicato quale mezzo per 
ovviare agli abusi nella dichiarazione d' inabi · 
lità dci maestri a proseguire nell'impiego per 
informità, di richiedere l'intervento dei medici 
militari. Sarebbe questo un pagliativo di dub 
bia efficacia ed in ogni caso non attuabile per 
i piccoli comun lontani dai presidl dove i me 
dici militari hanno la loro dimora. 
Il solo rimedio veramente efficace sarebbe 

quello di mettere a carico dei comuni una parte 
dell'aumento di pensione che sarebbe accordata 
a questi insegnanti. Mi pare che l'onor. Can 
toni non sarebbe alieno di aggiungere questa 
clausola alla sua proposta, in tal caso io potrei 
acconsentire alla proposta stessa. 

CANTONI. Domando h parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare: 
CANTONI. Ho detto che il Comune dovrebbe 

alla peggio pagare soltanto una parte minore 
della differenza, mentre il resto toccherebbe al 
Monte pensioni; e se questo non può, dovrebbe 
soccorrere lo Stato. Ma ad ogni modo io credo 
che dobbiamo prima approvare l'emendamento, 
indipendentemente dall'ente che dovrà poi sop 
portare questa piccola spesa. 

PRESIDENTE. V Ufficio centrale accetta purchè 
sia dichiarato che il di più vada a carico del 
Comune. Ma il senatore Cantoni propone sem 
plicemente che si dica: e o li;enzi~ti .dall'~f~cio 
per provata informità dopo 2o anm di aervizto >. 

Se non viene fatta altra proposta, non ho 
che da mettere ai voti quella del senatore Can 
toni. Dunque il comma di cui si parla sarebbe 
concepito cosi: e Per gl'insegnauti pensionati 
con oltre GO anni di età, o licenziati dall'ufficio 
per provata infermità, dopo 25 anni di servizio 
la pensione minima è stabilita in L. 300 >. 
L' L'illcio centrale accetta! 

RICOTTI, relatore. L' Uffìcio centrale l'accetta. 
PRESIDENT&. Allora lo metto ai voti. 
Chi lo approva voglia alzarsi. 
(Approvato). 
L'ultimo comma dell'art. 14 viene traspor 

tato all' articolo 21 j di guisa che l'art. H viene 
ridotto a 2 soli comma. 

Metto a partito il complesso dcl!' art. H mo· 
diflcato dall' Utllcio centralo e dal senatore 
Cantoni. 
Chi lo approva Yoglia alzarsi. 
(Approvato). 
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Ora passiamo ali' art 18, il testo del quale è. 
comune al progetto del Minist•?ro e dell'Ufficio 
centrale. 

Lo rileggo: 
Art. 18. - La veJova del maestro inscritto al 

Monte delle pensioni, contro cui non sia stata 
pronunciata sentenza definitiva di· separazione 
di corpo per colpa di lei, ed in mancanza di 
essa gli orfani minorenni, hanno ùirhto ad una 
indennità se il maestro muore dopo un numero 
d'anni di servizio superiore a IO ed inferiore 
a 25, purchè il matrimonio sia stato contratto 
almeno un anno prima del giorno in cui l' in· 
segnante cessò dal servizio, ovvero vi sia prole, 
benchè postuma, di matrimonio più recente. 
L'indennità è pari alla metà di. quella che 

sarebbe spettata al maestro al giorno della 
morte, secondo le disposizioni stabilite dall'ar 
ticolo 15. 
L'indennità sarà ripartita secondo le normo 

e la misura da determinarsi dal regolamento, 
fra la vedova e i tigli minorenni, quando questi 
per essere di altro letto, o per i.ltra ragiono, 
non coabitassero con essa. 
Agli orfani delle maestre, morte dopo un 

numero di anni di servizio superiore a 10 e 
inferiore a 25, è concessa l'indennità nella stessa 
misura indicata nel comma precedente, ambe 
se abbiano il padre vivente. 
Chi lo approva voglia alzarsi. 
(Approvato). 
Art. 19. - La vedova che si trova nelle 

condizioni indicate nell' articolo precedente, 
quando il maestro venga a morire dopo 25 anni 
dì servizio, avrà diritto di conseguire, in con· 
corso con la prole, una pensione riversibile per 
intero sul gruppo degli orfani. 
Gli orfani di maestre, anche se abbiano il 

padre vivente, nonchè gli orfani di padre e di 
madre godranno una pensione pari alla metà 
di quella che fu o si sarebbe conferita all'in 
segnante alla data della morte. 
La vedova che passi a seconde nozze perdo 

il diritto alla pensione, la quale sarà devoluta 
a beneficio degli orfani. Perdono anche la pen 
sione gli oiCani quando raggiungono !"età mag- . 
giore; e le orfane, anche durante la minore 
età, quando contraggono matrimonio. 
Saranno determinate con apposito regola 

mento le norme e la misura, secondo le quali 

: ...... 
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ei dovrà dividere la pensione tra la vedova ed 
i figli, quando questi, per essere di altro letto, 
o per altra ragione, non coabitassero con essa. 
Le quote della vedova e degli orfani di un 

insegnante che muoiono o perdono il diritto 
alla pensione, spettano agli altri aventi diritto. 
(Approvato). 

PRESIDENTE. Viene ora un articolo nuovo pro· 
posto dall'Ufficio centrale in surrogazione del· 
l' ultimo comma dell'art. 14. 

Questo nuovo articolo che prenderebbe il 
n. 21 suona così : 

e Le pensioni alle vedove ed agli orfani, li 
quidate in conformità degli articoli 19 e 20, non 
potranno eccedere i due terzi di quello che sa 
rebbe spettato, o che era già stato assegnato 
agli insegnanti. In ogni caso se la pensione è 
inferiore alle L. 150 annue, verrà elevata a 
questa somma s , 
Il signor ministro accetta questo nuovo ar- 

iicolo 9 · 
NASI, minisfro della pubUica i.~tru;;ivne. Lo 

accetto. 
PRESIDENTE. Allora se non si fanno osserva 

zioni pongo ai voti il nuovo articolo 21 dcl 
quale ho dato lettura. 
Chi lo approva voglia alzarsi. 
(Approvato) 
Veniamo ora ali' art. 23 al quale furono ap 

portate alcune modificazioni dal!' lJfficio cen 
trale. 
Lo rileggo .secondo il testo dell'Ufficio cen 

trale. 

Art. 23. - La vedova, o, in difetto di essa, 
i figli minorenni del!' insegnante morto per uua 
delle cause contemplate alla lettera a dell' ar 
ticolo 15 hanno diritto : · 

ad una pensione, vitalizia per la vedova, 
temporanea per gli orfani, pari ai due terzi 
dello stipendio annuo assegnato ali' insegnante 
netì'ultìmo anno di servizio. 
La causa della morte dovrà essere posteriore 

al matrimonio. 

Interrogo il ministro se accetta la varianti 
introdotte dall'Ufficio centrale. 

MA.SI, ministro della pul>l>lica istruzione. Di 
chiaro di accettarle. 

PRESIDENTE. Do ora lettura dell'aggiunta pro 
posta dal senatore Donasi. 
L'articolo dice : e la causa della morte dovrà 

essere posteriore al matrimonio: 
Il senatore Donasi vorrebbe si aggiungesso 

questo periodo: 
e Se peraltro il maestro per la malattia con 

tratta per causa del servizio muoia in stato di 
pensione, alla vedova ed agli orfani non potrà 
essere assegnata una pensione maggiore di 
quella da lui già conseguita :.. 
Il senatore Donasi ha facoltà di svolgere la 

sua proposta. 
BONASI. Plaudo al sentimento che ha guidato 

l'Ufficio centrale nel proporre questa aggiunta 
perchè risponde ad un sentimento altamente 
umanitario e civile, il quale porta a dare un se 
gno sensibile di riconoscenza alle famiglie di quoi 
valorosi maestri i quali per causa di servizio 
abbiano contratta una malattia che li ha spenti 
innanzi tempo. 
Però, accettando l'articolo nei termini precisi 

in cui è proposto, si può andare incontro ad 
una incongruenza che, a mio modo di vedere, 
sarebbe conveniente eliminare e l'incongruenza 
sarebbe questa: non è eccezione il caso che il 
maestro liquidi una pensione minore dci due 
terzi dello stipendio dell'ultimo trieunio di ser 
vizio da esso prestato. Anzi questo è un caso 
che si verifica molto sovente e lo desumo anche 
dalle stesse dichiarazioni che oggi qui in Se 
nato ha fatto l'onorevole relatore. 
Ora, se un maestro per causa di servizio con 

trae una malattia che lo rende impotente a con 
tinuare nel medesimo, deve essergli liquidata 
la pensione. 

Se poi questa stessa malattia che ha contratta 
in servizio, dopo che gli è già stata liquidata 
la pensione, Io conduce a morte, secondo· il 
testo proposto dall'Ufficio centrale, alla vedova 
va assegnata una pensione uguale ai due terzi 
dello atìpeudio dell'ultimo anno di servislo, 
Il che, tradotto in altre parole, vuol dire che 

alla vedova dovrebbe essere assegnala una pen 
sione maggiore di quella che era stata liqui 
data a quell'infelice maestro, il quale per com 
piere il proprio dovere ha contratto la malattia, 
causa della sua morte prematura. 
Questa a me pare una grave incongruenza, 

perchè sarebbe doloroso che la morte del padre 
di famiglia avesse a considerarsi da' suoi 

-Òr _; 
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' 
membri come un danno cessante cd un lucro 
emergente, e che si avessero a valutare i ser 
vizi del maestro dopo che è morto, più di 
quando era 'tivo e sofferente in causa della 
malattia da esso contratta. io servizio. 
Ecco la ragione dell'aggiunta che io ho pro 

posta e spero troverà assenziente anche l'Uflì 
cio centrale ed il ministro. 

RICOTTI, relatore. Domando la parola. 
PRESIDEIITE. Ha facoltà di parlare. 
RICOTTI, relatore. Ritengo che la proposta 

dell'onor. Bonasi debba essere presa in seria 
considerazione. 

È verissimo che il ministro e 1' Ufficio cen 
trale fecero, nelle loro proposte, larghissime 
concessioni di favore alle vedove ed agli orfani 
degli insegnanti morti in consèguèuza delle 
ferite riportate o infermità contratte a cagione 
delle loro funzioni, ma trattandosi di casi ec 
cezioualisslmi e moralmente meritevoli dci più 
grandi riguardi, il trattamento, oltremodo fa· 
vorevole, proposto dal ministro e dal!' Ul!lcio 
centrale, mi sembra pienamente giustificato. 
}!a le considerazioni" svolte dall'onor. Bouasi 
hanno pure il loro valore. 
Non mi sembrerebbe quindi inopportuno che 

il proposto emendamento fosse rinviato all'Uf 
flcio centralo, il quale potrebbe riferir domani 
dopo aver studiato meglio quali sarebbero le 
conseguenze della proposta dcli' onor. Bonasi. 

FI:!ALI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
1mau. Lo considerazioni dell'onor.· Donasi 

apparlscono gravi; ma prrgo l'Ufficio centralo 
il quale si è riservato di studiare la questione, 
di osservare che anche collo leggi vigenti sulle 
pensioni ordinario, st veritìca qualcuna di quelle 
che all'onor. Uonasi sembrano incongruenze. 
Suppongasi che un ufficiale sia collocato a 

riposo per una ferita riportata poco grave, 
onde egli sia messo per esempio io terza ca 
tegoria, la quale ha diritto al minimo della pen 
sione, che si trasmette poi per un terzo alla 
famiglia superstite. Ma se poi nell'ufficiale già 
in pensione si manifosti una. conseguenza più 
grave della ferita riportata, e tale che lo con 
duca alla morte, allora si riconosce che la fe 
rita che aveva dato titolo al minimo della pen 
sioue lo dà invece al massimo, con rivorsibilità 
non più d'un terzo, ma della metà; e così per 
la morte dcl ano autore si avvantaggi:l econo- 

&O 

micamento la condizione della sua famiglia. Con 
siffatta applicazione della legge delle pensioni 
agli ufficiali, non si crede di offendere nè il 
principio della. equità, nè quei sentimenti che 
non bisogna mai turbare in seno alla famiglla. 
Prego l'onor. Ilonasi e l'Ufficio centrale di 

toner presenti queste ed altre condizioni di· 
cose derivanti dalla legge comune delle pen 
sioni; la quale giustamente, come propone iL 
nostro Ufficio centrale, non tiene conto della 
durata dcl servizio per corrisponrlero in misura 
diversa la. pensione alle famiglie dei maestri 
morti per causa di servizio. 

C!VALLI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ifa facoltà di parlare, 
CAVALLI, segretario dell' Uffi,cio centrale. IIo 

chiesto la. parola per pregare I' onorevole se· 
natore Donasi di volere ritirare la sua proposta, 
la quale farebbe ritardare l' approvazione di. 
questa legge, che ci è costata molti eludi, corno 
lo prova il lavoro fatto dal nostro egregio 
relatore; mentre dcl resto la disposizione dcl- 
l'articolo si ispira anche ad un principio di 
umanità. 

. BON.1.SI. Domando di parlare. 
PRESIDEi\TE. Ne ha facoltà, 
BONASI. Vista la. resistenza che l'Ufficio cen 

trale oppone a una proposta, che a me pareva 
logica e ragionevole, io non insisto e la ritiro. 

CAVALLI, dell' l/ffleio centrale. L'Ufficio cen 
tralo la ringrazia. 

PREWltNTt:. .Essen Io ritirata la proposta dcl 
senatore Bonasi, pongo ai voti l'art. 23 nel .. 
senso modificato dall' Ufficio centralo. 
Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato). 

Art. 28. - La presente legge, salvo le di 
sposlzloni sopra indicate, non è obbligntoria 
per quei comuni dove già, al 1° gennaio 1879, 
erano in vigore regolamenti per assegnazione 
di pensioni a.gli insegnanti elementari e finchò · 
quei regolamenti non saranno abrogati. 
Negli anni di servizio necessari per l'ammls 

siono al godimento della pensione o della in 
dennità da conferirsi ali' insegnante e rispettl- . 
vamcnto alla sua vedova od ai suoi ortanì, si 
computano anche quelli di servizio nelle scuoio 
mantenute dai comuni dove esistono regola·· 
menti speciali, e dove esistevano al J• gennaio · 
1870, non che quelli trascorsi alla dipendenza . 
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dello Stato negli uffici d'istitutore nei convitti 
nazionali e di ispettore scolastico, o in altri, 
sempre però nella carriera dell'insegnamento 
e della educazione elementare. 
La pensione o l'indennità sarà in tal caso 

liquidata ai termini della presente legge, e ri 
partita a carico del Monte e dei comuni indi 
cati nel primo comma del presente articolo, o 
dello Stato, in ragione della somma totale de 
gli stipendi effettivi che i comuni obbligati e i 
comuni non obbligati al contributo, o lo Stato, 
abbiano corrisposto all'insegnante. 
Il pagamento dell'intera pensione o dcli' in 

dennità liquidata, però, sarà 'serapre fatto di· 
rettamente dal Monte, il quale si rivarrà sui 
comuni o sullo Stato della quota messa a loro 
carico, per lo Stato nei modi da stabilirsi col 
regolamento, e per i comuni con quella mede 
sima procedura che è stabilita per l'esazione 
dei contributi. 
Rimangono salve in ogni caso le speciali di 

sposizioni o convenzioni più favorevoli agli in· 
segnanti già fatte, o che si facessero anche 
dai comuni che, a tenore della presente legge, 
sono e rimangono soggetti al Monte. 
I maestri e i direttori, che alla data della 

promulgazione della presente legge si trovino 
in servizio presso comuni, dove siano in vigore 
regolamenti speciali per assegnazione di pen 
sionì, hanno diritto di accumulare agli effetti 
della indennità o della pensione il servizio com 
piuto in altri comuni parimenti non soggetti 
al Moute. 
Tali indennità o pensionl avranno carattere 

ed effetto di spesa obbligatoria. 
Con decreto reale saranno stabilite· le norme 

per l'applicazione di questo articolo. 
(Approvato). 

Art. 33. - Il godimento delle pensioni co 
. mincia a decorrere dal giorno in cui cessa lo 
stipendio degl' insegnanti. 
L' indennilà potrà essere chiesta dall' inse 

gnante o dalla vedova o a nome degli orfani 
minorenni entro tre anni dalla data della ces 
saziane dello stipendio. 
Quando l'insegnante, a favore del quale eiasi 

già Iìquidata I' indennità o la pensione, riprenda 
servizio ia una scuola pubblica elementare, in 
un asilo infantile inscritto al Monte delle pen 
sioni, od in una scuola elementare dei regi edu- 

·..1 

catorl femminili, potrà esso. continuare a go 
dere della pensione e verrà inscritto. nuova 
mente al Monte per conseguire la "indennità o 
la nuova. pensione, in ragione del nuovo ser 
vizio prestato e secondo le norme della pre 
sente legge. 
Potrà peraltro l' insegnante acquistare il di 

ritto a che l'indennità o la pensione gli siano 
calcolate in . ragione del tempo totale passato 
nell'insegnamento, quando egli compensi il 
Monte delle sommo pagategli a titolo d'inden 
nità o di pensione e dei relativi interessi com 
posti e rinunzi al godimento della pensione 
già Iiquidata. 
(Approvato). 

Art. 36. - La Commissione di vigilanza sulla 
Cassa diii depositi e prestiti vigila anche la ge 
stione del Monte pensioni. 

Una Commissione tecnica per gli Istituti di 
previdenza amministrati dalla Cassa dei depo 
siti e prestiti, composta di due rappresentanti 
di ciascuno dei due rami del Parlamento e di 
due funzionari della Cassa stessa, esaminerà i 
programmi dei bilanci tecnici, quelli delle sta 
tistiehe dei compartecipanti, cd in base ai ri 
sultati ottenuti proporrà ai Ministeri compe 
tenti le opportune variazioni nelle tabelle di 
liquidasione delle pensioni, o noi contributi, 
come pure nel sistema di ripartizione degli utili. 
Della Commissione tecnica predetta faranno 

parte un funzionario di ciascuno dei Ministeri 
dai quali dipendono le classi degli iscritti e due 
di questi ultimi per ciascun Istituto di previ 
denza; gli uni e gli altri interverranno con 
voto deliberativo nelle adunanze della Commis 
sione in cui si tratta dell'Istituto nell'interesse 
del quale furono nominati. 
Possono essere chiamati a far parte della 

Commissioue tecnica altri che, per ragioni d'uf 
ficio, si occupiuo specialmente d' Istituti di pre 
videnza. in numero non superiore a quattro. 
(Approvato). 

Art. 39. - L'iscrizione nel bilancio del Mi 
nistero della pubblica istruzione della somma 
di lire trecentomila al capitolo speciale: e Sus 
sidio al Monte per le pensioni agi' insegnanti 
elementari >, stabilita dalla. legge 16 dicem 
bre 1878, n. 4046 (:ierie:2•) per dieci anni a . 
partire dal 1° gennaio 1879, e continuata per 
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altri dieci anni a partire dal l 0 gennaio 1889 
per effetto della legge 23 dicembre 1888, 
n, 5858 (serie 3"), è sostituita. da uguale stan 
ziameuto per altri dieci anni a partire dal 
1° luglio 1002. 
La detta somma sarà inscritta col titolo suin 

dicato nel bilancio passim del Ministero dcl 
tesoro. 

(Approvato). 

I ,. 
' 

Art. 46. - Le pensioni degli iusegnauti nelle 
scuole elementari mantenute dai comuni, dall« 
provincie e dallo Stato ali' interno o all'estero 
quelle degl' insegnanti negli asili infautili e 
quelle degl' insegnanti nello scuole elementari 
dci regi educatori femminili che rispettiva 
mente si trovavano in ufficio al ·1 • gennaio 
degli anni 1870, 1889 e 1895, saranno liquidate 
per tutto il servizio utile prestato in scuole, in 
asili e nei regi educatorl cumulativa.nento: 

a) per quelli che alle date sopra iudìcate 
avevano una età minore di 30 auni compiuti 
sulla base della tabella A; 

/;) per quelli che avevano un'età superiore 
agli anni 30 sulla baso della tabella A colla 
diminuzione dì un dodicesimo. 

Anche le indennità spettanti, a tenore del· 
l'art 15, agi' insegnanti contemplati nella let 
tera b del presente articolo, saranno diminuite 
di un dodicesimo. 

Le pensioui e le indennità dcgl' insegnanti 
nrgli asili iufautili che si trovavano in ulllcio al 
l 0 gennaio 1880 e che approfittassero della fa. 
collà concessa dagli articoli 42 e 43, saranno 
Iìquidate con le norme fissato per la valutazione 
delle pensioni e delle indennità agli iusegnauti 
nelle scuole elementari. 

Le pensioni degli insegnanti, di cui alla pre 
cedente lettera b, alle quali sia stata già ap 
plicata la riùuzioue del dodicesiuro non uotranuo . ' ... mai essere minori dei limiti minimi di L. 300, 
2t0, o 200, stabilili dall'art, 14 in relazione al 
numero degli anni di servizio prestati; quando 
poi risultassero superiori al limite massimo della 
media triennale, ùi cui all'articolo stesso, ver 
ranno riportate a questo limite. 

(Approvato). 

Segue ora l'articolo 49 che l' UIHcio centrale 
propone nella seguente dizione: 

62 

Art. 49. - Le pensioni alle vedove ed agli. 
orfani degli insegnanti di cui ali' art. 40, non 
dovranno mai essere inferiori a lire 150 e se 
nella liquidazione risultassero minori, saranno 
elevate a ta'e somma. 

(Approvato). 

Art. 50. - A partire dal giorno 1° gen 
naio 1003 agli iuseguanti, alle vedove ed agli 
orfani, già pensionati si accorderà la pensione 
liquidata con le modificazioni contenute nel 
presento art. 1. 
(Approvato). 

Art. 52. - Entro sei mesj dalla pubblicazione 
della presento leggo, il Governo del Re prov 
vederà alle necessarie modificazioni del rego 
lamento approvato con regio decreto 25 aprile 
1807, n. HO. 
Nello stesso regolameuto verranno stabilite 

la..norme per il riconoscimento deì serviz! utili 
anteriori al 1871) e le disposizioni opportune 
per agevolare l'accertamento degli ulteriori 
servizi utili all'atto della liquidazione dell' in· 
dennità o della peusione. 
(Approvato), 

PRESJi)ENTE. Pongo ora ai voti la prima parte 
d,.11' art. I colla quale si approvano le modifì 
caziou] testè votato, 

La rileggo: 

Art. 1. 

Gli articoli 4, 7, 11, 12, 14, 18, 19,21. 23, 28, 
33, 26, 3\l, 46, 40, 50, e 52 della legge 30 dicem 
bre 1804, n. 597 (testo unico) sono modificati 
nel modo seguente: 

Chi lo approva voglia alzarsi. 
(Approvato). 

Art. 2. 
Ciascun Consiglio provinciale scolastico tiene 

un registro generale, nel quale, distintamente 
per ogni insegnante della provincia Inscritto 
al Monte, sarà presa nota di tutti gli atti di 
stato civile e di quelli comprovanti l'abilitazione 
ali' insegnamento, le nomine, le conferme, le 
couceasioni di aumenti sessennali, le sospen 
sioui, le riassunzioni in servizio, i licenziamenti, 

. .. ~·· 
I. t ! .. ' 

-, 
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od altro che valga a stabilire Ja storia dcl ser 
vizio didauìco. 
Nel registro stesso sarà presa nota delle sen 

tenze di condanna passate in giudicato; nouchò 
delle assegnazioni delle pensioni e delle in 
dennità. 
Tutti i documenti dai quali risultano le notizie 

predette si conserveranno in apposito fascicolo 
per ciascun insegnante. 
Il registro generale èegli lnsegpanti all'estero 

urà tenuto dal Ministero degli affari esteri. 
Ogni insegnante inscritto sarà munito, a cura 

dcll'Ammiuistraziono dcl Monte, di un libretto 
o stato di servizio, nel quale l'interessato dovrà 
indicare tutto le notizie relative ai servizi di· 
dattici prestati. 
(Approvato). 

Art. 3. 
È data facoltà all' Insegnante, o ad altri a 

favore di bi, di eseguire veraamcuti volontari 
al Monte pensioni, in misura non minore d(6 
e non maggiore di 100 lire annue, da accredi 
tarsi all'insegnante in apposito conto indivi 
duale insieme ai rispettivi interessi annuali, 
Talutati al saggio medio d'investimento dei 
fondi del Monte pensioni, riùotto dcl 2 per 
cento per le relative spese d' amministrazione. 

Il capitale per tal modo costituito verrà pa· 
gato al titolare dcl conto individuale od ai suoi 
eredi legittimi o testamentari quanùo il depo 
aitante cessi per qualunque motivo ùal servizio, 
salvo il disposto dcl secondo comma dell' arti 
colo seguente. 
(Approvato). 

Art. 4. 
A richiesta del titolare del conto individuale 

o della vedova o degli orfani minorenni, aventi 
diritto a pensione e al momento che la conse 
guono, il capitale predetto potrà essere trasfor 
mato rispettivamente in speciale assegno vita· 
lizio o temporaneo fino al 21 • anno di età, in 
ogni caso esente dalla ritenuta di cui all'arti 
colo 11. 
(Approvato). 

Art. 5. 
. Col regolamento saranno'[delerminate le norme 
per .il servizio dei versamenti voloutari e dci 
conti individuali rispettivi. 
. (Approvato). 

Art. 6. 

Ogni campagna di guerra è calcolata come 
un anno di servizio utile per il conseguimento 
della pensione, senza che i maestri debbano 
pagare al Monte alcun contributo per il periodo 
di tempo corrispondente. 
li valore capitale relativo all'aumento della 

pensione dipendente dal riconoscimento delle 
campagna di guerra, verrà corrisposto al Monte 
pensioni all'atto delle singole liquidazioni dal 
Ministero della pubblica istruzione, che toglierà 
i fondi necessari dai capitoli dcl proprio bi 
lancio passivo attualmente intitolati: « Retri 
buzioni a titolo d'incoraggiamento ad inse 
gnanti elementari distinti, ecc. »; «Sussidi ad 
insegnanti elementari bisognosi, ecc. » 

· (Approvato). 

Art. 7. 
L'art. 49 della leggo 30 dicembre 180:1, n. ~07 

(testo uuico) è soppresso. 
(Approvato). 

Art. 8. 
Il Governo dcl Re provvederà al coordina 

mento e alla pubblicazione dcl testo unico delle 
leggi sul Monte pensioni, entro tre mesi dalla 
entrata in vigore della presente legge. 
(Approvato). 

Come ultimo articolo il senatore Cantoni pre 
senta la seguente proposta: e Le disposizioni 
di questa legge avranno effetto dal I" gen 
naio 1903 >. 
Il senatore Cantonì ha facoltà di svolgere la 

sua proposta. 
CANTONI. Io spero che il Senato non avrà al 

cuna difficoltà ad accettare questo articolo il 
quale viene a togliere ogni inconveniente del 
ritardo e ad affrettare l'applicazione di questa 
legge. Noi possiamo essere sicuri che fra un 
mese o poco più essa sarà approvata; ma in- . 
tanto i maestri pensionati, senza questa pro 
posta, perderebbero per un mese i vantaggi 
di questa legge. 

PRESIDENTE. Il ministro e l'Ulflcio centrale ac 
cettano questa aggiunta 1 

CAVALIJ, segretario dell'Ufficio centrale. LTf 
ficio centrale accetta la proposta del senatore 
Cantoni • 

. . 
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IU8I, ministro della pubblica istn1.:iune. La 
s cceuo anch'io. 1 

PRESIDI::m~. Pongo ai voti l'articolo aggiuuto, 
proposto dal senatore Cantoni. 
Chi lo approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato). 
Domani si procederà - alla votazione a scru 

tinio segreto di questo disegno di legge. 

Presentazione di disegni di legge. 

OTTOLE~Gm, ministro dell a guc1Ta. Domando 
la parola, 

PRE~IDENiE. Ila facoltà di parlare. 
OTTOLE:rnm, ministro della gucn·a. Ho l'onore 

di presentare al Senato due disegni di lqgge, 
uno riguarda «I' istituzione dci farmacisti mi 
litari di complcmento s , e l'altro si riferisce «a 
modificazioni alla legge sull'avanzamento ri 
guardante la carriera degli ufficiali di stato 
maggiore >. 

PRESIDEUTE. Do ~ lto al signor ministro della 
presentazione di questi due disegni di legge 
che saranno stampati e distribuiti agli Uffici. 
Leggo ora l'ordine dcl giorno per la seduta di 
domani alle oro 15: 

I. Votazione a scrutinio segrete del disegno 
di legge: 

Modificazioni alla legge 30 dicembre 1804, 
n. UD7 (testo unico) sul l\Ionte pensioni dei 
maestri elementari (N. 13()). 

II. Discussione dei seguenti disegni di legge: 

Rendiconto generale consultivo dell'Animi· 
nislrazionc cl elio Stato per l'esercizio flnauzia 
rio 1800-900 (N. 141); 

Reudicouto generale consuntivo dell'Ammi 
nistrazione dello Stato per l'esercizio finan 
ziario 11)00-00 l (:-i. }4j) ; 

Modificazioni al testo unico delle leggi sul- 
1' ordinamento dcl R. esercito e dei servizi di 
pendenti dall'Amministrazione della guerra, · 
approvato con R. decreto 14 luglio 1808, u. 525, 
modificato con leggi 7 luglio 1901, n. 285, e 
21 luglio lD02, n. 303 (x. 130; 

Modificazioni ali' art. 33 della legge 21 lu 
glio lSOG, u. 251, sull'avanzamento nel R. eser 
cito, modificata con leggi 6 marzo 1S08, 3 e 
21 luglio 1002, n. 50, 2 l7 e 303 (N. 1-tO) ; 

Modiflcazioui alla tabella n. XIV degli uf 
/lciali del Corpo veterinario militare, del testo 
unico delle leggi sul!' ordìnameuto dcl R. eser 
cito e dei servizi dipendeuti dall'Amministra 
zione della guerra, approvato con R. decreto 
14 luglio l 8!l8, moùi!lcato con leggi 7 luglio 
iooi e 21 luglio 1902, n. 285 e 30:! (N. 141); 

Modiflcaaioue ali' art, ID della legge 2 lu 
glio 18!)ù, n. 254, sull'avanzamento nel R. eser 
cito, modificata con leggi O marzo l8!J~, n. 50, 
3 e 21 luglio 1002, n. 217 e 303 (~. 142); 

Abrogazione dell'art. GS della legge 2 lu 
glio 18DCl, n. 25-1, sull'avanzamento nel R, eser 
cì to, modificata con leg·gi Cl marzo I 808, n. 50. 
3 e 21 lug lio ioos, 11. 2-17 e 303 (N. 143); 

Disposizioni relativo alla proclamazione dei 
Consiglieri comunali e provinciali ed alla rin 
novaztone ordinaria dei Consigli comunali e 
proviuciali (ii/. 140); 

Agg-iuuta agli articoli 5(3 e !):1 della legge 
comunale e provinciale (testo unico) 4 maggio 
1808 relativi ali' epoca dello elezioni comunali 
iu alcuni Comuni (N. 2'.'1). · 

La seduta è sciolta (ore 18 e 10). 

llcenziat1 par la m:11~a 23 dicembre 1902 (or• 16). 

F. Dli LL'ICH 
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LVII. 

___ .... _ 
Presidenza del Presidente SARACCO. 

Sonsmnrlo. - Congedo - Annunzio e fissazione di giornri per si·olgimcnto d'inte1·pellan:::11 - 
Presentazione di progetti di legge - Proposta dclt' U/Tlcio centrale sul proçetto di legge per 
modifìcazlani alla legye 30 dicembre 1804 sul Munte pensioni dei maestri elementari .:..._ 
Vvtazione a sc1-ulinio segreto - Rinrio d. liii discussione dei diseçni di legge: e Rendiccnto 
generale consuntii:o delt'Amministrazione dello Stato per l'esercizio finanziario f899·9VO » 
(N. 144)"; e Rendiconto gnierale crm~u,1ti1•0 dell'A inministrazione dello Stato per l' esercisio 
ftnan::ia1·io 1900-001 » (N. 14.)) - Discussione del progetto di legge: e Modificazione al testo 
unico delle leggi sutt'ordinamento de! R,,g;o esercito e dei servizi dipendenti dall'Ammini 
strasione della guen·a, approoat» con Re,qi11 decreto 14 luçtio 1898, n. 525, modiftcato con 
leggi 7 luglio 11101, n. 285, e 21 luglio 1UU2, n. 303• (l\'. 130) - Parlano nella discus 
sione generale i senat•Jri Besoz si e Tacerna, relatore, ed il ministro della guerra - Chili· 
sura della discussione _qener"le .- Senza discussione si approvann i due articoli del proçetto - 
Discussione del proçett» di legge: » Modi/lcuzioni all' articolo 33 della lt!gge 21 luglio fS!JG, 
n. 254, sull'atanzamento nel Iicçi» esercito, modittcuta cun leggi 6 marzo 1808, 3 e 21 tu 
glia 1002, n. 50, 247 e 303 » (N. HO) - Nella discussione generale il senatore B..:.w,z:i 
p,.esenta una madi(lc1i;;iane - Presentasione di progetti di legge - Ohiusura di votazfone - 
Risultato di votazi·me - 'Presenuuìme di proçetti di legge - Ripresa della discussione - 
Presentasione di un rrn:ivo te.çto del progct to di legge concordato fra il ministro della gtu.•rm 
e l' l/f11,cio centrale - Clliusur1i della di.çcu.o;.çitme gene1·ale - Si approvano ~en;a discussione 
i due articoli del nur1v:> prr,gelto di ifg.1e - Rint,io allo sc1·uti11fo segreto del progetto di 
legge: e Modi{lr:a:foni olla tabt'llli n. X.I V degli ufficiali del corpo t•elcrinario 1nilitare, dcl 
it'Mo unico delle ler;gi $Uli' 01·dinalilt'n/O dt:l Regio esercito e dei sr.ri·i;;i di;.e11denti dall'Am· 
ministraifone della gw?1·ra, llpprvvato cvn Regio dcct·eto 14 luglio 1898, t1wdi(lcato Nn 
le,11;;i 7 lu:;lio 1.001 e 21 tu7lio 1002, n. 285 e 303 » (N. 141) - R noio allo scrutinio 
segreta del 1irogetto di lt'gg<!: « ,,lLdificazione ali' articulo f[) della leg{;e 2 luglio 1~96, 
n. 254, sull' avun:a>mmto nel Regio esercito, modificata con leggi 6 marzo 1808, n. 50, 3 
e 21 luglio 1902, n. 247 e 303 » (N. 142) - Rinvio allo scrutinio srg•·eto dcl disegnr> di 
legge: e Abrogazione deU' art ic1;Jo 68 dcl/ti · legge 2 luglio f8!JG, n. 254, sull'avanzamento 
dt:l Regia rsercito, modificata con leggi 6 marzo 1898, n. 50, 3 e 21 luglio 1902, n. 247 
e 303 » (N. 143) .- Il senlllure B.:.~o::zi pre.~e11ta e svolge un ordine del giorno, approvato 
dnl Senato, v;·evia acc<'llazionc dei senlltori Ricotti, Taverna e del ministro r:·ella guerra - 
Votazione a sc1·utinio segreto - Chiusura di vuta;;ionr! - Risultato di votazfone. 

. \. .. · ' 
< 

Tip. del ~nato. 
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La seduta è aperta alle ore 15 e 40. 

Sono presenti i ministri delle finanze, della 
guerra, della marina, del!' interno. 

DI SAN GIUSEPPE, scçretario; dà lettura del 
processo verbale della seduta precedente, che 
è approvato. 

, Coage;lo. 

PRESIDE:HE. Il senatore Teti domanda un con 
gcdo di otto giorni per motivi di salute. 

So non vi sono obbiezioni, il congedo s'intende 
- accordato. 

A1111unzio e fissazione di giorno per avolgimento 
d' interpella11za. 

PRESIDEUTE. È pervenuta alla Presidenza del 
Senato una interpellanza dcl senatore Vischi, 
diretta al ministro delle finanze, così conce 
pita: 

e Domando di interpellare l'onorevole mini 
stro delle finanze per sapere se, a completa· 

.. mento della recente Reale amnistia, presenterà 
al Parlamento un disegno di legge riguardante 
le. tasso sulle successioni e sugli affari, a si· 
roiglianza delle disposizioni della legge 7 lu 
glio lùOl, n .. 303 ,, 
Domando all'onorevolo ministro delle finanze 

se accetta l'interpellanza o quando intenda ri 
spondervi. 
.. C!B.CAliO, .minisl1·0 delle {lnriazc. Sono agli 

-ordini del Senato ] però pregherei l'onor. se· 
natore Yischi a fissare per lo svolgimento di 
questa interpellanza una seduta ila determinarsi 
dopo le ferie natalizie, perchè oggi e domani 

. sono impegnato alla Camera. 
· VISC!II. Aderisco. 
PRESIDENTE. Allora rimane così stabilito. 

,Presentazione di progetti di legge. 

· GIOLITTI, ministro dell': interno .. Domando di 
parlare. 
.• · PRESIDENTE. No ha facoltà. 
• . GIOLITTI, ministro dell'interno. Ilo l'onore di. 
presentare al Sonato un cdisegno di legge già 

, , approvato. dall'altro. ram'> del Parlamento .per 
. . e Aumento di L.130(},000 al capitolo 39, e Scr-. 
--- "Tizi di· pubblica. bcnerlcenza s dello. stato di 

previsione del hlinietero dell'intorno per l'eser 
cizio finanziario 1902-903. 

Prego il Senato di volerlo dichiarare di ur 
genza perchè si tratta di mettere il Governo in 
grado di provvedere a necessità che hanno un 
carattere di urgenza stringentissima. 

PRESIDENTE. Do atto ali' onorevole ministro 
dcli' interno della presentazione di questo di 
segno di legge che sarà trasmesso per il suo 
esame alla Commissione di finanze. 
Il signor ministro ha chiesto l'urgenza su 

questo disegno di leggo. Se non si fanno os 
servazioni l'urgenza s'intende accordala. 

CARCANO, ministro delle finanze. Domando di 
parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
C!RCANO, ministro delle flnan.;c. Ilo l'onore 

di presentare al Senato un disegno di legge, 
già approvato dal!' altro ramo dcl Parlamento, 
che ha per titolo: e Provvedimenti per gli spi 
riti adoperati nelle industrie ... 
· Prego il Sonato di eouseutire che anche que 
sto disegno di legge sia dichiarato di urgenza. 

PRESIDENTE. Do atto all' onorevole ministro 
delle finanza della presentazione di questo di 
segno di Jeggo che sarà stampato e distribuito 
agli uffici. L'onorevole ministro domanda che 
sia dichiarato di urgenza. Se non vi sono os 
servazlonì l'urgenza s'intenderà accordata. 

Propoata dell'Ufficio ce11trale sul progetto di 
legge per modificuioni allll legge 30 dicem 
hre 1894 aul Mo11te Pensioni dei maestri elc 
mentari e .votazioae a scrulinio . segreto dcl 
progetto ateno. 

PRESIDENTE. Dovendosi ora; secondo l'ordine 
del giorno, procedere alla votazione a scrutinio 
segreto del disegno di logge sul Monte pen 
sioni ùei maestrì elementari, approvato· nella 
·seduta di ieri per alzata e . seduta, do prima 
facoltà di parlare all'onorevole .relatore per 
una comuuicazioue, 

RICOTTI, relatore, ·Ieri, in fine della discus 
sione dcl disegno di logge sul Monte pensioni, 
sulla proposta del senatore Cantoni fu aggiunlo 
un articolo, il 9°, col quale si. stabilisco .cho la 
nuova legge andrà in vigore al 1 • gennaio Hl03 . 
Nel coordiuamouto dei diversi articoli votati 

.dal Senato, fu osservato. che ill conseguenza 
del· nuovo· art.icolo, - iutroJotto •nella. legge, 
all'art .. 50 così votato: e A partire dal giorno 
della attuazione della Jirest!nte legge, agli in 
seg nnnti, ecc., a scanso d'ogni dubbio d' in- 
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terpretazione sarebbe opportuno sostituirvi: 
cA partire dal.I" gennaio. 1003, agli .inse-. 
guanti > ecc. 
Propongo quindi al Senato, che prima di 

procelcre alla votazioue a scrutinio delì'[intero 
disegno di legge, voglia approvare questa lieve 
modificazione all'art. 50. 

PRJ:3IDENTE. Il Senato ha udito la proposta del 
relnlore, e cioè che l'art. 50 sia così moditl 
cato: e A partire dal 1° gennaio 1003 :.. li resto 
è identico.· 
Pongo ai voti questa modifìcazlone. Coloro 

cho intendono di approvarla sono pregati di 
alzarsi. 
(Approvata). 
Prego il senatore, segretario, Taverna, di vo 

ler procedere. all' appello nominalo per la vo 
tazione a scrutinio segrete. 

TAVEB.:IA, scçretario, fa l'appello nominale. 
PRESI;Jr:tìTE. Si lasclerauno le urne aperte. 

Rinvio della discussione dei .disegni di legge: 
e Rendiconto gcnerals consuntivo dell'Ammi 
niGtraziono dello Stato per I' esercizio linan 
ir;iario IS~:>-S!>O • (N. 144); e Rendiconto ge· 
nerale consuntivo dell'Amministrazione dello 
Staio per l'esercizio finanziario lSOO-S'Ol • 
(N. lf•5). 

PP..!:SI!lE!ìTE: L'ordine dcl giorno recherebbe 
la discussione dei pro~etti di legge: « Rendi 
conto generale consuntivo dcli' Amrniuistrazione 
dello Stato per l'esercizio finanziario 1800 OOO:t; 
« Rendiconto generalo consuntivo dcli' Ammiui 
straziano de.lo Stato per l'esercizio finanziario 
l 000-DO l >. 
Debbo però avvertire il Senato che l'onore 

volo ministro dcl tesoro si trova infermo, e il 
suo sottos<'grctario ò impegnato nell'altro ramo 
del Parlamento. . 
Per conseguenza. rimandcriimo la discussione 

di 'questi due. progetti 1dla seduta di domani, 
gincchè prima della fino dell'anno devono es· 
sere assolutamente discussi ed approvati. 

Discuseione del progetto di legge: e l'.llodiGca· 
ir;ioni al testo unico de Ile leggi •ull' ordina 
mento del R. esercito e dei Hrvizi dipeol!enti 
dall'Amministrazione della guerra •pprovato 
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con B. decreto 14 .luglio IS98; o. 525, ,mo-; 
dificato coa leggi.~ luglio 1901, n. 2eS,_e 21 . , 
luglio 1902, n. 303 • (N. 139). 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la di 
scussione del disegno di legge: e !l!odifirazioui 
al testo unico delle leggi sull'ordinamento del 
R. Esercito e dci. servizi dipendenti dalì'Ammi- . 
nistrazione della guerra, approvato con Regio 
Decreto 11 luglio 1808, n. 525, modificato con 
leggi 7 luglio l!)Ol~ n. 285, e 21 luglio 1002, 
n, 303 >. 
Prego il senatore; segretario, Di San Gin· 

seppe a voler dar lettura di questo disegno di 
legge -. 

• DI SA.N GIUSE?PE, seçretario, leggo: 
(V. Stampato N. f3U). 
PRESIDEXTE. Dichiaro aperta la discussione ge- . 

nerale. 
Ila facoltà di pari aro. il senatore De sozzi.~ 
EESOZZI. Onorevoli colleghi, se avessi .l' abi 

lilà dell'eloquenza vorrei sciogliere un inno al 
corpo sanitario dcl nostro esercito, Che sia una 
necessità in tutti gli eserciti di avere un corpo 
sanitario abile, capace, non }10 bisogno di ri 
peterlo qui, poichè l'ha. detto benissimo il no 
stro collega, il relatore Taverna; ma io voglio 
aggiungere che speciali moriti ha il corpo sa 
nitario dell'esercito italiauo, il quale raccoglie 
vere illustrazioni mediche, chirurgiche e scien- . 
tiilche; e non solo raccoglio fanti elementi di. , 
scienza ma raccoglio ancora iu sè un'evidente 
disciplina militare, poichè per pochi che pos- . 
sono avere conoscenza dell'andamento dcl sei'· · 
vizio sanitario nel nostro esereito, tutti clovreb· 
bcro riconoscere che l..'.lnto negli spedali,,quanto. 
nei servizi presso i corpi l'esercizio medico 
viene escogitato con alta scienza .e cou e1wo 
millLile filantropia. Voi forse (mcno.quolli che .. 
militarono) non conoscete,. nc!l' iJJtimo,.di pos- . 
sedere un corpo sanitario islrutto e nollo stes:io .. 
tempo tipo di vero soldato; e poichè l'una cusa , 
va per la mansione cssenz.ialmente tecnica go- .. 
nerale, l'altra invece '\"a tutt.'.l acl incremen~o , 
dell.'.l disciplina. Si deve grnn merito a clii ha 
duto si perfetto indirizzo., Un buùn. capitano 
melico in un reggimento, è tutto; quel .reggi: 
monto accampa, quel reggimento farà marcie. 
faticose, senza ritardatari non. giustificati, i11 
quel reggimento il soldato avrà se~pre. lo spi-. 
rito morale alto, e questo io r ho conststat<> 

t ••. , ' . \' ·• 
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per avere comandato lungo tempo· troppe, e 
quindi posso affermarlo con sicura ragione. 
Ora questo nostro corpo sanitario, nei ri 

guardi . della carriera, si trova in condizioni 
infelicissime. Notate che ogni istituzione del 
!' esercito se ha il suo riscontro nella vita ci 
vile, riesce di elemento vitale per l'esercito, 
se non l'ha questo riscontro, listituzione non 
ha vita buona. . 
Ora, quale elemento più del corpo sanitario 

trova riscontro nella vita civile 1 
Questo dico, perchè bisogna considerare il 

corpo sanitario anche dal punto di vista della 
carriera paragonata alla civile. Pertanto, senza 
plagio, devo dire che il nostro ministro della 
guerra ha fatto benissimo a prendere in censi 
derazione le coudizioui infelici di carriera di 
questo benemerito corpo ed a provvedervi con 
la legge che ora vi presenta. 
Pochi dati basteranno per indicarne lo con 

dizioni, e con essi intendo di dimostrare la ra 
. gione principale della presentazione del pro 
getto di legge. 
Le condizioni del corpo aanitario sono ratte 

attualmente tali che uomini a 40 anni di età 
con 18 di studio, e con 15 di servizio, sono an 
cora tenenti oppure appena promossi capitani, 
grado che è per loro il supremo, al quale 
possono aspirare, perchò dovendovi rimanere 
per 16 o 17 anni, raggiungeranno da capitani 
gli anni 53, limite fatale dcli' età con cui si 
chiudo per loro la carriera inferiore. Difatti, 
prendendo la statistica, il primo capitano che 
si trova ad essere promosso ora, è del 1886, 
ma poi nel 1887. ve ne sono 3!, nel b88 24 e 
nel 1889 .19. 
La cosa è molto grave e continaando in que 

sto sistema si verrebbe a non aver più elementi 
per il Corpo sanitario militare, poìchè nella vita 
civile troverebbero da impiegarsi meglio. Ormai 
i medici condotti banno 4000 o 3500 lire e poi 
tutti gli altri proventi che vengono dalla loro 
professione, invece il Corpo sanitario militare 
ha pochi vantaggi dal lato pecuniario. Ma una 
questione essenziale da osservarsi è quella che 
se nelle carriere della fanteria, della cavalleria, 
si può ritenere che la media della carriera cessa 
da capitano, questo non si può ammettere palla 
carriera medica, data la situazione dell'inizio 
della carriera, la quale incomincia come sotto· 
tenente medico effettivo fra i 27 e 28 anni di 
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età in causa dei lunghi studi universitari, del· 
l'anno d'allievo alla scuola d'applicazione di 
sanità militare e d.~11· anno di sottotenente di 
complemento. 
Ora tutti voi sapete che per la fanteria o 

cavalleria la nomina a sottotenente varia in 
vece fra i 20 e 22 anni; quindi la considere 
vole differenza fra gli ufficiali medici e quelli 
delle altre armi non . permette di stabilire un 
termine di paragone nei gradi subalterni. E da. 
quanto sopra ho detto risulta evidente la neces 
sità di portare invece per gli ufficiali medici 
la media della carriera al grado di maggiore. 
E ritengo questa la ragione che ha informato 
Jl progetto presentato dall'onor. ministro della 
guerra. Infatti egli ha dovuto studiare la posi 
zione di questi ufficiali quando vengono ad es· 
sere collocati in posizione ausiliaria nei riguardi 
del numero degli anni di servizio che avrebbero 
contato. I maggiori medici dovendo essere col 
Jocatì in posizione ausiliaria secondo la legge 
a 56 anni, e l'assunzione in servizio Incomin 
ciando dai 27 ai 28 anni, si può ritenere che 
il ristagno della carriera deve avere luogo nel 
grado di maggiore, perchè se avesse luogo in 
quello di capitano essi raggiungerebbero ap 
pena i 30 anni di servizio, e quelli soltanto a 
scelta potrebbero raggiungere il grado di mag- 
giore. ' 
Vedete come ciò sia grave e come sia neces 

sario provvedere. Io potrei continuare molto su 
questo argomento per persuadervi, . ma credo 
che sia inutile perchè questi dati sono già suf. 
fìcienti. luvece esaminerò la questione sotto il 
punto di vista delle proporzionali graduatorie 
fra i gradi, poichè, a prima vista a voi si pre 
senta questo fatto. 
La tabella organica dà 4 generali; ora come 

mai si mettono ben 14 colonnelli 1 Ciò par 
rebbe soverchio. Realmente l'onor. relatore su 
questo ha già esposto chiaramente le razioni 

. o ' e le potete ritenere però esatte; vi posso dire che 
egli ha giudicato con esattezza il fabisogno 
pel tempo di guerra in relazione a quello di 
pace e che risulta precisamente dalla tabella 
annessa alla memoria del ministro della guerra. 
Ma ad illustrare ancora la questione ritengo 
conveniente leggere le proporzioni fra i vari 
gradi come .eono ora, e quali risulteranno col 
nuovo organico propostovi, . 
La proporzione tra i generali e i colonnelli 
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tln qui era di un quinto, adesso il ministro della 
guerra la viene a portare a 3.50; ora questa 
proporzione è sempre inferiore a qualunque delle 
altre armi ; quella fra i colonnelli e tenenti 
colonnelli. col quadro attuale è di 1.86; invece 
con quello che presenta il ministro della guerra 
verrebbe alla metà, ed è giusto porchè si av 
vantaggerà. 
I maggiori ed i tenenti colonnelli che ave 

vano la proporzionale di 2,53 pell'aumento dei 
primi a 100 (mentre erano 71) sarà soltanto 
di 3.57, epperò dirò come si deve provvedere 
perchè qui la legge sarebbe difettosa. 
I capitani medici coi maggiori che avevano 

una rroporzionale di 3.97, ora portati i mag 
giori a 100 avranno soltanto il 2.80. 
Ma se si vanno a consultare le· tabelle or 

ganiche e i dati di ratto come sono oggi, tro 
viamo che capitani, maggiori e tenenti colon· 
nelli medici sono tutti più indietro delle altre 
armi. 
Invero abbiamo: 
capitani medici del 1886; 
maggiori medici dcl 1805; 
tenenti colonnelli medici dcl 1806. 

Per contro i dati corrispondenti nella fan 
teria sono rispettivamente 1888, 1896, 1897. 
Ora per un corpo scentifico che ha fatto 

studi, che rende cosi grandi servizi e che è 
eminentemente militare, e lo ha dimostrato 
nella campagna d'Africa nella quale gli uffi 
ciali medici non hanno soltanto curati i feriti 
ma hanno combattuto, è doveroso che il Senato 
per esso trovi una buona soluzione e la tro 
verà approvando questo progetto di legge. 
Come ho detto sopra questo disegno di legge 

ha però un inconveniente, ed è quello della 
sproporzione fra i maggiori ed i teuenti colon 
nelli, questione che mi dà preoccupazione, ma 
di questo parlerò dopo. 
Intanto esaminato in blocco vi sembrerà an 

cora che siavi una grande sproporzione fra i 
gradi superiori ed inferiori di fronte alla massa 
ùei maggiori e dei capitani, e più specialmente 
nei riguardi fra i capitani e subalterni; ma a 

. ciò rispondono già il ministro della guerra ed 
il relatore nelle rispettive loro relazioni •. 
Io affermerò soltanto che mi pare sufficiente 

il numero. dei subalterni per mantenere l'avan 
zamento regolare in pace, . mentre poi per i 
quadri di guerra coi numerosi ufficiali in con- 
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gedo e di complemento ve no sarà anche ad 
esuberanza. 
Tutti gli anni.dall'università escono medici 

buonissimi ed anche esperti nelle cliniche di· .· 
scipline, quindi per i gradi subalterni non do 
vete preoccuparvi, ma dovete invece preoccu 
parvi di avere una massa di buoni capitani 
perchè questi sono necessari, indispensabili per 
mantenere la buona igiene o la disciplina nei · · 
corpi. ' 
Per cui questa legge la chiamerei la legge 

necessaria per guarire il male del ritardato 
avanzamento dci capitani, e quindi un provve 
dimento identico a quello preso già per i te 
nenti di fanteria. 
La questione che mi ha preoccupato, come 

ho detto più sopra, è questa: ogni modifica 
zione che viene fatta ad una legge organica, 
quando questa è in sofferenza, ha dato luogo 
sempre ad inconvenienti; invero mentre si cerca 
rimediare da una parte si fa male dall'altra. 
E qui osservo che coll'avere aumentato di 29 

i maggiori avremo un arresto nel loro avan 
zamento per la sproporzione col grado di te· 
nente colonnello, e quindi anche un arresto di 
carriera per effetto dci limiti di età. Questo è 
presto riconosciuto quando si ponga mente che 
abbiamo ancora: 

4 maggiori con anzianità del l8U5 
15 > > > 18{)(} 
23 > > • > 1807 
6 > > » 1808 

Come fare per agevolare la carriera ai gradi 
superiori dei maggiori e quindi quella dei ca 
pitani a maggiori 1 Per me la sola valvola è 
quella d'aprire l'avanzamento esclusivamente a 
scelta dei maggiori a tenenti colonnelli. 
Qui apro una parentesi, avendo scordato di 

dirvi che i nostri ufficiali medici tanto studiano 
e s' interessano e si immedesimano della ne 
cessità di tenere alto lo spirito e il morale del 
corpo sanitario e nello stesso aprire una car 
riera che molte sono sempre le domande per 
esami a scelta; ed infatti abbiamo dei risultati 
stupendi cho fanno di ciò prova veramente 
splendida e che dànno soddisfazione agli stessi 
esaminatori. 
Con tanto buono elemento, troviamo dunque 

modo di risolvere questa questione; epperò 
nel pregarvi ad approvare il progetto presen- 
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tato · dall'onor. ministro della guerra, vorrei 
che si aggiungesse una piccola modificazione . 
che non va realmente annessa a questo pro 
getto che stiamo discutendo, ma in quello che 
verrà poi circa l'avanzamento e che se non sba 
glio porta il numero 140. L'aggiunta sarebbe 
questa. L'art. 40 della legge sull'avanzamento 
dice : e I tenenti-colonnelli sono nominati per 
anzianità fra i maggiori del rispettivo ruolo di 
anzianità>, io aggiungerei e tranne quelli -del 
corpo sanitario che dovranno essere promossi 
a scelta J;,' Questa è l'unica modificazione che 
io· domando all'onor. ministro della guerra; 
dopo di che non ho che a ripetere quello che 
ho di già detto. . 
Approvate con tutta coscienza, o egregi col 

leghi, questo progetto di legge e farete un'opera 
buona e inneggierete al corpo sanitario del no· 
stro esercito che merita onore e lode tBenis 
simo). 

PRESIDENTE. Ifa facoltà di parlare l'onorevole 
senatore Taverna relatore. · 

TAVERNA, relatore. Ilo ben poche coso da dire 
· Mi sento però in dovere di ringraziare viva. 
mente il collega Ilcsozzi dell'appoggio che ha 
ha dato a questo disegno di legge e delle pa 
role cortesi che ha rivolto alla Comrnmissione. 
In quanto alla proposta che egli ha fatto di 

moditlcaziono alla legge di avanzamento, l'Utu 
cio centrale l'accetta, ma questa proposta tro 
verebbe la sua sede più opportuna ncll' altro 
progetto di legge che vérrà in discussione dopo 
il presente. Fin d' adesso però mi permetto di 
osservare una cosa, e cioè che l'Ufficio centrale 
della proposta dcl senatore Ilesozzi non vedrebbe 
un'assoluta necessìtà per questa ragione: noi con 
J' aumentare il numero dei maggiori medici 
col portarli a 100, rendiamo possibili ai capi· 
tani medici che hanno l'idoneità necessaria; 
di raggiungere questo grado 'per duo modi; 
per anzianità o per scelta. Quelli per anzianità 
saranno presi dal limite di età, prima che essi 
possano presentarsi alla promozione a tenente 
colonnello. A tal grado arriveranno solo quei 
maggiori medici che avendo avuto due promo 
zioni a scelta saranno abbastanza; giovani per 
poter sopravvivere, militarmente parlando, agli 
altri e presentarsi alla promozione a tenente co 
lonnello. Una terza scolta sa. questo personale 
sarebbe un di più. Dcl resto male non. farebbe, 
per cui su ciò J' Ufficio centrale si rimette al- 
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l'onor. ministro. Mi permetta. ora il Senato che 
io raccomandi vivamente l'accettazione del pre 
sente progetto di legge e lo preghi. di eonside- 

. rare lenorme importanza che ba assunto il ser- • 
vizio sanitario in guerra. I particolari del di-,. 
segno di legge sono esposti nella relasione del· , .. 
l'Ufficio centrale.: mi si conceda di presentare 
qualche considerazione d'ordino generale. , 
Anche nel passato gli eserciti dovevano sof 

frire più per le perdite prodotte dalle malattie 
che non per quelle prodotte dal fuoco dcl ne 
mico. 
Colle grandi masse degli eserciti attuali l'epi 

demia possono avere conseguenze gravissime; 
le agglomerazioni portate dagli , enormi elTet· 
tivi possono procurare delle perdite grandissime 
per tifo, vaiuolo, ecc.; ora lesperienza ha dimo 
strato che con un· buon servizio sanitario ed 
igienico, energico, e ben diretto, queste perdite 
portate dalle malattie si riducono moltissimo, 
possono anzi ridursi ad un minimo. 
Nella guerra di Crimea l'esercito francese, 

su un effettivo di circa 310,000 uomini, man 
dati a più riprese in Oriente, perdette negli 
ospedali 80,000 uomini per malattie, mentre che 
per conseguenza delle armi nemiche non ebbe 
che 10,000 morti negli ospedali. Se guardiamo 
la guerra italiana del 'W, l'esercito austriaco 
perdette 40,000 uomini per malattie e 5000 circa 
per etrelto delle armi nemiche. 
Ora vediamo nella guerra del 1870 cho nell'e 

sercito tedesco con un servizio sanitario euer 
gico e ben fatto, come era quello germanico, si 
ebbe per risultato che i morti durante la guerra • 
per malattia, sopra un effettivo di l milione e 
100,000 uomini che a varie riprese passò il 
conllne francese, non furono che 15,000 circa, 
mentre ne perdette circa. 28,000 per effetto dcl 
fuoco. Come si vede qui segue nna proporzione 
inversa, e ciò perchè l'esercito tedesco aveva 
un servizio sanitario ben diretto, e condotto da 
un personale distintissimo. 
Ora, lo perdite ·che vengono dal . fuoco in 

guerra sono inevitabili, ma quelle che ven~nuo 
invece dalle malattie si possono ridurre !'I ..ni 
nimo .ed è dovere assoluto dello Stato di prov 
vedervi; Si ha il. diritto di domandare al paese 
il massimo ·sacritlzio di -.ite quando ciò è indi 
spensabile, ma tutto qnello che si può evitare di . 
perdite lo si deve evitare. E con un buon ser 
vizio sanitario, come ho già detto, si riducono , 
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al minimo le perdite per. effetto di malattie .. 
-Nella guerra del 1870 ci fu in Francia un' in 
vasione abbastanza. forte di :va.iuolo nella po 
polazione. Ebbene, mercè lo misure, prese dal 
·servizio , sanitario tedesco, .quel grande eser 
cito non ebbe che 450 uomini morti di vaiuolo, 
mentre . alcune · statistiche· francesi portano a 
23,000 le perdite francesi in quella guerra per 
il vaiuolo; ecco cosa. vuol dire un servizio sa· 
nitario ben fatto. 

Uu servizio sanitario efficace può rispar 
miare migliaia e migliaia di vite, ma ci vuole 
un personale energico, studioso e pieno di buona 
volontà. Il nostro lo è; ma per conservarlo 
tale, bisogna dargli una carriera che lo possa 
anche un po' allettare, che possa invogliare le 
persone di valore ad entrare e rimanere in 
questo corpo, altrimenti succederà che i mi 
gliori elementi si scoraggieranuo, e in un bel 
momento se ne anderanno a prendere una clien 
tela borghese dove troveranno maggior cousì 
derazione e miglior ricompensa per la loro 
abilità. · 

È proprio una quistione di interesse generale 
da tutti i ponti di vista. Noi portiamo iu guerra 
un esercito di centinaia di migliaia di uomini, 
ma in grazia delle malattie possiamo correre il 

· rischio di vedere gli effettivi diminuire di molto. 
Che cosa serve che in tempo di pace noi spen 
diamo ad istruire, a formare i soldati, se poi 
nou prendiamo la massima cura per tenerli sani 
in tempo di guerra l 

Da qui viene il sommo interesse di dedicare 
la massima cura, di esser ben penetrati della 
necessità di avere un buon servizio sanitario 
ben diretto ed organizzato in tempo di guerra, 
e per far. questo ci vuole un buonissimo per 
sonale. 

Darò un altro esempio: nno dei modi nelle 
guerre per. coi si perdono molte vite è nel 
non arrivare a tempo a portare i soccorsi sul 
c~mpo di battaglia ai ·.feriti, e ricorderò. che 
nella battaglia di Solferino, nel 1859, lo sgombro 

· . dei feriti dal· campo di. battaglia durò . vari 
giorni; dopo duo· giorni· c'erano ancora dei 
feriti sul campo; lascio immaginare come ar- 

' rivavano ali' ambulanza! Nella guerra del 1870, 
in· meno di 24 ore, dopo il combattimento, tutti 
i fori ti eran . raccolti e curati, · eù. anzi dagli 
studi che si fanno ora si vorrebbe riuscire allo 
-atesso risultato in un tempo· molto più breve.· 

74 

Calcolando una perdita del 20 per cento del 
l'effettivo, si. vuole studiare di avere i mezzi 
necessari di. porta feriti, medici, ecc. par arri 
vare in sette od otto ore a ricoverare tutti i 
f~riti nell'ambulanza per nua prima, medica- 

. ztone .. Dunque vedano quanto vite si vengono 
a salvare o quindi ragione di. più per avere 
u? buon cor~o sanitario. Questo disegno di legge 
gioverà assai al nostro e lo renderà sempre più 
atto a compiere la sua alla missione, perciò io 
non posso che raccomandare vivamente ai col 
leghi di voler dare suffragio favorevole al pro 
getto di legge, e credo che ciò facendo il Se 
nato compirà proprio un' opera buona, umani 
taria e patriottica nello stesso tempo. (Bene). 

BESOZZI. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
BESOZZI. Se per caso l'onorevole relatore della 

Commissione, e quindi la Commissione, credes 
sero che io nou abbia bene studiata anche la 
questione della promozione dci maggiori a te 
nenti-colonnelli, devo dire che il mio primo 
concetto sarebbe stato di aggiungere a quel 
comma: « tranne quelli del corpo sanitario che 
dovessero essere promossi a scelta ed in se 
guito ad esame > appunto per non togliere l'idea 
che si voglia precludere ai maggiori l'avanza 
mento a tenente-colonnello. 
Se non che, siccome questi ufficiali hanno 

già il mezzo di essere promossi da tenenti a 
capitano e da capitano a maggiore a scelta, 
non si potrebbe mettere un terzo esame a scelta 
o quindi bisogna lasciare la scolta realmente 
al dato di fatto di quello che fanno e di quello 
che sanno, ossia agli specchi caratteristici, alle 
note caratteristiche o proposte delle Commis 
sioni di avanzamento. 

Ora è da notarsi che il servizio di tenente 
colooncllo è differente da quello di maggiore, 
perchè, meno qualche eccezione, i tenenti-co 
lonnelli sono direttori degli ospedali in sede 
di corpo d' armata e di divisione, almeno in 
generale. Invece il servizio dei maggiori è di 
cape-servizio, e quindi servizio realmente in 
feriore a quello che si richiede dal tenente 
colonnello. li maggiore è un capo-servizio in 
una delle varie sezioni dei servizi nell'ospedale, 
ma però deve già essere un provetto ufficiale 
medico. 

Quindi (se ho ben capito) il concetto dell'o 
norevole collega Taverna, si può accettare di 
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sopprimere la questione della scelta per esame 
e lasciare solo la scelta per merito, come pro- 

· posi, e su questo l'unico giudice può essere il 
ministro, il quale,· date le prescrizioni attuali 
della nostra legge di avanzamento e le condi 
zioni in cui si trova il corpo sanitario, può dire 
se conviene o non conviene. Pertanto io man· 
tengo la mia· prima proposta colla dizione: 
e Fatta eccezione per il corpo sanitario in cui 
tenenti-colonnelli sono nominati esclusivamente 
a scelta>. 

· TAVERNA, relatore. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
TAVERNA, relatore. La Commissione non ha 

mai inteso di opporsi a questa proposta. Ab· 
biamo detto che a noi non sembrava comple 
tamente necessaria quest'aggiunta. Ci sembrava 
·che si raggiungesse lo stesso scopo tenendo Il\ 
cose come sono; perchè la testa del ruolo dei 
maggiori verrebbe ad essere composta di in 
dividui che hanno subito due esami a scelta. 
l\Ia se il miuistro l'accetta, noi non vi abbiamo 
nessuna difficoltà. 

PRESÌDENTF. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
ministro della guerra. 

OTTOLENGHI, ministro della guerra. lo potrei 
astenermi dal parlare, visto il suffragio otte 
nuto dal progetto in esame e l'autorevole ap 
pokgio del senatore Besozzi e dell' onorevole 
relatore. 
Giova tuttavia che io esponga brevemente 

lo ragioni prìucipali che mi hanno indotto a 
presentare questo progetto di legge, sebbene 
già svolte nella relazione. 
Due sono i motivi principali: ragioni di car 

riera e esigenze di servizio. Le ragioni di car- 
. riera si debbono tenere in cousldceazloue se 
vogliamo raclutare il corpo sanitario con ele· 
menti di alta capacità scientifica, come è ne· 
cessarlo per avere la garanzia che il corpo sa· 
nitario militare nell'esercizio delle sue Iunzioni 
dia tutto quel rendimento a favore dei solfati 
che noi abbiamo il diritto di esigere. 
Alle esigenza di servizio è indispensabile 

soddisfare, e desse consigliano un determinato 
quadro graduale numerico se si vuole assicurare 
il buon funzionamento. 
Le ragioni di carriera potrebbero da taluni 

· metterai in seconda linea, quando si volesse 
avere riguardo esclusivamente alle esigenze del 

'J. 

servizio. Se non che le due cose si conciliano, 
come risulta da quanto è esposto per numero, 
per gradi e per funzioni dal progetto di legge 
e dalla relazione. 
Sopratutto importa di Avere un aumento 

nel numero dei maggiori per poter soddisfare 
ai bisogni di pace ed al funzionamento delle 
direzioni in guerra. In tempo di pace essi pos 
sono trovare posto, sia negli ospedali quali capi 
riparto, sia nelle infermerie presidiarie quali 
direttori con attribuzioni che richiedono scienza 
ed esperieusa. 

Di bon maggiore importanza sono le funzioni 
ad essi, ed in generale a tutti gli ufficiali me 
dici, affidati! in tempo di guerra. Nei docu 
menti in esame è chiaramente indicato I' im 
piego di tutti i gradi nel numero proposto. 
Al quesito se le funzioni del maggiore non 

potrebbero essere disimpegnate da capitani, 
risponde la relazione stessa, la quale mette in 
luce l'opportunità che siano portati i maggior] 
al numero di 100 per corrispondere degnamente 
ed opportunamente ai servizi di ordine tecnico 
militare in pace e sopratutto in guerra. 
Codesto aumento è altresì consiglialo da 

ragioui di carriera, poicbè abbiamo il dovere 
di conferire a questi professionisti una posi· 
zione abbastanza soddisfacente, anche per at 
trarre al corpo sanitario militare delle vere 
capacità, le quali ne sarebbero distolte di fronte 
ai vantaggi e alle maggiori comodità per il 
libero esercizio della professione. 

È evidente che se non mettiamo gli ufficiali 
medici in condizione di avere assicurata una 
posizione soddisfacente, e non si evita che essi 
si alloutaniuo dalle file dell'esercito in gradi 
inferiori quali consegnensa dei limiti di età, essi 
non saranno attraui alla carriera militare. 
La posizione attuale è veramente deplorevole 

e neppure è transitoria. Bisogna considerare 
che glÌ utflciali medici entrano in carriera ad 
un'età relativamente avanzata a differenza degli 
ntflciali delle altre armi: abbiamo professionisti 
che usciti dalle Università entrano nella car 
riera medica-militare a 27 o 28 anni, se la 
loro carriera è troppo lenta nei gradi inferiori, 
essi non possono mai raggiungere il massimo 
della pensione; da ciò la conseguenza che buon 
numero di capitani-medici abbandonano il ser 
vizio attivo con assegni di pensiona molto mo 
desti e poca soddisfazione morale, mentre I' e- 
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sercito perde il frutto dalla Intelligente espe 
rienza da essi acquistata. 

È possibile impiegare il nnmero ora richiesto 
di maggiori-medici f Non solo è possibile, ma è 
utile, come è chiara l'opportunità eh" il grado 
di maggiore costituisca I' apice della carriera 
della maggioranza degli ufficiali medici. Ai più 
elevati gradi debbono arrivare soltanto i mi 
gliori. La selezione per mezzo degli esami a 
scelta, che si fa tanto per i tenenti quanto 
per i capitani, permette appunto di mettere 
alla testa gli ufficiali medici migliori e permette 
altresi di arrestare quelli che non possono 
aspirare all'alta carriera medico-militare, pnr 
facendo loro raggiungere un grado che soddi 
sfa all'amor proprio di tutti; permette infine 
di conseguire una pensione modesta ma sum- 

. ciente. 
Un'altra considerazione vale perstabilire i qua 

dri iu guisa che il posto di ruai?~iore possa essere 
conseguito dai più. l\lAntre nelle armi cosi dette 
com battenti, la vera separazione di carriera si 
stabilisce fra il grado <li capitano e quello di 
maggiore, poiché le funzioni di uìfìcialo supe 
riore sono quelie che avviauo all'alto corua udo, 
nella carriera medica si comincia ad eserci 
tare le più elevate fuuzioni da tenente colon 
nello allorchè si assume la direzione di uno 
stabili mento. Le funzioni del muggiore-medico 
negli stabilimenti sono analoghe a quelle del 
capitano; sono sernpre in sott'ordiue anche per 
la parto professionale. Ne avviene di conse 
gucnza che il grado di maggioro è punto di 
sepn-aeione di carriera. Onde l' aumento dei 
mau;iori-medici è utile all'andamento del ser 
vizio e alla carriera ad Ull tempo. 

Nel momento attuale poi noi ci troviamo con 
non pochi capitani che stanno toccando il li 
mite di età, e per pochi di essi balena la spe 
ranza di raggiungere il grado di maggiore 

· mentre contano 17 e potranno toccare quasi i 
20 anni di grado, 

~li permetto pertanto di raccomandare alla 
benevolenza del Senato, il progetto proposto, il 
quale permetterà di accodare una carriera re 
lativamente soddisfacente agli ufficiali medici, 
e presenterà qualche attrattiva ai professio 
nisti di valore per entrare nel corpo sanitario; 
mentre assicurerà il buon funzionamento del 
)' importante servlzio iu tempo di pace e di 
guerra. Neppure le conseguenze finanziarie 

T;is~1ioni, f. 1 88 . 
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potrebbero consigliare di non accogliere il pro 
getto. 

Nella relazione è dimostrato come il compenso 
delle maggiori spese lo si trova nella diminu 
zione del numero di ufficiali subalterni. Locchè 
si può fare senza inconvenienti perchè noi con· 
tiamo un numero considerevole di ufficiali me 
dici di complemento, buoni protessioniatl, pei 
quali nessun maggiore aggravio pesa sul bi 
lancio percbè essi già dopo la nomina devono 
prestare un anno di servizio. In conseguenza 
troviamo già nel corpo sanitario l'elemento che 
vale a sostituire i subalterni di carriera, il cui 
numero verrebbe diminuito. 

Non avrei difficoltà di sorta ad accettare la 
proposta dell'onor. l3esozzi, di riservare esclusi 
vamente all'avanzamento a scelta il grado di 
tenente colonnello medico; ma lo pregherei di 
volerla esclusivamente limitare alla frase e avan 
zamento a scelta>, lasciando al ministro di de· 
finire il modo come questa scelta dovrà essere 
fatta. Non mi sembrerebbe opportuno stabilire 
uu altro esame speciale, che già si fa da te· 
nente a capitauo e da capitano a maggiore: 
codeste ripetute prove bastano e permettono di 
mettere iu testa al ruolo i migliori che hanno 
data prova di capacità superiore scientifica e 
pratica professionale. L'imporre un altro esame 
a scelta sembrerebbe ozioso ed anche umiliante 
per chi è arrivato a posizione gerarchica ete 
vata, D'altra parte per effetto naturale del 
l'andamento della carriera, troveremo, come 
dissi, in testa i migliori: gli altri maggiori 
quasi tutti raggiunti dai limiti di età. Pertanto 
accetta la proposta dell'onorevole Besozzi... 

BESOZZI. Per me è quistione di principio. 
OTTOLE~GHI, ministro della guerra. Accetto la 

frase che e siano promossi a scelta». Vuol dire 
che all'atto pratico non si tratterebbe di esame, 
e si costituirebbe uua Commissione formata dal 
colonnello direttore di sa oità e dai direttori 
degli ospedali del corpo di armala, la quale 
·giudicherebbe. QuPsta sarebbe la soluzione più 
pratica che secondo me si presenterebbe. Poi 
chè questo progetto di legge ebbe la fortuna di 
incontrare tanto favorevole accoglienza, sarebbe 
ozioso aggiungere altre parole e confido nel 
l'alta beuevolenza e sapienza del Senato, per la 
invocata approvazione ncll' intere sse supremo 
dell'esercito. 
Ringrazio l'onorevole Besozzi e l'onorevole 

. 1"' 
) •' ' 
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relatore, il quale ultimo nella sua chiara rela 
zione e Ml discorso molto efficace pronunciato 
ba luminosamente dimostrato i grandi benefizi di 
.un buon ordinamento e funzionamento del corpo 
sanitario militare. 

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di par 
lare, dichiaro chiusa la discussione generale e 
passeremo a quella degli srticolì che rileggo. 

Art. I. 

Al testo unico delle leggi sull'ordinamento 
dcl H.. esercito e dei servizi dipendenti dall'Aro· 
mluistraalcne della guerra, approvato con Regio 
decreto H luglio 1898, n. lJ25, modìflcato con 
leggi 7 luglio IDOl, n. 285, e 21 luglio 1902, 
n. :J03, sono arrecate le seguenti modificazioni: 

1. Tabella n. 1 degli u!Ilciali dello stato 
maggiore generale: 

a 3 maggiori generali medici, sostituire: 
4 maggior! generali medici. 

2. Tabella n, 11 degli ufficiali dcl corpo 
sanitario: - 

a 15 colonnelli medici, sostituire: 14 co 
. Ionnelli medici; 

a 71 maggiori medici, sostituire: 100 mag 
giori medici; 

a 28G tenenti e sottotenenti medici, so 
stituire: 220 tcueuti e aottoteuenti medici. 

(Approvalo). 

Art. 2. 

Il passaggio all'organico stabilito dal prece 
dente articolo per i subalterni medici avrà luogo 
gradualmente in corrispondenza delle vacanze 
che si farauno nel ruolo di dotti ufficiali. 

{Approvato). 

Questo disegno di legge verrà poi votalo a 
scrutinio segreto. 

Diacuuioae del progetto di legge: e Modifica 
zioni all'art. 33 della legi;e 21 luglio 1896, 
a. 254, •ull'avanzamento nel R. esercito, mo 
dificata con leggi 8 mar.zo 1898, 3 o 21 lu 
glio 1902, n. 50, 247 o 3G3• (N.·141>). 

PRKSIDENTE. Ora .I'ordìne ~161 giorno reca la 
discussione del disegno di legge: « Modifica 
zioni all'articolo 38 della legge 2 luglio 1890, 
n, 254, sull'avanzamento del R. Esercito, mo. 

'.J 

dificata con ·leggi 6 marzo 1808, 3 e 21 luglio 
rno2, n. 50, 2·17 e 303 >. 

Do lettura dell'articolo unico del progetto mo 
dificato dall'Ufficio centrale. 

Articolo unico. 
All'art. 33 della legge 2 luglio 1896, n. 254, 

sull'avanzamento nel R. esercito, modificata con 
leggi 6 marzo 1803, 3 e 21 luglio Hl02, n. 50, 
217 e 303, è apportata la seguente modifica 
zione: 
Dopo le parole «dcl corpo sanitario> aggiun 

gere « del corpo veterinario, del corpo di com· 
missariato e del corpo contabile>. 

Dichiaro aperta la discussioue generale. 
Mi pare che qui sia il caso di parlare della 

proposta del senatore Besozzi che l'onorevole 
miuìstro della guerra e l' U1Jlcio centrale hauno 
dichiarato di accettare. 

OTTOLENGill, niinisfro della guerm. Domando 
di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
OTTOLENGII!, ministro della guerra. Non ho dif 

ficoltà, lo ripeto, di accettare la proposta del 
senatore Besozzi ; ma faccio notare che nella 
relazione dell'Uflìcio centrale s'inscrive un'altra 
modificazione; per la qual cosa pregherei l' o 
nor. presidente di permettere che venga for 
mulata un'altra redazione di questo progetto te 
nendo conto della proposta dell'onor. Besozzi. 

PRESIDENTE. Sta bene. Sospenderemo allora 
per brevi momenti la discussione di questo pro 
getto di legge, per dar tempo all' onor. mini· 
stro ed alì' Ufllcio centrale di Iormolare il testo 
del nuovo progetto di legge. 

Presealaaio!le di progetti di legge. 

COCCO-ORTU, ministro di gra:;ia e giustizia 
e dei culti. Domando la parola. 

PRESIDENTE. Ila facollà di parlare. 
COCCO-ORTO, ministro di grazia e giustizia e 

di:i culti. Ilo l'onore di presentare al Senato ! 
seguenti disegni di legge, già approvati dal 
l'altro ramo del Parlamento : 

Aumento temporaneo di giudici nel Tribu 
nale civile e penale di Milano; 

Proroga della facoltà al Governo di desti 
nare gli uditori giudiziari ad esercitare le 

s . 
I... 
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funzioni di vice-pretore, dopo sei mesi 'di tiro 
cinio. 
Chiedo che questi disegni di legge sieno di 

chiarati d'urgenza. 
"PRESIDENTE. Do atto all' onor. ministro guar 

. dasigilli '1clla. presentazione cli questi. due di 
segni di logge, i quali saranno stampati e 
distribuiti agli Uffici. 
Il signor ministro domanda che questi pro· 

getti di legge siano dichiarati d'urgenza. 
Se non si fanno osservazioni, questi progetti 

di legge sono dìchiaratì d'urgenza. 

Chiu&ura di Yolazione. 

PR.ESIDE~TE. Dichiaro chiusa la volazione SU) 
progetto di leggo discusso nella seduta di ieri. 
Prego i signori senatori segretari a proce 

dere allo spoglio dello urne. 
(I signori senatori segretari procedono alla 

numerazione dci voti), 

Ri11ultalo di voteaicne, 

Pr.ESIDlrnTE. Proclamo il risultato della vota· 
zione a acrutinio segreto del disegno di l~jlge: 
e Modificazioni alla l('gge 30 · dicembre 1894, 
sul Monte pensioni dei maestri elementari >. 

Senatori votanti 87 
Favorevoli 77 
Contrari • IO 

li Senato approva. 

i 
i 

Presentazione di p:rogetti di legge. 

GIOi.ITTI, ministro de! l'interno. Domando la 
parola. 

PRESIDR!ìTE. Ila J<Jcoltà. di parlare. 
GIOLITII, ministro dell'interno. A nome del mio 

collega il ministro del tesoro, ho l'onore di pre 
sentare al Senato i due seguenti disegni di 
legge, già approvati dall'altro ramo del Parla- 
mento: · 

Maggiori asaeguazieui per il richiamo sotto 
le armi dalla classe 1878 da iscriverai al alcuni 
capitoli dello stato di previsione della spesa del 
Ministero della guerra per l'esercizio finanzia- 
rio 1001-002; · 

. Approvazione dell'assegnamento straordi 
nario di 51oo:i,ooo e E00,000 lire da jscriveraì 

~· 
:/ 

78 

nei bilanci dei Ministeri della guerra e marlna 
per l'esercizio finanziario 1002-903 per le spese 
della spedizione militare in Cina. 

PRESIDENTE. Do atto all'onorevole ministro del- 
1' interno della presentazione di questi due di 
segni di legge, che saranno rinviati alla Com 
missione di flnauze. 

Ripreaa !Iella discussione del progetto di legge 
N. rso. 
OTTOLENGHI, ministro della ouert•a. Domando 

la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
OTTOLENGHI, ministro della guerra. Ilo con 

cordato colla maggioranza della Commissione 
il testo, che ora leggerò, da sostituire ali' ar 
ticolo unico dcl progetto di leggo N. 140 ora 
in discussione. 
Il testo sarebbe il seguente : 

Art. I. 

Al comma secondo dell'art. 38 della legge 
2 luglio 189'3, n. 25t, sull'avanzamento del lle 
gio esercito, modificata con leggi 6 marzo 1808, 
3 e 21 luglio 1902, n. 50, 247 o 303, è appor 
tata la seguente modificazione: 

« È fotta eccezione por i maggiori del Corpo 
sanitario, del Corpo veterinario, del Corpo di 
commissariato e del Corpo contabile, i quali sono 
nominati, per tre quarti ad anzianità e per un 
quarto a scelta tra i capitani di ciascuno dei 
Corpi stessi, che per la loro sede di anzianità 
hanno raggiunto il primo quarto del ruolo or· 
ganico dci capitani del Corpo, se trattasi dei 
Corpi sanitario e veterinario; il primo sesto, 
se trattasi dei Corpi di commisaariato e con 
tabile >. 

Art. 2. 

Al comma primo dell'art. 40 della stessa legge · 
far seguire le seguenti parole: 

« È fatta eccezione per il Corpo sanitario nel 
quale i tenenti colonnelli sono nominati esclu 
si vameute a scelta >. 

BEEOZZI. hla lo disposizioni per il Corpo· eaJ 
nìtario sono state modificate 1 

OTTOLE?iGHI, ministro della gue1·m. Tutto ciò 
che riguarda il Corpo sanitario non è stato 
mutato. Si sono aggiunte alcune disposizioni 
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che riguardano il Corpo di commissariato e con 
tabile, I tenenti colonnelli medici sono tutti no· 
minati a scelta. 

BESOZZI. Va benissimo. Allora accetto il testo 
concordato e ritiro la mia proposta di aggiunta, 

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di parlare, 
dichiaro chiusa la discussione generale. 
Procederemo ora alla discussione dei due 

nuovi articoli nel testo concordato fra l'Ufficio 
centrale ed il ministro della guerra, al quale 
ha pure aderito l' onorevole Uesozzi che ha 
ritirato l'aggiunta proposta. 
Li rllcggo : 

Art. 1. 

Al comma secondo dell'art. 38 della legge 
21 luglio 1806, n. 254, sull'avanzamento nel Re 
gio esercito, modificata con leggi 6 marzo 1898, 
3 e 21 luglio 1902, n. 50, 247 e 303, è appor 
tata la seguente modificazione: 
e È fatta eccezione per i maggiori del Corpo 

sanitario, del Corpo veterinario, del Corpo di 
commissariato e del Corpo contabile, i quali sono 
nominati, per tre quarti ad anzianità e per un 
quarto a scelta tra i capitani di ciascuno dei 
Corpi stessi, che per la loro sede di anzianità 
hanno raggiunto: il primo quarto del ruolo or 
ganico dei capitani del Corpo, se trattasi dei 
Corpi sanitario e veterinario, il primo sesto, 
se trattasi dei Corpi di commissariato e con 
tabile "· 

Nessuno chiedendo di parlare, lo pongo ai 
voti. - Chi lo approva voglia alzarsi. 
(Approvato). 

· Art. 2. 

Al comma primo dell'art. 40 della stessa legge 
far seguire le seguenti parole: . 
e È fatta eccezione per il Corpo sanitario nel 

quale i tenenti colonnelli sono nominati esclu 
sivamente a scelta>. 
(Approvato). 

Questo progetto di legge urà poi votato a 
acrutinio segreto. · 

. 
Rinvio allo ecrutinio 1egreto del progetto di ' 
1 legge: e Modificazioni alla tabella n. XIV degl> 
ufficiali del Corpo veterinario militare, del 
testo unico delle leggi sull'ordinamento del 
R. esercito e dei servizi dipendenti dall'Ammi 
nistrazione dellà guerra, approvato con R. de 
creto 14 luglio 1898, modificato còn leggi 
7 luglio 1901 e 21 luglio 1902, n, 285 e 303 • 
(N. 141). 
PRESIDEllTK. Procederemo ora alla discussione 

dcl progetto di legge: e Modifìcazioni alla ta 
bella N. XlV degli ufficiali del Corpo vete 
rinario militare, del testo unico delle leggi 
sull'ordinamento del Regio esercito e dei servizi 
dipendenti dall'Amministrazione della guerra, 
approvato con Regio decreto 14 luglio 1898, 
modificato con leggi 7 luglio 1001 e 21 lu 
glio 1902, n, 285 e 303 >. 
Ne do lettura. 

Articolo unico. 

Alla tabella n. XIV degli ufficiali del corpo 
veterinario militare, del testo unico delle leggi 
sull'ordinamento del R. Esercito e dei servizi 
dipendenti dalla amministrazione della guerra, 
approvato coa R. Decreto 14 luglio 1808, mo 
ditìcato con leggi 7 luglio 1901, N. 285, e 21 lu 
glio 1902, N. 303, sono apportate le seguenti 
modificazioni : 
a 10 maggiori veterinari, sostituire e 11 mag 

giori veteriuari •; 
a 58 capitani veterinari, sostituire e 63 capi- 

tani veterinari ,, ; · 
a 112 subalterni veterinari, sostituire e 102 

subalterui veterinari "· 

È aperta la discussione su questo ·progetto 
di legge. 
Nessuno chiedendo di parlare, la discussione 

è chiusa, e trattandosi di un disegno di legge 
di un 110!0 articolo, si voterà più tardi a scru 
tinio segreto. 

RinYio allo scrutinio segreto del progetto di 
legge: e 11/Iodi6cazione all'art. 19 della legge 
2 luglio 1SSG, n. 254, eull' avanzamento nel 
R. esercito, modificata con leggi 6 marzo 1898, 
n. SO, 3 e 21 luglio 1902, n. 247 e 303,. 
(N. 142). 

· PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la discus 
sione progetto di legge : e Modificazione al- 
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· l'articolo 19 della legge 2 luglio 1896, n. 254, 
·sull'avanzamento nel Regio esercito, modifi 
cata con leggi 6 marzo 1898, n. 50, 3 e 21 lu 
glio 1902, n. 2!7 e 303. 
Ne do lettura: 

Articolo unico. 
Ali& legge 2 luglio 1896, n. 254, sull' avan 

zamento nel R. Esercito, modificata con leggi 
6 marzo 1808, 3 e 21 luglio ID02, n. 50, 247 
e 303, è apportata la seguente modificazione : 
Nell'art. 19 alle parole e alle guerre per l'u 

nità e lindipendenza d'Italia ,, sostituire le 
parole e ad una campagna di guerra s. 

È aperta la discussione su questo· disegno di 
legge. 
Non facendosi osservazioni, la discussione è 

chiusa; e trattandosi di una legge di un solo 
articolo, si voterà poi a scrutinio segreto. 

Rinvio allo scrutinio 11egret<> del disegno di 
legge: e Abrogazione dell' art. 69 dolla legge 
2 luglio 1896, n. 254, .ull'avanzamento dcl 
R. esercito, modificata con leggi 6 marzo 1898, 
n. 50, 3 e 21 luglio 1902, n, 247 e 303 • 
(N. 143). . 

PRESIDENTE. L'ordine dcl giorno porta la di- 
scussione del ·disegno di legge che porta per 
titolo: e Abrogazione dcli' art. 68 della legge 
2 luglio 189G, n, 254, sull'avanzamento nel Re· 
gio esercito, modificata con leggi 6 marzo 1898, 
n. 50, 3 'e 21 luglio 1902, n. 247 e 303 >. 
Ne do lettura. 

_.A.rticolo unico. 
L' art. 68 della legge 2 luglio 1806, n, 254, 

sul!' avanzamento nel R. esercito, modificata 
con leggi 6 marzo 1898, 3 e 21 luglio 1902, 
numeri 50, 247, 303, è abrogato. 
È aperta la discussione su questo disegno 

di legge. 
Nessuno chiedendo la parola, la discussione 

è chiusa; e trattandosi di un disegno di legge 
di un solo articolo, sarà poi votato a scrutinio 
segreto. 

Di1cu111ione ed approYazione di un ordine del 
giorno del senatore Be1ozzi. 

BESOZZI. Domando la parola. 
l'RESIDE!HE. Ila facoltà di parlare. 

BESOZZI. Era mia intenzione a proposito delle ' 
modificazioni alla legge di avanzamento di 
presentare un ordine del giorno al ministro 
della guerra sull'articolo 25 della stessa legge. 
Quest'ordine del giorno sarebbe così concepito: 
e Ritenuto che l'articolo 25 per lavanza· 

mento eccezionale a scelta per la legge sul 
l'avanzamento del regio esercito 2 luglio 1896, 
n. 254, modificato dalla legge 6, marzo 1898, · 
n. 50, non risponde come è formulato al cri 
terio a cui il legislatore l' aveva ispirato, il 
Senato invita il ministro della guerra a stu 
diarne la modificazione mettendolo in armonia -. 
con i criteri informativi per l'avanzamento ed 
i bisogni per la formazione di ottimi quadri ,, 
Illustrerò questa proposta con poche parole. 

Basta leggere la discussione avvenuta al Se 
nato e i criteri dell'onor. senatore Ricotti che · 
ha fatto la legge e che l' ha illustrata, per ren 
dersi conto come la dizione dell'attuale art. 25 
dia luogo a molte difficoltà nella sua applica 
zione per le varie Commissioni che debbono 
proporre l'avanzamento. Infatti secondo i cri 
teri esposti dal Senato si diceva: 

1° Promuovere gli studi superiori dei gio 
vani ulHciali di maggiore ingegno e volontà · 
mediante lievi vantaggi di carriera, tali da 
non perturbare soverchiamente il progresso · 
della carriera di quelli che non vogliono o non 
possono scegliere questa via e si adattano a 
seguire quella della semplice anzianità}. 

2° Assicurare che il grado di generale si 
raggiungerà in tutte le armi in massima dai 55 
ai 58 anni di età, con prevalenza di numero 
di quegli ufficiali che furono dalle diverse armi, 
scelte pcl servizio dcl corpo di stato mcggiore; 

3• Permettere a taluni ufficiali, pochi però, · 
i quali avranno goduto del beneficio nell'avan 
zamento contemplato dall'art. 25 possano che ·· 
raggiungere anche in tempo di pace il grado 
di generale prima dei 60 anni di età. 
Lo scopo particolare dell'avanzamento ecce 

zionale a scelta è stato chiarito ancora dallo 
stesso legislatore nella discussione fatta in Se 
nato col seguente concetto : Lo scopo, che si 
vuole raggiungere coll'art. 25 per l'avanza- . 
mento a scelta si è di limitare il numero dei 
promossi aumentandone notevolmente il gue- . 
dagno di carriera; cosicchè senza danneggiare 
in modo sensibile l'avanzamento per anzianità . 
della massa degli ufficiali, si abbia però il 

80 
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mezzo di promuovere a generalo, nella pro 
porzione di un terzo ad un quarto del totale 
delle promozioni stesse, ufficiali scelti in età 
inferi.ore dci 50 anni, e gli altri due teraio tre 
quarti con età dei 55 ai 58 anni come è- pre 
scritto dai limiti di età. Ora leggo l'art 25: 
e È riservata al Ministero della guerra la fa 
coltà di proporre secondo speciale relazione a 
S. :M. il Re eccezionali promozioni a scelta di 
ufficiali. di qualunque grado che se ne rendes 
sero meritevoli per fatti militari straordinari 
o per insigni servizi militari resi allo . Stato, 
ovvero pçsaìedcno qualità militari così spiccato 
da potersi presumere fondatamente che la loro 
promozione ridonderà a benefìcio dell'esercito 
e dello Stato s , 
Ora da una parte taluno Commissioni sono 

soverchiamente rigorose nelle loro proposte per 
il fatto della dizione stessa dcli' articolo, dal· 
l'altra taluno lo sono meno. Cosichè la Com 
missione cui incombe giudicare delle proposte 
non sempre può rispondere a!fcrcnativamonte 
anche per ufficiali i quali meriterebbero questa 
promozione. Questo è l'oggetto della mia pro 
posta, e pregherei il ministro della guerra di 
volerla prendere in considerazione. Io sono 
persuaso che lo stesso senatore Ricotti, il quale 
ha redatta questa legge, riconoscerà la giu 
stezza di quanto io richiedo. 

nICOTTI. Domando la parolà per un fatto per 
sonale. 

PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare. 
RICO'III. ::'Ili associo ben. volentieri all'ordino 

del giorno proposto dal senatore. Besozzi, per· 
chè, se approvato, darà occasiono al Senato di 
discutere una questione militare ùi grandis 
sima importanza quale è quella degli avanza· 
menti straordinari a scelta indicati nell'art. 25 
dell'attuale legge d'avanzamento per l'esercito. 
"Io divido le idee espresse dal senatore De 

sozzi sulla necessità, per il bene dell' esercito 
preso nel suo complesso, di dare efilcacia al· 
lart. 25. della , legge d'avanzamento, ma. ri 
tengo .che per raggiungere questo allo obbiet 
tivo, non basterà. camblare qualche parola nel 
testo attualo .del ricordato articolo. 

Nella mia .lunga carriera militare ho dovuto 
persuadermi che Ie Commissioni militari sono 
in massima contrario. alle proposte. d'avanza· 
mento a scelta. e quando 1iel.'. legge,. per re 
gelamento o per invito del. mìnìetro.. sono ob- 
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bligate aIare di queste proposte, la scelta. cade' 
quasi. sempre. sopra. gli ufficiali più anziani. 
Con questo si:>tGma applicato ai casi d'avan-. 

zamento a scelta eccezionale previsto. dall' ar-. 
ticolo 25 non si raggiungerà certamente l' ob 
biettivo che si era proposto il legislatore nel 
proporre questo articolo ali' approvazione del 
Parlamento. 
Temo che una nuova e più precisa redazione 

dell'art. 25 non basterà a vincere l'abituale · 
resistenza . delle Commissioni militari- a pro 
porre pochissime ma. efficaci promozioni ecce 
zionali a scelta .. 
Forse il solo modo di raggiungere I' obbiet 

tivo sarebbe quello di prescrivere per legge 
che ogni anno le Commissioni d'avanzamento 
dovessero proporre pochissimi avanzamenti ec 
cezionali a scelta per ogni grado, ma la scelta 
dovesse cadere sopra gli ufficiali della seconda 
metà, od anche dcll' ultimo terzo del ruolo 
d'anzianità. 
In questo modo i prescelti, essendo pochis 

simi per numero, non recherebbero danno sen 
sibile nella carriera della massa degli altri 
ufficiali che procedano per turno d'anzianità, 
o colla scelta eccezionale, ripetuta occorrendo 
in due o tre gradi successivi, potrebbero gua 
dagnare 8, 10 od anche 12 anni nella loro car 
riera e raggiunger" in età relativamente gio 
vano i più alti gradi della gerarchia militare. 
Non ho grande fiducia che queste mie idee · 

siano approvate, ma in ogni modo mi riservo 
di sostenerle qualora venisse in discussione la · 
riforma dcll' art. 25 provocata dall'ordine del 
giorno Besozzi. 

DESOZZI. .Chiedo di parlare., 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
BESOZZI. Ringrazio sentitamente l'onor. Ricotti 

e mio illustre papà generale (Si rid~) •. 
Posso assicurarlo che quello che ho dotto è 

la verità, cioè che .ci siamo trovatì in Commis 
sioni a dover dismettere il pensiero di proporre . 
o di promuovere .degli ufficiali elle certamente 
meritavano questa speciale promozione 11 • .:·'lta , 
e ciò perchè ·dovendo. e tare alla Iettera d111la. . 
dizione dell'art. 25, coscienziosamente non si . 
poteva farlo. Quindi siccome so quanto amore 
il generalo· Ricotti porla all'esercito e lo por 
terà sempre finehè avrà vita, e eia per lui lunga, 
così nel ringraziarla di ,.ver· accettato l'ordine 
del giorno, mi auguro voglia portare tutti i suoi 
I 
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lumi, 'di cui noi suoi allievi abbiamo bisogno, 
per tradurre in atto la mia 'proposta. 

OTTOLENGHI, ministro della guerra. Domando 
·di parlare •. 

PRESIDENTE. Ne' ha facoltà. 
Ol'?OLENGHI, ministro della guen·a. Accolgo 

quest'ordine del giorno perchè delle promozioni 
a scelta sono stato sempre caldo fautore. 
L'onor. Besozzi, 'che ha fatto testè parte della 

Commissione centrale 'di avanzamento, sa che 
io ho ·emanato una circolare apposita per rac 
comandare di estendere l'applicazione delle 
promoziouì eccezionali a scelta, e che a quella 
circolare andava ·annessa una memoria nella 
quale si riportavano le autorevolissime parole 
pronunciate dal senatore Ricotti in appoggio 
della legge di avanzamento del 18DG da lui 
presentata. 
È appunto ispirandomi ·a quelle auree idee 

che davano il concetto al quale dovevano ispi 
rarsi lo promozioni eccezionali a scelta, che ho 
raccomandato ai Corpi di far proposte e alla 
Commissione centrale di esaminarle con una 
certa larghezza, atnne di ottenere lo scopo a 
cui acce una l' onorevole senatore Ricotti, di fa· 
vorire cioè ufficiali di eccezionale levatura che 
possano raggiungere in età ancora giovano 
gradi elevati ed aspirare all'alta carriera. 

Ma i risultati sperati furono ben limitati. 
Sento pertanto l'opportunità ed accetto di buon 
grado l'ordine do! giorno che risponde alle 
mie idee. 
Coll'occasione mi riserbo di proporre qualche 

modificazione anche nella proporzione degli 
avanzamenti a scelta in relaziono ai ruoli di 
ciascuua arma e· corpo. 

BESOZZI. Ringrazio il ministro e accetto anche 
la sua proposta che riguarda il futuro. 

TAVERNA, relatore. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
T!V.ERNA, relatore, A nome degli Uffici cen 

trali che hanno riferito sui cinque progetti mili 
tari oggi discussi, dichiaro di non aver nulla 
da opporre all'approvazione dell'ordine del 
giorno proposto dal senatore Ilesozzi, tanto più· 
che il ministro della guerra ha già. dichiarato 
di accettarlo. 

PRESIDENTE. Allora rileggo l'ordine del giorno 
del senatore Besozzi: 

e Il Senato, ritenuto che l'art. 25 per l'avan 
zamento eccezionale· a scelta della · Jegge sul· 
l'avanzamento nel R. esercito del 2 luglio 1896, 
n. 251, modificata con legge 6 marzo 1808, 
n. 50, non risponde, come è formalato, al cri 
terio a cui il legislatore l' aveva Iuspirato, in 
vita il ministro della guerra a studiarne la mo 
dificazione, mettendolo in armonia ai criteri in 
formativi per l'avanzamento e bisogni per la 
formazione di ottimi quadri >. ' 
Chi lo approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato). 

Votazione a scrutino megreto. 

PRESIDENTE. Procederemo ora alla votazione 
a scrutinio segreto dei cinque disegni di legge 
che sono stati testè approvati per alzata o So· 
duta, 
Prego il senatore, segretario, Di Prampero di 

procedere ali' appello nominale. 
DI PRA!if PERO, segretario, fa l'appello nomi- 

nale. · 

Chiusura Ili votazione. 

PRP!SIDl':NTE. La votazione è chiusa. Prego i 
signori senatori segretari di procedere allo 
spoglio dei voti. 
(l senatori segretari procedono alla numera 

. zione dei voti). 

Risultato cli votazione. 

PRESlDE~ìE. Proclamo il risultato della· vota· 
: zione a scrutinio segreto sui scgueuti progetti 
· di legge: 

llioditlcazioni al testo unico delle leggi sul 
i l'ordinamento del R. esercito e dei servizi di 
. pendenti dall'Amministrazione della guerra, 
·approvato con R. decreto 14 luglio 1808, n. 525, 
modificato con leggi 7 luglio 1001, n. 285, e 
21 luglio 1902, n. 303: 

Senatori votanti • • • 70 
Favorevoli • • • • • 63 
Contrari • • • • • • 7 

Il Senato approva. 

Modificazioni ali' art. 38 della legge 21 lu 
glio 1896, n. 254, sull'avanzamento nel R. eser- 

82 
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cito, modificata con leggi 6 marzo 1898, 3 e 
21 luglio 1902, n. 50, 247 e 303: 

Senatori votanti 
· Favorevoli • 
Contrari • • 

Il Senato approva. 

71 
67 
4 

·Modificazioni alla tabella n. XIV degli uffi 
ciali del Corpo veterinario militare, dcl testo 
unico delle leggi sull'ordinamento del R. eser 
cito e dei servizi dipendenti dall'Amministra· 
zione della guerra, approvato con R. decreto 
H luglio 1898, modificato con leggi 7 luglio 
1901 e 21 luglio 1!)02, n. 285 e 303: 

Senatori votanti 72 
Favorevoli 
Contrari • • 
Astenuto • • 

Il Senato approva. 

68 
3 
l 

Moùificazione ali' art. 19 della legg~ 2 lu 
gli•> 1806, n. 254, 'sull'avanzamento nel R. eser 
cito, modìfìcata con leggi 6 marzo 1808, n 50, 
3 e 21 luglio 1002, n. 247 e 303: 

VQtanti . . 
Favorevoli 
Contrari . 
Astenuti . 

Il Senato approva. 

Abrogazione dcli' art. 6'1 della leg;e 2 lu 
glio 1806, n. 251, sull'avanzamento nel R. eser 
cito, modiflcata con leggi 6 marzo 180~, n. 50, 
3 e 21 luglio -I 002, u. 247 ~ 303 : 

72 
66 
5 
l 

Votanti • • 
Favorevoli , 
Contrari • • 

Il Senato approva. 

71 
64 
7 

Leggo I' ordi~e del giorno per la seduta di 
domani alle ore 15: · 

. Discussione dei seguenti disegni di legge: 

Rendiconto irenerale consuntivo dell'Am 
mi nistrazione dello Stato per l'esercizio flnan· 
ziario 1809-900 (N. 144); 

· Rendiconto generale consuntivo dell' Am 
ministrazione dello Stato per l'esercizio finan 
ziario 1900-VOl (N. 145); 

Proroga del corso legale dci biglietti di 
Banca e delle agevollezze fis·~ali per la liqui 
dazione delle immobilizzazioni degli Istituti di 
emissione (N. 152 - urgenza); 

Convenzione monetaria addizionale sotto· 
scritta a Parigi il 15 novembre 1902 n. 153 - 
urgenza) ; 

Disposizioni relative alla proclamazione 
dtti consiglieri comunali e provinciali ed alla 
rinnovazione ordinaria dei Coueigli comunali e 
provinciali (N. J.16); 

Aggiunta agli art. 56 e 9:1 dolla legge co 
munale e provinciale (testo unico) 4 maggio 
18U8 relativi ali' epoca delle elezioni comunali 
in alcuni comuni (N'. 25); 

Ruolo organico del personale del Mlnietero 
di agricoltura, industria e commercio (N. 150 • 
urgenza); 

Riforma dei ruoli organici dei personali 
dipendenti dal .Ministero del tesoro (N. 149). 

La seduta è sciolta (ore Ix), 

Licenziai• ptll' la llampa Il 24 dicembre 1902 (ore 18). 

P. DB LU!(jl 
Du•ttore dell' Ulllc10 dei Reeocootl d•ll• ledote pal>~id e 
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LVIII. 

------- 
Presidenza dcl Presidente S.Al~ACCO. 

aom .. arl•. - Messaggio dcl presidente della Corte dei conti - Comunicazione - Nomina di 
Commissione - Discussione dei seçuenti disegni di legge: e Rendiconto generale consuntlco 
dell'Amministrazione dello Stato per r esercizio ttnansiario 1899·900 > (.V. 144): e Rendi 
conto çenerale con.mnti1'J dcli' Ammfrzist1·a;im1e dello Stato per l'esercizio 1.900-901 > 
(N. 145) - Parlano nella discussione ge12e1·ale i senatori Levi e Colombo, relatore, ed l 
ministro delle fl.nan;e - Chiusura della discus.~ione genentla - Si approcano senza discu~ 
sione i 20 articoli del progetto di legge, n. U4, ed i 24 articoli del p1·0getto di legge, 
n. J..JJ - Discussione del proçet lo di legge: e Proroça del corso lcçale dt.i biglietti di Banca 
e delle açeoolesze f',.<:eali per la liquidasione delle immobilis zazioni degli Istituti di emis 
sione > (N. 1:J2) - Parlano nel/ti discussione generale i senatori Pisa e Meezanotte, relatore, 
e il ministro delle flnan::e - Chiusura della discussione gene1·ale - Senza discussione si 
approvano i due articoli del progetto - Rincio della discussione del proçctto di legge: 
« Ooneensione moneta7'iri addizionale sottoscritta a Pariçi il 15 novembre 1902 » (.V. 153) - 
Discussione del progetto di legge: e Dlsposisioni relatice alla proclama::ione dei consiçlteri 
comunali e promnciali ed alla rinnoi:a;;ione ordinaria dci Consigli comunali e procinciali > 
(N. UG) - Il ministr" dell'interno accetta il progetto di legge dclr Uf/f,cio centrale - l\0on 
ha luooo discussione çenerole - Senza discussione si opproeano i sette articoli del proget to - 
Leci, relatore, riferisce su di una petizione - Approrazione della proposta dell' U(/f,cio cen 
trale - Discussione del progetto di legge: e Aggiunta agli articoli 5G e D3 della legge comu- 

: nale e provinciale (testo unicu) 4 maggio 1898 relatici all'epoca delle elezioni comunali in 
alcuni comuni> (N -. 2.J) - Il senatcre Parpaçlia propone mi emendamento all'articolo unico 

· del progetto che non ~ accettato dal ministro dcll' internlJ - Rinvio dcll'm·ticolo unico del 
progetto a'to scrutfoio segreto - Discussione del prÒget to di legge: e R11olo organico di:l per 
sonale del Ministero ·di ogrlcoltura, industria e commercio> (N. 150) - Pal'lano nella di 
scuçsione generale i senatori A.çten!JO, Miceli, Visclti, l)ini', tf. di relatore, ed il ministro di 
agricoltura, iru.lustriri e commercio - Chiu.çura dd/a discussione /enemle -· Presentazione 
di. un progetto di legge - Ripi·escJ delfo discussione - Si. approi:ano senza dz"scussione i sette 
articoli del progetto dt legge n. 150 con le relatfoe tabelle - Vot11zione a sc1·utinio segreto - 
Chiusura di votazione - Risultato di vata:;ione. 

La sedutli è aperta. alle ore 15 e 30. I DI PR!MPERO, segrelario, dà lettura del pro· 
· .. · · • · ' • •.. . ' · . cesse ·verbale • dell' ultima seduta, il quale è 

Sono presenti i ministri dell'interno, degli approvato •. 
esteri e delle finanze. 

I 
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: .. )i. Tip. tlel Senale~ . 
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Menaggio del Presidente della Corte dei conti. 

PRESIDENTE. Prego il senatore segretario Di 
Prampero di dar lettura d'una lettera perve 
nuta alla Presidenza dal presidente della Corte 
dei conti. 

DI PRAMPERO, segretario, legge: 
· e Roma, 18 dicembre 1902. 

e In esecuzione del disposto della legge 15 
agosto l8G7, n. 3853, il sottoscritto ha l'onore 
di partecipare all'E. V. che nella prima quin 
dicina del mese corrente, non è stata fatta da 
questa Corte alcuna registrazione con rism-va. 

e Il Presidente 
e G. FINALI>. 

P!UìSI.ìlEtlTE. Do atto al presidente della Corte 
dei conti di questa comunicazione. 

Comunicazione. 

PRESIDENTE. Do lettura al Senato della se 
guente lettera pervenuta alla Presidenza dal 
ministro dell'interno: 

e Prego l'E. V. di voler provvedere per l'in 
tervento di una rappresentanza di cotesto ono 
revole Consesso ai solenni funerali che, in oc 
casione del venticinquesimo anniversarie della 
morte del Re Vittorio Emanuele li, saranno ce 
lebrati al Pantheon nel venturo mese di gen 
naio. 

e Con profondo ossequio 
e Il ministro 
e GIOLITTI>. 

Nomina di Commis,ione. 

PRESIDENTE. Estraggo a sorte i nomi dei si 
gnori senatori che dovranno con l' Uftlcio di 
Presidenza rappresentare "il Senato 11i solenni 
funerali di Vittorio Emanuele II che avranno· 
luogo nel gennaio 1903. • 
Faranno parte di questa rappresentanza i se 

natori' Medici Luigi, Guerrieri-Goneaga, Serena, 
Codrouchi, Cremona, Todaro, Lancia di Drolo; 
e come supplenti i signori senatori Uodio e 
Chigi-Zondadal'i. 

Di1cuuione dei aegnenti disegni di len~; « Ren 
diconto generale consuntivo dell' Aaiministra• 
aiope dello Stato per l' e1ereizio finanziario 
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1899-900 > (N. 144): e Rendiconto generale 
coasuntive dell'Amministrazione dello Stato 
per l'esercizio finanziario 1900-901,. (N.145). 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca: Discus- 
sione dei seguenti disegni di legge: 

e Rendiconto generale consuntivo delt'Am 
ministrazione dello Stato por l'esercizio finan 
ziario 1899-1900; 

e Rendiconto generale consuntivo dell' Am 
ministrazione dello Stato per l'esèrcizio finan 
ziario 1900-1901 >. 

Siccome venne fatta una relazione unica su 
entrambi i progetti di legge, cosi se il Senato 
consente, la discussione generale si farà con· 
temporaneamente per tutti e due i progetti. 

Non facendosi obbiezioni, rimane così stabilito. 
Prego il senatore segretario Arrivaber.e di 

dar lettura dei due progetti di legge. 
ARRIVABENE, srçretario, legge: 
(V. Stampati N. 144 e 145). 
PRESIDE:i!E. Dichiaro aperta la discussione ge- 

nerale su questi due disegni di legge. 
Ha facoltà di parlare il senatore Levi. 
LEVI. Onorevoli colleghi I 
Non abuserò della vostra pazieuza con un 

luogo discorso; neppure entrerò nel pelago 
delle cifre, già abilmente e opportunamente 
analizzate nella relazione che ci sta dinanzi. 

Diffìcilmeute avrebhesi potuto con tanta so 
brietà. di espreasioui, con maggior chiarezza 
esporre i particolari, i risultati delle ultimo 
goslioni finanziarie dolio Stato. 

Ma nou è per tributare inutili elogi al ben 
noto, illustre relatore; non è per additare a 
voi - più di mo coropetenli ad apprezzarue U 
giusto valore - il contenuto dell'opera sua, che 
ho chiesto facoltà di parlare. lii vi ha tratto 
il bisogno 'li compiere un dovere, il desiderio 
anche di richiamare sulla relazione della no 
stra Commissione ùi fluanle l'attenzione di altri 
e molli. 

È bene che coloro, i quali, estranei al Par 
lamento, hanno minor agio di compulsarne i 
documenti, sappiano- come tutto viene esami 
nato, vagliato, giudicato; è bene che abbiano 
la massima pubblicità quelle manifestazioni che 
allo B\"olgiwcnto della vita nazionale possono 
riuscire di guida e di freno. · 

So il pessìmiemo scora:nria, sfibra, l'ottimi 
smo - tanto più se non è pienamente giusti1l- 
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cato - può riuscir pericoloso ; aguzza gli appe 
titi e rendo difficilissima la doverosa resistenza, 
che alle molle pretese il Governo talvolta vor 
rebbe opporre. 
La nostra Commissione di finanze ci . dà, 

senza fronzoli, nel modo abituale, austera· 
mente matematico proprio dell'onor. Colombo, 
un quadro sintetico, ma chiaro ed esatto dei 
risultati numerici, apparenti, della gestione fì 
na nziarla dello Stato. 

E questo, com'è dovuto, obbiettivamente. In 
fatti: di alcuni pericoli superati; di alcuni danni, 
subiti in passato, dacchè vi fu chi fece e chi la· 
sciò fare, si è un po' tutti responsabili; così, 
come gli attuali ministri fruiscono delle miglio· 
rate condizioni, le quali, a prescindere da cir 
costanze indipendenti da qualsiasi volontà, I' O· 
pera dei predecessori cominciò a rendere pos 
sibili. 
La relazione della nostra Commissione porta 

cifre confortanti ed altre che lo sono meno. 
Queste ultime rivelano infatti la deficienza di 
un prodotto importantissimo dell'industria agri 
cola nazionale, che ci rende tributari dcli' e· 
stero, mentre poi il non desiderabile vantaggio 
ha pur sempre un carattere d'instabilità poco 
rassicurante. 

Comunque però, dei risultati finali, v'è di che 
allietarsi ed io Dl' allieto, quantunque non sia 
totalmente convinto di ciò che appare. 
In altra occasione, non ignota all'onor. Co· 

lombo, di fronte alla fantasmagoria di certe 
esposizioni finanziarie fui mosso a studi spe 
ciali intorno ad esse; ed in seguito mi permisi 
di elevar dubbi su di un avanzo, che un sue 
cessore di colui, che lo aveva presentato, tra 
dusse- a distanza di pochi giorni - in un grosso 
disavanzo. 
Ed è questo che mi rendo ardito a mostrarmi 

dubìtoso, malgrado dichiarazioni di persone 
molto autorevoli. 
Voi m'insegnate che la finanza di uno Stato 

va retta con eriterì ben diversi da quelli che si 
richiedono per lazienda di società private e 
di una famiglia; ne convengo. Ma pur mante 
nendoci nella complessa elevatezza della finanza 
di Stato, certi limiti debbono essere rispettati. 
Non contesto i calcoli numerici, le loro risul 
tanze e l'avanzo che ne consegue. Ma penso 
che, se si facessero i preventivi secondo le t•et·e. 
esigenze di tutti i pubblici servizi, non con la sola 
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preoccupazione di far corrispondere in modo 
apparentemente soddisfacente le cifre; se alla 
fine di ogni esercizio si potessero dire liquidati 
tutti i conti che ad esso appartengono, o non 
fossero stati liquidati e poi pagati con fondi allo 
stesso esercizio assegnati; se, sovratutto ai 
singoli ministri si volesse consentire quan:o le 
leggi, il regolare, efficace funzionamento dci 
servizi dipendenti dai rispettivi dicasteri richie 
derebbero, gli avanzi - già convertiti Iu ber 
saglio - non sfumerebbero, forse completamente, 
ma per certo li vedremmo molto assottigliati. 

E non parlo di leggi, già votate, l'attuazione 
delle quali importerà nuove spese, di cui 
la misura, in generale, non è sempre quella 
che si prevedo. E non parlo dolio prospettive 
ferroviario liquidatorie, non del nuovo sistema , 
che si sta per iniziare, dei debiti à coli!. 

Di tutto questo si potrà discutere a tempo 
debito coi singoli ministri, allorquando anche 
si discuteranno gli stati di previsione per il fu 
turo esercizio. 

A chi trovasse superflua, inutile una mani 
festazione che non può dare risultato pratico, 
io risponderei che era dover mio di non aste 
nermene, e che non potevo, nè dovevo esi 
mermi dall'esporre pubblicamente ciò che non 
tacqui, nè tacerei in privato. 
lita non è sulle mie parole, per quanto siano 

frutto di coscienzioso esame, di minute inda 
gini, che la pubblica attenzione deve essere 
richiamata I Essa deve rivolgersi alle esorta 
zioni che, a mezzo del suo degno relatore, ci 
dirige la nostra Commissione di finanze. 
Occorre procedere cauti, pur rallegrandoci 

del conseguito miglioramento. L'onor. Colombo 
ci pone in guardia contro i miraggi di alcuni 
introiti, contro la esagerata consistenza e con 
tinuità degli avanzi. 
Potrebbe infatti riuscir fatale il ceùcre a 

nuove deliberazioni di spese, mentre molti ser 
vizi languono, mentre l'esecuzione di molti la 
vori decretati, o promessi, indica un carico 
futuro, dal quale, por il fallace carattere dei 
preventivi, potrebbero scaturire dolorose sor 
prese. 

CARCA.NO, ministro delle /lnan:::e. Domando la. 
parola. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
C!RC!NO, ministro delle /lnan:e. Il discorso 

del senatore Levi mi ba fatto sentire pb'l vivo 
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il dispiacere che, per malattia, non possa essere 
qui presente il mio collega ministro del tesoro. 
Egli certamente avrebbe potuto dare ampia ri 
sposta allo osservazioni dell'onor. Levi. Io non 
mi addentrerò nel vasto campo al quale venne 
ora estesa la discussione; nou insisterò su di 
essa, anche perchè parmi che troverà la sua 
sede più appropriata, quando si tratterà del 
l'esame dei bilanci preventivi. Oggi possono 
bastare brevi accenni. 
Il senatore Levi ha detto che bisogna guar 

darsi bene da un ottimismo pericoloso; ed in 
questo io convengo. Anch'io penso che il fi 
nanziere debba guardare ed osservare attenta 
mente i fatti e le cifre, usando pure delle lenti 
per veder meglio; ma devono essere lenti acro 
matiche, che non colorino nè in roseo, nè in 
nero, e fascino vedere le cose nel loro colore 
naturale. Orbene, usando lenti acromatiche, 
osservando anche scrupolosamente le cifre come 
emergono dai conti consuntivi dei duo eser 
cizi in discussione, a me sembra non si possa 
dubitare dei buoni risultati degli esercizi me 
desimi, e che nessuno possa esitare a conve 
nire pienamente nelle conclusioni dettale dal 
l'onore volo senatore Colombo a nome della 
Commissione permanente di finanze. In quelle 
conclusioni, che ho qui sotto gli occhi, si legge 
quel giudizio riassuntivo al quale ha fatto ap 
pello l'onor. senatore Levi, giudizio che io pure 
condivido, e che pone in rilievo la noslra buona 
situazione finanziaria e la importanza degli ot 
tenuti avanzi, osservando che nelle spese sono 
comprese, oltre quello effettive ordinarie e stra 
ordinarie, anche lo spese di costruzione di fer 
rovie, e anche le deficienze nel movimento dei 
capitali, ossia quanto si spende per estinguere 
dci debiti precedenti. Qaanùo ciò si consideri 
(cosi conchiude il relatore)« è permesso di aprire 
« il cuore alla fiducia nell'avvenire economico 
e del noslro paese». E·l io oso aggiungere che 
è pure lecito rallegrarsi dci risultati della no 
stra azienda finanziaria. 
L'onor. senatore Levi ha accennato al dubbio 

che gli avanzi dei conti consuntivi non siano 
tutti effettivi e reali, e cioè, che vi si possano 
anche nascondere degli impegni o dci debiti, 
o per lo meno, che non siano sufficientemente 
dotati i pubblici servizi, dimodochè i bilanci dei 
singoli Ministeri debbono poi incontrare presto 
delle defl.cienze. 

Ora io sento il dovere di fare una dichiara 
zio ne esplicita, per 'n Ministero affidato alle 
mie cure. Io devo dichiarare all'onorevole Levi, 
e al Seuato, che il bilancio delle finanze è suffi 
cientemente dotato per i suoi servizi, e la somma 
delle economie ottenute nell' ultimo esercizio 
chiuso il 30 giugno scorso, e anche l'attuale 
andamento delle riscossioni mi pare valgano a 
dar prove di quello che sto affermando. 
Posso poi aggiungere, quantunque non m] 

sia dato dirlo con eguale sicurezza, andando 
al di là della mia competenza, che anche nei 
bilanci degli altri Ministeri la lamentata defi 
cienza di dotazioni, pare non vi sia; poichè nel 
conto consuntivo· dell'esercizio 1901-902 le or 
dinarie eccedenze d'impegni sono assai inCeriori 
alla somma delle economie ; dimodochè il ri 
sultalo del1' esercizio testò chiuso proverebbe 
esso pure che i bilanci dei singoli Ministeri 
sono dotati a sufficienza. 
Non ho altro da dire; non ho che a ripetere 

che mi trovo d'accordo col sonatore Levi nel 
l' associarmi anch'io alle giusto e caute osser 
vazioni, con le quali conchiudn la relazione sua 
la Commissione permanente di finanze. · 

COLO)i!DO, relatore. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
COLOMBO, .relatore. Ringrazio l'onorevole se 

natore Levi per le parole rivolto alla Commis 
sione di finanze e al suo relatore. Quanto alle 
osservazioni che egli ha fatto sui consuntivi, mi 
pare che si potrebbero dividere in due; innanzi 
tutto egli ha parlato di spese che non sono in 
teramente saldate e che si saldano poi, o si do 
vrebbero saldare coi fondi del bilancio succes 
sivo; così almeno mi sembra che egli si sia 
espresso. 
Ora qui siamo in te.na di consuntivi; tutti 

quei capitoli di bilancio pei quali si è ecceduto 
nella spesa, danno luogo, come osservò il mi 
nistro delle finanze, a disegni di legge per appro 
vazione di eccedenza di impegni; anzi si è ve. 
rificato nell'ultimo di questi esercizi dei quali 
ci stiamo occupando, che la somma delle ec 
cedenze d'impegni è stata inferiore alle eco 
nomie verificate su altri capitoli; da questo · 
punto di vista adunque non credo che si possa 
fare appunto alla gestione delle nostre finanze. 
Qualunque irregolarità nell'amministrazione dei 
fondi stanziati in bilancio non potrebbe del 
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resto sfuggire alla vigilanza della Corte dei 
conti che ne ha appunto il controllo. 
L'altro ordine di considerazioni svolto dal· 

l'onor. senatore Levi è assai più elevato. · 
Se ben compresi, l'onor. Levi esprime l'opi 

nione che nel formare il preventivo non si as 
segnano a tutti i servizi quegli stanziamenti 
che a loro comporterebbero, e che sarebbero 
necessari per potervi provvedere nel modo mi 
gliore possibile; ed allora ne vengono defi 
cienze che poi si manifestano nei conti consun 
tivi, oppure si provvede in modo affatto in 
completo e non rispondente all'importanza dei 
servizi stessi. 
Sopra questo argomento io non credo che 

potremo discutere. È una questione che esor 
bita, mi pare, dai contini dell'esame dei conti 
consunti vi. 
Può darsi benissimo, e anzi io personalmente 

consento in molti punti su ciò che ha detto 
l'onor. Levi, che nel formare i preventivi non 
si abbia sempre riguardo alle effettive esigenze 
di alcuni servizi ai quali gli stanziamenti si ri 
foriscono; di questo si potrebbero citare molti 
esempi, e ciò che l'onor. Levi ha affermato in 
forma generale, io credo che egli lo potrebbe 
provare con fatti positivi; ma, torno a ripetere, 
questa è materia che si potrebbe meglio trat 
tare in tema di discussione di preventivi. 

In quell'occasione appunto vengono sottoposto 
all'approvazione dcl Parlamento le somme che 
si destinano ai singoli capitoli di bilancio; ed 
è là per conseguenza che si può discutere se 
a certi determinati servizi può essere piena 
mente provveduto colle somme che il ministro 
propone, e si può, occorrendo, rettirlcarle. 
Pare duuque a me che l'onor. Levi, ·per 

quanto riguarda la precisione dei conti con 
suntivi, potrebbe dichiararsi soddisfatto. Q\lanto 
alla questiono generalo sulla formazione dei pre 
ventivi, penso che sarebbe materia meritevole 
di più largo svolgimento quando saremo in tema 
di preventivi. 

LEVI. Domando di parlare. 
PRESIDE!ìTE. Ne ha facoltà. 
LEVI. Io ringrazio l'onorevole ministro e l'ono 

revole Colombo delle spiegazioni che hanno vo 
luto darmi; consentono entrambi con me che 
la sede vera per discutere dei preventivi, non 
è l'epoca dei eonsuntivi, e questo lo avevo detto 
io pure • 
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Prendo atto delle dichiarazioni che ha fatto 
l'onorevole ministro delle finanze per ciò che 
riguarda il suo Ministero; spero .che · tutte 
le indagini che ho potuto fare iutcrno -a molti 
servizi di cui non porterò qui la discussione 
siano completamente fallaci. 
Non ho altro a dire. 
PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di parlare, 

dichiaro chiusa la discussione generale sui due 
disegni di legge dei rendiconti consuntivi. 

Procederemo ora alla discussione degli arti 
coli. Li rileggo. 
Cominciereruo dal progetto n. 144. e Rendi 

conto generale consuntivo dell' amministra· 
zione dello Stato per l'esercizio l 8!)9-900. 

Entrate e speso di competenza 
dcll'esorclzio finanziario 1899·900. 

Art. 1. 

Le entrate ordinarie e straordinarie del bilan 
cio accertate nell'esercizio finanziario 1890-900 
per la competenza propria dell'esercizio stesso, 
sono stabilite, quali risultano dal conto con 
suntivo dcl bilancio, in lire miltesettecentoçua 
rantasettemiiioni noreccntotentottomila cento· 
quarantasette e centesimi 
quattordici ••... L. l,7H,028,147 14 
delle quali furono riscosse > 1,6871770,683 02 
e rimasero da riscuotere . L. GO, 157 ,463 22 · 

(Approvato). 

Art. 2. 

Le spese ordinarie e straordinario del bilan 
cio accertate nell'esercizio finanziario 1899 900 
per la competenza propria dell'esercizio stesso, 
sono stabilite, quali risultano dal conto con 
suntivo del bilancio, iu lire millesetlecentoqua 
rantaduemilioni seueeentodtciasscttenula sei 
centosessantuno e centesimi 
uno • • • . • • • • L. 1,742,717,6()1 01 
delle quali furono pagate > 1,552,206, 722 47 
e rimasero da pagare L. 190,420,938 54 
(Approvato) 

Art. 3. 
Sono convalidate nella somma di lire tre 

milioni settecentotettantaduemila settecentocen« 
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ticinque e centesimi ottantadue (L. 3,772,725 82) 
le reintegrazioni di fondi a diversi capitoli del 
bilancio dell'esercizio finanziario 1899-900 per 
le spese di competenza dell'esercizio stesso; in 
seguito a corrispondenti versamenti in teso 
reria. 
(Approvato). 

Art. 4. 

È approvata nella somma di lire trentamila 
quarantotto e centesimi cinquanta (L. 30,048 50) 
la eccedenza delle pensioni di autorità conce· 
dute nell'esercizio 1800-900 a carico del bìlan 
cio del Ministero della guerra, sulla quota di 
lire H7,000 autorizzata per le pensioni stesse 
con l'art. 4 della legge 2 luglio 18(ì9, n, 251. 

(Approvato). 

Entrate e spese residue dcll•csorclzlo 1898-9!) 
ed esercizi precedenti. 

Art. 5. 
Le entrate rimaste da riscuotere alla chiu 

sura dell'esercizio 18D8-90 restano determinate, 
come dal conto consuntivo del bilancio, in lire 
duecentottomilioni ottocentocinquantasettemila 
ottocentoses.~antanoi:e e cen- 
tesimi novantr.1tre • • • L. 208,857,809 93 
delle quali furono riscosse. > 112,072,691 02 
e rimasero da riscuotere • L. 06,785, 178 91 
(Approvato). 

Art. 6. 
Le spese rimaste da pagare alla chiusura del 

l'esercizio 1898-99 restano determinate, come dal 
conto consuntivo del bilancio, in lire trecentocin 
quantunmilloni ottocentocinquemila ottocento· 
quindici e centesimi sessan· 
tanove • • • · • • • • L. 351,805,815 60 
delle quali furono pagate • > 196,209,421 79 
e rimasero da pagare • • L. 155,596,393 00 
(Approvato). 

Art. 7. 
Sono convalidati i decreti reali, con i quali 

durante lesercizio 1890-900, vennero autorìz 
zati prelevamenti dal fondo di riserva per le 
spese ferroviarie, di cui alle leggi 12luglio189!, 

n. 318, 30giugno1896, n. 251 e 27giugno1897, 
n. 228 per la somma di lire seicentoquarantaset 
temila quattrocentosettantre e centesimi nor;an· 
tanovJ (L. 647,473 99). 
(Approvato). 

Art. 8. 
Sono convalidate nella somma di lire due 

milioni ventottomila no1Janta e centesimi novan· 
tacinque (L. 2,028,fìOO 95) le reintegrazioni di 

. fondi a diversi capitoli del bilancio dell' eser 
cizio finanziario 1800-000, in conto di spese 
residue degli esercizi precedenti, in seguito a 
corrispondenti versamenti in tesoreria. 
(Approvato). 

Resti attivi e pnsshi 
alla chiusura dell'esercizio finanziarlo 1809-900. 

Art. 9. 
I resti attivi alla chiusura dell'esercizio ti· 

nnnziario 1890-000 sono stabiliti, come dal conto 
consuntivo dcl bilancio, nelle seguenti somme: 

. Somme rimaste da riscuotere sulle entrate 
accertate per la competenza propria dell' eser 
cizio 1899-900 (art. 1) ', • L. 60,157,463 22 

Somme rimaste da rìscno- 
tere sui residui degli esercizi 
precedenti (art. 5) • • • > 00,785, 178 01 

Somme riscosse e non ver- 
sate in tesoreria (colonna" del 
riassunto generale) • • • > 58,485, 703 54 

Residui attivi ai 30 giugno 
1900 • • • • • • • • L. 215,428,345 67 
(Approvalo). 

Art. 10 .. 
I resti passivi alla chiusura dell'esercizio 

finanziario 1899-000 sono stabili ti, come dal conto 
còilsiintivo del bilancio, nelle seguenti somme: 
Somme rimaste da pagare sulle spese accer 

tate per la competenza propria dell'esercizio 
18()9-000 (art. 2) • • • • L. 190.420,933 154 
Somme rimaste da pagare sui 

residui degli esercizi precedenti 
(art. 6) • • • • • . . > 155,596,303 90 
Residui passivi al 30 giugno --~--- 

1900 • • • • . . • • •.• L. 3(6.017,332 44 
(Approvato). 



Dlsposlzlonf specfa11. 

Art. 11. 
Sono stabiliti nella somma .dì lire centotredi 

cimila trecento e cent. ottantotto (L. 113,300 88) 
i discarichi accordati nell'esercizio 1899-900 ai 
tesorieri per casi di forza maggiore, aì sensi 
dell'art. 225 del regolamento di contabilità ge 
nerale, approvato con decreto reale del 4 mag 
gio 1885, n. 3047. 
(Approvato). 

Situazione 11.nanziarla. 
Art. 12. 

Il deficit del conto del Tesoro, ascendente 
al 30 giugno 189:} a lire trecentonovantaquattro 
milioni ottocentosettantottomila seicentosettan 
totto e cent. cinquantanove (L. 394,878,678 59), 
fu accertato alla .fine dell'esercizio finanziario 
1899 900 nella somma di lire trecentottan 
tottomilioni trecentonocantasettemila quattro 
centoquarantasette e centesimi ottantacinque 
(L. 3~8,397,.U7 85), come dalla seguente dim o 
straeìoue : 
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AttiTità 

Diminuzioni nel residui passivi lasclatl 
dull' eserclz!o l8\JtHl9, cioè: 

• ! al 30 giugno 18911 • L. 353,490,414 11 

J ! al 30 giugno 1900. > 3:51,805,81569 
1,!!84,598 42 

Entrntedeli'eserciziollnanzia.rlo 18!!9-000 1,747,028,1.f714 

Dia.,renza passi va al 30 giugno I 00() • • 388,397,447 85 

2,138,010,19341 

Passività 

,/ , 

Ditrerenza passiva al 30 giugno ISW • • 394,878,678 5~ 

Speso dell'esercizio llnanziario IB!l'J-000 1,742,717,601 01 

Diminuzione nel resìduì attivi lasciati 
dall'esercizio 18\Jl!-99, cioè: 

~ j al 30 giugno 1899 • L. 209,158,422 86 

.! ! al 30 giugno 1900 • • 208,857,8(]9 93 
300,552:93 

Diilcarichi di tesorieri per casi di forza 
maggiore (articolo225dt>I regolamento 
di contabilità generale) •.•••.••• · 113,300 Sii 

J.mminlstrazione del Fondo por il culto. 

Art. 13. 
Le 'entrate ordinarie e straordinarie dcl bi 

lancio dell'Amministrazione del Fondo per il 
culto accertate nell'esercizio finanziario 1899-900 
per la competenza propria dell'esercizio mede 
simo sono stabilite, quali risultano dal couto 
consuntivo dcli' Amministrazione stessa, alle 
gato al ·conto consuntivo della spesa del Mini- - 
stero di grazia e giustizia e 
dei culti, in • • L. 24,068,695 73 
delle quali furono riscosse > 18,094,215 M 
e rimasero da riscuotere. • L. 5,974,~80 09 
(A.[lprovato). 

Art. 14. 

Le spese ordinarie e straordinarie del bilancio 
dell'amministrazione predetta, accertato nello 
esercizio flnanziai io 1899-900 per la competenza 
propria dell'esercizio stesso, sono state stabilite 
in • L. 21,312,885 40 
delle quali furono pagate > 12, 171,286 69 
e rimasero da pii gare L. 9, 171,508 71 
(Ap11rovato). 

Art. 15. 
Le entrate rimaste da riscuotere alla chiu 

sura dell'esercizio 1898-99 restano determinata 
in • L. 29,3IO,ù89 29 
delle quali furono riscosse • > 9, 760,234 OS 
e rimasero da riscuotere L. 19,550, 755 21 

(Approvato). 

Art. 16. 

Le spese rimaste da pagare alla chiusura 
dcli' esercizio 1898-09 re· 
stauo -determinato in L. 25,645, 179 55 
delle quali furono pagale • > 16,319,335 80 
e rimasero da pagnve • t: · 9,325,843 75 
(Approvato). 

:Art. 17. 

2,138,010,193 41 l resti attivi aìla chiusura dcli' esercizio .tl 
nansiario 18ll!J.tì00 sono stabiliti nelle seguenti 

(Ap11rova~o). somme: 

.. 
·' DO 
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Somme rlmaste · d!l riscuotere sulle entrate 
accertate per la competenza propria dell'eser 
cizio flnanaiarlo 1899-000 
(art. 13). • • • • • • L. 51974,480 09 

Somme rimaste da ri- 
scuotere sui residui degli 
esercizi, precedenti (art. 15) , 19,550,755 2l 

Somme riscosse e non· 
versate • • • 
Resti attivi al 30 giugno 
1900 • • • • 

(Approvato). 

L. 49,338 23 

L. 25,574,573 53 

Art. 18. 

I resti passivi alla chiusura dell'esercizio tl · 
nanziario 180!).!)00 sono stabiliti nelle seguenti 
somme: 
Somme rimaste da pagare sulle spese accer 

tate per la competenza propria dell'esercizio tl· 
nanziario 1800-DOO (articolo U) L. 9, 171 ,598 71 
Somme rimaste da pagare 

sui residui degli esercizi pre- 
cedenti (art. 16) • • • • • > 9,325,813 75 
Resti passivi al 30 giu- 

gno 1900 • • • L. 18,497,442 46 
(Approvalo). 

Art. 19. 
È accertata nella. somma di lire dieci milioni 

ottocentocinquantaquattromila centoquaranta e 
centesimi cinquantaquattro (L. 10,854,140 5-i) 
la differen:a attiva del conto l!nanziario. del 
Fondo per il culto alla fine dell'esercizio finan 
ziario 1800 900 risultante dai seguenti dati: 

5!)),1(52 (59 

Ditr.irenz~ altiv& at.30 giugno 1899 • • • • 9,188,74.l J:i 

Entrnl.6 dell'esercizio dnanzlario 181)9-g()() 24,MS,(595 73 
• Dimlnuzion& nel residui p~siYi lasciati 

dall'esercizio 1898-99, cioè: 

~ J al 30 giugno 18()1) •• L. 26,23<5,34.2 24 

J I al 30 fiugno 1000 •• > 25,~5,1711 55 

33,84.8,SW 55 

. .) \)1 

Passività 

Spese dell'eeetcizio fìnanalarto lSW-900 • 21,342,885 40 

Dlmlnuaìone nei residui attivi lasciati tlal· 
l'esercizio 18!l8-W, cioè: 

j I al 30 giugno 1899 •• L. 30,002,5()2 90 
~ l al 30 giugno 1000 • • > 29,310,!ìBO 211 

I,wl,573 61 

Dlfferenza atti•a al 30 giugno 1900 •••• 10,854,14.0 5t 

33,848,599 55 

(Approvato). 

Fondo di bonefleenza e di religione 
nella città di Roma. 

Art. 20. 
Le entrate ordinarie e straordiuarie del bi· 

lancio pel Fondo di beneficenza e dlreliglone 
nella città di Roma, accertale nell'esercizio fi 
nanziario 1809-000 per la competenza propria 
dell'esercizio medesimo, sono stabilite, quali 
risultano dal conto consuntivo di quell' Ammi 
nistrazione, allegato al conto consuntivo della 
spesa dol Ministero di grazia e giustizia e dei 
culti, in • • . • . • • L. 2,226,735 5i 
delle quali fnrono riscosse » 1,745,069 5' 
e rimasero da riscuotere . L. 481,666 , 

(Approvato). 

Art. 21. 
Le spese ordinarie-e straordinarie del bilancio 

dell'Amministrazione predetta, accertate nello 
esercizio finanziario 1800-DOO per la competenza 
propria dell'esercizio medesimo sono stabililo 
m • • • .. • • • • • L. 2,138,472 15 
delle quali furono pagate . , 1,591,270 33 
e rimasero da· pagare L. 547,201 82 
(Approvato), 

Art. 22. 
Le entrale rimaste da·, riscuotere alla chiu- 

1ura dell'esercizio 1808-W restano determinate . . 
in • • • • • • • • • L. 717,901 68 
delle quali furono riscosse. , 502,832 55 
e rimasero da riscuotere • L. 215,069 13 
(Approvalo). 

: ' . '. 
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Art. 23. 

PRESIDENTE. Passeremo ora alla. discussione 
aomuie ; . . 1 ·dei aìngoli articoli del e Rendiconto generale 

Somme rimaste da pagare s~lle sp~se ac~e~- consuntivo dell'Amministrazione dello Stato per 
tate per la competenza propr.a dell PSPrCIZIO I' · · fi · · lnQQ nol , esercizio 11a11z1ar10 " " . 
finanziario 1899-!JOO (art. 21) L. 517,Wl 82 

I . 
Somme rimaste da pagare sui . 

residui degli esercizi precP1k11ti Entrate e speso dl eompetensa 
(art. 23) • , 3!)8,611 16 dell'esercizio finanziarlo rnoo.uot. 

Le spese rimaste da pagare alla chiusura 
dell' esercizio 1898-09 restano determinate 
in • L. 900,i68 05 
delle quali furono pagate • > 502, l 26 89 

e rimasero da pagare 
(Approvato). 

L. 3!)8,641 16 

Art. 24. 

I •esti attivi alla chiusura dell'esercizio fi 
nanziario 1899-900 sono stabiliti nelle seguenti 
somme: 

Somme rimaste da riscuotere sulle entrate 
accertate per la competenza propria dell' eser 
cizio finanziario 1899-900 (art. 20) L. 481,{;66 > 

Somme rimaste da riscuotere sui 
residui degli esercizi precedenti (ar- 
ticolo 22) . , 215,069 13 

Somme riscosse e non versate > 2, HiO 76 
Resti attivi al 30 giugno I 900 L. li98,f.:9i> 89 

(Approvato). 

Art. 25. 

I resti passrvi alla chiusura ùell' esercizio 
finanziario 1899 9CO sono stabiliti nelle seguenti 

Resti passivi al 30 giugno 1900 L. !H5,8H ss 
(Approvato). 

Art. 2t'ì. 

È accertata nella somma. di lire quattro 
centounmila W!recentocinquwdasd te e cente 
simi settantasette (L. 401,957 77) la di(Tei·en:a 
attiva dcl conto finanziario dcl Fondo di bene 
ficenza e di religione nella città di Roma alla 
fine dell'esercizio finanziario lBO:)-flOO, risultante 
dai seguenti dati: 

92 

Attività 

DiJiereaza attiva. al 30 giugno 1899 • • . . 307,717 82 

Entrato dell'esercizio fìnanaiaeio 1899-900 2,226,735 54 

Diminuzione nei residui passivì lasciatì 
dall'esercizio 1898-99, cioè: 

919,845 90 J I al 30 gìugno 1899 •• L. 

• l al 30 giugno 1000 . • :t 900,768 05 
19,077 85 

2,553,531 21 

Spese dell'esercizio finanziario 18Q9-000 • 2,138,472 15 . 
Diminuzione nei residui attivi lasciati dal· 
l'eserciaio 1898-9(), cioè: 

'j I al 30 giugno 1899 ••• L. 731,002 97 

J l al 30 giugno 1900. • > 717,901 68 
13,101 29 

401,957 77 Ditrcrenza attiva al 30 giugno 1000 .••. • 

2,553,531 21 

(Approvato). 

Art. l. 
Le entrate ordinarie e straorJinarie del bi 

lancio accertate nell'esercizio fiuauziario l 000- 
1901, per la competenza pro~ria dell'esercizio 
stesso sono stabilite, quali risultano dal conto 
consuntivo del bilancio, in lire milleottocen 
toquatlordicimilioni cinquecentoqunrantcnore 
mila cinquecentoottantaquattro e centesimi 
quattro • L. 1,814,549,584 Oi 
delle quali furono riscosse > J ,751,422,41:> 2• 

e rimasero da riscuotere L. ù3,127,168 80 

(Approvato). 
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Art. 2. 

Lo spese ordinarie e straorùinarie dcl bi 
lancio accertate nell' esercizio finanziario l D00- 
1001, per la competenza propria dell'esercizio 

-stesso sono stabilite, quali risultano dal conto. 
consuntivo dcl bilancio, in lire mittescttecento 
set tantat re milioni trecentoquindicirnila cento 
trentadue e centesimi set 
tantutre . . • • . . 

,' dello quali furono pagate 
- e rimasero da pagare 

(Approvato). 

L. 1,773,315,132 73 
• 1,585,245,753 87 

L. 188,0(i9,373 86 

·Art. 3. 
Sono convalidate nella somma di lire quat- 

. tromilioni quattroccntoquarantu1imila seicento· 
settantadue? e centesimi tredici (L. ·i,441,672 13) 
le reintegrazioni di fondi a diversi capitoli .dol 
bilancio dell'esercizio flnanxiario 19QQ.901 per 
le spese di competenza del!' esercizio stesso, in 

~ seguito a corrispondenLi versamenti in' Teso· 
. reria, 

(Approvato); 

Entrato o speso rcsìdne dell'esercizio 1899-900 
ed esercizi preeedentl, 

Art. 4. 
Le entrate rimasto da -riscuotere alla chiu 

, aura dell'esercizio 18!):) 000 restano determinato, 
·come dal conto consuntivo· dcl bilancio, in 
lire duccentodiciattomilioni duecentoquattordi 
cimila noceccntonooantatre e centesimi dicias 
sette • • ." • • • • •. L. 218,214,993 17 
delle quali furono riscosso. » 123, 118,013 67 
e rimasero da riscuotere I.. IJ5,0Ll6,97!J 5ù 

(Approvato). 

Art. 5. 
Le spese rimaste da pagare alla chiusura del 

l'esercizio 180D-!JDO restano determinate, come 
·dal conto consuntivo' dol bilancìo.: iu lire tre 
centoquarantaquat tromiliani set tecentoquaran 
tascimila sessanta e ceu- 

. .tesimi tre . . • • • • L. 3H, 7.40,0GO 03 
. dena·qnalì furono pagate. · •· 194,891,41:> 88 
; e 'rimasero 'da pagare 

(Approvato). 

•Art. ti. 
Sono convalidate nella somma di lire tre mi 

lioni quattrocentottantacinqucmita centoquaran 
totto e centesimi rentisei (L. 3,485,148 2G) le 
reintegrazioni di fondi a diversi capitoli dcl bi 
lancio dell'esercizio finanziario lD00-001, in 
conto di speso residue degli esercizi precedenti, 
in seguito a corrispondenti versamenti in teso 
reria. 

(Approvato) . 

Resti atth·t e passl'rl 
alla chiusura dell'esercizio fluauzlarlo 1900·901. 

Art. 7. 
I resti attivi alla chiusura dcli' esercizio tl 

nanziarlo mao 001 sono stabiliti, come dal conto 
consuntivo del bilancio, nelle seguenti somme: 

Somme rimaste da riscuotere sulle entrata 
accertate per la competenza propria dell' eser 
cizio lD00-901 (art. 1) . • L. 63, 127, 168 St 

Sommo rimaste da ri- 
scuotere sui residui degli 
esercizi precedenti (art. 4) » g5,006,979 r.o 

Sommo riscosse e non 
versato in tesoreria (colon- 
na v del riassunto generale) » ·t6, 146,123 10 
Residui attivi al 30 giugno 
lGOl • • • . L. 20t,370,271 40 

(Approvato). 

·Art. 8. 
I resti passi vi alla chiusura dell'esercizio 1'.· 

nanziario rnoo 001 sono stabiliti, come dal conto 
consuntivo del bi'ancio, nelle seguenti somme: 

Somme rimaste (la pagare sulle spese ac 
certate per la competenza propria dell'esercizio 
Hl00-001 (art. 2) . • • ; L. 188,0G9,3i3 86 

Somme rimaste da 1ia 
gare sui r esidui degli eser- 
cizi precedenti (art. 5) • • » l W,851,644 15 
Residui passivi al 30 giugno 
1001 • • • • L. 337,92-t,018 01 

(A.pprovato). 

· Ulspo!li:aio:il speciali • 

Art. 9. 
L.' 149,851,6H'l5 Sono stabiliti nella somma di lira duecento- 

t redicimila ottocentctren totto e centesimi ottan- 
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Le entrate rimaste da riscuotere alla chiu 
sura dell'esercizio 181)1).l)OO restano determinate. 
in • • • • • • • . • L. 24,261,840 43 
delle quali furono riscosse . • 4,i04,8G6 43 

1,211,21.Hl e rimasero da riscuotere . L. rn,4U9,!J83 • 
343,318,IH5 47· (Approvato). 

taquattro (L. 213,83~ 84) i discarichi accordati 
nell'esercizio 1900-001 ai tesorieri per casi pi 
forza maggiore ai sensi dell'art. 2!2:5 dcl rogo· 
lamento di contabilità generale approvato con· 
decreto reale· dcl 4 maggio 1885, n, 30-17. 
(' pprovato). 

Sltuaalouo - fìnanzìarja, 

Art. 10. 

Il deficit dcl conto del Tesoro, ascendente al 
30 giugno 1000 a lire trecentottantottomilioni 
trecentonotuntoset temila qual trocentoquaran 
tasctte e cent. ottantacinque (L. 388,307,4!7 83), 
fu accertato alla fino. dcli' esercizio finanziario 
1900-001 nella somma di liretrecentoquarantatre 
milioni trcccntodiciottomila. novecentoquindici 
e centesimi quarantasette (L. 343,318,915 47), 
come dalla seguente dimostrazione: 

Atth·ità. 

Aumento nei residui uttlvl lasciati dal 
I'eserclzlo I B9'J-900, cioè: 

,,, ! nl 30 giugno rooo L. 213,4~8,345 67 
J i al 30 giug110 1001 > 218,214,!l93 17 

2,i86,IJ47 50 

Entrato dell'esercizlo rìnanalarlo 1900·001 l,814,IS4G,~4 O.t 

Diminuzione nei residui passivi lasciati 
dall'cscrcìzlc 1809-%0, cioè : 

3 I al 30 giugno l'JOO L. 34G,017,332 44 

j ( al 30 giugno 1901 > 3H,7 IG,06) 03 

Ditrercnza passi va al 3') giugno HJOI •• 

2,IGI ,0213,410 4Z 

Passività 
------ --· - ···-··-·---·-- .----- 
Bi!f~rcnza passiva al 30 giugno 1000. • 388,307,447 85 

Spese dell'esercizio l!Q:inziul'io 1000-001 1,773,315,132 73 

Discurichi a tesorieri PN' C.'\li di Iorzn 
. muggiore, ai sensi ùcll"arti.colo 225 riel 
. rci:olawento di eontabilita irenol'llio • 213,838 8( 

Z,IC.l,!r26,(19 42 

(Approvato). 

• 

Art. 15. 

I resti atthi alla chiusura dell'esercizio fi 
nanziario H>OO-ùOl sono stabiliti nelle seguenti 
1omme: · 

Amministrnr.ione del Fondo pel eulto.: 

Art. 11. 

Le entrate ordinario -e straordinarie· dcl lii 
lancio dell' amministrazione· dcl Fondo per il 
culto accertato nell'esercizio fìunuziario rnoo !)0} 
per la competenza propria dell'esercizio mede 
simo sono stabilite, quali' risultano dal conto 
consuntivo dell'amministrazione stessa; allegato 
al conto consuntivo della spesa dcl Ministero 
di grazia e· giustizia e dci 
culti, in ; . . . • • • L. 23,0 W,i97 45 
delle quali furono riscosse. > 17,308,63141 

e rimasero da riscuotere . L. 5,740,863 0•1 

(Approvnto). 

Art. 12. 
Le spese ordinarie e- straordinarie del bilan 

cio dcli' Amministrazione predetta, accertate 
nell'esercizio finanziario 1900·001 per la com 
potenza propria <lell' esercizio stesso, sono· state· 
stabilite in • • . • • . L. 23,861,218 93 
dolio quali furono pagato . > 14,348,281) O;J 

e rimasero da pagare • 
(Approvato). 

• L. 0,512.02!) 9:.! 

Art. 13. 

Art. 14. 

Le spese rimaste da pagare alla chiusura 
dell'esercizio lSD:J-llOO restano 
determinate in • • • • L. 18,032,3:>8 62 
delle quali furono pagate • > 5,500,311 38 
e rimasero da. pagare . L. 12,532,017 24 -~ 
(ApproYato). 

94 
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> 10,4(30,983 > J { al 30 giugno 1900 •• L. 25,5ì4,573 53 
38,97219 al 30 giugno 1901 • • > 24,2G4,849 43 

1,309,724 10 > 

Dilferenzn attiva al 30 giugno 1001 •••• 9,)97,778 75 
L. 25,249,818 23 

Somme rimaste da riscuotere sulle entrate 
accertate per la competenza propria dell' eser 
cizio finanziario l90~V01 (ar- 
ticolo 11) • • . • . • L. 5, 7 40,863 04 

Somme rimaste da ri- 
scuotere sui residui degli 
cserciai precedenti (art. 13) 

Somme riscosse e non 
versate • • • • • • 
Resti attivi al 30 giugno 
1001 • • . . 
(Approvato). 

Art. 16. 
I resti passivi alla chiusura dell'esercizio fi. 

nanziario 1900-901 sono stabiliti nelle seguenti 
somme: 

Somme rimaste da pagare sulle spese ac 
certate per la competenza propria dell'esercizio 
finanziario 1900-901 (arti- 
colo 12) . • • • • • • L. 9,512,929 03 

Somme rimaste da pa 
gare sui residui degli eser- 
cizi precedenti (art. 14) • > 12,532,017 24 
Resti passivi al 30 giugno 
1901 • • • • • • • • L. 22,044,94717 
(Approvato). 

Art. 17. 
l~ accertata nella somma di lire noi:e milioni 

ccntonin:antasettemila · settecentosettantotto e 
centesimi settantacinque (L. 9, 107, 778 75) la 
differenza attica del conto finanziario dcl Fondo 
per il culto alla fine dell'esercizio finanziario 
1000-001 risultante dai seguenti dati: 

A.tUrltà 

Diminuzione nei residul passlvì lasciati 
dall'esercizio 181ì9·900, cioè: ~ l al 30 giugno 1906 L. 18,.(07,H2 .(6 

J al 30 eiugno 1901 J) 18,032,358 62 

34,368,721 83 

Ditl'crcnza attivn al 30 gingno 1900. • 10,854,140 54 

Entrato dell'esercizio finanziario 1900-901 23,049,.(07 45 

.fw,083 84 

Passività 

Spese dell'esercizio finanziario 1900-901 .• 23,861,218 01 

Diminuzione nei residui attivi lasciati dnl- 
I'esercìzio 1899-000, cioè: 

34,368,721 83 

(Approvato). 

Fondo di beneficenza e di religione 
nella città di Il-Orna. 

Art. 18. 
Le entrate ordinarie e straordinarie del bi 

lancio pel Fondo di beneficenza e di religione 
nella città di Roma, accertate nell'esercizio fi. 
nanziario 1900·901 per la competenza propria 
dell'esercizio medesimo, sono stabilite, quali 
risultano dal conto consuntivo di quell' Am 
ministrazione, allegato al conto consuntivo 
della spesa del Ministero di grazia e giustizia 
e dei culti in • • • • . L. 2,119,341 82 
delle quali furono riscosso • > l,573, 112 46 
e rimasero da riscuotere • 
(Appronto). 

L. 546,229 36 

Art. 19. 
Le spese ordinarie e straordinarie del bilan 

cio dell'Amministrazione predetta, accertate 
nell'esercizio finanziario HJ00-001 per la com 
petenza propria dcll' esercizio medesimo sono 
stabilite in· • • • • • L. 2,019,709 71 
delle quali furono pagate > 1,506,026 17 
e rimasero da pagare > 513,683 5i 
. (Approvato) 

Ar], 20. 
Le entrate rimaste da riscuotere alla chiu 

sura dell'esercizio 1800·900 restano determi- 
nate in • • • • • • • L. 688,699 84 
delle quali furono riscosse • :t -t41,776 80 
e rimasero da• riscuotere • • L. 
(Approvato). 

246,922 1:15 
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Art. 21. 

Le spese rimaste da pagare alla chiusura 
dell'esercizio J 8!)!).!JOO restano de- 
terminate in . . • • • • • L. 910,210 75 
delle quali furono pagate • • , 319,301 54 
e rimasero da pagare • . . L. 590,009 21 

(Approvato) .. 

Art. 22. 

I resli atli vi alla chiusura dell'esercizio finan 
ziario 1900-901, sono stabiliti nelle seguenti 
somme: 
Somme rimaste da riscuotere sulle entrate ac 

certate per la competenza propria dell'esercizio 
finanziario HlOO-!JOl (art. 18) L. 518,229 36 
Somme rimaste da riscuotere 

sui residui degli esercizi prece 
denti (art. 20) • • • • . , 
Sommo riscosse e non versate, 

246,922 95 
2,039 30 

Resti attivi al 30giugno1901 L. 
(Approvato). 

795,llll 61 

Art. 23. 

I resti passi vi alla chiusura dell' esercizio fi 
nanziario 1900-901 sono stabiliti nello seguenti 
somme: 
Sommo rimaste da pagare sulle spese accer 

tate per la competenza propria dell'esercizio fi 
nanziario 1900-901 (art. 19). L. 513,683 54 
Somme rimaste da pagare sui 

residui degli esercizi precedenti 
(art. 21) • • • • • • , 590,909 21 
- Reslipassivial30giugno 1901L. l,ìOl,592 75 
(Approvato). 

Art. 24. 

È accertata nella somma di lire cinquecento· 
'Ventisettemila t'entisei e centesimi sei (lire 
527,026 00) la differenza attka del conto fi 
nanziario dcl Fondo di beneficenza e di. religione 
nella città di Roma alla 11.ne dell'esercizio fi · 
nanziario 1900 901, risultante daì seguenti dati: 

96 

Attività 

Di1l'orenza attiva al 30 giugno 1000 , • • • · 401,957 77 

Entrate dcll' esercizio finanziarlo 1000-901 2,110,3{1 82 

Diminuzione nei residui passivi lasciati 
dall'esercizio 189\1-900, cioè: 

.. I al 30 giugno I 900 •.• L. 945,842 98 

j l al 30 giugno 1901 ••• > 910,210 75 
35,632 23 

2,5:56,931 82 

Passività 

Spese dclì' esercizio finanziario Ill00-901 • 2,019,709 il 

Diminuzione nei residui attivi lnsciati dal· 
I' esercizio 1899-900, eioè ; 

J ! al 30 gi ugno I 000. • • L. 608,893 89 

4 l al 30 giugno 1901. • • > 688,6()'J 84 
10,100 O:l 

52ì,02G 06 Difforenza nttiYa al 30 i:iugno 1901 .••• 

2,&iG,001 82 

(Approvato). 

Questi due disegni di legge si voteranno più 
tardi a scrutinio segreto. 

Di1cu11ione del progetto di legge: e Proroga del 
corso legale dei biglietti di Banca e delle age· 
volezze fiscali per la liquidazione delle im 
mobilizzazioni degli Istituti di emissione ,. 
(N. 152). 
PRESIDENTE. Ora l'ordine del giorno reca la 

discussione del disegno di legge intitolato : 
e Proroga del corso legale dei biglietti di banca 
e delle agevolezze fiscali per la liquidazione delle 
immobilizzazioni degli Istituti di emissione>. 
Prego il senatore, segretario, Arri va bene di 

dar lettura del progetto di legge. 
ARRIV !BENE, seçretario, legge: 
(V. Stampato N. 152). 
È aperta la discussione generale su questa 

disegno di legge. 
Ha facoltà di parlare il senatore Piea. 
PIS!. Sono stato molto in forse di prendere 

la parola su questo disegno di legge, perchè 
oltre al consueto motivo della ristrettezza . dcl 

--~ .. "': .. .. 
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tempo nella ìmmìneuza delle ferie, mo ne di 
stoglieva un altro motivo eccezionalmente lieto, 
quello della scomparsa dcll' aggio che si è veri 
ficata, salvo insignificanti oscillazioni, in questi 
ultimi tempi. · 
Ebbene, onorevoli. colleghi, vi parra forse 

un paradosso, ma si è appunto questo motivo 
della scomparsa dcli' aggio '.che mi ha. deciso 
a chiedere la parola, perchè pauso che sarebbe 
davvero troppo doloroso un regresso, e insieme 
più dolorosa ancora e più dannosa la ricaduta 
iu nn forte · deprezzamento della nostra carta 
di banca. 
Secondo una massima prudenziale che è ci 

tata perfino dal nostro altissimo poeta: . 

Uscito ·fuor dal pelago alla riva 
Si volge ali' onda porigliosa e guata, 

mi pare non solo opportuno ma elementarmente 
prudente di dare oggi, cho abbiamo raggiunto 
la meta sospirata dolla scomparsa dell'aggio, 
di dare oggi sia puro soltanto un' occhiata allo 
linee salienti della nostra circolazione per ve 
dere come essa stia di tatto. Mi limiterò na 
turalmente ai capisaldi che pur troppo finora 
sono stati anche i punti deboli della nostra 
circolazione, e sono quelli della riserva metal 
lica e delle partito così dette immobilizzale. 

Della riserva metallica di. fronte ali' ammon 
tare della circolnzione doi biglietti; delle par 
tite immobilizzate in quanto indeboliscono la 
consistenza patrimoniale dci nostri istituti di 
emissione, ripeterò forse coso già dette, ma 
sono cose essenziali e spero che il Senato vorrà 
avere la pazienza di ascolìarmì perchè in questa 
materia repetita iui•ant. E vengo al primo doi 
due punti che ho accennato, alla ri~r•a me 
tallica dello nostre banche. E qui chiederò li 
cenza appunto al Senato di citare poche cifre 
di confronto fra ranno scorso e l'anno corrente. 

Mi risultano questi dati : · · 
Al 30 novembre dell'anno scorso la Banca 

d'Italia aveva· un ·totale di fondo metallico, 
compresa la divisa estera; di 451 milioni in con 
fronto a 8H milioni di circolazione, ossia aveva 
circa il 5! per 'cento di riserça metallica. di 
fronte alla sua emissione in carta .. Q11est.'anno 
al 20 novembre essa si trova con. 471 milioni 
circa in oro e argento e divisa· estera e· con 
853 milioni di biglietti, il che dimostra un au 
arento nella scorta metallica di 20 milion.i circa 

. .! 

e un aumento nella sua .circolazione di 11 mi· 
lioni. Il rapporto si è alterato dal 51 al 55 per 
cento. Non· vi è· dunque che il. vantaggio di 
un per cento. • 
Banco· di Napoli. - L'anno scorso aveva. 

101 milioni circa di scorta metallica con 251 mi 
lioni di circolazione, ossia col rapporto del 40 per 
cento circa. Qucst' anno ha 107 milioni di ri 
serva e 261 milioni di circolazione. L'aumento 
è di 6 milioni nelle riserve e di 10 nella cir 
colazione. Anche pel Banco di Napoli la pro 
porzione non è cresciuta che dell'uno per cento 
perchè dal 40 per cento di rapporto dell'anno 
scorso quest' anno siamo andati al 41 per cento 
circa. 
Banco di Sicilia. - L' anno scorso aveva 

45 milioni di· riserva metallica contro 59 circa 
di biglietti di banca. Quest' anno ha . 47 · mi· 
lioni e mezzo di riserva metallica contro 65 di 
biglietti. Il che porta un aumento nella scorta. 
metallica di 2 "milioni e mezzo e di O milioni 
nella circolazione; Il rapporto fra metallo e 
biglietti che l' anr;o scorso era dcl 76 per 
cento, quest'anno è sceso al 73 per cento. 
E riassumenJo abbiamo la posizione complos 
siva in queste clfre : al 30 novembre dcli' anno 
scorso : totale circolazione 1152 milioni e un. 
terzo, con una riserva di 597 milioni e un 
terzo, con un rapporto di 51 e quattro quinti 
circa: quest'anno al 20 novembre, 1179 milioni 
di circolazione, riserva di 620; il rapporto è 
salito al 53 per cento circa. La clrcolazione è 
aumentata di 27 milioni, ma la riserva è au 
mentata di 28 milioni e mezzo; il miglioramento 
non è che di uno e un quinto nella riserva me 
tallica fra l'anno scorso e quesl' anno. 
Ora se si considera· che l' anno scorso- a 

quest'epoca avevamo l'aggio a I.CO per cento, 
e oggi è scomparso;' questa diminuzione· non 
è -certo in rapporto. al migliorarnenlo. Il mi 
glioramento della riserva metallica si può dun 
que considerare per sè piuttosto meschino. 
Se si volge poi l' occhio al cammino che ab 

biamo da percorrere per almeno avvìcìnarci alle 
banche esemplari, e cito fra queste la ILnca 
di Francia, dovremo davvero confessare che la 
strada da percorrere è ancora assai lunga. Basti 
il dire· che 'Ia Banca di- Francia oggi ì con una 
mastodontica circolazione di 4 millardl e 263 mi 
liouì, ha una: riserva di ben 3 miliatdi e 647 mi. 
lionl, l' 85 e mezzo· per cento di rapporto fra· 
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metallo ~ ~glietti, e noi abbiamo ~isto che 
. stiamo, ancora a tutt' .ogg~ al 53 o 54 per cento. 

.. E qui viene proprio. .apontanes, Ja domanda: 
.perchè le Banche di .emlasìone non hanno sa 
puto o voluto profittare della circostanza !avo 
revole di questi ultimi mesi, in sul, si può dire 
che l'aggio è scomparso, per rin forzare con poco, 
o nessun sacrìfìcio, fa. loro riserva. metallica? 
E il modo si presentava anche abbastanza fa. 
cilo con prudenti. acquisti fatti alla spicciolata 
.di divisa estera. Ciò devo .dire specialmente, nei 
riguardi della Jlanca, d' .Italia, perchè, .meutre 
.il Banco di Napoli ai trova in condizioni troppo 
sfavorevoli per pensare anche a minimi sacri 
fici per aumentare la sua riserva metallica, il 
Banco di Sicilia invece offre esempio luminoso, 
(ed è peccato che sia il più piccino dei nostri 
istituti di emissione) avendo . una riserva che 

. tocca il 73 per cauto della sua circolazione. 
E qui devo parlare .di un altro punto impor 

. tantissimo del nostro sistema monetario e chiedo 

. quanta sia oggi la riserva metallica dei 450 mi 
, }ioni di biglietti .di Stato. 

Visto che .il bilancio e il tesoro hanno uii 
, gliorato lo loro condizioni, domando se si è mi 
. gliorata anche la condizione di questa circola 
zione di Stato nell'anno che si eta chiudendo. 
L'anno scorso ebbi l'onore, ricordando alcune· 

parole del ministro del tesoro nella sua espo 
sizione !l.nanziaria, di rivolgere calda raccoman- 

. dazione perchè, assecondando l'idea da lui e 
spressa neli' esposizione fìuauziaria medesima, 
egli convergesse i suoi sforzi per vedere di 
rifornire la riserva metallica dei biglietti di 

. Stato, per vedere se era possibile (meglio an- 
cora) se non ~di togliere, di. scemare questo 
pesantissimo fardello dei .450 milioni . dei bi· 

. glictti. di Stato sovrapposti al miliardo e 180 mi 
lioni di biglietti .di banca. 

Pur. troppo, per .quanto ne so, quasi nessun 
. progresso si sarebbe: fa.tto . in . materia e oggi 
chiedo appunto al. ministro, o a chi per esso, 
se può darmi chiarimenti soddisfaceuti come 

. io li .deaidererei, perchè altrimenti dovrò non 
. stancarmi e tornare ancora alla carica su questo 
. argon!ento, flno, a .che proprio non, si troverà 
.modo di sanare. questa piaga così · pericolosa. 
Per. me, già si. tratta, scusate la frase, . di una 
Carll1ago est delenda . .Fino a che ci saranno 

. centinaia di milioni -di biglietti· di Stato la no. 
•tra circolazione. sarà sempre in pericolo. 

D8 

.E vengo qui all'altro punto, .che toccherò di 
. sf11ggita. perchè , la ristrettezza del tempo . si 
impone: alla questiono. dolio immobilizzazioni. 

. Basta dare uu'occhìata alle ultime situazioni 
per vedere come si sta. La Banca d'Italia aveva 
234,800,000 lire d'immobìlizzaaìone l'anno scorso 
e quest'anno ha 220 milioni: le ha diminuite 
perciò di 8,800,000 lire. Il Banco di Napoli aveva 
l'anno .scorso . 117 milioni d' immobiliazazioaì, 
quest'anno ne ha l 15 e mezzo .. La Banca di Si 
cilia che ne aveva 8,202,000 lire, quest'anno 

. lo ha ridotte a 8,002,000 lire. Dunque la Banca 
d'Italia ha diminuito di 8,800,000 lire, il Ba!lCO 
di Napoli di llll milione o mezzo circa, il Banco 

. di Sicilia solo di 200,000 lire. 
Raffronto ora il totale : l' anno. scorso a ve 

vamo 3GO milioni d' immobilizzazioni per le tre 
Banche e quest' anno ne abbiamo 349,500,000 • 
La differenza dunque è di 10 milioni e mezzo. 
Nell'ultimo anno fra tutti e tre gli Istituti di 
emissione non hanno smobilizzato sul totale che 
lO milioni e mezzo. Ora, a dire la verità, que 
sto miglioramento così tenue parla da sè; è 
davvero troppo piccolo . in. confronto al colos 
sale ammontare tuttora esisiento .di qneste im 
mobilizzazioni che ammontano ancora a 340 mi 
lioni e mezzo. 

So benissimo che è stato obbiettato nell'altro 
ramo del Parlamento, come è stato obbiettato 
a mo l' anao scorso, che, mentre era facile di 
.mobilizzare sui primordi, allesso, ogni. anno 
che decorre, la ·cosa di -çenta più difficile. Si 
soggiungo che non sar~bbc prudente di ecci 
ta.re troppo la smobilizzazionc, perchè si getta· 
rebbe sul mercato una soverchia quantità di 
beni immobili senza trovare acquirenti con 
danno delle banche e con danno dell'economia 
pubblica. Ora francamente queste ragioni per 
suadooo fluo ad un certo punto. Basta riflettere 
che oggi per lo migliorate condizioni nostro 
l'interesse ùol denaro in Italia è. scemato. . 

.11. prezzo ùci nostri valori, dei nostri titoli ò 
talmente aumentato da dare . soltanto il tre e 
tre qu!\rti al quattro per cento d'interesse, a 
chi l'acquisl.3 o. a chi li detiene come impi~go • 
Vi è pendente un progetto di legge presentato 
dal Governo per la diminuzione dcl tasso. del 
l'interesse, leg~Ie .. La conaeguenza. è chiara. 
Siccome appunto· vi, è, minore interesse oggi 
nel cona.-irvare o scegliere come impi!~go di ca 
pitale i titoli, vi ò una maggiore ricerca ·d' im- 

. . ._ 

..... ·-· ~- ·-- .... _.. ... . 
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mobili. Certo che questa maggior ricerca d' im- tono è il caso di diminuire e, a poco a poco, 
mobili deve trovare offerenti ragionevoli; che di togliere di mezzo questi 450 milioni di bi· 
-se questi offerenti domandano dei prezzi sope- glietti di Stato che costituiscono un debito lar 
riori al valore reale dolio stabile, l'acquisto o vato del tesoro ed un pericolo permanente di 
l'impiego non è fatto dal detentore del denaro. ricaduta nel corso forzoso dei biglietti di banca. 
D'altronde ci è da riflettere che ne!lo spirito e Soggiungo da ultimo che è opportuno e altret 
nella lettera. della legge vigente è chiaro il tanto necessario di spingere le banche di emis 
pensiero di voler favorire il disincaglio della sione, a sollecitare la liquidazione delle partite 
passività degl' Istituti di emissìone, che viene a .incagliai.e; offrendo loro all'uopo, se occorre, 
rendere illusorio il loro patrimonio, il 'Ioro ca- facilitazioni maggiori di quelle previste nella 
pitale. D'altronde è nello spirito della legge il legge che oggi ci sta davanti. Saranno facilita- 

· proibire questa sussistenza lunga d' immobili e zioni ben date e che verranno compensate cer 
di passività incagliata nelle Banche di ernis- tamente dalla maggiore solidità che acquisterà 
sione; perchè sarebbe incoraggiarle sulla via la circolazione e dal maggior credito del no 
peggiore, sulla via della speculazione. Esse le stro biglietto di banca. Fiuchè questi difetti non 
detengono sperando di guadagnare sopra a que- siano stati tolti, fino a che questi gravi difetti 
sti 'enti per risanare parte delle perdite, già non siano stati eliminati, la nostra circola 
subite, zioue non avrà che un equilibrio instabile. Ed 
Io credo proprio cbo sìa'una teoria poco op- iuvaro, il miglioramento grande conseguito 

portuna e poco ragionevole in materia di Ban- 11P,gli ultimi tempi colla scomparsa dell'aggio, 
che quella che scusa il loro ritardo nel liquidare, più che ad altro, più che al miglioramento delle 
e penso che bisogna ad ogni costo ìucorazglare '1 condizioni degli istituti nostri di emissione, è 
.gl! Istituti a porsi sulla via del rispetto della dovuto al credito maggiore che abbiamo saputo 
legge, e sulla via del vantaggio loro e di quello I acquietarci sui mercati europei. Questo credito 
del paese che richiede J' alienazione di questi , l'abbiamo acquistato per due motivi: in primo 
immobili. Ci sa:anno, lo sappiamo tu.tti, anche I h.wgo. per l'ottima nostra c?ndi~io~o fi~~nzia 
molte perdite; sr mettano queste perdite a pas- ria, dimostrata con una serie di bilanci m pa· 
sivo, sarà tanto di guadagnato nella sincerità 11 reggie e in civanzo. In secondo luogo colla ri- · 
e nella solidità dei loro bilanci. . presa della nostra economia nazionale, dimo- 
. Soggiungo che oltre alle facilitazioni già pro· I strata dallo sviluppo della produzione e det?li 
poste dall'odierno progetto di l"gge, altre ne : scambi internazionali, come pure dal riscatto 
occorrono per far i-i che le banche possano 11 fatto coi nostri capitali di una gran parto dei 
compiere il loro dovere in questo rapporto colla I nostri valori, che erano piazzati all'estero, e 
desiderabile sollecitudine. non sempre a buone condizioni. . 
Io sarei d'avviso che il ministro ilei tesoro . Date queste premesse, che parmi si possano 

dovesse praticamente considerar la cosa e pre- senza esitazione riconoscere come abbastanza 
·starsi a queste agevolazioni per aiutare le bau- fondate, sì presenta chiaro il dovere del Go 
che ad entrare nolle condizioni normali, anche verno. Il compito dei ministri del tesoro e delle 
·per quanto riguarda il loro patrimonio. finanze non è facile e non è breve. Essi 1le- 

E qui mi accorgo di aver già ahuaato di so- vono avanti tutto, s'intende, mantenere eonso 
verchio della pazienza del Senato e mi volgo lidate le condizioni del bilancio, e per mante 
frettolosamente alla fìue. Riassumendo : è ne- nerle consolidate debbono procedere alla dirni 
cessano innanzi tutto di aumentare la risena· nuzione e, quanto prima è possibile, ,all'aboli- 

. m1;tallica dei nostri istituti di f'lmissione, perchè zioue della carta moneta di Stato; devono i duo 
la riserva mE:tallica è una delle basi principali ministri del tesoro e delle finanze cercare altresì 
della solidità della circolazione dei biglietti ed di· non i11tralciare la ripresa della nostra eco 
è altrettanto indi~pensabile di creare se non nomia nazionale, anzi di agevolarne la strada 
esisto o di aumentare considere•olmcutc, la cou ogni mezzo, ed uno dei mezzi migliori per 
riserva metallica dr.i 450 milioni di biglietti di agevolarne la strada è appunto quello di con· 
St.st.,, O meglio ancora, so lo condizioni del trihuire a migliorare la condizione dello banche 
tesoro, se lo condizioni del bil.:mcio lo pcrmet- di emissione, facendo sì che esse aumentino la 

• '' 't" \..~· 
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'oro riserva metallica e sì liberino delle so 
verchie partite incagliate che ancora mettono . 
in dubbio i loro patrimoni per rendere così 
possibile a queste banche di appoggiare, come 
dovono, il commercio e l'industria. del paese. 
Siccome questo grande risultato di migliora 

mento nelle nostre condizioni finanziarie o eco 
nomiche è dovuto nella massima parte alla 
abnegazione e alla laboriosità del paese, credo 
che il paese stesso a buon diritto possa atten 
dersi che Governo o Parlamento compiano il 
loro dovere. 

MEZZANOTTE, relatore. Domando di parlare .. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
MEZZANOTTE, relatore. Io non ho che una dichia 

raziono a fare, perchè il mio mandato è molto 
limitato. Come il ministro ed il mio amico onore 
vole senatore Pisa avranno potuto rilevare dalla 
relazione, nell'imminenza della scadenza del tor 
mine, ed ancora per la brevità del tempo con 
cesso alla Commissione di finanze (perchè ieri 
ò stato preseatato il disegno di legge e si è 
voluto che oggi ne riferisse), la Commissiouo, 
postasi innanzi la questione so dovesse val u 
tare i gravi argomenti che hanno più o meno 
stretta relazione col disegno in esame, fra cui 
quelli che hanno formato oggetto delle parole 
dell'onor. collega, é3sa non ha creduto per il 
momento di fare al riguardo un' affl'ettata di· 
scussione, e si è limitata a invitare il Senato 
ad adottare il disegno di legge presentato dal· 
l'onor. ministro, riserbandosi di trattare quegli 
argomenti in prossima e più opportuna ceca 
alone. Per altro non ha mancato di fare una 
raccomandazione generale ali' onor. miuistro 
nella quale evidentemente sono compreso quelle 
ri voi tegli dall'onor. senatore Pisa. 
Et! io mi unisco alle sue raccomandazioni, 

ed in particolar· modo a quelle riguardanti la 
riserva metallica e lo .immobilizzazioni. Però 
a questo riguardo parmi opportuno di richia 
mare la cortese attenzione del senatore Pisa 
sul miglioramento che le mobilizzazioni hanno 
conseguito in questi ultimi anni. 

Egli sa bene, che· ,la smobilizzazione s'era 
andata man mano rallentando al segno che nel 
HlOO raggiunse appena la somma di 3 milioni 
e 900 mila lire per tutti e tre gli istituti. Ora 
l'anno scorso da 3 milioni e 000 mila lire si è 
pervenuto alla cifra , dì 13 milioni e 100 mii~ 
lire: e nell'anno corrente, non ancora terrni- 
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nato, si ha già una smobilizzazione di lO mi 
lioni e 000 mila lire. Di siffatto miglioramento · 
conviene tener conto. Ciò detto, e senza. ad 
deutrarmi, per lo ragioni che bo esposte in- . 
uauzi nel merito degli argomenti accennati, e 
ripetendo cho mi associo allo raccomandazioni 
del senatore Pisa, io non posso far altro che 
ringraziarlo dell' autorevole sostegno che hl\ 
dato al disegno di legge in:'.esame, e racco 
mandarne l'approvazione al Sonato: 

PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare l'onor. mi 
nistro· delle finanze. 

CA.RCANO, ministro delle (ì11anze. L'onor. re· 
latore della Commissione permanente di finanze, 
ha già. opportunamente avvertito che ali' ora 
presente abbiamo innanzi a noi piuttosto una 
questione d'ordine che una questiono di merito. 
E invero, anche il senatore Pisa ha fatto bensì 
dello osservazioni, ma non ha mosso alcuna 
obbiezione al progetto di legge. Nè vorrà il 
Senato Carmi carico se io non mi addentro nel 
campo percorso dallo stesso onor. Pisa. 1\Ie ne 
astengo per più ragioni, e specialmente perchè 
l'argomento da lui svolto forma pure oggetto 
della esposizione Iluanziaria, che in quest' ora 
si starà leggendo nella Camera elettiva; e cer 
tamente non mancheranno occasioni perchè 
anche iu quest'Aula la questione abbia il più 
ampio svolgimento. Io mi limito a pochissimi 
accenni sui principali oggetti delle raccouian 
dazioni espresse dal senatore Pisa. Egli desl 
ùera che si acceleri la liquidazione delle par· 
tite immobilizzate e che siano accresciute le ri 
servo metalliche dci nostri istituti di emissione; 
però egli stesso riconosce che tali riserve sono 
in via dì aumento. . 
Le molte cifro dal senatore Pisa indicate non 

concordano perfettamente con quello che io ho 
nella memoria ; e me ne spiego il motivo; pro 
babilmente, egli ha sotto gli occhi una situa 
zione di data anteriore a quella ultima da me 
esaminata, e perciò le sue cifre sono legger· 
meuto diverse da quelle che io credo più esatte, 
sono però diverse in meno. Per esempio, la 
somma delle partite immobilizzate liquidato 
dalla Banca d'Italia, se la. men.oria non mi 
tradisce, ha. dato già nel corrente esercizio uu 
vantaggio di oltre 11 milioni, invece di 9,. e 
così via. 
l\Ia non di ciò mette conto parlare. Io mi sento 

in obuligo di dire (!U83to soltanto: che non mi 

. . t;; t j 
l • ' : 
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sembra giustificato il rimprovero mosso dal se 
natore Pisa aìl' amministrazione del tesoro e a 
quelle degli istituti di emissione, circa le con 
dizioni delle riserve metalliche. Egli ritiene o 
dubita che non si sia voluto o saputo approflt 
taro della propizia occasione per rinforzare le 
riserve medesime, e ne fa rimprovero special 
mente ali' amministrazione della Banca d'Italia. 
Ora non farà meraviglia al Senato se io mi 

trovo fortunatamente in grado di rispondere 
alla lagnauz a, fatta in forma cortese di inter 
rogazione, non perchè in questo momento ho 
l'onore di sostituire il mio collega del tesoro, 
ma per fatti positivi che ebbi occasione di co 
noseere come ministro delle finanze. Io ho il 
piacere di dichiarare al senatore Pisa e al Se· 
nato che la Banca d'Italia non ha mancato di 
approfìttare notabilmente delle attuali condizioni 
favorevoli per aumentare lo riserve metalliche: 
lo so per alcune disposizioni che ebbi l'oppor 
tunità di dare riguardanti le dogane. 

Circa laltra raccomandazione relativa all'ac 
celeramento delle liquidazioni delle partite im 
mobilizzate, risponderò che le cifre indicate dal 
senatore Pisa di mostrano due cose: che non 
molto, ma qualche cammino si è fatto, e che 
se ne è fatto di più dalla Banca d'Italia e meno 
dal Banco di Napoli. 

Non parlo del Banco di Sicilia, che ha una 
somma assai lieve di partite immobilizzate, e 
che si trova in condizione veramente buoua 
con una riserva metallica nella proporzione 
del 50 per cento sulla circolazione. 

Dicevo che vi è stata maggior quautità di 
mobilizzaziont per parte del Banco d'Italia che 
per parte del Banco di Napoli, e la ragione di 
ciò è chiara. Le condizioni economiche dolio pro 
vincie dove agisce il Banco di Napoli sono tali da 
porre u u serio ostacolo alle mobilizzazioni, mentre 
sono invece favorevoli o di grati lunga migliori 
le condizioni economiche delle altre regioni, dove 
ha potuto agire la Rauca d'Italia. 

Rimane poi sempre vera l'altra avvertenza 
fatta. dal senatore Pisa, e cioè, che trattandosi 
degli ultimi residui di quella grossa massa di 
partite' immobilizzate, la difficoltà di liquidare 
diveuta sempre maggiore mano mano che si 
avvicina la meta, notando che· una parte 'delle 
.cifre indicate nella situazione come partite im 
mobìlize-ite rappresenta perdite da coprire con 

. gli accautcnamenti. 
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Io non avrei altro da dire, soltanto mi piace 
di osservare che lo stesso senatore Pisa col 
giusto desiderio che si prosegua sulla via della 
liquidazione di codeste partite immobilizzate, 
desiderio condiviso da tutti, deve dare volen 
t:eri il suo voto al presente progetto di logge; 
poichè esso non soltanto provvede alla proroga 
dcl corso legale dei biglietti, della qual pro 
roga nessuno discute, ma provvede altresì a far 
continuare tutte quelle agevolezze fiscali, che 
fnrou dettate dal legislatore allo scopo appunto 
di render me110 difficile agli Istituti di emissione 
la liquidazione delle partite i:nwobilizzate, e 
così il completo risanamento della nostra circo 
lazione. 

PISA. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
PIS!. Rispondendo alle ultime parole dell'une 

revole ministro, dichiaro che certameute darò 
il mio voto favorevole a questo progetto di legge, 
ma ripeto quanto dissi, cioè che sarei lieto di 
dare anche il mio voto ad un altro progetto di 
legge che, pure offre111lo maggiori agevolezze 
alle banche, le mettesse in condizioni di uscire 
in un tempo, relativamente breve, da questo 
stato patrimoniale loro odierno che è lungi dal 
l'essere soddisfacente. 

Rispondendo anche allo gentili parole dell' il 
lustre relatore, devo osservargli che questa 
smohilizzazione ad ogni modo, ammessa pure 
qualsiasi ragione, precede troppo lentamente. 
Non so se già lo dissi prima, ma ad ogni modo 
constato che, alla stregua delle cifre di mobi 
lizzazione fatte negli ultimi 12 mesi, anche pren 
deudo le migliori cifre, occorrerebbero ancora 
ben 33 anni pcrchè le banche di emissione . 
giungessero a sharazzarsi di queste partite. 
Comprende il Senato come questa data di 33 anni 
basta per sè sola a indicare che assolutamente 
questo stato di cose, se continuasse come è ora, 
diventerebbe intollerabile e dannoso alle banche 
ed all'economia nazionale. Così pure per quanto 
riguarda la riserva metallica, sono lieto che 
qualche mìglioramento siasi conseguito e che 
si è tratto profitto da queste circostanze per 
effettuarlo; debbo però insistere nella caldis 
sima raccomandazione, di agire con ben mag 
giore larghezza e celerità, per allargare le basi 
delle riserve metalliche, che, ripeto, sono il 
fondamento principale di una sana circolazione • 
Ringrazio ad ogni modo l'onor. ministro e 

, 
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l'onor. relatore che hanno:voluto rispondere ai 
miei dubbi e alle mie raccomandazioni, e spe 
cialmento · l'onorevole relatore per le parole 
troppo lusinghiere a me dirette. 

PRESIDENTE. Se nessun altro chiede di parlare 
dichiaro chiusa la discussione generale su que 
sto disegno di legga. Passeremo alla discus 
sione degli articoli che rileggo: 

Art. 1. 
Il corso legale dei biglietti della Banca d' I 

talia, del Banco di Napoli 'e del Banco di Si 
cilia, di che all' art. 10 del testo unico delle 
leggi sugli Istituti di emissione, approvato con 
Rezio decreto 9 ottobre 1900, n. 373, è prore- o 
gato a tutto il 31 dicembre 1903. 
(Appronto). 

Art. 2. 
Per la liquidazione dello immobilizzazioni 

degli Istituti di emissione, disposta con gli ar 
ticoli 13 della legge 10 agosto 18!)3, n. 449, e 
36 della legge 8 agosto 18!)5, n. 486, sono pro 
rogato, con effetto dal 1 ° gennaio a tutto il 31 
dicembre 1!)03, le agevolezze flscali consentite 
dalle leggi 8 agosto 18!)::> predetta (allegato R) 
e 2 luglio 1896, n. 265, in quanto non siano 
moditìcato dagli articoli 59 o 60 del testo unico 
sugli Istituti di emissione. 
(Approvato). 

Si proceùerà più tardi alla votazione a scru 
tinio segreto di questo progetto di legge. 

RinYio della discu1&icne del progetto di legge: 
• Convenzione monetaria addizionale sotto• 
scritta a Parigi il 15 novembre l 902 > (N. 153). 
PRESIDENTE. Ora l'ordine del giorno porta la 

discussione del progetto di leggo: e Conven 
zione monetaria addizionale sottoscriua a Pa 
rigi il 15 novembre 1002 >; ma non essendo 
stat.:i d.strlbuita ancora la relazione progetto il 
sarà "poi discusso iu altra tornata. 

DiscuSBione del prog;itto di legge: • Disposi 
zioni relatin alla proclamazione dei con&i• 
glieri comunali e provinciali ed alla rinno 
vazione ·ordinaria dei Con•igli comunali e 
p~~yinciali > (N. ~46-A). · · · 

. PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la di 
scussione del progetto di legge: e Disposizioni 
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relativo alla proclamazione dei consiglieri co 
munali e provinciali ed alla rinnovazione or 
dinaria dei Consigli comunali e provinciali s, 
Interrogo l'onor. ministro so accetta che la 

discussione si apra sul disegno di legge, mo 
dificato dall'Ufficio centrale. 

G!OUTTI, ministro delt' interno, Accetto che 
la discussione si apra sul progetto dell' Uùlcìo 
centrale, tanto più che gli emendamenti pro 
posti dall'Ufficio centralo stesso sono stati con 
cordati col ministro dell'interno e sono sostan 
zialmente conformi allo spirito deì principi 
contenuti del disegno di legge ministeriale. 

PRESIDE~TE. Allora prego il senatore Arri· 
vabene di dar lettura del disegno di legge 
così come fu modificato dall' Ufficio centrale. 

ARRIVABENE, segretario, legge: 
(V. Stampato N. f40·A). 
PRESIDE~TE. Dichiaro aperta la discussione 

generale. 
Nessuno chiedendo di parlare e non essen 

dovi oratori iscritti, dichiaro chiusa la discus 
sione generale. 
Passeremo ora alla discussione degli articoli 

che rileggo: 

Art. 1. 

I consiglieri comunali e provinciali durano 
in funzione sei anni e si rinnovano per un terzo 
ogni biennio. I consiglieri scaduti sono sempre 
rieleggibili. 
Nei primi due bienni dopo un'elezione gene 

rale la scadenza è determinata per sorteggio, 
e successivamente dall'anzianità. 
Il terzo dei consiglieri da sorteggiare nei due 

primi bienni viene diminuito del numero corri 
spondente ai posti vacanti per qualsiasi causa 
nel Consiglio. 
Quando la scadenza è determinata dall' anzis 

nità, il terzo da rinnovarsi viene accresciuto 
del numero corrispondente ai posti vacanti per 
qualsiasi causa nel Consiglio. In questo caso 
gli ultimi (letti surrogano coloro che sono usciti 
dal Consiglio prima della ordinaria scadenza 
e per quel tempo che questi sarebbero ancora 
rimasti in ufficio. 
Nei comuni dove il Consiglio è composto di 

20, -40 od 80 membri, nei primi due bienni di 
ciascun sessennio ne saranno surrogati 7, 14 
e 27 rispettivamente. 
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Art. 6. 
Art. 2. 

La prima rinnovazione tlei Consigli comunali 
Quando il Consiglio per dimissioni o altra I e provinciali in conformità della presente legge 

causa abbia perduto i due terzi dci suoi membri avrà luogo nell'anno in cui dovrebbe seguire 
dovrà essere rinnovato per intero. · · · 'quella triennale, mediante sorteggio fra i con- 

(Approvato). siglieri che uscirebbero d' nfilcio a norma della 
precedente legge. 
I non sorteggiati usciranno :di carica nel 

successivo biennio e per completare il terzo 
richiesto si procederà al sorteggio fra i consi 
glieri appartenenti all'altra metà del Consiglio. 

(Approvato). 

Del pàri nelle provincie dove il Consiglio e · 
composto di 20, 40 e 50, nei primi du.e bienni, 
se ne sorteggiano rispettivamente 7, 14 e 17. 
(Approvato). 

Art. 3. 

Il Sindaco e il Presiùente della Deputazione 
provinciale durano in carica quattro- anni. 

La Giunta municipale e la Deputazione provin 
ciale 1i rinnovano per intero ogni quadriennio. 

(Appr?vato). 

Art. 4. 

·La proclamazione dei consiglieri comunali è 
fatta dall'ufficio della sezione elettorale e quando 
il comune ha più sezioni dall'adunanza ùei pre 
sidenti delle varie sezioni, presieduta dal pre 
sidente del!' ufficio della prima sezione. 
La proclamazione dei consiglieri provinciali 

è fatta dall'adunanza dei presidenti delle va 
rie sezioni riuniti nell'ufficio della 1 • sezione 
del mandamento. 

Nei mandamenti costituiti da più comuni 
la proclamazione avrà luogo nell'ufficio della 
l • sezione del capoluogo di mandamento. 
Ove la circoscrizione elettorale per l'elezione 

dci consiglieri provinciali comprenda più man 
damenti, la proclamazione si farà ncll' ufficio 
della 1 • seziono dcl capoluogo dcl mandamento 
che abbia il maggior numero di elettori iscritti 
e verrà indicato dal prefetto d'accordo col 
presidente della. Corte d'appello ed annunziato 
col manifesto da pubblicarsi a norma dcli' ar 
ticolo 60 della legge comunale e provinciale. 
La proclamazione avrà luogo nei modi sta 

biliti per le elezioni dei consiglieri comunali 
dall'articolo 81 della legge comunale e provin 
ciale (testo unico, 4 maggio 1898, n. 164). 
I consiglieri proclamati entrano subito in ca 

rica. 
(Approvato). 

·., 

Art. 5. 
I ricor11i contro le' operazioni elettorali pro· 

vinciali ai presentano al Consiglio provinciale. 
(Approvato). 

Art. 7. 

Dalla prima rinnovazione dei consigli pro 
vinciali, la durata delle funzioni dci commis 
sari, di cui nell'art. 249 della le~a-e comunale 
e provinciale, è ridotta ad un biennio. 

(Approvato). 

Anche questo progetto di legge sarà poi vo- 
tato a scrutinio segreto. 

LEVI, relatore. Domando di parlare. 
PRESIDE~TE. Ne ha facoltà. 
LEVI, relatore. Debbo dire una sola parola 

come relatore per dichiarare che è giunta alla 
Presiùenza della Commissione dell' t;fficio cen 
tralo una petizione riguardante le schede stam 
pate o quelle manoscritte, petizione che l'Ufficio 
centrale propone venga trasmessa al Ministero 
dell'interno per quello che crederà opportuno 
di fare. 

PRESIDENTE. Non facendosi osservazioni la pro· 
posta dcll'Ulllcio centrale si ritiene approvata. 

Discussione del progetto di leg~e 1 e Aggiunta 
agli articoli 56 e 93 della legge comunale e 
provinciale (testo unico) 4 maggio 1898 re 
lative ali' epoca dolle elezioni comunali in 
alcuni comuni >. 

PRESIDENTE. Viene ora in discussione il dise 
gno di legge: « Aggiunta agli articoli 56 e 93 
della legge comunale e provinciale 4 mag 
gio 1898 relative all'epoca delle elezioni coma· 
nali in alcuni comuni i. (N. 25). 
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Ne do lettura. 

Articolo uuico. 
Ali' art. 50 (testo uoico 4 maggio 1808) della 

legge comunale e provinciale ò aggiunto il 
seguente comma : 

e Tuttavia nei mandamenti o distretti ove 
la emigraziono temporanea durante la stagiono 
estiva è notevole e di carattere costante, potrà 
la Giuuta provinciale amministrativa, sulla 
istanza o di un Consiglio comunale o della 
maggioranza degli elettori di un comune, sen 
titi i Consigli comunali della circoscrizione 
elettorale, accordare che nella stessa la con· 
vocazione dei Comizi sia ritardata anche dopo 
l'epoca sopra fissata e fino a tutto· dicembre. 

e In questo caso i nuovi eletti, in deroga al 
dìsposto _ dell'art. 259, entreranno subito in 
carica. 

« La deliberazione della Giunta provinciale 
amministrativa sarà pubblicata nei comuni in· 
teressati ; contro di essa è ammesso ricorso 
alla lV seziono dcl Consiglio di Stato che de· 
cidcrà anche in merito >. 

È aperta la discussione su questo disegno di 
legge. 
Ila facoltà di parlare il senatore Parpaglia 
P!Il.?!GLIA. Ilo domandato 1 a parola per pre 

gare la Commissione di ritirare il terzo alinea 
dì questo articolo, perchè avendo già approvato 
testè il disegno dì legge, dove è detto: e eu 
trano subito in carica> mi pare che tale alinea 
sia superfluo in questo disegno di legge. 

PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare l'onor. mi· 
nistro dcll' interno. 

GIOLITTI, ministro dell'interno. Prego il sena· 
tare Parpaglia di non insistere in questa sua 
proposta per la seguente ragione. La legge 
che discutiamo ora ò già approvata dalla Ca· 
mera dei deputati; questo alinea sarà superfluo 
quando anche la Camera dei deputati avrà ap 
provato l'altro disegno di legge. Nel frattempo 
produco i suoi effetti. 
Quando sarà approvato l'altro disegno di legge, 

siccome renderà generale a tutti i' consiglieri 
comunali questa disposizione, questo articolo 
cesserà di avere effetto. ?ila per ora conviene 
lasciare. l'articolo cosi come ò scritto. 

PARPAGLI!. Non insisto. 
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PRESIDENTI:. Nessun altro chiedendo di parlare 
la discussione è chiusa e trattandosi di un ar 
ticolo unico si procederà r•iù tardi alla vota· 
zione a scrutinio segreto. 

DiscuSBio~e del progetto di leggè: 1: Ruolo or 
ganico del personale del Ministero di agricol 
tura, industria e commercio > (N. ISO). 

PRESID!!:NTE. L'ordine del giorno reca la di- 
scussione del progetto di legge: e Ruolo orga 
nico dcl Ministero di agricoltura, industria e 
commercio>. 
Prego il senatore segretario Di San Giuseppa 

di dar lettura di questo d~egno di legge. 
DI SAN GIUSEPPE, seçretario, legge : 
(V. Stampato N. 150). 
PRESIDENTE. È aperta la discussione generale 

sopra questo progetto di legge. 
ASTENGO. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare. 
!STE!IGO. Io vorrei domandare all'Ufficio cen 

tralo ed all'onor. ministro di agricoltura se i 
miglioramenti che deriveranno dal nuovo orga 
nico, il ministro intenda, animato come è da 
sentimenti sempre così benevoli verso gli im 
piegali, che debbano applicarsi a beneficio 
esclusivo degli attuali impiegati del Ministero 
di agricoltura, o so ne debbano anche fruire 
altre persone, o impiegati di altre Amministra 
zioni dello Stato. 
Su questo punto vorrei una dichiarazione pre 

cisa, e ciò ad evitare equivoci. 
Se è così, come io la penso e come a parere 

mio devo essere, io darò ben volentieri il mio 
voto al progetto di leggo. 

PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare il ministro 
di agricoltura industria e comnercio. 

BACCELLI, minist,·o di açricoltura, industria 
e commercio. lo sono Iìeto che il senatore 
Astengo mi abbia fatto questa domanda, perchè 
non ha detto altro che quello che è nell'animo 
mio. Io ho presentato questo organico per i ilo· 
stri bravi impiegati che da venti anni si trovano 
in una gora morta. Qualunque beueflzio andrà 
sempre a vantaggio degli impiegati che attuai· 
mento esistono al !ilinistero. 

MICELI. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
MICELI. Mi compiaccio della raccomandazione 

tatta dall'onor. senatore Asteng», alla quale 

;' ~ •4 l . l 
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voleutieri mi associo; devo però farne un'altra 
all'onor. ministro. 
Sono lieto che egli abbia presentato questo 

progetto di organico perchè così cesserà nel 
Ministero di agricoltura, industria e commercio 
una condizione precaria molto dannosa ed an 
che umiliante, specialmente per alcune classi 
degli impiegati di quel !\Iinistero. 
L'onor. ministro nel suo progetto di legge 

si è riservata la facoltà, quando cessi dal suo 
uffìcio un impiegato della classe transitoria, di 
aumentare per decreto Reale il numero degli 
impiegati delle altre classi, profittando dei 
mezzi lasciati disponibili per la vacanza avve 
nuta. 
In ciò io sono d'accordo coll'onor. ministro; 

ma mi rincresce di dover notare che I'ouore 
vole relatore abbia creduto di restringere questa 
facoltà che era senza limite nel progetto mi 
nisteriale. 
Il ministro non deve esser costretto di au 

mentare gli impiegati soltanto nella categoria 
amministrati va, nella sua prudenza vedrà in 
quale categoria sarà necessario l'aumento, ve 
drà insomma ciò che gli converrà di fare noi 
pubblico interesse. Se vi sarà bisogno nella 
categoria amministrativa, nessuno gli impedirà 
di provvedervi, ma non si debbono escludere 
dalle eventualità di aumenti le categorie d'or 
dine e di ragioneria, che sono tanto degne di 
riguardo quanto ne è degna la classe ammini 
strati va. 
Spero che il signor ministro eia della stessa 

mia opinione, perchè nel suo progetto di legge 
rimarrebbe perfettamente libero, mentre, se· 
condo il concetto dell' Ufficio centrale questa 
libertà sarebbe dimezzata ed io desidero che 
l'abbia intiera, perchè provveda secondo g iu 
stizia, mentre altrimenti potrebbe commetlersi 
qualche atto censurabile che assolutamente si 
dove evitare. · 

VISCHI. Domando la parola. 
PRESIDENTK. Ha facoltà di parlare. 
VISCHI. In verità non ho ben compreso nè le 

preoccupazioni del senatore Astengo, nè le sol 
lecitazioni dell'onor. senatore Miceli inquantochè 
credo che alle une ed alle altre stia la risposta 
nella legge. 
Indiscutibilmente, l'ha ripetuto il ministro, se 

gli stanziamenti saranno fatti sul bilancio di 
agricoltura, industria e commercio, i risparmi 

che di essi si verificheranno colla eliminazioni 
del personale transitorio, dovranno andare, 
giusta la legge, a beneficio del personale del 
Ministero stesso. Io non so a chi altri dovreb 
bero andare ... 

ASTENGO. Al personale di altre Amminlstra 
zioni. 

VISCHI ••• Non lo credo, perchè il ministro di 
agricoltura risponde del suo bilancio e non serve 
il bilancio altrui. 
Il sanatore Miceli. vuol dare al ministro una 

larghezza di fiducia maggiore di quella elle il 
ministro chiede .•. 

MICELI. No; il quella che lui stesso chiede e 
che sarebbe dìmeszata colla proposta dell'Ufìì 
cio centrale.· 

VISCHI ••• e siccome quando si tratta di allar 
gare la fiducia verso il ministro Baccelli non 
voglio essere secondo a nessuno, così mi pre 
disponevo ad accettare l'invito dell'onorevole 
Miceli. · 

Ma l'art. 4 della legge non permette la sup 
posizione del senatore Miceli, giacchè non dà li 
mitazione al ministro. Con esso, per quanto ho 
potuto comprendere, consigliato dalla condizione 
transitoria del personale del Ministero dell'in 
dustria e commercio, si è voluto ·dare al mi 
nistro il mezzo di sistemare gradatamente il 
personale stesso. Diversamente io non voterei 
facoltà capaci di arbitri. 
Quali sono le condizioni transitorie 1 
Il Ministero ha un numeroso personale d'ìm 

piegati straordinari, parte nominato prima della 
legge del 1897, e che può meritare un colloca-· 
mento in pianta stabile, e parte nominato po 
steriormente a quella legge e che per volontà 
della legge stessa non può aspirare e nessuna 
stabile condìzione. 
Ora il ministro dovendo provvedere alla prima 

parte del personale degli impiegati straordinari, 
non può dare un definitivo assetto al suo orga 
nico, epperò chiede di farlo con decreti reali 
con i risparmi prevedibili dei posti vacanti. 
Dunq ne le condizioni transitorie mettono Lu 1ti 

noi nella necessità di dare al ministro la facoltà 
che ci chiede; e che diversamente io non avrei 
accordato. · 
Quale uso ne potrà fare il ministro 1 Risponde 

l'art. 4 dicendo e 
e Il ministro di agricoltura, industria e com 

mercio potrà con decreto reale, entro i limiti 

' . 
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dolla somma stanziata al capitolo I del bilancio 
per l'esercizio fìnanzlarlo 1002-1903 aumentare 
i posti dell'organico mano a mano che si ren 
deranno vacanti quelli della categoria transi 
toria, e i posti straordinari e avventizi non com 
presi in essa>. 

L'articolo non parla nè di rami ammiuistra 
tivi, nè di rami di ragioneria, nè di altri, ep 
però non comprenderei la preoccupazione del 
senatore Miceti. Il senatore Miceli da esperto 

. parlamentare si preoccupa di una parola che si 
trova scritta nella "relazione della Commissione 
permanente di finanze, ma io dico che le pa 
role dolla Commissione possono avere impor 
tanza mollo relativa. Il potere legislativo vota 
la legge; e se questa andrà tale quale in ese 
cuzione, e se la interpretazione, come nel caso 
nostro non potrà esser dubbia, la mente del 
legislatore non sarà ricercata nei lavori parla 
mentari. 

Ed io penso che la nostra medesima Commìs 
sione permanente di finanze, non può a "ere vo 
luta una limitazione, una restrizione di quelle 
facoltà che sono esplicitamente dettate nell'ar 
ticolo 4 della legge. 

Ed è così, che io, persuaso della bontà della 
legge, le darò assai volentieri il ruio voto fa 
vorevole. 

D!M, /(. di relatore. Domando la parola. 
PRESllJENTE. Ha facoltà di parlare. 
nrsr, ff. di relatore. La Corawissione perma 

neute di flnauze nell'esaminare questa proposta 
di legge ha considerato che iu fondo non si tratta 
che di sistemare quegli impiegati straordinari 
che da anni e anni sono nel Ministero di agricol 
tura, industria e commercio, e dei quali non 
si poteva fare a meno, come si sono sistemati i 
componenti il personale straordinario di altre 
ammiuistraaioni di altri Ministeri; e provvedere 
nello stesso tempo come meglio si poteva, e 
colla maggior parsimonia al buon andamento 
dei servizi, in modo che questi fossero dotati 
di quel personale che abbisognano, mentre da 
lunghi anni non vi si era provvedute, sebbene 
i servizi stessi si fossero andati ognor più svi- 
luppando. . 

E la Commissione permanente di finanze ha 
inteso che tutto quello che si faceva dovesse 
andare a vantaggio degli impiegati dcl Mini 
stero di agricoltura, industria e commercio e 
non ad altri. La Commissione di finanze non 
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poteva pensare, neanche lontanamente, che si 
volesse invece provvedere ad altri, ed ora· il· 
ministro di agricoltura ha fatto delle dichiara 
zioni esplicite in questo senso; talcltè io spero 
che il Senato sarà persuaso che eravamo nel 
giusto, e si terrà pago di quelle spiegazioni. 
In quanto poi al pericolo che quando venzano 
ad esservi dei fondi disponibili in quella classe 
transitoria nuova. che viene istituita, questi 
fondi debbano essere tutti destinati agli impie 
gati ammìnìstratìvì come è detto nella rela 
zione del collega Cerruti, che io mi trovo ora 
a sostituire, dico francamente che io credo che 
a questo punto nella relazione stessa sia incorso 
uu errore di stampa. 

Molto probahilmente nella stampa. venne 
omessa una parola. 

Del resto lo dice chiaro l'art 4 del progetto 
·che leggo : 

Art. 4. 
Il ministro di agricoltura, industria e com 

mercio potrà, con decreti Reali, entro i limiti 
della somma stanziata al capitolo 1° del bilancio 
per l'esercizio IUO~ V03, aumentare i posti in 
organico mano a mano che si reuderauuo va 
canti quelli della categoria transitoria ed i po ... ti 
degli straordinari ed avventizi non compresi 
in essa. 

E qui non si parla di una categoria piuttosto 
che di un'altra del personale, wa si parla ili 
tutto. 

E non basta. Nella relazione del Governo si 
legge a pag. 3 quanto segue: 
e I posti che, per tal guisa, rimarranno sco 

perti nella categoria transitoria saranuo mano 
a mano soppressi, ed i relativi fondi sarauuo 
devoluti al graduale aumento dell'organico ge 
nerale e prevalentemente della categoria di 
concetto, se..ea che ciò importi alcuna nuova 
spesa ». 

Ora come il Senato vede, si dice chiaro anche 
qui che i fondi che si faranno di mano in mano 
disponibili andranno a vantaggio dell'organico 
generale. 

Quindi mi pare che gli intendimenti e del 
Governo e della Commissione permanente di 
finanze sono quelli voluti e dal senatore Astengo 
da una parte, e dal senatore Miceli dall'altra; e 
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detto questo mi pare che potremo passare alla 
discussione degli articoli, che io spero vorrà il 
Senato pienamente approvare. 

l!ICELI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
MICELI. Io ho voluto impedire che si desse una 

interpretazione arbitraria al concetto espresso 
dal progetto di legge ministeriale. Si sa che 
quando viene il momento di dover collocare 
una persona in un posto, si eccltano le am 

. bizionl, ed una ìnterpretazlone come quella che 
si sarebbe appoggiata sulle parole dell'Ufficio 
Centrale sarebbe stata ingiusta. Perciò io mi 
sono rivolto all'onorevole ministro ecl ho detto: 
sostenete il vostro articolo quarto, poichè è 
quello che contenta tutti e garantisce la giu 
stizia. 

PRESIDENI'l'. Mi pare che siamo tutti d'ac 
corde. (Si sid1>), 
Per ciò, nessun altro chiedendo di parlare,' 

dichiaro chiusa la discussione generale. 

Pre1entazioao di un progetto di legge. 

BALENZA.NO, ministro dei la-cori pubblici. Do 
mando la parola. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
B!LENZ!NO, ministro dci lavori pubbìici. Ho 

l'onore di presentare al Senato un progetto di 
legge testò approvato dalla Camera dei depu 
tali per: «Provvedimenti per anticipare l'ese 
cuzione di opere pubbliche>. 
Prego il Senato di volerlo dichiarare d'ur 

genza ed inviarlo alla Commissione permanente 
di finanze. 
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PRESIDENTE. Do atto all'onor. ministro dei la 
vori pubblici della presentazione di questo pro 
getto di legge. 
Il signor ministro chiede che questo pro 

getto di legge sia inviato alla Commissione 
permanente di finanze e sia esaminato di ur 
genza. So non vi sono obbiezioni così rimane 
stabilito. 

Ripresa della discussione del progolto di leggo 
N.150. . 

PRESIDE:ìTE. Ritorniamo ora alla discussione 
del progetto di legge: e Ruolo organico del Mi 
nistero di agricoltura, industria e commercio >. 
Passeremo alla discussione degli articoli che 

rileggo. 

Art. l. 
li ruolo organico del personale del Ministero 

di agricoltura, industria e commercio ò modi 
fìcato, a partire dal 1° gennaio l!J03, in con 
formità della tabella A, annessa alla presente 
legge. 
Nello stato di previsione della spesa del Mi 

nistero predetto, per l'esercizio finanziario dal 
1° luglio 1902 al 30 giugno 1903, saranno por 
tate le variazioni stabilito dalla tabella B, an 
nessa alla presente legge. 
Saranno, inoltre, trasportate al capitolo 1 <dello 

stato di previsione predetto, dai singoli capi 
toli in cui sono ora inscritte, le somme relative 
ai sessenni ed alle indennità di residenza per 
gli impiegati, che da altri ruoli speciali passe 
ranno a formar parte del ruolo organico dcl 
personale del Ministero. 
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TAllELLA. A. 
Ruolo organico del personale del Ministero di agricoltura, industria e commercio. 

D 
I 

e 

Numero Stipendio Spesa 
GRADO E CLASSE dei 

posti individuale complessive 

- 
inistro . . . . . . . . . . l 25,000 25,000 . . . . . . 

''.>tto-Segretario di Stato . . . l 10,000 10,000 

Totale . 2 3:S,000 

Caterorfa 1mmlulstr11U ra. 

irettori gener&!i . . . .. . . . . . . 2 9,000 18,000 

spettori generali ~ . . . . . . 3 8,000 24,000 

api divisiene di I' classe . . . . . . . . • 7,000 28,0CO 

Id. di 2' id. . . . . :I 6,000 30,000 

api sezione di l' classe . . . . . . . . . 12 5,000 110,000 

Id. di 2' iJ. . . . . . . . H 4,MO 113,000 

egretari di l' classe . . . . . . . 9 •,00() 36,000 

I~. di Q& id. 10 s,:;oo SS,000 1 - . . . . . . . 
IJ. di 3~ ilL . . . . . . . . . 12 3,000 36,000 

'ice-Segretari di l' classe . . . • . . . . . . . ie ?,:>oo 40,000 

Id. di 2' id. . . . . . . 23 2,000 4G.OOO 

. 
Totab 41G,lOJ . 110 

Cntegol'la di ragioneria. 

apo diYisione di l' classe . . . . . . . . . . . I 7,0CO 7,000 

api aezione di I' classe . . . . . . . . 2 5,000 10,000 

Id. di 2' id. . . . . . . . . . . . . 3 4,5•)0 13,500 

egretari di 1~ classe . . . . . . . . . . . . . . . 6 4,000 24,000 

Id. di 2• id. . . . . . . . . . . . . . . . . 6 S,500 21,000 

Id. di s· id. . . . . . . . . . . . . . . . 6 3,000 lll,000 

ice-Segretari di l' classe . . . . . . . . . . . . . . 9 2.~00 22,~ 

Id. di 2' id. . . . . . . . . . . . 8 2,000 16,000 

, 
To!ale 41 132,000 . 

e 

s 

e 
e 

s 

T 

• r . 
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&gru1 TABELLA A . 

Id. 

IJ. 

. -- 

Numero Stipendio Spesa 
GRADO E CLASSE dei 

posti Individuale complessi va 

Ca tegorla d'ordlae. 

capo . . . . . . . . . . . . . . . . . l 4,000 4,000 

di 1• classe '. . . . . . . . . . . 6 3,500 21,000 

di 2' Id. . . . . . . . . . . . . . 8 S,200 2:S,600 

di 3' id. . . . . . . . . . . . . . . . . . . 12 2,iOO 32,o(OO 

'ordine di 1• eluse . . . . . . . . . . . . . 16 2,200 85,200 

di 2" id. . . . . . . . . . . . . 20 . 1,800 86,000 . 
di 3" id. . . . . . . . . . 30 1,500 o(5,000 

Totale . 93 ' 191),200 

P~nonale di &enlzlo. 

di 1• classe • . . . . . . . . . . l 1,800 1,800 
di 2" id. . . . . . . . . . . . . . . . . l 1,600 1,600 
re. . . . . . . . . . . . . . . l r l,'100 i.roo 
1• eluse . . . . . . . . . . . . . 2 1,500 3,000 
2• id. . . . . . . . . . . . . . . 3 1,400. 4,200 
3' id. . . . . . . . . . . . . . . . - 7 1,300 9,100 

4' - id. . . . . . . . . . . . . IO 1,200 12,000 

Totale 25 33,400 

1U.l9St:N'f0. 

Sotto-Segretario di Stato . . . . . . . . . . . 2 > 35,000 
mministr11tin • . . . . . . . . . . . . . . . . 110 > 4Hl,l)()O 
i ragioneria • . . . . . . . . . . . . . . 41 • 132,000 
'ordine. . . . . . . . . • . . . . . . . . 93 > l99,20il 
i 1enizio. . . . . . . . . . . . . . . . 25 • 33,400 

Totale generale . 271 81:S,009 

.A.rchivista 

ArchiTisti 

Id. 

Id. 

Ullìciali d 

Commesso 

Id. 

Copo uscie 
Uscìetì di 

Id •. di 

Id. di 

Id. di 

Miniitro e 

Categoria a 

Id. d 

Id. d 

Personale d 

.· 109 
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T.\DFLLA B. 

Nr.ta dl variazioni da intredursl nello stato di previsione della spesa del Ministero di agrico'lura, industria 
e commercio per I'eserciz'n finanziar·o dal I° luglio 1902 al 30 giugno 1903. 

Num. dcl capitolo 
nello 

esercizio llnnnziario 

I 
1001-0021 I 9\Jt-003 

2 

D• ripor/arri • • • 

Variazioni da introdursi nello stato dì 
previsione della spesa del Ministero 
di agricoltura, industria e commercio, 
per l'esercizio finanziario l 002-ooa. 

I· Diminuzioni A umentì 

2 

17 

20 

3:5 

48 

50 

es 

61 

67 

81 

83 

98 

18 

22 

S'T 

6'.l 

63 

611 

84 

87 

102 

DE~O'.llI:-IAZ!O~E DEL CAPITOLO 

Ministero - Personale dì ruolo e della categoria degli 
ufflciuli d'ordine e dì scrittura - Personale straor- 
dinario ed avveutiais (Spese fisse) • • • 

Ministero - AsseErni al personale strnorJinnrio (com· 
_ preso quello di servizio), indennità al personale 
stesso in cnso di Iicenaìanrento e speso per i lavori 
dì copiatura a cottimo • • , • 

Spese per lavori straordinari e gratificazioni agli im 
pirl!11tì di ruolo e straordinati, uscieri ed ìnser 
vi1mti dell'amministrazione centrale • • • 

:\liglior11meato del bestiame di riproduzione e del ea 
seitlcio - Esposizioni re loti Ye • • • • • • • . 

Bonifìcamento agrario dell'Agro romano - Stipendi ed 
indennità. (Spese 11~~e).· • • . • • • . • • • 

Idraulica agraria - Studi sul regime dei fiumi. 

Gratifkazioni per lavori e sussidi agli impiegati ad 
detti alt'ammlnìstraaicne forestale . • . • • • 

Sussidi e concorsi per rimboscamenti - Acquisto e 
trasporto dì semi e piantine - Vivai e pianto 
nai, ecc. ecc. • • • • • 

Miniere e cave - Indennità variP, libri, strumenti, 
suseidi a scuole minerarie - Traspotti • • 

Retribuzioni e compensi per studi e traduzioni oecor 
reuti alla compilazione do! bollettino mensile sul 
credito e sulla previdenza . • • • • • 

Spese di vigilanza e diverse per la esecuzione della 
legge 17 marzo 189~, n. 801 sugli infortuni del 
lavoro. . . . . • . • • • • • • • · · • 

Pe•Ì e misure e saggio dei metalli preziosi - Inden 
nità e ìudennizai vari - A~uisto e riparnzionì di 
strumenti e di mobili per glì ufHci metrici provin 
ciali e per i laboratori centrali metrici, ecc. ecc. 

110 

314,248 20 

2G,OOO ,. 

2,980 ,. 

3,000 ,. 

1,000 ,. 

1,600 :t 

8,000 ,. 

2,000 ,. 

1,300 ,. 

12,400 ,. 

,. 

,. 
,. 

,. 

,. 

,. 

,. 

,. 

,. 

1,4~5 ,. 

872,433 20 
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(S11gue) TABELLA B. 

Variazioni da introdursi nello stato di 
previsione della spesa dcl lllinistero 
di agricoltura, industria e commercio, 
per l'esercizio finanziario 1902-!J03. 

Aumenti 

20,100 ,. 

2,2;;0 ,. 

1,3;;0 .. 

Num. del capitolo 
nello 

esercizio finanziario 

1901-90211002-003 

103 

lOt 

lùii 

•107 

109 

111 

(Appronto). 

106 

101 

108 

ll I 

113 

121 

DE!'iO~I!\AZIO)iE DEL CAPITOLO 

Proprietà industriale, letteraria ed artistica - Perso- 
sonale (spese fìsse) . • • • • • • 

Proprietà industriale, letteraria eù artistica - Spese 
varie, compreso quelle per compensì di studi, tra· 
duzioni da lingue estere e ricerche compiute con 
prevalenza da impiegati di ruolo e straordinari - 
Concorso dcli' Italia al Bureau inlernational di 
Berna, ecc. ecc. • • , 

Statistica - Indennità di viagiiio e di soggiorno e me 
daglie di presenza ai membri del Cousiglio supe- 
riore di statistica • , 

Economato generalo - Personale (Spese flsse) 

Compensi per lavori di contabilità e di copisteria, per 
facchinaggi avventizi e per indennità di missione 
e di funzioni • . • • • • . • . • • • 

Riparto di beni comunali demaniali nelle provincie 
meridionali - Hetribuzioui e compensi per studi 
compiuti da impiegnti di ruolo e straordinari 

Totale • • 

111 

I Diminuzioni 

450,!)27 54 

,. 

.. 

,. 

,. 

.(50,921 5.( 414,243 20 

, 
10,310 ,. 

5,000 ,. 
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Art. '2. 
È istituita una classe transitoria di ufficiali 

d'ordine e di scrittura fuori ruolo con lo sti 
pendio .annuo di L. 15(;0 per gli impiegati 
straordinari del Ministero di agricoltura, in 
dustria e commercio. 
Gli attuali impiegati straordinari od avven 

tizi, nominati prima della legge lI giugno 18!)7, 
n. 182, che passeranno nella categoria transi 
toria predetta, saranno nominati con decreto 
Reale, e dalla data di esso avranno qualità di 
impiegati civili dello Stato, per tutti gli effetti 
delle vigenti leggi e dei regolamenti. 
Per i posti della categoria transitoria, di cui 

nel presente articolo, Don souo applicabili le 
disposizioni della legge 8 luglio 1883, n. 1470. 
(Approvato). 

Art. 3. 
Agli impiegati, che saranno compresi nella 

categoria transitoria di u!llciali d'ordine e di 
scrittura, che godessero attualmente di una re 
tribuzione superiore allo annue- L. 1500, sarà 
corrisposta, a titolo di assegno personale, la 
differen1.a fra il nuovo stipendio e la retribuzione 
attuale. 

(Approvato). 

Art. .f. 

Il ministro di agricoltura, industria e com 
mercio potrà, con .decreti Reali, entro i limiti 
della somma stanziata al capitolo 1° del bilancio 
per l'esercizio 1902-003, aumentare i posti in 
organico mano a mano che si renderanno va 
canti quelli della categoria transitoria ed i posti 
degli straordìnar! ed avventizi non compresi 
in essa. J 

(Approvato). 

I Art. 5. 

A partire dal l • gennaio 1903 sarà provve 
duto al trattamento di riposo del personale 
degli attuali inservienti straordinari del .Mini 
stero di .agricoltura, non in ruolo alla data 
suddetta, mediante la inscrizione -dì . esso alla 
Cassa nazionale per la invalidità -e la vecchiaia 
degli operai, secondo lo norme che saranno 
stabilite con decreto Reale. 
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Il .Ministero di agricoltura concorrerà nella 
spesa relativa con uua somma che sarà inscritta 
nel capitolo 2 dcl bilancio per l'esercizio 1902- 
1903. 
La Inecriziono alla Cassa suddetta avverrà . . ' 

ID surrogazione del trattamento di riposo sta- 
bilito dal testo unico delle leggi sulle pensioni 
approvato col Regio decreto in data 21 febbraio 
18~5, n. 70, per tutti gli uscieri di nuova no 
mina a partire dal 1° gennaio 1903; e sarà 
mantenuta per il personale degli attuali inser 
vienti straordinari, anche quando esso entrasse 
a far parte del ruolo. 
Gli attuali Inservienti straordinari del Mini 

stero di ag'ricoltura saranno divisi iu duo classi 
da L. 1200 la prima e L. 11 IO la seconda. ' 
Essi saranno nominati con decreto ministe 

riale e non potranno essere Iicenziati se non 
con le norme, cho saranno stabilite da apposito 
regolamento. 
I posti, che si renderanno vacanti nel perso 

nale dei detti inservienti, saranno destinati agli 
attuali inservienti avventizi e successìvamente 
soppressi per istituirne altri, con decreto Reale, 
nel ruolo organico degli uscieri, trasportando 
i fondi relativi al capitolo 1° del bilancio. 
(Approvato). 

Art. 6. 

Dalla data di applicazione della presente legge 
cessa qualsiasi facoltà di surrogare od assumere 
personale straordinario o avventlzio anche di 
servizio nel Ministero di agricoltura, se non che 
per lavori di carattere eccezionale ed urgente 
ed esclusivamente per h. durata di tali lavori. 
In tal caso saranno osservate le .diaposisioni 
della legge 11 giugno 1807, n. 182. 

. (Approvato). 

Disposizione transitoria, 

Art. 7. 
Al pagamento degli assegni personali di cu( 

all'art. 3 della presente legge, sarà prov;eduto, 
per una parte, con la somma all'uopo stanziata 
al capitolo 1° del bilancio della spesa del Mini 
stero di agrlcoltura, industria e commercio. 
Alla parte rimanente sarà provveduto mante 
nendo scoperti alcuni dei posti, che risulteranno 
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vacanti per l'applicazione della presente legge 
nel ruolo organico del Ministero e in ruoli spe 
ci ali. 

Le somme, così impegnate, di posti scoperti 
nei ruoli speciali saranno provvisoriamente tra 
sportnte in apposito capitolo, n. l 0-bi.ç del bi 
lancio predetto, e saranno nuovamente inscritte 
nei capitoli rispetti vi mano a mano che andranno 
cessando gli assegni al personale della classe 
transitoria. 

(Approvato). 

PRESI!lENTE. Questo progetto dì legge sarà 
ora votato a scrutinio segreto. 

Votazione a •crutinio •egreto. 

FRESIDENTE. Si procederà ora alla votazione a 
scrutinio segreto di tutti i disegni di legge che 
sono stati oggi discussi ed appronti per alzata 
e seduta. 
Prego il senatore, segretario, Di Prampero di 

procedere all'appello nominale. 
DI PR..l!?ERO, scfretai i1, fa lappello nomi 

nale. 

Chiu•ura di Yotazione. 

PRESIDENTE. La votazione è chiusa; prego i 
signori senatori segretari. di proceJere alla nu 
merazione dei voti. 

(1 senatori segretari procedono allo spoglio 
delle urne). 

Ri•ultato di •otazione. 

PRESIDENTE. Proclamo il risultato della vota· 
zione a scrutinio segreto dei seguenti disegni 
di legge: 

Rendiconto generale consuntivo dcli' Am 
ministrazione dello Stato per lesercizio fìnan 
ziario 1899-000 : 

Senatori votanti 
Favorevoli • 

. Contrari • 
Il Senato approva. 

70 
. • 68 

2 

Rendiconto generale consuntivo dell' Am 
ministrazione dello Stato per l'esercizio finan 
ziario 1900-901 : 

Senatori votanti 
Favorevoli • 
Contrari • . 

Il Senato approva. 

70 
68 
2 

Proroga del corso legale dei biglietti di 
Banca e delle agevolezze fiscali per la liquida 
zione delle . immobilizzazioni degli Istituti di 
emissione: 

Senatori votanti • 
Favorevoli • 
Contrari • 

Il Senato approva. 

.iO 
• 66 

4 

Disposizioni relative alla proclamazione dei 
·consiglieri comunali e provinciali ed alla rin 
novazione ordinaria dei Consigli comunali e pro 
vinciali : 

Senatori votanti 72 
Favorevoli 67 
Contrari • . 4 
Astenuto • l 

Il Senato approva. 

Aggiunta agli articoli 56 e 93 della legge 
comunale e provinciale (testo unico) 4 m!lg 
gio 1898 relativi all'epoca delle elezioni comu 
nali in alcuni comuuì: 

. Senatori votanti 
Favorevoli 
Contrari • 
Astenuti • 

Il Senato approva. 

72 
67 
4 
1 

Ruolo organico del personale dcl Ministero 
di agricoltura, industria e commercio: 

Senatori votanti 72 
Favorevoli 
Contrari • • 
Astenuti • 

Il Senato approva. 

.. 62 
9 
l . ' . 
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Leggo l'ordine del giorno per la seduta di 
In nedì 22 corr. alle ore 15: 

Discnssione dei seguenti disegni di legge: 
Convenzione monetaria addizionale sotto· 

scritta a Parigi il 15 novembre 1902 (N. 153 - 
tirgenza); 

Riforma dei ruoli organici dci personali 
dipendenti dal Ministero del tesoro (N. l 49 - 
twgenza) ; 

Convenzione fra l'Italia e la Germania per 
la tutela della proprietà industriale (N. 154). 

La seduta-è sciolta (ore 18 e 15). 

Liolnzlall per la ltampa Il 25 dicembre 1902 (ore 12). - 

F. D• LUIGI 
lliniUore d•ll' Ulllcio del Re1oco~tl delle tedule pabblicte 
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Atti Parlamentari - 1401) - Senato del Regno 

LF.GIBLJ.TUR..6. :UJ - 2• SU:SSIONE 1902 - DJSCUSSIO!lll - TORNATA DEL 22 DICEJdflRll: 1902 

LIX. 

--- .. ·--- 
Presidenza del Presidente SA.RACCO. 

fliiemmarlo. - Sunto di peticioni ed elenca di omaggi - Proposta del ministro di g.,.a;;ia e 
giustizia e dei culti e nomina di Commis.•ione - Per gli auguri di Capo d'anno a S. M. il Re - 
Rinvio allo scrutinio seçreto del progetta di l1•gge: ( Coni·enzione monetaria addizionale sotto 
scritta a Pariçi il 15 novembre 1902 • (N. 153)-Àpproi:azione del progetto di legge: «Riforma 
dci ruoli organici dei personali dipendenti dal Ministero del tesoro » (N. 14!J) - Discussione del 
1wogetto di legge: e Convenzione fra l'Italia e la Germania 2)et' la tutela della pmp1·ietà indu 
striale > (N. 154) - Il senatore Pierantoni fa una raccomanda;;icne al ministro degli esteri, 
elle dichiara di accettarla - L'at·ticolo unico è rinriato allo scrutinio seçrcto - Presenta 
zione di uii progetto di legge - ApprovaziuM del progetto di legge: « Modittcazioni ed ag 
giunte alla legge G fd;'braio 19(0, n. ::,o. per concorso dello Stato nelle opere di condottura 
di acqua potabile > (.V. Jt.G) - Approvazione del praçetto di legge: e Proccedimenti per 
esecuzione di opere pubbliche > (N. JGG) - Discussione del progetto di legge: e Aumento di 
L. 300,000 al capitolo .19 - Scrcizi di pubblica benenccnza - Sussidi - dello stato di Jffet'isione 
della spesa del Ministero dclt' interno per t'eeeroizio finanziario 1902-903 > (N. 161) - Il 
senatore Catalli fa una raccom11nda:;;ione, accettala dal minisfro dell'Lnterno - L'articolo 
unico è rlnciato allo sc1·utinio seçreto - Rincio allo scrutinio segreto del proçetto di legge: 
e Proroça della facoltà concessa al Oocerno di destinare gli uditori ad esercitare le funzioni. 
di vice-pretore d''Jl? sci mesi di tirocinio (N. W2) - ViJtazione a scrutinio segreto - Itisul 
tato di ootazione - Auguri al presidente - Il Senato sm·à convocato a domicilio. 

' 

La seduta è aperta alle ore 15 e 40. I · DI SAN GIUSEPPE, segretario, legge: 
Sono presenti i ministri doll' interno, degli t . « N. 90. - La Giunta municipnl? di :-X elfi, 

affari esteri, di grazia e giustizia e dei culti, fa_ 1st~nza ~erch~ ?on la legge ~dati va .a1 con 
della guerra della marina delle finanze cli il tributi per I esercmo della ferrovia Fogg1a-Can- 
aottosegrct:.u'.io di Stato de.Ì tesoro. dela, gli enti co~sorziati siano esonerati dal paga- 

. mento del contributo a far tempo dall'anno 1884. 
DI SU GIUSEPPE, segretario, dà lettura ùel pro- 100 Il C ., at dl d" p· . « • - O!DILd o IUCCS&DO I 1rcnze 

cesso verbale della seduta. precedente, che è f. 1. hè · to ·1 d. d' t a vo 1 pere non sia approva 1 1segno 1 
approva 0• legge sul di\·orzio •· 

StJnto cli pet.iziooi. . )· Eleoco di omaggi . 

PRESl!lEN'rE. Prego il senatore, segretario, Di 
San Giuseppe ùi dar lettura dcli' elenco degli 
omaggi pervenuti al Senato. 

PRESIDENTE. Prego il sonatore, segretario, Di 
San Giuseppe di dar lettura. del sunto delle po· 
tizioni. · 

1'iscussioni, f. 1 g3 
I"" 6 # 1 



.Hti. Parlamenlari - 1410- Senato del Regt1• 

tR[1l~LA'l'l"f<À' XU '- 2° 8E81'10KR 1902 -' DISCUSSIONI - TORN.A.TA DEL 22 DICEMBRE 1902 

DI SAl'I G!U3EPP&, segretario, legge: 
Fanno omnggio al Senato: 

Il senatore Mezzanotte di una sua pubbli 
cazione intitolata: Manuale amministrativo delle 
boni/lcazìoni; 

li direttore della Società di mutuo soccorso 
fra gli insegnanti del Regno degli Atti della 
Società stessa per l'anno 1902; 

]I ministro della marina della Relazione 
sulle eondiston: della. marina mercantile nazio 
nale al 31dicembre1001; 

· Il signor conte Giuseppe Grabinski, di una 
111a monografia intitolata: L'uffl,cio del lai:uro; 

Il presidente del Consiglio di amministra 
zione della Cassa nazionale di assicurazione per 
gli infortuni sul lavoro in Milano, degli Atti 1901 
e bilancio con$untfro 1900 di quella istituzione; 

li signor D. Pietro Spagnoli <li due Carmi 
in mwwrill del· Re Umberto I e di un Sonetto 
per- la n 1sci1a di S. A. R. la Principessa Ma· 
fald.t ; 

Il senatore Bodio dell'opuscolo: Snggio sul 
commercio esterno terrestre e marittimo del 
R<'!JnO d'Italia negli anni 1SG2-G3; 

Il signor Aldo Goretti, di una raccolta' di 
sonetti intitolala: Le çlorie d'Italia; 

li ministro dei lavori pubblici della Rela 
zione suu'eseroisio delle strade ferrale italiane 
nett' onno 1000; e Relazione delle ferrovie 
complementad; 

I prefetti delle provincie di Messina e Ro 
vigo degli Atti dt?i ri.~pdtivi Consiçl: p1•ovin 
ciali per l'anno 1000-001; 

Il presidente del Consiglio di amministra 
zione del Debito pubblico ottomano del Reso 
conto definitivo delt' esercizio chiuso al 13 di 
m11rzo 1902; 

Il sindaco di Roma degli Atti del Oonsi 
glio comunale per ranni) l!J02 (primo quadri 
mestre); 

Il ministro delle finanze della pubblicazione: 
Mudmento della naxiçasione 1901; 

I rettori delle Regie Università di Palermo 
e Ferrara · <lell' Annua,.;o ·scolastico 1901-902; 

Il professor Enrico Serafini del fascicolo 2°, 
volume 69° della pubblicaaioi.e intitolata: Ar· 
chicio giudclico; 

Il ministro della marina della Leva marit 
tima sui giovani noti nel 1880; 

Il ministro della pubblica istruzione del fa- 
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scicolo 8• di quest'anno riguardante le Notizie 
degli scavi di antichità comunicate alla Rt'gia 
Accademia dei Lincei; 

Il presidente della Camera di com mercio 
ed arti di Cagliari di una pubblicazione muto 
lata: Le industrie ed il commercio della pro 
vincia di Cagliari nell'anno 190 l; 

· Il direttore•· della Cassa di risparmio di 
Udine della Relazione sul bilancio consuntivo 
dell'anno l!JOl; 

Il signor Vincenzo Lacci di un suo scritto 
intitolato: Nuovo saggio contro il divorzio. 

Propoata del mioiatro di gruia e giuatizia e dei 
culti e aomiaa di CommiHioae. 

COCCO-ORTU, ministro di grazia, giu!lli;;ia. e 
dci culti, Domando· 1a parola. 

PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare. 
COCCO-ORTO, ministro di grazia giu.~ti;ia e 

dei culti. Nella seduta del 18 dicembre, ebbi 
l'onore di presentare al Senato, un disegno di 
legge, approvato il giorno prima dalla Camera 
dci deputati, e chiesi, e il Senato cortesemente 
acconsentì, che fosse dichiarato d'urgenza. 

Si tratta di rinnovare nna proroga preceden 
temente conceduta e senza la quale il servizio 
di molte preture · sarebbe intralciato. Siccome 
questo termine scade alla fine di dicembre, ri 
volgo al Senato una preghiera e cioè che 
l'onorevole presidente nomini uua Commissione 
perchè esamini subito questo disegno di legge 
e ne riferisca, possìbilrneute, oggi stesso. 

PRESIDENTE. Come il Senato ha inteso, il mi 
nistro di grazia e giustizia chiede che il dise 
gno di legge n, 162 intitolato: e Proroga con 
cessa al Governo di destinare gli uditori ad 
esercitare le funzioni di vicepretori ,. venga 
deferito all'esame di una Commissione speciale, 
nominata dal presidente, perchè ne riferisca 
seduta stante, e ciò per ovviare agli inconve 
nienti . accennati dal signor ministro. Pongo 
ai voti questa proposta. 

Chi lapprova è pregato di alzarsi. 
(Approvalo). 
In omaggio al voto del Senato, chiamo a far 

parte di quci;ta Commissione i signori senatori 
Tainni, Parpaglia, Borgatta, Lanzara e Cefaly. 

Prt>go i signori senatori testè nominati di 
voler accettare }' incal'ico e riunirai subito negli 
UflJ.ci per esamiuare questo disegno di legge. 
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Per. g'i auguri di Capo .d'anno.a S .. M.,il, Re. 

PRES!DENTE. Ora procederemo all'estrazione a 
sorte dei membri della Commissione che, uni 
tamente alla Presidenza, si recherà a. portare 
gli auguri del Senato a. Sua Maestà il .Re in 
occasione del Capo d'anno. 

La Commissione risulta composta dei signori 
senatori: Taiaui ; Monteverde,. Mal vano, Schup 
fer, Serena, Caetaui, .Mir.eli; supplenti i sena 
tori: Guerrieri-Gouzaga e Ruffo Bsgnara. 

Rinvio allo scrutinio 11egrcto .. del . progetto di 
legge: ~ Oonvenz;one monetaria addizionale 

, aottoscritta a Parii;i . il. 15 novembre 1902 ,. 
. (N.153). 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca: Discus 
sione dcl disegno di legge: « Convenzione mo 
netaria addizionale sottoscritta a Parigi il 15 no 
vembre 1902 >. 
Prego il senatore, segretario, Arrivabrne di 

dar lettura del progetto di legge. 
ARRIVA.BENE, seçretario, lecge : 

Articolo unico. 

II Governo del Re è autorizzato a ratificare 
la Couvenzioue monetaria addizionale a quella 
del 6 novembre 1885, sottoscritta a Parigi il 
15 novembre 1002, che accorda alla Confede 
razione Elvetica una coniazione supplemcutare 
di· monete divisioualì. 

CONVENZIONE. 

SA l\IAJKSTii: LE Ho1 n' ITALIE, SA MAJKSTÉ LE 
Ro1 nzs R..:LOES, LE PRÉ~IDENT I>F: LA HÉPU· 
BLIQ'JE FRANçA1sF., SA MAJE:STÉ 1.E Ro1 DF.s HF.L· 
LÈNES ET LK CoNSE!L, FÉDÉRAL Sursss ayant 
conststé l'insutHsance persistaute des mounaies 
divisionnairea d'arge11t dans la circulation ìu 
térieure en Suisse et désirant reméJier aux 
nombreux et graves inconvénients qui en ré 
sultent pour la population et le Gouvernement 
de ce pays. 

Ont résolu de conelure à cet etret une con 
ventìon additionnelle A la Convention monétaire 
du 6 novembre 1835 et ont designé ponr Jeurs 
Pléni potentiaires; savoir: 

SA MAJE:STÉ LK Ro1 o' ITALIE: 

J18 

Son Excellence M. Iii ComteTonx EUI . Bnr 
BATI DI V1mouo, Son Am bassadcur Extraordi 
naire et Plénipotcntiaire près le Présidtnt de 
la Républiquo Françai;;e; 

SA MAJKSTÉ LE Ro1 DF.s DELOFS: 
M. le Baron n'A:-;&TITA~, Son Envoyé Exlrnor 

dinaire et Ministre Pléuipoteutiaire près le Pré- 
sident de la Réµublique Française; · 

LE PRÉsmE:-;T DE LA RÉl't'Bl.lQIJl•: Fn.-:sçA'SE: 
Son Excellence M. Théophile Di;;LCAssf:, Dé 

puté, Miuistre des Affairt·s Étrangères; 
SA MAJEsr~; L.E Ro1 DEs Ile::Lt:È:NES: 

M. N. DELYANN'J, Son Envoyé Extraordinaire 
et Ministre Plénipotentiaire près le Président de 
la Hépublique Française; 
Er LE CoNSEIL Fii:oli:RAL Suisse: : 
M. Charles LARDY, Envoye Extraordioaire et 

Ministre Pléuipotentiaire de la ConféJération 
Suisse près le Pré.sidP.ut d:J l:l République Fran 
çaise; 

Lesquels, après s'ètre communi 111é Ieurs 
pleins pouvoirs, trou\'és en bonne et duo forme, 
sout couvonus des articles suivants: 

Art .. I. 
Le Gouvernement fédéral Suisse e~t autorisé 

à !aire proce:Jer, à I'aide de Iiogots, à une 
frappe excaptionnelle de pìèces divisionnaires 
d'argeut s'e!evant au m:.iximu1n A douze ruillions 
de francs. · 

Art. 2. 
Les frappes seront é(:holonoées de facon à 

ne pas dépasMr qnatre millions de franca au 
cours de l'année qui snivra l'entrée cn vi<•uour 
de la presente Convention additioanelle ei"deux 
millions au cours <le l'une quelcon11ue des an 
nées subséquent!'s. Le Gouvernement fédéral 
ne pourra pas rew1rter d'une année à l'antre 
les sommes non frappées. D'autre part, il sera 
libre, daus les limites ci-dessus llxées, de faire 
f'rapper annuellement des sommes inlérieures 
à dt1ux millions ou de ne faire procéJer à au· 
cune frappe, et ne sera tenu à ancnnc limite 
de durée pour l'épuisement da contingent ex 
ceptiounel prévu à l'articlo 1••. 

Art. 3. 

Lo Gouvernement féJéral Suisse s'engage à 
11jouter le bénétlce pouvant résalter de ces 
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frappes au fonds de réserve qu'il a constitué 
pour l'entretien de sa circulation monétaire d'or 
et d'argent. 

Art. 4. . 
La présente Convention additionnelle aura la 

mème durée que la Convention du 6 novembre 
1885 dont elle sera réputèe faire partie ìnté 
grante. 

Elle entrera en vigueur le 1 .. janvier 1903. 

Art. 5. 

La présente Convention additionnelle sera 
ratiflée et les ratifications en seront éehangées 
à Paris avant le 31 décembre prochain. 

EN FOI DE QUOI1 Ies Plénipotentiaires respec 
tifs ont signè la présente Convention et y ont 
apposé leurs cachets. 

Fa.it à Paris, en ciuq exemplaires, le 15 no 
vembre 1902. 

PRESIDENTE. Dichiaro aperta· la discussione 
sopra questo disegno di legge. 
Nessuno chiedendo di parlare e .trattandosi 

di un disegno di legge di un solo articolo, si 
voterà più tardi a scrutinio secreto. 

' , 

.: 119 

Appronzione del progetto di legge: «Riforma 
dei ruoli organici dei personali dipendenti dal 
l!IIinislerQ del tesoro> (N. 149). 

PR!:SIDE!HF. Ora l'ordine dcl giorno reca la 
discusaione del disegno di legge: « Riforma dei 
ruoli crganici dei personali dipendenti dal Mi· 
nlstero del tesoro •· 
Prego il senatore segretario Arrivabcne di 

dar lettura del progetto di legge. 
ARRIVA.BENE, segretario, legge: 
(V. Stampato N. 149). 
PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione ge 

nerale sul disegno di legge testò letto. 
Nessuno chiedendo di parlare, la discussione 

generale è chiusa; passeremo alla discussione - 
degli articoli che rileggo. 

Art. I. 
I ruoli organici del personale: 
a) del Ministero del tesoro; 
b) della Corte dei conti; 
e) di gestione e controllo ; 
d) di ragioneria delle Intendenze di finanza; 
e) delle Delegazioni del tesoro ; 

Sono modificati, a decorrere dal l • gen 
naio 1903, in conformità delle tabelle n. 1, 2, 3, 
4 e 5 annesse alla presente legge. 
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TABELLA N. 1. 

-- - - 
Numero Stipendio Ammontare . GRADO Classe della. per Totale individuale complessivo classe spesa 

:Ministro. . . . . . . . . . > 1 I 25,000 25,000 25,000 

Sotto-segreta.rio di Stnto. . . . . . . > I l 10,000 10,000 10,000 

Totale . . . . . 2 . . . . . . 9:1,000 

Carriera amrulnlstrau,·a. 

Direttori generali . . . . . > 9 s 0,000 2'1,000 27,000 

Ispettori generali . . . > 3 s 8,000 2~,000 2.,000 

Direttori capi dlvìsione • . . . . . 1• 7 7,000 49,000 

I<l. 
15 G,000 48,000 

{1'1,000 . . • . . . . . 2" 8 

Capi sezione . . . . . . . 1• 14 I 5,000 '10,000 
Id. 

29 4,500 6'7,500 
13'1,509 . . . . . . . . 2' 15 

Segretari . . . . . . . . l' 32 ! (I) 92 4,000 128,000 

I<l. . . ~ . 2' 30 3,500 105,000 323,0CO 

Id. 3' so . 9,000 90,000 
Vice~segretari l' 26 2,::iOO 65 000 I . . . . . . . 

94:000 t 43 
2,000 

99,000 
Id. . . . . . . . . 2' l '7 

Volontari . . . . . . ,. 15 15 ,. > ,. . 

Totale . . . . 200 . . . . '10'7,500 

Cantora di rAglonerla. 

Ragioniere generale . . . . . . . . . . > 1 1 9,000 9,000 !l,000 

Ispettore generale • . . . . . . . . . . > l l 8,000 8,000 1,COO 

Direttori capi di ragioneria . . . . . . . . I' 8 7,000 21,000 

Id. 2' s 6 6,000 18,0CO 
39,000 . . . . . . . 

Capi sezione 
I 

"5,000 . . . . . . . . 1· 9 

t 
45,0ùO 

Id. 2' 
18 4,JOO 40,:iOO 

85,500 . . . . . . . . . . 9 
Segretari . . . . . . . . . . . . . l' 18 ! 4,000 '12,000 

Id. . . . . . . . . . . . . . 2' 18 114 'S,500 ~9,000 189,000 

Id. . . . . . . . . . . . . . 3' 18 3,000 54,000 
I 

Vice-segretari . . . . . . . . . . . . l' 12 

~ 
2,500 30,000 

~ 
.. 

.\. 22 50,000 Id. . . . . . . . . . . 2• IO 2,000 20,000 

Volontari . . .. . . . . > 10 IO > > > 
; 

T~tale . . . . . - ,• . . U2 . . . . . 380,006 

Bibliotecarie • . . . . . . . . . . . . . . . . l 4,000 4,000 4,000 

Ruolo organico del personale del Ministero del tesoro. 
(Amministrazione centrale). 

. (l} Uno dei posti di ae~etario ammlnistrativo di terza classe di nuovi illtituzione sark conferito, in 1osti 
tuz1on11 di quello scppresse d1 •icesc~rla;j_o~mministratiTo di pri. ma. classe .• mediante conco.r!IO per titoli ed as· 
segnato ali' Ufficio tecnico per gli Ist1t i'"di re.iJenza amministrati dallu Cuso dei depo•iti • prutiti, ai unsi 
doll'articolo S del Regio decreto 22 lu., i~ n. 336. -/ 2 O · , · · · · 
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Senato del RegM 
~ 

TORNATA DKL 22 DICEMBRE 1\102 

Segue TABELLA N. 1. 

I Numero Stipendio Ammontare 
GRADO Classe della per Totale individuale complessivo 

c!Bl!se' a pesa 

Carrlrra d'ordine. 

A rchivii;ti capi . . . . . . . > 4 4 4,000 16,000 lG,00() 
Archi'fi8li • . . . . . . . 1• 20 ! (1) 90 3,500 70,000 I Id. . . . . . . . ',/" 25 S,200 80,000 271,500 

Id. . . . . . . . . . . s• 45 2,700 121,500 

Ufficiali d'ordino 1· 
I . . . . . . . . 85 2,200 187,000 

Id. . . . . . . . . 2• 7:> 1,800 135,000 

S' so 23:> 
1,500 

421,000 Id. . . . . . . . . . 45,000 
umciali d' ordine di classe transitoria . . .> 45 1,200 54,000 

Totale . . . . 329 . . . 708,500 

Personale di &erYizio. . . . . . . . . . . . . > > > 103,300 

' 

RIEPILOGO 

Ministro e sotto-segretario di Stato 
Carriera ammini11tratin • 

Carriera di ragioneria • 

_Bibliotecario • • 
Carriera d'ordine. 

Totllle 

Personale di .aenizio 

Totale ienerale 

Numero Lire 

2 SS,000 
. 200 707,500 

112 980,500 

4,000 

929 708,500 

&44 1,83:>,SOO 

> 103,300 

6U 1,938,800 

(1) U110 dei posti di archivista di ultima classe di nuon istituzione potrll. essere conferito, con obbligo di 
cauzione, ali' impiegato fuori ruolo che attualmente esercita le funzioni di con.senatore deili atti i'arcàiYio della 

- Direzione renerale del debito pubblice. 

121 
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Ruolo organico del personale della Corto dei conii. 
TABKl.LA N. 2. 

p 

- - 
Numero Stipendio Ammontare 

GRADO Classe della per 
Totale individuale complessivo classe a pesa 

- 
Jlaglstratnra. 

residente . . . . . . . . . . . . . . :t 1 1 15,000 15,000 15,000 

residenti di Sezione . . . . . . . . . :t 2 2 12,000 24,000 24,000 

nsÌglieri • . . . . . . . . . . . . • 12 12 Q,000 108,000 108,000 

rocuratore generale . . . . . . . .. 1 I Q,000 9,000 9,000 

egretario generale. . . . . . . . . . .. 1 1 8,000 s.ooo 8,000 

eferendari • . . . . . . . . . . . l' 
IO f 7,000 70,000 

~ 
20 130,000 

Id. . . . . . . . . . • . 2' IO 6,000 60,000 

Totale . . . . . . :n . . . 294,000 

Carrl~ra di eeneetto, 

irettori capi di di viaione . . . . . . . . . 1• 5 7,000 3\()(1() 
Il 71,000 

Id. . . . . ~· 6 6,000 36,000 

opi sezione . . . . . . . . . . 1• 
12 t 5,000 60,000 

24 lH,000 
Id. . . . . . . . . . . 2• 12 4,500 54,000 

rimi segretari . . . . . . . . . . .. .CO 40 4,000 160,000 IG0,000 

egre tari . . . . . . . . . . . . . . . 1• "I 3,500 154,000 

1 
86 280,000 Id. . . . . . . . . . . . . 2• 42 3,000 126,000 . 

ice-segretari .' . . . . . . . . . . . . . 1• "! 2,500 120,000 I Id. . . . . . . . 2• .(5 li I 2,000 90,000 237,000 . . . . 
Id. . . . . . . . . . . 3• 18 1,500 27,000 

olontarl . . . . . . . . . . . .. 16 16 .. .. .. 
Totale . . . . . . . 288 . . . . . . . . 862,000 
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Segue TADELU N. 2. 

A 

- - ·- 

Numero Stipendio Ammontare 
GRADO Classe della 

per 
Totale individuale complessivo 

claase spesa 

' Corriera d' or1Une. 

api degli uffici d'ordine . . . . . • 2 2 "·()()() 8,000 8,000 

rchìvistì . . . . . . . . 1• 

12 l 3,500 "2,000 

Id. . . . . . . . • . . . 2• I" "I 3,200 .C4,800 127,300 

Id. . . . . . . . . . . . . 3• 15 2,iOO "0,500 

'fficiali d'ordine . . . . . . . . . 1· ~i 2,200 IO!i,600 

! Id. . . . . . . . 2' 24 9" 1,800 "3,200 181,800 

Id. . . . . . . . . . . . . . 3• 2Z 1,500 33,000 

Totale . . . . ' 137 . . . . ' 317,100 

ersonale di servizio . . . . . . . . . . . • . . 41,10 

. 
RIEPILOGO. 

}lagi~tratura . . - . ' . . . . . . . . . . > • 37 > • 204,000 

Carriera di concetto . . . . . . . . . • > 288 > > 8G2,000 

Carriera d'ordinc . . . . . . . . . . • :t 137 :t > 317,100 

Totale . .. . . . . 4(ì2 . . . . . 1,473,100 

Personale di senizio . . . . . ... . . . . . . • "7,100 . . . •· 
' 

Totale generale . . . 462 . . . 1,520,200 

' 

e 

p 
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TABE!.LA N. 3. 

Ruolo organico del personale di gestione e di controllo. 

.. Numero Stipendio Ammontare ·;:: 
o GRADO Classe della eo 
!i per Totale individuale .. complessivo o elaese 1pesa 

, I 
• Tesoriere centrale • . . . . > 1 l 7,000 7,000 7,000 .. ... 
Ai~fct: ~o~tn~il~ d0ei 

0ti~li. d~I ~e~i~ P~b: 
o ;: > I l 7,000 7,000 7,000 .. 
"' "' - . . ... Cassiere speciale dci biglietti a debito dello .. Stnto . . . . . . . > I I 5,000 r;,ooo · 5,000 a . 
o ... Magazziniere dell' Offieina earte-valort > I I 4,000 4,000 4,000 .. .. ~ 

Tesoriere della zecca • . . . . . > I I 4,000 .f,000 .f,000 

; Controllori capi . . . . . 1• l I 6,000 6,000 11,C'OO 

Id. . . . . 2• l l 5,000 5,000 15,000 
o . 
~ Id. . . . . . 3• 2 2 4,500 0,000 ll,000 - = Cl IJ. 4• I l .f,000 4,000 4,000 .. . . . . . . - ... .. Controllori (1) . 1 • 7 3,500 24,:;()() ;;; . . .. 
~ Id . 2• 7 :1,000 21,000 .. . . . . . . .. ' 2G 73,000 ~ ' 

Id. . . . . .. . . . . . 3 7 2.'>00 17,500 

Id. . . . . . 4• 5 2,COO 10,000 

36 124,000 

'I) Due dei Controllorl applicati ali' Officina carte-valori esereiteranno le funzioni di Eeonomo e di Cassiere. 

124 
Dis~ua.fitmi, f. 1 94 
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TABELLA. N .. 4. 
Ruolo organico del personalo di ragioneria delle Intendenze di finanza. 

- 

. Numero Stipendio Ammontare 

GRADO . Classe della 
per· 

Totale individuale com plessi vo 
cl asso 

spesa 

Primi ragionieri . . . . . . 1~ 24 5,000 120,000 
69 322,5Òo 

Id. . . . . . . . . . 2• 45 -4,500 202,500 

-Segretari . . . . . . 1· 35 4,000 1·10,000 l . 
u. . . . . . . 2• 50 > 160 3,!500 175,000 Il 10,0CO . 
Id. . . . . . . . 3• . i5 3,000 221),003 

Vice-se~ret:lri . . . . . . 1 • !)5 l 2,500 237,500 l Id. 2· 80 ')')- :?,000 160,000 472,!iOO . . . . . ~:o 

' 75,000 Id. . . . . . . s· 50 1,500 
I 

Volontari. . . ,• . . . . . . . . . ,. .fO 40 ,. ,. ,. 

40~ l ,33.J,OOO 

- 

Uffìciall cli &trit!ui'& . . . . . ' 1· 30 3,000 90,000 • 

IJ. . . . . . . . . 2• 50 2,500 lZS,000 

lei. . . . . 3• 78 240 2,200' 171,CO:) 528,800 

' 
Id. . . . . . . ' 4• G4 1,800 I 1::5,200 

Id. . . . ::;• 18 l ,!500 27,000 

--- 
210 5:<f.l,800 

734 1,803,800 
Totale generale , . . . ... . ... ~ . 

• .I 
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TABELL.A. N. 5. 

' Numero Stipendio Ammontare 
GRADO Classe della -per 

Totale individuale complessi\"O classe I P:6 I& 

I I Delegati . . . . . . 1• 10 

l 
5,000 50,000 

! Id. . . . . . 2' 20 60 .f,rioo 90,000 200,000 . . . . . . . . 
~ 

' Id. . . . . . . . 3'. 30 .f,000 156,000 

Segretari di delegaaione . . l' 30 t ' 3,000 10:;,000 
70 !i2:>,000 

Id. . . . 'i' -40 \ 3,000 120,000 

Vico-segretari di delegazione • . . . . . 1• 50 2,500 125,000 

! Id. . . . . . 2' -45 131 2,000 90,000 2C9,Po0 

lei. . . . . 3' 36 1,500 54,000 

Volontari. . . . . . . . . . . . . . . ,. 20 2() > > > 

200 79<',1)(0 

Uscieri . . . . . . . . . . . 1' 3 1,200 3,600 

Id. . . . . . . . . . . . . 2" 2 1,100 2,'!00 
12 12,500 

Id. . . . . . . . . . . 3' 4 1,000 4,000 

Id. . . . . . . . . . . . -i' 3 900 2,700 

---- 
12 12,500 

' 

Totale reneràle 
. 

~ . . 302 802,5?<) 

Ruolo ornanica de.I personale delle Delegazioni del Tesoro. 

(ApprontQl._ 
126 .'"!·~·~-.e 

~ !'.' ,. 
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Ari. 2. 
A decorrere dal 1 ° gennaio 190::J, il posto di 

capo-sesìone amministrativo di 1 a classe presso 
l'Ufficio centrale d'ispezione per la vigilanza 
sugli Istituti d'emissione e sui servizi del te 
soro, farà parte del ruolo organico del Mini 
stero del tesoro, in conformità dell'art. 4 del 
Regio decreto 10 dicembre 189i, n. 535. 
(Approvato). 

Art. 3. 

A misura che, dopo la nomina dei volontari 
attualmente in servizio ad impiego retribuito 
nelle rispettive carriere si verificheranno va 
canze nella 2a classe dei vice-segretari ammini 
strativi e di ragioneria nel Ministero del tesoro, 
i relati vi posti, fino alla concorrenza di sette 
per la carriera amministrativa e di cinque per 
quella di ragioneria, saranno convertiti in al-. 
trattanti vice-segretari di 3a classe con l' an 
nuo stipendio di L. 1500. 

(Approvato). 

Art. 4. 

Ai nuovi posti di officiale d'ordine di classe 
transitoria nel Ministero del tesoro, saranno 
nominati: 

a) gli scrivani straordinari attualmente in 
servizio nel Ministero; 

b) i commessi fiduciari dell'agente conta· 

bile dei titoli del debito pubblico e del teso 
riere centrale, che furono abilitati al posto di 
ufficiale d'ordine negli esami di idoneità in· 
detti col Regio decreto 31 marzo 1898, n, 105. 
Ai funzionari della classe transitoria sarà 

corrisposto, in aggiunta allo stipendio normale 
stabilito dal relativo ruolo organico, un asse 
gno personale, non calcolabile agli effetti della 
pensione, equivalente alla differenza fra lo sti 
pendio stesso e la maggiore retribuzione di 
cui ora sono provvisti nella qualità di straor 
dinari. · 
(Approvato). 

Art. 5. 
I posti della classe transitoria di che all' ar 

ticolo precedente, verranno soppressi a misura 
che i fnnzionari ai quali i medesimi saranno 
conferiti, conseguiranno il passaggio alla 3• 
classe degli ufficiali d'ordine nel Ministero, in 
concorso con gli ufficiali di scrittura della guerra 
e della marina, & termine della legge 8 giu 
gno 1883, n. 147ù. 

(Approvato). 

Art. 6. 
Nello stato di previsione della spesa del Mi· 

nistero del tesoro e in quello dell'entrata per 
l'esercizio finanziario 1902· 1903 saranno portate, 
le variazioni stabilite dalla tabella n, 6, annessa 
alla presente legge. 
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TABELLA. N. 8. 

Variazioni da portarsi allo stato di previsione della spesa del Ministero del tesoro ed a quello dell'entrata 
per l'esercizio finanziario 1902-903. 

Capitolo n. 
lt 
lt 

.. 
,. 
> ,. 

> 

Aumenti: 
I. - Variazioni allo staro di previsione della spesa del Ministero del tesoro. 

Totals degli aumenti • • L. 

Diminuzioni : 

47. Personale straordinario del Ministero • • • • • • • • • . • L. 
M. Personale dell'Ufficio centrale d'ispezione . • • • • . • • • > 
61. Spese d'ufficio della Tesoreria centrale, dell'agente contabile del titoli 

pel Debito pubblico e del Magazziniere dell'officina carte..valori ,. 
'72. Spesa pei aenizl del Tesoro e per l'accertamento presso le Inten 

denze di finanza della legittimitk dei documenti prodotti per lo ope 
razioni di Debito pubblico • , • • • • • • • • • • • , » 

"17. Spese di commissione, di cambio ed altre occorrenti pei pagamenti 
alr estero . . . · . . . . . . . . . . . . . . . . . • 

"18. Allestimento dei titoli del Debito pubblico - Spese per completare, 
mettere in circolaziono e spedire all'estero i titoli che ai ricevono 
dall'Offlcina carte-valori • • • • , • • • • • , • » 

87. Spese di stampa . . • . . . . • . . • • • . • . . • • > 
Totalo delle diminuzioni • L. 

Capitolo n. 46. Personale di ruolo del Ministero . , • ·. , , • • • • , • • > + 
» M. Personale di ruolo della Corte dei conti . • • • • • • , • • > + 
> fH. Personale di ruolo di ragioneria, ufficiali di acrittura e m11gaizinieri 

economi delle Intendenze • , . • • ·• • • • . • • · • • • > + 
> 66. Personale di gestione e di controllo nella Tesoreria centrale del 

Regno, nel!' ufficio dell'agente contabile del titoli del Debito pub 
blico, nell'officina delle carte-valori e dipendenti cartiere, nella Regia 
Zecca e nella Cassa speciale dei biglietti a debito dello Stato • > + 

> 68. Personale delle Delegazioni do! tesoro presso la Regia Tesoreria pro- 
"!'inciale gestita dalla Banoa d'Italia. • • • • • • • • • • ,. + 

> 109. l\1nggiori assegnamenti sotto qualsiasi denominazione a favore del 
personale . . . • • , .. • . , . • • . • • • . . • , + 

II. - Va1·iazioni allo stato dl previaion~ deZl' entrata : 

82,900 •• 
96,960. lt 

28,800. > 

l'i,000. ,. 

27,400. > 

15.060. > 
----- + ~.120 .• 

70,560. > 
5,000. > 

12,7CO. > 

16,0CO. > 

2'1,000. > 

5,500. > . 
5,000. > 

----- - 141.760. > 
L. + 114,360. > 

114. Rimbor11i e concorsi dipendenti da spese ordinarie in.scritte nel Bilancio del Mini- 
stero del tesoro . , • . • . · • · • · • • · • • • • · > + 

Ell'ettiTo carico del bilancio • • L. ~--= 
(Approvato). 

128 
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Si procederà più tardi alla votazione a scru 
tinio segreto di questo disegno di legge. 

DiscuB&ioue del diseino di logge: e .Convenzione 
Cra lItalia e la Germania per la tutela della 
proprietà indugtrialo > (N. 154 ). 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la di· 
scussione del progetto di legge: e Convenzione 
fra l'Italia e la Germania per ·la tutela della 
proprietà industriale >. 
Prego il senatore segretario Arrivabene di 

dar lettura dell'articolo unico di questo -disegno 
di legge. 

!RRIVABENE, seg1·efa1'io, legge: 

.Articolo unico. 

Piena cd intera esecuzione è data alla. con· 
venzione fra l'Italia e la Germania, firmata 
a Roma il 4 giugno 1802, che modifica la con 
venzione del 18 gennaio 1892, per la reciproca 
protezione dei brevetti d'invenzione, dei disegni 
e modelli industriali e dei marchi di fabbrica, 
le cui ratifiche furono scambiate in Roma il 

Co~vENZIONE fra l' Italia e ·la Germania per 
modificare quella del 18 gennaio 1892 sulla 
protezione della proprietà industriale (4 giu 
gno 1902). 

Sua Maestà il Re d'Italia, da una parte, e Sua 
Maestà l'Imperatore di .Germania, Re di Prussia, 
in nome dell'Impero germanico, <lall'alt..ra parte, 
avendo riconosciuto la necessità di modificare 
Ja convenzione conclusa il 18 gennaio 1802 fra 
l'Impero germanico e l'Italia, concernente la 
reciproca protezione dei brevetti d'invenzione, 
dei modelli industriali e dei marchi di fabbrica, 
hanno, a questo scopo, fatto aprire delle trat 
tative ed hanno nominato plenipotenziari: 
Sua Maestà il Re d'Italia, Sua Eccellenza il 

cavaliere Giulio Prinetti, suo ministro segreta 
rio di Stato per gli atrari esteri; 

Sua Maestà l'Imperatore di Germania, Re di 
Prussia, Sna Eccellenza il conte Carlo von \Ve 
dei, suo ambasciatore straordinario e plenìpo 
tenziario presso Sua Maestà il Re d'Italia; 
I quali, dopo essersi cambiati i loro pieni 

poteri, trovati iu buona e debita forma, hanno 
concordalo e concluso la seguente convenzione: 

Art. 1. - Gli articoli da l a 4, 6 e 8 della 
convenzione 18 gennaio 1892 per la reciproca 
protezione dci brevetti d'invenzione, dei dise 
gni e modelli industriali e dei marchi di fab 
brica sono abrogati. 
Art. 2. - Al primo alinea dcli' art. 5 della 

detta convenzione è aggiunto il seguente pe 
riodo: 
. < Questa. dìsposleicne non tocca i vantaggi 
asslcaratì al proprietario di un- brevetto .dal 
l'art. 2 dell'atto addizionale del 14 dicembre 1900 
alla convenzione internazionale del 20marzo1883 
per la protezione della proprietà industriale>. 

Art. 3. - Per gli oggetti depositati in Germa 
nia come modeUi di uso e in Italia come inven 
zioni, i periodi di priorità previsti dall'art. 4 
della convenzione di Parigi 20 marzo 1~83, mo 
dificata dall'atto addizionale di Bruxelles 14 di· 
cembre ioeo, saranno di quattro mesi, se il 
deposito eia fatto prima in Germania, e di do· 
dici mesi se il deposito sia fatto prima in Italia. 
Art. 4. - La presente convenzione entrerà in 

vigore alla stessa data in cui diventerà effd 
tiva l'accessione dell'Impero di Germania alla 
convenzione internazionale conclusa a Parigi 
li 20 marzo 1S83 per l& protezione della pro 
prietà industriale ed ali' atto adJizionale firmato 
a Bruxelles il 14 dicembre 1000. 
·Art. 5. - Le invenzioni. i disegni, i modelli 

ed i marchi di fabbrica e di commercio deposi 
tati prima della data indicata nel precedente 
art. 4 avranno la priorità, sia iu conformità 
-degli articoli 3 e 4 della convenzione del 18 gen 
naio 1892, eia in conformità dell'art. 4 della con 
venzione di Parigi, secondo che l'una o l'altra. 
è più favorevole al depositante. 
Questa convenzione sarà ratificata e le rati 

fiche saranno scambiate in Roma, il più presto 
possibile. 
In Code di che, i plenipotenziari delle due 

Parli hanno firmato la presente convenzione e 
vi hanno apposto i loro sigilli. 
Fatto a Roma il 4 giugno 1902. 

(L. S.) PRI:SB:TTI. (L. S.) c. \VEDEL. 

PRESIDENTE. È aperta la discussione su questo 
disegno di legge. 

PIEll.!NTONI. Domando di parlare. 
PRESIDINTE. No ha facoltà. 
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PIERANTONI. Ricordo nn precedente un po' an 
tico; nell' 11 giugno 1891 io interpellai gli ono 
revoli ministri degli affari esteri, di grazia e 
giustizia e dell'agricoltura e commercio, per 
sapere le ragioni per le qnali moltissime con 
venzioni, moltissimi trattati internazionali di 
stretta competenza del potere legislativo, non 
erano mai nè comunicati nè proposti alle as 
semblee legislative. Feci una lunga analisi di 
questi trattati, e l'onor. Di Rudinr, che allora 
era ministro degli atrari esteri, mi promise, e 
ripeto le sue testuali parole, « di far rivedere 
con molto scrupolo tutte le convenzioni inter 
nazionali le quali dovessero ricevere una, sa 
natoria per l'omissione eon una legge provvida 
del Parlamento ~. Per le vicende parlamentari, 
che io non ricorderò, questa promes~a non è 
stata adempiuta. 
In questo giorno in cui vedo che ò portata 

alla discussione, con rispetto delle competenze 
legislative, la convenzione relativa alla tutela 
de!la proprietà industriale, non so capire come 
contro i precedenti che rimontano al primo 
trattato di commercio e alla prima convenzione 
fatta dal Piemonte per opera del conte di Ca· 
Tour colla Francia, nou si siano mai portati 
con forma di legge le convenzioni sulla pro 
prietà artistica e letteraria iu c~i so~o i_mp~ 
gnati grandi diritti o eontroversre dei privati. 
Senza dilungarmi, domando cho l'onor. Pri 

netti dia un poco di lavoro alla nostra Com 
missione dei trattati, e che in qualche mo.lo si 
faccia questa. revisione, e si reintegri il di· 
ritto dei corpi legislativi, in modo che la legge 
posteriore non aro plillchi, nè modifichi la legge 
posteriore· tanto più che potremmo vedere in 
nanzi ai t:ibunali una serie di controversie in 
taccanti questi trattati e faremmo cattiva figura. 

Questa. è la mia raccomandazione, e spero 
di aver consenziente il ministro degli nlfari 
esteri. 

PRINETTI, ministro degli affar! esteri. Domando 
di parlare. 

l'RI:SIDENTE. Ne ha taccltà. 
Pnl~E!TI, ministro degli affari esteri, L'ono 

revole Pierantoni mi renderà questa giustizia 
che cioè io non mi sono reso meritevole degli 
appunti in genere che egli ha sollevato verso 

. i miei predecessori. , 
Ilo sempre presentato ali approvazione dcl 

Parlamento quei trattati che ho avuto occasione 
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di stipulare e che richiedevano l'approvazione 
parlamentare prima di esser ratificati; ed .il 
senatore Pierantoni ricorderà inoltre che per 
le convenzioni relative al trattato dell' Aj:i con 
sentendo al desiderio da lui manifestato in Se 
nato, presentai le leggi che furono approvate 
dal Senato stesso ecl ora anche dalla Camera 
dci deputati. Posso prendere impegno col sena 
tore Pierantonì, e col Senato, di continuare in 
questa attitudine in modo che egli non avrà a 
farmi l'appunto che ha rivolto ai miei pre 
decessori. l\la quanto nl passato, la questione è 
più delicata. 
So io presentassi ora ali' approvazione diii 

Parlamento le convenzioni che da lungo tempo 
sono già state messe in vigore, aenza essere 
state sottoposte prima all'approvazione parla 
mentaro, siccome questo mio atto presuppone 
che il Parlamento possa modificarle, correrei 
il rischio di inflrmare con esso tutta una serie 
di diritti e di fatti già risoluti, e sui quali cre 
derei, per lo meno, inopportuno ritornare. 
Posso prendere però un altro impegno, ed è 

che quando si presenti r occasione di qualche 
modifica od aggiunta a qualcuna di queste con 
venzioni, io profitterò di questa occasione per 
sottoporle nuovamente all'approvazione del Par 
lamento, e voglio sperare che il senatore Pie 
rantoni, rendendosi conto della "situazione di 
fatto ormai· antica, poichè egli stesso ha alluso 
a convenzioni che rimontano perfino ali' epoca 
subito successiva al conte tli Cavour, apprez 
zerà le preoccupazioni a cui ho fatto cenno ed 
alle quali io debbo ispirare la mia condotta.' 

rIERANTONI. Domando di parlare. 
PilESIDE?ITE. Ne ha facoltà. 
Pl::P.à:JìO~II. Ringrazio I' onorevole ministro 

degli affari esteri di avere consentito di man 
tener quella promessa, per la quale io ho molto 
combattuto in questa assemblea. 

È verissimo che io ho già dichiarato cbe 
egli nulla aveva a che vedere nel diritto vio 
lalo per il passato, tanto è vero che io aveva 
preso atto da questa proposta di leggo per 
dire: c'è tanta analogia fra la proprietà indu 
striale e la letteraria, che l'una non va trattata 
diversamente dall'altra. 
Non ho parlato delle leggi relativa alla Con 

venzione ùetl'Aja, perchè in quelle io ebbi qual 
che parte, come relatore, e mi sembrava poco 
opportuna di parlare di me stesso. Yeramenle 

~/ \'' -~ . 
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vidi con piacere che ieri furono approvate due 
di quelle leggi, ed ora rimane soltanto quella 
sui testameuti militari. 

Sopra il modo di correggere questa anomalia 
mi permetta l'onorevole ministro di indirizzar 
gli una nota specialissima, ragionando di al 
cune Convenzioni che sono anteriori di pochi 
giorni alla sua venuta al potere. 
Vi sono per esempio le Convenzioni di di· 

ritto internazionale privato, che non sono state 
ancora approvate per legge, e di cui anche gli 
altri Parlamenti non si sono occupati. 
Ad ogni modo sono lietissimo delle pro 

messe che mi ha dato, e sono certo che le 
manterrà. Non ho altro da dire. 

PRESIDENTE .' Nessan altro chiedeudo di parlare, 
la discussione è chiusa. 
L'articolo unico del progetto sarà poi votato 

allo scrutinio segreto. 

Presentazione di un disegno di legge. 

PRINETTI, mini.~tro degli aff 'ari esteri. Domando 
la parola. • 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
PRINETTI, ministro degli o ffari esteri, Ho l'onore 

di presentare al Senato un progetto di li>gg~ per 
e L'ordinamento della colonia Eritrea » appro 
vato dalla Camera dei depu tali nella tornala 
del 20 dicembre corrente. 

PRESIDENTE. Do atto ali' 011or. ministro degli 
esteri della presentazione di questo disegno di 
legge che sarà trasmesso ali' esame degli Uìllci. 

Approvazione del progetto di legge: « lltlodiiìca 
zion.i ed sggiunle alla legge 8 febbraio 1900, 
n. 50, per concorso dello Stato nelle op"re 
di condottura di acqua potabile• (N. 156). 

PRESIDENTE. L' ordine del giorno reca la di- 
scussione del disegno di legge: « Modiflcazioni 
ed aggiunte alla legga 8 febbraio HlOO, n. 50, 
per concorso dello Stato nelle opere di condot 
tura di acqua potabile .. 
Prego il senatore segretario Arrivabcne di 

dar lettura del disegno di li>gge. 
ARRIVABENE, segretario, lPgge: 
(V. Stampato .N. t5r,). 
PRESIDll~iTE. È aperta fa discussione generalo 

di questo disegno di lc;rgc. 
Nessuno chiedendo di parlare dichiaro chiusa 

la discussione generale. 
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Passeremo alla discussione degli articoli che 
rileggo: 

Art. I. 
Il concorso dello Stato, di cui all'art. 3 della 

legge 8 febbraio 1900, n. 50, potrà essere as 
segnato ai Comuni anche eccedenti i 20,000 
abitanti, ma non oltre i 50,000, in base all'ul 
timo censimento, i· quali intraprenderanno la 
esecuzione di opere riguardanti la provvista di 
acque potabili, dopo la promulgazione della 
presente legge. 
Per i Comuni la cui sovrimposta sia iusuffì 

eiente a garantire i prestiti, potrà la Cassa 
depositi e prestiti accettare per la somma ne 
cessaria da integrare le rispettive annualità, 
una corrispondente delegazione della sovrim 
posta provinciale. 

(Approvato). 

Art. 2. 

L' onere .dello Stato in ciascun esercizio è 
fissato, per questo concorso, in L. 30,000 il 
quale fondo sarà stanziato nel bilancio del Mi 
nistero dell'interno, congìuntamouto al!' altro 
iudicato nell'art. 4 della precitata legge. 
I due fondi saranno tenuti nella loro gestione 

separata: però, se si rendesse disponibile, a fine 
di esercizio, un avanzo in uno dei detti fondi, 
andrà in aumento dell'altro e potrà essere im 
piegato a favore delle domando che rimanessero 
da soddisfare. ' · 

(Approvato], 

Più tardi si procederà alla votazione a scru 
tiuio segreto su questo disegno di legge. 

Approvazione dal progetto di l~gge: e Provvedi· 
menti per osecuziooe di opere pubbliche :. 
(N. 165). 

!'RESIDENTE. Passeremo ora alla discussione 
del disegno di legge: e Provvedimenti per ese 
cuzione di opere pubblìche s. 
Prego il senatore segretario Arrivabene di 

dar lettura del disegno di legge. 
ARRIVABENE, seçretario, legge: 
(V. Stampcto N. 166). 
PRESIDE:'ITE. Dichiaro aperta la discussione 

generale sul disegno di legge testè letto. 
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Nessuno chiedendo di parlare, dichiaro chiusa 
la discussione generale. 

. Passeremo ora. alla discussione degl.i articoli 
- che rileggo. 

Art. l. 
II Governo del Re è autorizzato ad anticipare, 

sino al maggio 1904, l'esecuzione di lavori stra 
dali, portuali, idraulici e di bonitlca, approvati 
da leggi dello Stato e per somma non snpe 
riore a lire 25 milioni. 
Le anticipazioni saranno ordinate con Regio 

decreto, sentilo il Consiglio dei ministri: e fl.no 
alla concorrenza di 20 milioni dovranno desti 

. narsì ad opere nel 'Mezzogiorno d'Italia com 
prese la Sicilia e la Sardegna. 

Le quote di concorso dovute dalle Provincie, 
dai Comuni o dai Consorzi, per opere delle 
quali sia anticipata l'esecuzione, verranno cor 
risposte da quegli enti nei termini e modi sta 
biliti dalle leggi speciali, colle quali le opero 
stesse furono autorizeate. 
(Approvato). 

Art. 2. 
È autorizzata la Cassa depositi e prestiti a 

versare allo Stato, su mandati a favore del mi 
nistro del tesoro, le somme necessarie per la 
esecuzione dei lavori di cui all'art. I, e sino 
al detto limite di 25 milioni. 
. Sulle somme stesse sarà corrisposto l'inte 
resse del 4 per cento. 

Sugli interessi non sarà .dovuta l'imposta di 
ricchezza mobile. 

(Approvato). 

Art. 3. 
Nel bilancio dell'entrata, alla categoria «Mo 

vimento di capitali >, verrà istituito apposito 
capitolo per memoria, per imputarvi, a misura 
che saranno versate nelle casse dello Stato, le 
somme anticipate dalla Cassa dci depositi e 
prestiti, a termini dell'articolo precedente. 

Con decreti del Ministero del tesoro, emessi 
a richiesta di quello dei lavori pubblici, le 
somme di cui sopra verranno inscritte nel bi 
lancio di quest'ultimo Ministero, in aumento 
alle dotazioni dci capitoli riguardanti le opere, 
cui le somme stesse saranno da destinarsi o 
in capitoli da istituirsi qualora le dotazioni sta· 

.lJisC1Uaiorti, (. l 05 - ..• --- 

bilite dalle leggi speciali fossero da inscrivere 
in esercizi successivi a quelli nei quali occorre 
eseguire i lavori. 
(Approvato). 

Art. 4. 

La restituzione alla Cassa depositi e prestiti 
delle somme di cui all'art. 2 avrà luogo in 
cinque annualità, a cominciare dall'esercizio 
1905-9061 trasportando nella categoria e Movi 
mento di capitali > dcl bilancio dcl Ministero 
del tesoro lo somme assegnate alle opere per 
le quali furono erogate le anticipazioni. 
(Approvato) • 

Art. 5. 
Nella somma. dei 25 milioni sono comprese 

lire 100,000 per l'assunzione di venti ingegneri 
con lo stipendio di lire 2500; e di dieci dise 
gnatori e dieci assistenti con lo stipendio di, 
lire 1500. La loro nomina è limitata. ad un 
solo anno; e vi si provvederà in seguito a 
concorso per titoli, preferendosi, a parità di 
condizione, quelli che, avendo servito lo Stato, 
furono licenziati per soppressione di posti. 
Il giudizio del concorso degli ingegneri, di· 

segnatori ed assistenti è aflldato ad una Com 
missione composta di un membro del Consi 
glio di Stato, e di due componenti del Consi 
glio Superiore dei lavori pubblici, designati ri 
spettivamente dai presidenti dci due Consigli. 

(Approvato), 

Questo disegno di legge si voterà più tardi 
a scrutinio segreto. 

· Discuuione del disegno di legge : e Aumento di 
L. 300,000 al capitolo 39 - Servizi di pub 
blica bonelicenza - SuHidi - dello stato di 
previ11ione della spesa del Ministero dell' in 
terno per I' esercizio 6nonziario 1902-903 • 
(N. 161). 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la discus 
sione del disegno di legge : 

e Aumento di L. 300,000 al capitolo 39. Ser 
vizi di pubblica benetìcenzs - Sussidi- dello stato 
di previsione della spesa del Ministero -dell'ìu 
terno por l'esercizio finanziario 1002-003 > 

Prego il senatore segretario Arrivabene di 
dar lettura del disegno di legge: 

ARRlV A.IltNE, segretario, leggo : 
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Articolo unico. 
È autorizzata la maggiore spesa di L. 30Ò,OOO 

da portarsi in aumento al capitolo 39 e Servizi 

di pubblica heneflcenza - Sussidi > dello stato 
di previsione della spesa del !\linistero dell'in 
terno per l'esercizio 1902-1903. 

CAPITOLO 3J. - Su.ç~di per benencema. 

Aumenti nuti 
Dotazione Differenza 

·I 

ESERCIZI in sul fondo con legge Speso fra le colonne 
bilancio di 2e5 

riserva speciale 
I t s 4 5 e 

18!)6-97 . . . . . . . . . . . 100,000 li! 170,000 333,4~ 98 + 173,454 8 

1891-98 . . . . . . . 14MOO 210,000 > 3,407,755 42 I+ 3,261,'/"3 42 

1898-99 . . . . . . 226,0flO li! 3.'>,000 261,727 34 + 35,727 3<1 

1899-900. . . . . . J.16,0llO 10,()()0 > 156,38} 39 + 10,380 39 

1000-901 • . . . . . . . . . 146,000 50,000 200,000 307,247 22 + 251,2t7 22 
(I) 

1901-002 • . . . . . l 4(l,Oil() > 250,000 3()5,020 02 + 249,020 02 

•. 

- 
(I) Nell'esercizio 1900 901 fu inoltre distribuita dal Ministero, in sussidi alle cucine economiche, la somma 

di L. 100,000 elargita da S. M. il Re. 

PRESIDE!ITE. Dichiaro aperta la ;li:;i:ussione s11 non senza saeriflai, istituite cucine econo- 
questo disegno di l1~gg-e. miche. 

CAV :..LLI. Domando la parola. GIOLITTI, '?1ini.ç/ro delrintet·no. Chiedo di par- 
PRESIDENTE. H.:\ facoll.à di parlare. lare. 
ClVdLLI. Ilo domaudato Ll parola per faro una PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

raccomandazione all'onorevole ministro dell' in· GIOLITTI, ministro dell'interna .. Devo osser- 
. terno,_ perc~ò '.'ell_a ,i;s1:ihuzio11e ~li quc::>t~ fondi j vare all'ou~re.vole senatore ~avalìi. che _qu~sto 
non dimentichi di sussidiare qnu co.nurn dove l fondo è principalmente d.~strnato a1 casi d1 as 
sono magg:ori i casi di pellagra e che hanno, soluta miseria e per le cucine economiche che 
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sono istituite a provvedere ai bisogni urgenti 
e immediati. 
Per quanto riguarda la cura della pellagra 

osservo che ad essa si provvede con i fondi 
stanziati per la sanità pubblica e con quelli vo 
tati neila legge stessa per Ja cura della pel 
lagra. 
Ad ogni modo se si combina insieme la mag 

gior miseria ed anche disgraziatamente la pel 
lagra, sarà questa una ragione di più per prov 
vedere sollecitamente. 

CA.VALLI. Tengo conto e ringrazio delle parole 
dette dal ministro. 

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di parlare 
dichiaro chiusa la discussione. L'articolo unico 
del progetto sarà poi votato a scrutinio segreto. 

Rinvio allo scrutinio segreto del progetto di 
legge: e Proroga della facoltà concessa al Go 
verno di destinare gli uditori ad esercitare le 
funzioni di vice-pretore dopo sei mesi di ti 
rocinio (N. 162). 

PRESIDE~TE. Il senatore Parpaglia previene di 
essere iu grado di riferire a nome della Com 
missione sul progetto di legge che porla per 
titolo: 

e Proroga concessa al Governo di destinare 
gli uditori ad esercitare le funzioni di vice 
pretore dopo sci mesi di tirocinio >. 

Do lettura dell'articolo di legge: 

Articolo nnico. 

La facoltà concessa dalla legge 8 luglio 1894, 
n. 280 al Governo del Re di destinare gli udi· 
tori ad esercitare le funzioni di vice-pretore 
dopo soli sei mesi di compiuto tirocinio, è pro 
rogata fino al 31 dicembre 1901. 

Ha facoltà di parlare il relatore Parpaglia per 
fare la sua relazione. 

PARP!GLIA, relatore, legge: Il Governo con 
questo disegno di legge domanda che sia pro 
rogata la facoltà consentita dalla legge 8 luglio' 
1894 per destinare alle funzioni di vice-pretore 
gli uditori dopo soli sei mesi di tirocinio. 

1;: necessario che il Senato sappia che , sono 
state tre le proroghe e questa è la quarta che 
domanda il Governo, e la domanda d' urgenza 
perchè 13 terza scado appunto col 31 dicembre, 
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e perdura ancora la necessità di provvedere a 
qualche pretura che manca di titolare e di 
vice-pretori in alcuni mandamenti, ove si ha 
una mole di affari da richiedere l'opera zelante 
di funzionari di carriera. 
Lo stesso Governo nel presentare questo di· 

segno di legge riconosce che esso è un tem 
peramento provvisorio, e che sarebbe neces 
sario che cessasse con provvedimenti normali; 
e soggiunge che ciò si potrà ottenere con la 
riforma giudiziaria elle tanto si aspetta e da 
tanto tempo. 
Approvato questo disegno di legge dall'altro 

ramo del Parlamento, la Commissione unanime 
vi propone che possa esser approvato anche 
dal Senato, non essendovi alcuna ragione in 
contrario, non potendosi mutare di un tratto 
le condizioni nelle quali si trovano alcuni uf 
fici giudiziari, augurando che sia davvero que 
sta l'ultima proroga. 

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione su 
questo disegno di legge. 
Nessuno chiedendo di parlare, la discussione 

è chiusa, e trattandosi di articolo unico, questo 
disegno di legge verrà poi votato a scrutinio 
segreto. 

Votazione a scrutinio segreto, 

PRESIDENTE. Procederemo ora alla votazione 
a scrutinio segreto dei disegni di legge oggi 
Approvati per alzata e seduta. 
Prego il senatore segretario l\tarioiti di pro 

cedere all'appello nominale. 
li!ARIOTTI F., seçretario, fa l'appello nominale. 

Presentazione di progetti di legge.· 

GIOLilTI, ministro dell' interno. Domando Il\ 
parola. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
GIOLITTI, ministro dell'interno. Ilo l'onore di 

presentare al Senato un disegno di leggo, già 
approvato dalla Camera dei deputati, riguar 
dante la e Concessione di un sussidio di L.100,000 
al comune di Scansano per esecuzione di opere 
pubbliche>; 
Per incarico del ministro dell'istruzione pub· 

blica ho l'onore di presentare al Senato i se 
guenti disegni di legge già approvati dalla 
Camera dei deputati; l'uno concerne la e Con- 

i ... , 
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versione in governativo dcl Liceo e del Ginnasio 
di Molfetta • e l'altro riguarda la « Costruzione 
di un edifiz!o per la clinica psichiatrica nella 
Regia Università di Pavia». 

PRESIDENTE. Do alto al signor ministro del- 
1' interno della presentazione di questi disegni 
di legge, dei quali gli ultimi due saranno tra 
smessi agli Utfìci ed il primo alla Commissione 
di finanze. 

BALE:\Z!NO, ministro dci lanari pubblici. Do 
mando la parola. 

PRESHlE!~TE. Ila facoltà di parlare. 
BALENZ.A.NO, ministro dci taoori pubblici. Ilo 

l'onore di presentare al Senato il disegno di 
leggo già approvato dalla Camera dei deputati 
circa «Approvazione del piano di ampliamento 
della città di Genova ai piedi e sulla pendice 
occidentale della collina di San Francesco d'Al 
baro, e concessione della facoltà d'imporre un 
contributo ai proprietari dei beni confinanti e 
contigui >. 

PRESIDENTE. Do atto all'onorevole ministro dei 
la Tori pubblici della presentazione di questo di 
segno di legge che sarà inviato agli Uffici. 

Chiusura di votazione. 

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione. 
Prego i senatori, segretari, di procedere allo 

spoglio dello urne. 
(I signori senatori segretari fauno lo spoglio 

delle urne). 

Risulto.to di votuione. 

PRESIDE~TE. Proclamo il risultato della vota 
zione a scrutinio. segreto dei seguenti disegni 
di legge: · 

Convenzione monetaria addizionale sotto 
scritta a Parigi il 15 novembre 1002: 

Votanti . • • 81 
Favorevoli . 
Contrari • • 

Il Sonato approva. 

75 
6 

Riforma dei ruoli organici dei personali 
dipendenti dal Ministero del tesoro: 

Votanti • • • · 81 
Favorevoli • 

. Contrari 
Il 8enato approva. 

75 
6 

Convenzione fra l'Italia e la Germania per 
la tutela della proprietà industriale: 

Votanti • • 
Pavorevoli • 
Contrari • • • 

Il Senato approva. 

81 
75 
e 

Modificazioni ed aggiunte alla logge 8 feb 
braio 1000, n. 50, per concorso dello Stato nelle 
opere di condottura di acqua potabile: 

Votanti. • • • 83 
Favorevoli • 
Contrari 

Il Senato approva. 

75 
8 

Provvedimenti per esecuzione di opere pub 
bliche: 

Votanti • • 
Favorevoli 
Contrari • 

Il Senato approva. 

• 81 
65 
16 

Aumento di L. 300,000 al capitolo 39 - Ser 
vizi di pubblica beneficenza - Sussidi - dello 
stato di previsione della spesa del Ministero 
dell'interno per l'esercizio finanziario l!J02·1D03. 

Vclanti 80 
Favorevoli • 
Contrari. • 

. Il Senato approva. 

72 
8 

Proroga della facoltà concessa al Governo 
di destinare gli uditori ad esercitare le funzioni 
di vice-pretore dopo sei mesi di tirocinio: 

Votanti . 80 
Favorevoli 74 
Contrari • . 6 

Il Senato approva. 

PEESIDENTJ:. Essendo esaurito l' ordine del 
giorno, i signori senatori saranuo convocati a 
domicilio. 

. I 
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Auguri al Presidente. 

CAVALLI. Domando di parlare. 
FRESIDE~TE. Ne ha facoltà. 
CAVALLI. La ringrazio di avermi accordato la 

parola clìe ho chiesto per augurare al nostro 
illustre presidente buon Natalo e felicissimo 
Capo d'anno. (Applausi). 

PRESIDENTE. Ringrazio sentitamente il senatore 
Cavalli delle cortesi parole e degli auguri che 
ha voluto indirizzarmi a nome del Senato; pe- 

> 

role cortesi ed auguri, che io altamente gra 
disco e ricambio con tutto il cuore. (Az;piausi 
generali cui si _associano anche le tdbune). 

La seduta è sciolta (ore 17). 

Licenziato per la st&.mpa il 26 dicembre 1902 (ore 16). 

F. DB LUIGI 
Diretlor• dell' t:mclo rlei RosocÙnl.i dello sedute pubbliche, 

136 ·.. : 
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LX. 

---··--- 
Presidenza del Presidente SARACCO •. 

Sommarlo. - Sunto di petizioni - Messaggi del Presidente della Corte dei conti - Con 
gedi - Commemorazioni dei senatori Teti, Saredo, Farina Nicola, Breda, Niscemi e Ga 
relli - Padano oltre il Presidente, il i1linist1·0 degli affad esteri ~d i senatori Pieran 
toni, Visoccùi e Bonasi - Presentazione di un proçetto di legge - Votazione a scrutinio 
seçreto - Sorteggio degli Uffici - · Discmsione del progetto di legge: e Costruzione degli 
editlci occorrenti alle R R. Scuole all'estero • (N. f.">5) - Non ha luogo discussione generale, 
e, senza discussione, si or-provano i due articoli dcl proçetto - Approt:azione di un ordine 
del giorno dcl ministro degli a/Turi esteri, dopo osst?rt:azioni del senatore Yitellcschi, rela- · 
tare - Comimica::ione - Chiusura di votazione e nomina di scrutatori - Yulazione a scru 
tinio segreto - Chiusura di votazione - Iiisultato di t:olt1:ione. 

La seduta è aperta alle ore 16. 
Sono presenti i ministri della guerra, degli 

affari esteri, e della pubblica istruzione. 
DI SAN . GIUSEPPE, seçretario, dà lettura del 

processo verbale della seduta precedente, che 
è approvato. 

Sunto di petizioni. 

PRESIDENT8. Prego il senatore, segretario, Di 
San Giuseppe, di dare lettura del sunto delle 
petizioni pervenute al Senato. 

DI SAN GIUSEPPE, segretario, legge: 
e N. 101. - Il Prefetto di Palermo trasmette 

un ordine del giorno votato in pubblico comi 
zio da cittadini di quella provincia a favore del 
disegno di legge sul divorzio. 
e 102. - Il presidente dcl Circolo cattolico 

per gli interessi di Napoli trasmette un ordine 
dcl gioruo votato da una Assemblea di catto 
lici napoletani, col quale si fanno voti perchè 
il disegno di legge sul divorzio non sia ap- 

Dis-:ussi1mi, f. I O O ------· l~O 

provato. (Petizione mancante della autenticità 
delle firme). 

e 103. - La Società officine elettriche geno 
vesi fa voti perchè sia modificato o chiarito 
l'art. 25 del disegno di legge n. 151 e Assun 
zione diretta di pubblici servizi da parla dei 
Oomunì s. 

« 104. - Il Comizio agrario di Milano, fa 
voti perchè siano apportate alcune modificazioni. 
al disegno di legge e Provvedimenti contro la 
Diaspis Pentaçona ,, 

e 105. - L'Associazione genovese fra gli Im 
piegati privati dei servizi pubblici municìpa 
lizzabili, fa voti perchè siano introdotte mo 
dificazioni ed aggiunte nel disegno di legge 
e Assunzione diretta dei pubblici servizi da parte 
dei Comuni >. 
_e 106. - Il Consiglio provincìale di Catan 
zaro fa voti perché il Parlamento si occupi 
senza indugio delle gravi condizioni, nelle quali 
versano le provincie dcl Mezzogiorno>. 

e 107. - La Società unione italiana tramvai 
elettrici fa voti porche sia modificato l'art. 25 

; ! r. !' i; .~ .. Tip. del Senato. 
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del disegno di legge e Assunzione diretta dei 
pubblici servizi da parte dci Comuni>. 

e 108. - Emidio Minuti della frazione di Villa 
Passo Civitella del Tronto (Teramo) a nome dei 
frazionisti dcl comune di Civitella del Tronto 
(Teramo) chiede che sia annullata la nomina 
di Andrea Bruni a portalettere nell'ufficio po 
staio di Villa Passo e che sia bandito un nuovo 
concorso. (Petizione priva della autenticità). 

1"1euaggi 
del Presidente della Corto dei Conti. 

l'RESlDE~;'!'E. Sono pervenuti alla Presidenza 
due messaggi del presidente della Corte dei 
conti. 
Prego il senatore, segretario, Di San Giu 

seppe di darne lettura: 
DI S.\?I GIUSEPPE, seçrctar io, legge: 

Roma, 8 gennaio io.a 
In adem rii mento del disposto della legge 15 

agosto 1807, n. 33~>3, il sottoscritto ha l'onoro 
·di partecipare all'E. V. che nella seconda quin 
dicina di dicembre u. s. non è stata fatta da 
questa Corte alcuna registrazione con rise1·v,1. 

Il presidente 
G. FINALI. 

Roma, 5 gennaio 1003. 

Iu esecuzione del disposto della legge 15 ago· 
sto 18G7, n. 38:>3, il sottoscritto ha l'onore di 
trasmettere a V. E. l'elenco delle registrazioni 
con ri~erv.l fatte di\ questa Corte nella prima 
quindicina del mese corrente. 

Il presidente 
G. FI:sALI. 

PUESr.lE:iTE. Do atto al presidente della Corte 
dei conti di queste comunicazioni, 

Congedi. 

PRESIDEN:l'E. Chiedono congedo 1 signori se 
natori D'Ali, di un mesa, Secondi, Gallcri e Sani 

1di quindici giorni per motivi di salute. 
Se non vi sono opposizioni, questi congedi 

s'intendono accordati. 
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Commemorazioni dei 1enatori Teti, Saredo, . 
Farina Nicola, Broda, Niscemi o Garolli. 

PRESI!)ENTE. Signori Senatori, 

Anche oggi il Senato non si dispone a ri 
prendere i suoi lavori, senza che ciascuno di 
noi si senta chiamato a rivolgere un mesto 
pensiero verso i Colleghi perduti, in così grande 
numero, nel breve periodo di tempo trascorso 
dal giorno in cui ci siamo separati. Sci sono 
i Senatori rapiti al nostro all'etto nel giro di un 
solo mese, o poco più, dei quali per debito 
d'ufficio e con l'animo compreso di profonda 
mestizia io dirò i nomi innanzi a voi, accioc 
chè ne serbiate vivo il ricordo nei vostri cuori. 
Nel giorno 26 dicembre, moriva a Santa 

Maria Vetcre, dov'era nato, il comm. Filippo 
Teti, già deputato al Parlamento, indi Senatore 
del Regno dall'ottobre 1802. Giureconsulto di 
bella fama, amministratore sagace e prudente, 
soleva prender parto abbastanza assidua ai la· 
vori del Senato, e fasc:ò questa terra in mezzo 
alla generale estimazione dei Conterranei e del 
suoi Colleghi, nei pubblici uffizi, coperti sempre 
con la piena coscienza dei propri doveri. 
Nel dì 20 dicembre si spegneva in questa Roma 

la vita di Giuseppe Saredo, Savonese, Presi 
dente del Consiglio di Stato, Senatore dal no 
vembre 1891. 
Molto dovrei dire dell'illustre uomo, se fossi 

chiamato a lumeggiarne i moriti e le virtù ci· 
vili; ma egli mo ne fece espresso divieto, ed 
io mi taccio. 
Terzo in ordine di data, viene Nicola Farina, 

morto in Baronissi, dove era nato, addì 30 di 
cembre. 
Solamente dal giugno 1000 Egli eppsrtcaeva 

al Senato, ma fino dalla XII legislatura, e sempre 
di poi, i suoi Couterranei Io avevano inviato a 
sedere nella Camera dei Deputati, dove diede 
prova costante di carattere indipendente, e di 
spiriti schiettamente liberali. Ricco di censo, 
Nicola Farina si compiaceva di vivere, benefi 
cando, in mezzo alle sne vaste tenuto, dove la 
famiglia Farina raccoglie 16 simpatie uni versali, 
coslcchè la sua dipartita fu accompagnata dal 
rimpianto di una intera contrada. 
L'ingegnere Vincenzo lkcda da Limena, De~ 

putato prima al Parlamento nazionale, Scnatora 
dal 18DO, ebbe il merito insigne di partecipara 
largamente alla creazione di shbilimcnti mc- 

• • 
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tallurgici di grande portata, atti a produrre 
gli arnesi di guerra maggiormente necessari 
alla difesa nazionale, sottraendo il paese .al pe 
ricolo ed al danno della soggezione straniera. 

Operosissimo fino agli ultimi giorni ~el ~ive: 
suo Vincenzo Breda dotò la sua Proviucia dì 
opere pubbliche veramente grandiose, ed anche 
moreuclo volle che una parte cospicua del suo 
pingue patrimonio venisse rivolta In opere di 
beneficenza, siccome iu vita aveva costume di 
fare. 

Pochi giorni prima Egli aveva parlato in qua 
st'Anla 'in difesa degli interessi dolla sua re· 
gione, e dopo breve malattia morì in Ponto di 
Brenta il dì 4 di questo mese. 

Quindi a brevi giorni, ossia addì 13 gennaio, 
moriva in Napoli Corrado Niscemi, Principe di 
Valguarnera, da Palermo, creato Senatore nel 
l'anno 1880. 
Patriota insigne, Corrado Niscemi (u tra i 

capi della cospirazione che precedette in Sicilia 
la rivoluzione del 1800. Combattente al Volturno 
sotto gli ordini del Turr, segui Giuseppe Ga 
ribaldi nella più audace delle sue imprese dcl 
18G2 e posò le ar:ni sol quando vide la patfla 
redenta dalla dominazione straniera. Ouoro 
alla memoria del valoroso Patrizio I 

Ultimo fra i nostri cari che piangiamoeetlati, 
vieue Felice Garelli da rifondevi, morto il 17 gen 
naio in San Remo, dove si era coudotto con 
la speranza, sgraziatamente fallita, di rinfran 
carsi della salute. 

L'ottimo Collega avea speso la mignor parte 
della sua vita nella carriera dcl pubblico inse 
gnamento, ma collocato a riposo, i suoi Con 
cittadini lo inviarono ripatutamente a sedere 
nei Consigli della Nazione, flnchò fu assunto 
nel 1802 alla dignità di Senatore. E qui noi lo 
abbiamo inteso discorrere con amore e con 
singolare competenza di cose riguardanti l'a 
gricoltura e la beneficenza ond' E••li era facil- 

' o mente riescito a procacciarsi la stima dcli' iu- 
tiero Senato. 

EJ. ora, o Signori Senatori, che il mesto 
ufficio è compiuto, volgiamo ancora un ultimo 
atl'cttuoso saluto alle anime elette <li questi 
Valentuomini, che innanzi di salire a più spi· 
rabil acre hanno impiegato così nobilmente la 
loro giornat.'l su questa terra; ed auguriamo 
cho in premio dei servizi resi alla Patria, Dio 
conceda Loro il riposo eterno dei giusti. (.tp 
prora;ioni). 
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PRINEm, ministro degli onai·i esteri, Domando 
di parlare. - 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
PRI:IETrJ, ministro degli off a1·i esteri. Ho I'o 

riore, a noma del Governo, di associarmi alle 
commemorazioni doì senatori che la morte ci 
ha rapiti in questo frattempo, facendo mio lo 
nobili parole cho il presidente del Senato ha 
pronunciate. (Bc11e). 

PICR1NTOXI. Domando la parola. , 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
PIERA.NTO?il. Onorevoli colleghi, consentite ail 

ua forte sentimento di amicizia, che le tombo 
non possono distruggere, che io dica brevi pa 
role in memoria dei miei amici trapassati Fi 
lippo Teti e Giuseppe Saredo. Innanzl però dico 
a voi viventi che Dio vi sali:i dal dì della lotta. 
Viviamo il meglio che sia possibile per com 
piere il nostro dovere. 

Conobbi Filippo Teti, di cui il nostro illustro 
presidente fece il meritato elogio, o come am 
ministratore e come membro delle duo assem 
blee, fino dal!' anno 1850. La città. di S. Maria 
di Capua, che alla gloria antica nggiuuge una 
vita operosa, patriottica e bella, mi accoglieva 
in qucll' anno. Il Teti, giovano, era fautore dello 
iJee unitarie quando il parlare e il cospirare 
erano cose perigtìose' a quando il reame di Na 
poli si agitava tra autonomisti, muratiani co 
stituzionali, sotto un feroce e bieco governo. 
Il Teti aveva abbondante coltura letteraria e 
sognava giorni migliori per la patria. A ncho 
lo affezioni umane lo determinarono ad una 
uuione raccomandata e lodata. Egli sposò una 
dello figliole dcl generale Camillo Govoui, uno 
dei forti che seguì il generale Pepo alla difesa 
di V enezia. L'onorevole miuistro della guerra 
ricorda l'entusiasmo col quale il 2(3 ottobre 
S. l\laria ci accolse quando si pose la prima 
lapido di quel monumento, che deve ricordare 
la battaglia del Volturno, la vittoria cho af· 
fermò l'unità. nazionale. 

Il Teti apri lo sale dcl suo pala1.zo ad un ri 
cevimento dei miuistri o dèi patriotti accorsi 
da ogni parte d'Italia. 

In quel giorno vi era tra i convitati il fra· 
tello maggiore del Teti; fa dolore il narral"lo, 
in breve tempo, alla distanza di soli -10 giorni 
i due che vissero alTcttuosamente uniti in que 
sta terra andarono nel regno dei morti. 

.t f 
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. VISOCCIII. Comprovinciale del senatore Filippo 
Teti, mi associo di tutto cuore alle parole di 
compianto così eloquentemente dette di lui dal 
nostro egregio collega Pierantoni. 
La nostra provincia di Caserta fu dolentis 

sima della sua morte e molto più la sua città 
·natale Santa Maria Capua Vetero, nella quale 
egli aveva avuto I' onore di ospitare il gene 
rale Garibaldi, durante la sua gloriosa batta 
.glia intorno a Capua. 

Del lutto ~; quella città io fui testimone, 
· prenùendo parte anche in rappresentanza del 
Senato allo esequie fattegli. 
La grata memoria, che il Senato serba del se 

natore Filippo Teti, sia di qualche conforto 
alla nobil Donna, che in vita gli fu affettuosa 
e geniale compagna e che ora lo piange in 
consolabilmente I. 

Mi permetto poi di aggiungere alcune pa 
role di a(fottuosa ricordanza pel compianto no· 
stro collega Farina Nicola al quale fui legato 
di cordiale amicizia in molti anni insieme pas 
sali alla Camera dei deputati. 
Ricco di beni di fortuna egli ebbe il pregio 

di non abbandonare la sue proprietà e la terra 
nativa per seguire la troppo generalo usanza 
di goder le ricchezze nella vita molle e dilet 
tosa delle grandi città, egli invece attese molto 
alla buona coltura delle sue possessioni e con 
dusse ad una grande altezza una industria agri- 

·- cola in Italia molto oggi stimata e davvero 
importante, quella dell'allevamento equino, ed OTTOLENGHI, ministro [i":~la gue1·1·a. Domando 
egli la curò con tanto amore, dispendto e pe- 1 di parlar~. ·. 
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Io prego il Senato di deliberare che un te 
legramma sia spedito alla superstite vedova, la 
quale desolata non ha conforto di figliuoli, che 
sono la corona del domestico focolare. 
Di Giuseppe Saredo dirò, che lo ebbi per lun 

ghi anni compagno d'insegnamento nella Uni· 
versità di Roma; lascìò negli annali universi 
tari memoria indelebile di zelo, di dottrina. Noi 
professori spesso rimpiangiamo come duplice 
la perdita dei colleghi; non di rado i profes 
sori vanno chiamati ad uffici amminìstrativ! (e 
noì sentiamo grave la perdita), triste poi il 
giorno in cui la morte li toglie al servizio della 
patria, all' afl".itto dei colleghi. E più non dico. 
(Approt·azioni). 

VISOCCHI. Demando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

rizia da portare questa sua produzione all' al 
tezza da poter gareggiare con quella estera. 
Ma non per questo egli mancò di prestare la 

sua opera in molti uffici pubblici, fil consigliere 
comunale, consigliere provinciale, deputato al 
Parlamento, ed influe, nominato senatore al 
1890. Io . ebbi l'onore di introdurlo in que 
st'Aula, che egli non potè poi assiduamente 
frequentare per grave infermità. 
Fu cortese, amabile, benefico ed amatissimo 

nel suo comune e nella sua "provincia e del 
generale compianto per la sua· morte, gli fil 
data larga testimonianza nelle sue esequie nu- 
merosissime ed interminabili. _ 
Ciò non fu certo bastevole a consolare la 

patria e la sua famiglia di tanto irreparabile 
perdita I Vadano di nuovo oggi al suo fratello, 
nostro collega Farina Mattia, le condoglianze 
mie e del Senato. (Bene). 

BOIUSI. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
BONASI. fo omaggio all' espressa volontà del 

rimpianto esimio collega ·senatore Giuseppe 
Saredo, io non posso aggiungere parola allo 
poche testè pronunciate dal nostro illustre pre 
sidente nelì' annunclarne al Senato la dipartita; 
e nulla posso aggiungere alle altre soggiunte, 
poscia, dal collega Pierantoni. 
Ciò per altro non toglie che il Senato possa 

pregare il nostro presidente di presentare le 
vive condoglianze di questa alta Assemblea alla 
famiglia, e, certo di rendermi interprete del 
sentimento dei colleghi, io ne fo proposta. 

PRESIDE:ìTE. Interprete appunto dei sentimenti 
del Senato, mi compiaccio annunciare all' ono 
revole collega Bonasi ed al Senato, che l' Uffì 
cio di Presidenza è solito di mandare sempre 
una parola di viva condoglianza alle famigli& 
dei senatori estinti. Questo è stato fatto anch~ 
per la morte del senatore Saredo e degli altri 
colleghi oggi commemorati. 

Ad ogni modo, nel caso speciale, mi renderò 
interprete una seconda volta della volontà dcl 
Senato, manifestando alla famiglia del sena· 
tore Saredo questi sensi così nobilmente e· 
spressi dal senatore llonasi. 

Pre.entazione di un di11eg1ao di legge. 
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f.RESIDENTE. Ne ha. facoltà. 
OTTOLENGHI, ministro della gu,erra. Ilo l'onore 

di presentare al Senato un· progetto di legge 
di e Modificazione della legge sull'ordinamento 
del Regio esercito e dei servizi dipendenti dal 
l'Amministrazione della guerra ed al testo unico 
delle leggi sugli stipendi e assegni fissi pel 
Regio esercito>. 

PRESIDENTE. Do atto al signor ministro della 
guerra della presentazione di questo disegno 
di legge, il quale verrà stampato e distribuito 
agli Uffici. 

Votazione a acrutinio segreto. 

PRESIDENTE. Procederemo alle seguenti vota· 
zioni : 

per la nomina di un membro nella Com 
missione delle petizioni; 

per la nomina di un membro nella Com 
missione per i trattati internazionali; 

per la nomina di tre commissari alla Cassa 
dei depositie prestiti; 

per la nomina di tre commissari di vigi 
lanza ali' Amministrazione dcl fondo per il culto. 
Prego il signor senatore, segretario, Taverna 

di procedere ali' appello nominale. 
(TAVERNA, srgretario, fa l'appello nominale). 
PRESIDENTE. Le urne rimarranno aperte. 

Sorteggio degli Uffici. 

PRESIDENTE. Procederemo ora, secondo l' or· 
dine del giorno, al sorteggio degli Uffici. 

Prego il senatore, segretario, Taverna di sor 
teggiare gli Uffici. 

TAVE!UI!, segretario, procede al sorteggio ed 
alla proclamazione degli Uffici che risultano 
così costituiti: 

UFFICIO I. 
Albini 
Arriva bene 
Ascoli 
Aula 
Daccelli Giovanni 
Badini 
Ileltrani-Scalìa 
Ilo nasi 
noni 
Cadenazzi 
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Cardona 
Casana 
Cerruti Carlo 
Cerruti Valentino 
Cesarini 
Compagna Pietro 
Curati 
Be Castris 
De Mari· 
De Martino 
De Sonnaz 
Di San Marzano 
D'Oncieu de la Batie 
Doria Ambrogio 
Daria d' Eboli 
Driquet 
Durante 
Faldella 
Gabba 
Gallozzi 
Ginistrelli 
Ginori 
Golgi 
Guglielmi 
Lanzara 
Loreozini 
l\fajclli 
Maragliano 
Mariotti Filippo 
Mazzolani 
Mezzanotte 
.Miceli 
l\lirri 
l\Iorin 
Mosti 
Nigra 
Orengo 
Papadopoli 
Parpaglia 
Pelloux Leone 
Pessina 
Piaggio 
Pierantoni 
Ponti 
Pucci 
Resti-Ferrari 
Rossi Gerolamo 
Rossi Luigi 
Ruffo Bagnara 
Senise Carmine 
Serafini 
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Tanari 
Taverna 
Todaro 
Torrigiani 
Trigona di Sant' Elia 
Trotti 
Vischi 
Visconti-Yenosta ' 

UFFICIO Il. 

S. A. R. il Principe Emanuele Filiberto 
Ada moli 
Astengo 
Atenold 
Avogadro di Collobiano 
Balestra 
Barracco Giovanni 
Bava-Beccans 
Boccardo 
Bonellì Rafl'aele 
Bordonaro 
Borghese 
Borromeo 
Canevaro 
Cantoni 
Capellini 
Cardarelli 
Carnazza-A mari 
Carnnzza Pnglisi 
Carta Mameli 
Carntti 
Cavallini 
Cibrario 
Cognata • 
Colelli 
Cucchi 
Della Verdura 
Del Zio 
De Renzi 
Devinconzi 
Di Casalotto 
Di Prampero 
Doria Pamphili 
Ellcro 
Erno Capodilista 
Facheris 
Faina Zeffirino 
Gherardini 
Giorgi 
Greppi 

Lampertico 
Lanza 
Malvano 
Marìottì Giovanni 
Melodia 
Mezsacapo 
Monteverde 
Morosoli 
Moscnzza 
Municchi 
Pagano 
Patamia 
Paternò 
Paternostro 
Pellegrini 
Petri 
Pinclli 
Ponza di San Martino 
Ponzio Vaglia 
Riùol.fl 
Rignon 
Rossi Angelo 
Saladini 
Scarabelli · · 
Schininà di Sant' Elia 
Stacci 
Speroni 
Vacchel!i 
Vigoui Giuseppe 

e 

UFFICIO nr, 
S. A. R. il Principe V. E di Sa.-oia-Aosta 
Accinni 
Armò 
Baccelli Augusto 
Barsanti 
Bertini 
Besozaì 
Do dio 
l3oucompagni-Ottoboni 
Borelli 
Bottini Enrico · 
l3uonamici 
Cagnola 
Calcagno 
Calenùa Anùrea 
Cambray-Digny 
Caracciolo di Castagneta 
Caravaggio 
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Cavasola 
Cefaly 
Ce resa 
Clemenlini 
Codronchi 
Colonna Fabrizio 
D'Ali 
De Cesare 
De Cristofaro 
Del Giudice 
Di Camporeale 
Di Groppello-Tarino 
Di Marco 
Dini 
Di Sambuy 
Di Sartirana 
Faraggiana 
Frola 
Gamba 
Giorgini 
Guarneri Andrea 
Levi 
Lucchini Giovanni 
Manfredi 
Mantcgazza 
Marazio 
Medici Luigi 
Morra 
Mussi 
Odescalchi 
Oli veri 
Ottolcnghi 
Parona 
Pascal e 
Pasolini-Zane! li· 
Pelloux Luigi 
Pisa 
Primerano 
Prinetti 
Ricotti 
Roux 
Sacchetti 
Sam biase-Sanseverino 
Santamaria-Nicolini 
Secondi Riccardo 
Spinola 
Tittoni Tommaso 
Tranfo 
Vigoui Giulio 
Vili ari 

,. 
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UFFICIO IV. 

S. A. R. il Principe Tommaso 
Balenzano 
Barracco Roberto 
Bianchi 
mane 
Boncompagni-Ludovisi 
Bonvìcini 
Calenda Vincenzo 
Candi ani 
Canonico 
Caracciolo di Sarno 
Carducci 
Carie 
Casalis 
Caselli 
Cavalli 
Chiala 
ChieEa 
Cittadella 
Colombo 
Compagua Francesco 
Cotti 
Cremona 
D'Adda 
Damiani · 
D'Ayala Valva 
De Angeli 
De Seta 
De Siervo 
Di Marzo 
Di Revel Geuova 
Di San Giuseppe 
Doria Giacomo 
Fabrizi 
Faina Eugenio 
Fava 
Fazioli 
Finali 
Frisari 
Garncri Giuseppe 
Gemmcllaro 
Gravina 
Goiccioli 
Lancia di Brolo 
Luchini Odoardo 
Manfrin 
Martelli 
Mlchicl 
Miraglia 

........... 
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Mo risani 
Oddone 
Pavoni 
Piedimonte 
Pio la 
Ponsiglioni 
Schiaparelli 
Schiavoni 
Serena 
Sormani-Moretti 
Strozzi 
Tittoni Vincenzo 
Tolomei 
Tornicllì 
Tortarolo 
Tournon 
Vacca] 
Vallotti 
Vi socchi 

UFFICIO V. 
S. A. R. il Principe Luigi Amedeo 
Amato-Pojero 
Angioletti 
Arcoleo 
Arrigossi 
Blaserna 
Bombrini 
Bonellì Cesare 
Borgatta 
Borgnini 
Caetani 
Camerini 
Camozzi-Vertova 
Canuizzaro 
Cerruti Cesare 
Cbigi-Zondadari 
Colo cci 
Colonna Prospero 
Com paretti 
Consiglio 
Cordopatri 
Corsini 
D'Antona 
D'Arco 
De Giovanni 
De La Penne 
De Larderei 
Delfico 
Di Revel Ignazio 
Di Scalea 
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Farina 
Fè D'Ostiani 
Figoli de Gcneys 
Fogazzaro 
Fontana 
Frescot 
Fusco 
Gattini 
Giuliani 
Guerrieri-Gonzaga 
Inghilleri 
Longo 
Massabò 
Massarani 
Massarucci 
Medici Francesco 
Nannarone 
Pasolini 
Peiroleri 
Pi cardi 
Polvere 
Quartieri 
Rattazzi 
Riberi 
Rio lo 
Rossi Giuseppe 
Saletta 
Sai uzzo 
Sani 
San Martino 
Sanseverino 
Schupfer 
Senise Tommaso 
Sonnino 
Tajani 
Trinchera 
Vitelleschi 
Zoppi 

.! 

Diseuseicne del progetto di legge: «Costruzione 
dogli edilizi occorrenti alle RR. Scuole al 
l'estero • (N. 155). 

PRESIDESTE. L'ordine del giorno reca la di 
scussione dcl disegno di legge: « Costruzione 
degli edifizi occorrenti alle RR. Scuole all'e 
stero>. 
Prego il senatore, segretario, Di San Giu 

seppe, di darne lettura. 
DI SU GIUSEPPE, segretario, legge: 
(V. Stampato n. 155). 

' ' 
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PRESIDENTE. È aperta la discussione generale. 
Se nessuno domanda la parola, la discus 

sione generale è chiusa, e procederemo a quella 
degli articoli che· rileggo: 

Art. 1. 

P~r provvedere all'acquisto e alla costrazione 
di edifici ad uso delle scuole italiane all'estero, 
la. Cassa. dei depositi e prestiti è autorizzata a 
concedere mutui allo Stato, estinguibili con 
rate d'ammortamento da pagarsi coi relativi 
interessi a carico del bilancio della spesa del 
Ministero degli affari esteri. 

(Approvato). 

Art. 2. 
L'ammontare dei mutui di cui ali' art. 1 do· 

vrà essere limitato in guisa che le quote di 
a:nmortamento, i relativi interessi ed i fitti da 
pagarsi per le sedi delle scuole italiane ali' e• 
stero non di· proprietà dello Stato, siano con· 
tenute nella complessiva somma di L. 125,000. 

(Approvato). 

Ora devo ricordare al Senato che la Com· 
missione di finanze ha presentato un ordine 
del giorno concepito in questi termini: 
«Il Senato invita il Governo ad aggiungere 

nella parte straordinaria dcl bilancio del Mi~ 
nistero degli affari esteri, ed in quell'esercizio 
nel quale venga dallnitivamente stabilito l'ac 
quisto o la costruzione di ciascun fabbricato sco 
Jastico, speciali capitoli per ciascun fabbri 
cato iscrivendovi l'ammontare della spesa pre- . , 
sunta ; nonchè ad iscrivere contemporaneamente 
nel bilancio dell'entrata, nella categoria del 
movimento dei capitali, la corrispondente somma 
da rlceversì a mutuo dalla Cassa dei depositi 
e prestiti >. 
Interrogo il signor ministro degli ar:rari esteri 

se accetta quest'ordine dcl giorno. 
PRlliETTI, ministro degli af/LJ1•i esteri, Io non 

ho difficoltà ad accogliere il pensiero che in· 
spira quest'ordine del giorno, cioè il desìdcrio 
giustisaimo dcl Senato di essere ogni anno in· 
formato dello svolgimento di questa operazione. 
Per parte mia prendo impegno di adempiere a 
questo desiderio; ~solo osservo che la forma, 
che è tassativamente prescritta da quest'ordine 
del giorno, non mi pare la più idonea, perchè 
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dovremmo inscrivere nel bilancio dell'entrata 
una entrata che non è veramente tale, poichè 
è la Cassa. depositi e prestiti. che dà questo 
fondo a disposizione; e nel bilancio di uscita 
del .Ministero degli esteri bisognerà iscrivere le 
somme necessarie per le singole costruzioni, e 
quelle per pagare gli interessi e l'ammorta. 
mento alla Cassa depositi e prestiti per l'anti 
cipazione fatta. 

A me pare che si otterrebbe più chiaramente 
il resultato che si vuole ottenere, con un or 
dine dcl giorno in questi termini: e li Senato 
invita il Governo a presentare ogni anno, nel 
bilancio di previsione degli •affari esteri, un 
allegato che tenga in evidenza lo svolgimento 
delle operazioni autorizzate · dalla presente 
legge >. 
Io non intendo certo oppormi alla forma pro· 

posta dalla Commissione, ma mi parrebbe che 
nel modo da me proposto si otterrebbe un re· 
sultato più chiaro. 
Annessi al bilancio saranno per tal modo gli 

clementi necessari onde si possa giudicare senza 
fatica e senza alcuna ulteriore ricerca del punto 
nel qua!o l'operazione si trova. 

VITELU:SCHI, relatore. Domando di parlare •. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
VITELLESCHI, relatore. Io non sono al caso, in 

questo momento, di interrogare la Commissione 
di finanze e non credo valga la pena di sospen 
dere la legge per attendere il suo verdetto: per 
altro non posso di mia. iniziativa ritirare l'or 
dine del giorno proposto dalla Commissione. 
Credo quindi che sia migliore espediente lasciar 
giudice il Senato; si potrà proporre l'ordine 
del giorno dcl ministro come un emendamento, 
e quando esso non fosse approvato, si voterebbe 
quello della Commissione. Ripeto che io non 
potrei arbitrarmi a cambiare nn ordine del 
giorno deliberato dalla Commissione di finanze. 

PPJ!iETTI, ministro d1'gli affari esteri, Do 
mando di parlare. 

PRESIDENTE • .Ne ha facoltà. 
!'RL'lEITI, ministro degli affar! esteri. Non 

ho nessuna difficoltà a convenire in quanto ha 
detto ì'ouorevole relatore, ma credo che si ot 
tenga meglio il risultato colla formula da me 
proposta. In ogni modo non mi oppongo alla 
proposta della Commissione, ma mi pare più 
chiaro un allegato che tenga in evidenza lo 
svolgimento delle operazioni. 
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PRESIDENTE. Il ministro propone questo ordine 
del giorno in aostitaslone di quello di cui ho 
già dato lettura: e Il Senato invita il Governo a 
presentare ogni anno nel bilancio di previsione 
per la spesa degli affari esteri, un allegato che 
tenga in evidenza lo svolgimento 'delle opera 
zioni 'autorizzate dalla presente Iegge s. 

VITELLESCHI, relatore. Domando di parlare; 
PRESIDEN!E. Ne ha facoltà. 
VITELLESCHI, relatore. Credo di essere auto 

rizzato a dire che la Commissione non ne fa 
una questione, per altro non posso ritirare il 
nostro ordine del giorno perchè non ne ho ts 
coltà. Quindi, coine emendamento, chiedo sia 
messo ai voti prima quello del ministro, e se 
anche sarà accettato dal Senato, la Commissione 
avrà sempre la soddisfazione di aver corrispo 
sto al desiderio espresso, vale a dire che· lo 
svolgimento di queste operazioni sia costan 
temente portato a cognizione del Parlamento. 

PRESIDENTE. Dopo queste dichiarazioni non ho 
che a mettere ai voti I' ordine del giorno pre 
sentato dal ministro, che rileggo : 

· e Il Senato invita il Governo a presentare 
ogni anno nel bilancio di previsione della spesa 
pel Ministero degli affari esteri un allegato che 
tenga in evidenza lo svolgimento delle opera 
zioni autorizzate dalla presente legge •· 
Chi lo approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato). 
Il progetto di legge sarà più tarJi votalo a 

scrutinio segreto. 

Comunicazione, 

PRESIDDTE. Debbo annunziare al Senato che 
pochi istanÙ or sono ho ricevuto una lettera 
del ministro dei lavori pubblici il quale scrive 
così : 

e Speravo di potei.' venire oggi al Senato, ma 
un nuovo attacco di nevralgia mi obbliga a 
restare in casa. Epperò mi permetto di pregare 
l'Ecc. Vostra e l'Ecc.mo Senato. di rimandare 
di qualche giorno la discussione del disegno 
di legge: Costituzione di un Consorzio autonomo 
per la esecuzione delle opere e per l'esercizio 
del porto di Genova>. 
Ora, siccome io penso che il Senato gradirà 

di aver la presenza del ministro dei lavori pub 
blici, manterremo nell'ordine del giorno il di· 
segno di legge sul porto di Genova, e nella se- 

duta di domani procederemo' alla· discussione 
dell'altro progetto di legge che porta per titolo: 
Disposizioni intorno alla nomina ed al licenzia 
mento dei direttori didattici e del maestri delle 
scuole elementari. Quando però l'onor. ministro 
dei lavori pubblici potrà intervenire alle nostre 
sedute, allora si sospenderà questa discussione 
per intraprendere quella del porto· di Genova. 

Non facendosi obbiezioni,' così rimane sta 
bilito. 

Chiusura di· votazion11 e nomina 
di acrutatori. 

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione fatta 
in principio di seduta. 
Per lo spoglio delle schede delle votazioni 

fatte per il completamento di alcune Commis 
sioni, designo i signori senatori: Arrivabene e 
Taverna per le votazioni per le nomina di un 
membro nella Commissione delle petizioni, e 
per la nomina di un membro nella Commissione 
per i trattati internazionali; 
Garneri e Carta-Mamel! per la votazione per 

la nomina di tre commissari alla Cassa dei de· 
positi e prestiti; 
Borgatta e Cavalli per la votazione per la 

nomina di tre commissari di vigilanza all' Am 
ministrazione del fondo pel culto. 

' 

! 
I 

l 
)- .. • 

Votazione a acrutinio •~greto. 

PRESIDENTE. Procederemo ora ali' appello no 
minale per la votazione a scrutinio segreto del 
disegno di legge testè approvato per alzata e 
seduta. · 
Prego il senatore, segretario, Arrivabene a 

voler procedere all'appello nominale. 
!RRIVABENE, segretario, fa l'appello nominale. 

Chiusun di votazione. 

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione. 
Prego i signori senatori segretari di pro· 

cedere allo spoglio delle urne. 
(I signori senatori segretari fanno la nume 

raziono dei voti). 

Risultato di votazione. 

PRESIDENTE. Proclamo il risultalo della vota 
zione a scrutinio segreto del disegno di legge: 
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e Costruzione degli edifizi occorrenti alle Regie 
senale all'estero >: · 

Votanti • · • · • • • : 71 
Favorevoli • · • • 60 
Contrari • • 7 · 
Astenuti • • • · • 4 

Il Senato approva. 

Proclamo il risultato delle votazioni per la 
nomina di alcuni commissari. 
Per la nomina di tre commissari di vigilanza 

all'Amministrazione del Fondo per il culto: · 
Senatori votanti • 80 
~faggioranza 

Il senatore Taiani • • 
> Vitelleschi 

• • • 41 

. . ebbe voti 57 
• • • 56 

• • 30 
• 18 

> Canonico . 
> Baccelli Giovanni • · • 

Altri voli dispersi. 

Per conseguenza proclamo eletti a membri 
della Commissione di vigilanza all'Amministra· 
zione del Fondo per il culto i senatori Taiani 
e Vi tellesch i. 
Domani si procederà alla votazione di bal 

lottaggio fra i senatori Canonico e Baccelli 
Giovanni che ottennero il maggior numero di 
voti. 
Per la nomina di un co~missa~io nella Com 

missione per i trattati internazionali: 
Senatori votanti. • • 82 
Maggioranza • • • 42 

Il senatore Fè d'Ostiani • ebbe voti 
,. Jllalvano • • • 

Canevaro • 
Odescalchi • 

Schede bianche 14. 

Nessuno avendo ottenuto la maggioranza dei 
voti, proclamo il ballottaggio fra i senatori Fè 
d'Ostianl e Malvano che ottennero iJ maggior 
numero dei voti. 
Per la nomina di un commissario nella Com 

missione delle petizioni : 
Senatori votanti 
Maggioranza 

Il senatore Ghcrardini • 
,. Miceli • 
,. Del Zio • • 

Schede bianche 14. 

• 80 
• 41 

• ebbe voti 

. . . . 
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39 
7 
5 
4 

F. Ds Lu101 
Direllore dell' Umcio d•i R810C011U delle aedute pubbliche,. 

Nessuno avendo ottenuto la maggioranza, 
proclamo il ballottaggio fra i senatori Gherar 
dini e Miceli che ottennero il maggior nomero 
di voti. . ; '. , , , , . 
Per la nomina di un commissario alla Cassa. 

depositi e prestiti: '. . , , 
Senatori votanti 
Maggio.ranza 

Il senatore Vacchelli • 
> Boccardo • • 
> Mezzanotte • 
> Vitelleschi • 

Altr.i voti dispersi. · 

Proclamo quindi eletti a commissari di .vigi 
lanza alla Cassa depositi e prestiti i senatori 
Vacchelli, Iloccardo e Mezzano'tte • 
Leggo l'ordine del giorno per domani alle 

ore 14: 

• • 82 
• • 42 
ebbe voti 6! 

61 
57 
6 

Riunione degli Uffici per la loro costituzione 
o per l'esame di alcuni disegni di legge. 

Alle ore 15 seduta pubblica. 

I. Votazione di ballottaggio per la nomina 
di un membro nella Commissione delle peti·. 
zioni. 

II. Idem per la nomina di un membro nella 
Commissione pei trattati internazionali. 

III. Idem per la nomina di un commissario· 
di vigilanza all'Amministrazione del Fondo per 
il culto. 

IV. Discussione dei seguenti disegni di legge: 

Disposizioni intornò alla nomina e al liceu 
ziamento dei direttori didattici e dei maestri 
delle Scuole elementari; 

Costituzione di un Consorzio autonomo per 
l'esecuzione delle opere e per l'esercizio dol 
porto di Genova. 

La seduta è sciolta (ore 18 e IO). 

LIG111zlall ,.. la stampa Il 31 gennaio 1903 (ore 19). 27 
20 
9 
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LXI. 

---·,---- 
Presidenza del Presidente SARACCO. 

Sommarlo. - Votazione a .~C1·utiniÒ segreto - Discussione del disegno di legge: e Disposizioni 
intorno alla nomina e al licenziamento dei direttori didattici e dei maestri delle scuole ele 
mentari> (N.137-A) - Parlano nella discussione generale i senatori Cantoni, Vischi, Mara 
gliano e Todaro, relatore - It seguito della discussione genemle ~ rinoiato alla to1·nata suc 
cessiva - Chiusura di totazione, 

La seduta è aperta alle ore 15 e 45. 

Sono presenti i ministri dell'interno, della 
pubblica istruzione, delle finanze, della guerra, 
della marina. 

DI SAN GIUSEPPE, segretario, dà lettura del 
processo verbale della seduta precedente, che 
è approvato. 

Votazioni a scrutinio segreto. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca: 
1. Votazione di ballottaggio per la nomina 

di un membro nella Commissione delle peti 
zioni. Il ballottaggio avrà luogo fra il sena 
tore Gherardini che ebbe voti 27 e il senatore 
Miceli che ne ebbe 20; 

2. Votazioue di ballottaggTo per la nomina 
di un membro nella Commissione per .I trattati 
internazionali. Il ballottaggio avrà" luogo fra 
il senatore Fè d'Ostiani che ebbe - voti 30 ed 
il senatore Malvano che no ebbe 7; 

3. Votazione di ballottaggio per~la nomina 
di un commissario di vigilanza all'Amministra 
zione del Condo per il culto. li ballottaggio avrà 
luogo fra il senatore Canonico che ebbe voti 39 
e il senatore Ilaccelli Giovanni che ne ebbe 18. 

l>Ucu.rsioni, f. 1 DS J52 

Prego il senatore, segretario, Taverna di pro 
cedere all'appello nominale. 

TAVERNA, seçretario, fa l'appello nominale. 
PRESIDENTE. Le urne rimarranno aperte. · 

Discussione del disegno di legge: e Dia posizioni 
ioturno alla nomina e al licenziamento dei di 
rettori didattici e dei maestri delle scuole ele 
mentari,. (?f. 137 A). 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la di 
scussione del disegno di legge: e Disposizioni 
intorno alla nomina e al licenziamento dei di 
rettori didattici e dei maestri delle scuole ele 
meutari s. 
Domando al signor ministro della pubblica 

istruzione se accetta che la discussione si apra 
sul disegno di legge modificato dall'Ufficio cen 
trale. 

NASI, ministro della pubblica istruzione, 'Ac 
cetto. 

PE.ESIDENTE. Acconsentendo il ministro che la 
discussione si apra sul disegno di le~ge mo 
dificato dall'Ufficio centrale, prego il 11enatore, 
segretario, Di San Giuseppe a volerne dar let 
tura. · 

DI SAN GlUSEPPE. seçreto» i1, l<'gf;e: 
(Vedi Stampato N. 137 .A). 

:. ' I 
Tip. tlel 3enate. 
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PRESIDENTE. È aperta la discussione generale 
su questo progetto di legge. 

Ha facoltà di parlare il senatore Cantoni. 
CANTONI. lo mi associo di buon grado al con· 

cetlo cho nel principio della sua relazione 
esprimo l'egregio nostro collega senatore To 
daro, Egli dice giustamente che questa legge non. 
è ·incliffor.inte pe.r l'avvenire dcl nostro paese ed 
egli vuole intendere con questo che non ba· 
stano i buoni programmi e le buone disposi 
zioni' per poter a vero un buon insegnamento, 
ma che si richiede anche un buon personale 
e che quindi tutte le disposizioni che concer 
nono la nomina e il licenziamento dei maestri 
elementari hanno una grande importanza per la 
scuola stessa; giacchè pur riconoscendo il 
grande valore che in questo hanno i buoni or 
dinamenti ed i buoni programrni, gli uni e gli 
altri restano infruttuosi, senza i buoni iusc 
gnanti che li cseguiscono. 

Però questa legge non ha soltanto un' impor· 
tanza didattica, ma ha un'importanza essen 
zialmente politica, ~avendosi in essa conciliare 
insieme elementi diversi, i maestri coi comuni 
o gli uni e gli altri cogl' interessi o i diritti 
della scuola e dello Stato. 
Il mettere appunto d'accordo questi diversi 

elementi costituisce la massima difficoltà di 
questa leggo, diftlcoltà la quale appare chiara 
mente dalla storia dci progetti di leggo pre 
sentati su questo argomento. 
Passarono ben 12 anni prima che il ministro 

Nasi potesse condurne iu porto uno nella Ca· 
mora. 

· li primo progetto fu presen lato nel 1800 dal 
ministro Boselli, ma lo stesso ministro l'anno 
seguente, presentò un altro progetto cou prin 
cipi e criteri diversi. 
Successe poi il Villari il quale pure presentò 

una legge che non fu discussa o uou fa nean 
che riferita alla Camera. V 1;11ne il Gallo nel 
1808, il quale presentò una leggo che fu pro 
fondamente modificata dalla Commissione che 
ebbe per presideuto e relatore il compianto 
deputato Coppino, la cui competenza io mate· 
ria di pubblica istruzione è nota a tutti. 

. Finalmente nel 1002 il ministro Nasi presentò 
una legge la quale dopo varie vicende ebbe la 
sorte di essere approvata dalla Camera dci de- 
pu~ti. · 

Ora se voi considerate queste l<'ggi le tre- 

vate tutte diverse l'una dall'altra, con criteri 
e disposiaioui che regolano in inodo diverso i 
rapporti fra i maestri e i comuni, fra i maestri 
e lo Stato, fra i maestri e le autorità provii. 
ciali. 
Segno dunque che vi sono difficoltà ìntrin 

scche e gravi le quali debbono essere bene 
ponderate e saviamente superate perchè non si 
abbia a fare una legge che invece di miglio 
rare le coudizionì attuali le abbia a peggio· 
rare. 
Queste difficoltà scuseranno, io credo, avanti 

al Senato le disaenaioni che si manifestarono 
anche nel seno della nostra Commissione. È 
naturale : ognuno di noi aveva dci concetti 
particolari che riflettevano i contrasti e i dis 
sensi esistentì tra tutti quelli che sino a qui 
si sono occupati del modo migliore di regolare 
la scuola elementare, Certamente le tgravi e 
particolari dilllcoltà concernenti i rapporti tra 
maestri e comuni scomparirebbero, quando noi 
seguissimo un sistema diverso; quando ci de 
terminassimo ad avocare lo scuole elementari 
allo Stato. 

Ma io credo cho anche l'istruzione elementare 
nelle mani dci comuni abbia i suoi vantaggi. 
Credo che l'istruzione elementare istituita colla 
legge del 185!) abbia mirato non "solo all'edu 
cazione della nascente generazione, ma anche 
ad influire in moùo benefico sulla generazione 
matura, interessandola alla scuola e legando 
questa col comune, che è tanta parte della vita 
come della storia italiana. 

Ma qualunque sia l'opinione che su que- 
. sta grave questione si può avere, non v' ha 
dubbio che avendoci la legge Casati fin dal 1850 
uvic.ti verso questo sistema dell'istruzione 
municipale, sarebbe cosa da ponderare molto 
seriamente prima d'innovarlo e di tornare sui 
nostri passi. AJ ogni modo nessuno poteva 
pretendere che la Commissione presentasse una 
riforma di tanta importanza. Essa doveva con 
tentarsi di migliorare, se era possibile, il pro· 
getto ministeriale:; perchè una riforma come 
quella indicata dovrebbe. in ogni caso esscro 
presentala dal Ministero o d'accordo con esso . 
Il Ministero abbia il. coraggio di farlo; e cer 
tamente quella riforma sarà migliore di code 
ste leggi ibride che noi stiamo facendo e che 
non reudouo I'Istruzlone nè municipale, nè go 
vernativa. Io che sono partigiano idealmente 
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dt•ll' istruzione municipale volerei seoz' altro la 
isuuzione elementare nelle mani dello Stato ; 
1•· 'che non ci sentiamo il coraggio di lasciare 
veramente l'istruzione elementare ai municipi 
con disposizioni adatte e coerenti che la met 
tano in grado di dare tutti i suoi frutti, accompa 
gnale anche da quei correttivi che valgano a 
prevenire gli ìncouvenienti che potessero pro 
dursi in qualche comune, poiché anche posto 
il sistema dell'istruzione municipale, esso può 
attuarsi in vari modi, di cui due sono princi 
pali, informati rispettivamente a duo priucipi 
diversi, l'uno tendente a lasciare una più o 
meno larga libertà ai comuni di fronte ai mae 
stri, l'altro tendente invece a vlncolarli nei rap 
porti con questi e collo autorità superiori. 
La legge Casati è evidentemente .informnta 

al primo principio, dal quale si deviò invece 
dctluitivamenle colla leggo e col testo unico 
del 1885. Per provare ciò che io af!'r.rmo sulla 
legge Casati, mi basterà leggere i due o tre 
articoli che concernono la nomina dei maestri. 
Fa piacere, e in Senato già si è detto altro 
volte, ricordare questa leg-g\', la quale è ispi 
rata ad alti sentimenti ùi li bcrtà, e che, mal 
grado i suoi difetti, è forse ancora ciò che di 
meglio si sia fatto interno nlt'rstruzione in Italia. 
La legge Casnti così dispone rispetto alla 

nomina dei maestri. 
e Art. 323. I maestri dello scuole elementari 

comunali sono eletti dai municipi. Spetta ai 
Consigli provinciali per le scuole, il riconoscere 
salvo ricorso al ministro, se le elezioni siano 
state fatte in conformità della legge. 

e Art. 333. L'elezione, quando tra eletto e 
municipio non siasi convenuto un 'più breve 
tempo, s'intenderà fatta r·er un triennio. Allo 
scadere del primo triennio il maestro potrà es· 
sere conformato per un secondo triennio e an 
che a vita, ove lo creda il municipio. Se sei 
mesi prima che spiri q uesto termino il maestro 
non è stato liccuzinto I' elezione sarà per ri 
conformata>. 

Qual' è il concetto della. lrgge Casati? È che 
i municipi siano liberi nello loro nomine. A 
queste già. si è imposto una limitazione colla 
nomina per mezzo dcl concorso, impedimento 
che io non disapprovo; ma la legge Casati 
aveva derogato alla ln.gge generale dei comuni 
i quali specialmente allora; uon potevano vin· 
colarsi per un tempo superiore ai 5 anni, e per 
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rispetto ai maestri molto giustameute e molto 
opportunamente lasciava che questi potessero 
essere nominati & vita, ma il municipio era 
li_bero; infine la legge Casati ci avviava a quel 
sistema che è stato propugnato anche nella 
Carnera o almeno dichiarato il migliore da. 
parli opposte anche da deputati avanzatissimi, 
secondo il quale la nomina dci maestri e i rap 
porti loro coi comuni dovrebbero essere rego 
lati dalla legge comune; il che dimostra che non 
è liberalismo soltanto il sostenere il vincolo 
dei comuni rispetto ai maestri, ma può essere 
anche cosa liberale il sostenere la libertà dei 
comuni ùi fronte ai maestri. 

Ma i sostenitori di queste idee dovettero 
nella Camera dichiararsi vinti, e tale debbo 
dichiararmi anch' io. Quando è cominciata in 
un paese una certa tendenza, non si può op 
p<•rsi e tornare di un tratto indietro; insomma 
non è possibile fermare un fiume colle mani. 
Un uomo politico deve tener conto di queste 
condizioni cercando di adattare le cose al me 
glio. 

Se noi cercheremo la cnusa per la qnale è 
sorta questa tr.nd<1nza a sostenere certi irn pie 
gati comunali e spedalmeutc i maestri di 
t'ro1ùe ai comuni e a vincolare questi nei loro 
rapport;, cou quelli ci si ri11ponde che non si 
tratta solo di un int!'re•se municipale, ma di 
un grande interesse generale. l\la hasta fare 
1111 confronto per dimostrare che· queeta non 
pnò essere la verità; poichè ''i sono altri im- · 
piegati, o sali1riati comunali i quali compiono 
degli ufllci, so non sempre co~i nobili ed ele 
vati come quelli dei ma,,elri, pure P:;:senziali 
per la vita del comune, e per la vita socia!e 
in genere, come quelli che nttr.ndono alle strade, 
agli crlitlzi comunali, alla sicnrezz:i pubblica. 
Eppure per questi, n<:m e' è mai stata una tutela 
per parte del Pari.1ml'nt.o, non si è a~sato uno 
stipendio minimo, e nulla si è 1irescritto per 
la loro inamovihi1i1à. 

Ci <levo csscro qualche altr11 ragione, e que 
i-la è moto semplice e chiara. I meùici, i se 
bri·etari comunali e i maestri soriratutto, hanno 
saputo associarsi e far valerG i loro diritti, ciò 
che gli altri non J1anno potuto o saputo fare 
fin qui. 

Io non disapprovo per m1J!a. q11este associa· 
zioni; purchè il Governo sia. aempro p!ù forte 
di lJro, e il P11rlamento s:lppia resbtere alle. 
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loro pretese quando sono ingiustificate, io vedo 
senza paura e senza timore tutte queste asso 

. ciazioni che in altri Stati anche repubblicani 
sono proibite. 
Io lodo pure il ministro che non se n'è spa 

ventato, purchè non si lasci sopraffare; anzi 
osservo che cou questa associazione la legge 
Casati sarebbe stata ancora più. opportuna, 
giacchè quando quella legge sanciva la libertà 
reciproca dei comuni e dei maestri, evidente 
mente i maestri erano più deboli, erano inermi 
di fronte ai comuni, privi di una tutela propria. 
Al presente invece hanno una grande difesa 
nelle loro associazioni magistrali, e special 
mente nell'unione nazionale dei maestri 'la 
quale, lo ripeto, quando si tenga entro i limiti 
della legge .uou è cosa ria condannarsi, anzi è 
tale che con una legislazione più razionale di 
venterebbe un organo utile non solo ai mae 
stri, ma anche alla scuola. 

Ma posto questo e riconosciute sinceramente 
le cause per le quali i maestri, i segretari 
comunali, i medici hanno ottenuto dei favori 
che altri impiegati non hanno potuto ottenere, 
veniamo alla legge quale dalla Camera dei 
deputati è stata mandata a noi. . 
Io dico che sebbene sia pienamente disposto 

a cedere alla corrente di cni ho parlato, con 
questo progetto si va molto più in là nel vin 
colare i comuni di fronte ai maestri. Sono di 
sposto anch'io a fare uu passo avanti nel cam 
mino ; ma, lo ripeto, il progetto è veramente 
eccessivo in favore dei maestri, non solamente 
in genere in confronto di quegli umili impiegati 
o salariati dei quali parlava, ma anche di quelle 
altre due classi, cioè dci medici e dci segretari 
comunali. E giaccbè parlo dei segretari comu 
nali, io ricordo al Senato che intorno a quo 
sti abbiamo votata una legge pochi mesi fa. 
Sono anche essi impiegati municipali che certo 
non hanno pel comune minore importanza dei 
maestri. Potrete qui trovare dello frasi belle, 
per dire che i maestri hanno l'educazione na 
zionale, l'avvenire della civiltà italiana -ìn 
mano, ecc., ma il segretario comunale ba gli 
affari e gli interessi più :gelosi e più impor 
tanti del comune i quali pure si legano diret 
tamente o indirettamente coi più alti affari e 
interessi dello Stato ; bisogna quindi dire sin 
ceramente che sono due ordini d'impiegati che 
hanno pel comune una pari e grandissima im 
portanza. 

Vediamo come son trattati, giaccbè nello 
assedio posto al Senato con questa legge iii 
disse perfluo, e si stampò, che noi vogliamo 
fare ai maestri una condizione molto inferiore 
a quella degli altri impiegati. 
I segretari comunali per primo non possono 

essere nominati se non a 21 anni, i maestri 
a 18; 
Secondo: i segretari comunali sono nomìuàtl 

dal comune, come a questo pare e piace, senza 
concorso, se il concorso non si vuole e con . ' concorso, se s1 vuole; 
T~rzo: i segretari comunali, dopo quattro 

anni, possono essere mandati via senza ra 
gione, seuza motivi; il che non vuol mica dire 
che i comuni li mandino via senza motivi, ma 
non sono obbligati a dirli. Nè i segretari co 
munali banno diritto a reclamo; 
Quarto: Dopo quattro anni diventano stabili 

e non possono essere mandati via senza un 
motivo che non è neanche specificato, ma la 
sciato all'arbitrio del comune e della Giunta 
amministrativa .. 
Qualche cosa di analogo avviene pei medici 

essi però debbono stare solo tre anni invece di 
quattro ; ma anche rispetto ai medici i Comuni 
sono liberissimi nella nomina; fanno il concorso 
se lo vogliono, lo determinano cssi:e lo giudicano 
essi e alle volte dicono : vogliamo che il me 
dico abbia fatto due, tre o quattro anni di o-. 
spedale; insomma i medici nei Comuni appena 
di mediocre importanza non sono nominati se 
non a ventisette o ventotto anni e non diven 
tano stabili se non a trenta o trentuno. 
Per i medici poi c'è l'inconveniente che pos 

sono essere licenziati e ripresi, ciò che non 
potrebbe più avvenire per i segretari comu 
nali, se si accolgono le proposte della Commie 
sione; perchè io stesso, che: passo per un 
grande avversario dei~ maestri, ho proposto 
quel comma, pel quale un!maestro licenziato e 
ripreso diventa senz'altro stabile. Percbè io 
voglio che la legge, comunque sia, anche 
quando è contro i miei principi, sia attuata 
sinceramente e secondo:Io spirito suo. 
Come sono invece trattati i maestri secondo 

il progetto della Camera? Si può6dire che sono 
inamovibili appena nominati e quindi anche a 
diciotto anni. È vero che sono nominati per 
un triennio di prova, ma questo non è vero 
triennio di prova, perchè non possono essere 
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mandati via . senza . un processo, e i maestri 
comunali hanno. il diritto di reclamare al .. Con 
siglio provinciale il quale giudica e quindi li 
può dichiarare stabili anche malgrado il Co 
mune. 
Tutto questo dimostra che hanno, non già un 

trattamento peggiore, ma un vero trattamento 
"privilegiato, che manca assolutamente a tutti 
gli altri impiegati comunali. 
Si trovano anche in una condizione privile 

giata rispetto a tutti gli altri insegnanti pub 
blici, salvo i professori ordinari di Università. 
Infatti i professori delle scuole secondarie fanno 
un tirocinio che può andare da sei a nove anni 
prima di essere nominati titolari, cioè di avere 
la stabilità dell'ufficio; ma poi per tutta la loro 
vita, cioè finchè restano in servizio, essi non 
acquistano mai la inamovibilità della sedo, che 
ha il maestro elementare, pcrchè questo dopo 
tre anni di prova acquista non solo la stabi 
lità dell'ufficio ma anche la stabilità della sede, 
precisamente come il professore ordinario di 
Università. 
Ma hanno questo vantaggio, sempre rispetto 

a tale stabilità, sopra i professori ordinari di 
Università, che questi non diventano gonera.1- 
mente ordinari prima dei 35, 38 o 40 anm ; 
invcco il maestro elementare diventa inamovi 
bile dalla sede si può dire a soli 18 anni stando 
al puro art. 6, ma al più tardi a 21 anni, e 
non può per tutta la vita essere rimosso, non 
solo dal grado, ma neanche dalla sede; salvo 
che commetta di quei grossi errori, di quelle 
colpe che sono contemplate dall'art. 7. 
Queste considerazioni sono quelle che indus 

sero la Commissione, sia pure a parità, a to 
gliere al maestro durante il triennio di prova, 
il diritto di appello, perchè noi intendiamo 
propriamente che il Comune possa, dopo tre 
anni o quattro, come io proponeva, licenziare 
il maestro, non già senza, motivi, ma senza 
l'obbligo di dirli e di sottoporli al controllo di 
un'autorità superiore, come si fa per i medici 
e per i segretari comunali. 
Io non credo che il Comune possa mandar 

via un maestro senza motivi. Quando esso ha 
un buon maestro generalmente se lo tiene; ci 
potranno essere delle ecce.zio.ni degne certa 
mente di biasimo e alle qnali s1 potrebbe prov 
vedere in altro modo che non togliendo ogni 
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libertà ai Comuni perfino nel breve periodo 
della prova. 
Pensate che i Comuni sono più di 8500; 

quindi non ci sarebbe da meravigliarsi che ve 
ne sia qualcuno cattivo, che non sappia rego 
lare le proprie scuole, e non dia importanza. 
al buon maestro, e a questo Comune si potrebbe 
con certe norme togliere o sospendere la dire 
zione delle scuole; ma io credo che il Senato deve - 
bene richiamare la sua attenzione su questo 
punto; cioè sulla necessità assoluta e sui van 
taggi che vi sia un qualche periodo, sia pur breve, 
di vera prova; anzi io dico sinceramente che alla 
prova com' é regolata dall'art. 6 del progetto 
della Camera, preferirci l'abolizione della prova 
stessa, preferirei cioè che il maestro sia nomi 
nato subito per un tempo indeterminato corno 
si usa nel Belgio, dove però il sistema del- 
1' istruzione municipale è attuato con sincerità. 
e con logica, poichè i maestri, pur avendo delle 
ragionevoli guarentigie e il diritto di appello 
per le pene maggiori, dipendono però intiera 
mente dai Comuni nella loro nomina o nella 
loro carriera. 
Nella Pr~ssia e in altri Stati della Germania 

sono prescrilli 5 o 6 anni di esercizio, prima 
che i maestri possauo ottenere la stabilità. del 
loro ufficio, pur non acquistando sempre quella 
della sede. Insomma vi sono sistemi diversi, 
ognuno dei quali ha i suoi vantaggi e i suoi 
inconvenienti; ma in ogni caso si deve seguire 
un sistema logico e coerente. . 
Stando alle tradizioni nostre, stando all'esem 

pio recentlss'mo della legge per i segretari 
comunali, io credo sia utile un periolo di tempo 
nel quale il Comune e il maestro siano, per 
così dire, liberamente di fronte uno all'altro, 
senza che vi sia di mezzo, ne l'Ispettore, nè il 
Consiglio scolastico, nè altro. Ben inteso però 
che se i maestri nel periodo di prova incorres 
sero nelle mancanze previste dall'art. 7 allora. 
l'ispettore o il Consiglio scolastico o il provve 
ditore potranno promuovere il loro licenzia 
mento; ma quando si tratta di vera prova è 
necessario che questa sia libera. E notate bene 
che il maestro non ha col Comune un vincolo 
bilaterale, perchè egli può sempre andarsene 
quando vuole; invece il Comune è, anche se 
condo la mia proposta, ol.Jbligato dopo una 
breve prova, a conservarlo per tutta la vita, 
Ora per ciò appunto è necessario un periodo 
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cii tempo nel quale Comune e maestro possano 
affiatarsi tra loro e vedere se sia possibile uno 
stabile accordo. 
·Invece coll'art. 6 approvato dalla Camera si 
pone subito in lotta maestro e comune. Pen 
sate ciò che avverrebbe se il comune licen 
ziaase il maestro che non gli piace, che non è 
adattato al luogo. , 

È un pregiudizio il dire: se uno non fa bene 
in un posto non fa bene neanche in un altro. 
A me rincresce vedere presenti solamente due 
ministri; ma io domando loro se rinuusiereb 
bero al diritto che hanno e del quale usano 
e hanno usato largamente i loro predecessori, 
di trasferire i loro impiegati; mentre sono per· 
sino trasferibili i magistrati. Se non volete dun 
que concedere al comuue la prova libera, tro 
vate allora un sistema pel quale anche il mae 
stro possa essere trasferibile. 
Molte volte un maestro che non andrà bene 

in un posto andrà bene invece in un altro. Vi 
sono maestri giovani che per l'inesperienza o 
altri difetti dell'età commettono degli errori i 
quali, senza esser tali da indurre il comune a 
fare un processo di licenziamento e farli cadere 
sotto le sanzioni dell'art. 7, gli scemano o tol 
gono la simpatia e la stima. dcl comune dove 
si trovano e ve lo fanno stara a disagio. Ora, 
questi, mandati in altro comune, resi più ac 
corti dall'esperienza fatta, si condurrebbero 
mollo meglio, cd egli stesso fluirebbe per es· 
serne più contento. Restando invece malgrado 
111. volontà dcl comune, ecco una lotta inces 
sante tra l'uno e l'altro. 
Il maestro che il Consiglio comunale ha ten 

tato di I icenziare cercherà sbalzare il Consiglio 
comunale stesse," si farà capo di un partilo e 
cercherà di diventar padrone del comune. In 
ogni modo perderà quella serenità. che è tanto 
necessaria pel suo ufficio educativo e, aggiungo, 
conciliativo. 

Ci sono anche i professori di Università che 
sono inamovibili ; ma da ciò non può venirne 
alcun danno. Se rispetto alle conseguenze della 
stabilità della sede fate un confronto fra il mae 
stro comunale e il professore di Università, do· 
vrete riconoscere che generalmente il professore 
di Università non ha sui partiti locali e sulla 
vita del luogo quell'influenza che può acquistare 
il maestro elementare, influenza che può esser 
buona e. può anche diventare pessima. Invece, 

la vita e l'elllcacia di un professore di Univer- 
11ità sono quasi del tutto indipendenti dal luogo 
me! quale insegnano; e gli effetti della sua dot 
trina sono uguali o pressochè uguali sia che 
egli insegni a Roma come in qualunque altra 
Uuiversità. Ed è anche da. osservare questo, che 
quando nn professore di Università si mette 
in pìaeza di fronte alla folla, è generalmente 
molto più imbarazzato del maestro elementare, 
che ha un'istruzione appena superiore a quella 
dei più, più inftuent.e su questi che non una 
istruzione molto elevata. E questo spiega come 
vi siano maestri che colla loro mezza scienza 
mettono a. soqquadro il comune. E gtacchè dico 
questo, veniamo al punto delle accuse reciproche 
che 1:1i fanno i maestri cd i comuni. 
Dico francamente che molte di queste accuso 

sono calunniose e da una parte e dall'altra. I 
comuni sono molto migliori di quello che i 
maestri dicono; i maestri sono migliori di quello 
che i comuni afformano. 
Si dice che i risultati dell'istruzione elemen 

tare presso di noi sono troppo scarsi, che vi 
sono delle provincie in cui il numero degli 
analfabeti è molto grande; ma prego il Senato 
di considerare la condizione da cui siamo par· 
titi e riconoscerà che abbiamo fatto una grande 
strada e che calunniamo. noi stessi quando di· 
ciamo che i risultati sono cosi piccoli. 
Questi riaultatì sono stati ottenuti in mezzo 

a difficoltà gravissime. Pensato che si dovette 
prima di tutto far penetrare nei più la coscienea 
dell'importanza dell'istruzione; molli anzi la 
credevano un tempo dannosa. 

Un contadino che nou abbandona mai il suo 
paese, che va a lavorare dalla mattina alla 
sera, che non ha parenti a cui scrivere, nou 
sa capacitarsi dei vantaggi della istruzione. E 
tuttavia anche in quei comuni in cui il valore 
dell'istruzione non era sentito, pur si è inse 
gnato. 

Mi piace qui cli citare delle parole, benchè 
dette dall'attuale ministro, in una seduta dr! 
Senato poco tempo fa, per dimostrare come 
egli sia perfettamente nel mio ordine cli idee.· 
Rispondendo ad una interpellanza, il ministro 
Nasi confessava, è vero, che la legge per la 
istruzione obbligatoria non aveva sortito tutti 
gli effetti che se ne speravano, il che si ar 
ferma, dico io, perchè noi pretendevamo di 
fare in 30 o 40 anni quel!" che gli altri paesi 
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hanno tatto in qualcbe secolo. Noi vogliamo Così Ancona su 548 maestri, che ba, nei dieci 
adesso essere alla pari della Germania la caì anni ne ba licenziati 4. Arezz-o, sopra305 maestri, 
istrnzione elementare è più antica della nostra ne ha licenziati 3 (notate che io non calcolo il 
ed ebbe Rei paese aiuti molto maggiori- che numero di quelli stati licenziati e poi ripresi, 
non presso di noi, dove la nostra istruzione perchè questi, con le proposte della Commis 
laica ha nemici acerrimi. sione rimarrebbero al loro posto). Ascoli-Piceno, 
Il ministro poi seguìtava a dire: e Tuttavia sopra 48i maestri ne ha licenziali 15; a Bel· 

i risultati e l'esperienza ncll' ultimo ventennio luno, sopra 403 non ne fu licenziato alcano; 
non sono poi dcl tutto sconfortanti. Ho qui Bergamo, con 900 maestri ne licenziò 21; a 
una statistica pubblicata nei giorni scorsi. dal Bologna sopra 884 ne furono licenziati 12; Cal 
Ministero di agricoltura, industria e commercio tanissctta (vedete che non abbiamo distinzioni 
dalle cui tabelle di confronto fra il numero de· regionali) ne ha licenziati 12 in 10 anni; Cre 
gli analfabeti del 18~!) e del 1902, è risultato mona, sopra 63(} ne licenziò 10 ; Ferrara, con 
e risulta che la diminuzione dell'analfabetismo 4H maestri, 3; Firenze, con 130!, 7; Forlì 
è molto notevole. È inutile che lo ricordi al sopra 43(3 non ne licenziò alcuno ; Girgenti, 
Senato come i comuni nostri, grandi e piccoli, con 43~, ne licenziò 13; Grosseto 7, Livorno 2, 
abbiano fatto a gara per organizzare le loro Lucca, sopra 400 ne licenziò 2; Macerata, so 
scuole elementari, e ciò anche indipendente· pra 411 ne licenziò 10; Mantova, sopra 632 ne 
mente da.I concorso del Governo e dall'esercizio licenziò 24; a Milano, sopra 2383 furono Iicen 
dci poteri coercitivi ricordato dal senatore Car- ziati 137; e qni mi permetto di faro al Senato 
nnzza Puglisi >. una osservazione. Nella cifra dei licenziati de· 
Ecco coms giudica il ministro i comuni; ora vono essere stati certamente compresi quelli 

come si può venire a parlare contro i comuni che si sono liccn.;;iati e a Milano specialmente 
sulla falsariga dei maestri elementari: dei torti questi debbono essere molti. È provato, infatti, 
graviasimi dei comuni verso l'istruzione ele- dalla statistica che fra gl' impiegati pubblici 
mentare 1 quelli che in maggior numero fasciano il loro 
Bisogna pensare da quali persone sono for- ufficio, sono precisamente i maestri elementari; 

mate le nostre amministrazioni comunali. I il che viene da ciò che sono pagati poco, e 
nostri sindaci, i nostri assessori, generai mento quindi se trovano un altro posto, il che deve 
sono gente che lavora, gente affaccendata e a;veuire specialmente in un ambiente come 
cho non ha relaziono coi giornali. Milano, se no vanno. Su questa scarsità di pa- 
Altra cosa è per i maestri elementari, i quali gamcnto siamo tatti d'accordo; ma ciò non 

fanno sentire i loro reclami e le loro lagnanze ha nulla a che fare colla proposta di questa 
dalle Alpi al Lilibeo. Quando un comune fa ad legge. l\Ia continuo la mia enumerazione, per 
uno di essi un minimo torto, i maestri mettono chè è iuteressante. A Padova con 675 ne fu. 
l'Italia a soqquadro, tutti i giornali lo sanno, rono licenziati 9; a Palermo 12 con 029; a 
tutti ne parlano e su ciò ci sono anche casi re- Parma 5 con 532; a Pesaro 13 con 471; a Pia 
centi, ma questi casi, come dimostrerò, non cenza 14 con 445; a Ravenna 3 con 425; a. 
sono così estesi come si vorrebbe. Infatti uno Reggio Calabria 5 con 464; a Roma con 3049 
dci luoghi comuni più frequenti contro i munì- maestri, 13-1. 
cipi è questo, che i comuni mandano via con- (E qui cado l'osservazione fatta per rispetto· 
tinuamente i maestri, i quali sono sbalzati di a Milano). A Siena con 251 maestri, nessuno; 
qua e di là e non . hanno nessuna sicurezza ] a Trapani con 380, H3. 
questa è una cosa dotta da tutti. Ebbene io debbo Veniamo a due esempi dcl Veneto, perchè 
alla cortesia del signor ministro di poter far si diceva (ho sentito da qualche senatore) che 
conoscere una statistica dalla quale aì vedrà nel Veneto ora sì licenziano i maestri laici per 
quanto eia falsa quell'accusa. Questa statistica prendere delle monache; vediamo. A Venezia 
è veramente confor·tante percbè dimostra che Il licenziati; (manca il numero dei maestri ma 
noi siamo molto migliori di quello che crediamo. si capisco che devono essere molti). A Verona 
Recherò l'esempio dcl numero dci maestri Iicen- con 817 maestri abbiamo 4. licenziati. 
ziati nello spazio di 10 anni in alcune provincie. In questa statistica non ci sono che pochis- 

L 
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sime provincie che banno il numero molto 
alto; ce n' è una dove io credo ci sia un er 
rore: a Novara con· 1735 sono 618 i maestri 
Iìcensiati. Io credo, ripeto, che qui ci sia un 
errore, o che ci sia stata una bufera, che ha 
portatò via così gran numero di maestri; ma 
io non lo posso constatare. Il totale insomma 
dei maestri licenziati, compresi quelli, credo, 
che si sono licenziati da sè, e quelli certa 
mente che sono stati licenziati dopo un anno, 
perchè secondo la legge vigente un maestro 
non può essere nominato definitivamente se 
non a 22 anni; e compreso l'errore probabile 
di Novara in 10 anni, è di 3703 sopra 50,150 

··maestri esistenti attualmente; cioè quindi so 
pra un totale molto maggiore dovendo· com· 
prendersi tutti i morti nei dieci anni. 
Per conchiudere, dunque, io credo proprio 

che il nostro paese non meriti queste leggi. I 
comuni sono migliori di quello che i maestri 
Ii fanno credere e i maestri sono anche mi· 
glìorì, generalmente, di quello che da parecchi 
si crede o si teme. Certamente il Senato non 
deve giudicarli dal modo col quale alcuni di 
essi hanno cercato di fare pressione sul Senato, 
dalla petulanza che alcuni pochi di essi hanno 
dimostrata. 
La maggioranza è buona e anche sufficiente 

mente istruita. Ne ebbi una prova come pre 
sidente cli una Commissione per la nomina degli 
ispettori scolastici da scegliersi fra i maestri 
elementari. 
Così stando le cose veda H Senato colla sua 

alta. sapienza e serena imparzialità di risolvere 
la grave questione nella guisa migliore. Pc! 
modo stesso col quale è composto, esso è il 
più atto a conciliare insieme i diritti· e lo ra 
gioni degli elementi diversi ai quali io accen 
navo fin dal principio. Ed io ho fiducia che lo 
farà. (Appromzioni). 

PRESIDENTE. La parola spetta al senatore Vi· 
schi. 

VISCHI. Non è lieve la tendenza, anche degli 
animi più colti ed equilibrati, da noi come negli 
allri popoli latini, ad esagerare alquanto l'im 
portanza di una tesi che prendiamo a trattare. 

Così accadde che, presentatosi un progetto 
di legge come quello che è al nostro esame, 
abbastanza modesto, udimmo declamare da parte 
degli stessi interessati"maestri elementari: « Si· 

-· 

gnori, approvatelo, salvate la· scuola, preparate 
l'avvenire dei figli del popolo», aggiungendo 
qualche colpo di gran cassa, a dirla col pa 
dre Tosti: e è un servizio che rendete alla de 
mocrazia », ecc. 
Io ho sempre pensato, signori senatori, che 

il maestro se è parte importante della scuola 
non è tutta la scuola. Credo, per esempio, che 
per aversi una scuola occorra innanzi tutto 
averne il locale e gli arredi. Ebbene possiamo 
dire qui incidentalmente', ma non fuori di pro 
posito, che con tulta la buona intenzione del le 
gislatore e del Governo noi non arriviamo in 
Italia a fornire sufficientemente di locali adatti 
e di arredamenti le nostre scuole. Un pochino 
è lecito sospettare che la colpa sia delle au 
torità tutorio, le quali non esercitano tutta la 
vigilanza necessaria. Infatti è amia conoscenza 
che in taluni comuni col pretesto di fabbricare 
le scuole han fatto i mutui col trattamento· di 
favore con la Cassa depositi e prestiti per co 
struirsi il palazzo comunale, mantenendo le 
scuole li ove prima erano in un sottoscala, o 
in qualche angolo di antico convento diruto, o, 
quasi sempre, in locali mancanti di aria, di luce 
e di tutto quello che ogni elementare regola 
igienica imporrebbe. 
Ma credo del pari che oltre· al maestro ed 

al locale occorra per fare la scuola stabilire 
quello che vi si deve insegnare. 
Ebbene, o signori, sono certamente confor 

tanti le notizie che il senatore Cantoni ci ha 
favorito circa la diminuzione del numero degli 
analfabeti; ma la pubblica opinione ritiene e 
forse non s'inganna che 11la tuttavia rilevante 
il numero di essi, e ciò principalmente per 
colpa dei programmi insufficienti ed erronei. 
È indiscutibile che abbiamo una istruzione ob 
bligatoria, che mentre non obbliga nessuno, 
finisce ai nove anni, lasciando i fanciulli, non 
dirò più ignoranti di prima, ma appena appena 
con qualche ricordo di numeri da servire per 
il giuoco del lotto, ovvero con la grande for 
tuna di serbare il ricordo di firmare. Da nove 
anni in poi i tigli del nostro popolo hanno 
tutto il tempo di • dimenticare quel tanto che 
avevano appreso. 

Accado quasi lo stesso per la istruzione ele 
mentare, che diamo per ben cinque anni aì 
nostri fanciulli, in quanto che sono ccsì vari, 
così farraginosi i programmi che un giovanetto· 
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di media intelligenza; difficilmente può profit 
tarne per i bisogni pratici della sua vita. 
Non parlo poi della educazione I 
E, signori, io penso che sia più urgente e 

necessario dare ai giovani una buona educazione 
che una mediocre istruzione. E, s'intende bene, 
parlo della educazione civile. 
È nostro dovere di avviare i figliuoli del no 

stro· popolo ad essere domani buoni cittadini, 
ed occorre per ciò che loro noi indichiamo la 
·via, forniamo gli elementi indìspensabili per 
formare il loro cuore ed il loro carattere. 
Non sono persuaso, pure essendo osservatore 

costante delle nostre scuole elementari, della 
bontà del loro andamento come non sono per 
suaso dell'efficacia del sistema di educazione 
impartito ai figliuoli del nostro popolo. Io non 
sentd nelle nostre scuole insegnare con ispe 
ciale cura, come in Francia, cosa che faccia 
apprendere ad amare la Patria, che faccia com 
prendere tutta la grandezza del nostro paese, 
che risvegli nell'animo sentimenti capaci do 
mani di sacri.flzi e di eroismi. 
Citerò un particolare sul quale altre volte e 

nell'altro ramo del Parlamento ho avuto occa 
sione di soffermarmi. Non ho ancora veduto 
nelle scuole insegnare l'ossequio dovuto alla 
nostra bandiera. Io vedo, e con grande rispet 
to, e dirò anche con grande commozione, tutto 
il raccoglimento, spinto fino alla geoullessione, 
che il credente sente di fronte al simbolo della 
sua fede, e mi domando, perchè non dobbiamo 
noi insegnare ai nostri figliuoli a riconoscere 
nella nostra bandiera il simbolo della Patria, 
ed a salutarla con esteriori atti di ossequio 1 
E poichè nella bandiera vi è una croce che ri 
corda pure la Famiglia che ha tanto contribuito 
alla nostra redenzione, perchè non insegnare 
a venerare nel simbolo la indissolubile unione 
della patria e di Casa Savoia, affìuchè i gio 
vani sin dai primi loro anni sappiano da loro 
comprendere il danno di talune seduzioni e di 
certe promesse. Ove il sentimento è isterilito 
dalla Iguorauza, i Governi male si affidano al 
Codice penale come la religione male si poggia 
ai dogmi. 
Ho cominciato il mio discorso col deplorare 

la tendenza altrui all'esageraziono, e non dirò 
che finora si sia fatto nulla; ma all'ermo che, 
quando ci proponiamo il problema della scuola, 
finiamo quasi sempre coll'essere unilaterali, e 

Dia~&ioni, f. 109 160 

crediamo di risolverlo, badando al maestro, 
senza pensare che a formare la scuola occorre, 
non soltanto il maestro, ma i locali e l' inse 
gnamento, ppichè da tutto questo insieme può 
derivare la istruzione e la educazione dci nostri · 
figliuoli. 
Nello stesso errore si cade ora da parte dei 

sostenitori della legge che è sotto la nostra 
disamina. Però, essa se non ha tutta l'impor 
tanza che taluni le attribuiscono, merita sim 
patie ed approvazione. Io penso che la legge 
anche nella sua modestia arrecherà vantaggio 
ai maestri e sarà di riverbero utile alla scuola. 
Ho udilo con la più religiosa attenzione il 

senatore Cantoni e mi auguro di aver ben com 
preso eh' egli, pur non essendo alieno dall'ap 
provare tutta la legge, si allarmi soltanto di 
fronte all'articolo 6, il quale parla della nomina 
e del conferimento della stabilità ai maestri 
medesimi. Egli non vuole abbreviare l'attuale 
tirocinio prescritto per il conseguimento e teme 
che resti scemata l'autonomia dei comuni ren 
dendo discutibile ed anche revocabile da parte 
di altra autorità, le disdette ed i licenziamenti 
dei maestri. In verità, signori senatori, una 
stabilità per modo di dire è quella cho conce 
diamo ai maestri; perchè, quando voi poneste 
sotto i vostri sguardi l'articolo settimo, che 
parla di lutti i casi di licenziamento, addirit 
tura di destituzione del maestro, anche dopo 
conseguita la desiderata stabilità, vi accorge 
reste subito che i poveri maestri con questa 
legge avranno mollo meno che niente. 
Costoro potranno esser licenziati: a) per ne 

gligenza abituale nell'adempimento dei propri 
doveri; b) per inettitudine didattica sopravve 
nuta in seguito ad infermità; e) per fatti notori 
che lo abbiano fatto cadere nella pubblica disi 
stima. 
Evidentemente la lettera O apre un campo 

in cui gli apprezzamenti potranno essere so 
vrani. Per me, sindaco del paese, potrà non 
essere immeritevole di stima un maestro che 
avrà scambiato il saluto con una data persona 
e sarà sufficiente ciò per licenziarlo; per un 
aitro non sarà caduto in disistima anche chi 
avrà rubato, ed il maestro ladro sarà mante 
nuto nell'esercizio delle sue funzioni. Questo 
però non toglie fin qui che l'art. 7, pur avendo 
tale disposizione molto pericolosa nell'applica 
zione non debba essere approvato. Segue la let"'. 
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tera D, la quale aggiunge che può licenziarsi 
il maestro: e per essere incorso negli ultimi 
5 anni, tre volte nella pena della censura e 
due in quella della sospensiones . E vi è una 
lettera E, di cui qui parlo però con ispeciale 
preghiera all'onorevole ministro di voler tenere 
fermo alla proposta approvata dalla Camera 
respingendo la proposta fatta dall'Ufficio cen 
trale. La lettera E dcll' art. 7 diceva che po 
teva licenziarsi un maestro, quantunque dichia 
rato inamovibile, e por aver aver.fatto tra gli 
alunni propaganda di principi contrari alla co 
stituzione dello Stato» .. E sin qui dovremmo 
essere tutti d'accordo. Ma l'Ufficio centrale-ag 
giungo nientemeno che questo: «per aver fatta 
tra gli alunni propaganda di principi contrari 
all'ordino morale e civile ed alla costituzione 
dello Stato •. 

C!NTOXI. È la legge Casati. 
VISCIII. Se bastasse la legge Casati non ci in 

comoderemmo a farne un'altra. O signori, da 
parte la dicitura d~ll'emendamcnto abbastanza 
capace di varie interpretazioni, io domando: 
contrario all'ordine civile o morale dello Stato; 
quale morale? La morale civile, la morale re 
ligiosa 1 Ma di quale intendete voi parlare. 

E so domani vi troverete di fronte ad un co 
mune amministrato dai clericali, vale a dire 
dai più pericolosi e veri nemici delle istituzioni 
nostre, cosa udrete a dire da costoro a propo 
sito della lettera E dell'art. 7 1 Non diranno 
essi che il maestro offeso la morale solamente 
perchè non volle iscriversi in certi sodalizi, o 
parlò con ammirazione di Giordano Bruno, od 
anche non fece ossequio al nemici veri delle 
nostre iStituzioni e dell'unità della patria no 
stra 1 Ora, o signori, garantite i diritti dello 
Stato, snnzionate che il maestro, che, dimen 
ticando il suo dovere, si permette di fare pro" 
paganda ùelle idee contrario alle istituzioni no 
stre nelle scuole di fronte agli alunni, possa 
essere punito, gravemente punito con licenzia 
mento, e saremo d'accordo; ma non aprite lo). I 
porto a pericolose interpretazioni, specialmente 
in un periodo in cui i nemici della patria hanno 
preso ardimento di fronte a condiscendenze che 
essi dicono di godere, ma ·eh<> certamente il 
patriottiscno degli Italiani saprà, se uou respin 
gere, · diminuire •. 
Se non vi allarmate di fronte al nemico nero, 

'io vi dico che domani potrclo trovare un ne 
mico rosso. 

Domani un comune amministrato· da· socia 
listi forse dirà ;.I maestro monarchico di avere 
offeso la loro morale ..• per essersi prennnciat o 
contro il collettivismo. Io non so se il colle; '-1. 
Cantoni si troverà d'accordo nel caldeggiare 11 
principio del collettivismo, ma so che non si 
troverà d'accordo la grande maggioranza del 
Senato. 
Se la legge riserva . adunque al comune o 

alle autorità superiori molti mezzi per disfarsi 
di un maestro, quantunque fornito della dichia-' 
razione di stabilità; il dissenso del senatore 
Cantoni difensore dei diritti del comune su che 
cade] Questa è una legge che non porta un 
soldo di aggravio a nessun bilancio (è bene in 
tenderai su questo) e si occupa soltanto di ta 
lune regole dirette a rassicurare di più l'avve 
nire dcl maestro. 
Il senatore Cantoni dice che noi, adottando 

il concetto già approvato da!l' altro ramo del 
Parlamento, verremmo a introdurre nella no 
stra IPgislazione un ibridismo, ed aggiunge, o 
lo Stato avochi a sè le scuole elementari o, se 
se non si volesse la istruzione di· Stato, si con 
servi listruzione comunale, con tutto il mec 
canismo della legqe Casati, piena di garanzie 
a favore del comune nel senso di un più largo 
esperimento degli aspiranti alla nomina di mac 
stro stabile oltre al diritto permanente di li 
cenziarlo. · 
L'illustre collega, che è caduto anch'egli nella 

tendenza alle esagerazioni, ha dovuto però ri 
conoscere che arrivava un pochino tardi con 
questo suo desiderio; poichè il principio ù slla 
leggo Casati aveva già ricevuto già più di uno 
strappo tanto che ora si tratterebbe soltanto di 
completare il concetto introdotto posteriormente 
a correzione di quello della legge Casali. t.fa 
senza rilevare tutta l'esagerazione messa nel 
combattere il pericolo di un ibridismo, che cer 
tamente non è nuovo nella nostra legislazione, 
e nel difendere la intangibilità di certi prin 
cìpi degni più della cattedra che della tribuna. 
parlamentare, io direi al collega senatore Can 
toni, che è un uomo tanto collo, sissignore, 
non potendo avere l'istruzione di Stato, non 
guastiamo l' ìstrusìone comunale; a condizione 
però che. questa sia. d'accordo con i principi che 

: tricnfanc quotidianamente in tutta la nostra le 
glslasione.: 

Mi spiego. Vi è anche l'autouomia dello Statoj. 

• 
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n1a non vedete 'voi, o slgnorl, tutti i giorni la 
quarta sezione dcl Consiglio di Stato stracciare 
q o!&kbe cosa che sia di più di una delibera 
~1011e di un Consiglio comunale; stracciare un 
decreto reale, un decreto preso previo il parere 
di tutto il Consiglio dci ministri? E perchè que 
sto 1 Ma non vedete voi neg.i altri rami della 
amministrazione stessa la Giunta· provinciale 
amministrativa in prima istanza, la medesima 
quarta sezione in ultima istanza, stracciare le 
deliberazioni prese dallo amministrazioni comu 
nali e provinciali magari contro un inserviente? 
E perchè questo? Perchè nou si è potuto re· 

sistere al trionfo invadénte di un principio san 
tissimo, vale a dire di determinare sempre più 
la responsabilità degli amministrator! e di de 
terminarla con la norma cho essi dr\'0110 mo 
tivare le loro deliberazioni, o l'altro principio, 
cioè di volere contomperare con la g iustiaia 
gli atti dell'amministrazione. Così è che noi 
abbiamo reso tutto discutibile e ove vi sono 
interessi di cittadini, questi hanno avuto lega 
ranzie per essere rispettati e tutelati. 
Non vi sarà mai amministrazione comunale 

onesta che potrà dolerai di offese alla sun su 
sccttibliilà per il solo fatto che si è cercato 
d'impedire un suo errore, se non un suo arbitrio. 
Tutti responsabili e tutti sottoposti all'esame 

e controllo dei propri atti, da [-arto di un' au 
tori là specialmente incaricata: questi sono i 
nuovi canoni di diritto amministrativo appunto 
per impedire l'arbitrio e per portare la giustizia 
nell'amministrazione. 
Questi sono i principi, e dov,.t~ rispettarli 

pcrchè sono più forti di ogni. vostra _abilità 
oratoria, egregio collega senatore Cantoni; e 
s'impongono come si sono imposti, nel diritlo 
amministrativo .. 
Io non so poi perchò il senatore Cantoni si 

sia tanto dispiaciuto del pericolo che corre 
l'autonomia dei Comuni al mnutnuimnnto in 
carica di un maestro mal viso so sino a rp106~0 
momento nessun Comune ha trovato minaecio 
di sorta in quella legg'3. Auzi io credo, siccome 
ho già accennato, che i Comuni, so onestamente 
amministrati, devono esser lieti n<!I vedere che 
il legislatore abbia trovato un correttivo ai pos 
sibili loro involontari errori. 
Ora, o signori, non c'è orrc~a di autonomia 

quando, non potendoci rondere giustlzia da noi 
stessi siamo rluvìaìl, nei casi di conflitto cl'in· 
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tcressl, al giudizio di autorità specialmente 
competenti, siccome vuole l'art. 6. Questo ar 
ticolo a garantire la giustizia e la morale lascia 
libero il Comune cli prendere le deliberazioni 
che credo conformi ai suoi interessi; ma vuole 
motivate le deliberazioni medesime, e consente 
agl' interessati di ricorrere, per correggere. 
l'errore o il malvolere, o addirittura il male 
fizio. 

' Se questo è il principio informante dell'arti- 
colo 6 tutto il resto del discorso del senatore 
Cantoni potrebbe essere dichiarato assorbito. 
Qualora non si volesse l'articolo quale venne 

votato dalla Camera dci deputati, non dovreb 
besi mai adottare quella forma di tdwse che ò 
contenuta nell'emendamento dell'Ufficio centralo. 
Io non sarei neppure completamente contento 
della proposta che è tutta quanta personale 
del nostro relatore Toùaro; ma dichiaro che se 
fossi vincolato nella scelta, o la proposta per 
sonalo del senatore Todaro, specialmente se 
meglio circostanziata e completata, o quella 
proposta dalla così detta maggioranza legale 
dcli' Ufficio centrale, che ci fa tornare alla 
legge Casati, o distruggo tutto il progresso 
che la nostra legislazione aveva fatto a questo 
riguardo, io, dico, in tale dilemma sceglierei la 
proposta Todaro. 
Ma il senatore Cantoni trova che sia una 

tenerezza la nostra, soatenuta da. paroloni, a 
favore dei maestri elemeutari. 
Nessuno meglio di Id, seuatore Cantoni può 

confutare questa affermaaioue. Perchè il potere 
giudiziario è elevato a terzo potere dello Stato, 
cioè a vera sovranità? perchè i professori di 
Università. sono dichiarati inamovibili? Perchè 
ci sono dci patrimoni, come quelli della giu 
stizia e doli' insegnamento che debbono essere 
messi al sicuro da ogni possibile soppraffa 
zinne. Quindi è che io avrei potuto discutere 
il principio informatore della logg<l dei segre 
tari comunali, ma non saprei comprendere una 
opposizione alla legge che discutiamo di eguale 
,.arentìa a favore dei maestri. 
"' Ehhi l'onore nella passata Sessio1!e di essere 
relatore di una legge che per la chiusur11 della ses· 
sione non venne in discus3ione e eh~ oggi viene 
assorbita dalle disposizioni transitorie della pre 
sento proposta. Credo che il primitivo concetto 
di sistemare la condizione dci maestri forniti 
di patenti di grado interiore sia stato alquanto 
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peggiorato colla presente proposta. Se la legge· 
dovesse andare all'altro ramo del Parlamento 
io mi permetterei di proporre il ritorno all'an 
tica dizione; se no (tanto sono pieno di desi 
derio e di sincera, per quanto disinteressata, 
premura di vedere approvata questa legge) farei 
sacriflcio di quel po' di amore messo nel difen 
dere la legge precedente e voterei anche que 
st'altra parte senza osservazioni. 
In conclusione adunque, parlandoci con tutta 

franchezza, possiamo dire che non diamo niente 
ai maestri elementari con questa legge, non 
un soldo, nou una vera garanzia da dar luogo 
ad un privilegio. Diamo soltanto una soddisfa 
zione, cioè quella di far comprendere che il 
più alto corpo legislativo dello Stato, ritenuto 
per eccellenza corpo conservatore, non è se 
condo a nessuno nell'esaminare con amore e 
con simpatia tutto quello che risguarda l'edu 
cazione dei figli dcl nostro popolo. 

lf!RAGLIANO. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare. 
MARAGLIANO. Ho seguito con molta attenzione 

il discorso dell'onor. Cantoni e mi sono chiesto, 
in verità, se tutto quanto si viene dicendo, scri 
vendo, osservando da tanti e tanti anni, eia ef 
fetto di allucinazioni, dal momento che abbiamo 
inteso da lui che i maestri elementari appar 
tengono ad una categoria di funzionari privile 
giati, tanto da potere essere appaiati ai pro 
fessori di Università, e quasi considerati supe 
riori ai medesimi; 
Io credo che non si possa seguire l'onor. no 

stro collega sopra di questa via, nè seguirlo in 
quel confronto da lui fatto fra maestri elemen 
tari e segretael comunali. 

Non si possono invero paragonare le fun- 
. zioni del maestro elementare, le quali hanno 
tratto all'avvenire, alla cultura della nazione, 
colle funzioni modeste di un segretario comu 
nale, nè che si possa il maestro appaiare al 
professore ordinario dell'Università il quale ha 
compenso dell'opera sua in mille guise, ed ba 
il compenso supremo di vedere le proprie fa 
tiche incarnate nella inùividualità. sua, ruentre 

. il maestro elementare versa le sue energie nel 
torrente della vita nazionale; energie ignorate, 
delle quali non viene a lui alcun merito diretto 
e sono invece utilizzate dall' intiera società. 
A me pare che queste considerazioni bastino 

a dimostrare che i confronti fatti non sono dav- 
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vero accettabili ed io penso che lo Stato ed i 
corpi legislativi devono dare le loro cure al 
maestro elementare, non inspirandosi a censi 
derazioni di riguardo personale verso di esso, 
ma nel convincimento che migliorando la po 
sizione sua finanziariamente e moralmente, si 
rende un servizio alla società e alle nobili (un 
zioni cui i maestri sono chiamati. E questo pro 
getto di legge che noi abbiamo dinanzi è il mi 
nimo che si possa davvero fare in quest'ordine 
d'idee e in questi propositi, a favore dei 'mae 
stri elementari. 
Io dico il minimo, perchè, dopo tutto, il pro 

getto non arriva ancora a sottrarli, come do· 
vrebbero essere sottratti, alla soverchia inge 
renza delle autorità comunali nella loro nomina. 
Infatti l'art 3 e l'art. 4 della legge che noi ab 
biamo dinanzi ci dimostrano che si lascia an 
cora molto adito alle ingerenze locali, che do· 
vrebbero essere affatto bandite nella nomina 
dei maestri elementari. Infatti noi vediamo che 
la maggioranza della Commissione è costituita 
di membri eletti dal sindaco e dal comune, i 
quali spesso per intenti che non hanno a ve 
dere con i bisogni e con gli interessi dell' in 
segnamento, possono benissimo far sì che la 
Commissione eia in maggior parte composta di 
elementi ispirati ad un certo ordine d'idee che 
non dovrebbero prevalere. Così vediamo che 
non è sempre il migliore che si deve scegliere, 
ma che basta scegliere fra i dichiarati eleg 
gibili. 
L' ideale che noi dovremmo proseguire nella 

nomina dei maestri, come in quella di tutti i 
funzionari tecnici delle pubbliche amministra 
zioni, sarebbe invece quello di avere sempre 
per ciascun posto disponibile il migliore di tutti 
quelli che vi possono aspirare. · 
Abbiamo inteso nella relazione parlare del 

l'autonomia dei comuni in proposito alla no· 
mina dei maestri, ma per quel che riguarda i 
funzionari tecnici, nè comuni nè corpi morali 
di qualsiasi natura. dovrebbero esimersi dal 
nominare le persone, le quali, da collegi tecnici 
competenti, sono giudicate preferibili, nè vedere 
in questo obbligo loro, fatto alcun attentato alla. 
loro autonomia. 
Ed, invece, noi dobbiamo constatare oggi 

quasi un avanzo di feudalismo nelle differenti 
amministrazioni, per cui si vuole avere, , non 
l'impiegato tecnico che è giudicato il migliore 
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dai corpi tecnici competenti, ma invece quello 
che per ragioni personali, per ragioni di par 
tito, garba meglio di veder nominato. 

È certo desiderabile, e spero che un giorno 
ci arriveremo, di vedere tolti questi iuconve 
nienti, ma intanto questo progetto segna già 
un avviamento a questo proposito e segna un 
progresso sopra le disposizioni precedenti, per 
chè nelle disposizioni precedenti della nostra 
yegisl11zione scolastica vi era una serie di co 
muni privilegiati che· giudicavano essi stessi, 
e non i Consigli provinciali scolastici, i con· 
correnti all'ufficio di maestro senza il bisogno 
del concorso di una Commissione tecnica. Ora 
almeno abbiamo una Commissione tecnica nella 
quale prendono parte duo membri nominati dal 
Consiglio provinciale scolastico. Questi articoli, 
bisogna riconoscerlo, segnano un progresso ed 
un avviamento ali' ideale al quale dobbiamo 
aspirare o per questo io non comprendo dav 
vero le modificazioni che l'Ufficio centrale si 
propone di fare all'articolo 6, invocando ap 
punto il principio dell'autonomia dei comuni. 

Se noi riandiamo tutta la nostra legislazione 
scolastica, noi troviamo che il rispetto al prin 
cipio di autonomia quale viene invocato non 
ha impedito che si sottraesse alla completa 
giurisdizione comunale, il maestro per la no 
mina e per la disciplina. 

Cominciando dalla legge Casati, i licenzia- 
• menti e perfino le ammonizioni non possono 

essere date che dal Consiglio scolastico pro 
vinciale, e se esaminiamo le leggi ed i rego 
lamenti successivi noi vediamo che l'ingerenza 
dcl Consiglio scolastico provinciale entra in 
tutte le misure disciplinari e nelle applicazioni 
di tu tle le penalità. 

Dopo ciò perchè meravigliarsi che con que 
sta legge il Consiglio scolastico provinciale sia 
chiamato ad esercitare le funzioni di un tribu 
naia di seconda istanza f 
L'onor. Cantoni diceva: Nel periodo di prova 

non vi dove essere nulla fra maestro e co 
mune. 
Ma perchè ciò 1 perchè il comune deve po· 

tere arbitrariamente e senza competenza tecnica 
giudicare della abilità didattica del maestro f 
Perchè volete negare al maestro quello che 
non si nega a nessun cittadino di avere una 
giurisdizione di seconda. istanza 7 La legge che 
abbiamo dinanzi come tribunale di seconda. 
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istanza designa il Consiglio provinciale scola-. 
stico. · 

· Perchè dovremo respingerlo1 
Io quindi mi auguro che da questo punto di 

vista le modificazioni proposte dal!' Ufficio cen 
trale non vengano accettate o meglio che esso 
voglia desistere dalle medesime. 

E vi è un altro punto sul quale mi piace 
fermarmi, ed è la modificazione proposta al 
l'art. 7; modificazione che è ispirata ad un 
principio eccessivo di diffidenza verso i maestri. 
Ora mi sono domaadato se all'acume di quanti 
per l'addietro avevano studiato questo argo 
mento sia sfuggita. la necessità dell' a"'aiunta 

00 

proposta dal!' Ufficio centrale. E sono andato 
a vedere la leggo Casati e la legge del 1885, e 
in verità non ho trovato che mai il legislatore 
sinsi preoccupato di stabilire una misura quale 
è quella desiderata e proposta dal!' Ufficio cen 
trale, quando vuole aggiungere le parole: 
«Propaganda di principi contrari ali' ordine 
sociale e morale >. 

CANTONI. È applicato dall'art. 106 del regola 
mento vigente ... 

MARAGUANO. Perdoni l'onor. Cantoni. È il re 
golamento cui ella allude che elenca, ò vero, 
anche fra le cause di possibile penalità l'art. I 06 
della legge Casati. Ma in altre leggi non trovo 
traccia di questo, uè nella legge Casati, nè in 
quella del 1885. 

Questa che ricorda l'onor. Cantoni è una di 
sposizione regolamentare e l'onor. Cantoni mi 
insegna che disposizioni regolamentari quando 
non sono in uniformità alla legge non pos 
sono essere invocate. 

Del resto, come dico, mai si impose tale ne 
cessità al legislatore, quindi non comprendo 
come proprio oggi si debba aggiungere questo 
inciso per modificare una legge modesta ma vi 
vamente reclamata e desiderata da una classe 
così numerosa di cittadini. 

Dunque ritornando ali' art. 7 io non credo 
che sia necessario di addivenire alle aggiunte 
proposte perchè si ha sempre il modo di inter 
venire se l'insegnante mancherà al proprio do 
vere e nel regolamento si potranno contemplare 
delle .misure penali relative, e ricolmare così 
la lacuna. Ciò nulla potrà vietarlo; quindi in 
questo senso, a me pare, che la coscienza dei 
colleghi potrà essere tranquillizzata senza le 
aggiunte dcl comma proposto dall'Ufficio con- 
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trale. Dopo questo se noi consideriamo che tulle 
le altre modificazioni proposte sono modifica 
zioni di pura e semplice forma, io mi domando 
se eliminato il dubbio sorto sull'art. 6 e omessa 
l'aggiunta dell'.Ufllcio centrale all'art, 7, ci tro 
viamo innanzi alla necessità di mutare la legge. 
Alcune misure complementari desiderale, po 

tranno benissimo essere oggetto di "disposizioni 
regolamentari e noi dobbiamo desiderare che 
questa legge, la. quale infine è atto di giustizia 
verso una classe così benemerita di modesti la 
voratori, sia accettala dal Senato quale fu vo 
tata. dall'altro ramo del Parlamento. 

Ilo inteso dall'onor. collega Cantoni, lamen 
tare che i maestri apesao nei comuni siano ele 
mento di a3'itazione e si facciano promotori di 
opposizioni ·alle autorità comunali; infine che i 
maestri fanno i politicanti. 
Ebbene,coufessiamo che se fauno i politicanti, 

se si immischiano nello agitazioni locali, lo fanno 
per la difesa, per la tutela dei propri in lo ressi, 
che non furono ancora sufficientemente salva 
guarJali; salvaguardiamoli con questa leggo e 
noi porteremo i maestri ncll' orbita loro, nel 
l'orbita di lstruttori e di educatori. 

YASS!RUCCI, dell' T.:f(ìcio :cent1·ale. Domando 
fa parola per una dichiarazione, 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
J.1.1.SSARUCCI, delr Ufficio centrale. Siccome si 

è detto che la maggioranz« legale clell' Ufficio 
centralo è stata quella. che ha rigettato lart. 6, 
debbo dichiarare che io)ln dal principio in cui 
si discusse il progetto agli Uffici affermal che 
per me tale articolo rappresentava la base di 
tutta la legge, in quanto che con esso si ac 
corda ai maestri quel cliritto che, come giusta 
mente diceva l' onor. Vischi, costitisce una 
garanzia per i maestri. 
Non pochi di noi hanno fatto parte delle am 

ministrazioni comunali e tutti abbiamo potuto 
vedere come spesso e volentieri accada che 
ai maestri si clia la disletta per ragioni ben 
diverse da quelle per le quali si avrebbe il di~ 
ritto di darla. 
Io ho sempre sostenuto che lart. 6 deve 

essere approvato corno ò nella legge, e quando 
venne in votazione nell'Ufficio centrale non 
passò perchò due commissari erano favorevoli 
e due eontrarì. Così si stabllì che doveva censì 
dcrarsì rigettato e che quindi come tale si aveva 
il diritto di riguardarlo come non esistente nella 

legge; f•1 proposto poi ·un .altro articolo che 
cambiava dcl tutto il tenore di qnello proposto 
dal Ministero. Io non ho da dire nulla iu fa 
vore del progetto di legge, perchè esso è gia 
stato difeso da uomini più capaci ·di me iu 
questa materia. Solo ho voluto dichiarare qui 
al Senato che il rigetto dell'art. 6 è stato fatto 
a parità di voti ... 

TODARO, relatore. Lo dice anche la relazione. 
lt.1.SSARUCCI. dell' U(/ìcfo centrale. Quantunque 

sia nella. relazione credo avere il diritto di 
dirlo io pure. E ripeto che l'art. '6 è stato 
sempre. considerato da me come l'articolo fon 
damentale della logge, perchè dà una garanzia 
ai maestri che prima non avevano. 

CANTONI. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
CANTONI. Io ho domandalo la · parola unica 

mente per una dichiarazione, riservandomi poi 
di rispondere alle obbiezioni· che furono fatte 
all'art. 7 e per dire al collega Maragliano che 
lettera e è perfettamente conforme al regola 
mento vigente. L'art. 279 pone tra le cause di 
licenziamento qualunque colpa dell'insegnaute 
che possa comprendersi tra quelle contemplate 
dall'articolo 106 della legge 13 novembre 1850. 
Andiamo ora a vedere lart. lOG. Questo arti 
colo 100 è un articolo che colpisce tutti i pro 
fessori e suona cosi: e Le cause che possono 
dare luogo a. promuovere amministrativamente 
la sospensione o rimozione di un membro del 
corpo accademico, sono lavere coli' insegna 
mento e cogli scritti impugnato le verità sulle 
quali riposa l'ordine religioso e morale > e noi 
abbiamo lasciata fuori la parola retiçioso ... 

VISCHI. Ma è roba dcl 1859. 
CANTONI... e ha tentato di scalzare i principi 

e lo guarentigie che sono poste a fondamento 
della costituzione civile dolio Stato, l'avere in 
fine malgrado replicate ammonizioni persistito 
nella insubordinazione >, ccc. 
Ora domando se non si può applicare ai 

maestri elementari éi ò che si applica ai pro 
fessori di Università e a tutti gli insegnanti 
secondari dì qualunque grado, e domando -se 
questo articolo è valso a limitare la libertà dei 
professori ordinari e quella stessa dci maestri, 
poichè anche per essi aveva vigore, se non 
secondo la legge, secondo il regolamento. 'l'utti 
riconoscono che il Governo italiano, con tutti 
i dif<!lli che gli si po.ssono rimproverare, pure 

• 
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nel rispetto alla libertà di opinioni è forse il' 
Governo più liberale che ci sia in Europa. 

Nessun professore mai è stato processato per 
opinioni seientìflche manifestate, e cosi sono 
persuaso che anche applicando ai maestri quel 
l'articolo, non ci sia pericolo che siano pro 
cessati per la manifestaslone delle loro opi 
nioni. 
. PRESIDENTE. Su questo sentiremo la opinione 
del Senato quando verrà in discussione l' arti 
colo 1 •. 
· . M!R!GLIANO. Domando la parola per fatto per 
senale. 

PRESIDENTE. Ila facoltà di parola. 
M!R!GLIANO. Domando di parlare, 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
MARAGLIANO. Ho domandato la parola per os 

servare. che quanto ha ricordato l'onor. Can 
toni non infirma quanto io ho detto. Questa di 
sposizione non esiste iu nessuna legge, ma solo 
nel regolamento generale della istruzione ele 
mentare, e qui discutiamo una legge, onore· 
vole Cantoni, e non un regolamento. · 

Ecco la obbiezione e b risposta che volevo 
fargli. 

TO!lARO, relatore, Domanùo di parlare. 
PRESIDENTE. Né ha facoltà. 
TO!l!RO, relatore. Siccomo l'ora è tarda, rispon 

derò domani agli oratori che mi hanno prece 
duto. 
Domani avrò anche l'occasione di rispon 

dere al ministro dopo averlo sentito. Ora 
prenùo la parola per rilevare che la questione 
è stata spostata e che bisogna metterla nei 
veri termini, nei quali io la ho messa col mio 
emendamento già pubblicato neJla relazione. 
Una questione puramente didattica va rise 

luta da coloro che hanno conoscenze profonde 
in pedagogia e la professano, motivo per cui 
essi sono designati dalla legge alla vigilanza 
dcJla scuola. 
Come si può chiamare a giudice il Consiglio 

comunale in una materia. neJla. quale non è 
competente 1 
Io aùunque credo che quando avremo messo 

la questione nei suoi limiti, la soluzione viene 
da se stessa. Convengo anch'io che nel modo 
in cui è redatto l'art. 6 del disegno ministe 
riale, mentre si dà al Comune una competenza 
che non può avere per la natura della cosa, lo 
si sottomette al Consiglio scolastico provinciale, 
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il quale dovrà. consentire il licenziamento del 
maestro, messo fuori da una deliberazione ca. 
munale, e, quello eh' è peggio, potrà confer 
mare d'ufficio l'insegnante; quindi qucll' in 
dividuo che è stato mandsto via dal!' autorità 
munieìpale può essere imposto al Comune. E 
voi volete che, un sindaco che, si rispetti, resti 
allora al suo posto e che i suoi colleghi non 
lo seguano 1 Badate bene che l'art. 6 risponde 
a un'ordinanza di Napoleone IIr, dopo il 2 di· 
cemlJre, quando volle colpire i maestri elemen 
tari, che erano stati istigati dal breve governo 
repubblicano a fare propaganda di repubbli 
canismo nelle scuole; e perciò, venuto il potere 
nelle mani di Napoleone III, qnesti li mise sotto 
la dipendenza del potere esecutivo, vale a dire, 
stabìti che la nomina dei maestri non fosse data 
che dal Prefetto ùel Dipartimento. 
Così come è redatto l'art. 6 del disegno in 

discussione si fa incosciamente lo stesso. Quindi 
io mi sono associato all'onorevole Cantoni con 
tro questa disposislone doli' articolo, vedendo 
in essa non solo lesa l'autonomia del muni 
cipio, ma anche la sua dignità ... 

lU.RAGLI!NO. Non è così. 
TODARO, relatore ... La prego di fasciar~i la 

parola e di non interrompermi. 
Io credo che l'autonomia e la dignità del co 

muuo saranno rispettate, quando si ricono 
sca il diritto che viene dalla legge generale 
ad un maestro nominato per concorso. Quando 
un maestro è stato eletto per concorso, il co 
mune ha già esercitato il suo primo diritto, 
nominando uno di quelli dichiarati eleggibili 
dalla Commissione esaminatrice, fra' quali può 
scegliere anche l'ultimo dei graduati. 
Così essendo, il comune esercita il suo pieno 

potere, come lo esercita il ministro della pub· 
blica istruzione quando nomina dietro concorso, 
i professori ordinari delle Università, ed i pro 
fessori titolari dcli" scuoio secondarie. 
La differenza fra il modo in cui nomina il 

ministro tali professori, e la nomina dei mae 
stri elementari, sta in ciò: il ministro non pone 
alcuna condizione; laddove il comune, prima 
di accordare la stabilità, vuole un triennio di 
prova .per assicurarsi delle qualità didattiche 
del maestro. Ciò non vuol dire disconoscere il 
diritto del maestro alla stabilità; e il ricono 
scere tale diritto, acquisito per concorso, non si 
gnifica offendere l'autonomia comunale. 

. I • 
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Voi mi direte che i m'a13stri debbono dare la 
prova delle loro qnal.tà didattiche prima che 
loro sia 'concessa la stabilità. E siamo d' ac 
cordo: ma qui si tratta soltanto della costata 
zione di fatti tecnici, cosa che non possono fare 
i Consigli • comunali i quali non' sono corpi 
tecnici, ma amministrativi;' 
Tractant /abrilia [abri : Il maestro può es: 

sere solo giudicato da persone competenti in 
pedagogia, quali sono il Provveditore, l' Ispet 
tore scolastico provinciale ed i Direttori didat 
tici comunali che si vengono a creare con questa 
Iegge.' 
A secondo. le risultanze delle visite che, du 

rante il triennio di prova, faranno alla scuola 
l'Ispettore scolastico provinciale ed il Direttore 
didattico del comune, si darà o si negherà il 
certificalo d'idoneità al maestro. Il certificato 
vuol dire riconoscimento delle qualità didatti· 
che. Nei casi dubbi, potrà intervenire lo stesso 
Provveditore personalmente. La questione è 
semplicissima. Il maestro che ha vinto il con 
corso, ha ricevuta la sua nomina condizionata 
dall'esperimento pratico; se le qualità volute 
da questa condizione si verificano non gli si può 
negare la stabilità. 
Domani spiegherò meglio il mio concetto. 
PRESIDENTE. Stante l'ora tarda il seguito della 

discussione è rinviato a 'domani. 

Chiusura di \l'otazione. · 

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione e 
prego i signori senatori ieri designati per fun- . 
gere da scrutatori di voler procedere allo spo 
glio delle schede. 
Il risultato delle fatte votazioni sarà procla 

mato nella seduta di domani. 

Leggo l'ordino del giorno della seduta di do 
mani alle ore 14: 

Riunione degli lJfùci I, II, III e V, per 
proseguire l'esame dei disegni di legge all'or 
dine del giorno di ieri, pei quali non furono 
nominati i Commissari. 

Alle ore 15: 

Discussione dei seguenti disegni di legge: 
Disposizioni intorno alla nomina e al li 

cenziamento dei direttori didattici e dei mae 
stri dello scuole elementari (N. 137 - Seguito); 

Costituzione di un Consorzio autonomo per 
l'esecuzione delle opere e per l' esercizio del 
porto di Genova (:i. 157). 

La seduta è sciolta (ore 18 e _IO. 

Uoenzlalll p• la ttampa Il 2 febbraio 19D3 (ore 19). 

F. Da LUIGI 
Direltore dell'Ufficio dei Re10Conti della &edule pnbbliche. 
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Presidenza del Presidente SARACCO. 

Honmuu-lo. - Risultato di ootazione - Oomunicazione -Seguito della discussione genen1le del 
disegno di lt!gge: e Disposizioni intorno alla nomina e al licenziamento dei direttori didattici 
e dei maestri delle scuole elementari > (..V. 1.17·A.) - Parlano i senatori Todaro, relatore, 
Cantoni e Pierantoni=« Annunzio. dinterpelkm:« - Ripresa della discussione generale del 
progetto N. 137 ·A. - Discorso dcl ministro dcli' ist1·uzione pubblica - Replica del senatore 
Cantoni - Chiusura della discussione generale - Si app1·ovano sen::a discussione gli articoli 
da 1 a 5-:- L'art, (J su proposta del ministro dell'istruzione pubblica è rinviato all'Ufficio 
centrale - Su proposta dcl senatore Cantoni si sospende la discussione degli articoli 7, 7 bis, 
8 e 9 - All'art, 10 il senatore Borçatta propone un emendamento, che, dopo osse1·ra::ioni 
dci senatori · Yisocclii, Cantoni, Pierantoni, Senise T., Todai·o, relatore, e del ministro del 
l'istruzione pubblica, ?;iene apJ>rovato - Approvasi il complesso dell'articolo 10 - Gli arti 
coli 11 e 12 sono approrati s1•n:;a ci'fo:us.çione - A proposta del ministro dcll' istruzione pub 
blica si sospende la discus.~ione dell'art. 13 - Dopa proposta dcl ministro dell'ist1·u::ione 
pubblica ed osservazioni dei senatol'i Cantoni, Cavalli e Todaro, relatore, si approva il primo 
comma dell'art, 14 nel testo ministeriale - Il senatore Pierantoni presenta un emendamento 
all' art: f.J - Il s1'!JUito della tiiscu.~sione rinviasi alla successiva tornata. 

La seduta è aperta alle ore Hl. I Per la nomina di un commissario nella Com 
~ub- mìssioue per la petizioni : Sono presenti i ministri dell'istruzione 

blica, delle flnanze, della marina. 
· DI SAN GIUSEPPE, scçretario, dà lettura del pro- 
cesso verbale dell'ultima seduta, il quale è ap 
provato. 

Ri5ultato di votazion~. 
PRESIDENTE. Annunzio al Sonato il risultato 

delle votazioni di ballottaggio fatte nella se· 
dnta di ieri. 
Per la nomina di un commissario nella Com· 

mi ssione per i trattati internazionali: 
Votanti • . · 93 
Maggioranza . • 47 

Il senatore Fè d'Ostiani ebbe voti 56 
> Mal vano > 27 

Schede bianche 10 
Pr.oclamo quindi eletto il senalol'e Fè d' 0- 

stiani. 
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Votanti • 
!lfaggioranza . 

Il senatore Micr.li 
> Gherardiui 

Schede biancho 

: 93 
47 

ebbe voti 40 
» 3G 

Il 
PNdarno eletto il senatore. :IIicl!Ji. 

Per la nomina di un commissario di v1g1- 
lanza alla Amministrazione dd fondo per il 
culto. 

Votanti. 
.Maggioranza . . • 03 

. 47 
Il senatore Bacce!:i Giov. 

> Canouico 
Si:hoùe biancha 

ebbe voti 45 
> 3) 

9 
Proclamo eletto il senatorJ raccelli Giovanni. 

Tip. dol Senato. 
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Comunicazione. · 

PRESIDENTE. Al Senato non dispiacerà sapere 
che l'Ufficio di Presidenza ha crednto bene di 
domandare notizie della salute del ministro de 
gli affari esteri, onor. Prinetti. La risposta è 
la seguente: e Incomincia a riprendere l' uso 
dcl braccio e della gamba colpiti dalla para 
lisi e i medici fanno una diagnosi favorevole 
ad una risoluzione felice della malattia s (Segni 
di riva soddlsfazionet. 

Seguito della discuaaiooe del diaegno di legge : 
e Diaposizioni intorno alla nomina e nl Iicsn 
ziameoto dei direttori didattici e dei maestri 
delle acuole elementari ,. (N. · 137 ·A). 
PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il seguito 

della discussione dcl disegno di legge: e Di 
sposizioni intorno alla nomina e al licenzia· 
munto dci direttori didattici e dci maestri delle 
scuole elemeu tari >. 

Como il Senato ricorda, ieri venne iniziata 
la dìscussìoue generale. 

ILI. facoltà ùi parlare il senatore Todaro re· 
latore. 

TO~ARO, relatore. Signori senatori. Il diritto dei 
maestri elementari alla stabilità, per la quale 
possono scutirsì sicuri della loro modesta posi 
zione e compiere il loro dovere, è una conquista 
dei nostri tempi, e certamente una dolle mag 
giori, che dopo la rivoluzione del 178!), 'dalla 
quale ebbe origine la scuola primaria laica, si eia 
fatta a beneficio del!' educazione popolare; poi· 
che, come bene disse ieri il presidente dell'Uf 
ficio centrale, onorevole senatore Cantoni, per 
fare una buona scuola, nou bastano i buoni re· 
golamcuti, ma occorrono sopratutto i buoni in 
segnanti, i quali saranno tanto migliori, quanto 
saranno meglio retribuiti e più sicuri della po· 
sizioue loro. 
Ho sentito faro da!!' onorevole Cantoni e dal 

senatore Maragliano dei confronti tra gl' iuse 
gnnnti elcmeu tari cd i professori delle IJ ai ver 
si ti. Io professo lo stesso rispetto così per gli 
uni come por gli altri ; poichè se questi, ac 
crescendo il patrimonio scientifico, nobilitauo 
l' animo, ingentiliscono i costumi e spingono 
l' umanità nella via del progresso, quelli edu 
cauo i cittadini, sulla bontà ed utilità dci quali 
poggia tutto l'edificio sociale e lavvenire della 
patria. 
la. uno Stato che si reggo democraticamente 
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come il nostro, la missione dei maestri ele 
mentari è di supremo interesse; quindi mi fe 
licito col senatore Maragliano che ne ha prese 
le difese, ma non posso concordare con lui che 
vuol far passare immutato larticolo 6 dul pre 
sente disegno di legge. 
Ringrazio il senatore Vischi, il quale, pur 

sostenendo l'art. 6, quale è nel disegno venuto 
a noi dall' altro ramo del Parlamento, ha di 
chiarato che avrebbe accettato il mio emenda· 
mento, se egli fosse posto nell'alternativa di 
votare fra questo e quello dell'Ufficio centrale. 
Ed io nutro fìducìa che l'on. Vischi voterà il mio 
emendamento anche quando egli sarà· posto nel 
dilemma fra questo e l'articolo del disegno mi 
nisteriale; poichè dal seguito della discussione 
si persuaderà che la mia proposta, mentre non 
lede il diritto dei Comuni, rende piena giustizia 
ai maestri, il diritto dei quali alla stabilità, ri 
conoscìuts dalla legge vigente, viene infirmato 
dall'art. 6, ·come è stato redatto nel disegno 
ministeriale, ed inoltro In tale articolo si viene 
ad accrescere di un anno lo stato precario dci 
maestri, come ho affermato nella mia relazione. 
On. Vischi, la disdetta, la dia il Comune o la dia 
il Consiglio scolastico provinciale, fa perdere ai 
maestri il diritto della stabilità acquistato da 
loro in virtù dcl concorso. 
Sottoscrivo intanto pienamente a quanto l'ono 

revole Vischi disse, nel suo spigliato discorso, 
intorno ai flni patriottici ai quali deve mirare 
la scuola popolare, ed alle cure che bisogna 
prodigare alla scuola, procurando locali adatti 
all'educazione dci nostri figli, valo a dire lo 
cali ampi, igienici e sorridenti, circondati pos 
sibilmente da giardini che, oltre <li rendere più 
sano il locale, servono ad accrescere la gaiezza, 
il brio dci fanciulli, i quali possono in essi, 
sotto gli occhi del maestro, darsi ai trastulli più 
salutari. 

l\li unisco anche a lui per stimolare il Go 
verno atllnchè dia una buona volta mano ai 
programmi che attualmente sono disordinati e 
farraginosi, e aggiungo anche che tali programmi 
sono in aperta contraddizione con quanto nella 
Nocella Eloisa, Gian Giacomo Rousseau fa dire 
alla Giulietta a Saint-Preux nel mentre gli con 
segnava i proprì figli per educarli: e Non fate 
dei sapienti ma fate degli uomini onesti, labo 
riosi e bcncfìcl >. · 

Lo dico di volo, lo nostre scuole primarie 
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banno il difetto di mirare soltanto. all'istruzione 
e punto ali' educazione dei ragazzi. 

\fa lasciamo qnest' argomento, che ora non 
è del caso; veniamo piuttosto ad esaminare da 
vicino il luogo e dotto discorao del senatore 
Cantoni. Discorso che per la grande autorità 
dell'uomo che l'ha pronunciato, per gli argo 
menti che egli ha contrapposto ali' art. 6 dcl 
disegno di legge ministeriale, per l'accordo 
completo avvenuto tra me e lui contro i comma 
3, 4 e 5 dello stesso articolo, e anche per il 
nostro disaccordo completo intorno alla disdetta 
dcl comune, che io voglio abolita e lui invece 
ne vorrebbe farne il caposaldo di . questo di· 
segno di legge, mi obbligano ad esaminar 
questo discorso parte a parte. 
Premetto che va attribuito molto merito al 

senatore Cantoni per i miglioramenti apportati 
a questo .disegno di legge. Lascio da parte il 
comma aggiunto ali' art. 6, contro l' abuso di 
licenziare e riprendere i maestri a fine di im 
pedirne la stabilità, pcrchè questo comma po· 
trebbe essere un'arma a doppio taglio, poten-lo 
avere un effetto contrario a quello che si pro 
pone ottenere il senatore Cantoni; ma affermo 
che certamente egli ha apportato un positivo mi 
glioramento, con l' ag giuntn dell'art. 7 bis, ac 
cettato a voto unanime dall' Ufficio centralo, 
perchè definisco la posizione di quei maestri cho 
licenziati possono essere ammessi, o no, al con· 
corso. Le. modificazioni dell'art. 15, relative allo 
stipendio del direttore didattico, e quelle del- 
1' ultimo comma del!' art. 19, che concerne il 
licenziamento, sono utili modificazioni proposte 
dall'eminente professore di filosofia morale e pe 
dagogica dell'Università di Pavia; il quale 
checchè se ne dica o pensi, è l'amico più sin· 
coro dei maestri elementari. Si deve essere 
obhligati al senatore Cantoni se questo disegno 
di legge è stato studiato più profondamente dal· 
l'Ufficio centralo e so ora uscirà, dalla discus 
sione dcl Senato, corretto e di gran lunga mi 
gliorato, nell' interesso e nel bene della classe 
dei maestri. Ma, per quanto io debba rendergli 
giustizia del merito che gli spetta, io non posso 
accogliere la proposta fatta da lui di sopprimere 
gli articoli 18 e 22, che vuol sostituire con un 
suo nuovo articolo, riportato da me nella rela 
zioae. Nè posso accogliere gli altri suoi ritocchi 
fatti in diversi articoli. Ne dirò le ragioni quando 
entreremo nella discussione speciale. 
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· . Ora voglio venire a . parlare del discorso 
pronunciato da lui nella seduta di ieri • 
. . Il senatore Cantoni, riprendendo una mia pro 
posta, fatta nell' Ufficio quando intervenue il 
ministro della pubblica istruzione, disse che 
piuttosto votare l'art. 6, qual o è .venuto a noi 
dalla Camera dci deputati, preferirebbe .che 
fosse soppresso completamente; ma soggiunse 
subito che egli considera .necessaria una prova, 
la quale, secondo lui, dovrebbe essere .libera, 
vale a dire, fatta fra comuni e maestri, senza 
intervento di Ispettori o di Consigli scolastici. 

· Se così fosse, a mio avviso, sarebbe lo stesso 
che stabilire l'arbitrio dei comuni nel licenzia 
mento dci maestri, i quali, essendo nominati per 
concorso, hanno già acquistato il dii i:to di sta 
bilità, che loro conferisce l'art. 7 della leggo 
1SS5 dopo un sessennio di prova sopra un ccr 
tiìlcato di lodevole servizio, diritto che non si 
può disconoscere; altrimenti farebbero un bel 
guadagno i maestri elementari con questo di 
segno di legge I 
Io avrei capito una simile proposta se Ios 

aimo rimast! alla legge Casati, la q1111le, come 
ha citato ieri il senatore Cantoni, ali' art. 333 
stabilisce che il comune può rieleggere ogni 
tre anni il maestro, ed è. anche in facoltà sua 
cli poterlo nominare a vita evo lo creda. 
Ma questo diritto è stato tolto ai Comuni dalla 

legge del 1835, e fora oggi diversamente sa 
rebbe un regredire <li .quasi mezzo secolo. 

Di questo passo si potrebbe ritornare al se 
colo x r quando, nell'Università di Bologna e in 
quella di Parigi, i professori venivano eletti ogni 
anno dai propri scolari. E se non vogliamo ri 
tornare tanto addietro potremo arrivare fino 
al IGOO quando, nelle Università Italiane, i Co 
muni contrattavano i professori per un triennio 
o per un quinquennio. 
Cosi, per citare un esempio, ricorderò che 

il !llalpighi fu chiamato professore a. Messina 
dal Senato. di quella città per un quadriennio, 
finito il quale aveva stretto il patto per un se 
condo; ma Bologna volle avere il suo !ifalpiglii 
e questi scrisse al Senato di Messina che non 
poteva mantenere la promessa, perchè la sua 
patria lo aveva reclamato, pagandogli uno sti 
pendio molto più alto. 
. Del resto potremmo rimanere anche in questo 
secolo, imitando la Svizzera, ove anche oggi i 
professori di Università vengono nominati per 

~ ~ ' j_ 
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un tempo determinato; mentre ora in Italia, 
come negli altri Stati d'Europa, si nominano a 
vita i professori d'Università, grazie ai pro· 
grossi della civiltà. E dico grazie, perchè a me 
scotta il terreno sotto i piedi, Non posso di· 
menticare mai, che nel 1871 il prof. Lignana, 
che fu celebro orientalista, ed io, corremmo il 
rischio di essere mandati via dall'Università di 
Roma, egli come vecchio cattolico ed io con la 
qualiflca di materialista, per avere pubblicato 
una memoria scientifioa, in forma popolare, 
sopra il ricambio molecolare del corpo umano. 
Il Governo avrebbe potuto legalmente f,ulo, 
fìgurando ancora come comandati tutti coloro 
che eravamo stati chiamati a Roma, dalle altre 
Università italiane; e senza dubbio lo avrebbe 
fatto se non si fosso sollevata energicamente 
per difenderci, l'opinione pubblica dell'Italia 
e dcli' Europa. 
Ora piacerebbe a lei, senatore Cantoni, che si 

facesse una legge nella quale fosse detto essere 
in facoltà dcl Goveruo di rieleggere, magari 
ogni cinque anni, i professori di Università, 
come si faceva nel lGOO, e come all'art. 333, da 
lei citato, prescrivo la leggo Casati pei maestri 
elementari f 

CANTOm. Certamente no. 
TODARO. No, mi risponde il senatore Cantoni 

e lo credo; ma allora io lo prego di investirsi 
della posizione dei maestri, che. sono i nostri 
compagni nel!' insegnamento, e di unirsi a 
me per impedire che non venga loro contra 
stato un diritto che si sono guadagnato col 
concorso. Cosi facendo, onor. Cantoni, si otter 
rebbe anche lo scopo da Id tanto desiderato 
e strenuamente difeso, di non vedere l'autorità 
del Comune sottoposta alla discrezione ùel Con 
siglio provinciale, scopo al quale miriamo en 
trambi. 
Adunque Ella, che ha tanta autorità in pcda 

gogia, dica al ministro che i maestri nominati 
per concorso hanno diritto alla stabilità, seb 
bene condizionata da un periodo di prova; e 
che tale prova non può essere giudicata dal 
Consiglio comunale i cui membri sono incom 
petenti in materia. Anche nel Consiglio scola· 
stico provinciale, cosi come oggi è composto, 
non tutti i membri hanno competenza nella 
fatta spede. Basta ricordare che fra coloro che 
compongono il Consiglio scolastico, sì-trova 
l'intendente di finanza! 

171 

Il giudizio, sopra le attitudini didattiche dci 
maestri, non può essere dato che dalle per 
sone tecniche. Io ripeto quello che dissi ieri : 
tractant [abrilia [abri, I pratici devono essere 
giudicati dai pratici per ciò che riguarda l'arte 
loro. Perchè la legge, cho stiamo discutendo, 
si possa applicare rettamente e senza iuconve 
uienti, si devo abbandonare il concetto della 
disdetta, e riconoscere il diritto condizionato ùel 
maestro nominato per concorso. Io credo che 
pure il ministro Nasi si lascierà persuadere fa 
cilmente di togliere dall'art. 6 il concetto della 
disdetta, per non esporre il Comune al pericolo 
di un affronto, cd anche per non mettere il 
maestro. in una condizione assai difficile quando 
si trova imposto ad un Comune che lo ha licen 
ziato con una deliberazione consigliare. Questi 
gravi inconvenienti verranno eliminati, se l'ar 
ticolo 6 verrà emendato nel modo da mo in 
dicato. 

E poi, credo che il ministro si sia a quest'ora 
anche persuaso che la disdetta che, nel citato 
art. 6, si lascia al Comune, sarebbe per questo 
una facoltà irrisoria, diciamo pure Ia parola; 
poichè dicendosi che il licooziameuto dato dal 
Comune dovrà essere consentito dal Consiglio 
scolastico, il quale potrà anche coufermare di 
uìlìcio l'insegnante, è lo stesso che dire che 
la nomina a vita è deferita al Consiglio pro 
vinciale scolastico. 

Ma ciò non sarebbe nemmeno di vahtaggio ai 
maestrì, poichè il loro diritto verrebbe concul 
calo ugualmente; presentemente si lamentano 
dcl Comune, più tardi eleverebbero la voce 
contro la tirannia do! Consiglio scolastìco pro- 
vinciale. · 

Io porlo fermo convincimento che per mizllo 
rare la leggo bisognerà abbandonare re~isa 
mente il concetto della disùctta da parte del 
Cor?u~o in un~ quistioue meramente didattica: 
cosi s1 potrà riconoscara il diritto alla stabilità 
dcl maestro nominato per concorso, senza nuo 
ce:e all_a podestà dcl Comune, il quale può sce 
gliere 11 maestro tra i graduati dichiarati elec 
~ibil~ da una Commissioue a norma deglì a~ 
ticoli 2 e 3 del presente disecno di )cr>rre • , d' o OC> I 
~ puo. altronde sempre, in qualunque tempo, 
licenziare un maestro, come dispone l'art. 71 

nel quale sono contemplati tutti i casi. 
Mi lusingo che il ministro vorrà accettare il 
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anzi che essi preferirebbero di non aver nè 
scuole, nè maestri. 
Ora io ho dimostrato colla statistica che i · 

Comuni trattano i maestri molto meglio di 
quello che generalmente si creda. Non ho ieri 
accennato ad un altro punto gravissimo della 
questione, che cioè, se noi esaminiamo i bi 
lanci comunali di molti Comuni, almeno dei 
Comuni rurali, troviamo che per le scuole ele 
mentari spendono circa un terzo del loro bi 
lancio. Che cosa volete dunque che facciano 
di più 1 Volete che trascurino dcl tutto gli altri 
servizi, pure importantissimi come quelli della 
sicurezza pubblica, dell' igiene ecc., già abba 
stanza trascurati o mal curati, non tanto per 
malvolere quanto per la scarsezza dei mezzi 
finanziari 1 
Io, lo ripeto: si abbia il coraggio di avo 

care la scuola elementare allo Stato, dal mo 
mento che si ;trova che i Comuni sono non 
solo inetti ma quasi malvagi, poichè sono 
accusati perfino di voler sopprimere la scuola 
per non sopportarne . la spesa. So anche ci 
fosse qualche comunelle meritevole di questa 
accusa, è ingiustissimo accusare la maggio 
ranza dei Comuni, che meritano dal paese 
e dal Governo una stima e una considerazione 
molto maggiore di quella che con questa leggo 
viene loro dimostrata. 

Dcl resto mi riservo all'art. 6 di faro una 
proposta ragionevole, gìacchè, come ho detto 
già, e in questo voglio rettificare una dichia 
razione del collega Todaro, io non intendo af· 
fatto di ritornare indietro dei secoli e nemmeno 
tornare alla legge Casati, ho detto che cedo 
anche io, come molti sono disposti a cedere 
alla tendenza che già ho indicata nel mio primo 
discorso; ma io vorrei che si facesse un passo 
avanti, e non un salto mortaio. 

Ho dimostrato che anche cedendo nel senao 
da me precisato e nel quale aveva prima con 
sentito lo stesso Todaro, i maestri elementari 
si trovano in condizioni molto migliori di quelle 
dei segretari comunali e dei medici. A mc pare 
che quando facciamo questo dovremmo trovarci 
tutti d'accordo e non esagerare nello.pretese 
che alcuni maestri accampano e la cui soddi 
sfazione, corno è data nel progetto della Camera, 
sarebbe molto più vantaggiosa ai maestri cat 
tivi che non ai maestri buoni. È infatti pro 
fonda la mia convinzione che il progetto di 

mio-emendamento, e che il Senato lo vorrà suf 
fragare del suo autorevole volo. 

CANTONI. Domando la parola. 
J>l'.ESIDE.'iTE. Ifa. facoltà di parlare. 
CANTONI. Ho chiesta la parola per una breve 

dichiarazione. Anzitutto por ringraziare il col· 
Jcg-a ToJaro delle parole troppo benevoli e cor 
tesi usate verso di me e delle lodi che ha vo 
luto darmi e che per la massima parto sono 
dovnto alla sua amicizia della quale io mi vanto: 
ma in una cosa delibo dargli perfettamente ra 
gione, e lo dico sebbene si tratti di causa pro 
pria, cioè che io mi sono fatto ad esaminare 
questa legge col massimo ;ilfotto e colla mas 
sima stima verso quelli che il Todaro giusta 
mente ha chiamato nostri colleghi noll' inse 
gnamento, voglio dire verso i maestri elemen 
tari. :Ma non posso, quando considero il valore 
e l'ufficio importantissimo dei maestri elemen 
tari, non posso dimenticare auche l'autonomia 
e i diritti che hanno i Comuni, diritti cho CM· 
rispondono perfettamente allo grandi responsa 
bilità che essi hanno. Quando si dà ai Comuni 
italiani la grave responsabilità di dirigere l'istru 
zione elementare e che in realtà non possono 
dirigere che ossi, (non possono farlo gli ispet 
tori scolastici i quali non riescono ad andare 
che poche volte noi Cotnuui nè i provvedi 
tori che non vi vanno mai, e neppure i Con 
sigli provinciali scolastici che sono una com 
posizione affatto eterogenea), quando, dico, la 
responsabilità della scuola elementare ò data 
ai Comuni, ai Comuni bisogna lasciare dci di 
ritti. 
Per esempio noi lasciamo ai Comuni I'ele 

ziono dei sindaci; siamo rimasti forse mal· 
contenti? Anche quelli che furono avversari, 
l'ho già detto altre volte, si sono acquietati 
non solo, ma trovano che questo diritto non 
ha dato luogo a quei grandi inconvenienti che 
si temevano. 
un collega doli' onor. Nasi ha presentato e 

fatto già approvare dall'altro ramo dcl Parla· 
mento una legge con la quale si concedono 
ampi poteri per certi servizi di pubblica utì 
lità, ai Comuni, dai più piccoli ai più grandi, 
poteri di amministrazione per interessi gravis 
simi; · soltanto quando si tratta dci maestri 
elementari e di altri impiegati si viene a dire 
che i Comuni sono dominati· dai partiti, che 
sono 'inetti, che non sanno far nulla di buono, 

' ! 
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legge è piuttosto una protezione di quelli che 
non di questi. 

PIER!NTONI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare. 
PIERANTONI. Io non pensava di parlare in 

questa discussione, ma quaudo ho udito i miei 
colleghi di Università discutere con tanto ar 
dora questa legge ho creduto di prendere la 
parola. Essi quindi hanno la responsabilità di 
aver rotto il mio silenzio. (Ilarità). 
Ilo inteso trattare con anima problemi (per 

mettano i miei colleghi che lo dica) problemi 
che a me sembrano estranei al progetto, che 

· discutiamo. Si è accennato al grande dibattito 
se si debba o no avocare allo Stato la istru 
zione elementare; si è parlato del rispetto do· 
voto all'autonomia comunale dimenticando che 
taluni organismi vivono coordinati insieme 
ricordando l' apologo di Menenio. Non si può 
guardare ad una funzione del corpo senza 
guardare a tutte le altre: famiglia, comune, 
provincia é Stato sono tra di loro consociati 
in 011 ordine di dipendenza. 

Pellegrino Rossi volle indicare lo sviluppo 
della vita del cittadino, della famiglia, del co 
mune, della provincia e dello Stato con questa 
immagine. Egli disse: Pongasi in un punto 
centralo la famiglia ; formate un cerchio in· 
torno ad essa, che iodica il comune, poi un 
cerchio più grande, che significa la provincia, 
e di poi un cerchio maggiore, che comprenda 
la famiglia, i comuni, le provincie e si avrà lo 
Stato. E la vita nazionale corre dalla famiglia 
al comune, dal comune alla provincia, dalla 
provincia allo Stato e ritorna dallo Stato, alla 
provincia, da .questa al comune e dal comune 
alla famiglia. I poteri sono coordinali, sono 
consociati in moùo che l'una forma necessaria 
della nazione non leda l'altra; ma il tutto im 
peri sulle parti. Questa graduazione la ve 
diamo applicata nel!' insegnamento che si di 
stingue in elementare, medio e superiore; gradi 
che corrispondono in gran parte al comune, 
alla provincia e allo Stato, dimodochè non 
sono da negare la concomitanza e l'armonia 
delì'arìcne graduale per ottenere la coltura 
nazionafe. Le leggi hanno lasciato molte fun 
zioni al comune, come il provvedere alle liste 
elettorali, il conservare gli atti dello stato ci 
vile, il provvedere alla scuola e il nominare i 
maestri; ma non fu mai negata lalta tutela 

della provincia, nè quella dello Stato sopra i co 
muni. Questa tutela non si deve rendere effimera· 
per coloro che attendono ad. uffici di civillà. 
Essa esiste nella legislazione che vige da tanti 
anni, onde è cosa strana oggi il parlare di 
manomessa autonomia municipale, quando ri 
cordiamo due cose: che esiste una legge sulla 
istruzione obbligatoria e che sono dolenti le 
statistiche degli analfabeti. È triste cosa il 
sapere che altri Stati democratici respingono 
i nostri emigranti, perchè analfabeti. Bisogna 
coordinare e <lare moto . a tutte le forze della 
nostra vita nazionale per correggere questa 
vergogna. E questo disegno di legge, del quale 
è facile fare la critica, e che in qualche parte 
può non parere bene studiato, ba questo di 
buono, che innalza la dignità .dell'ufficio di 
maestro e gli dà sicurezza. 

. Talvolta ho sentito maledire i maestri ele 
mentari, talvolta li ho intesi censurati come 
quelli che Imperano nelle lotte politiche. È 
pur troppo vero che esiste un partito in 
Italia che segue la politica del Re Santone. 
Costui era un capo della reazione borbonica il 
quale, entrato nel 1814 in Longobuco, chiamò 
tutti i signori che avevano libri, fece portare 
i libri in piazza e li fece bruciare, dicendo che 
i libri erano la rovina della società. Alcuni 
vorrebbero abolire l'istruzione elementare per 
riùurre lo Stato nell'ignoranza che era la 
forza dei Governi di altri tempi. Non possiamo 
negare ai 'maestri il diritto di esercitare i loro 
uffici di elettori politici e amministrativi. Iu 
pari tempo dobbiamo preservarli dalle rappre 
saglie delle maggioranze trionfanti, che con 
sumano vendette con l'abusata. . applicazione 
delle leggi. 
Coloro che il ceto dei maestri accusano di 

soverchia azione politica fanno confronti che 
non sono possibili tra l'Italia ed altri paesi. 
Certo chi visita la Svizzera rimane ammirato 
di vedere la piccola casetta del maestro ele 
mentare, col suo piccolo terreno . dove coltiva 
la verdura, ammira il figlio del contadino che 
assurge a maestro e vive contento e rispettato; 
noi non dobbiamo dimenticare che l'Italia è la 
terra delle cento città e che per Ie nostre con 
dizioni vi sono numerosi giovani che usciti dallo 
Università, si rassegnano a sostenere concorsi 
par uffici di scrivani nelle amministrazioni, ov 
vero accettano l'umile, per .. quanto degno nf- 
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ficio · di maestro elementare, con Intelletto 
educato a 'maggiore' lavori>. · 

Queste menti, queste energie portate nei pic 
coli villaggi, hanno più intelligenza, svolgono 
la Joro azione, e poichè il sistema · elettorale 
impera nei liberi Governi, talchè abbiamo ele 
zioni municipali, provinciali e politiche, o 
tutto si decide per voto di maggioranza; spesso 
inquinato da corruzione, non è da fare mera· 
viglia se i maestri elementari si pongano a 
parteggiare o per l'uno o per l'altro dei par 
titi, avendone cortissimo il diritto come cit 
tadini. 
Per sottrarre dallo vicende rapide dello lotte 

il maestro, per salvarlo dalla necessità di se 
guire ora il guelfo, ora il ghibellino. ora il so 
cialista, )'anarchico o il monarchico, bisogna 
dargli cortezza del suo ufficio. 
, Quanto più sarà assicurata la dignità del 
maestro, tanto più si potrà a lui domandare 
la dignità, la serenità della vita, che l'usbergo 
di sentirsi corto della sua posizione gli darà. 
Io non nego che molti comuni, 11.nzi moltis 

simi, sono benemeriti della pubblica istruzione, 
altri ve ne sono che non hanno benemerenze. 
Noi abbiamo veduto che si giunse al punto 
di non pagare la mercede del lavoro iutellet 
tuale. ·Io non dirò, come l'Ileine, di quel viag 
giatore, che alla porta di una città vide un 
gobbo e scrisse che tutti colà erano gobbi, e 
al contrario, neppuro seguo l'opinione del mio 
amico il professore Cantoni che, guardando la 
statistica delle provincie doli' Alta Italia, crede 
che tutto splenda sulla terra. Lo statistiche da 
lui addotto mi banno anzi confortalo a fare la 
voce grossa in difesa dell'autonomia, perchè 
essendo poi vero che per consuetudine pochi 
maestri sono licenziati; è cosa buona che la 
consuetudine s'innalzi a legge e i pochi che 
possono essere perseguitati siano difesi. Se una 
sola maestra infelice può essere licenziata per 
spirito partigiano, per l'animo che può avere 
il Consiglio municipale di dare il posto a .figlia, 
a moglie, a nipote e a fidanzala di elettori, e 
la legge darà sicurezza, sia la benvenuta. 

Non taccio che talvolta vidi il maestro ele 
montare ispirare il piccolo giornale elettorale 
e mettersi al seguito del deputato, per trovare 
il suo protettore, chi lo raccomanda, a seconda 
che in un collegio elettorale sale o cade un 
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partito, ·io vidi traslocati provveditori e vidi 
manomesso talvolta le ragioni dci maestri. 
Ad assicurare quindi ad essi una condizione 

di neutralità, è cosa ottima, se vogliamo che i 
maestri rendano ottimi servigi al paese, e dob 
biamo sottrarli alle persecuzioni municipali e 
politiche. Sono d'avviso che bisogua studiare 
qualche correzione alla grande latitudino che si 
dà al comune di fare i concorsi lasciando i 
sindaci presidenti delle Commissioni. 
Vi saranno sindaci ottimi per amministrare, 

e il segretario comunale e la Giunta lo aiute 
ranno maravigliosamente, ma a giudicare di 
datticamente del merito dolle persone, i sindaci 
non credo siano le persone più. competenti, 
e quindi, in qualche altro articolo dirò la mia 
opinione, e proporrò qualche piccola correzione, 
quando si tratterà di vedere iu qual modo si 
possa assicurare, sempre nello umane condizioni 
della vita, che la giustizia e il merito non 
siano offosi. 
Anche i Consigli scolastici dovrebbero essere 

meglio ordinati. A quel posto di ministro in 
Torino io vidi Francesco De Santis, che, quando 
entrò al Mìnlstero, disse che i regolamenti già 
componevano il poso di molti camellì e che 
egli Ii voleva gettare dalla finestra, ma fu 
piuttosto egli gettato via dal banco ministe 
riale, ed i regolamenti rimasero. 
Per uua legge organica che doveva avere 

regolamenti corrispondenti a ciascun grado di 
scuola, secondo lo Statuto, che non permette 
che gli attì dcl potere esecutivo ledano ovvero 
aumentino le leggi. mostro il codice scolastico 
pubblicato dal Barbera, l'anno passato'; per 
studiarlo, capirlo e confrontarlo si rìchìcde 
opera intellettuale grandissima. 
Ricordo che appena Giovanni Nicotera andò 

al potere scombussolò l'ordinamento del Con- 
siglio scolastico. . 
Figuratevi se i prefetti possono andare a 

presiedere i Consigli scolastici; vi mandano 
per delegazioue giovani di prefettura. Eppoi 
dal Consiglio provinciale e dagli altri corpi i 
più innocenti e i più buoni souo mandati al 
Consiglio provinciale scolastico. L'intendente 
di finanza manda un suo impiegato. 
Sempre il provveditore degli studi e il pre 

retto fanuo la decisione o per la volontà del 
deputato ovvero per ispirazioni che scendono 
dall'alto. 

. ' ... 
. . 
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Quindi para a ma che, postosi l'Ufficio een 
trale sul sentiero dell' emendazione, convenga 
fare una legge la quale sottragga, il più che 
sia possibile, il maestro dalle ingerenze ammi 
nistrali ve, dalle persecuzioni politiche; ed allora 
soltanto potremo dire che questa legge, la quale 
in certe parti aggrava. gli oneri dci Comuni, 
sarà legge provvida. che farà onore ai poteri· 
Icgislati vi che l'hanno deliberala. 
Non ho altro da dire. (Bene). 

Annunzio d' int9rpollanaa. 

PRESIDENTE. Annunzio al Senato che è stata 
presentata alla Presidenza una domanda di in 
terpeìlanza del senatore !Ifa.ragliano e diretta al 
ministro della pubblica istruzione sopra i di 
sordini verificatisi nella regia Università di 
Torino e sugli intendimenti del Governo in or 
dine ad essi. 
Prego il signor ministro della pubblica lstru 

zione di dire se e quando intenda rispondere 
a questa interpellanza. 

NASI, ministro della pubblica istruzione. Se 
nou temessi di interrompere la legge ora in 
discussione risponderei anche subito, ma sarà 
più opportuno che risponda domani in principio 
di seduta; quindi se l'onor. Maragliano accon 
sente propongo che l' ìntorpcllauza sia svelta 
domani. 

l!ARAGLI!NO. Accetto. 
PRESIDE~TE. Se il Senato non ha obbiezioni a 

fare, resta stabilito che l'interpellanza del se 
natore Maragliano si svolgerà domani in prin 
cipio di seduta. 

Ripresa della discuHione del progetto di legqe 
N. 137-A. 

PRESIDENTE. Ora riprendiamo la discussione 
generale dcl progetto di legge sui direttori di- 
dattici e sui maestri elementari. · 
Ha facoltà. di parlare lonorevole ministro 

della pubblica istruzione. 
N.lSI, ministro della pubblica istrozione, Ono 

revoli signori, io ho ascoltato cou vivo com 
piacimento la discussione larga e sapiente che 
si ò fatta; la quale prova, oltre all'intrinseca 
importanza del progetto, anche l'interesso che 
il Senato pone nell'esame doi problemi atti· 
nenti al migliore ordinamento della. scuola. 
Vorrei, a differenza dell'egregio relatore del- 
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l'Ufficio centrate; ringraziare non .aolo i. sena 
tori che hanno difeso il progetto, ma. anche e 
non meno. ringraziare l'onor. Cantoni che lo ha 
combattuto .. 

Lo ha combattuto con valida eloquenza, cor 
tamente inspirata. al desiderio di raggiungere 
nel miglior modo, la verità, di che tutti dob 
biamo essere lieti. 
Non sono stato tra gl'impazienti che deside 

ravano l'approvazione della legge, subito, prima 
delle vacanze; dall'autorità e sapienza dcl Se 
nato attendevo utili consigli. 

A me pare che il dissenso cada sopra un 
punto cho merita di essere attentamente esa 
minato, e, dirò forse megllo, chiarito; perchè 
se fosse vero, come ritiene e sostiene l'onore· 
vole Cantoni, che la legge e sopratutto l'art. Ci, 
venga a ferire l'autonomia municipale, ad of 
fendere lo liberti comunali in un modo in 
giusto e pericoloso, io non esiterei ad entrare 
nel suo ordine d'idee. Ma io credo che la sua 
dottrina e la sua eloquenza siano stete spese 
per sostenere un principio, che in nessun modo 
è compromesso, por evitare un danno che non 
esiste. Non ripeto gli argomenti già addotti 
dagli altri oratori; mi limito a indicare brevìs 
simamcnte lo ragioni, per le quali riesce evi 
dente che la tesi del senatore Cantoni ha più 
una efficacia apparente, che un valore reale. 
Mi preme innanzi tutto di rettificare una affcr· 
mazione che mi riguarda personalmente. li se 
natore Cantoni per dimostrare che i Comuni 
meritano quella libertà, che egli vedo offesa 
dal progetto di legge, mi foce l'onore di ricor 
dare alcuno mie parole pronunciate in questa 
aula, quando il senatore Carnazza Pnglisi mi 
interpellò sulla questione dell'insegnamento ob 
bligatorio. l\Ia si sa bene che una frase, un· 
periodo di un discorso potrebbero prestarsi a 
intendimenti di versi e servire anche a dimo-. 
strazioui contradditorie. Il senatore Cantoni 
avrà certamente letto tutto il mio discorso, e 
quindi potrà rammentare come io allora rispon 
devo a una manifestazione di scetticismo, anzi 
di pessimismo, che traspariva da· tutto il di 
scorso del senatore Carnazza; il quale a!Tor 
mava che la legge sull'istruzione obbligatoria 
nou ba avuto esecuzione. 
Como ministro della istruzione arevo il do- · 

vere di rispondere, che, se la legge sull' Istru 
zione obbligatoria aveva ancora da ricevere 
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una migliore e completa esecuzione, non era bi trio ma anche della contraddizione; e lei, 
men vero che i Comuni avevano fatto larghis- onorevole Cantoni, non può non attribuire una. 
simi sacrifici nell'interesse dell'istruzione popo- grande importanza a questo argomento. 
lare e primaria; e non occorreva citare esempi Se ella crede che autonomia del comune sì- 
nè statlsticbe per dimostrar'o. gnifichi il lasciargli questa ·piena libertà, io 

II senatore Cantoni oggi ha detto che un terzo non saprei più intendere la parola autonomia, 
dei bilanci comunali in molte città è speso per nè la parola libertà; perchè ho sempre creduto 
l'istruzione elementare; ed è la verità. Rimane che la libertà sia il mezzo di conseguire un 
però sempre a vedersi se queste spese ingenti legittimo intento, di esercitare utilmente un di 
risolvano lo questioni della scuola, o sopratutto ritto; non l'arbitrio, a danno altrui. Ai poteri 
'dell'indirizzo educativo della scuola. pubblici ciò non può essere consentito. 

lo avrei compreso il discorso dcl senatore Tutta la tendenza dello Stato moderno, so io 
Cantoni, se egli avesse posto la sua dottrina non mi inganno, è appunto questa di limitare 
alla dimostrazione ùel bisogno che la scuola il potere arbitrario nelle amministrazioni, di 
sia meglio ordinata, che abbia un indirizzo ed convertire in garanzie di diritto ciò che prima 
una etllcace maggioranza dal punto di vista era potere discrezionale. Questo si verifica nella 
educativo, che non si cerchi di combattere so- amministrazione dei comuni, come e in tutte le 
lamenta l'analfabetismo, ma anche lo scarso amministrazioni pubbliche. Questo è il prece 
prodotto utile di quei sacrìtlci. Perchè se molti dimento con cui sì costituisco cù assicura la 
sono gli analfabeti, molti sono anche i male giustizia amministrativa. 
educati che escono dalla scuola: ecco un grande Nel caso in questione si tratta soltanto di 
problema, che non potrebbe essere discusso in negare al Comune il diritto di licenziare i mae 
questa occasione. stri seuza alcuna ragione; diritto che aveva 
Non mancherà certamente l' opportunità di prima, quando le scuole erano rette da leggi 

fare questa dlscussione in mollo ampio; ma diverse. 
poichè ora vedo il senatore Cantoni iuaistere ! Che il Comuno possa in tal modo licenziare 
nell' affermazione che Ia legge non può essere : uu maestro, lo inteu.lo, sebbene non l'approvi, 
accettata, così come venne proposta e approvata I quando questo maestro fosse stato assunto in 

I dalla Camera, soltanto perchè l'art. 6 scema ufficio liberamente, come avveniva dopo il 1800 
l'autonomia comunale, mi limito a confutare il ali:\ costituzione del Regno italiano, quando 
suo ragionamento. cioè, non solo i maestri elementari, ma anche 

Mi sorprende in verità mollissimo che egli da 
1 
i profeasori secondari e perfino quelli di Uui 

me come da tutti ammirato qnalo esperto maestro j versità erano nominati senza le opportune ga 
di fllosofla, non si sia accorto che è un pro- rauzie, ed era quindi necessaria una lunga 
cesso logico assai pericoloso quello di giudicare prova. 
una logge, discuterne uua parte, un articolo, Ma non senza ragione si ritenne insufficiente' 
senza metterlo in relazione con tutto lo spirito la legge Casati; e le successive stabilirono· 
comples~ivo e con tutte le singole disposizioni. l'obbligo del concorso; ed era naturale, era 
Il senatore Cantoni nel suo discorso non ha giusto che a questa garanzia per la scuola 
notato che l'articolo 6 è la conseguenza logica corrispondesse una garanzia· pel maestro, cioè 
degli articoli precedenti; mentre egli crede di il dovere dcl Comune di non sbarazzarsene per 
poter muovere parecchie accuse di incoerenza. un capriccio qualunque. 
Una volta che i maestri ent-ano in servizio !ifa, dice l'onorevole Cantoni: questo è un 

dci comuni in seguito a concorso, e sono giu- pericolo che non esisto e per dimostrarlo, sì è 
dicati con criteri tecnici o didattici per occu- inopportunamente servito di una statistica, da 
pare il loro uffizio, io domando: come vuole il mo preparata per corrispondere ai desideri dcl 
senatore Cantoni che il comune rimanga per· relatore, il quale poi uon se ne servì. L'onore 
fettamente libero di licenziarli, dopo un periodo vole Cantoni Invece ne ha voluto trarre la prova 
J)iÙ o meno lungo di prova e senza addurre che i comuni hanno raramente abusalo nel lì 
ragione alcuna f cenziare i maestri. Io prego l'onorevole Can- 
Q.iosto sarebbe il sistema non solo dell' ar- toni di leggere meglio quella statistica; cglì 

J?G Di.rciu1ioni, f. ~o 1 
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tutte le attl vìtà, bensì il Com uno che, come ha. 
detto benissimo il senatore Pierantonì, rappre 
senta .una sfora d'azione della vita pubblica. 
generale, portando il suo contributo ali' uuit a 
morale e politica dello Stato. 
L'autonomia, come dovrebbe intendersi co 

criteri del senatore Cantoni, non esiste di fatto 
o quella che ai Comuni ora appartiene non viene. 
affatto offesa dalla legge, che noi stiamo discu 
tende. · 
Perchè, ha detto il senatore Cantoni, volete 

c~e si dia ai maestri una garanzia maggiore 
di quella, che non si lascia dare ai salariati 
del Comune? E se non ai salariati, per evitare 
il coufronto alquanto odioso, ai segretari comu 
nali, ai medici? Il senatore Cantoni ignora forse 
che c'è una lotta antica e persistente per ac 
crescere le garanzie in favore di questi funzio 
nari 1 Innanzi alla Camera è. un progetto di 
legge presentato dal Governo, per sottrarre 
la nomina dei medici all'azione diretta dci 
Comuni e stabilire la loro nomina senza li· 
rnitazione di tempo. Como tendenza· la leggo 
elio . discutiamo corrisponde ad altri ordin~ 
menti, ad altri progetti, cho vengono , man 
mano all'esame . dcl Parlamento e che rap 
presentano lo stesso bisogno, quello cioè di 
limitare l'azione municipale in quanto possa 
essere arbitrio, capriccio, offesa di lezit- 

• • • • t) 

turn interessi, mancata giusti.zia, tanto pili 
quando si tratta di personale assunto in ser 
vizio con lo debite garanzie. E se il Comune 
~nolo c~e il maestro sia. eletto meritevolmente, 
111 seguito a concorso, deve anche volere che 
non sia. licenziato senza giusto motivo. Ora 
quali sono queste garanzia che in fondo do 
mandiamo, e quali i loro risultati 1 Non si tratta' 
o signori, di rendere il maestro indipendente; 
sarebbe questo un vero malinteso, che spie· 
gherebbe un'impressione sfavorevole alla leggo. 
L'art. 7 permette il licenziamento del mae 

stro. in parecchi casi, compreso quello della. 
replicata censura, in cui egli possa incorrere 
per la sua cattiva condotta, anche fuor! della 
s.cnol~. Il Comune può dunque promuovere il 
lìcenziamento del maestro in qualsiasi tempo 
anche 'prima che scada il periodo della prova; 
ma non può, non deve licenziarlo a esperimento 
compiuto, senza dirne la ragioni. 

Qucst' arbitrio è escluso da tutto il sistema 

' t 

non ha citato che quei pochi casi in cui i li· 
cenziamcnti furono seguiti dai reclami. 
Tutti gli altri casi, e sono il maczior nu- eo 

mero, non lasciano traccia negli uffici del prov 
veditorati. Tutti sanno che questi uffici mancano 
d'impiegati, e spesso uon si trovano in grado 
di dare statistiche utili al Ministero. Dai dati 
avuti però si potè formare questa tabella, dalla 
quale risulta che i maestri in servizio sono 
oggi circa 52 mila: i maestri con nomina do 
flnitiva 22060 : dunque abbiamo trentamila 
maestri in balia della sorte. I maestri il cui 
licenziamento è venuto a cognizione dei prov 
veditori non sono 3383, come l'onor. Cantoni 

. eLbe a leggere, ma 7701, deì quali 4108, chi 
sa con quali umiliazioni, polcrono essere ricon 
fermati. 

È stuggito poi al senatore Cantoni un fatto 
importantissimo, quello cioè cno il più grande 
numero di licenziamenti, per scadenza di ter 
miue, non è seguito da contestazioni cd è perciò 
che uou lascia alcuna traccia noll' ufficio dei 
provveditori. 
Tutto lo sforzo dci Comuni consisto iu questo, 

noli' impedire che il maestro elemoutare entri 
nel periodo sessennale, nel quale, col semplice 
certificato favorevole del Consiglio scolastico, 
acquista la stabilità. Risulta da statistiche e re 
lazicui ministeriali, che tante volte i Comuni, 
pur facendo grandissimi dogi del maestro lo 
licenziano per non sentirsi vincolati ad· ~na 
11010i11a senza limitazione di tempo. 

Ora tutto il movimento della legislazione 
scolastica in questa materia è stato fatto ap 
punto per mettere un riparo a siffatto inconve 
niente, e l'art. 6 della legge tendi) a provve 
dere nel miglior modo che si poteva. Se adun 
que si togliesse la garanzia stabilila con l'art. 6, 
sarebbe tolto lo scopo principale cho vuol rag 
giungere la legge; nè a me paro che ne trar· 
rebbe vantaggio l'autonomia comunale. 

Il senatore Cantoni non ha certamente a ìm 
parare da nessuno che l'autonomia comunale 
ha subito coi tempi una profonda trasforma 
zione; dall' autonomia politica dcli' antico Go· 
rounc si è mano mano passato all'amministra 
tiva, vincolata e coordinata ai flui e alle lcg"i 
dello Stato. Tutte le leggi che andiamo appr~ 
vaudo non fanno che mettere vincoli all'auto 
nomia comunale: uon ah biamo più il piccolo 
~lato _comunale in cui si svolgevano liberamcute. 

l 77 
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'Vil?'PntP. per I' assunalone in sorvizio di quasi è. un educatore, e deve dare Il buono esempio 
tutti i funzionari pubblici. più degli altri; deve astenersi dal fare 'I' agì- 

I concorsi assicurano la titolarità uell'ufflcio, tatore nelle lotte politiche ~e amministrative; 
ossia la nomina senza limitazione di tempo. salvo, beninteso, il suo diritto di libero città 
Tuttavia poi maestri elementari, dopo il con· dino, anche per volare, se crede, contro I'am- 
corso, si esige un periodo di esperimento, che minietrazione comunale. · 
è una opportuna garanzia maggiore per la Ouesta è la tesi giusta, ed io non 'esito ad 
scuola. Alla fine di questo periodo non è giusto, approvarla da questo banco. Ma se lonore 
non è logico lasciare nl comune la piena li- vole Cantoni crede che per conseguire tale in 
berti dcl licenziamento; bisogna dirne le ra- tento occorra lasciare i maestri in balia· dcl· 
gioni. Quali? In qual modo f l'arbitrio municipale, io affermo che si rag· 
lo non faccio una questione di forma; se non giungerebbo l'ctletto opposto. 

piace la procedura stabilita ali' nrt. 6, se ne Una delle cause per cui i maestri si fanno 
cerchi e stabilisca una migliore. Ilo già dimo- partigiani e agitatori è· appunto quella condi 
strato che sono pieno di deferenza verso l'au- zioue d'incertezza, in cui il sistema che l'ono 
torità ed il senno di questa assemblea; che j revole Cantoni preferisce, li mantiene. Spesso 
sono pronto ad accettare i buoni consigli del ; sono costretti a parteggiare in favore dell'aro· 
Senato. So vuolsi proporre un emendamento, ! ministraz'oue che li tiene nppuuto in condiziono 
sono qui per discuterlo o concordarlo, ma il ' precaria, per averli a sua disposizione. Per ra 
principio non lo posso abbandonare, senza venir ' gioni analoghe, desiderando rovesciare l' am 
mcno al dovere mio. ·· · ! ministrazione comunale, rssi si ascrivono ai 
Io desidero ricordare al senatore Cantoni che I partiti contrari, ponendosi "in uno stato di 

dopo la legge del I 88Cl per lo scuole normali ribellione, che offende il decoro dello ufflcio, 
la patente elementare ha acquistato una impor- e sopra tutto gli iutercssi della scuola. 
tanza notevole. Il maeatro, che ~ià fece un Uno dcgl' inconvenienti della scuola elernen 
corso regolare e non facile di studi per acqui- : tare è appunto questo: che il maestro, sia per 
starla, è venuto in possesso cli un utolo "che ' la scarsezza dcl suo stlpendio, sia per l' incer 
nel campo magistrale deve avere il valore che 1 tezza della sua posizione, fa di versi mestieri, 
ha in altro campo una laurea in legge o in 1 obbedisce a troppi bisogni, si presta a troppi 
medicina. Se in forza di questo titolo egli sia urtlci, o si distrae troppo dall'ufficio educativo, 
ammesso a un concorso ed abbia ottenuto il a cui è destinalo. È compito doveroso del Go· 
posto ; se a queste prove aggiunge la dirne- verno e delle leggi di togliere la causa di sif· 
slrazione triennale della sua attitudine didat- fatti mali. Col sistema che il senatore Cantoni· 
tica, non devo essere più lecito di licenziarlo, predilige, questo scopo non si raggiunge; con 
per semplice atto di autorità: egli invece deve quello che noi proponiamo, non dico che la 
acquistare la stabilità nell'ufficio. tendenza facinorosa povrà scomparire; ma tra 

Nè deve preoccupare in nessuna maniera la \ gli altri risultati utili si avrà pur quello che il 
ipotesi, pur troppo comune, che il maestro si : comune avrà maggior diritto e r:igione di pre 
serva della stabilitt. per sentirsi libero da ogni ' tendere dal mnestro elementare una condotta 
disciplina, per diventare, come ha detto ieri I esemplare e rispettosa dcl principio d'a11torità. 
l'onor. Cantoni, padrone elci comune. In qualche Io non starò qui .a dimostrare ron esempi 
piccolo comunello forse il mae;;lro elementare I di fotto che gl' inconvenienti temuti esistono 
avrà. una grande infinenzii, nò sarà 11oltanto l'cf- I realmente e sono frequenti: lo potrei anche 
tetto della sua ambizione, ma anche della si- I con recenti casi avvenuti, non in piccr,li co 
tuazione locale e della debr:lezza altrui; in ge· muni, hensì a Napoli, a Mcs:>ina, a Palermo, 
ncrale però il maestro questa influenza non la a Roma, ove sorsero eo11testazioni gravissime, 
possiede. Ad ogni modo, se il senatore C<intoni che poi furono risolute in favore dei maestri. 
intende accennare alla facilità con cui i m:v~slri . l'ifa. ,.i sono anche i casi pietosi. !o' ho do 
elementari partecipano alle lotte partigiane i vuto, recentemente, provveclère allo sorti di una 
io posso associarmi a lui nel dl'~lorare il fatto. rocestra elementare, che ~ra ·stata m':rn'dat:i via 
-Il maestro elementare è JiÌlÌ di un '.mpiegato, dal comune in cui aveva prestato servizio.per- , 
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circa 25 anni, perchè il segretario comunale 
aveva preso in moglie una maestra e quindi 
aveva bisogno di quel posto. La maestra che 
aveva 67 anni di età fu licenziata. Fui ben 
lieto di averlo potuto procurare un altro col· 
locamenlo; senza di che quell'infelice per pochi 
mesi avrebbe perduto il diritto alla pensione e 
sarebbe rimasta sul lastrico a cagione dell'ar 
bitrio municipale. 
Non cito il caso della infelice maestra Ga 

ribaldi, nome glorioso portato da una infeli 
clssima donna, la quale si fece arrestare per 
miseria qui a Roma. 
Non ho bisogno di citare altri fatti, nè di 

fare appello al sentimento èel Senato per di 
fendere la mia· proposta. 
Spero che il senatore Cantoni, che di questa 

legge si è occupato con alti intenti, come bene 
disse l'onor. To<laro, vorrà pur riconoscere che 
per un vero malinteso può essere apparsa fe 
rita da questa legge la libertà comunale, che 
nessuno ba voluto mettere in questione. È que 
stione invece di giustizia. 
Neppure è esatto, come l'onor. Cantoni af· 

fermò, che il maestro eia libero di abbando 
nare quando voglia la scuola. Certamente non 
si può impedire che si dimetta, come non si 
impedisce ad alcun professore od impiegato; 
ma se vuole concorrere ad un altro posto deve 
averne il permesso dal comune. 
La libertà che l'onor. Cantoni attribuiva al 

maestro in corrispondenza del!a m:iggior li· 
bertà, che voleva lasciare 111 comune, non esi 
ste di fatto. 
Egli ha pure affermato che questa legge rap 

presenta un· ibridismo, ed ora mi fa cenno di 
insistere in questo pensiero. 
Non so qual significato voglia attribuire alla 

parola. In che senso è ibrida la legge 1 Forse 
perchè lascia le scuole elementari in balia dei 
comuni, msntreprovvede alla sorte dci maestri 
coll'autorità dello Stato f Ma allora chiamì ibrida 
anche la leggo del 1850, che ha lodato. 
Credo anche io che essa sia un monumento 

di sapienza, in molte parti ancora utile allo 
Stato, mentre a noi non è riuscito di farne 
una migliore; non dimenticando per altro che 
fa fatta in virtù dci pieni poteri. 

La legge Casati contiene tutti j principi, che 
ebbero poi maggiore svolgimento nelle succes 
sive ed anche nel progetto, che ora discutiamo, 
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e sopratutto il diritto prevalente dello Stato nel· 
l'ordinamento, nella tutela e vigilanza di ogni 
scuola. 

Perchè si lamenta il senatore Cantoni che 
l'autonomia comunale sia ferita dal mio pro· 
getto, mentre neppure la legge Casati ricono 
sce siffatta autonomia? .. 

Le abilitazioni, le nomine, i programmi, tutto 
ha lo Stato sottoposto alla sua tutela, ed ha 
fatto bene. La tendenza della legislazione mo· 
darna, in tutti gli Stati, indipendentemente 
anche dalle istituzioni politiche, è precisamente 
questa, di assicurare. l'ingerenza dello St.ato 
nell'ordinamento della scuola popolare, di ri 
tenere che la funzione di essa è funziono di 
Stato. 

Vero è che la teoria di lasciare lo stato 
estraneo alla scuola fu propugnata in altri 
tempi e che anche oggi passa sotto il nome di 
libertà. I più grandi liberisti in materia di po 
litica scolastica sono i nemici dello Stato. 

Si cita l.' esempio dell'Inghilterra e si citano 
i grandi maestri di liberalismo, come Jules sr 
mon; il quale ebbe a dire che lo Stato inse 
gnante dece preparare la sua destituzione. 

Però si dimentica, tra le altre cose, che in 
Inghilterra non vi è conflitto fra la coscienza 
pubblica e lo spirito di chi. governa, sopra· 
tutto non v'è una chiesa, che si voglia mettere 
al di fuori e al di sopra dello Stato. 
In Italia non siamo in questa condizione; 

necessità suprema della politica italiana è che 
la scuola rimanga sempre legata allo spirito 
nazionale, che lo Stato non I' abbandoni in 
nessun modo. 
Tutto ciò che è avvenuto dopo la legge Ca 

sati non è che l' applicazione graduale di uno 
stesso principio. 
L'esperienza dimostrò la necessità di mag 

giori garanzie; il Parlamento provvide, ma gli 
inconvenienti non cessarono del tutto· ed uno 
tra i più gravi e persistenti fu appunt~ la pos 
sibilità e gli sforzi fatti dai poteri municipali 
per eludere i fini della legge, lasciando i mae 
stri elementari nell'incertezza del loro stato. 
La legge, che io ho avolo l'onore di presen 

tare, vuole provvedere appunto alla cessazione 
di questi abusi, senza togliere ai comuni al 
cuna loro ragionevole e legittima potestà. Non 
si scema l'autonomia del comune, facendogli 
obbligo di dire per qual motivo esso intenda 
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condari, di essere insubordinati verso le au- 
torità. ·· 
Ora con questa proposta noi intendiamo pre 

cisamente. di migliorare il progetto,· e dò lodo 
al ministro delle sue dichiarazioni le quali mo 
strano che egli ha maggiore imparzialità di 
quelli che pretenderebbero che questa legge 
fosse approvala semplicemente, come ·venne 
dalla Camera, senza alcuna modificazione~· Io 
sono perfettamente d'accordo colle idee esposte 
dal ministro nell'ultima parte del suo discorso; 
ma vorrei che i fatti corrispondessero alle idee; 
vorrei che sancisse le sue idee con precise dispo 
sizioni. Noi avrei nessuna difficoltà a consentire 
che la nomina, dopo il concorso, sia senz'alìro 
definitiva; ma bisognerebbe allora dare ai co 
muni un'autorità molto maggiore sui maestri, 
come si fa nel Belgio e rendere più rigide, con 
formemente alle idee espresse dal ministro, lo 
disposizioni dell'art. 7. Non volendosi fare così, 
come vedo che non lo si vuol fare, si deve dare 
ai municipi come corrispettivo questo triennio 
libero, il quale corrisponde, come ho detto ri 
petutamente, al diritto che hanno tutti i mini 
stri di trasferire i loro impiegati." 
Il ministro dice: volete sottoporre la nomina· 

dei maeslri a concorso e poi volete che i comuni 
possano mandarli via f Ma quanti professori si 
nominano per concorso e poi si trasferiscono 
da un luogo ad un altro, senza renderne ra 
gione I 
Voi dite: dal momento che la istruzione è in 

mano ai municipi uon potete trasferirli. Voi dun 
que volete nella istruzione elementare munici 
pale tutto ciò che giova al maestro, vale a dire 
la stabilità d'ufficio e di sede, e non volete dare 
corrispondente autorità al municipio non con· 
cedendogli neanche un brevissimo periodo di 
tempo per conoscere un maestro che deve poi 
tenersi per tutta la vita. 

L'onor. ministro ha volnto anche accennare 
all'uso che io ho fatto della· statistica .da lui 
comunicatami, giustamente disapprovando l'a 
buso che commettono talora i Consigli comu 
nali di licenziare i maestri. unicamente per poi 
riprenderli, unicamente per ritardare di ren 
derli stabili; ma già il collega Todnro ha rile 
vato che io stesso mi sono fatto proponente di 
una disposizione che impedisca talo abuso. E 
io l'ho proposta, perchè, comunque sia la legge 
voglio sempre che sia applicata con sincerità. 

licenziare un maestro e danilo ad altra autorità 
competente il giudizio di sitratti motivi. Sarà 
il Consiglio scolastico, il provveditore, il Mi 
nistero; sulle modalità ci potremo intendere 
con l'Ufficio centrale. · 
Frattanto a me preme dichiarare innanzi al 

Senato che la legge non compromette alcun 
interesse scolastico, nè comunale, anzi guaren 
tisce un grande interesse nazionale, impedendo 
che la scuola rimanga in balia delle passioni 
locali, che spesso mirano ad impossessarsi dei 
poteri municipali per disporre dell'educazione 
popolare. 
Politica liberale sì, ma senza abdicazioni e 

pregiudizio dei principi, su cni si governa lo 
Stato laico. Libertà sì, ma per raggiungere un 
fine più alto, che è la giustizia (Bene. Appro 
vazioni prolungate). 

CANTONI. Domando la parola per alcuni schia 
rimenti. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
CANTONI. Permetta il. Senato alcune parole, 

non per rispondere allo splendido discorso del 
ministro, ma per alcune allusioni che egli ha 
fatto alle opinioni da me espresse. 
Io ringrazio il ministro della benevola atten 

zione prestata al mio discorso, ma certamente 
per causa mia devo essere caduto in qualche 
equivoco ncll' intendere ciò che io ho detto. Io 
non pretendo che il sistema da mo proposto 
coll'emendamento fatto dall'art. 7, sia il sistema 
migliore: ho già detto che la mia proposta non 
è altro che un emendamento allo proposte del 
ministro per impedire inconvenienti maggiori; 
il mio sistema sarebbe questo, o che si avo 
casse listruzione elementare allo Stato, pa 
gando esso, s'intende, i maestri, oppure che 
ai comuni rosse data una responsabilità grande 
per la direzione delle scuole, ed una corrispon 
dente autorità. Questa autorità nella legge pre 
sentata dal ministro non si dà assolutamente; 
tanto è vero che nella legge non è neanche 
preveduto il caso a cui alludeva molto giusta· 
stamente il ministro disapprovandolo, cioè a 
dire al caso in cui il maestro si fa promotore 
e capo di agitazioni nei comuni. 
Ora vi è una parola sola nell'art. 7 dcl pro· 

getto ministeriale che alluda a questo casot 
Non è fatta nemmeno espressamente proibi 

zione ai maestri elementari, com'è invece per 
tutti i professori d'Università ed insegnanti se- 
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Dando ai comuni, come io vorrei quel periodo 
di libera prova per giudicare dei loro maestri, 
se il comune riprende il maestro dopo quel pe 
riodo, è seguo che lo ha per buono e quindi 
è giusto che Io si intenda riconfermato a vita. 

Ammetto anch'io, dcl resto, che nel licen 
ziamcnto doì maestri possano succedere delle 
ingiustizie; ma non è possibile trovare un or· 
dìnamento così perfetto da impedire qualunque 
abuso. Dcl resto, ripeto ancora una volta si può 
benissimo togliere anche il periodo di prova 
quando si dia ai municipi una forte potestà 
disciplinare, cosa che il progetto non fa; nè 
qui dovrebbe esser difficile intendersi col mini 
stro, perchè io sono perfettamente d'accordo con 
lui nel ritenere che i maestro debba bensì esser 
lasciato libero nelle sue opinioni, ma non debba 
costituirsi capopartito e agitatore nel comune 
dove insegna, perchè ciò gli toglierebbe quella 
serenità che è assolutamente richiesta dal suo 
ufficio educativo. 

PRESIDENTE, Non essendovi allri oratori iscritti 
e nessun altro chiedendo di parlare, dichiaro 
chiusa la discussione generale. 
Passeremo alla discussione dci singoli arti· 

coli. 
Li rileggo: 

Art. I. 

Tutte le nomino degli insegnanti per lo scuole 
elementari comunali debbono essere deliberate 
in seguito a concorso. 
Da questa regola non sarà lecito derogare . . . . . . ' so non nei casi, riconosciuti volta per volta 

dall' Ufficio provinciale scolastico, nei quali sia 
necessario provvedere d' urgenza alla nomina 
dell'insegnante o per rifiuto del Comune di no 
minarlo o per esito sfavorevole del concorso 
bandito o per vacanza improvvisamente verifL 
calasi dopo la scadenza dei termini dcl concorso 
o durante l'anno scolastico. 
In quest'ultimo caso, ove il Comune non 

provveda entro quindici giorni da quello in cui 
la vacanza si è verificata, disporrà il Provvedi· 
tore agli studi, il quale di ogni nomina di ur 
genza darà notizia al Consiglio provinciale sco 
lastico nella sua prima seduta. 

Qualunque nomina fatta senza concorso è 
provvisoria. e non può avere durata maggiore 
dell' anno scolastico per il quale fu necessario, 
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in via eccezionale, di provvedervi: col chiudersi 
di questo il maestro si intende di fatto 'Iicen 
ziato, senza che occorra per parte del Comune 
deliberare e notificargli alcun atto di licenzia· 
mento. 
(Approvato]. 

Art.. 2. 

Il concorso è indetto da ciascun Comune ai 
posti vacanti nelle sue scuole non più tardi 
del 15 giugno e per titoli. 
Se trascorso questo termine, il Comune non 

si è valso del proprio diritto, il Consiglio pro· 
vinciale scolastico indirà esso stesso il concorso, 
salvi restando i diritti del Comune alla nomina· 
della Commissione e del!' insegnante. 

Ai Comuni che corrispondano al maestro uno 
stipendio superiore al minimo legale aumentato 
di un decimo o gli assegnino gratuitamente una 
conveniente abitazione, e che abbiano sulle 
nomine e la carriera degl' insegnanti un regola 
mento approvato dal Consiglio provinciale eco· 
lastico, è data facoltà di indire il concorso an 
che per esami, alle condizioni contenute nel 
regolamento stesso. 

(Approvato). 

Art. 3. 

La Commissione giudicatrice è sempre pre 
sieduta dal sindaco o da chi ne fa le veci. 

Se il concorso è solo per titoli, (membri della 
Commissione, oltre il presidente, sono quattro; 
se il concorso è per titoli e per osarne, possono 
essere anche sei. 

D~e ~embri dell~ ~ommissione sono sempre 
nominati dal Consiglio provinciale scolastico 
qua.ndo la Co~mis~ione è di cinque, tre quando 
è di sette; gh altri sono nominati dalla Giunta. 
municipale. I commissari dovranno essere scelti 
tra persone idonee n norma del Regolamento. 
Il Comune può delegare direttamente al Con· 

siglio provinciale scolastico I' esame dei titoli 
e la formazione della graduatoria del concorso 
per titoli o la nomina della Commissione esa 
minatrice del concorso per titoli e per esame. 

(Approvato}. 
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Art. 4. 

La Commissione giudicatrice è la stessa per· 
tutti i posti messi a concorso da un Comune e 
per quell'anno. 
Essa graduerà. tutti i concorrenti eleggibili 

secondo il merito, il quale, ove il concorso sia 
anche per esame, dovrà risultare dalla votazione 
media sui titoli e sull'esperimento. 
Il Consiglio comunale coll' iutervento, pena 

di nullità, della maggioranza assoluta dei con 
siglieri assegnati al Comune, procederà alla 
nomina, scegliendo per provvedere al primo 
posto vacante fra i primi tre della gradua· 
toria; al secondo fra. i primi quattro; al terzo. 
fra i primi cinque, e cosi di seguito. 

Ove la nomina del Consiglio comunale non 
eia fatta secondo questa regola, il Consiglio 
provinciale scolastico procederà alla nomina; 
la quale sarà considerata come nomina rego 
lare di concorso ed avrà. tutti gli effetti derl 
vanti dalla medesìma. 

La terna o la graduatoria di un concorso non 
potranno in nessun caso avere altra durata ed 
efficacia se non per i posti che rimanessero 
vacanti durante l' auno scolastico, per il quale 
fu bandito. 

Ove, indetto il concorso, per causa del Co 
mnue, o della Commissione gìudìcatrice, non si 
sia provveduto alla nomina dcli' insegnante en 
tro il 15 settembre, il Oonaiglio provinciale sco 
lastico vi provvederà, non più tardi dcl 15 ot 
tobre. 

(Approvato). 

Art. 5. 

Nessuna nomina è valida se l' insegnante non 
è fornito di legalo abilitazione ali' insegna 
mento, eccezione fatta per gl'Insegnanti preposti 
alle scuole fuori classe in mancanza di aspi· 
rautì patentati, constatata da pubblico concorso 
e se l'atto di nomina non è approvato dal Con· 
aìglio provinciale scolastico, il quale dovrà esa 
minare i verbali delle Commisslonì esamina· 
trici e i reclami degl' interessati e assicurarsi 
che tutte le norme stabilìte dallo leggi e dai 
regolamenti speciali siano stato osservate. 

_ (Approvato). 

Vieno ora l'art. 6, sovra il quale si è aggi· 
r'ata particolarmente la discussione generale .•• 
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NASI, ministro della pubblica istruzione. Do 
mando la parola. 

PRESIDENTE. Ifa facoltà di parlare. 
NASI, ministro della ist1·uzione pubblica. Ilo 

già dichiarato che non potevo accettare I'emen 
damcnto come era presentato dall'Ufficio cen 
trale; per una formula diversa ci potremo in- 
tendere. · 

PRESIDE!iTE. A questo articolo sono proposti 
tro emendamenti; intanto comincìo col legger.) 
l'art. 6 nel testo dell'Ufficio centrale perchè 
così vuolo il regolamento. 

Art. 6. 
L'insegnante che ba ottenuto il posto in se 

guito a concorso è nominato per un triennio 
di prova. 
Compiuto il triennio, la nomina acquista ca· 

rattere di stabilità, salvo che sia disdetta dal 
Consiglio comunale almeno sei mesi prima dello 
spirare dcl triennio. 
L'insegnante licenziato in seguito all'espe 

rimento, se è nuovamente eletto nello stesso 
comune, s' intende nominalo stabilmente. 

A questo art. 6 il senatore Cantoni propone 
il seguente emendamento: e Il secondo periodo 
di prova di cui ali' art. 7 nel testo unico l9 a 
prile 1885 è ridotto da sci a tre anni>. Per 
le altre disposizioni dello stesso articolo e dci 
due seguenti: e L'insegnante licenziato in se· 
guito al primo esperimento se nuovamento 
eletto nello stesso comune s'intende confermato 
stabilmente >. 
Il senatore 'I odaro poi ha mandato un suo 

emendamento, non come relatore dell'Ufficio 
centrale, ma come senatore, al secondo comma 
di questo articolo; l'emendamento è concepito 
così : «La nomina acquista carattere di stabl 
lità so il provveditore agli studi, sentito il co 
mune, rilascerà alla fine del triennio di prova, 
un certificato comprovante labilità didattica. 
del maestro, sopra la relazione delle visite fatto 
alla scuola dal regio ispettore scolastico e dal 
direttore scolastico. Al comune e al maestro è 
riservato il diritto di reclamare rial ministro 
della pubblica istruzione >. 
Un'altra proposta d] emendazione è stata pre 

sentata dal senatore Del Giudice al secondo 
comma: e Il maestro potrà ricorrere al Consiglio 
provinciale scolastico, al quale il comune sarà 

. . 
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tenuto di eomunicare i motivi della disdetta. 
Sopra deliberazione contenne di esso Consiglio, 
udito il maestro ricorrente, la' disdetta sarà 
esecutiva. In caso· di deliberazione disforme la 
decisione s:.rà rimessa al ministrò della pub· 
blica istruzione; il quale provvederà nei modi 
stabiliti dall'art, 19 >. 

NA.SI, ministro della pubblica istruzione, Do· 
mando di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
NASI, ministro della istrueione pubblica. Vor 

rei pregare il signor presidente ed il Senato 
di sospendere la discussione di questo art. 6, 
per avere tempo di concordare la forma del· 
l'emendamento; si potrebbe intanto proseguire 
nella discussione degli altri articoli. 

PRESIDENTE. Se il Senato non trova nulla a 
ridire si potrà accettare la proposta del mini 
stro, e s'intenderanno così sospesi anche quegli 
articoli successivi che abbiano rapporto con 
questo emendamento. 

TODA.RO. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
TODARO relatore. Io so che il ministro ha iu 

pronto anch'egli un emendamento, e quindi se 
si legge, potremmo vedere di accordarci. Da 
quanto ne so, tra il mio e quello dcl ministro, 
la differenza è solo nella forma e non nella so 
stanza; miriamo entrambi allo stesso scopo. 

PRESIDE:lTE. Dal momento che il ministro do 
manda la sospensiva credo che il Senato non 
vorrà opporsi .• 

TO!lARO, relatore. A me pare che sarebbe me· 
glio intenderci subito ... 

PRESIDENTE. 'Mà se il ministro dice che si so· 
spenda ogni decisione fino a domani in cui 
probabilmente si potrà presentare al Senato 
una soluzione accettabile, non vedo che ci siano 
inconvenienti ad accogliere la proposta del 
ministro. 

TODA!tO, relato-re. Se noi sospendiamo la di 
scussione su questo articolo che è fondamen 
tale si dovrà sospendere anche la discussione 
degli altri articoli che al O si connettono. 

PRESIDENTE. Lei ha troppo amore alla pater 
nità dcli' art. 61 senatore Todaro. (Si t·ide). Il 
ministro domanda solo la sospensione dell'arti 
colo 6 per mettersi d'accordo coi vari propo 
nenti gli emendamenti. Dcl resto faccio notare 
al senatore Toùaro che ci sono molti altri ar- 
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ticoli che non hanno nulla ·a che fare coll'art. 6 
e che si possono discutere oggi; 
Ad ogni modo interrogo il Senato sulla do 

manda del ministro di sospendere per oggi la 
discussione dell'art. 6. 
. Chi intende di approvare questa proposta 
abbia la bontà di alzarsi. 
(Approvato). 
CANTONI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare. 
CANTO~!. Anche l'art. 7 si può scspoudere e 

così pure i successivi 7-bis, 8 e {). 
L' art. 8 dice che non possono essere trasfe 

riti, ed anche questa è materia disciplinare; 
l'articolo O ha a che fare con l'art. 6. Quindi 
io crederei meglio di raggruppare questi arti 
coli insieme, perchè hanno qualche relazione 
fra di loro e sospendere su di essi la dìscus 
sione. 

PRESIDENTE. Non facendosi obbiezione alla pro· 
posta dcl senatore Cantoni, passeremo allora 
alla discussione dell'art. 1 O che leggo: 

Art. 10. 
Nessuna classe con un solo maestro potrà 

avere più di cinquanta allievi. 
Q11ando, per un mese almeno, questo numero 

aarà oltrepassato, o quandoun'aula non possa 
conveulentemeute contenere gli alunni che Ire 
queutano la scuola, il Municipio provvederà o 
con l'aprire una seconda scuola in altra parto 
del territorio, o col dividere la prima per classi 
iu sale separate e con sotto-maestri. 

Dopo due anni di esperimento con sotto-mae 
stro, a ciascuna classe dovrà essere preposto 
un maestro effettivo. 

BORGATTA. Chiedo di parlare. 
Pr.ESIDENTE. Ne ha facoltà. 
BuRGiTTA. Ilo chiesto la parola su questo 

articolo per richiamare l'attenzione del Senato 
sull'importanza dell'innovazione che vi ha in· 
tradotto l' Ufficio centrale. 
Secondo i regolamenti scolastici attuali il 

massimo degli allievi delle scuole è di 70; ora 
l' Cfficio centrale, senza che sia venuta nessuna 
proposta. da parla del Governo, che è quello , 
che meglio potrebbe giudicare se sia neces 
sario di diminuire il numero di questi allievi, 
ha proposto senz' altro di r.durre il massimo 
da 70 a 50). 

. ' 
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Pertanto io richiamo l' ~ttenzione del Senato 
sulle conseguenze che questa disposizione 
avrebbe rispetto alle finanze dei comuni. 
Lo stesso onorevole ministro nella relazione 

alla Camera dei deputati, che precede questo 
disegno di legge, a proposito dei direttori di 
dattici dà in questa esclamazione: e Ma come 
imporre ora ai comuni un nuovo aggravio sopra 
i loro bilanci già tanto oberati I• .•• Ebbene, la 
proposta dcll'lJfficio centrale sarebbe anche 
più funesta per le finanze comunali. Bisogna 
considerare che una grande quantità di comuni 
dovrebbe sdoppiare le classi elementari con 
gravi conseguenze per il pagamento di un 
maggior numero di maestri, e specialmente 
per provvedere ai locali. · · 
Con tutto il rispetto che ho per l'Ufficio 

centrale, io credo che esso non si sia reso ab 
bastanza conto della gravità. di questa pro 
posta, o credo che sia andato un po' oltre il 
suo mandato... · 

(Voci dal banco dell' Uffi,cio ccntralcs. No, 
questo poi assolutamente no. 

BORGATTA. E sia come non detto, ma dal mo 
mento che il Governo era il miglior giudice, 
e non ha fatto domanda di diminuire il nu 
mero degli alunni, e nemmeno l'altro ramo 
del Parlamento ha creduto necessario dimi 
nuirlo, io pregherei l'Ufficio centrale a non 
insistervi, e spero di avere in ciò alleato l'ono 
revole signor ministro. · 

PRESIDE!\TE. Ella dunque, onorevole senatore, 
propone, come emendamento, di ritornare al di 
segno di legge già approvato dall'altra Camera, 
per il quale il numero degli allievi per ogni 
classe non è di to ma bensì di iO. 

llORG!TTA. Precisamente. 
TOD.\J:l.O, relatore, Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
TODARO, relatore. Rispondo brevemente alle 

osservazioni e preoccupazioni dell'onor. sena· 
tore Borgatta, e sono lieto che egli abbia riti· 
rato la parola con la quale diceva che l'Utllcio 
centrale non aveva il diritto di proporre questa 
diminuzione degli allievi nelle classi elemen 
tari, portando il numero loro da 70 a 50. 

L'Ufficio centrale, oltre il diritto che ha per 
legge, ha anche il diritto che g:i viene dalla 
competenza, scientifica e speciale nella materia, 
dei commissari che Io compongono, alcuni dei 
quali, trovanJosi nell'inseguameuto, sanno cosa 
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significa una scuoia, e quello che vi si richiede 
per l'insegnamento elementare. 
Iu una Università ove il lavoro pratico si fa 

nei laboratori scientifici, o nei così detti semi 
nari, la lezione si riduce all'esposizione o anche 
alla dimostrazione dei fatti. Allora si capisce 
che, come si parla ad uno, si può parlare a 
mille; e quindi il numero degli allievi è indiffe 
rente. àla ciò non ò inclitrerente per le scuole 
elementari, nelle quali si deve cominciare ad 
insegnare ad ogni fanciullo come si tiene in 
mano la penna per scrivere. 
Quindi un maestro potrà solo bastare per un 

dato numero. A mio modo di vedere, in una 
scuola. elementare, gli scolari non dovreLbero 
essere più di 30, o tutt'al più di 40 per classe; ' 
e se io mi sono indotto a proporre che questo 
numero potrebbe elevarsi fino a 50, ciò ho fatto, 
preoccupato dello stato finanziario dei nostri 
Comuni, stato sul quale ora richiama giusta 
mente l'attenzione il senatore Dorgatta. 
Dcl resto l'onor. Borgatta ha fatto benissimo 

a sollevare questa questione, perchè uoi pos 
siamo cercare di evitare l'inconveniente da lui 
lamentato, dicendo chasl intende che i 50 alunni 
di una classe saranno non quelli d'obbligo, ma 
quelli reali, cioè, quelli che realmente frequen 
tano la classe e non quelli che dovrebbero fre 
quentarla, stando alla legge sopra l'istruzione 
obbligatoria. 

Sappiamo infatti che in un Comune dove si 
calcolano 200 alunni por classe, non ve ne in· 
tervengono alla scuola più di 20. Aduuque la 
proposta di 50 alunni per classe non deve prece 
cu parei per lo fìuanze del Comuni. Io l'ho fatta 
pensatamente ; nel regolamento si può stabi 
lire che il Comune sarà obbligato di fare un'altra. 
scuola, quando realmente nella classe gli allievi 
siano superiori a 50. Io prego dunque l'onor. 
llorgatta di non insistere nella sua pro posta, 
molto più che speriamo che con l'avanzarsi 
dell'istruzione primaria, si accresca di pari 
passo la ricchezza finanziaria dei Comuni. 

VISOOCIII. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare. 
VISOCCHI. Ho udito cou molta deferenza il di 

scorso dell'onor. relatore, giacchè conosco 
quanta sia la competenza sua in questa materia 
e quanto amore eg li abbia posto alla buona. 
compilazione di questa logge; ma con tutto cii) 
non posso fare a mono di non· appoggiare la 

,;, : ·. ' 
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frJpcsta del senatore Borgatta e lo fo perchè 
conosco che molti comuni sono aggravatissimi 
da.le spese ora occorrenti per adempiere alla 
legge della pubblica istruzione, ed alcuna volta 
per mancanza di. redditì sono assolutamente 
nella impossibilità· di fare il loro bilancio. Ora 
so. noi accresciamo' anche di più i loro oneri 
che succederà? Non si trovcraur,o amministra 
tori che vogliano prenderne il governo e non 
so come potranno andare avanti, nè qual ge 
nere di tributi dovranno imporre per sopperire 
alle spese. · 
Non parlerei so non avessi veduto col fatto 

la verità di quanto espongo. Da deputato sono 
stato. richiesto molte volto perchè procurassi 
ottenere ai piccoli comuni di poter tenere una 
scuola mista, Invece delle due scuole, una per 
maschi, l'altra per femmine. Qu~sti comuui jni 
hanno mandato il loro bilancio per mostrarmi 
che iu nessun moùo essi potevane sostenere 
la spesa, e sono stati per anni iu lotta con la 
pi efettura ed han fluito per cadere in quel di 
sordine finanziario che poi si risolve colla crea 
zione cli debiti I 
In questa coudiziooe d.i cose io ritengo che 

l'aumentare ancora di più I'ouero . dei comuni 
sarebbe grave errore. Nè a. traoqoillizzarmi 
vale quello che ha esposto il relatore, cioè che 
allora si dovrà aumentare il numero delle classi 
quando il numero dei presenti sarà maggiore 
di 50. 
Nel fatto questo non riuscirà. I maestri di 

ranno: ne sono inscritti 55 nel registro, questi 
possono bene venir tutti alla scuola e qniudi a 
norma di lt•gge bisogna istituire un'altra classe ' ed i comuni tlniranno per essere a ciò obbligati 
dagli ispettori o dai provveditori, cho non pos 
sono usare alcuna discrezione, rua debbono 
a ìempiere la legge. 
Prego di notare ancora che questo numero 

di 70 alunni si raggiunge solo nelle scuoio mi· 
ste in cui sono due o tre classi, ed allora il 
maestro no terrà prima una, poi la seconda e 
poi la terza e gli alunni perciò si succederanno 
e cambieranno; quindi questo interesse igienico 
cho il nostro relatore vuol curare non sarà leso. 
In queste condizioni di coso, lo appoggio la 

mozione delì'onor. Borgatta e voterei la legge 
come Ci fu pi o; osta, senza ammetterà l 'ernen 
damer.to nd nostro Utllclo ceitrale che pie- 
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scrive che ninna classe possa oltrepassare il 
numero ùi !JO alunuì. 

NASI, ministro dcll' istrusione pubòlir11. ·Di~ 
mando la parola. · 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. , 
NASI, ministro della pubblica istruzione. Debbo 

dìchiarare che, lc~geudo la proposta dell'Uffi· 
eia centrale, provai un senso di piacevole sor 
presa, poichè l'Ufficio centrale non si limitò ad 
_occuparsi della stabilità. dcl maestro, ma anche 
del miglioramento della scuola. Senza dubbio 
diminuire il numero degli alunni in una scuola 
vale a rendere più efficace l' insegnamento e 
ragginugere gli intenti educativi, che tutti 
vorrebhero meglio assicurati. Però non posso 
nou riconoscere che la· questione ha un'intima 
connessione colla finanza comunale ; il di vi~ 
dere lo. classi signitlca aumentare la spesa. 
Certo una classi) elementare, specialmente se 
di grado su periore, con un numero maggioro 
di 50 alunni, è ia condizioni didatticamente 
stentato e dilllcili. 

· La mia esperienza mi porta a credere che 
il rendere piccole le classi reca un grande van 
taggio C08Ì ali' insegnamento, come ali' igìeue 
della scuola. 
Nelle classi inferiori, dove alcuni insegna 

menti souo simultanei, il numero degli alunni 
può non costituire un grave ostacolo. 
Credo cho una differenza si debba fare tra 

lo classi inferiori e lo superiori, ma se debba 
essere fatta per l<'ggo o per regolamento non 
saprei ora decidere e mo ne rimetto alla sapienza 
del Seualo. La {1ucstione merita".ùi essere ri· 
solta con tutta la ponderazione; .. io non vorrei 
chi) questa innovazione nctrc!sca. difa..:ollà al 
progetto di legge. 

L'onor. Visocchi ha detto che il grande nu 
mero ~i ~eritka 1~clle scuole miste dei piccoli 
comun~; mvec? ciò avviene enche nei grandi 
coro1w1 e spec1almeuto nelle scuulo inferiori . 

CAl'ìTO~I. Domando la paJla. • 
IRESl!JENTE. Ifa facoltà ùi parlare. 

. CANTO:a. Qursta proposta del!' Ollo~oro!o mi 
nr~tro v:nue anche fatta uell'Uillcio e.rntrale; 
noi abbwmo fissato H numero degli alunni 
perch~ era fissato anche nella legge presentata: 
ma per. me persoualmeute, come :u;ebe per altri 
mea:br1 dcll'Utllcio centrai<>, pareva opportuno . 
lasciare la co~a .deci•Jcrsi al regolame:nto, dun 
q11e acc_cttiamo la l r Jpcsta delJ'ouor. minid1·0, · 

' l 
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tiuit.rì più che nell'articolo ultimo del progetto 
di itigge si dice: • che sarà fatto· il regola- 
111• nto per l'attuazione della' presente' legge •. 
Ora con questo regolamento si potrebbe anche 

stabilire il numero massimo drg'li alunni. 
Nell'ultimo articolo si dirà che in questo re 

golamento si provvederà anche a stabilire il 
numero massimo degli alunni che potrà avere 
ciascuna classe. 

Del resto il ministro ha già accettato la pro 
posta dell'Ufficio centrale cli deferire al rogo 
lamento la facoltà di flssare il numero degli 
allievi per ciascuna classe. · 

BORGATTA. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare, 
BORGATT!. Io pregherei la Commissione ed il 

ministro a volere acconsentire che si stabilisca 
per legge il numero massimo .:!egli allievi che 
può contenere ciascuna classe, perchè credo pe 
ricoloso abbandonare questa facoltà al regola 
mento. Oggi abbiamo dinanzi a uni l'onorevole 
Nasi, le cui idee ci affldano ahbastauza ; ma 
domani potremmo avere un altro ministro cho 
abbia le ideo del collega Tod aro, e in questo 
caso con una disposizione dì regolamento ognuno 
vede a quali risultati si potrebbe arrivare ; 
quindi erodo conveniente che il Senato non 
abdichi al suo potere legislativo, e che sia sta 
bilito per legge il numero massimo di allievl 
che possano contenere lo classi. 

PRESIDE~TZ. Io faccio osservare che con questo 
articolo si stabilisce nuche del\' altro. Si dice 
che quando il numero sarà oltrepassato (sia 
questo numero l'uno piuttosto elio no altro) e 
quando un'aula non possa convenientemente 
contenere gli alunni che frequentano la scuola, 
il municipio provvederà, o con l' aprire una 
seconda scuola iu altra parte del territorio, o 
col dividere la prima per classi in sale sepa 
rale o con sottomaestri. 

E poi dice: 
·Dopo due auni di esperimento con sottornae 

stre, a ciascuna classe dovrà essere proposto 
un maestro effettivo, · 

Dunque col regolamento si 'dovrebbe venire 
a qualche conclusione anche su questa seconda 
parte. 

TOD!RO, relatore. Siccome domani dobbiamo 
riunirci coll'onor. ministro, possiamo sospeu 
dere anche questo artlcolo ... 

Voci:No!Nol ' 
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TOD!Ro; 1·di1t1we ... Poichè l'articolo non' è 
tanto semplice come pare a prima vista.· · · 

r.ASI, ministro delt« pi1Mlicà istrustonc. Do 
mando la parola. 

PRESIDENTE. Ha' facoltà dì parlare. 
NASI, ministrò· della p11libliCa istruzicne, Io' 

credo di non essermi' spibg:lto' bene, perchè 
senza dubbio bisogna deliberare qual eh o cosa 
in · ordino alla questione dcl numero degli 
alunni. 

Non sono contrario al concetto dell' Ulllcio 
centrale, come· ha supposto r onor. Ilorgatta; 
anzi ne ho riconosciuto tutta l'importanza. Se 
non si vuolctn modo assoluto stabilire che ha 
da essere 50 il massimo· numero di una classe, 
si può dire che il regolamento stabilirà in quali 
casi questo numero possa essere maggiore, ma 
un principio si ha da stabilire nella legge, e 
se non si crede di poterlo fare subito, si ri 
mandi a domani. 

DORGATU. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
BORGATTA. Il pur.to in questione, se eroe si 

deve mantenere il massimo di 70 è tanto sem 
plice che il Senato, mi pan>, lo può risolvere 
oggi stesso. Io comprendo pnrfettiimente che 
il de1:idemtmn sarebbe di a vero le classi le più 
piccole possibili, perchè gli allievi possano e~- 
11ere meglio curati dagli in~rgnanti, ma bisogna 
pure che ci preoccupiamo delle r.onrlizioni finan 
ziarie dei Comuni che in questo momento hanuo 
una vita tlnanziaria estrername11te tormentata.. 
' · Io riugrazio il collega ed amico Visocchi, 
il quale puro partecipa alla vita comunale, 
per l'appoggio cho ha dato alla mia proposta. 
Onor. ministro, io non intendo di venire meno 
al riguardo che debbo a lei o ali' Utncio cen· 
trale, ma come emendamento propongo che si 
tenga· fermo il comma 1. dell'art. 10 qnale è 
stato a uoi mandato dalla Camera dci deputati, 
e pregherei l'illustre signor presidente a met- 
terlo ai voti. · 

PIER.\NTO}:I: Domando di parlare. 
· . PRESIDE~ITE. Ne ha facoltà. 

PIER!NTO~I. Io prego ITfficio centrale di ri 
nunciare a questo ernendame'rito che riduce il 
numero degli allievi da settanta a cinquanta. 
Pensi che questa legge veonò ·dalla Camera 
elettiva: Tutti siamo competenti; ma i deputati 
più direttamente rapprcsentan·o le cl:issi popo· 
lari e ·meglio conoscono lo cenclizioni dei paesi, 

:~' 
i ~ :o:w: ~ 
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le condizioni doi municipii e quelle dei bilanci l'art. 10 che deve considerarsi come un contro 
e delle scuole elementari. .. emendamento dell'emendamento dell'Ufficio cen- 

Per aversi buone scuole v( sono due provvi- trale avendo il senatore Borgatta fatto suo il 
sioni da dare, l'una igienica e l'altra podago-, comma del testo ministeriale. . · · 
gioa, didattica. Se si può avere grande spazio, . Esso dice cosi: e Nessuna classe con un solo 
molta luce i ragazzi verranno forti e belli. Tut- maestro potrà avere più di 70 allievi >. Chi 
tavia sappiamo che la scuola dura breve tempo crede di approvare questo primo comma del 
e che le classi popolari, per lo più, escono da l'art. 10 è pregato di alzarsi. 
abituri, dove l'igiene non è tutelata e. poca è (Approvato} 
la luce, non sempre pura l'aria. Metto ora ai voti l'intero articolo 10 che rl- 

Penso poi che si debba votare la legge in leggo: 
modo che possa essere eseguita, perchè se si 
comanda un ridotto numero di allievi il maestro 
elementare può dire: la legge mi dà l'obbligo 
d'insegnare a 50, e il Comune non 'può ammet 
tere maggior numero. Quindi lasciamo intatto 
il numero deliberato dalla Camera elettiva e 
andiamo avanti; facciamo cammino, tanto più 
che la legge deve tornare ali' altro ramo del 

· Parlamento. 
SENISE T. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
SENISE T. Io avevo domandato la parola per 

dire proprio quello che ba detto il collega Pie 
rantoni. 

Mi associo cioè alla proposta dcl collega 
norgatta, pregando il ministro e l'Ufficio cen 
trale di rinunciare a . questo emendamento. Si 
è detto e ripetuto che questo progetto di legge 
non doveva tornare di aggravio ai Comuui. 
Ora, con questo emendamento, l'aggravio vi 
sarà per molti di essi, appunto perchè sarà facile 
che gli allievi superino il numero di 50; e questo 
aggravio non verrà solo per la spesa del mae 
stro, ma anche per quella di nuovi locali. Quindi, 
tenuto conto che il numero di 70 allievi, sta 
bilito dalla legge Casali, per tanti anni, non 
ha dato inconvenienti, e consideralo altresì che 
nelle scuole elementari e persino in quelle 
universitarie, almeno un terzo circa degli al 
lievi suole mancare giornalmente, per cui quando 
si dico 70 iscritti, si può essere sicuri che non 
saranno più di to presenti, è perciò che io 
prego caldamente l'onor. ministro e l'Ufficio 
centrale di non insistere sull'emendamento e di 
consentire che si voti il progetto come è stato 
approvato dall'altro ramo del Parlamento. 

PRESIDENTE •. 10 credo di interpretare il pen 
siero del Senato osservando che questa que 
.stione deve essere risoluta con un voto. . · 

Metto dunque ai voti questa prima parte dcl- 

Art .. 10. 
Nessuna classe con un solo maestro· potrà 

avere più di settanta allievi. . · 
Quando, per un mese almeno, questo numero 

sarà oltrepassato, o quando un'aula non possa 
convenientemente contenere gli alunni che 
frequentano la scuola, il Municipio provvederà 
o con l'aprire una seconda scuola in altra parte 
del territorio, o col dividere la prima per classi 
in sale separate e con sotto-maestri. · 

Dopo due anni di esperimento con sotto-mae 
stro, a ciascuna classe dovrà essere preposto un 
maestro effettivo. 

(Approvato). 

Art. 11. 

Le scuole tenute da Corpi morali saranno ac 
cettate a sgravio totale o parziale degli obblighi 
del Comune, semprechè le medesime siano pub 
bliche e gratuite e mantenute in conformità 
delle leggi e dei regolamenti e gl' insegnanti 
retribuiti, come i comunali. · 
La convenzione tra i Municipi ed i Corpi mo 

rali dovrà essere sottoposta all'approvazione del 
Consiglio provìnciale scolastico. 

(Approvato). · 

Art. 12. 

Non possono essere sequestrate, nè pigno 
rate le pensioni comunali dei maestri se non· 
per ragioni d'alimenti dovuti per legge, e non 
oltre la metà, nè possono essere cedute in qual 
siasi modo •. 

(Approvato). 

Art .. 13. 

Alla. scadenza di ogni bimestre i Comuni in· 
vieranno alla Giunta provinciale amministrativa 

. ; 
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i mandati di pagamento dello stipendio mensile' 
debitamente quietanzati dai maestri: Se entro 
quindici giorni dalla scadenza del pagamento 
dello stipendio, i Comuni non avranno adem 
piuto a quest'obbligo, la Giunta provinciale am 
ministrativa, a norma dell'art. 197 della legge 
comunale e provinciale,· emetterà i mandati 
coattivi i quali saranno esecutivi, non ostante 
l'opposizione del Comune inadempiente. · 

È obbligo della Giunta provinciale ammìnì 
strativa notiflcare senza indugio al Provveditore, 
il quale informerà immediatamente il Ministero 
della istruzione pubblica, \ casi di mancato pa- 

. gamento dello stipendio. . , • 
Gli obblighi inerenti all'ufficio di esattore, 

secondo la legge 26. marzo 1803, n, 1591 sono 
estesi al gestore e a chiunque, sia. pure tem 
poraneamente, ne eserciti le funzioni .. 
L'esattore o esattore-tesoriere o gestore, che 

ritardi l'esecuzione dell'ordine di pagamento, è 
soggetto alle sanzioni stabilite dalle leggi e dai 
regolamenti vigenti sulla riscossione delle im- 
poste dirette. · 

NASI, ministro della pubblica istruzione. Vor 
rei pregarla di non mettere in votazione questo 
articolo, giacche, dovendosi concordare alcuni 
emendamenti, avrei anche da proporne uno 
anche all'art. 13. 

PRESIDENTE. Il signor ministro propone che 
eia sospeso questo articolo. Se non si fanno 
obbiezioni, la proposta del ministro si intende 
approvata." 
Passeremo all'art. 14 : . 

Art. 14. 

La Direzione didattica è obbligatoria pei Co 
muni che abbiano almeno venti classi; è fa. 
collativa per gli altri Comuni, i quali possono 
a tal fine unirsi in consorzio. 
La Direzione didattica obbligatoria sarà tenuta 

soltanto da Ispettori scolastici o da persone abi 
litate a quell'ufficio, le quali non potranno avere 
insegnamento, salvo nel caso di supplenza. La 
Direzione didattica facoltativa potrà essere con 
ferita per incarico anche a maestri di· nomina 
definitiva e aventi classe propria, quando non 
sia intercomunale; ma saranno preferiti gli 
Ispettori scolastici e gli abilitati alla Direzione 
didattica. In ogni. caso nessuno potrà essere 
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nominato direttore didattico,· neppure per in 
carico, se non ha insegnato lodevolmente 'al 
meno cinque anni in una scuola elementare 
pubblica inferiore o superiore. · 

· Il diploma da direttore didattico si conferisce 
· per titoli. e .l?er esame. · 

· NASI, ministro della pubblica istrusione, Do· 
mando di parlare. · ' · · 

PRESI!lENTE. Ne ha facoltà. 
NASI, minist1·0 della pubblica isll"uzione. Pre 

gherei I' Ufficio centrale di non insistere in 
questa sua proposta, che esenterebbe dall' ob- . 
bligo ùi non nominare il direttore didattico 
una parte minima dei Comuni. 

· Sono 503 i Comuni con una popolazione su 
periore a 10,000 abitanti; e taluni per non pa 
gare un direttore didattico, potrebbero ricor 
rere all'espediente di tenere le classi in numero 
inferiore alle 20, mentre urge promuovere l'istru 
zione obbligatoria. Perciò la Camera ha cre 
duto di unire il criterio della popolazione a 
quello del numero delle classi. 

CANTONI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
CANTONI. L'Ufficio centrala ha considerato che 

vi sono comuni che sebbene abbiano una grande 
popolazione tuttavia non hanno un numero di 
classi da rendere necessario un direttore. In 
fatti non è il numero degli abitanti che deve 
rendere necessario il direttore ma il numero 
delle classi. 
Supponiamo per ipotesi che un comune molto 

·popoloso abbia, per circostanze speciali· che 
adesso è inutile esporre, un piccolo numero di 
scuole, numero magari inferiore ad un altro 
comune di popolazione minore, perchè volete 
obbligarlo a questa spesat . 
' Noi siamo stati condotti a questa considera· 
zione appunto da un reclamo venutoci dalla Si- 
cilia. . .. . .. 
Specialmente in Sicilia vi sono comuni popo 

losi che non raggiungono le 20 classi; ora dal 
momento che il Senato ha deliberalo di man 
tenere il massimo di 70 alunnl appunto per 
considerazioni tlnanz.i.arie, per le medesime ra 
gioni non si deve imporre a tutti i comuni che 
hanno 10,000 abitanti,' la spesa dei direttori 
didattici speciali, tanto più che. non ci sono in 
favore di questa le gravi ragion! pedagogiche 
che c'erano per l'altra proposta; anzi la legge 

.1· I .• r ~ . 
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stessa implicitamente riconosce che il direttore 
didattico speciale è necessario quando ci simo 
le 20 classi e non quando il numero è inferiore. 

TODARO, relatore. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ha facoltà ùi parlare. 
TODARO, relatore, Mi dispiace che il presi 

dente dell'Ufficio centrale e il relatore debbano 
sempre stare agli antipodi. (llat"ifcì). 
Ora faccio notare al senatore Cantoni che il 

reclamo è venuto appunto dalla Sicilia. Ma I'o 
norevole Pierantoni nel suo discorso di ieri 
disse che di coloro dei nostri operai i quali 
emigrano in America, sono preferiti gli operai 
del Nord a quelli del Mezzogiorno, perchè la 
maggior parte di questi sono analfabeti. 
Per tale triste risultato dell'ar.alfabetismo, pel 

quale stanno per chiudersi le porte degli Stati 
Uniti ai contadini dcl Mezzogiorno, si sono im 
pensieriti le persone colte di questa nobile re 
gione italiana; e mentre alcuni Comuni, preoc 
cupati della spesa non vorrebbero i Direttori 
dìdattici, ho ricevuto dal Mezzogiorno varie 
lettere in favore della loro istituzione. 
In una di queste lettere, pervenutami dal 

l'estremità della Calabria mi si scrive: e Per le 
scuole rurali, più che per le urbane, è sentita 
la necessità di una persona tecnica, di un supe 
riore immediato che sorvegli, consigli, sproni, 
conforti, diriga i dispersi maestri rurali. Per 
tali scuole, più che per quelle delle grandi 
città, in cui non vi sono ispettori o soprain 
tendenti scolastici, è necessaria la presenza d'un 
direttore didattico. Nello stato presente le scuoio 
rurali sono abbandonate alle solo curo degli 
insegnanti. Se venissero sorvegliato dal Diret 
tore didattico, sarebbe duplicato il profitto; e 
la spesa, che attualmente sopportano i piccoli 
Comuni per l'istruzione, darebbe un utile doppio 
o triplo. 
Adunqne ciò che si dovrebbe consigliare ai 

comuni dcl Mezzogiorno non dovrebbe essere 
l' economia nella spesa resa necessaria per le 
loro scuole primarie. 
·Tale economia non è certamente fonto di 

ricchezza. Sento il senatore Finali, il quale a 
voce bassa domanda : non dovono essere le 
classi in rapporto alla popolazione f Dovrebbe 
essere cosi ; e difatti è così nei' paesi in cni la 
civiltà è più avanzata .. Dìsgrasiatamente que 
sta verità non si capisce bene in tutti i co- · 
munì del Mezzogiorno : purtroppo in questi co- 
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munì, cui ora si impone l'obbligo- dei 
0Di~ettori 

didatticì, non pensano al valore della istruzione 
primaria. Costoro quindi non solo diminniscono 
le classi, ma non vorrebbero nemmeno la spesa 
dci Direttori didattici .. E pure essi sono no 
cessarl. 

Come potete sapere come le scuole funzio 
nano senza a vero chi le sorvegli 1 Una delle 
parti più importanti di questa legge è appunto 
I' istituzione dei Direttori didattici, dei quali si 
fa cenno la prima volta nel regolamento gene 
rale per l'istruzione elementare del 18!)5. Di 
tali Direttori se n' è veduta praticamente l' im 
portanza ed ora se ne dà la sanzione con questa 
legge. Se nella legge non vi è un articolo che 
stabilisca il numero dello classi di una città a 
seconda la popolazione, almeno lasciate si dica, 
che i Direttori didattici siano iu ragione anello 
della popolazione. 
lo insisto perchò l'articolo sia lasciato tal 

quale è. 
CANTONI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare. 
CANTONI.Nell'Ufficio centrale questo fu votato 

senza opposizione anche dal senatore Todaro, 
e mi pare che le sue considerazioni dovrebbero 
riuscire alla proposta di un ordine del giorno 
in cui si solleciti il Ministero perchè faccia in 
stituire queste venti classi dove sono necessarie. 
E quando lo venti classi non vi sono, sia qua; 
lunque il numero degli abitanti, un maestro 
potrà fare da direttore con un aggravio minore 
per il comune. 

TODARO, relatare. Sono d'accordo col senatore 
Cantoni in merito all'ordine del giorno che 
vuol presentare. 

PRESIDENTE. La questiono è semplicissima. Se· 
condo l'art. 14 votato dall'altra Camera la di· 
rezione didattica è obbligatoria per i comuni 
Aventi una popolazione non inferiore a IO 000 
abitanti o che abbiano almeno 20 classi. ' 
Secondo il progetto presentato da!l' Ufllcio 

centralo si esclude che la direziono didattica · 
sia obbligatoria per i comuni aventi nna po· 
polazione non inferiore a IO 000 abitanti vale . . ' , a dire s1 cancella la prima parte che riguarda 
i comuni aventi una popolazione non inferiore· 
a 10,000 abitanti. 

C!V!IJ.I. Domando la parola. 
PRESIDENTE~ Ha facoltà di parlare. 
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, 
CA.VALLI, seçretario dell' U/Tì.cio centrale. Veda I 

il Senato in che condizione si trova · 1• Ufficio ! 
centrale I E non dico altro. (Si ride). 
Osserverò solo che la proposta dcli' Ufficio' 

centrale, diversa dalla disposizione votata. dalla · 
Camera, trova la. sua giustificazione nel fatto 
che ci siamo preoccupati della. questione ri 
guardo alle finanze doi Comuni, o precisamente 
di quei 500, quasi tulti del Mezzogiorno, Ora sap 
piamo che nel Mezzogiorno, in Sicilia come 
anche negli Abruzzi, in Capitanata ecc. per la 
popolazione agglomerata, molti Comuni sono 
costituiti da oltre 10,000 abitautl e finanche di 
20,000 e le loro condizioni non perrnettereb 
bero di sostenere la spesa di nn direttore di 
dattico, ove vi fossero le venti classi. Questa 
però non è una difficoltà per intenderci, cd a 
nome anche di altri colleghi, dichiaro che l'Uf 
ficio centrale non insiste su questo punto. 
E poichè ho la parola, dirò che anch' io mi 

ero preoccupalo della questione proposta dal 
collega Borgatta riguardo al numero di settanta 
piuttosto che di cinquanta alunni: sia pure di 
settanta; ma mi compiaccio però che, sia en 
trata nel dominio della coscienza del Senato, 
la persuasione che anche soli cinquanta alunni 
sono troppi per un maestro. 
La questiono finanziaria si è oggi imposta e 

dobuìamo lasciare il numero di settanta, ma è 
bene che in proposito si sia sollevata una voce 
in quest.' aula. 

PltESIDENTit Nessun altro chiedendo di parlare 
metto ai voti la prima parte del primo comma 
deh'art, 14 del progetto ministeriale, 
Essa suona cosi: 
e La Direzione didattica è obbligatoria poi 

comuni aventi una popolazione non inferiore 
ai 10,000 abitanti, o che abbiano almeno 20 
classi; ... :. 
Coloro che credono di approvarla abbiano la 

bontà di alzarsi. 
(Dopo prova e controprova la prima parte 

del primo comma dell'art. 14 è approvata). 
Il resto dcl primo comma è comune tanto 

al progetto ministeriale che a quello emendato 
dali'Ulficio centrale, e non facendosi obbiezioni 
si intende approvato. 
Passeremo ora agli altri due comma dcll' ar 

ticolo I 4. 
Li rileggo: 
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e La Direzione didattica obbligatoria sarà te 
nuta soltanto da Ispettorl scolastici o da persone 
abilitale a quell'ufficio, le quali non potranno 
avere insPgnamento, sai vo nel caso di supplenza. 
La Direzione didattica facoltativa potrà essere 
conferita per incarico anche a maestri di nomina 
definitiva e aventì classe propria, quando non 
sia intercomunale; ma saranno proferiti gli 
Ispettori scolastici e gli abilitati alla Direzione 
didattica. In ogni caso nessuno potrà essere 
nominato direttore didattico, neppure per in 
carico, se non ha insegnato lodevolmente al 
meno cinque anni in una scuola elementare 
pubblica iuferiore o superiore. ' 

« Il diploma da direttore didattico si conferi· 
sce per titoli e per esame s. 

PlERA.NTO:H. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
PILR.\NTONI. Dirò brevi parole, perchè la que 

stiono che io sollevo l'ho g:à esposta nel breve 
discorso pronunciato nella discussione generale. 
Ho detto che conosco numerosi giovani Iau 
reati iu belle lettere e io. filosofia che si sono 
dedicati ali' insegnamento elerueo.tare. L' ono · 
revole ministro sa, corno sanno tutti i colleghi, 
che specialmente I' esame di filosoila confe 
risce l' abilitazione ali' insegnamento della pe 
dagogia. Ora che per la legge l'onor. ministro 
dovrà cercare numerosi direttori didattici col 
sistema ordinario dei due concorsi, l'uno per 
titoli e l' altro per esame, non essendo detto 
quali sono i titoli, e quali gli esami, desidero 
che la laurea ùi filosofia e di belle lettere 
sieno stimati titoli maggiori delle abilitazioni 
sino ad ora date per regolamento. Pare a me 
che pretendere I' esame da uomini già laureati 
per insegnamenti maggiori sia cosa che tocca 
l' assurdo o che umilia gli insegnanti. Io com 
prendo che si debbano ricercare buoni diret 
tori dìdattìci, ma quando li avete e tali che 
potrebbero assurgere a maggiori insegnamenti, 
lo dubbiezze non sono possibili. Per esempio, 
si potrebbe dire ad un pretore che per fare il 
coo.ciliatore abbia bisogno dcli' esame? Si po· 
trebbe dire ad un medico che per fare il flebo 
tomo abbia bisogno di un esamet Quindi io in· 
vito lUfficio ceo.trale e l'onor. mìn'stro a stu 
diare (salvo la forma} questa dichiarazione della 
prcfereo.za da darsi per l' uìllcio di direttore ai 
maestri elementari che abbiano lodovolmcnte 
insegnato, e siano muniti di laurea In letteratura 
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e filosofia. Il preferirli nell'ufficio di direttori di 
dattici mi sembra cosa giusta. Quando i direttori 
didattici non erano obbligatori e furono intro 
dotti per regolamento, molte patenti furono dalé 
a molti giovani cbe avevano queste lauree. 
Diamo adunque importanza a questi laureati e 
avvieremo ali' insegnamento i giovani, i quali 
ricordandosi che la filosofia è poco ben vestita 
si contentano di rifugiarsi nell'insegnamento 
elementare. Poichè l'Ufficio centrale vuole lavo 
rare alla emendazione, gli darei un emenda 
mento. (Bene).· 

PRESIDENTE. Stante l'ora tarda. e la impor· 
tanza della discussione e per dar tempo aJl'l;f. 
ficio centrale ed al ministro di esaminare i 
vari emendamenti, ne rimanderemo il seguito 
a domani. 

Leggo l'ordine dol giorno per la seduta di 
domani alle ore l 5: 
I. Svolgimento dell'interpellanza del sena 

tore Maragliano al ministro dell'istruzione pub- 

blica sopra i disordini verificatisi nella H.. Uni 
versità di Torino e sugli intendimenti del 
Governo in ordine ad essi. 

II. Discussione dei seguenti disegni di legge: 
Disposizioni intorno alla nomina e al licen 

ziamento dei direttori didattici e dei maestri 
delle Scuole elementari (N. 137 - Seguito) ; 
. Aumento temporaneo di giudici nel tribu 
nale penale e civile di :Milano (N. IQ3 - Ur 
genza); 

Costituzione di un Consorzio autonomo per 
11 esecuzione delle opere e per l'esercizio del 
porto di Genova (N. 157): 

La seduta è sciolta (ore 18 e 45). 

Licenziate per la llampa Il 3 fo~bralo 1903 (ore 19). 

F. D11: Lu101 
Direlt.oro ddi' t:mclo dol nescecuu delle seduto pabùllcbe. 

. I 
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I, 
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LXIII. 

___ .. _ 
Presidenza del Presldente SARACCO. 

Sommarlo. - Sunto di petizioni ..,... Svolgimento dell'interpellanza del senatore Maragliano 
al ministro dell'istruzione pubblica sopra i disordini verificatisi nella R. Università di To 
rino e sugli intendimenti del Gocerno in ordine ad es.~i - Parlano l'interpellante, il ministro 
delt' istruzione pubblica e il senatore Cantoni - L'interpellanza è esaurita - Seguito della 
dis\ussio11e del disegno di legge: « Disposizioni intorno alla nomina e al licenziamento dei di 
retiori didattici e dei maestri delle scuole elementari i. (N. 137 A) - Alt'ort. 6 parlano i 
senatori Cantoni, presidente dell' Uf{fcio centrale, Todaro, relatore, Del Giudice, Di Campo 
reale e il ministro della pubblica istrusione, il quale presenta un nuovo testo dell'art. 6 che 
viene approvato - All'art. 7 fanno ossen:aziuni i senatori Picrantoni, Maragliano, Cantoni, 
presidente dell' U{/lcio centrale, ed il ministro dell' istruzione pubblica - Si approva il 
comma a) delt' art. 7, dopo osservazi1,ni del senatore Todaro, relatore, nel testo ministeriale - 
Si app .. ova il comma b), dopo osseri·azioni del ministro dell'istruzione pubblica e del senatore 
Todaro, relatore, nel testo ministeriale - Parlano sul comma e) i senatori Cantoni e Todaro, 
relatore, e il ministro dcll' i,çtruzione pubblica - Approvazione del comma e) nel testo mini· 
steriale - Il comma d) è approvato senza discussione - Parlano sul comma e) i senatori 
Mm·agliano, Plcrantoni e Finali - Si approoa il comma e) con un emendl.lmento proposto 
dal ministro dell'istru~ione pubblica - Approva.~i il complesso dell'art, 7 - Presentazione di 
un proçetto di legge - Ripresa della discussione del proçetto di legge N. 137-A - Senza 
discussione si approva l'art. 7 bis - All'art. 8 il ministro delr ietrueione pubblica propone 
un'aggiunta, accettata dall'Ufficio centrale ed approvata dal Senato col complesso dell' ar 
licolo8 - L'art. 9 è approva tu nel testo ministeriale dopo osservazioni del ministro dell'istru 
zione pubblica e dei senatori Todaro, relatore, e Cantoni, presidente dell' Ufficio centrale - 
Il senatore Borçatta propone un nuovo articolo in sostituzione dell'art. 13 - Dopo osser 
vazioni del ministt•o dell'istruzione pubblica, che propone una nuoi·a dizione dell'art. 13, questo 
e le due pi·(Jposte del senatore Borçatta e del ministro dell'istruzione pubblica sono rinviate 
alla tornata successiva. 

La seduta è aperta allo ore 16. 

Sono presenti i ministri della pubblica istru 
zione e della marina. 

DI PR!'M?ERO, seçretario, dà lettura del pro· 
cesso verbale della seduta precedente che è 
approvato. 

Suato di petizioni. 

PRESIDE~TE. Prego il senatore, segretario Di 
Prampero di dare lettura del sunto delle petlziouì 
pervenute al Senato. 

DI PRAMPERO, segretario, legge: 
« N. 109 - Sansone Giuseppe da Laurea 

zana [Potenza) denuncia pretese irregolarit.à. 

Dimusionl, f. ~oa 192 Tip. del Sena.to. : ·,} . 
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nella nomina del rivenditore di generi iu quel 
Comune. 

e 110 - Alcuni cittadini di S. Antimo (Na 
poli) trasmettono una memoria a stampa, 
anonima, nella quale si denunciano pretese ir 
regolarità in quell'Amministrazione comunale. 

« 111 - L' Aasociazione tramviaria italiana, 
con sede in Milano, • fa voti perchè sia modi 
ficalo l' art. 25 del disegno di legge : e As 
sunzione diretta dci pubblici servizi da parte 
dei Comuni ,. 

Svolgimento doli' interpellan:aa dcl senatore Ma. 
ragliano al ministro doli' istruzione pubblica 
sopra i disordini nriGc11ti11i nella B. Univer· 
aità di Torino e sugli intendimenti del Go· 
verno in ordino ad essi. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca: « Svol 
gimento dcli' interpellanza del senatore Mara 
gliano al ministro dell'istruzione pubblica BO· 
pra i disordini verificatisi nella regia Univer 
sità di Torino e sugli intendimenti del Governo 
in ordine ad essi. 
Ila facoltà di parlarti il senatore Maragliauo 

per svo'gere la sua interpellanza. 
MARAGLIAJliO. La mia interpellanza, come la 

'enunciazione sua lo dice cniaramcntc, trae la 
sua origine dallo notizia che di qnesti ultimi 
giorni ci sono giunte di una agitazione nella 
Regia Università di Torino la quale avrebbe 
avuto per suo epilogo la necessaria chiusura 
di quella Università. 

È opportuno anzitutto che io riassuma i fatti 
quali risultano dallo notizie pubblicate, atten 
dendo poì " di sapere se realmente queste no 
tizie sono vere. Da questi fatti risulterebbe che 
e nata nella Università di Torino un'agitazione 
la quale ebbe duo fasi e due periodi. Una 
prima fase pacifica, una seconda tumnltnosa. 

La prima fase pacifica si sarebbe estrinsecata 
in una serie di rimostranze degli studenti della 
Facoltà di filosofia o lettere, i quali si lagna 
vano di essere obbligati a fare un anno di più 
per conseguire la laurea in tllosofla, e questo 
in base dcl nuovo regolamento che essi ere 
_devano venisse a loro prematuramente appli 
cato. 

A quest'agitazione, che ebbe anche come sua 
sagllento espressione un ricorso degli studenti 
di quelle Facoltà al mìnist~o, se no nggiunse 
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uu' altra. Sempre a quanto lo veggo dai docu 
menti che ho innanzi, la causa della nuova 
agitazione consisterebbe in questo. Va•~llva la 
cattedra di economia politica nella R. UD 1- 
versità di Torino e ad essa, in seguito 11. con 
corso, fu nominato un illustre professore della. 
Facoltà di Padova, il prof. Loria, ma esso non 
raggiunse il suo posto per ragioni molteplici, 
prima, o poi, perchè venne invece destinato 
ùall' autorità dcl ministro ad insegnare nella 
scuola diplomaticc-consolare di Roma. 

La cattedra rimase per tal modo scoperta e 
venne proposto un incaricato il quale fino a 
questi ultimi giorni non aveva potuto occu 
parla, come era desiderio della Facoltà. giuri 
dica Torinese, perchè la sua proposta non era 
per anco stata sanzionata dal ministro. 

Di qui lorigine delle agitazioni fra gli 
studejni di legge, agitazione la quale, dal pe 
rio do paci fico dello rimostranze passò poi al 
periodo tumultuoso, periodo il quale si cenere 
tizzò, come dicono i giornali, prima in asten 
aiono dallo lezioui degli studenti delle scuoio 
interessate, poi in una violaziono commessa 
verso gli studenti di altre scuole per obbligarli 
a sospendere le frequenze alle lezioni, talchè 
vennero invase lo vario aule, e perfino al mu 
seo industriale e ali:\ scuola veterinaria si volle 
impedire il proseguimento dei corsi. 

Si giunse a tale che furono rotte panche, 
apparecchi e perfino un innocente contatore 
elettrico. Tutto questo ebbe lepilogo suo nella 
chiusura dell'Eniversìtà, avvenuta per decreto 
dcl rettore l'altro ieri. 
È innanzi a questi ratti, gravi per sè stessi, 

e gravissimi soprattutto per l'importanza del 
l'ateneo in cui si sono verificati (quest'illustro 
ateneo dal quale irradia tanta luce di scienza 
nel nostro paese] che io ho creduto ieri oppor· 
tuno di presentare l'interpellanza. 

Ieri quando la presentaì non avevo altro in 
tendimento che quello di por•Yere occasiono 
all'eminente uomo, che qui rappr;senta l'autorità 
dcl Governo, di far sentire dal seno dcl primo 
ramo del Parlamento la sua ferma decisione di 
troncare queste. agilazioni- e di punire chi so 
ne è reso col pevole, · 

Non era certo durante i tumulti che mi sarei 
permesso di entrare nelJa discriminazione dei 
fatti, di chiederd spiegazioni sulle ragioni di 
questi tumulti, perchò innanzi ad un' agitnziono 
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tumultuosa in atto non 'fi <'ra altro a chiedere 
11e uon che venisse autorevolmente, energica· 
1111,nte repressa. 
Non era certo da questa aula che poteva 

uscire una voce che potesse in qualche· modo 
suonare, non simpatia, dico, ma una non mi· 
nere disapprovazione per ratti i quali certo 
non sono atti a formare lo spirito e l' educa· 
slone della gioventù, dalla quale il paese tanto 
attende, e che· nelle Università· deve cercare 
alimento a crearsi una solida educazione scien 
tifica nell'interesse della scienza nazionale. 

Ed io debbo riugrazìare l'onorevole ministro 
di aver subito accettata fa mia interpellanza. 
Egli con quest'atto di mostra di essere sempre 
fedele e costante in quell' Indirizzo Jiberale di 
Governo, per cui non rirng-gA mai dal dare 
spiegazione di ogni atto del Governo medesimo 
dinanzi al corpo legislativo. 
l\fa da ieri ad oggi la situazione è modificata, 

essendo cessata, I'agitazioue, e questo ci per 
motto di potere entrare, oltre che nel giudizio 
dei fatti avvenuti, anche nell'indagine ùelle 
cause dei fatti stessi'.· Il modo con cui l'agita 
sione è terminata, Appare dalle notizie dci gior 
nali di Torino. 
Avvenuta la chiusura dell'Università, comin 

ciarono lunghe conferenze fra rettore e studenti 
e più, come leggo nella Stampa; gli studenti si 
sono ieri radunati e' hanno deliberato la ri 
presa dei corsi. 

Credo opportuno di leggere una parte del 
l'ordino del giorno di quella adunanza, perchè 
giova a chiarire bene le coso. 
L'ordine del giorno dice così: e Gli studenti 

della Il. Università e degli Istituti superiori òi 
Torino, riuniti in imponente assemblea, preso 
atto delle dichiarazioni dcl ministro della pub 
bliea istruzione che assicura di aver provre · 
duto con una circolare afflnchè gli studenti 
laureati nella facolt:\ di lettere possano ancora, 
in via transitoria, usufruire dell'antico regola 
mento Uoselli; - che il ministro ha confermato 
l'incarico dell'insegnamento di economia poli-: 
tica al prof. Gaetano Mosca, - che venne pur 
concessa una sessione suppletiva di esami colle 
modalità stabilite dall'art.' 114 del regolamento; 
deliberando di troncare l'attualo agitazione, 
mandano un plauso a quei professori e a quei 
giornali cittadini che li sostennero in questa 
circostanza>. 
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· Seguono altro parole che non leggo (parole 
di biasimo al ministro) perchè gli studenti 
mentre rimeùiavano col ritornare agli studi ad 
una colpa, ne commettevano un'altra· con 'un 
atto di inscbordinasiona, d'indisciplina verso 
chi regge là pubblica istruzione del Regno. 
Ma dopo questi fatti; dopo quest'ordine del 
giorno, da cui essi risultano beo delineati; e dal 
complesso delle circostanze ricorùate, emerge 
che si è creato nell' Università di Torino una 
situazione incresciosa, perchè dalle premesso 
di quanto è avvenuto fino alla conclusione, 
sembra che la responsabilità di questa situa 
zione possa risalire a! Governo, il quale avrebbe 
poi concesso, secoudo dicono i documenti che 
abbiamo dinanzi, dopo· l'agitazione, dopo i 
tumulti sopravvenutl, quello che non aveva 
concesso prima. Ciò impressiona tanto più, 
inquautochè la stampa più seria e più auto 
revole, che riflette la pubblica opinione sempre 
sobria e corretta dell'angusta metropoli dcl Pie· 
monte, • stampa la quale in occasioni ùi pre 
cedenti agitazioni studentesche fu sempre se 
vera con gli studenti, - accenna questa volta· 
a voler scusare l'agitnzione stessa in· base a 
quelle premesse. Yi è quindi in tutto questo 
complesso di cose una serie di fatti da mettere 
a posto e forse una serie di equivoci a chin 
rire. Io mi auguro di cuore che, messi a posto 
i fatti e chiariti gli equivoci, da questo inci 
dente spiacevole esca limpidamente iutegra 
l'autorità del Governo. 
Attendo dalla cortesia dell'onor. ministro gli 

schiarimenti che la condizione dello coso evi 
dentemente richiedo. (App1·or,a;;ioni). · 

NASI, minist1•0 della pubblica istruztone. Se 
mal non ho compreso, l'onor. Maragliano - al 
quale io dovrei esser grato dei benevoli i nten 
di menti - desidera conoscere, se lo concessioni 
di cui parlano i giornali, venuto in soguito ai 
tumnlti, ne siano la conseguenza. La questione, 
così presentata, ha senza dubbio, nn carattere 
di gravità. · 
I precedenti della mia arnminiatrnziona ,·al 

gono a smentire una simile supposizione j più. 
volte ho :i.vuto modo di esprimere i miei cri 
teri io simili contingenze. Ma qualunque giu 
dizio dove essere fondato sulla conoscenza pre- 
i.:isa dei fatti. Ora i fatti non si svolgono come 
il senatore Maragliano li ha rifol'iti. · 
L'agitazione dapprima fu limitata ai soli tau- 



Atti Pat'lameMlarl ~ 1488 - Senato del Regno 

. LXGISLA.TUR.4 l'.~l - 2• 8ESBION11: 1902-003 -.. DISCUSSIONI - TORN.à.T4 DEL 30 GENNAIO 1903 

reandi in lettere; più tardi vi parteciparono 
anche gli studenti della Facoltà stessa. 
In virtù delle nuove ; disposizioni. i laureati 

in lettere non possono conseguire la laurea in 
filosofia, senza compiere un altro biennio di 
studi. Invece eoll' ordinamento precedente, il 
secondo diploma in filosofia poteva ottenersi 
un solo anno dopo ottenuto quello in lettere, 
in virtù di una semplice circolare del 1805 .. 

Di questo beneficio gli studenti intendevano 
giovarsi anche quest'anno, ed all'uopo nel mese 
di dicembre trasmisero, per mozzo del rettore, 
analoga domanda. . 
Il laureato non è più uno studente .di Uni 

versità, e se vuole entrare in un altro campo 
di studi, ha bisogno di un'altra immatricola· 
zione, assoggettandosi come gli estranei alle 
norme vigenti ; le quali ora non consentono 
affatto che si possa conseguire la . laurea in 
filosolla con un solo anno di studio. Questa 
risposta, naturalmente, non piacque ai laureati, 
e, per accrescere la forza dei loro argomenti, 
si associarono agli studenti della Facoltà di 
lettere, i quali intendevano assicurarsi lo stesso 
benellcio per l'avvenire. . . 
Intanto erano in corso alcuni studi su vari 

quesiti provenienti dalle Facoltà per l'applica 
zione dei nuovi regolamenti; io aveva atndato 
a una Commissione di persone autorevoli l'in 
carico di risolvere i casi dubbi e di stabilire 
alcune norme transitorie. Si attendeva anche la 
riunione straordinaria del Consiglio superiore 
per l'esame e il parere su altre questioni di 
simil genere. . 
Era ben naturale che l'applicazione di nuovi 

regolamenti facesse sorgere qualche dubbio a 
varie domande da risolvere con opportune di 
sposizioni transitorie. Una di esse risolveva in 
modo equo la questione sorta. a Torino. Io non 
potevo certo sospendere la. pubblicazione della 
circolare, solo perchè gli studenti di quella Uni 
versità si erano agitati. In quei giorni io ero 
assente da Roma; ma prima di partire avevo 
lasciato l'ordine di dar corso a quei provve 
dimenti. 
Vano è domàndare per~h~ ~o~ .r~ provve 

duto più presto: il Governo emana quando può 
le sue disposizioni, . e non sempre è possibile 
farle corrispondere alle impazienze anche le 
gittime degl' interessati. La circolare fu fatta 
e diramata quando si potè; il che non giusti· 

fica in nessuna maniera l'agitazione della stu 
dentesca, ne può scusare i tumulti nei quali 
essa trascese. . ·· . • : · 

Tutto ciò riguarda la prima causa del disor 
dine. Vi è una seconda parte alla quale ha 
accennato l'onor. Maragliano, e che abbisogna 
anche di rettifiche. Si agitarono gli studenti di 
legge perchè mancava l'insegnamento di eco· 
nomia politica, e mancava, dice l'onor. Mara 
gliano, perchè il professore dell'Università di 
Torino fu distolto dall'ufficio e ch'iamato a Roma. 

Non è esatto, onor . .Maragliano. La cattedra 
di Torino non rimase vacante per colpa del 
Governo, ma per la morte dcli' illustre profes 
sore Cognetti de Martiis, e fu messa a con 
corso. Il prof. Loria, già insigne maestro del-: 
l'Università di Padova, vi prese parte e, come 
era da prevedersi, lo vinse. 
Anche in questo caso ebbero a verificarsi rì 

tardi che sono certamente spiacevoli, ma altret 
tanto involontari. Come il senatore Maragliano 
conosce, non si possono prendere deliborazioni 
intorno ai risultati di un concorso, senza che 
gli atti siano completi e abbiano subito le pro 
cedure stabilile dal regolamento. Il concorso 
dovette assere esaminato dal Consiglio supe 
riore, che se ne potè occupare verso la fine di 
novembre. Quando fu invitato il prof. Loria a 
recarsi 'l Torino sorsero due circostanze impre 
viste. Il prof. Loria chiese di rimanere a Padova 
per l'anno corrente e la Facoltà di Torino pro 
pose un Incarlco a benellcio di un altro egregio 
professore, quello appunto che lo aveva avuto 
nell'anno precedente. . . . . . . - . · ... 

A queste domande io mi opposi, tanto più 
che era già nominato il nuovo professore per 
Padova. Cominciarono allora le corrispondenze 

. con le varie Facoltà; poichè i casi di supplenza 
nelle Università sono frequenti e non riesce dif 
llcile il provvedervi coi professori di materie 
atilni. . . . 
Ma perchè, si dice, avete. permesso che il 

prof. Loria, invece di andare a Torino, venisse 
a Romaf L'ho fatto per evidenti fini di pub· 
blico interesse, tutt'atfatto diversi dai lini par 
ticolari pei quali egli non intendeva rimanere 
a Padova, e per i quali era proposto l'incarico 
a Torino. Certo questa proposta dimostra che a 
Torino si pensava più ali' insegnamento che al 
titolare della cattedra; ed è ben singolare il 
fatto di un'agitazione dei giovani per il ritardo 
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nell'apertura di un corso di materia llpparte-. 
nente alla Facoltà di legge. ' 
Il Governo può aver bisogno di un profes 

soro, e lo chiama là dove credasi 'che I'opera 
sua sia utile ed opportuna; e tale parve a me 
l'opera del Loria per la Scuola Dìplomatlcc-Co 
loniale da me recentemente istituita. Contem 
poraneamente telegrafai a Torino per autoriz 
zare il conferimento dell'incarico; e non poteva 
farsi diversamente, benchè gli studenti si fossero 
agitati. Nè questo è tutto. 
L'onor. Marngliano dimentica una terza. cau;a 

del disordine; la solita domanda persistente 
della sessione straordinaria. ' .. 
Che io l'abbia concessa è assolutamente er, 

ronco. Io non ho concesso niente, e nel rego 
lamento nuovo furono stabilite apposite norme 
per far cessare questa causa di disordine nelle 
Università] lasciando in facoltà· dei Consigli 
accademici, in circostanze eccezionali· da esa 
minarsi caso per caso, di accordare esami sup-' 
plettivi. Il Governo rimane perfettamente estra- 
neo a tali provvedimenti. · · . 
Si tratti dei giovani che non poterono usu 

fruire della sessione ordinaria, e vi sono Uni· 
versìtà, come quella· di Napoli, in· cui .tale 
ipotesi può facilmente verificarsi. Uno dei più 
gravi inconvenienti delle sessioni straordinarie 
era l'interruzione degli' studi; ora è tassattva 
mente prescritto che gli esami suppletivi non 
debbono interrompere il corso delle lezioni. · 
Tatti i provvedimenti emanati da me in or 

dine a questa materia tendono a. prevenire il 
disordine e Issciare al Consiglio accademico 
quel giusto potere discrezionale; che solo può 
essere esercitato dalle autorità locali. · . 
Gli studenti di Torino si sono abbandonati 

al tumulto: i giornali in casi sim!li non sem 
pre sono in grado di riportare esattamente tutte 
le circ~stanze di fatto nell'ordine occorrente per 
determinare un giudizio di responsabilità; io. 
debbo aspettare il rapporto del rettore. · 
Deploro e biasimo, non meno del senatore Ma 

ragliano, questa facilità dci giovani a commet-' 
tera disordini e violenze appena abbiano qual- 
che motivo di malcontento. · · . : 
Non meno deplorevole è l'incuria nell'acc~r: 

tare la responsabilità, e la facilità di lasciare 
impunita ogni colpa, senza neppure attendere 
la prova di una sicura resipiscenza. . 

Siccome però le punizioni disciplinari sono 
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'da pronunciarsi dall~ à~torità 'uni~er~it.8.rie, io 
mi lusingo. che il Consiglio accademico di To·_ 
rino non farà .attì .dì debolezza verso gli stu 
denti, e se vi sono colpevoli, le autorità .uni-' 
versitarie compiranno il loro· dovere. . . 

- ' • • ,. '· f 
· Il rettore dell'Università di Torino ha fama. 
di rigidezza e desidero fargliene lode, perchè 
al giorno d'oggi si usa più arrendersi, che· re 
sistere alle passioni ,~. alle violenze' collettive. 
. Chi è capace di affrontare avversioni per do 
vere di un ufficio· elettivo merita· incoraggia 
mento e lode dal Governo, dal. Parlamento e· 
dal paese. Mi lusingo che il rettore di Torino 
oserà il rigore opportuno, é che ·avrà la debita' 
cooperazione del Consiglio · accademico. · . 
L' Università fu chiusa, e non sarò io che1 

raccomanderò di .riaprirÒe senz'altro le porte 
prima che i provvedimenti giustamente invo 
cati dall'onor. Maragliano abbiano 'il loro effetto, · 
nell'interesse del principio di autorità. . . 

. Ma l'onor. Maragliano vorrà riconoscere, che 
io non ho fatto nulla di più di .ciò che era op.' 
portuno e necessario. · 
Avrei dovuto sospendere linsegnamento del·· 

l'economia politica perchè gli studenti di legge. 
si erano agitati 1 Avrei potuto non diramare 
la circolare, che interessa tutte le Universìtà, 
perchè riguarda anche . gli studenti di lettere 
di Torino 1 , ' · . . . · ·' . · '., . 
, No certamente. ·· · · · ' · 
Non ho conceduto alcuna sessione di esami 

straordinari perchè è tassativamente dettocome 
si debbano concedere.' · · , 
Dalle. spiegazioni che ho avuto l'onore di fÒr 

nire al senatore Maragliano . e al Senato .mi 
lusingo .che chiaramente si scorga, come il oe 
verno non abbia fatto nessun atto di condi 
scendenza davanti ai tumulti uuiversitarf. Con 
fido ·che lo autor~tà . universitarie di Torino. 
1>apranno provvedere al . ristabilimen.to . ~ella· 
disciplina e al decoro degli studi, . . . . · 

CANTONI. Domando di parlare. , , 
: PRESIDENTE. Ne ha. facoltà. ' . ' 

·CANTONI. Veramente è caduta la ragione prin 
cipale per cuì io voleva parlare. Avrei desjde 
rato che questa interpellanza non si facesse nel 
momento dei tumulti p(lrchè in 'tale condizione 
i senatori non possono parlare liberamente •.. 
Il nostro regolamento non fa. distinzione, .ccime 

fa quello della Camera tra interrogazioni ed in 
terpellanze. Riguardo còme semplice interroga- 

( ~ ~ . ' 
o: •.• 
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zione, nulla avrei a dire e trovo anche oppor· 
tnno l'aver provocate le dichiarazioni dcl mi· 
nistro ; ma se si deve riguardare come vera 
interpellanza, dichiaro che io non credo oppor· 
tuno, nelle condizioni presenti, di entrare in 
merito e di esporre il mio giudizio intorno alle 
cause che hanno determinato i tumulti di Torino; 
aspetterò- di esporlo, se sarà il caso, quando 
l'ordine sia del tutto ristabilito. 
· PRESIDENTE. Il senatore Maragliano crede di 
parlare e di fare proposte 1 

?U.RAGLIANO. Dirò poche parole dopo le spie· 
gazion! date dall'onorevole ministro. 
Relativamente ai fatti da mo enunciati, debbo 

ricordare che dissi di enunciarli quali risulta 
vano dalle informazioni pubblicato e li enun 
ciava perchè l'onorevole ministro potesse met 
tere le cose a posto e togliere gli equivoci che 
Ti erano. 
L' onorovolo ministro ha esposta l'azione sua 

nelle varie fasi di questa vertenza e perciò che 
riguarda la questione della facoltà di Illosofìa 
e lettere è evidente, dopo gli schiarimenti for 
niti dall'onorevole ministro, che per fatalità 
i ritardi inerenti allo svolgersi burocratico delle 
pratiche, fecero proprio coincidere le misure 
prese, secondo il desiderio degli studenti, collo 
scoppio delle violenze deplorate. 
La disposizione però fa generale, dice l'ono 

revole ministro, e non rifletteva solo l'Univer 
sità di Torino, ma tutte le Facoltà del Regno : 
ciò ne attenua certo il significato. 
Relativamente all'incarico dell'economia po 

Iitìca, l'onorevole ministro ha pure dimostrato 
lo svolgersi cronologico dci ratti. A quanto egli 
ci ha riferito vi fu un primo ritardo nella no 
mina del prof. Loria, ritardo inerente, anche in 
questo caso, alle pratiche burocratiche relative 
all'esaurimento del concorso. 
Un concorso, è noto, non è esaurito il giorno 

in cui la Commissione designa il primo eleg 
gibile, ma quando il Consiglio superiore ha 
esaminati gli atti e quando tutta la procedura 
è stata compiuta. Questo spiegherebbe un primo 
ritardo. Nella seconda fase, poi, quando la cat 
tedra si rese nuovamente vacante, l'onorevole 
ministro ci ha spiegato come per lo scambio 
epistolare necessario e le esigenze del mecca· 
nismo burocratico, un certo tempo siasi per 
duto e ci assicura che la disposizione ora presa 
era già in via di attuazione prima dci tumuti. 
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Ciò è plausibile, ma è spiacevole che un mani 
festo pubblicato dall'autorità universitaria di 
Torino il giorno prima dicesse che il rettore 
aveva incaricato di uffizio il proposto della. Fa 
coltà, prot, Mosca, pcrchè la conferma dcl mi 
nistro non era per anco venuta, conferma che 
venne poi telegratlcamente. Ma eiò dopo che 
i tumulti erano scoppiati e perduravano. 
E questa coincidenza è corto spiacevole. lo 

ciò non Io dico per fare censura al ministro. 
Si comprende che nella grande quantità di pra 
tiche, di affari che si debbono sbrigare nell'am 
ministrazione, vi possono essere dei ritardi e 
mi auguro che l'autorevole parola del ministro, 
nel seno del corpo logislativo, possa venire a 
fare persuasi gli studenti e l'opinione pubblica 
che il ministro ha dato corso agli affari ammi 
nistrativi del suo dicastero, via via che crono· 
logicamente poteva esaurh-lì, e non sotto la 
pressione dei tumulti. 
Circa la sessione di esami, il ministro ci dice 

che non vi entra, perchè per il nuovo regola 
mento sono le autorità universitarie che pos 
sono concederla. 
Sarebbe stato, però, desiderabile che fosse 

stata concessa, se la si voleva concedere, prima 
e non dopo i tumulti, Perchè tutto questo in· 
sieme di cose ingenera sempre nell'opinione 
pubblica, e specialmente nella scolaresca, che 
basta agitarsi, basta tumultuare per ottenere 
qualche cosa. L' agitarsi io lo credo perfetta 
mente legale, perchò gli studenti sono cittadini 
come gli altri e possono benissimo unirsi per 
rilevare gli appunti che credono rare, per pro 
sectare a chi di ragione i loro reclami. Essi, 
però, debbono attendere che i loro reclami e 
le loro domande abbiano il corso dovuto e non 
devono tumultuare per precipitarne la soluzione. 
Il modo, poi, con cui avvenne la soluzione po 
teva plausibilmente, anzi ha potuto autorizzare 
l' ' apprezzamento che ne venne fatto in un centro 
c~sì seri.o ~~osi positivo quale è quello di re 
rmo. Qu10d1 10 non ho a dolermi di avere pre 
se~tato ~a mia interpellanza, e in · quèsto ; mi 
spiace di non essere dell'avviso del mio onore· 
vole collega Cantoni. lo credo che i due rami 
del corpo legislativo indifferentemente e indi· 
stintamente abbiano diritto ed anche in certi 
momenti il dovere di interessaraì di tutto quello 
che succede nella vita quotidiana che viviamo. 
Altrimenti succede questo: fino a che un' agi- 
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tazlone -è pendente si dice : non parliamone 
perchè ai guasta; dopo esaurita si dice: oramai 
tutto è finito, non è più il caso di parlarne. 
E così si continua sempre a lasciar passare 
inosservati dei fatti che diventano, permette 
temi una parola tecnica, eancrenosi nella ao 
stra vita pubblica. E questo è appunto quello 
delle agitazioni studentesche le quali, a parer 
mio, non termineranno mai tino a. che non si 
muli di sana pianta l'ordinamento dei nostri 
studi, tino a che con un ordinamento nuovo lo 
studente non sia chiamato ad avere esso stesso 
la responsabilità di quello che fa, mentre invece 
coi nostri regolamenti l'assumiamo tut~a noi. 
Noi concentriamo tutto l'insegnamento m una 
serie di esamì dati dai medesimi professori che 
lo fanno, e con un numero limitato, spesso, di 
lezioni. Così ne avviene che gli studenti riten 
gono che meno lezioni banno, meno da studiare 
hanno, meno diilleoltà hanno per conseguire i 
gradi. Prima di tlniro devo notare ancora una 
cosa gravissima: la chiusura avvenuta dell'Uni 
versità di Torino. 
Ora, dall'insieme dci documenti che ho sotto 

occhio, appare che un numero ìmponentissimo 
ùi studenti, ha protestato coutro questa chin 
snra e domandato di potere frequentare i corsi. 
E mi chiedo se speclalrnento di fronte alle di 
sposizioni dell'articolo 87 del nuovo regolamento 
si debba e si possa correre così facilmente a 
chiudere una. Università. 
L'art. 87 dcl nuovo regolamcntcdice : e Che 

i corsi sono validi solo quando i professori 
hanno fatte 50 lezioni in un anno>. Ne avviene 
per conseguenza che, chiudendo con tanta fa 
cìtità una Università, non potrà farsi quel nu 
mero di lezioni che il regolamento prescrive, . 
ed allora ne consegne o la necessità di far 
posare le conseguenze della improntitudine di 
pochi sopra l' intera scolaresca, oppure la 
necessità di venire ad indulgenze deplorevoli 
le quali fanno sì che i nostri regolamenti, . 
nella parto disciplinare, siano sempre lettera: 
morta. ' 

io non ho mai veduto, dopo che appartengo '. 
ali' inseguameuto, ed auche nella mia vita di · 
studente, non ho mai veduto, dico, applicati se 
riamente i Tegolamenti universitari, e di questi · 
ae ne sono succeduti parecchi. E se vogliau:.-0 
che lo stesso non avvenga anche di questo, se . 
vogliamo prender sul serio questa dieposiz.one , 

I 

• I\ o 

delle cinquanta lesloni, di cui va data lode al· 
l'onor. ministro, noi dobbiamo far si clre lo ·· 
punizioni siano circoscritte unicamente, pee 
quanto è possibile, alle scuole in cui avven 
gono disordiui e non ad un'intera Università. 
Ora a Torino che cosa è succeduto 1 Vi era 

una piccola parte di studenti interessata nella 
agitazione. È vero che sono succeduti tumulti, 
che sono succeduti atti di vandalismo, ma 
perchè si commettono Atti di vandalismo si deve 
chiudere una Università 1 È un sistema molto 
facile di Governo quello di chiudere l' Univer 
sità, per mantenere l'ordine; equivale a procla 
mare uno stato di assedio per mettere l'ordine 
in un paese. La sagacia di Governo sta nel 
saper mantenere l'ordine ìnuansi a chi vuole 
commettere disordini senza tali mezzi, perchè 
se questo non si fa, ne seguono conseguenze 
deplorevoli e dannose per gli incolpevoli. A 
Torino, per esempio, non raggiungendosi le cin 
quanta lezioni, per mantenere integro il rispetto 
al regolamento, gli studenti do-nanna perdere 
un anno I È per questo che io credo che si debba 
procedere con molla calma e prudenza nella 
chiusura delle Università, circoscrivendo le mi 
sure disciplinari e meglio prevenendo i disor 
dini. Dopo questo non ho altro da dire. (Al)· 
provazioni). 

PRESIDENTE. L'onor. Marngliano non fa alcuna. 
proposta, quindi dichiaro esaurita I' interpel 
lanza. 

Seguito della discuS&ione dal disegno di legge: 
e Dispoaizioni intorno alla nomina e al licen 
ziamento doi direttori didattici e dei maestri 
delle acuole elementari• (N. 137 A). 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno roca il se 
guito della discussione del disegno di legge: 
e Disposizioni intorno alla nomina e al licenzia 
mento dei direttori didattici e dci maestri delle 
scuole elementari >. 
Il Senato ricorderà che venne sospesa la di 

scussione degli articoli 6, 7, 7 bis, 8 e o, e 
inoltre si è data comunicazione di tre emen 
damenti, uno dell'onorevole Cantoni, il secondo 
del senatore Todaro, il terzo dcl senatore Dcl 
Giudice. . , 

Chiedo ora al presidente dell' Ufficio centrale 
quale sia stato l'effetto pratico della conferenza 
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che si è tenuta tra i membri dell' Ufficio cen 
trale ed il signor ministro dell'istruzione pub 
blica intorno all'articolo 6. 
; CANTONI. L' Uftlcio centrale si è riunito poco 
prima della seduta insieme col ministro, ed al 
senatore Del Giudice. 

1 Il ministro ha fatto una proposta la quale è 
stata accettata dalla maggioranzà dell' Ufficio 
centrale. La proposta è la seguente: 

· e L'insegnante che ha ottenuto il posto in 
se,,.uito a concorso è nominato per un triennio 
di0prova. Compiuto il triennio la nomina acqui 
sta carattere di stabiiità salvo che il maestro 
sia stato prima della scadenza del triennio li· 
cenziato dal comune per ragioni didattiche e 
in seguito a parere conforme dcl R. provve 
ditore degli studi. 
· e La deliberazione del licenziamento deve 
contenere, a pena di nullità, il parere motivato 
del provveditore che deve essere notificato 
giudizialmente ali' insegnante e comunicato in 
all' avvenuta notlflca al Consiglio provinciale 
scolastico il quale nel caso che sia stata omessa 
da parte del comune la notifica al maestro si 
sostituisce ad esso per la notifica stessa entro 
quindici giorni >. 

· Questa è dunque la proposta del ministro ac 
cettata dalla maggioranza dell' Ufficio centrale, 
in sostituzione all'art. 6. 
. Domando ora all'onorevole presidente se posso 
dire due parole per esporre le ragioni per cui 
non l'ho potuto accettare o se debbo atten 
dere che l'emendamento sia svolto. 
: PRESIDENTK. Conviene pure che faccia sapere 
che cosa propone. 
• CANTONI. Dirò solo due parole percbè da quello 
che ho detto ieri e l'altro ieri il Senato com 
prenderà bene che non potevo .accettare questo 
·eméndamento, il quale peggiora assai, dal punto 
mio, la proposta che è venuta dalla Camera. 
Infatti nell'articolo approvato dalla Camera 

non sono specificati i motivi per i quali il co 
mune può licenziare il maestro. 

· · Leggo questo articolo: 
' e Compiuto il triennio la nomina acquista ca· 
rattere di stabilità salvo che sia disdetta dal 
Consiglio comunale almeno sci mesi prima dello 
spirare del triennio e salvo che in mancanza 
di disdetta il provveditore agli studi fra trenta 
giorni dalla scadenza si opponi{& alla tacita 
conferma ecc. In caso di· disdetta la relativa 
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deliberazione deve contenere à pena di nullità 
il parere motivato dal provveditore che deve 
essere notificato giudizialmente ali' insegnante 
e comunicato al Consiglio provinciale scola· 
stico>. 
Ora vol vedete che non si dice quali sono i 

motivi. Infatti l'intento di questo periodo di 
prova quale è 1 Vi sono dei maestri che senza 
essere incapaci d' insegnare, tuttavia non sono 
adatti in quel dato comune, e quindi si vuole 
dare al comune la facoltà di provare questi 
maestri e vedere se siano per esso adatti. Vi 
possono essere dei motivi per cui un maestro 
fa bene in un comune e non in un altro. 
È questo un fatto provato dall'esperienza 

quotidiana, ed ò per esso, come già osservai, 
che il Governo ha la facoltà di trasferire quasi 
tutti i suoi impiegati, salvo, come dissi, i pro 
fessori di università. 
Il ministro con la sua proposta restringe i 

motivi per cui un maestro può essere licenziato 
dopo la prova unicamente a ragioni didattiche. 
Vedete subito come con questa proposta la li 
bertà dei comuni è molto più limitata che non 
nella proposta della Camera. Ma la proposta 
del ministro non soltanto limita la libertà e 
tende a restringere sempre più l'autonomia del 
comune, ma è anche inutile; ed io preferirei 
come ho già detto, si sopprimesse addirittura 
questo periodo di prova. Infatti essa è ridotta 
ad una lustra. Quando la proposta dice che 
possono essere licenziati per ragioni didattiche, 
queste a cosa si riducono iufine se non alla inet- 
titudine didattica! · 

Ora come è stato modificato dalla Commìs 
sione l'articolo 7 dice così alla lettera B e per 
inettitudine didattica o per infermità che lo 
renda inabile a continuare il servizio od a rias 
sumerlo». 
Notate, è una modificazione importante fatta 

dalla Commissiono ed accettata ad unanimità 
e spero sarà accettata dal Senato. 
Alla lettera B del progetto della Camera si 

dice invece soltanto e per inettitudine didattica 
sopravvenuta in seguito ad infermità». 
Io credo che per la sincerità si dovrebbe di 

chiarare che i maestri sono stabili di ufficio e 
di sede appena nominati; si manderanno via 
se si mostreranno inetti, ma almeno non ci 
sarà questo primo periodo di prova, che, come 
lo vuole il ministro, è inutile non solo ma pe- 
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ricoloso, perchè mentre tende ad eccitare mag 
giormcnte la lotta tra maestri e comuni; toglie 
a questi ogni libertà. ·· ,. -. :, · 
Per parte mia mentre · riconosco di essere 

vinto in questa lotta da me vivamente soste 
nuta in prò dcli' autonomia comunale, ·non 
posso che deplorare la profonda · offesa che a 
questa vien fatta dal 'progetto di legge pre 
vedendone i gravissimi danni. Si offendono i 
comuni e si puniscono in una cosa nella quale 
essi hanno acquistato il mnggior merito. Ad 
eccezione di pochi, i comuni italiani· hanno 
fatto moltissimo per la istruzìone in mezzo a 
grandissime d+IHcoltà. li servizio della pubblica 
istruzione è il meglio organizzato in confronto 
dogli altri servizi e specialmente di quello Igie 
nico per il quale "vi è ancora tutto da fare, 
come ebbe a dirmi poco prima di morire anche 
il compianto senatore Bizzozero in questa me- 
desima aula. . 
Noi abbiamo voluto dare ai maestri i privi 

legi strani sanciti da questo progetto per com 
pensarli dello scarso stipendio; ma sarebbe 
stato assai meglio cho il Governo avesse accre 
sciuto gli stipondi avocando a sè l'istruzione 
elementare, potendo così trasferire i maestri. 
Quei privilegi non hanno alcuna logica cor 

rlspondenza colla scarsità dello stipendio e non 
possono esserne un correspettivo. Essi in realtà 
non gioveranno che ai maestri cattivi, i quali 
cacceranno i buoni. Il Senato dovrebbe consi 
derare molto attentamente la triste condizione 
che noi creiamo ai municipi e lo pessime con 
seguenze che da questo progetto possono de 
rivare e proporre addirittura che il Governo 
richiami l'istruzione elementare allo Stato. 

TOD!RO, relatore. Domando di parlare, 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
TODARO, relatore. Dovo far conoscere al Senato 

come il testo presentato dal ministro fu accet 
tato da tutto J' Ut!lcio centrale, mono il presi 
dente, che ne ha detto ieri i motivi in seduta 
pubblica, ai quali nou rispondo, perché le ra 
gioni che potrei dire oggi sono quelle stesse 
che ho detto ieri, in risposta agli stessi motivi 
accampati dall'onorevole Cantoni. Prendo sol 
tanto la parola per dire al Senato perchò io ho 
accettato la proposta· dcl ministro: !'ho accet 
tata perchè risponde al mio ordine di idee. Se 
voi fate il confronto tra questo emeudamento 
e quello da me presentato nella rolazlone;: tro- 
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verote che fra i due emendamenti non vi è diffe 
renza se non nella forma. E giacchè siamo a di 
scutere sul mio emendamento, voglio manife 
stare tutta la verità. Nella relazione è detto che 
questo emendamento non era stato discusso dal 
l'Ufficio perchè io non glielo aveva presentato. 
Veramente io l'ho presentato ali' Ufficio nell' ul 
tima sua seduta, prima di leggere la mia rela 
zione; ma il presidente disse che era troppo 
tardi, e quindi non mi fu permesso discuterlo; 
fu deliberato però di potérlo inserire nella re- 
lazione come mio. · 
Ora fra il mio emendamento è larticolo con 

cordato col ministro, non vi è che una diffe 
renza di forma. Il mio emendamento, com' è 
redatto, lasciava al regolamento l'applicazione 
dello disposizioni dell'articolo. Il ministro, da 
uomo pratico più di me, ha voluto risolvere per 
legge ciò che poteva, a mio avviso, essere la 
sciato al regolamento. Tranne questa differenza 
di secondaria importanza, l'articolo concordato 
mantiene il principio fondamentale che, secondo 
mc, deve governare tutta l'economia della legge 
che ora stiamo discutendo; vale a dire, abban 
donare il concetto della disdetta dcl comune, e 
riconoscere il diritto alla stabilità ilei maestro 
fino dal momento che esso ha ricevuto .la. no· 
mina per concorso. 
Chiunque devo consentire che il solo fatto di 

essere stato scelto a coprire un posto pe.t con· 
corso, dà diritto al maestro al pieno possesso 
del posto nel quale ha concorso. Si tratta di un 
principio altissimo di giustizia: i concorsi non 
sì fanno per nulla. Non si può fare un con 
corso e poi mandare a casa il concorrente senza 
dirgli nemmeno il perchè. Lo ripeto, il mae 
stro scelto dietro concorso acquista il diritto 
alla sna stabilità. Ciò che prima non era am 
messo nell'art. 6 del disegno ministeriale, ora 
viene consacrato nell'articolo concordato. In 
questo articolo concordato v'è pure consacrato 
che, se si fa l'obbligo al maestro di un triennio 
di prova, questa prova dovrà essere giudicata 
dai suoi giudici" naturali; per ciò è detto che il 
licenziamento dol comune in tale caso si fa su 
parere conforme del provveditore degli studi. 
"Nell'articolo concordato non si dice come dovrà 

essere accertala l'attitudine didattica del mae 
stro d uraute il tirocinio di prova; ma certa 
mente dovranno essere presi in massima COn 
siderazione i rapporti dcl Direttore didattico, 

• •'"- •. A·-- 
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che ò quello che sta più a contatto con I' inse 
gnante, rapporti che dovrebbero servire al 
Provveditore per formulare il suo parere; ma ciò 
potrà formare oggetto del regolamento, Quello 
che importa e che in questo articolo è netta 
mente stabilìto, è che, dopo il triennio di prova, 
il maestro potrà essere licenziato soltanto per 
ragioni didattiche, sul giudizio ·delle persone 
competenti. Ecco perchè accetto l'articolo con 
cordato, il quale, nella sostanza, risponde. al 
mio emendamento e nela forma riproduce, meno 
la parola conforme al 'parere dcl provveditore, 
l'emendamento che io aveva sostenuto in seno 
dell'Ufficio e che venne respinto. Nella mia re 
lazione non ho tralasciato di notare che contro 
la disdetta abusiva uno dei commissari, cioè io, 
aveva proposto d'aggiungere che «la disdetta 
del Consiglio comunale dovrà essere motivata ed 
accompagnata dal parere del provveditore degli 
studi». Si capiva da sè che l'obbligo che si faceva 
al comune di motivare la disdetta e di accornpa 
gnarla col parere del Provveditore dava diritto 
al maestro di appellarsi alle autorità superiori. 

PRESIDENTE. La prego di abbreviare più che 
sia possibile la discussione. 

TODARO. Finisco subito, dichiarando che ac 
cetto completamento l'articolo concordato col 
ministro, perchè mette la questione nei suoi 
termini veri e naturali. Se quest'articolo non 
venisse approvato, ed il Senato, In questa que 
stione capitale, volesse seguiro l'onor. Cantoni, 
io lo dico francamente, nell'interesse dei mae 
stri, sarebbe preferibile la legge del 1885. Prego 
quindi il Senato a voler dare voto favorevole 
al nostro articolo concordato. 

PRESIDENTB. Annunzio al Senato che è perve 
nuta alla Presidenza una proposta dell'onor. Di 
Camporeale, il quale vorrebbe sostituire all'ar 
ticolo proposto dall'Ufficio centrale un altro che 
dice semplicemente così: 

e L'insegnante che ha ottenuto· il posto in 
seguito a concorso è nominato per on triennio 
di prcva. Compiuto il triennio acquista carat 
tere di stabilità, salvo che sia disdetto dal Con 
siglio provinciale scolastico su proposta del 
R. provveditore agli studi>. 
Ila facoltà di parlare l'onor. Di Camporeale 

per svolgere il suo emendamento. 
. DI CA)l?OREALE. L'emendamento che ho pre 
sentato è come sostanza ed effetto non dissi 
ruile a quello emendato · dalla Commissione e 

dal ministro, nel senso che nè l'uno nò l'altro 
lascia alcuna reale ed efficace ingerenza all'au 
torità comunale nel licenziamento dei maestrl. 
Con la mia proposta pero si va diritto allo scopo 
che ministro e Co:nmissione banno in mira, e 
si eliminano attriti ed inconvenienti. · 
Dal momento che la disdetta data dal comune 

ad un maestro, dopo il triennio di prova, non ha 
valore di sorta se non è sanzionata dal provve 
ditore e dal Consiglio scolastico, perchè esporre 
il comune a una diminuzione della sua autorità 1 
Dal momento che non avete abbastanza fidu 

cia nei comuni, grandi e piccoli, per affidare 
loro il personale insegnante, da .Joro nominato 
e pagato, nel modo stesso e con le stesse ga 
ranzie con le quali lo Stato dispone dei suoi 
insegnanti, siate franchi, ditelo, proclamatelo· 
francamente, ma non date al comune una larva 
di autorità che si risolve in una lesione della 
sua dignità. Quale rispetto può avere il mae 
stro per l'autorità comunale mentre continua 
nel suo impiego a dispetto del sindaco e delle 
autorità. scolastiche comunali 1 
Commissione e ministro sono d'accordo nel 

non volere 'tener conto dell'autorità comunale, 
ma almeno salvate la dignità del comune. È 
questione di forma, ma almeno, con la mia 
proposta, la forma, è salva e con essa la logica. 

DEL GIUDICE. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
DEL GIUDICI:. Nel mio emendamento avevo ba· 

dato sopratutto a due punti; cioè a riconoscere, 
quantunque limitatamente, un diritto formale 
di disdetta da parte dei comuni e a riconoscere 
insieme una seria e valida guarentigia per i 
maestri. · 

· Ora quantunque l'emendamento dell'onorevole 
ministro, accettato dalla maggioranza dell'Utn 
cio centrale, sia in più punti diverso dal mio . . . ' pure ritrovando in esso 1 medesimi punti fon- 
damentali che formano la sostanza del mio 
emendamento, dichiaro di ritirarlo, aderendo 
a quello del signor ministro. · 

NASr, mini..çt1·0 della pubblica istruzione. Do· 
mando di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .. 
· ?i!SI, ministre della pu~blica istrusione. Poi 

chè io non ho avuto la fortuna di far convinto 
l'onor. Cantoni; che il progetto di leggo non. 
mira a ferire l'autonomia comunale, nò scema 
la giusta libertà. dei comuni, io non rientrerò 
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nella discussione generale,.,, lusingandomi che 
le ragioni dette ieri in difesa del, progetto, ed 
iu ispecie dell'art. 6, siano sufficienti per chia 
rire esattamente questa questione e per avere 
il consenso degli onorevoli senatori, come ebbi 
quello della. maggioranza dell'Ufficio. · 
Però devo non lasciare . senza. risposta una 

affermazione testè pronunziata dall'onor. Can. 
toni, cioè che la proposta concordata lascia, 
come solo motivo di licenziamento, Ia ragione 
didattica; cioè che secondo la sua permanente 
preoccupazione costituisce on' offesa maggiore 
della libertà comunale. 

Qui c'è un malinteso evidentissimo, perchè 
l'art. 7 prima di tutti. gli altri casi, nei quali 
il comune, anche prima dcli' esperimento di 
prova, può deliberare il licenziamento del mae 
stro. 

Ella deve riconoscere, onor. Cantoni, . che 
quando si tratta ·di convalidare la , prova, è 
appunto il criterio didattico, quello che deye 
decidere . 

. Ella dice: preferirei che di prove non si 
parli, Sarebbe una cosa più favorevole ai mae 
stri ; ma in un argomento colli delicato fare dei 
passi misurati non è inutile. 

Vengo ora alla proposta dell'onor. Pi Cam 
poreale, la quale evidentemente. si allontana 
anche più dal concetto dell'onorevole senatore 
Cantoni, perché metto fuori completamente il 
comune da ogni qualsiasi ingerenza nelle de 
liberazioni per la conferma dci maestri; ciò 
che davvero costituirebbe un'offesa grandissima 
dell' zrutonomia municipale. Ma questo non è 
tutto. 

Qui non si tratta solamente di garantire il 
maestro, si deve garantire contemporaneamente 
anche l'interesse della scuola. La prova serve 
appunto per conoscere se l'insegnante ha tutti 
i requisiti richiesti per l'uillcio suo. . . 

Può avvenire che il comune per una ragione 
niente affatto diùattica, ma di favoritismo o di 
partito, voglia mantenere in ufficio anche il 
maestro cattivo, e non è raro il caso .. Poò an 
che avvenire che l'autorità scolastica non . si 
occupi abbastanza di silT'atte questioni: nelle 
grandi città e nelle provincie dove sono molti 
maestri, il provveditore può non essere bene 
informato e non pronunciarsi. 

Bisogna lasciare che. tutti gli lntereasl ab 
biano modo di far valere lo loro ragioni: supra 
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questo. sistema _di .. tendenze, e , di , opinioni. si 
pronuncierà un potere più. alto, che è il Mi 
nistero, nei modi stabiliti.dall' art, l!) di questa 
legge. . 

·· Perchè dovrebllesi sottra~re l'azio~e del .Mu· 
nicipio, il quale poi, in n~ .deì conti, è: quello 
che mantiene .le scuole? . , . . 
· · Dunque intervenga Ia. deliberazione del.reo 
mune; intervenga . però condizionatamente al 
criterio. didattico; il. parere conforme sia del 
provveditore agli studi, anzichè del Consiglio 
scolastico, che in materia didattica suole defe 
rire al provveditore. . · 
, .Ma se il comune, nonostante il parere con 
trario del provveditore non volesse far l' atto 
di licenziamento f 
·È questo il caso dubbio eh~ .sottoposl all'e 

same dell'Ufficio .. Si può anche supporre che 
il provveditore pronunzi un giudizio ingiusto 
o tralasci. affatto di pronunziare. Quale sarà 
allora In condizione del maestro? 

Occorre evitare tali inconvenienti, 
Qunndo il parere del comune coincide con 

quello contrario del provveditore il licenzia 
mento avviene. 
· Quando il parere del provveditore è contra 
rio al maestro ed il comune non lo notifica, 
perchà ha interesse di mantenere in ufficio il 
maestro, subentra allora il Consiglio provin 
ciale scolastico per fare l'atto di licenziamento. 

Contro questa decisione, vi è appello al Mi 
nistero, non solo da parto · dei maestri e dei 
comuni, ma si dovrebbe aggiungere anche da. 
parte dei provveditori, il cui giudizio ha tanto 
peso in siffatte questionì.. 

· Ecco lo spirito della proposta che io bo fatto 
e con la quale, senza. allontanarmi dal concetto 
fondamentale dell'art. 6 approvato dalla Ca 
mera, ho cercato di corrispondere ai desideri 
espressi dall'onorevole relatore dell'Ufficio con 
trale, cioè che in questa materia In sola ragione 
per la quale si può licenziare il maestro dev'es 
sere una ragione di carattere didattico.: . 

Quindi l'autorità più competente a pronun 
ziarsi su questi motivi è il provveditore agli 
studi, traendo naturalmente profitto dalle re 
lazioni degli ispettori e dagli atti del suo uf 
ficio. 

Così è venuto a mancare quel doppio grado 
di giurisdizione, che era nel primo testo del 
progetto; ed è perciò tanto più opportuno e 
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giusto dare anche al provveditore il diritto di 
ricorrere til Ministero •. 

DI CAMPOREALE. Domando la parola. 
. PRESIDENTf:. Ha facoltà di parlare. 
DI CAMPOREALE. Il ministro nelle ultime parole 

ha detto e nel caso in cui il comune creda che 
il maestro debba essere licenziato e il provve 
ditore dica di no deve prevalere il parere dcl 
provveditore s. Ora se questo è, io dico che non 
è dignitoso per i comuni di stare alla dipen 
denza di un impiegato qualunque che si chiama 
il provveditore agli studi. Date allora tutta l'au 
torità e la responsabilità al provveditore agli 
studi e levate di mezzo il comune. Ad ogni 
modo, giacchè non è accattato, ritiro l'emenda 
mendamcndo e voterò contro la legge. 

PRESIDE~TE. Essendo stati ritirati gli emenda 
menti dei senatori Di Camporeale e Del Giu 
dice, rimane l'articolo presentato, tl' accordo 
colla maggioranza dell'Ufficio centrale, dal mi 
nistro. Lo rllcggo : 

Art. a. 
L'Insegnante che ha ottenuto il posto in 

seguito a concorso, è nominato per un triennio 
di prova. Compiuto il triennio, la nomina acqui 
sta carattere di stabilità salvo che il maestro 
sia stato prima della scadenza del triennio li 
cenziato dal Comune per ragioni didattiche e 
in seguito a parere conforme del H.. Provvedi 
tore degli studi. La deliberazione del licenzia· 
mento deve contenere a pena di nullità il pa 
rere motivato del Provveditore e deve essere 
notificata giudizialmente all'insegnante e comu 
nicata insieme all'avvenuta notifica al Consiglio 
provinciale scolastico, il quale, nel caso che sia 
stata omessa da parte del comune, la notifica 
al maestro, si sostituisce ad esso per la noti 
fica stessa entro quindici giorni. 

Lo pongo ai voti. 
Chi lo approva voglia alzarsi. 
(Approvato). 

Passiamo all'articolo 7 che .ieri rimase so 
speso. 

·Al't. 7. 

Fermo il disposto degli articoli 334, 335, 337 
della leggo 13 novembre 185(), n. 3725, il Con 
si"lio comunale può sempre, in qualunque tempo, 
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hcenziare con èeliberazione motivata il maestro 
per una delle cause seguenti: 

a) per negligenza abituale nell'adempimento 
dei propri doveri o persistente insubordinazione 
verso lo autorità da cui dipende; 

b) per inettitudine didattica o per infer 
mità cho lo renda inabile a continuare il ser 
vizio od a riassumerlo; 

e) per fatti notori, per i quali sia grave 
mente compromessa la sua riputazione di edu 
catore o di cittadino; 

.i) per essere incorso negll iultimì cinque 
anni tre volte nella pena della censura e due 
in quella della sospensione; 

e) per avere fatto tra gli alunni propaganda 
di principi contrari all'ordine morale e civile 
ed alla costituzione dello Stato. 
La deliberazione motivata del licenziamento 

sarà presa, iu ogni caso, dopo udite le difese 
dcl maestro e non sarà esecutiva se non dopo 
l'approvazione del Consiglio provinciale scola- 
stico. , 
La stessa facoltà del licenziamento è data al 

Consiglio provincialè scolastico: sentito il pa 
rere del Consiglio comunale. 
Il Consiglio provinciale scolastico, prima di 

deliberare il licenziamento di un maestro, lo 
inviterà ad esporre per iscritto le proprie ra 
gioni e sentirà il parere dell'Ispettore scola 
stico. 

FIERANTONI. Domando la parola. 
FRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
PIERANTONI. Ilo domandato la parola per un 

semplice schiarimento. 
L'onor. ministro sa più di me, e più di me lo 

sanno parecchi senatori che furono o sono sin 
daci, che alcuni Consigli scolastici la. difesa 
~ollero scritta. Sorsero questioni per sapere se 
Il maestro potesse oralmente essere inteso e 
introdurre un difensore. 
Io non comprendo perchè non si voglia dare 

ad un povero infelice, che si può sentire ca 
lunniato, il diritto di essere ìnterrorrato anche o 
B?pra fntf.i delicatissimi della vita, perchè non 
e1 debba ammettere con la difesa orale l'ausilio 
di un difensore. 

PRESID\N!E. L'articolo non la esclude .. 
PIER!NTONI. Sta benissimo, e sono lieto di 

avere provocato da un vecchio sindaco come lei 
e da lei, presidente del Senato, una simile di~ 
chiarazione, della quale i maestri faranno tesoro. 

. , '; f. 
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l!llAGLlUf(). Domando la parola, 
PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare. 
MARAGLUNO. Richiamo l'attenzione del Senato 

sopra il comma e di questo articolo 7 il quale 
porta un inciso che non era compreso nell'ar 
ticolo approvato dalla Camera dci deputati. 

L'articolo approvato dalla Camera, al comma E 
dice: e per avere fatto tra gli alunni propaganda 
di principi contrari alla costituzione dello Stato>. 

Il progetto della Commissione dice: e per a· 
vere fatto tra gli alunni propaganda di principi 
contrari all'ordine morale e civile, ed alla co 
stituzione dello Stato>. Ora su questa aggiunta. 
si fecero osservazioni nella discussione gene· 
raie dal senatore Vischi e da me, notando che 
la dizione non era così precisa da non dar 
luogo a gravi inconvenienti. 

Questa dicitura e ordine morale e civile dello 
Stato > è così larga, così clastica, e sì presta 
così alle più disparate interpretazioni, a seconda 
della prevalenza di un partito o dell'altro iu 
un comune, che io credo pericoloso lo stabilirla, 
e credo che farebbe regredire, invece di. pro· 
gredire, la. nostra. legislazione al riguardo, pe 
rocchè nello leggi precedenti nulla vi era a 
questo proposito. Quando si dice : • propaganda 
di principi contrari alla costituzione dello Stato s; 
è molto comprensivo e molto chiaro, ma quando 
parlate di ordine civile e morale, badate che 
è facile cadere nell'equivoco e si farebbe atto 
illiberale coli' introdurre questa aggiunta, la 
quale non salverebbe niente, e darebbe luogo 
invece a possibili tirannie ed ingiustizie. Io ri 
chiamo quindi l'attenzione dei colleghi su que 
sto e dico loro: avuto riguardo alla discussione 
che già ebbe luogo nell'altro ramo del Parla 
mento su questo articolo che fu fra i più lunga· 
mente discussi, credo che francamente sarebbe 
miglior partito mantenere la dicitura quale è 
venuta. dalla Camera. 
Nessun fatto nuovo del resto giustifica la 

modifica proposta. Sono tanti anni che è in vi· 
gore la legge Casati, e tutto è proceduto re 
golarmente sotto il suo impero, ed io mi do· 
mando se sia proprio oggi il caso di prendere 
una misura più restrittiva. li regolamento po 
tl'à derìnire qualche cosa di meglio a f!Uesto 
riguardo, e quando si enumereranno le cause 
le quali poasono dar luogo alla censura dcl 
maestro, il regolamento potrà specificare ciò 
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che parrà opportuno in questo genere, ma qua· 
sta dicitura larga, vaga, è una dicitura la quale 
è compromettente, e segna, lo ripeterò sempre, 
un regresso di fronte alla legislazione esistente. 
Per questo prego i colleghi a non modificare 
il comma approvato dall'altro ramo del Parla 
mento. 

· CUTONI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare. · 
CANTO!il. Non comprendo il perchè il collega 

Maragliano si ostini a sostenere che non esiste 
un provvedimento analogo nella legislazione 
presente. Esiste invece un provvedimento iden 
tico. 
Egli fa una grande distinzione fra leggi e re 

golameuti. c· è infatti una grande distinzione 
per il modo come l'uno e l'altro sono fatti e 
promulgati, ma una volta che il regolamento 
è promulgato ha valore, come ha valore la 
legge. • 
Ora, notino i colleghi, che l'art. 106 da coi è 

tolta la nostra lettera E della legge Casati è 
applicato. tuttora ed è sempre stato applicato 
dal 1859 fino ad oggi. Io domando se si può 
citare un caso noi quale i professori siano stati, 
almeno da molli anni, oggetto di persecuzioni 
per idee da essi manifestate. 
Io erodo che nei procedimenti disciplinari il 

Governo italiano si è mostrato il più liberale. 
Noi abbiamo escluso dalla lettera E la religione, 
benchè quasi tutti i regolamenti scolastici stra 
nieri se ne occupino seriamente e vi diano una 
grande importanza. 
Per esempio, noi Belgio, è rigorosamente vie 

tato a tutti i maestri elementari di offendere in 
qualslasì modo la coscienza religiosa dei loro 
alunni; ed io la credo una disposizione giustis- 
sima, equa e liberale. · 
Quando si parla di ordino civile e morale si 

sa che cosa s'intenda in Italia e non credo che 
ci sia in questo nessun pericolo. Se si credesse 
altrimenti bisognerebbe invitare con un ordine 
dcl giorno il ministro della pubblica istruzione 
a presentare una logge che revocasse l'art. 106 
il quale è applicato a tutti gli insegnanti di uni 
versità e di scuole secondaria. [o credo quindi, 
considerando i precedenti, che si debba appro 
varo quest'articolo, il quale è tanto più impor 
tante che venga approvato dopo I'approvazione 
dell'art. 6 della legge attuale. 

MARAGU.lNI. Domando la parola, 
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PRESIDENTE. Ha facollà di parlare. 
· l'ARA.GLI!l'fO. Dirò brevissime parole. 
Faccio osservare all'onorevole collega Can 

toni che la disposizione da lui accennata è in· 
elusa in un regolamento ed i regolamenti hanno 
un significato diverso dalla legge, perchè pos 
sono essere mutati dai ministri, mentre le leggi 
a mutarsi hanno bisogno di una procedura più 
lunga. Faccio quindi osservare che nel 1850 
Ja legge Casati mentre metteva quell'articolo 
per i professori di Università, non ba creduto 
necessario di metterlo per i maestri, e proba 
bilmente non lo ba messo perchè ai professori 
dolio Università è il Consiglio superiore di 
pubblica istruzione che deve applicarlo ed ai 
maestri sarebbero i Consigli comunali I 
Ed ora proprio è nel I 903 che noi vorremo met 

terlo? Allora io preferisco che sia detto quello che 
ora è detto nella leggo Casati, perchè lart. 106 
di questa legge è più dettagliato, più esplicito, 
più casistico, e non comprensivo come questo. 
Non è questo certo che io voglio, ma vi compren 
derei ancora se restaste almeno all'art. 106 della 
legge Casati che specifica meglio le cose. Voi 
invece andate più in là: volete mettere una 
disposizione la quale segna un regresso e non 
è punto liberale. Comprendo che l'onor. Cantoni 
ed io partiamo da un diverso punto di vista. 
L'onor. Cantoni teme di vedere i maestri troppo 
indipendenti dall'autorità comunale, ed ha 
troppo paura di ciò che può emanciparli dai 
suoi soprusi. Tanto è vero che egti dice: dob 
biamo esser duri nella disciplina dopo che ab 
biamo dato loro la stabilità coli' art. 2. Ma la 
stabilità è un conto e ciò che riguarda le pe 
nalità è cosa tutto affatto diversa, e voi avete 
mille mezzi per poter punire il maestro che in 
qualunque modo manchi al proprio dovere. Di 
fatti l'art. 106 della legge Casati (è bene che io. 
Io rilegga affiochè c'intendiamo meglio}, dice: 
e Le cause che possono dar luogo a promuovere 
amministrativamente la sospensione o la rimo 
zione di un membro dcl corpo accademico sono: 
l'avere per atti contrari ali' onore, incorso nella 
perdita della pubblica considerazione>. (Tutto 
ciò è già compreso nel comma C che dice: e per 
fatti notori che lo abbiano ratto cadere nella pub· 
blica dìsistima}». Oppure perchè egli con l'in 
segnamento e con scritti abbia impugnata la 
verità sulla quale riposa l'ordine religioso, mo 
rale o abbia tentato di scalzare i principi o le 

guarentigie che sono poste a fondamento della 
costituzione civile dello Stato>. 
Ora, quando voi dite· per aver fatta agli a- 

· lunni propaganda di princìpl contrari alla co 
stituzione dello Stato, avete detto tutto il neces 
sario che è nell'art. 106 e avete stralciato .ìl 
di più. 
Io non prenderò più la parola; faccio solo 

osservare un'ultima volta agli onor. colleghi, 
che, votando la misura proposta dall'Ufficio cen 
trale, voterebbero una misura meno liberale di 
quella che esiste nelle leggi precedenti. · 

PRESIDENTE. Il senatore l\Iaragliano vorrebbe 
che Cossero soppresse le parole: e di principi 
contrari all'ordine morale e .cìvile s. 

MARAGLIANO. Io domando che sia mantenuta· 
la dicitura dell'articolo quale venne dalla Ca· 
mera elettiva. . ' . . 

PRESIDENTE. Così vien fatto, se si toglie quella 
parte dell'articolo che a lei non piace. 

NASI, ministro della pubblica istruzione. Io 
non posso non esprimere il mio pensiero sopra 
una disposizione così interessaute, che formò 
oggetto di larga discussione nell' altro ramo 
del Parlamento. Potrei riassumere il pensiero 
mio 'nella preghiera di votare il testo appro 
vato dalla Camera, pcrchè a me pare che esso 
risolva questioni fondamentali in questa ma· 
te ria. · 

Ma l'Ufficio centrale ha voluto fare qualche 
innovazione. 

(Una voce). La maggioranza legale. 
NASI, ministro della pubblica istruzione. Non 

ho compreso davvero che cosa voglia dire Ja 
maggioranza legale; io non ho trovato che dis 
senso tra il presidente e gli altri membri del· 
l'Ufficio centrale. 
Comprenderei la prima modificazione rela 

tiva ai casi d'insubordinazione. 
L'onorevole Maragliano si è limitato a par 

lare della lettera e. Io credo di dovere espri 
mere il mio pensiero su tutto l'articolo, poichè 
lUfficio centrale non è concorde nella formola 
proposta. 
L'ipotesi della insubordinazione non è esclusa 

dal testo ministeriale approvato dalla Camera, 
perchè quando si parla di punizioni, le quali, 
per tre volte ripetute, potrebbero dare occa 
sione al licenziamento, è evidente che si accenna 
ai casi in cui il maestro si regola male verso 
le autorità municipali. 

, 
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Se si vuole lasciare la parola e lnsubordi 
nazione >, bisogna determinarla, aggiungendo 
per esempio: <nei casi da stabilirsi per regola· 
mento>. Ha -detto benissimo il senatore Cantoni, 
che la legge Casati parla di insubordinazione 
anche nei rapporti con i professori universi 
tari; ma il principio è rimasto senza effetto, 
perchè privo di specificazione. 
In quali casi si verifica veramente l' insubor 

dinazione 1 
Io ho provveduto nel compilare il nuovo re· 

gola mento universitario; ma parlare in genere 
di insubordinazione e non determinarla in nes 
suna maniera, è un fare una disposizione pe 
ricolosa, destinata a rimanere lettera morta. 

Quanto al resto; non posso fare a meno di 
osservare, come anche la lettera B abbia su 
bito una modificazione pericolosa, perchè la 
Camera· dei deputati, dopo una lunga discus 
sione, ammise soltanto l'inettitudine didattica 
sopravvenuta in seguito ad infermità. Invece 
qui si parla di licenziamento per inettitudine 
didattica, o per infermità: due cose diverse. 

Se l'attitudine didattica è provata non solo 
dal concorso ma anche dall'esperimento trien 
nale, ed è riconosciuta dallo autorità scolasti 
che, perchè fare lipotesi di una inettitudine 
didattlca senza una causa morbosa sopravve 
nuta1 
Colla parola in(ermitd natural mento s'intende 

parlare anche di quei vizi, ad esempio l'alcoo 
lismo, i quali possono. perturbare la serenità 
di monte e la capacità didattica del maestro. 
Io non potrei dunque neppure accettare questa 
modiflcazione, non rispondente al concetto che 
mosso il Governo a fare la sua proposta e la 
Camera ad accoglierla .. 

Circa l'ultima parte dell'articolo, della quale 
si è occupato il senatore Maragliano, debbo 
dire francamente che non mi pare giusto la 
sciare il testo, cosi come lo propone J'U.tllcio 
centrale .. 
Vero è che l'art. 106 della leggo Casati im 

pone ai professori il rispetto dell'ordine. reli 
gioso e morale, ma quale ministro, quale Fa 
coltà, quale rettore hanno ~ai d_om.an~ato a! 
Consiglio superiore provved1m~nt1 dìscìplmari 
a carico di professori second~n ~ u~1v~r~1tan 
colpevoli di un'azione contraria ai pnucrpi dcl· 
l'ordino religioso o morale f · . · · · · 

206 

Non è questione di liberalismo; come pare · 
all'onor. Cantoni, ma piuttosto impossibilità di 
azione; quando si stabilisce un criterio così 
vago e indeterminato, è difficile assai appli 
carlo ai casi particolari. 
Comunque, l'art. 106 parla di ordine morale. 

e religioso, ma qual'è l'ordine civile? Quale 
propaganda contro l'ordine civile può farsi, che 
non sia contro la costituzione dello Stato, di 
cui parla l'articolo stesso 1 
Potrebbe questa innovazione generare dubbi 

e pretesti, per una persecuzione di idee, che· 
sarebbe contraria a tutti i principi di politica 
scolastica finora seguiti da tutti i partiti. 

PRESIDENTE. Mi pare che il ministro convenga 
di ritornare alla dizione. approvata dall'altra 
Camera, per quanto riguarda le lettere a e b, 
più egli accetterebbe la lettera e dell'art. 7 to 
gliendo lo parole e e civile> ..• 

CANTONI. Domando di parlare. 
PRESIDENTE •. Ne ha facoltà. 
CANTONI. lo credo che · i miei colleghi non 

avranno difficoltà ad accettare la. soppressione 
della parola e civile>, che qui si può riguar 
dare come superflua, per l'espressione che se 
gue, ma insisto che non si ometta ciò che ri 
guarda l'ordine morale. 
Il Senato deve avvertire che dopo votato 

l'art. 6 bisogna essere più rigidi nell'art. 7. 
Il ministro infatti quale ragione ha arrecato 
specialmente per fare votare, e si è votato 
stentatamente, l'art. 61 Egli ha detto che, tolte 
le ragioni didattiche, a tutti gli altri casi prov 
vede l'art. 7. Ma guai se si volesse ridurre al 
nulla anche questo. Sono d'accordo col mini 
stro nel lasciare piena libertà d'idee e di opì 
uionì al maestro, perchè uri maestro servile 
non sarebbe certo capace di educare il carat 
tere dei fanciulli. Ma bisogna che il maestro 
abbia idee colle quali sia possibile un'educa 
zione· se questo non è, non lo potete lasciare , . . 
al posto di maestro; altrimenti a che parlare 
sempre di educazione nazionale 7 lo ho fìducia' 
nel liberalismo del Governo italiano, e . per 
questo, ammettendo la soppressione della pa 
rola e civile> insisterei percbè si lasciasse· la 
parola e morale >. Avverto poi che ieri l'ono 
revole ministro insisteva su questa idea; credo 
anche io, egli diceva giustamente, che il mae 
stro, pure essendo libero nelle sue opìnionì,' 
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Il ministro ha detto le ragioni per cui crede 
convenga tornare al testo approvato dalla Ca- 
mera dei deputati. • 

PIERANTONI. DomanJo la parola, ' 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare, 
PIERANTONI. Ho sempre desiderato che si fac 

ciano minori emendamenti possibili, perchè vi 
sono questioni che non possono essere decise 
con una sola parola, che hanno bisogno di uo 
mini sapienti, tolleranti, umani. Per esempio, 
se noi volessimo discutere che cosa sia l'ordine 
religioso, che cosa l'ordine civile, non ci tro 
veremmo d'accordo ... 

PRESIDENTE. Siamo sulla lettera a. 
PIERAHTONI. .. Sono di opinione che si torni 

assolutamente alla legge come venne dall'altra 
Camera, perchè in tutta la legislazione si fece 
tale un abuso ùi regolamenti che hanno tallo 
diritti consacrati nello leggi, che anche a ri 
tornare all'antico a me piace. E persuadiamoci 
che quando nella Costituzione, nello Statuto, 
l'articolo O!> dice che dopo tre anni i giudici, 
meno quelli di mandamento che sono oggi i pre 
tori, diventano inamovibili, non si debbano te 
nere nella incertezza dell' utHcio più lungo 
tempo, maestri elementari. La insubordinazione 
si dice non definita, ma io credo che convenga 
defluirla per non pretendere di più di quello 
che si deve dal maestro. 
Prego poi i miei colleghi ed il presidente di 

permettermi altre parole quando saremo giunti 
al comma e dove si parla dell'ordine civile. 

PRESIDENTE. La discussione deve essere con 
tenuta sul comma a e su questo ha facoltà di 
parlare il senatore Todaro. 

TODARO, relatore. Il relatore crede che l' In. 
ciso segnato con la lettera a) debba rimanere 
come è stato volato dalla Camera dei deputati 
senza altra aggiunta. . 
Il concetto della «persistente insubordina 

zione> è compreso nella lettera d) di questo 
stesso artic?lo, ove si dice che il maestro potrà 
essere punito, quando sarà incorso per tre 
volte nella pena della censura e due in quella 
dell~ sospensione. Dato r inciso d), è inutile 
aggiungere ncll' inciso a) la persistente insu 
bordinazione. Questa aggiunta potrebbe anche 
essere dannosa; poichè detta in modo così as· 
soluto, parrebbe che si potesse su due piedi, 
senz'altro, licenziare il maestro da un eìndaco 

non debba farsi agitatore o capo di 'Partiti nei 
comuni; perchè diventa roviuosa l'opera sua 
e non potrebbe più fare l'educatore. Ora io ho 
io.vitato il ministro a fare una proposta per 
sancire questa idea. Invece egli è venuto a 
proporre di tornare alla dicitura. del progetto 
della Camera dei deputati. Io pregherei l'ono 
revole ministro di concedere che restino fermi 
gli emendamenti da noi proposti, omettendo 
pure la parola e civile >. Quanto alla difficoltà 
che ha esposta rispetto alla parola e insubor 
dinazione>, essa è tolta dall'art. 106 della legge 
Casati. Io proponevo per maggioro brevità di 
applicare senz'altro quell'articolo anche ai mae 
stri, com'è applicato ad essi nel vigente rego 
lamento. Non lo si è fatto per quella parola 
« religioso » che spaventa alcuni; me non spa 
venta, perchè credo che anche questa parola 
s'interpreterebbe con quella larghezza e libe 
ralità con cui si è sempre interpretata verso i 
professori dello scuole secondarie e delle uni- 
versità. . 

Quanto al punto essenziale della lettera ò), 
che dice: « per inettitudine didattica o per in 
fermità che lo renda inabile>, questo è tolto 
dalla legge vigente, testo unico, il quale dice: 
« fermo il disposto degli articoli 334, 335, ecc. 
della legge Casati, il maestro può essere li· 
cenziato in qualunque tempo: 1° per inettitu 
dine pedagogica; ~·per infermità che lo ronda 
inabile a continuare il servizio od a riassu 
merlo>. 
Ora, notate, il testo unico contiene quella 

disposizione, sebbene prescriva ai maestri non 
uno solo ma due periodi di prova, uno di un 
biennio al minimo, dopo i 22 anni di età, e 
un altro pure minimo di sei anni, in tutto otto 
anni al minimo. E la legge ò firmata dal Cop 
pino, della cui affezione per i maestri nessuno 
può dubitare. Raccomando infine al Senato di 
non pensare solo ai maestri ma anche alle 
scuole. 

PRESIDENTE. Io credo che per maggior chia 
rezza convenga discutere lettera per lettera, 
questo articolo. 
Dunque cominciamo dalla lettera a). 
Il testo Totato dall'altra Camera diceva: 

· e Por negligenza abituale nell'adempimento dei 
· propri ·doveri>. L'Utile.io centrale aggiungo: 

e o persistente insubordinazione verso le auto 
rità. da cui dipende>. 
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l'"~O umano; il quale si crederebbe in diritto 
, . licenziare il maestro, sol perchè passandogli 
•! uanzi si sia dimenticato di cavarsi il berretto, 
vala a dire, sia incorso in una di quelle man 
canze per le quali gli si può infliggere la ceo 
aura o la sospensione! 

. PRESIDENTE. Il Senato ba inteso l'ana e l'allra 
campana, ora si tratta. di votare 11e debba es 
sere introdotta nella .lettera e) l'aggiunta pro· 
posta dalla maggioraasa · dell' Uftlcio centralo 
eonslstente nelle parole· e o persistente insu 
bordinazione verso le autorità da cui dipendo >. 

Pongo ai voti questa aggiunta, combattuta dal 
senatore Todaro, dal ministro e da altri oratori. 

Chi crede di approvare questa aggiunta pro· 
posta dall'Ufficio centralo è pregato di alzarsi. 

(Non è approvata)., , · · 
Pongo ai vot'i la lettera a) quale fu appro- 

vata dall'altra 'Camera. · 
• • • j 

Chi l'approva è pregàto di alzarsi. 
(A.pprovata). · 

. Veniamo ora alla lettera b) della quale vi 
sono due edizioni, una. ministeriale ed una del· 
l'Ufficio centrale. 

JUSI, ministro doll' islruzione pubblica. Do 
mando la parola. 

PRESIDENTE •. Ha facoltà di parlare. 
NASI, minist1·0 della pubblica istruzione. Tengo 

a dichiarare che la formula proposta datl'Ufficio 
centrale non mi pare accettabile, perchè in con· 
traddizione, se non m' inganno, col testo dcl· 
l'art, 6. 

Come Ri può supporre l'inettitudine didattica 
dopo l'esperimento, che ha provato l'attitudine? 
Bisogna dire e per sopravvenuta· inettitudine 
didattica o per qualsiasi altra causa che renda 
inabili a continuare il servizio o riassumerlo. > 

TODARO relatore. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
'l'OD1RO, relatore. Ho domandato 'la parola 

per dichiarare che l'Ufficio centralo questa 
volta è tutto d'accordo nel rinunciare alla sua 
modìflcaalone, lasciando il comma com'è nel 
disegno ministeriale. · · 
- PRESIDENTE. Pongc ai 'voti la lettera b qnale 
fu votata dall'altra Camera. 

Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
(Approvata) . 

. l>ifr:imionl, f. ~o~ 

. Viene ora il comma ·C •. L~ggo la formula 
quale è proposta dal!' Ufficio centralo: 
. • e e) per fatti notori, per i quali sia grave 
mente compromessa. Ia sua reputazìoue di edu 
calore e di cittadino> .. 

NASI, minist1•0 della pubblica istruaione, Do 
mando la parola. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
NASI, ministro delia 11~bblica tstrueione. ·Qui 

non c'è che l'aggiunta della parola e cittadino >1 

il che vuol dire, so non mi sbaglio, che l' Uf· 
flcio centrale intende mettere tra i motivi di · 
Iicenziamento anche quelli che si riferiscono 
alla condotta del maestro fuori della scuola. 

La formola è troppo larga e pericolosa; biso 
gnerebbe dire in quali casi il maestro, come 
cittadino, può venir meno ai suoi doveri. 

CANTONI. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. 'No ha facoltà. 
CANTONI. Faccio osservare al signor ministro 

che questo non è che la ripetizione di un ar 
ticolo della legge Casati che è qui confermato, 
perchè è richiamato, e si può anche soppri 
mere. Si dice fermo il disposto degli art. 334 e 
335 della legge Casati. Ora l'articolo 334 della 
legge Casati dice così : e Contro i maestri in· 
colpati di negligenza abituale, di trasgressione 
ai doveri loro imposti dalla legge e dai rego 
lamenti ecolastlci o di fatti onde sia gravemente 
compromessa la loro riputazione e la lor(mora· 
lità potranno, secondo la gravità dei casi, ecc. > 
Si comprendo la disposizione della legge Ca 

sati, ma una distinzione tra i fatti che possono 
far cadere in disistima il maestro come educa· 
tore e come cittadino, nella legge Casati non 
esiste. · · i · ·· 

So vogliamo punire il maestro per la sua con· 
dotta di cittadino, specitlchiamo i casi nei quali 
ciò sia giusto; e allora occorro entrare in altre 
indagini, 

L'ho già detto ieri: credo che il maestro il 
quale si permette di fare l'agitatore elettorale, 
come educatore non si regola bene; .è Iiberis 
simo di pensare e . votare come vuole, ma il 
partigiano militante non lo deve fare. La sua . 
qualità di educatore non si può scindere da 
quella di cittadino. Perciò non ~osso accettare , 
la formola corno la pone l'Ufficio centrale. 

TODARO, relatore. Domando di parlare, 
PRESIDENTE. Ne ba facoltà. 
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TOD!RO, relatore. Io sono del parere dell'ono 
revole ministro, che bisogna cioè accettare la 
dizione che ci è stata mandata dalla Camera dei 
deputati. Se invece in quest'articolo si insi 
nuasse la modificazione proposta, si renderebbe 
inutile l'art. 6 com'è stato votato; poìchè là si 
è detto che l'educatore deve essere giudicato 
dalle persone competenti, mentre qui si darebbe 
in mano del signor sindaco il mezzo di. fru 
strare lo scopo dell'art. 6; Bisogna quindi ri 
manere al testo della Camera. 
· PRESIDENTE.· Ella dunque vorrebbe che si ri 
tornasse ali' antico testo. Allora non facendosi 
altre osservazioni metto a· partito il· comma e 
nel testo votato dall'altra Carnera. Chi l'approva 
è pregato di alzarsi. · · 

(Approvato). 
Veniamo alla lettera d. 
· d) per essere incorso negli ultimi cinque 

anni tre volte nella pena della censura e due 
in 'quella della sospensione. . · · · · 

Chi l'approva voglia alzarsi. 
(Approvata)." . 
Veniamo all'ultima lettera. Interrogo l'Ufficio 

centrale se· consente nell'opinione di togliere 
le parole e 'civile. In questo caso il senatore 
Maragliano ha. osservazioni da fare 1 · 

ll!RAGLIANO. In realtà tenevo all'articolo come 
era venuto dalla Camera, senza nessuna ag 
giunta. 

PIER!NTONI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare. 
PIER!NTONI •. Sarò brevissimo. Credo che a noi 

convenga di mantenere il testo qual' è, perchè 
se vogliamo aprire una discussione intorno al 
l'ordine morale e civile dovremo discutere si 
stemi filosofici. Fermiamoci all'analisi delle 
parole. Benchè nella lingua politica « Coatìtu 
zione e Statuto > dicano la stessa cosa, pure 
qui è detto: «principi contrari alla costituzione 
dello Stato > per affermare una grande deter 
minazione di limiti nell'ufficio dell'insegnante. 
Facciamo attenzione ·anche a questo, che chi 
conosce Ie scuole elementari sa che hanno pro· 
grammi determinati. Dunque la colpa sarà di 
quel maestro che nella sua scuola, salvo il di 
ritto che ha di. scrivere e di stampare, si per 
metterà, nell'animo dei giovani, di far propa 
ganda di principi contrari alla costituzione dello 
Stato, contro i suoi doveri. Nella costituzione 

. . 

.. ··.··----··~----·-··-----.---~----···-··-~·· ·- ·•··· . 
dello Stato sono i diritti naturali e civili, la 
proprietà, la famiglia, I" diritti p·olitìd e gli 
ordinamenti fondamentali dei poteri dello Stato. 
Queste istituzioni sòno da rispettare. Clii sarà 
quel pazzo di maestro che si porrà a fare questa 
propaganda rivoluzionaria nella scuola f Come 
e quando è sorta questa paura! È sorta perchè 
un partito contrario alla patria, 9.lla Costitu 
tuzione, allo Stato moderno, ci aecnsa ·di· non 
avere applicata la famosa disposialoné della 
legge Casati,· cioè l'articolo che vuole· rispet- 
tato l'ordine religioso. ··: •· · · 

· Ricordate, o signori, che quella legge dcl 
13 novembre 1859 venne in tempo in cui non 
si provvedeva ancora alla unità della patria ed 
alla occupazione e liberazione di Roma. (Segni 
di denegazio11e). 

A ciò non si pensava dal legislatore che fece 
quella legge. La storia dimostra che la legge 
Casati era coordinata al sistema della religione 
di Stato, per il quale i vescovi davano' il giu 
ramento di fedeltà 'ed eran chiamati ufficiali 
della morale pubblica. La legge delle guaren 
tigie lrumori) dichiarò che la critica e la li 
bertà di pensiero e la discussione religiosa sono 
garantite. .. .. · 
Per la regola costituzionale che una legge 

posteriore corregge l'anteriore, per la grande 
evoluzione del pensiero civile e nazionale si 
deve riconoscere che nelle parole della lettera E 
vi ha quanto serve a garantire che l'educatore 
non si convertirà in un facinoroso, in un agi 
tatore e non vorrà sorpassare i limiti del suo 
dovere nou insegnando secondo i programmi e 
contro l'ordine politico da rispettarsi da tutti, 
specialmente dagli educatori giovani. · · · · 

PRESIDENTE. La legge· del 1859 ·mi pare sia 
uscita quan~o ~ravamo in piena libertà. Si può 
toccare e ritoccare, ma non si deve dire che 
essa risale ad un'epoca nella quale la libertà 
non sia stata rispettata e difesa largamente. 
(Bene). · •• · 

FINALI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare. 

. , FL'iALI. Ilo chiesto la parola quando l' ono 
revole Pierantoni ha detto che nel 1850, allorchè 
si promulgava la legge Casati, all'unità d'Italia 
non si pensava: Si vede che egli è troppo gio 
vane. Io invece affermo che il principio, il sen 
timento che ci diede la forza di fare l'Italia fu 
appunto il pensiero e il sentimento nazionale 

. . ( 
.. 1.• 
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che .a~i_.:;~~~ t;tti. gli. u~;;-ini 'eh~ i~pit:aro·n~ 
Ia politica a cui. era preparato il Corto Piemonte 
nel 1859. Senza il grande proposito di quel 
tempo, di tare l'unità della patria, non avremmo 
potuto conseguire neppure la libertà e l; indi· 
pendenza. (Benissimo). · ·: . . .. 

PIERANTONI. · Domando· 1a parola pir tatto• per-· 
sonale · · · · · 

• ~' ' . r •• t 

.PRJBIDÉNT.E. Ha facoltà di p~rl~r~ ., · '_ . 
PIERANTONI. Non mi attendevo una frec~ia co~i 

calda dal mio amico l'onor. Finali. Riduciamo 
le cose alle vere proporzioni. lo ho -detto che 
l~ l~gge C~satì tu fatta per il Piemonte, e per 
piem poteri fu applicata alla Lombardia. . , 

Voci: No, no. · . ~ . . . . . 
PIERANTONI. Chi dice no f E con modificazioni 

i Governi provvisori l'applicarono alle altre re 
gioni unificate. (mol'lnol'io). Abbiano la bontà 
<li ascoltarmi. · Mi fa piacere che mi abbiano 
dato del giovane; ho 63 anni e voi sarete i 
vecchi. La questione vera è questa, che non 
ancora si era mutato il sistema delle relazioni 
_tra lo Stato e la Chiesa. Questa è uua verità 
<:onsacrata 'nella storia del paese. 
· PRESIDESTE. · Essendo' stato l'onor. Pierantoni 
chiamato molto· giovane, dovrebbe essere con- 
tento. (Si ride). · · · ' · ; · ~ 
Ritorniamo dunque ali~ lettera e. II ministro è . 

.él'.accordo nel cancellare le parole cloil e dalla 
Iettera e dell'art.' 7; quindi questa lettera e sa 
.rebbo cosi concepita: 

. «e) Per aver fatto tra gli alunni propa 
ganda di principi contrari all'ordine morale ed 
alla costituzione dello Stato -.: 

Presente~ione. di un di~egao di legg&~ 

PRESIDENTE. Ila facoltà. di parlare I'onorerols 
ministro delle finanze. . · 

Art. 7. 

-~ . ··''' .·1 ... J.- .. . ) , .• ! •.. 

. ò) per inettitudine. didattica sopravvenuta . 
ID seguito ad infermità; ! . ·. : .·. · .. , 

t s _ '· e) per fatti notori che lo abbian~ · r~tt~ ·~a- 
d ere nella pubblica disistima; . : .: . . .. · 

· · · d) per essere incorso, negli ultimi cinque 
anni, tre volte nella pena della censura e due 
in quella della sospensione;,., ... ··;· -. .. 

· e) per avere fatto tra gli alunni propaganda 
di. princrp! contrari ali' ordine morale cd alla 
costituzione dello Stato ... · · .. ,,. : ·. . 
·· La deliberazione motivata dei li~nzi~~~nto1 · 

sarà presa, in ogni caso, dopo. udite le .difese 
del maestro e nou sarà esecutiva se non dopo 
l'approvaslona del Consiglio proviuciale scola- 
stico. . · . , , . . . . . . 

. • - • • 't 4 I ' I . #' ~ I _. ·, t I • 

· La stessa facoltà dcl licenziamento è data ~l 
Consiglio provinciale scolastico, sentito H pa 
rere del Consiglio eornunala .. ' ... =;·.', .. , ; 

Il Consiglio provinciale scolastico, prima di 
deliberare il licenziamento di . un maestro lo 
inviterà aù esporre per; iscritto le proprie' ra 
gioni e sentirà il parere dell'Ispettorato scola- 
stico. .,_,, · ; ::·:.. , .' ·· · . 
Chi lo approva voglia alzarsi,'. ;, ' .. 
(Approvato) ' · . . . . . . . 

' . 
Pongo ai voti questa lettera e così emendata, 
Chi l'approva è pregato di alzarsi. . 
(Approvata) .. 
Pongo ai voti il complesso dell'art, 7. 
Lo rileggo: 

., . 
CARCANO. ~mini.~tro delle finanze. Ho l'onore 

di presentare al Senato uri disegno di kgge 
oggi approvato dalla Camera dei deputati che · 
reca:. .. ,, . . . · ··, 

· e Approvazione della ConvenziÒn~ tnternazio 
nale di Bruxelles sul regime fiscale d~li zuc- 
cheri-.. . . . .. . . · 

• < •• ' _., •;' '"'.. tt • LI 

Prego il Senato di voler consentire che qucst~ 
progetto sia dichiarato d'urgenza .. , .. , .·,.· .. 

PRESIDENTE. Dò atto al signor miuistro dell& 
finanze della presentazione ~i questo disegno 
di legge, il quale sarà trasmesso im111eùiata 
mente alla Commissione dci trattati in·ternazio· 
nali, con preghiera che voglia. riferire entro 
domani anche verbalmente; perch~ si tratta di 
un disegno Qi legge che deve esser. e approvato 
entro gennaio. . · ' .. . ,... . . . , .... 
Se non si fanno osservazioni ~osi ri~~ne sta· 

bilito. 

Fermo il à1sposto degli articoli 334, 335, 337, 
-della legge l 3 14ornmbre 1859, n. 3725, il Con 
~iglio comunale può sempre, in qualunque tempo, 
licenziare con deliberazione motivata il maestro 
per una delle cause segue.~ti: .. , ·.. . : . 

a) per negligenza.~ abituale ncll ademp1- 
~·t ;\nto dei propri dover a; . 
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, . . . . . 

;. _ __; ... : 
Ripresa della discu1&ioae 

del progetto · di legge N. 137-A. 

PRESIDENTE. Ora pros~guiamci ·n~lla · discus 
sione' degli articoli del progetto di legge' che 
stiamo esaminando da alcuni giorni. · 

Art. 7 u« 
. Coloro che furono licenziati per le cause di 

cui alla lettera b dell'articolo precedente sarauuo 
riammessi ai concorsi quando quelle cause ve· 
nissero a cessare; quelli invece licenziati per 
altre cause potranno, secondo la gravità del 
caso, essere nello stesso giudizio di licenzia 
mento dichiarati esclusi dai concorsi per sempre, 
ovvero solo per un tempo determinato. 
(Approvato). 

Art: 8. 

Il Consiglio provinciale scolastico, col con 
senso dei Comuni interessati e dilli' insegnante, 
potrà trasferire questo da uno ad altro Comuno 
della Provincia. 
L'insegnante trasferito non perderà i diritti 

acquisiti neppure 'se si trova nel triennio di 
prova. 

NASI, ministro della 11ziuUi<'a istru zione, Do· 
mando la parola. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
NASI, ministro della 1muulica istrucione, Vor 

rei fare un'aggiunta; cioè dopo il primo comma 
inserire: e L'insegnante, in seguilo a sua do 
manda e col consenso dei comuui interessati e 
coll'approva.zione dei rispettivi Consigli provin 
ciali scolastici; può essere anche trasferito' da 
uno ad altro comune di diversa provincia •· 
Io, con questa proposta, ho desiderato! acco 

starmi ali' ordine di idee dcli' onor. Cantoni e 
dcli' Uftlcio centrale, i quali si lamentano che 
ai comuni manchi la podestà di punire i mae 
stri coi trasferimenti. La legge stabilisce que 
sta possibilità tra comuni di una· stessa pro· 
vincia; ma so fosse posslblle, coli' intesa dei 
comuni o sull'istanza degli interessati, uu tra· 
sferimento anche fuori di provìucia, perchè ìm 
pedirlo1 Quindi credo che 11i possa fare util 
mente l'aggiunta proposta. 

PRESIDE~TE. Il ministro ha presentato un' ag 
giunta concepita cosi: 
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e L'insegnante in seguito a sua domanda e 
col consenso dei comuni interessati e colla ap 
provazione dei rispettivi Consigli provinciali 
scolastici può essere · trasferito anche da. uno 
ad un altro comune di diversa provincia •· 
' Quest'aggi~nta va collocata fra il primo e 
l'ultimo comma dell'articolo. 
· -L'Ufficio centrale accetta· questa aggiunta1 

TODA.RO, relatore. L'accetta. 
PRESIDE:ITE. Pongo ai voti l'art. 8 con l' ag 

giunta presentata dall'onor, ministro. 
Chi l'approva voglia alzarsi. 
(Approvato). 

Art. 9. 

L'aumento del decimo concesso dal Comune 
al maestro coll'atto di nomina ed i migliora· 
menti di stipendio ottenuti dal maestro a qual 
siasi titolo durante il sessennio, come pure il 
licenziamento rimasto per qualunque ragione 
inefficace, non costituiscono ostacolo agli effetti 
dell'aumento del decimo,' il quale deve corri 
spandersi dal Comune in baso allo stipendio mi· 
nimo assegnalo alla: scuola nella quale insegna 
il maestro al momento in cui compie il ses- 
sennio d'insegnamento. · · 
Degli aumenti sessennali indicati in questo 

articolo non godranno quegli insegnanti, cho ab· 
biano maggior vantaggio dagli aumenti perle 
dici stabiliti dai regolamenti speciali. · 

· Le maestre che insegnano nelle classi ma 
schili o nelle miste hanno diritto allo stipendio 
stabilito per i maestri, "anche se ·questo'· ecce· 
desse il minimo legale, · ' 

NASI, ministro d.:ll' istruzione puliblica. Do 
mando di parlare. 
' NASI, ministro della pubblica islruzicne, Di 
chiaro di non· potere accettare l'aggiunta pro· 
posta dall' l.Jfllcio centrale a questo articolo. . 
· In alcuni grandi comuni si è mi"'liorata la 
condizione dei maestri, concedend~ altri au 
menti, oltre ai sessennali,' I comuni grandi 
~ànno sp?ciali vantaggi per. attirare migliori 
ìnsegnanu e per dar loro i mezzi di far fronto 
alle maggiori· aecessìtà ·della vita nelle éiLtà 
principali. .: '. , . 
: Negando l'aumento sessennale quando si ab 
.biano speciali vantaggi, si farebbe opera ve- 
ramento danuosa e inopportuna. , . , 

1 
•• 

I 
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TODARO. Domando di parlare. 
PR~~IDENTE. Ne ha facoltà. 
TODARO, relatore. lo credo che si può con 

sentire la soppressione chiesta dal ministro 
col pieno. consenso di tutto lUfficio centralo; 
perchè quando fu discusso questo'[comma · se 
ne capi poco e si disse: È meglio aspettare 
a decidere dopo la discussione che avrà:luogo 
in Senato, pcrchò così avremmo potuto avere 
lo spiegazioni dal ministro. 

Quindi ora che abbiamo avuto ampie'[spie 
gazioni dal ministro, il quale ci fa. 'avvertiti 
del danno che· recherebbe ai maestri questo 
inciso, cre:lo che anche il senatore Cantoni 
sarà del parere di dovervi rinunciare. 

PRESIDENTE. Allora l'Ulllcio accetta la soppres- 
sione.· · · ·· · · 

C!NTONI. Io no, è la maggioranza dell'Ufficio 
cho cambia Idea, ' 

TOD!RO. Non cambia idea, perchè si è riser 
vato di risolvere la questione in seduta pub· 
blica. Dica piuttosto che le idee dell'Ufficio cen 
trale non corriapondono a quello dcl suo pre 
sidente. . · ·' · · 

PRESIDENTE. L' Ulllcio centrale proponeva la 
seguente .aggiuuta all'articolo 9 : e Degli au 
menti sessennali indicati in questo arti colo non 
godranno quegli insegnanti, che abbiano mag 
gior vantaggìo dagli aumenti periodici stabiliti 
dai regolamenti specìalì ». Il ministro ha dichia 
rato che non intende accettare quest'aggiunta,' 
e la maggioranza dell'Cfficio centrale consente' 
col ministro. Rimane del· precedente avviso il 
senatore Cantoni .• ;· · ,,·: ,· 

C!N!ONI. Domando la parola. 
PRESIDENTE; Ha facoltà di parlare. 
CANTONI. Dal momento che la · maggioranza 

dell'Ufficio centralo ritira l'aggiunta, io mi con 
tento di non ripresentarla, ma· rimango' nella 
mia opinione. ' , 

PRESIDENTE; Metto ai voti l'art. 9 qual è stato 
approvalo dall'altro ramo del Parlamento. 

Chi lo approva voglia alzarsi:';:•.···· 
(Approvato). 
PRESIDENTE. Gli artico! i I O, Il e 12 sono già 

sta Li approvati ieri. ·Passeremo ali' art. 13 di 
cui ieri fa sospesa l' approvazioue- Lo rileggo: 

· ..... } 

. Art. 13 .. 
Alla scadenza di ogni bimestre i Comuni in· 

vleranno alla Giunta provinciale amministrativa 
• 1 ,, I 
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i mandati di pagamento dello stipendio mensile 
debitamente quietanzati dai maestri, Se entro 
quindici giorni dalla scadenza del pagamento. 
dello stipendio, i Comuni non avranno adem-. 
piuto a quest'obbligo, la Giunta provinciale am 
ministrativa, a norma dell'art. 197 della legge 
comunale e provinciale, emetterà i mandati, 
coattivi i quali saranno esecutivi, non ostante· 
l'opposizione del Comune inadempiente. . . 
: È obbligo della. Giunta. provinciale ammini 
strativa notificare senza indugio al Provveditore,. 
il quale informerà immediatamente il Ministero. 
della istruzione pubblica, i casi di mancato pa 
gamento dello stipendio. 

: Gli obblighi inerenti ali' ufficio di esattore, 
secondo la legge 26 marzo 1803, ii. i50, sono 
estesi al gestore e a chiunque, sia· pure tem: 
poraneamente, ne eserciti le funzioni. 

: L'esattore o esattore-tesoriere o gestore, che 
ritardi l'esecuzione dell'ordine 'di pagamento, · 
soggetto alle sanzioni .atabllite dalle leggi e dai 
regolamenti vigent! sulla riacossione delle im 
poste dirette. · · · · · 

Il senatore Dorgatta propone un articolo so 
stitutivo; esso è il seguente: e Se entro quin 
dici giorni dalla scadenza dello stipendio dei 
maestri elementari i comuni non avranno rila 
sciato i relati vi mandati di pagamento, la 
Giunta provinciale amministrativa a norma del-' 
l'art. 197 della. legge comunale e provinciale, 
emetterà di ufficio i relativi mandati i quali: 
saranno eseéutlvì' non ostante l'opposizione dcl 
comune inadempiente >. · 
· Il senatore Dorgattà ha facoltà di parlare per 
svolgere la ~ua proposta. :: ' · • · 

BORGAtTA.~ Richlamo brevemente l'attenzione 
del Senato su 'questo articolo di legge.' Con la.' 
prima. parte di esso vogliousl 'obblignre tutti i ' 
comuni, anche quelli che abbiano .Pagato rego 
larmente Io stipendio ai maestri,· a trasmettere· . 
alla· prefettura,· .alla Giunta am"ministrativà i 
rclativiJ mandati quitanzati. ' · · . :- · · · 
o~~·io racéio presente ai. senato che vi sono 

molte provmcie le quali contano· 300, 400, e 
anche 500 comuni; e calcolando che ad ogni , 
scadenza ~ensile o bimensile," per ogni comune , 
vi I sia H rilascio, di cinque o sei mandati, ar- .. 
rivcrà che ques'ti atnuiranno · a migliaia alla 
prefettura;" e rlmarranno .là amm.outicchiah. e . 
senza nessun esame ò controllo;' a meno che .• 
I I .•. ~ ' : . J 
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. . . . - (. . . 
non si voglia. provvedere un personale apposito 
per il loro riscontro.' - .: . · .• · .. ,. , . . .• · . 

Da 'una statistica· di 'crìglrie non sospetta, 
fatta dalla Unione magistrale nazionale, si ap·. 
prende che i comuni ritardatari o trascurati. nel 
pagamento' _degli stipendi, ~i maéstri. coinunali 
in tutta Italia non· sono· che· 40, sopra 8200 e 
tanti comuni. · , . . . 
Ora io domando all'Ufficio cèntrale ed all'o~ 

norevole ministro se· ~ giusto imporre questa 
formalità, improba e farraginosa, a tutti i comuni 
che pagano puntualmente i maestri, per la ne 
gligenza di pochi. , ; . , . _ , 
D'altronde se fate spedire alla. Giunta ~!limi; 

uìstrativa · i mandati dei maestri debitamente 
qulotauzati, che cosa rimarrà agli esattori per 
provare il pagamento degli stipendi da essi 
fatto f . . . · , . . ... ·. . , 1 

Io qu.indt_· Jlt'égo J' Ufficio .centrale. ed il sl-. 
gnor ministro a voler riu~rnziare . alla prima 
parte di questo art. 13, e se la legge· dei •u:J 
non basta, si introduca pure iu questo progetto 
qualche altra disposizione per renderla più er 
fìcace e stabilire, per esempio, . che Je Giunta 
amministrative possano sulla domanda dell'In 
segnante rilasciare senz'altro i mandati d' uf 
ficio e che alano esigibili malgrado l'opposizione 
dcl comune inadempiente. . 1 , • 

Il. secondo comma è una disposizione pura 
mente regolamentare, epperò consiglierei di 
ometterla. . · . , , , ·. · , 

Quanto al comma successivo in cui si. dice: 
e gli obblighi inerenti all'ufficio di esattore se· 
condo la legge 20 marzo 1803, n, 159,. - sono: 
estesi al gestore e a chiunque, · sia pure tem 
poraneamente, no eserciti le funzioni -.. Com-« 
prendo che con . questa legge si sia. imposto· 
all'esattore l'obbligo di pagare gli stipendi dei' 
maestri anche quando non hanno fondi; questo 
è un onere che fu inserito nei capitoli normali 
d'appalto, e gli esattori sanno, quando acce 
dono allo aste delle esattorie, gli obblighi ai 
quali vanno incontro; ma nell'altro ramo. del 
Parlamento si è creduto di fare gran cosa esten 
dendo tale disposizione anche ai gestori. 
Ora tutti sappiamo chi sono costoro. D'ordi 

nario il gestore, o meglio il sorvegliante, è un 
impiegato dolla prefettura· che in casi estremi, 
in cui l'esattoria non funziona più, per morte 
o magari per fuga del titolare; è destinato a 
g rrire provvisoriamente la cassa; ma come vo- 

t ' ,. ·• , •• t - • 

lete a questo impiegato mettere , l'()~bligo .. di 
anticipare i fondi se non li ha in cassa f Que- 
sto non è pratico. '.' · .... · . . 
i L'ultimo comma poi è affatto inutile. Vi aono 
le .leggì e regolamenti che regolano i servizi 
di esattoria e naturalmente gli esattori vi sono 
sottoposti.' . - ' :· : ; . . .. ' . . 

: L'articolo sostitutivo, che io ho proposto, è. 
informato a questi concetti e mi pare che possa 
essere accettato dall'Ufficio centrale e dal mi- 
nistro. , , 

, NASI, ministro dell' isl1;u::lone pubblfca. Do- 
mando l~ parola. , · ., . : : .... -, · 

PRESIDE~TE. Ila Iacoltà .d~. parlare.... . . , 
·' IU.SI, ministro della publica istruzione. Io con 
vengo pt:!'fllttamente nelle osservazioni fatte dal 
l'onor .. Dorgai~, risultato della sua espcrieoza 
in questa materia, che non può essere esami-· 
nata con criteri astratti. Ma il rimedio che egµ 
propone non risolve la questione. Se si legge 
il testo. primitivo del ptOgétto ui!::)isteriale si 
vede che gli sforzi persistenti fatti dal dovcffiO ~ · 
dalla Commissione parlamentare miravano a 
impedire gli abusi, contro dei . quali si rivel~ 
insufficiente· la legge del 1893, fatta apposita 
mente per assicurare il pagamento dello stipen 
dio ai maestri.' l comuni perseverarono nel loro. 
sistema di non P'agare (pochi comuni del resto,· 
bisogna dirlo ad l.\nore della verità) e i rimedi 
escogitati e stabiliti pon raggiunsero lo scopo.• 
. ·Ora io convengo eh-' tutta la procedura: staJ 
bilita dall'art. 13 del progetto è una perdita di·. 
tempo inutile; quando l'esattoria è in mano ad· 
un gestore, il pagamento spesso riesce impcis·' 
sibilo per mancanza di fondi. Se ·s[ vuol riso!-: 
vere il problema bisogn11, metterlo in altri tcr- 
tnini, trovare un rimedio diverso. · ·• , ·i 
E poichè la legge deve ritornare alla Camera. 

ho pensato di proporre una nuova formula del~ · 
l'articolo, ma mi riserbo di presentarla d;mani · 
quando mi sarò , inteso col proponente e coi 
membri dcli' Urtlcio centrale .. , . . .. · · - ; , ,·,.J 

PRESIDENTE. lo credo che sia be:::ie rimandare' 
quest'articolo e le proposte del senatore Bor- ~ 
gatta e-.d~l .ministro a~l'Ufficio centrale 1>dchb · 
le esam1m d accordo coi proponenti. È questlone 
grave e complessa e merita di essere ben pon 
derata. Non facendosi opposizioni il seo-uito 
della di1icussione sarà rinviato a d;mani. ~ · 1 ' 

Leggo intanto l'ordino del giorno della se 
duta di domani; 



Atti Pai·larnentarl - 1507 - Senato del Regn• 

LlEGIB:U.TUlU. llI - 2• S:S:BBIONB 1902-903 - DISCUSSIONI - TORNATA. DEL 30 GENN.UO 1003 

Discussione dei seguenti disegni di legge: 
Approvazione della Convenzione interna· 

zionale di Bruxelles, 5 marzo 1902, sul regime 
fiscale degli zuccheri (N. 173 - urgenza); 

Disposizioni ·intorno alla nomina e al li 
cenziamento dei direttori didattici e degl'inse 
gnanti elementari {137); 

Aumento temporaneo di giudici nel tribù 
naia ci vile e penale di Milano (N. 163 - ur 
genza); 

Costituzione di un Consorzio autonomo per 
l'esecuzione delle opere e per l'esercizio del 
porto di Genova (N. 157); . 

Approvazione dell'assegnazione straordina 
ria di lire 5,800,000, da inscriversi nei bilanci 
dcl Ministero della guerra e della marina per 

l'esercizio finanziario 1902-903, per le spese · 
della spedizione militare io Cina (N. 164 - ur· 
gen:a); · 

Maggiori assegnazioni per il ri~hi~mo sotto 
le armi della classe 1878, da inscriversi in al· 
cuoi capitoli dello stato di previsione della spesa 
del ministero della guerra per l'esercizio 1902· 
903 (N. 165}. 

La seduta è sciolta (ore 18 e 40). 

Licenziate •• la stampa Il 5 febbrai• 1903 (are 19). 
F. Da Lt:101. 

Direttore dell' Ulllcio del Reoocooti delle le<lute pubbliclle, 

1_. '. - ' 

... : 

·-· .. , . , . 

? 1" 
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LXIV. 

---···--- 
' rresiclcù.za dcl Pr~sident-0 SARACCO. 

: ; ~ 
Sommarlo. '.""'."" Comunicazione - Itincto allo scrutinio seçreto del diseçno di lc!]ge: e Appro· 
t:pzione della Coni·enzione Internazionale di Bruccettes, 5 marzo 1902, sul reçimc {lscalc degli 
zuccheri • (N. 173) - Seçuito della discusstone dcl diseçno di legge: « Dlsposieioni intorno 
alla nomina e al licenziamento dci direttori didattici e dci maestl'i delle scuole elementari -. 
(.V. 137 A) - Si approvano, senza discussione, l'art. 13 emendato d'accordo fra l'Ufficio centrale, 
il ministro e il senatore Borgatta, ed il complessi} dell'art. 14 - L'art. 15 è opprocato nel 
testo ministeriale con tm emendamento proposto dal senatore Todaro, relatore, ed accettato 
dal ministro delì'ietrusione pubblica-« Senza discussione si approvano gli articoli 16, 17 e 18-: 
L'art. 19, dopo osseri·aziuni dcl ministro della pubblica istruzione, e dci senatori Todaro, relatore, 
e Di Oamporeale.è approzato con gli emendamenti proposti dal ministro e dalt' Ufficio centrale - 
Si approra l'art. 20 con un emendamento del senatore Serena, dopo osservazioni dei sena 
tori JJi Camporeale, : A·.~ten:;o e Todaro, relatore, e del ministro dell'istruzione pubblica - 
Senza discussione si approta l'art. 2 t - Dopo o.•servazivni del senatore Todaro, relatore, e 
del mini.~tro dell' istruzione pubblica, si npp1·ora l'art. 22 nel testo concordato tra l' l7fficio 
centrale ed il ministro - Scn::a discu.•sitme si approrano l'art. 23 del testo ministeriale, gli 
articoti 24 e 25, ultimo dcl progetto, nel testo dell' l/f(lcio centrale - Osservazioni dei senatori 
Astengo e Pierantoni, cui rispondono il ministro dt!ll' istruzione pubblica e il senatore To- 

- daro, relatore - Vc.tazione a scrutinio seçreto - Chiusura di cotazione - Risultato di ~o 
ta::ione - Annun.:io d' inlerpcilanza :__ Discussione dr:l p1·ogelto di. lrgge: « Costituzione di 
un Con.•or:;io autonomo pe1; l'esecuzione delle qir1·e e ver l'e.~e1·ci::io del porto di Gcnoi:a • 
(N. 157) - Il Presidente. dic!tiarq aperta la discussione generale - 1Jisc01·.~o del senat01·e 
Colombo - Rint'iasi alla surces.•foa tonzala il srguito della dùcussionc. 

· La siajt;la è aperta· ~11~· 01ré 15 e' 30. j' e Ai. sc?si de~l':irt. 20~ della legge comunale. 
Sono present"L 1· m·11 ·-t · d. Il ubbl' a i'sti·it- e provrnc1ale rnt onoro dt trasmettere a codesta 11~ ri e a p 1c . , . . ·a 1. · · 1 I· d" 

Z ione dolle ftn1tnzo cd · t•~ l · d' St l ccccJ.ent1s~1ma Presi enza s 1 uniti e enc 11 1 
' • .l. so wsegre ari l a o . . d. . r t d' e . r . 

dci favori pubblici, dcl , tt:soro e degli all~ri . i:eg.• Decreti • 1~c1ogd~men o 'h ons1gl l p;ov1~- 
estcri. . .. c1ah e co~una 1, ~ . 1 pror?g ~ per. a r1costi· 

DI S.1.1{ GIUjEE'PE, .seg.1·t;tcirio clà Jdlura Jcl tuzione ~e1 Cons1gh stessi, rif~rihllmente al 
processo verbale della seduta1prei:edcute cho è quarto.trimestre 1:oz: . : . ·' . . 
approvato. . .. , .: .. . ·e Umsco le relaz1on1 e 1 Regi Decreti estratti 

dalla Gaz:etta Utnicale > •. Comunicazione. 
PRESIDENTE. Do comunicazione al Senato d.,lla 

seguente lettera pervenuta alla Presidenza dal 
ministro dell'interno. 

Do atto ali' onorevole ministro dell'interno 
di q11esta comunicazione. 

Du~ssioni, f. ~oo 216 Tip. del Seaato. 
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Rinvio allo acrutinio aegreto del diaegno di 
legge: e Approvazione della Convenzione in• 
ternazionale di Bruxelles, 5 marzo 1902, sul 
regime &scale degli zuccheri • (N. 173). 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca: Dlscus- 
slone del progetto di legge .. Approvazione della 
Convenzione internazionale di Bruxelles 5 marzo 
1002 sul regime fiscale degli zuccheri ». 
Prego il senatore, segretario, Di San Giu 

seppe di dar lettura di questo disegno di legge. 
DI SAN GIUSEPPE, segretario, legge: 

Articolo unico. 
Il Governo del Re è autorizzato a dare piena 

ed intera esecuzione alla Convenzione stipulata 
fra l'Italia, l'Austria-Ungheria, il Belgio, la 
Francia, la Germania, ~a Grau Bretagna, i Paesi 
Bassi, la Spagna e la Svezia e Norvegia, per 
stabilire il regime fiscale degli zuccheri, flr 
mata a Bruxelles il 5 marzo HJ02. 

PRESIDENTE: Dichiaro aperta la discussione 
sopra questo disegno di legge. 
Se nessuno domanda di parlare, la discus 

sione è chiusa; a trattandosi di articolo unico, 
poi sarà votato a scrutinio segreto. 

· Seguito della diacusaione del diaegno di legge: 
e Di11posizioni int.Jroo alla nomina e al Iieea 
ziameato dei direttori didattici e dei maestri 
delle aouole elementari• (N. 137 A). 

PRESIDENTE. L'ordine dcl giorno reca il seguito 
della discussione del disegno di logge: e Di 
aposlzlonl intorno alla nomina e al licenzia· 
mento dci direttori didattici e dei maestri delle 
scuole elementari». · 
Come il Senato ricorda, la discussione si è 

ieri arrestata ali' art. 13 che venne rinviato al 
i' Ufficio centrale per l'esame di due emenda 
menti presentati dal ministro della pubblica 
istruzione e' dal senatore Borgatta. 

· L'Ufficio centrale, il ministro ed il senatore 
Borgatta si sono posti d'accordo' e propongono 
al Senato l'approvazione di un nuovo testo 
dcli' art. 13, così formulato: 

" 
Art. 13. 

Se entro dieci giorni dalla scadenza dello 
stipendio dci maestri elementari i Comuni 
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non avranno rilasciato i relativi mandati di pa 
gamento, la Giunta provinciale amministrativa 1 
su reclamo in carta libera del!' insegnante, a 
norma dell'art. 197 della legge comunale e pro· 
vinciale, emetterà d'ufficio i relativi mandati, 
i quali saranno esigibili, non ostante l' oppo 
sizione del Comune. 

Se l'esattore ritardasse il pagamento, la 
multa del 4 per cento in cui incorre andrà a 
vantaggio dell'insegnante. 
Quando 1' Esattoria manchi di titolare, e sia 

gerita da un sorvegliante, se non vi siano fondi 
di cassa, il prefetto con suo decreto ordinerà 
al tesoriere della provincia di fare il paga 
mento dcl mandato, salvo alla provincia di ri 
peterne dal comune il rimborso, insieme all' in 
teresse del 5 per cento, di cui nella legge 26 
marzo 1893, n. 159, a mezzo di mandato d' uf 
tlcio rilasciato dalla Giunta provinciale ammi- 
nistrativa. · 

Se nessuno chiede· di parlare, lo pongo ai 
voti. 
Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato). 
Ora passeremo ali' art. U. 
Il primo comma di questo articolo è stato già 

approvato dal Senato nella penultima seduta; 
quindi non rimane che da discutere ed appro 
vare il secondo e il terzo comma di cui do let 
tura: 

La Direzione didattica ohbligatoria sarà tenuta 
soltanto da Ispettori scolastici, o da persone abi 
litate a quell'ufficio, le quali non potranno avere 
insegnamento, salvo nel caso di supplenza. La 
Direzione didattica facoltativa potrà essere con 
ferita per incarico anche a maestri di nomina 
definitiva e aventi classe propria, quando non 
sia intercomunale; 'ma saranno preferiti gli 
Ispettori scolastici e gli abilitati alla Direzione 
didattica. In ogni caso nessuno potrà essere 
nominato direttore didattico, neppure per in 
carico, se non ha insegnato· lodevolmente al 
meno cinque anni in una scuola elementare 
pubblica inferiore o snperioro. - 
Il diploma da direttore didattico si conferisce 

per titoli e per esame. 
(A pprovato ). 
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Art. 15. 
Lo stipendio del dirctt'o~e- didattico. sén:ià in 

segnamento non può essere inferiore allo sti 
pendio iniziale. massimo aumentato di un de 
cimo, con cui il Comune o. uno dei Comuni 
consorziati retribuisce i maestri. Esso deve es 
sere aumentato, quale che sia la misura dello 
stipendio, di quattro decimi sessennalf sempre 
in base al suo stipendio iniziale di direttore. 
Un insegnante nominato direttore didattico 

che cessi da questo ufficio, conserva i diritti eh~ 
aveva acquistati prima di tale nomina. 

·NASI, ministro della pul,ulica istruzione. Do· 
mando la parola. 

. PRESIDENTE. Ifa facoltà di parlare. 
_ NASI, ministro della pubblica istruzione. L'Uf 

ficio centrale ha portato alcune modificazioni 
a questo articolo: la prima consisto nel sosti 
tuire alla parola « normale >1 Ia 'parola e ini 
ziale>. A mio parere, questa locuzione potrebbe 
dar luogo a qualche incertezza. 
Che cosa intende I' Uffido centrale per sti 

pendio inizialef Io so che cosa si voleva dire 
con le parole « normale massimo>, stabilite 
nel progetto approvato data Camera, cioè lo 
stipendo massimo che hanno i maestri elemen 
tari nel comune in cui è chiamato il nuovo 
direttore didattico a esercitare il suo ufficio. 
In nessun caso egli deva avere uno stipendio 
inferiore a quello dci maestri. beninteso senza 
tener conto dei sessenni, ma con l'aumento di 
un decimo sulla somma portata nella tabella 
degli stipendi. 
So l'Ufficio centrale non ritiene chiare la lo 

cuzione del testo ministeriale, modìflchiamola; 
ma non potrei lasciar passare la modificazione 
come è ora proposta, perchè rende incerta l'ap 
plicazione della legge. 

TODARO, relatore. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare, 
TODARO, relatore, Ilo chiesto la parola per 

spiegare al signor Ministro il motivo, cbe ha 
indotto l' l:illcio di sostituire la parola iniziale 
alla parola normale del disegno ministeriale. 
La parola normalo sembrò all'Ufficio centrale 

(troppo vaga ed iudctermiuata, non sapendosl a 
, quale norma si volesse riferire. Q:iindi l'Ufficio 
centrale ba 'aostituitc la parola iniziale, con la 
quale si sa ncuamecte ciò che si' vuole inten 
dere. 
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I . - . . 
Ma ora che il signor Ministro giustamente 

fa osservare· che questa parola. potrebbe recare 
il danno grave ai Direttori didattici la maz- 

. ' o gioranza dell'Ufficio centrale conviene col si- 
gnor Ministro. Però lo prego di considerare che 
anche la. parola normale non è adatta se non . . ta E~ viene precisa . • vero che, con le spiegazioni 
che egli ha dato al Senato il senso della parola 
normale è stato chiarito; ma chi è che' va a con 
sultare gli atti dcl Senato per una interpreta 
zione? Rimane sempre il dubbio. Se io ho ben · 
compreso quanto ha detto il Ministro, la parola 
no1·malc nell'articolo si riferisce allo stipendio 
normalo della tabella; quindi.;er essere chiari 
e non dar luogu ad equìvocl, possiamo espri 
mere il giusto significato di questa parola di 
cendo nello stesso articolo: normale della ta 
bella. Con questo complemento l'Ufficio centrale 
accetta la parola normale; 

PRESIDENTE Si tratta allora di aggiungere 
alla prima parte dell'articolo là dove si parla 
di e stipendìo normale massimo> le parole e della 
tabella>. Accetta l'onor. ministro questa ag- 
giunta 1 . , 

NASI, ministro della pubblica istruzione. Mi 
permetto di osservare che lo stipendio normale 
non può essere che quello stabilito dalla tabella. 

TOD!RO, relatore. Allora lasciamo l'articolo 
così come è. 

NASI, ministro della pubblica istruzione. Nel 
secondo comma r;umcio centrale ha portato 
un'altra modiflcasione. Invece . di dire: « Un 
maestro nominato direttore conserva, ecc. > ha 
detto: « un insegnante nominato direttore di 
dattico, ecc. >. E invece di dire: « conserva i 
diritti acquisiti > dice « conserva i diritti che 
aveva acquisiti prima della nomina >. Ora se 
il Senato vorrà accogliere il concetto che l'uf 
ficio di direttore didattico debba essere facili 
tato ai maestri come vant:iggio di carriera, non 
è utile allargare la locuzione, sostituendo alla . 
parola maestro l'altra di inçegnante. 
Proporrei perciò di lasciare il comma secondo 

tal quale è venuto dalla Carnera. . 
TOD!RO, relatore. L'Ulllcio centrale è d' ac 

cordo coll'onor. Ministro nel mantenere il testo 
dell'art. 15, quale ci venne dall'altro ramo del 
Parlamento. 

PRESIDE~ITE. ·Allora le"','.,O l'art.· l::i nel teste, · 
00 ' 

approvato dalla Carnera dei deputati; e se nou 
si fanno opposizioni, lo porrò ai voti, 

' . 
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Art. 15. 
Lo stipendio del direttore didattico senza in 

segnamento non può essere inferiore allo sti-. 
pendio normale massimo aumentato di un de 
cimo, con cui il Comune o uno dei Comuni 
consorziati retribuisce i maestri. Esso deve es· 
sere aumentato, quale che sia la misura. doÌlo 

· stipendio, di quattro decimi sessennali nella 
stessa ragione di quello dei maestri. . 

Un maestro nominalo direttore conserva i di 
ritti acquisiti, sia per la misura dello stipendio, 
sia por la stabilità dell'ufficio. 
{Approvato). · 

•Art. 16. 
La nomina, la conforma, il trasferimento, le 

punizioni disciplinari, il licenziamento e il pn· 
gamento di stipendio del direttore sono regolati 
dalle stesse norme e garanzie stabilito peìmae- 
stri negli articoli precedenti. · 

· (Approvalo). 

Art. 17. 
Nessun direttore, quando la nomina sia obbli 

gatoria, potrà avere nitro utllcio pubblico retri 
buito estraneo alle scuoio dcl Comune. 
{Approvalo). · 1 

Viene ora in discussione l'art. 18 di cui 
l'Ufficio centrale proponeva la soppressione; 
ma anche su questo punto è intervenuto. un 
accordo tra la maggioranza dell'Ufficio · con 
trale e l'onor. miuistro, nel senso di mante 
nerlo tal quale è stato approvato dal!' altro 
ramo del Parlamento; quindi lo rileggo: 

Art. 18. 
Sono considerati direttori didattici, o debbono 

possederne i titoli richiesti dalla presente legge, 
i direttori generali, gl' ispettori scolastici mn 
nicipali, i direttori locali, i dirigenti e in ge 
nere tutti gli stipendiati comunali preposti alle 
scuole elementari o a gruppi di scuole di un 
comune o di comuni consorziati. 

(Approvato). 

Art. 19. 
Contro le decisioni del Consiglio provinciale 

scolastico riguardanti l& nomina, la conferma 
e il licenziamento dei maestri elementari e dci 
direttori didattici, tanto i comuni, quanto i 

maestri o i direttori Interessati possono ricor 
rere al ministro della pubblica istruzione, che 
provvederà,' sentita la Commissione consultiva 
istituita presso il Ministero per l' esame delle 
controversie scolastiche.' · 

Contrd i provvedimenti disciplinari portanti 
pena diversa dal 'llcenzlamento,' dalla deposi 
zione o dall'interdizione nòn è ammesso ricorso 
che per soli motivi di legittimità." 

li ricorso dovrà essere presentato entro trenta. 
giorni da quello in· cui l'atto dcl Consiglio pro 
vinciale scolastico fu comunicato al rìeorronte, 
e licenziato dalla Commissione consultiva e dal 
Ministero non oltre sessanta giorni dalla data 
della presentazione: 
In caso di licenziamento, di cui all'art. 7, fin 

chè nou siasl avuto una decisione definitiva 
sul 'ricorso dcl . maestro o ùcl direttore didat 
tico, oppure non· siano trascorsi i termini per 
proporlo, 'non si potrà provvedere all' urtlcio, . 
pena di nullità, s~lfochò "in via provvlsoria. · 

NASI, ministro della 1mbblica ist1-tt;ione. Do- 
mando la parola. · 

PRESIDE:iTE. Ila facoltà di parlare. 
NASI, ministro della pubblica istru zione, Io 

vorrei pregare l'Ufficio centrale e il Senato di 
faro una piccola aggiunta a questo articolo per 
dare il diritto di reclamo anche al provvedi 
tore. 

Come ebbi l'onore di dimostrare ieri, le ga· 
ranzie dell'art. 6 non devono soltanto essere 
a favore della persona del maestro, bensì della 
funzloue che il maestro esercita nella scuola, 
e quindi della scuola stessa. 

Ora· può accadere che malgrado il parere 
contrario del provveditore il comune non licenzi 
il maestro. È bene che in questo caso il prov 
veditore possa ricorrere al Ministero. Perciò io 
pregherei l'Ufficio centralo e il Senato di con 
sentire che si aggiungano dopo lo parole 
« quanto i maestri o direttori interessati > le 
altre ed e i provveditori agli studi>. 

PRESIDE?ITE. L'onorevole ministro propone che 
in quest'art. 19 si aggiunga la facoltà 'di re 
clamare anche ai provveditori agli studi. 

Si tratta quindi unicamente di aggiungere 
al primo comma dopo lo parole: e maestri ele 
mentari o i direttosi didatticl >, le altre: e e i ' 
provveditori agli studi>; così avrebbero an 
ch'essi la facoltà di ricorso al Ministero. 

.. 

' [.. 
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TODARO, relatore. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare, . . ' 
TODARo;' relatore. La maggioranza dell'Utìlcio 

centrale è d'accordo iu questo col Ministro: mi 
si permetta però di dirne le ragioni. Anzi colgo 
l'occasione per togliere un dubbio, che dopo la 
votazione dell'art. O avvenuta ieri, potrebbe es· 
sere ingenerato dalla dicitura dell'art. 6, con 
cordato tra Ministro e Commissione. · 
È giusto che il Provveditore possa anche egli 

difendersi. In questo senso io l'accolgo, perchè 
il Provveditore, che in forza dell'art. 6, emott" 
il suo parere sopra le visite fatte alla scuola 
dal R. Ispettore scolastico provinciale,' dal Di 
rettore didattico e, nei casi controversi, da sè 
stesso possa' trovarsi nel caso di difendersi. 
Ma giacchè ho la parola mi permetta, signor 

Presidente, che io dia un chiarimento all'ono 
revole collega Di Camporeale, il 'quale, a propo 
sito della discussione dell'art. 61 concordato fra 
la maggioranza dell'Ufficio centrale ed il Mini 
stro, sollevò nuovamente la quistioue sui poteri 
del Comune. Veramente, dopo che si era discusso 
per tre giorni su' tale argomento, a mo pareva 
che tutti dovessimo essere convinti come tale 
articolo non leda per niente l'autonomia co 
munale. Tuttavia é mio doverò di dare un chia 
rimento al senatore Camporeale, caso mai gli 
fosse rimasto qualche dubbio. · · 

So si fosse votato l'emendamento come io lo 
' , . I .. 

aveva formulato, lasciando al regolamento di 
stabilire il modo di applicarlo, forse l'onoro 
revole Di Camporeale non avrebbe mosso que 
rela. Ma Bi assicuri; onor. collega, cho nel 
l'articolo concordato, sono rimaste le stesse 
idee contenute noi' mio emendamento, vale a 
dire, è stato eliminato il concetto della disdetta 
da' parte del Comune,· e· riconosciuto il diritto 
dcl maestro alla stabilità, il quale nasce dalla' 
sua nomina per coucorso. · · · 
Riconoscere questo diritto ò un alto di giu 

stizia, che non lcJè l'autonomia dcl Comune. 
Forse all'on. Di Camporeale uou avrà fatla buona 
impressione quella frase 'dell'articolo concor 
dato nella qualo si dice che il Co:nune licen 
zierà il .maestro per ragion! didattiche cd in 
seguito a parere. conforme del. Provve~itore 
degli studi.' Però questa frase è iu armonia col 
diritto alla stabilità, dcl m~estro nominato per 
concorso. Capisco che si poteva essere più 
chiari dicendo: in seguito al parere sfavore- ' . . 
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vole del Provveditore degli studi il maestro si . 
intenderà Jicensiato,' Il Ministro volle risolvere 
in mo Io definitivo 'il caso, e volle · riservato 
'sempre al Comune il licenziamento. Ma in 
tendiamoci, questo mollo di 'licenziamento non 
ha nulla a vedere col . concetto della disdetta 
dell'art, (l del primitivo disegno, che poneva il 
Comune sotto la volontà del Consiglio scola 
stico provinciale. Il licenziamento ncll' articolo 
concordato è una conseguenza legittima dell'e 
sperimento fatto. In questo caso, il Comune non 
ha altro ufficio che di' comunicarlo all' interes 
sato j tanto è vero che nello" 'stesso. articolo è 
detto che nel caso, eh~ sia· omessa da parto del 
Comuue la notifica al. maestro, si sostituisco ad 

· esso il Consiglio' scolastico provinciale per la 
notiflca stessa entro . quìndici giorni. Per fare 
ciò non dovrà intervenire alcuna deliberazione 
comunale, come mi parve dicesse il Ministro. 
Se fosse così avrebbo ragione Lei: Ma prego, 
onorcyole di Camporeale, tli1 notare che nell'ar- · 
ticolò concordato, che. abbiamo votato, non si 
parla di deliberazione comunale, ma di, notifica 
a.l · m:iestro da parto del. SinJaco. QuinJi ella. 
potrà d;i.reil s110 voto favorevole a questafegge 
che risponlle al· di. lei modo di' vedere. 

Ma fo voglio ancora sforz.:u;~i a couviqcerla 
totalmente cho questa leggo 1ion tocca l'autono- 
mia dcl Comune. · · · 
Tutti i diritti del Camuno sono rispettati da~ 

gli articoli 2, 4, 5 e 7, che abbiamo votato. 
L'art. 2 dà facoltà al Comune di indire il con~ 
corso, di nominare la Commissione esamina-. 
trice e di nominare l'insegnante; l'art. 4 gli 
conferisce il potere di scegliere il maestro frà. 
gli cleggibihili, che souo stati graùuati. di.Ila 
Commis;;ione, la quale per disposizione dcll'ar, 
ticolo 5, sarà sempre prcsicùula dal sindaco. 
Iu forza dell'art. 7 il Comune è nel suo pien~ 
diritto di punire e di lic~nziaro dcfiµitivaUJcnto 
il maestro, secondo la gravita dc,lla mancanza 
nella. quale sarà incorso .. · · . 

Ouore.volo Di Camporeale, questo disegno, 
di leggo conserva ai comuni quei medesimi di 
ritti cho la legge Casati ùà al !Uinistro della. 
pubblica istruzione per la nomina, le punizioul 
e la rimozione. dci professori ordinari dello Uui. 
versiLà e dei professori titolari dello scuole sc 
coudal'ie: Ella mi. dirà che per l'art. O il mac~ 
str~ riceve una nomina coudiz:ouala ad un 
triennio di proYa: Ma cosa signi!lca ciò l Si .. ni- . . o 

. i: ,., 
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fica. questo: che si può 'essere dotti quanto sa; 
lomone, ed essere al tempo stesso cattivi Inse 
gnanti. 

Quindi al maestro, che una. Commissione ha 
dichiarato idoneo pel suo sapere, il Comune 
dice: voglio sperimentarvi per vedere se quello 
che sapete lo sapete insegnare. Qur.sta. condi 
zione non infìrtca il diritto acquisito per con 
corso. 
Onor. Di Camporeale, il giorno che si è fatto 

il decreto di nomina si stabilisce un contratto 
bilaterale fra le due parti contraenti; il mae 
stro entra in possesso del suo posto, ché non 
gli si può togliere senza causa; ed esso può 
difendere il suo diritto ovunque e sempre. Ecco 
perchè il comune non può licenziare il maestro 
per ragioni didattiche, senza il parere uniforme 
del provveditore degli studi, e senza fargli noli 
i motivi. Adunque si deve riconoscere che la 
nomina per concorso ha gli stessi effetti di un 
contratto bilaterale. Come un professore di Uni· 
versità e di scuole secondarie ha il diritto di 
ricorrere contro una decisione del Ministro, 
cosi è. lasciato diritto al maestro di ricorrere 
contro il Comune, qualunque sia la causa che 
abbia provocato il licenziamento del maestro. · 
Poichè l'onor. Di Camporeale me ne ha oìferto 

l'occasione, ho voluto dire tutto ciò, e porre 
nettamente la questione sotto gli occhi di tutti 
sull'articolo O, che forma il pernio di questa 
legge tanto dibattuta, ora che il Senato è chia 
mato all'urna; afllnchè possa votarla con piena 
coscienza. 
Aggiungo che sarebbe una grande iattura se 

questa legge rosse respinta dal Senato anche 
perchè, con essa, si viene per la prima volta, 
a regolare per legge la posizione dei Direttori 
didattici. 
I Direttori didattici sono apparsi nel Rego 

lamento generale del· 1805, mi si permetta 
l'espressione, come i funghi dopo un acquaz 
zone di ottobre, vale a dire, sono nati per forza 
naturale. I grandi Comuni. ne sentirono il biso 
gno e nominarono il Direttore per sorvegliare 
la vario scuole comunali. 

Ora, con questa legge, noi facciamo quello che 
facevano gli antichi Romani, che legiferavano 
ciò che prima era entrato nell'uso e la pratica 
aveva dimostrato essere utile consacrare con 
legge. Quindi le disposizioni che in questo di· 
segno di legge riguardano i Direttori didattici 
rispondono ai costumi e ai bisogni attuali. 
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Non vorrei quindi che li Senato rimandasse 
la legge, perchè il· danno sarebbe enorme. 
Con questa· legge si viene a' sistemare una. 
parte Importantissima · dell' insegnamento pri 
mario, quale è quella affidata ai Direttori didat 
tici. · 
Domando "venia di' aver· portato a lungo la 

discussione con queste mie parole, ma avendo ., 
studiato con amore queste argomento· impor-· 
tantissimo, ho creduto mio dovere di illumì 
nare il Senato; 

PRESIDENTE. Rileggo il primo comma dell'ar 
ticolo 19 come è stato modillcato d'accordo fra 
l'onorevole ministro e la maggioranza dell'U{ 
ficio centrale: e Contro le decisioni riguardanti 
le nomine, la conferma· e il licenziamento· dei 
maestri elementari e dei direttori didattici, tanto 
i Comuni, quanto i maestri o i direttori interessati 
e i Provveditori possono ricorrere al ministro 
della pubblica istruzione, che provvederà sentita 
la Commissiono consultiva istituita presso il Mi 
nistero per l'esame delle controversie scolastiche. 
Pongo ai voti questo primo comma. 
Chi lo approva voglia alzarsi. 
(Approvato). 
Il secondo e il terzo comma sono comuni ai 

due testi e non vi sono nuove proposte. 
All'ultimo comma è stata introdotta una va· 

riante dall' tfilcio centrale e della quale ho già 
dato lettura. Il ministro I' accetta 1 

NASI, ministro dell' istruzione pubblica. Sta· 
mane si concordò con l'Ufficio centrale di to 
gliere l'inciso e di cui ali' art. 7 > tutti riconob 
bero, compreso il senatore Cantoni, che è inutile, 
dal momento che si approvò la possibilità che 
il maestro licenziato per motivi didattici possa 
ricorrere al .Ministero, o quindi dove poter ri- . 
manere in ufficio fino alla decisione definitiva, · 
Il caso di licenziamento si estende all'art. 6 

e quindi è inutile riferirsi all' art 7. Bisogna 
quindi togliere l'inciso. È un'innovazione del 
l'Ufficio centrale e alla quale rinuncia. 

PRESIDENTE. Allora l'ultimo comma resta cosi 
modificato: «In caso di licenziamento fìnchè non 
siasi avuta una decisione definitiva nel ricorso 
del maestro o del direttore didattico, oppure 
non siano trascorsi i termini per proporlo, non 
si potrà provveJere all'ufficio, pena di nullità, 
salvochè in via provvisoria>.· 

DI CA!?OREAU. Domando di parlare. 
PI:ESID!NTE. No ha facoltà. 

' ' i 

·-' 
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DI CAMPOREALE. Sento il dovere di ringraziare 
il relatore della sua cortesia e degli schiarì· 
menti che mi ha dato a proposito della discus 

. sione di Ieri., Non tornerò a discutere µi un ar 
. ticolo già approvato dal Senato, però al senatore 
.Todaro debbo osservare che in questo art. 6 
è detto che il maestro è nominato a titolo di 
prova per un triennio, e poi è detto che, tra 
scorso questo triennio, l'autorità comunale gli 
deve dare la disdetta. Questo è il testo dell'ar- 

. ti colo; ora io dico: supponete che nn maestro 
abbia ricevuto la disdetta dch' autorità comu 

. nale, se il provveditore degli studi non conferma 
questa disdetta, il maestro resta nella scuola a 
dispetto dcl sindaco e dell' autorità comunale. 
Questo non può che produrre attriti e lotte 

locali che, massime nei piccoli comuni, sono 
piene di pericoli. Una volta che questa disdetta 
non deve avere efficacia, affidate ad altri la cura 
di giudicare il merito didattico del maestro, ma 
non lo affidate a un'autorità che viceversa non 
ha nessun modo di far valere la sua opinione. 
Ripeto che così non si fa altro che creare de 
gli attriti, che potranno essere mollo dannosi. 

PRESIDENTE. Dopo queste dichiarazioni il Se 
nato non vorrà che ai entri in una discussione 
che già è stata risolta colla votazione dell'ar 
ticolo O. 

Nessun altro chiedendo di parlare, pongo ai 
voti l' ultimo comma dell'art. l!) nel testo mo 
dificato dal ministro. 

Chi lo approva voglia alzarsi. 
(Approvato). 
Pongo ai voti il complesso dell'art. 19. 
Coloro che l'approvano sono -pregati di 

alzarsi. 
( \pprovato ). 

Art. 20. 

I regolamenti comunali dovranno essere con 
formati alla presente legge entro un anno dalla 
sua promulgazione. 
" Restano fermi i diritti acquisiti in . virtù di 
preceùenti leggi e di regolamenti governativi 
e. municipali. 

SERENA. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare, 
SERE~A: Se il Senato non avesse apportato 

alcuna moùitlc.1.zione al disegno .di legge che 
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ora discutiamo, io mi sarei astenuto dal formu 
lare la breve e modesta preghiera che ora mi 
accingo a rivolgere all'onorevole ministro della 
pubblica istruzione ed all' Ufficio centrale; ma 
dovendo la legge ritornare ali' altro ramo del 
Parlamento e non potendo io impedire che vi 
torni aggravata dal peso dell'art. 13, testè vo 
tato, mi sia lecito far voti che torni alleggerita 
non di un articolo, ma solo del secondo comma 
di questo articolo 20, che a me· sembra asso 
lutamente inutile e superfluo • 
Infatti questo comma dice: « Restano fermi 

i diritti acquisiti in virtù di precedenti leggi o 
regolamenti governativi o municipali t. 
Ora, se si tratta di veri e propri diritti acqui 

siti e non di semplici aspettative, più o meno 
legittime, che necessità e' è dire in una legge, 
che restane fermi i. diritti acquisiti 1 Se il mae 
stro li ha acquisiti o per virtù di leggi, o di 
regolamentì, o di contratti, questi diritti sa 
ranno rispettati o fatti rispettare dalla compe 
tenta autorità. 

. D'altra parte la espressione: «restano fermi 
i diritti acquìsitì s ; mi pare che contenga una 
contraddizione in termini. Se sono diritti legit 
timamente acquisiti, è naturale che debbano 
essere mantenuti. Perciò prego il ministro e 
l'Ufficio centrale di consentire che sia soppresso 
il secondo comma doll' art. 20. 

NASI, ministro della pubblica istruzione. Do 
mando di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
NASI, ministro della pubblica istruzione. Io 

comprendo che l'onor. Serena, col suo acume 
giuridico intraveda la possibilità di controver 
sie intorno ai diritti quesiti, comprendo che 
nn diritto quesito, se esiste, si garantisce da 
se e non è necessario affermarlo con espressa 
dichiarazione. Ma in una materia in cui la 
legge disciplina interessi di persone dipendenti 
dai comuni, in una materia così promiscua 
come questa delle scuole elementari, la qua 
stione dei diritti quesiti, che di per eè è intri 
cata, potrebbe rendersi anche più difficile, per 
la facilità di mutare i regolamenti municipali . , 
e se non si garantisce espressamente il diritto 
acquisito può farsi luogo a controversie, che è 
meglio evitare. 

e Quod abnndat non viliat ,, ci dice l'adagio 
della sapienza antica. Quindi non vedo sulJ! 
ciente ragione per abbandoaare questa dispo- 

4. I ~- 
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ficio centrale, Ove però r onor; ministro e l'Lf· 
ficio centrale, pur riconoscendo la ragionevo 
lezza della mia proposta, non volessero acco 
glierla, io mi asterrò dal presentare una formale 
proposta. · 

NASI, ministro della pubblica istrione. Do· 
mando la parola . 

PRESIDE?ITE. Ifa facoltà. di parlare. 
N.A.Sr, ministro della pubbìica istrusione. L'o 

norevole Serena ha ·dato adesso una spiega 
zione più larga del suo pensiero, ritenendo che 
vi può essere un danno, perchè, modificati i 
regolamenti comunali, come è stabilito dalla 
prima parte dell'art. 20, potrebbe il comune 
essere costretto a dimostrare che i regolamenti 
aboliti non danno ragiono alcuna al maestro 
di chiedere qualche cosa di più e di diverso 
in nomo del diritto quesito. 
Nella previsione di questo avvenimento, le 

stesse ragioni addotte dall'onor. Serena mi 
consiglierebbero, SO mai, a Consentire che aìa 
omessa la seconda parte dcli' articolo, ma ad 
inserire le parole salvo i diritti quesiti nella 
prima. Stabilire in principio che tutti i rego 
lamenti municipali debbono essere cambiati e 
non dire una parola dei diritti quesiti in fa 
vore dci maestri, che sono poi la classe 11iù 
debole, mi pare pericoloso, per le ragioni op· 
posto a quello che l'onor. Serena ha detto 
nell'interesse dei comuni. 

DI CAMPOREALE. Domando di parlare. 
PRESIDENTE .. Ne ha facoltà. 
DI CAMPOREALE. Io farci osservare all'onor. mi· 

nistro che vi può essere, in quello che egli ha 
detto, quanto basta per dar luogo ad un equi 
voco. I regolamenti comunali non costituiscono 
diritti acquisiti a favore dei maestri, flnchè non 
si siano pienamente verificate tutte le con 
dizioni prevedute nei detti regolamenti. l\Ii 
spiego. In un regolamento può essere stabilito 
che un maestro dopo 10 o 15 anni di servizio 
abbia diritto a:l un determinalo beneficio, ma 
questo beneflcio non è acquisito dal maestro, 
se non quando abbia compiuti questi 10 o 15 
anni di servizio, ed allora soltanto diventa di· 
ritto acquisito pel maestro. Ma, tloché non si è 
raggiunto questo termine è una speranza che 
ha il maestro, è una speranza più o meno legit 
tima, ma non si può parlare di diritto acquisito 
perchè non sono ancora verificate lo condizioni 
che tali lo rendono; e perchè il maestro, come 

siaiono, ·che non è corto dannosa, e fo"rse · po 
trà essere utile. 

TODARll, relatore. Domando di parlare. 
PRESI!>ENTE. "Ne ha" facoltà. . . 
TODARO, relatore. In fondo io sono d'accordo 

col senatore Serena. Questo articolo è super 
. fluo, molto più che l'art. 22 vi provvede in 
maniera anche più generale. !\fa sono anche 
d'accordo col signor ministro che dice çuod 

. abundat non oltiat; quindi non vedo inconve 
nienti se questo comma verrà lasciato com'è 
nel testo dell' articolo. 

SERENA. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
SERENA: Sono nnch' io dcll' avviso dell'onore· 

vole ministro e dcl relatore che melius est 
abundare quam dencere, ma quando però I'ab 
bendare non 'ai risolva in un danno, in un pre 
giudizio, in uria molestia. Specialmente dopo 
quello che ha detto. il ministro, io ~cmo che'da 
una dichiarazione inutile possa derivarne qual· 
che danno. L'onor. ministro dice che potreb 
bero esservi <lei diritti derivanti da antichi re· 
.golamenti municipali; ma quali sono codesti 
diritti f Se le disposizioni regolamentari hanno 
già fatto nascere ed acquistare siffatti diritti, 
evidentemente le disposizioni stesse hanno as 
sunta la figura e la efficacia di veri contratti i 
quali debbono essere rispettati. Se però vi è 
qualche dubbio, bisogna andare innanzi al 
magistrato competente perchè decida sè real· 
mente una disposizione del regolamento abbia 
o no ingenerato un diritto. Ora io non vorrei 
che in seguito ali' abrogazione dci vecchi re· 
gelamenti si potesse trovare negli articoli dei 
regolamenti stessi un addentellato per met 
tere i comuni nella condizione di dovere an 
dare innanzi al magistrato per dimostrare che 
veramente non si tratta di diritti acquisiti ma di 
semplici aspettatìve non riconosciute nò ricon 
sacrate dalle nuovo leggi e dai nuovi regola· 
menti. 

Ripeto, non avrei fatta alcuna proposta di 
modi!lca al disegno di legga: ma una volta che 
il Senato vi ha apportato delle modificazioni, 
anch'io mi sono permesso di rivolgere una pre 
ghiera ali' onor. ministro della pubblica istru 
zione. Su questa insisto ancora e prego l'Ufficio 
centrale di accettare una proposta che in so· 
.stanza 'è stata· riconosciuta ragionevole tnnto 
dall' onorevole ministro quanto dallo stesso Uf· 
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· .ialaìasi altro impiegato, corre l'alea che il <:O 
. . une modifichi il suo regolamento prima an 
· ora che il maestro abbia acquisito diritti in 
uaso al regolamento abrogato o modifìcato, 
Ora, con l'attuale redazione dcl comma, può 

nascere il dubbio che si voglia dichiarare di· 
ritto già acquisito quello che. è ancora semplice 
mente una speranza. Perciò io mi associo alla 
proposta dell'onor. Serena e prego il ministro, 
anche per questa considorazlone, di volere ade 
rire a che sia ben chiarita la questione, perchè 
altrimenti quest'articolo' potrebbe essere fonte 
di danni assai gravi per i comuni e di infiniti 
litigi. 

ASTENGO. Domando la parola. 
PllESIQENTE. Ila facoltà di parlare>, 
ASTENGO. Io mi associo alle osservaeioui fatte 

d:igli onor. Di Camporeale e Serena. Le leggi 
meno si fanno dubbie meglio è, poichè così sl 
evitano molte liti. Se vi sono deì diritti quesiti 
questi rimangono integri, e non vi è bisogno 
che la legge ne faccia la riserva .. 

Se l'onor. ministro uou ha difficoltà, anche 
io vorrei che questo comma forse tolto, tanto 
più' che l'economia della legge non no resta al· 
terata, Giustamente ora il collega a mo vicino 
mi dice che ci sono dei diritti in corso di es 
sere acquisiti, e la l<'gge li pregiudicherebbe 
con questo inciso. QuiuJi insisto perchè sia 
tolto. · 

SE;lENA. Domando la parola, 
. PR!::SIDENTE. Ila facoltà di parlare. 
SERENA. Io spero che anche gli onorevoli col 

leghi Di Camporeale e Astengo, cho mi hanno 
fatto l'onore di appogg-iare la mia proposta, 
finiranno col trovarsi d'accordo con me e con 
l'onor. ministro. L'onor. ministro, che ringra 
zio, ha. dichiaralo cho potrebbe essere utile l'af 
formaziono dcl principio che si debbano rispet 
tare i diritti acquìsitl ; e si è dimostrato ~i sposto 
a consentire che il secondo comma dell'articolo 
sia trasfuso nel primo. Ora io credo che anche 
i colleghi Ui Camporeale e Astengo si uniranno 
a me per accettare questa forma de!l' art. 20: 
«fermi i diritti acquisiti; i regolamenti comu 
nali dovranno essere conformati .alla · presente 
legge entro un anno dalla sua promulgazione>. 
L'articolo COf;Ì couceplto 1;is.;ioudo al concetto 

dèll' onor. ministro l ' • J ' . I • . . • • . 

NA$I. ministro della pubb.'ica isiri1'.:io11e. Ap- 
punto. · · · · · · 

Dis.:ussionl, f. ~07'. 
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SE!l.E?r!. Per mc, dico la verità, reputo su· . 
perflua questa dichiarazione di principio, ma in 
qualunque modo, siccome credo che su questa 
·formula potremo facilmente intenderci, cosi ì'ac 
. cetto e prego H nostro illustre presidente di 
metterla ai voti. 

PRESIDENTE. L'Ufficio centralo accetta questa 
nuova formula 1 

TODARO, relatore. L'Ufficio centrale l'accetta. 
· rRESIDENTE. La questione sollevata dal sena 
tore D; Camporeale rimarrebbe f 
. DI CA'.i!POlEA~E. No, resterebbe assorbita. 
SERENA. Resta assorbìta ; non si creano nuovi 

diritti, Si direbbe cosi: e formi i diritti acquisiti, 
i regolameli comunali dovranno essere confor 
mati alla presente legge entro un anno dalla 
sua promulgazione>. 

P~ESIDE:m: L'articolo 20 dunque direbbe così: 
e formi i diritti acquisiti i r-golamenti comu 
nali dovranno essere conformali alla presente 
legge entro nn anno dalla sua promulgazioue >. 
Allora se nessun altro chiedo di parlare lo 

pongo :.i voti. Chi lo approva è prcgàto di 
alzarsi, 
(Approvato). 

Art. 21. 
Qualunque disposlzlone .contrarìa alla pre 

sente !l'gga è abrogata. 
{Approvato). 

Passiamo ora alle Disposizìoni transitorie • 
Debbo qui osservare al Sanato che l' Gfficio cen 
tralo proponeva la soppressione dell'articolo 22, 
ma dopo una conferenza che esso tenne col 
ministro della pubblica istruzione, l'ufficio cen 
trale ba consentito che l'art. 22 sia nuovamente 
proposto alla votaz.ono del Senato con una sola 
variante che sarebbe la seguente: al secondo 
comma, ove si parla dell'art. 21 si dovrebbe 
invece dire dall'art. 20, e ciò· in seguito ·alle 
mutazioni avvenuto poc'anzi. 
Ne do lettura: 

Disposisicni transitorie. 

Art. 22. 
Gl'insegnanti che all'atto dall'assunzione in 

ufficio, comunque avvenuta, possedevano i re 
quisiti legali, e che nel giorno della promul 
gazione d<:lla rresentc h>g:;c •• bbiano insegnato 
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lodevolmente per nn triennio, ma non abbiano 
acquisito il diritto alla conferma sessennale, di 
cui all'articolo 7 della legge 19 aprilo 1885, 
n. 3089, s'intendono confermati definitivamente, 
salve le disposizioni deg li articoli 6 e 7 della 
presente legge. 
I maestri che abbiano acquisito il diritto alla 

conferma sessennale, di cui all'articolo 7 della 
legge 19 aprile 1885, n. 3089, hanno diritto 
di compiere il . triennio di prova in corso. Se 
questa riesce lodevole, la nomina diventa de 
finitiva, salvo le disposizioni dell'art. 7 della 
presente legge. 

Lo stesso diritto di nomina definitiva hanno 
i maestri, che siano entrati da tre anni com· 
piuti nel periodo sessennale della citata legge 
e abbiano fatto prova lodevole. 
Le stesse disposizioni saranno applicate ai 

direttori, che, salvo i casi contemplati nel ca 
poverso delì' art. 20, sono in ufficio alla pro 
mulgazione delh presente legge, semprechè, 
pur essendo sforniti del diploma di direttore 
didattico, siano abilitati all'insegnamento ele 
mentare e lo abbiano esercitato lodevolmente 
almeno per cinque anni. 

TODARO, relatore. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
TODARO, relatore. Alla tloe di questo articolo, 

d'accordo col ministro e coll'Ufficio centrale 
vorrei fare una piccola modificazione, la quale 
non viene per nulla a diminuire l'efficacia del 
l'articolo stesso, anzi allarga il suo beneficio 
col sanare altri casi, che non si trovano in per 
fetta armonia con le dispoaizioni degli articoli 
che abbiamo votato, e ci!) giusta lo scopo di 
di quest'articolo transitorio. Gli articoli tran 
sitori si fauno per regolarizzare tutti i casi 
controversi. 
Si· dà il caso che non tutti i Direttori didat 

tici dc' grandi Comuni hanno la patente di 
maestro; ma ciò non toglio che sie no persone 
multo colte e serie per cui godono la stima 
dei Comuni che li hanno nominati. Volete 
voi lasciare l'ultimo comma di questo arti 
colo, ove è detto che i Direttori didattici, che 
si trovano sforniti del diploma, per avere la 
nomina definitiva debbono prendere la patente 
di, maestro elementare 1 Io credo di no, e per 
ciò propongo che si sopprima l'ultima parte a 
cominciare dalla parola semprecùè ecc , ed in 

sua vece si sostituisca il seguente emenda- 
mento: · 

« Lo stesse disposizioni saranno applicate ai 
Direttori che, salvo i casi contemplati dall'ar 
ticolo 20 (che diverrà 21 essendosi approvato 
l'art. 7 bis), sono in ufficio almeno da due 
anni dalla promulgazione della presente legge>. 

NASI, ministro della pubblica istruzione. Do· 
mando la parola. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
NASI, ministro della pubblica istruzùme, Io 

ho accondisceso al desiderio espresso dall'Uffi 
cio centrale per impedire che molti di questi 
direttori eletti dai comuni, e che abbiano già 
fatto buona prova, siano poi costretti a chie 
dere la patente elementare, facendo gli esami 
relativi. 

l\fo si è stabilito il termine di due anni per 
impedire che resti sanzionata una nomina più 
recente, che potrebbe essere stata fatta dai 
comuni per eludere la legge già. in progetto 
da non poco tempo. 
L'ultimo comma però devo essere modificato; 

o l'articolo verrebbe così ad avere un solo pe 
riodo. 

PRESIDENTE. Leggo l'ultimo comma dell'arti 
colo secondo la nuova dizione doli' Ufficio cen 
tralo: e Le stesse disposizioni saranno applicate 
ai direttori che, salvo i casi contemplati dall'ar 
ticolo 20, abbiano da due anni almeno ante 
riormente alla promulgazione della presente 
legge esercitato lodevolmente il loro ufficio ,, 
Chi approva questa nuova dizione dell'ultimo 

comma dell'articolo 22 è pregato di alzarsi. 
(Approvato). 

Art. 2.1. 

La patente elementare di grado inferiore nei 
concorsi pei posti di insegnante nelle classi in· 
feriori dà gli stessi diritti della. patente di grado 
superiore e dcl diploma di insegnante elemen 
tare. 

CAV ALU, se;rctariodell' l./{/l.cio centrale. Chiedo 
di parlare, . 

PRESIDENTE. Ne ha faèollà. 
- CAV !LLI, scg1·etario del r U({!cio centrale. L'Uf 
ficio centrale ritira la sua proposta di emen 
damento a questo articolo. 

PRESIDEHfE. Allora leggo l'art. 23 nel testo 
presentato dal Ministero. ' 
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Art. 23. 
La patente elementare di grado inferiore nei 

concorsi peì posti di insegnante nelle classi in 
feriori è considerata equipollente alla patente 
di grado superiore ed al diploma di insegna 
mento elementare. 
(A.pprovato). 

Art. 24 _ 

Il Governo del Re per tre anni dalla pro 
mulgazione della presente legge, ba facoltà di 
conferire il diploma di abilitazione all'insegna 
mento elementare, istituito dalla legge 12 lu 
glio 1890, con dispensa da ogni tirocinio, da 
esame e dalla lezione pratica;' a quei maestri 
di grado inferiore che sono in attività di ser 
vizio, o che lo erano prima della legge 12 lu 
glio 18!l0, i quali dimostrino con certificato 
dell'Ispettore scolastico di avere lodevolmente 
insegnato almeno per un triennio e dato prova 
della loro attitudine didattica, oppure che sieno 
forniti di licenza liceale o d'istituto tecnico o 
abbiano conseguito la licenza normale. 

(Appr?va~Ò). 
Art. 25. 

Il Governo dcl Re, sentito il Consiglio di 
Stato, è autorizzato a coordinare e pubblicare 
in un testo unico con la presente legge il ca 
pitolo secondo, titolo quinto, della legge 13 no· 
vembre 18:iD, n, 3725, e le leggi suecessive che 
hanno derogato ad alcune delle disposizioni del 
detto capitolo, non che a promulgare un re· 
gelamento per l'attuazione o l'applicazione del 
detto testo unico, nel quale "siano anche stabilite 
le norme pei trasferimenti da scuola a scuola dello 
stesso Comune, per gli avanzamenti, pci collo 
camenti in aspettativa a causa di salute e pei 
procedimenti dìsciplinari. · 
II regolamento dovrà essere pubblicato entro 

sei mesi dalla P'.omulgazione della presente 
Jegge. 
(Approvato). 

ASTENGO. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà; 
ASTENGO. Prima che si passi alla votazione di 

questa legge vorrei dimandare un chiarimento 
all'onor. ministro. 
In un articolo precedente abbiamo stabilito 

che i provveditori agli studi hanno facoltà di 
ricorrere al ministro dell'istruzione pubblka. 
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contro le decisioni che riguardano i maestri. 
Ora io vorrei domandare ali' onor; mìnìsìro se 
con q.uell'in_ciso ~l è inteso che ai prefetti che 
son? 1 presideatì del Consiglio provinciale sco 
l~st1~0, come .s~uo i presidenti della Giunta pro 
v.mc1ale amministrativa, sia vietato che possano 
ricorrere anche 1oro, quando lo credano. Io ri 
tengo invece che "sia rimasta impregiudicata la 
facoltà dei prefetti a poter ricorrere contro le 
decisioni dci Consigli provinciali scolastici, 
come viene loro concessa anche dalla lezce o"' 
comunale, per la decisioni della Giunta proviu- 
ciale. •· · · · ·. · · 
Diversamente se si fosse inteso di dare la fa 

coltà ai provveditori agli studi di ricorrere e 
di negarla al prefetto, noi avremmo esautorato 
il prefetto come presidente del Consiglio sco 
lastico, ciò che non· posso ammettere. Atten 
derò quindi dalla eortesia dell'onor." ministro 
una qualche dichiarazione che valga ad elimi 
nare il dubbio che mi è sorto. 

· NASI, ministro dcll' istru;ione pubblica. Do· 
mando la parola: 

PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare. 
NASI, ministro dcltu pubblica istrucione. Il 

dubbio che l'onor. Astengo trae, come hn detto 
d ' I ali aggiunta fatta su proposta mia all'art. Hl, 
mi dà opportunità di ricordare, 'che con ciò si 
è restituito al' provveditore un diritto già sta 
bilito noi primitivo testo dell'art. O, approvato 
dalla Camera. Con fa nuova disposizione è ve 
nuto a mancare il primo grado "di giudizio 
fatto dal Consiglio provinciale scolastico; tanto 
più era giusto dare anche al provveditore il 
diritto di reclamare alla Commissione consul 
ti va dcl Mìnìstero. Ma dando al provveditore 
il diritto di far valere il proprio giudizio di 
dattico contro la conferma del maestro, non si 
toglie. certamente al prefetto, presidente del 
Consiglio provinciale scolastico, tutto ciò che 
11er leggo e per i regolamenti gli spetta in. 
questa e simili questioni. ·· · ·· · 
"Se l'onor. senatore Astengo voleva questa. 

dichiarazione, non ho ditflcoltà di dire che la 
mia proposta non intende affatto di menomare 
i diritti ed i poteri . del prefetto come presi 
dente del Consiglio provinciale scolastlco.: . · 

· E, giacchè ho la parola, vorrei fare un' ul 
tima osservazione su ciò che ha testè detto 
l'onor. Di Camporeale riguardo ull'art,' 6. · 

Le sue parole dimostrano che egli ancora 

• r 
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si tr~~a in un malinteso .. La mo1Ùtlcazio~'e ap.-· 
portata all'articolo 6 toglie la procedura della 
disdetta, e dicendo che, per licenziare il maestro, 
i motivi devono essere didattici e. conforme al 
parere del provveditore, non significa che il 
comune deve in ogni caro sottostare al parere 
del provveditore, come ritiene. l'onor .. Di Cam 
poreale. In caso di disaccordo, il comune può 
ricorrere al Ministero, a termine dcli' art. 19; 
èd il Mmletero farà giustizia, non più per sola 
opera e volontà della burocrazia o dcl miuistro, 
ma col parere di uu' apposita Commissione con 
sultiva, di cui fu presidente per molto tempo il 
senatore Astengo. . : . . 
Essa ha ora delle funzioni più larghe, che non 

si riferiscono soltanto ai maestri, ed è. com posta 
di magìstr ati ed alti funzionari. dello Stato 
estranei al Ministero della pubblica istruzione. 
Mi è caro aggiungere, che "ha reso impor 
tanti servizi allo Stato, e senza dubbio 'conti 
nuerà a renderne. Quando questa lei;ge · avrà 
il SU() effetto, certamente i ricorsi cresceranno j 
e la Commissione avrà maggiori occasìouì di 
rendersi benemerita della giustizia e dcl paese. 

!STE~GO. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
ASTENGO. Ringrazio l'onor. ministro dello di 

chìarasloni che ha fatto, delle quali non ho che 
a prendere atto. . , 
Gincchè ho la parola, siccome si fa 'richiamo 

in questa legge alla Commissione consultiva 
del Ministero, credo bene di rile';llre che a 
questa Commissione si tiene a dare mia costi 
tuzione legislativa, mentre era istituita per de- 
creto Reale, modifica bilo a piacimento. '. ·. 
Ma io sovra di ciò non ho osservazioni 

a fare. , 
L'onor. ministro ricordò che io per tanti anni 

ne fui presidente. È vero, ne fui dalla sua isti- . 
tuzione il presidente fino a due anni fa, e rin 
grazio l'onor. ministro del ricordo fattone -. 

PIE!l.A~TONI. Domando la parola per una di- 
chiarazione. 

. PRESrnENTE. Ila facoltà di parlare . 
. PIERANTONI. lori l'altro trasmisi agli cgr~gi 
colleghi dcll'Uillcio centrale un'aggiunta all'ar 
ticolo 14, perchè l'Utllclo centrale l'avesse stu 
diata e riferita; con quella aggiunta io voleva 
raccomandare fa regola che i laureati in lllo 
.sofh. e bella lettere, che hanno un titolo su. 
periore, che hanno un diritto d' Insegnare pe- 

dagogia, non fossero 'obbligati, per diventare 
direttori didattici a fare un esame inferiore;· il 
più comprende il meno, tanto più che per es 
sere 'direttori non si tratta di fare un concorso 
per posti vacanti, ma 'l'esame è fatto soltanto 
per abilitazione. 
Non so se nella mia assenza gli egregi col 

leghi abbiano riferitò sopra quella aggiunta o 
se è stata trascurata; iu ogni modo la racco 
mando e chi sa, cho nelle sorti che potrà avere 
la leggo nell'altro ramo del Parlamento, si 
tenga conto della ,dignità di questi filosofi, di 
questi letterali, che dovrebbero avere un di 
ritto di prererenza.. . 

NilSI, ministro ·della pubblica istruzione. Do- 
mando la parola., , 

. PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
NASI, ministro della pubblica istruzione, Io 

non aveva dimenticata la proposta fatta dal 
l'onor. Pierantoni, ma egli non era presente 
quando si discusse l'articolo, che fu messo in 
votazione e approvato, così come è nel testo, 
Però se egli fosse stato presente, gli avrei 

detto di non poter accogliere la sua proposta. 
. L'onor. Pierantoni non ignora forse che la 
concessione del titolo 'di direttore didattico ha 
dato luogo ad una quantità di controversie e 
di· dispiacevoli vicende amministrative. 
In certi momenti, troppo facilmente di questa 

concessione si è abusato, cd ·è accaduto che 
qualche egregio Insegnante, dopo aver funzio 
nato per parecchi anni da direttore, non ebbe 
il diploma, mentre non pochi semplici maestrì 
elementari per soli titoli lo conseguirono. I di 
rettori didattici sono ora in una quantità coaì 
grande, che se veramente tale. ufficio deve ri 
spondere 'al suo scopo cd il titolo eignillcaro 
il possess? vero delle qualità occorrenti per di 
rigere un gruppo di scuole elementari, è bene 
che si acquisti non solo coi documenti denlì 
studi fatti, comprese le lauree, ma anche c~l 
l'esperimento degli esami. Coi soli titoli il di 
rettore didattico. potrebbe essere ottimo come 
scienziato o letterato," ma· facilmente· potrebbe 
mancare delle ati_itudini ·didattiche occorrenti. 
Il tipo ~li Aireltore didattico, 'che noi dob 

biamo portare neJ!o scuole deve preferibilmente 
.uscire dalla classe dei maestri ; il grado di di 
rettore bisogna renderlo più àgevole ai maestri 
elorneut:iri, come premio di carrier:i al· merito 
dei p[ù ·capaci e volenterosi. 

• 

.. 
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PlEJtANT0?'1. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà 'di parlare. 
PIERANTO!U. Veda, onor. 'ministro, che e' è nn 

equivoco. lo non proposi che qnalsiasi giovane 
laureato in filosofia o in belle lettere, che si 
gnifica attitudine pedagogica ·alle scuole nor 
mali, dovesse avere la preferenza per essere 
direttore didatlico, ma parlai di maestri i quali 
usciti 'da parecchi anni dalle Università hanno 
qncsti titoli. Ora no potrei indicare i nomi ma 
non lo fo; quindi a me pare che la mia pro 
posta era d'accordo col concetto suo che -ac 
canto 'al titolo scientifico ci dovesse ·essere 
l'esperienza 'acqulstata nella scuola. In ogni 
modo io ringrazio Ia sua cortesia che di alla 
mia presenza in . qnest' aula il valore di poter 
decidere di un emendamento. 

TOnARO, relatore. Domando di parlare. 
PRESIDE~TE .' Ne ha facoltà. 
TODARO, relatore. L'onor. Pierantoni dice di 

aver consegnato il suo emendamento all' tfficio 
centrale. Io non l' ho ricevuto, e nemmeno il 
segretario. l\fa, se egli voleva discutere il suo 
emendamento, doveva trovarsi presente quando 
fu discusso l'art. 14 al quale tale emendamento 
si riferisce, Ora è tardi; vggiungorò che la 
maggioranza dell'Ufficio non l'avrebbe accet 
tato, e probabilmente neanche il Senato per 
varie ragioni pedagogiche, ma sovratutto perchè 
i posti di Direttore didattico non debbono essere 
sottratti alla carriera degli insegnanti della 
scuole primarie. . 
Sono seicento posti, che debbono servire di 

sprono ai maestri, ai quali non si può togliere 
la speranza di migliorare la loro. modesta po· 
sizione, col pervenire al posto di Direttore; 
posto che so si fosse approvato l'emendamento 
dcl sonatore Pierantoni, sarebbe portato via da 
coloro ohe sono estranei ali' insegnamentc dello 
scuole elementari. 

PRESIDENTE. Oramai il progetto è stato di: 
scusso ed approvato, e sarà ora votato a scru 
tinio segreto. · · 

Votazione a acrutiòio segreto. 

:·pn~SlDZNTE. Prego il senatore, segretario, Ta 
verna di pròceùero all' appellonominale per la 
votazione a scrutinio ·segreto· dei due progetti 
di 'legge oggi discussi. . .· · 1 

TAVERNA, scçretario, fa l'appello nominale. 

22R 

Chiusura di TOtazlone, • 

PRESIDENrE. Dichiaro chiusa la votazione. 
Prego i signorì senatori, segretari, di pro 

cedere alla numerazione dei voti. 
(I senatori segretari numerano i voti). 

Annunzio di interpellanza. 

PRESIDE!ITE. Debbo dar lettura di una domanda 
di interpellanza del senatore Luigi Rossi al mi· 
nistro di grazia e giustizia e dci culti e per sa 
pere se e come io tenda di concerto con l' ono 
revole ministro degli affari esteri promuovere 
i provvedimenti opporluni a disciplinare i no· 
stri rapporti di ragione privata all' estero allo 
scopo di potere eseguire ·le sentenze rese dalle 
autorità giudiziarie Italìane »;: 
Il Guardasigilli non essendo presente, prego 

il ministro della marina di dargliene notizia. 
MORIN, ministro della mai·i11a. Mi farò un do 

vere di darne partecipazione al mio collega 
della grazia e giustizia. 

PRESIDENTE. Sta bene. 

Risultato ·di votazione. 

PRESIDENTE. Proclamo il risultato della vota 
zione a scrutinio segreto dci seguenti disegni 
di legge: 
e Approvazione della convenzione internazio 

nale di Bruxelles, 5 marzo lù02,. sul regime 
fiscale degli zuccheri , : 

Votanti • • • • . 83 
Favorevoli 
Contrari. 

Il Senato approva. 

' 05 
18 

e Disposizioni intorno alla nomina ed al Ji. 
censiamento dei direttori didattici e dei mae 
stri delle scuole elementari •: 

Votanti • • 83 
·Favorevoli • 
Contrari 

Il Senato approva .. 

' .. 
'31 

Di1cu1sione del di1egno"di legge: e Co1titt:izione 
· .. di un Consorzio· aufoaomo -per l'esecuzione 
·tielle opere· e per l'esercizio del porto di Ge- 
nou » (N. 157). 

PRESIDENTE. L'ordine· del giorno reca: 'Di 
scussione del disegno· di· legge : e Oostituzione 
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di un Consorzio autonomo per la esecuzione 
delle opere e l'esercizio del porto di Genova s, 
Prego il senatore' segretario Arrivabené di 

dar lettura del disegno di legge. · · 
ARRIV !BENE, segretario, legge: 
(V. Stampato N; 157). 
PRESIDElfTE. Dichiaro aperta la discussione 

generale sopra· questo disegno di' legge. Ila fa. 
coltà di parlare il senatore Colombo primo 
iscritto. 

COLOMBO. L'onor. senatore Boccardo ha trat 
tato così magistralmente la questione dell' au 
tonomia del porto di Genova nella sua sobria 
e chiara relazione che io, per quanto appartenga 
ad· una città· che è legata a Genova da anti 
chissimo affetto, e che più di qualunque altra 
città in Italia ha interesse al progresso ed allo 
sviluppo del porto di Genova, nòn credo neces 
sario di nulla aggiungere a quello che ha scritto 
e dirà l' onor.' Boccardo, certo che la mia pa 
rola non avrebbe l' efficacia e l'autorità della 
sua. L'onor. Boccardo ha anche accennato alla 
questione ferroviaria che si connette col porto 

· di Genova, o per meglio dire, alla questione 
degli accessi ferroviari al porto ; ma ne ha 
trattato brevemente, perchè si trattava di que 
stione accessoria alla questione principale del· 
l'autonomia del porto. · · · • · 

Ora io domando il permesso di esporre la 
questione con alquanto maggiore larghezza, per 
mostrarne l'importanza al Senato, e anche per 
dire quali sono i criteri e gli obiettivi i quali, 
secondo me, dovrebbero guidare l'opinione pub· 
blica ed il Governo a discuterla e risolverla. 
Il Senato conosce, perchè l'onor. 'Boccardo 

ne ha fatto cenno nella sua. relazione, i risul 
tati della Commissione che I' illustre nostro 
presidente, onor. Saracco, aveva nominatoper 
studiare la questione dell'autonomia del porto 
di Genova; Commissione che fu presieduta dal- 
l'onor. senatore Gadda. · 

Fra quei risultati ve ne furono alcuni esposti 
dal comm. Lampugnani, i quali si riferiscono 
al movimento ferroviario sia proveniente dal 
porto che affluente al porto stesso; e questi ri 
sultati sono apparsi una rivelazione poichè 
hanno messo in sodo dei fatti che non erano 
prima perfettamente conosciuti. Tali sono la 
piccolissima importanza del transito ·all'estero 
e d'altra parte la grande proporzione che ri 
spetto al movimento generale del porto, ba il 

movimento delle merci che attraversano l' Ap 
pennino, e di queste, la grande proporzione che 
è avviata sopra Milano. 
Gli studi della commissione Gadda si estesero 

al periodo 1884-1893, anzi i dati che raccolse il 
comm, Lampugnani si riferivano precisamente 
al 1803; ma da allora in poi il comune di Genova 
ha fatto eseguire degli altri studi, esaminando 
specialmente il movimento del porto dal 1897 al 
1899; ed i rlsultat! ai quali è giunto conformano. 
quasi esattamente i risultati che già aveva ot 
tenuto la commissione Gadda. 
Permettetemi di esporvi in sunto quali sono • 

questi risultati. Del movimento generale ferro 
viario del porto di Genova quasi l' 80 per cento 
attraversa l'Appennino, e più precisamente il 
76 per cento attraversa le due gallerie cosid 
dette dei Giovi e il due e mezzo per cento 
passa. sulla linea Genova-Ovada. Il resto, cioè 
il 21 e mezzo per cento circa, va alle due ri 
viere o viene assorbito dal consumo locale. Della 
corrente che attraversa l' Appennino, più della 
metà, e precisamente il 42 per cento dcl mo 
vimento totale ferroviario che parte dal porto 
di Genova, è avviato su Milano; solamente il 
9 per cento è diretto all'estero. Il resto, cioè 
27 e mezzo del cento del movimento totale, è 
avviato a diverse destinazioni in Piemonte, in 
Lombardia e nell'Emilia. 
Il movimento nel porto di Genova fu di ton 

nellate 3,445,000 in cifre tonde nel 1893, e di 
5,0';'6,000 tonnellate nel 1899; la relazione dcl 
i' onor. senatore Boccardo vi dice che fu· di 
5,306,000 tonnellate nel ltlOO.' Di questo movi 
mento, 85 a 86 per cento rappresentano morce 
sbarcata,' ossia importata nel porto, 14 a 15 per 
cento merce Imbarcata od esportata dal porlo; 
così, ritenuto in cifra tonda di 5,000,000 di ton 
nellate il movimento del 1809, 4,300,000 circa 
rappresentano la merce sbarcata e · 700 000 

. b 1 quella 1m arcata. . - · · 
Da· queste cifre aeaturiseon« questi quattro 

fatti sui quali gioverà di fissare l'attenzione: 
innanzi tutto il fortissimo incremento annuale 
del movimento del porto, che dal 1893 al 1900 
è aumentato di quasi 2,0001000 di tonnellate, 
superando quasi del So per cento la previsione 
faLta dalla Commissione Gadda sulla base del 
decennio precedente l88t-1Sl)J; poi la grande 
proporzione nella quale la merce sbarcata a 
Genova è avviata. oltre l'Appennino e speciai- 
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mente verso Milano; e infine l' esigua qnantità 
di merce che dal porto è diretta all'estero, e 
la scarsa quantità della merce esportata dal 
porto in confronto di quella che vi è importata. 
Dai primi due fatti scaturisce come conse 

gnenza naturale una questione: sono i valic~i 
dell'Appennino sopra Genova attualmente 10 
condizioni tali da poter bastare al crescente 
passaggio ~i merci che si. fa attr~vc.rso ad essi f 
L'esercizio delle ferrovie che s1 dipartono dal 

porto di Genova e traversano l'Appennino, è 
fatto con lodevole attività dalla società Medi 
terranea la quale è arrivata a portare attra· 
verso le 'gallerie dei Giovi tino a 1200 carri al 
giorno, numero massimo che si è verificato 
solo in alcune circostanze. Attraverso la Jinea 
Genova-Ovada si portano 200 o 2'20 carri, o 
poco più: dunque la potenzi~lità com?l:ssiv~ 
massima del passazgto degli Appeuuinì è di 
circa 1400 carri. Questa corrisponde appunto 
al massimo movimento che si è verificato in 
questi ultimi anni. ·. · ,- . 

Ma se noi deduciamo dal presente 1 avvenire, 
se noi ci basiamo sopra quello incremento an 
nuale dcl quale ho parlato dlanzl e che è an 
d'alo piuttosto crescendo che diminuendo d'anno 
in anno, dobbiam venire alla conclusione, fa 
cile del resto e che troviamo pure nel~a rela 
ziono dell'onor. senatore Boceardo t cioè che 
fra 8 o IO anni i passaggi degli Appennini 
dovrebbero avere una potenzialità di almeno 
2000 carri. Tutto questo, ben inteso, s~nza con· 
tare gli effetti,'~che ancora non possmm~ ap 
prezzare et<attamente, del tra:oro del S~mp1one. 
Sul traforo del Sempione e1 può ragionare a 
lungo, si possono fare ipotesi più o meno fa 
vorevoli· ma se come tutto dà luogo a sperare 
e come ~crcherÒ di dimostrare più avanti, il 
Sempione si troverà in condizioni tali da aprire 
all'Italia almeno il mercato della Svizzera oc 
cidentale io credo che quando la linea del Sem- 

t • 
pione sarà aperta, bisognerà poter dispor~e ~u1 
nostri valichi appenninici di una . potenzialità 
non inferiore a 2500 carri al giorno. - · · 
È possibile arrivar~ a questa pote~zialit~' È 

necessario costruire linee nuove? Qu1 entriamo 
nel cuore della questione. Si può senza costruire 
Ii e nuove aumentare fino ad un certo punto 
mc · h · · · t ti E ~ la potenzialità· dei valìc 1 esis en ': come i 
Tutti sanno che si conta sopr8: un sistema spe 
ciale, sul così detto sistema d1 blocco, pt r po· 
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tere aumentare la potenzialità dei valichi esi 
stenti. Prendiamo còme punto di partenza la 
galleria di Ronco, fra Mignanego e Ronco. 
Questa galleria è lunga 8 chilometri e 400 metri 
circa. Come è utilizzata oggi, è chiaro che per 
evitare pericoli di incontri bisogna che quando 
un treno entra, per esempio, dall'imbocco sud 
nella galleria, non ci siano nella medesima altri 
convogli sullo. stesso binario; tutto al più un 
convoglio potrà lasciare in quel momento l'altra 
estremità della galleria. 

. In tali condizicni è chiaro che il numero dei 
convogli che possono percorrere la galleria .. di 
pende dalla lunghezza della galleria stessa o, 
per meglio dire, dal tempo che un convoglio 
impiega a porcorrerla quanto è lunga. Ma se 
invece si potesse dividere la galleria in due 
trochi con una stazione a metà, e in questa si 
potessero mettere dei segnali visibili, è chiaro 
che un couvoglio potrebbe entrare :nella gal· 
leria quando un altro abbandona la stazione 
di mezzo della 'galleria stessa, e così pure un 
convoglio potrebbe lasciare la stazione di mezzo 
quando U!l altro esce dalla stazione posta al 
i' altra estremità; ed ecco che in questa ma 
niera sarebbe pressocbè raddoppiata la po 
tenzialità dcl passaggio, pcrchò sarebbe ridotto 
a circa metà l'intervallo di tempo interposto 
fra due convogli che si seguono. 

Questo è il così Jetto' sistema di blocco. ·si 
può applicare questo sistema nelle gallerie 
dcli' Appennino 1 Oggi, no; mR si sa che Hare~b~ 
possibile applicarlo .in due modi, o con la v:en· 
tilazione o con la trazione elettrica. Con la ven 
tilazione si è anzi fatto no esperimento nell'a 
prile dell'anno scorso, applicando .il sistema 
Saccardo per liberare dal fumo delle locomotive 
il centro della galleria di Ronco, e rendere vi 
sibili i segnali, ciò che permetterebbe di ese 
guire quella suddivisione in due sezioni della. 
galleria, della quale ho testè p~rlato. . 

11 sistema Saccardo è certo un sistema ec 
~ellente, che fa onore al suo inventore e al· 
l'Italia; ed ìojstesso ho avuto l'occasione, 
quando feci parte della Commissione tecnica 
nominata dalla Svizzera per esaminare il pro· 
getto della galleria del Sempione, di raccoman 
darlo anche per 1' esercizio di quella galleria. 
Finora non si credette di tenerne conto pel Sem 

pione, ma il sistema è applicato con successo 
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' I nella galleria dcl Gottardo e in quella di Ronco . 
per la ordinaria ventilazione. 

Non mi consta però che sli esperimenti che 
si sono fatti in aprile per permettere la visi-· 
bil.itc\ dei segnali abbiano avuto un risultato 
assolutamente sicuro. 

Ora altri> è l' aereazione di una gallerie, e 
altro l'applicazione di un sistema di veutila 
zione per l'installazione di uria staziono di 
blocco. 

La ventilazione di una galleria. pub essere 
j.ìù o meno deficiente, ma si va egualmente 
come si andava anche senza ventilazione; ma 
quando si tratta di rendere visibili dci segnali 
di blocco, bisogna che il sistema sia assoluta 
mente infallibile, perchè in caso contrario po 
trebbe avvenire un disastro. 

Con la trazione elettrica invece si ha la cer 
tezza che i segnali saranno sempre visibili, per 
chè si sopprime la locomotiva, e quindi non 
e' è più fumo, 

Ora io . so, che di progetti di trazione elet 
trica lungo la galleria so ne sono fatti più di 
uno; credo che siano almeno tre : duo propo 
sti per l'esercizio di tutta la linea da Sam 
pierdarena fino al di là delle gallerie del va 
lico, e uno in una scala più ristretta. 

Io non entrerò certamente nel!' esame di 
questi sistemi. Dirò solamente che il più re 
cente dci progetti fatti dalla Società Mediter 
ranea propone di riservare la galleria di Ronco 
unicamente al servizio dello merci, e la gal 
leria antica di Busalla al servizio dei treni pas 
seggori ; la galleria di Ronco verrebbe divisa 
in tre sezioni di blocco, e così si penserebbe 
di aumentare la 'potenzlalità fino a 250') e più 
carri al giorno. 

Lo scopo mio nel rammentare queste cose 
non è' di discutere la convenienza di un si 
stema piuttosto che di un altro, ma di doman 
dare all'onorevole rappresentante dcl Governo: 
si è preoccupalo il Governo di questi progetti 1 
È persuaso il Governo che qualche cosa bisogna 
faref Che c'è urgenza di cominciare a studiare, 
per non esser colti impreparati· dall'apertura 
del passaggìo dcl· Sempione 1 · 

Non è soltanto in discussione la questione 
della ventilazioue o della trazione elettrica per 
aumentare la potenzialità dei valichi attuali 
dcli' Appennino. 

Questi sistemi, comunque si faccia 1 sono 
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sempre ripieghi, perchè non. provvedono al 
l'aumento di potenzialità dello altre parti della 
linea al di qua e al di là delle gallerie, nè prov 
vedono convenientemente al movimento dei 
passeggeri; quindi a questi sistemi di ripiego 
bisognerà bene u11 giorno o l'altro sostituire il 
vero sistema radicale, che è l'attuazione di un 
nuovo .valico. E neppure di questo mancano i 
progetti. 

Due di questi non sono veramente progetti 
di Iinee parallele ai passaggi attuali dei Giovi, 
ma avrebbero per risultato di giovar loro sot 
traendo una parte del movimento che ora si fa 
per essi; e sono: una linea diretta Genova-Pia 
cenza da una parte, dall'altra parte il cotnple 
tameuto della Genova-Ovada col tronco Ovada 
Alesaaudcia ; in maniera che coll'uno o col 
l'altro di questi progetti si farebbe una deri 
vazione di movimento, si sfollerebbero quindi 
i valichi dei Giovi che potrebbero così assor 
bire più facilmente il futuro aumento del tr.'.lf· 
fico. · 

Perciò io mi unisco ali' opinione enunciata 
dall'onorevole relatore, senatore Buccardo, nel 
raccomandare (poichè si tratta di un'opera di 
piccola spesa), il. completamento della linea 
Genova-Ovada, il quale sfollerebbe di alcune 
centinaia di carri il movimento diretto sopra 
Alessandril!- che ora si fa unicamente attra 
verso le gallerie di Ronco e di Busalla. Ma ci 
sono anche due veri propri progetti di. linee 
contigue agli attuali passaggi dei Giovi: uno 
sotto la Bocchetta, riunendo Genova a Navi 
per Voltaggio e Gavi, un altro, proposto dal 
comune di Genova, il quale costltulrebhe la 
linea più diretta fra Genova e Tortona pas 
sando per Rigoroso e avrebbe in vista il fu 
turo congiungimento diretto fr11 Tortona. o Mi 
lano. 

Anc~1e q~i non è mia intenzione di espri 
mere 1~ nessu~ modo un . giudizio so questi 
progetti che sr son venuti pubblicando· ma 
mi limito ancora a domandare al Govcr~o se 
di questi progetti E.i .è occupato o intende oc 
cu parsi, 

Io rammento che qualche anno fa alla Ca 
mera dei deputati il ministro dei J~vori pub 
blici, onor. Lacava, ha manifestata l'opinione. 
cJ_ie senza linee nuove si sarebbe potuto rag 
giungere nei valichi attuali la potenzlalità di 

. circa 2~00 carri al giorno. · 

• 

.. 



Atti Parlamentari - 1525 - Senato del Re!JM 

LEGISLA.TURA lll - 2• 8KS810Nlll 11)02-1)03 - Dl800SSIONI - TORN.UA. DEL 31 GENNAIO 1903 

Rammento pure che qui, in questa aula stessa, 
' entre io era relatore del progetto di ·legge 
: er le linee dì accesso al Sompionc, avendone 
approflttato per faro allora all'onorevole mini 
stro Giusso quelle stesse domande che rivolgo 
oggi ali' onor. Nicolini, l'onor. Giusso mi rl 
spose che non c'era nessuna premura, nessun 
bisogno di pensare neppure a valichi nuovi, 
perchè c'era la sicurezza che sì sarebbe raz- 

" giunto una potenzialità sufficiente sulle linee 
esistenti, anche in previsione doli' aumento di 
traffico che si sarebbe verificato in conseguenza 
dell'apertura della linea del Sempione. 
Probabilmente l'onor.· Lacava nelle sue di 

chiarazioni alla Camera e l'onor. Giusso nelle 
iJie dichiarazioni al Senato avevano in vista la 
possibilità del sistema di blocco applicato colla 
ventilazione, poichè era in quell' epoca che si 
stava tentandone l'applicazione, mentre i pro· 
getti di trazione elettrica erano stati scartati. 
Ma come ho avuto l'onore di dire testè, 11011 

pare che finora si abbiano avuti risultati tali 
da poterne motivare I' immediata attuazione; 
per cui, nelle condizioni d'oggi non abbiamo 
in vista nessun sistema pronto e sicuro per po 
ter ottenere un aumento di potenzialità sui Giovi. 
E vado più in là: Io dico che so oggi stesso il 
Governo si decidesse per la costruzione di un 
valico nuovo, e procedesse al più presto alla 
sua attuazione, questo valico nuovo non sarebbe 
pronto al più che 4 o 5 anni dopo l'apertura 
dcl passaggio del Sempione; perchè, mettiamo 
un anno o due per gli studi, mettiamo O od 8 
anni per l'e11ccuzione, ed arriveremo al 1910 o 
al lllll, trovandoci Iu tutti questi anni nelle 
identiche condizioni nelle quali ci troviamo oggi 
per la potenzialità degli attuali valichl ;' al più 
potremmo arrivare in tempo per l'apertura del 
Sempione, se il Goveruo immediatamente si 
mettesse allo studio e si proponesse seriamente 
di aumentarne la potenzialità con· quel mezzi 
che ho indicato, o con la ventilazione, se· è 
possibile di cavarne un utile, o meglio ancora 
con la trazione elettrica. · · · · 

M.i se quando si aprirà il Sempione, cioè fra 3 
anni o 4 non solo non si" avesse una linea 
nuova O:a non si avesse nemmeno l'aumento 
della ~ià. scarsa. poteoiialità. ·attuale ·di. ~200 
carri, nè con la trazione elettnca,· uè con la ven 
tilazione nè con una linea di derivazione, come 
per ese~pio, col completamento della li12'1:f ~ 

Viscuuioni, t. ~08 

nova-Ovada, noi dovremo piangere amaramente 
la nostra ìmprevldeuza che allora ci sembrerà 
veramente incredibile. 
Non si tratta soltanto di una questione di po 

tenzialità; si tratta anche di altri e più alti ob 
biettivi, essenzialmente moderni. 
Io ho già avuto l'onore di dire che dai dati 

statistici forniti dalla commissione Gadda e poi 
dal comune ùi Genova, risultavano quattro fatti 
importanti. Di duo ho già parlato, quelli rela 
tivi alla poteuzialità dei Giovi; ma altri due 
fatti sono risultati: cioò la piccolissima propor 
zione fra la merce sbarcata a Genova, che va 
ali' estero, e quella che rimane in· paese, e la 
piccola proporzione fra la merce che s'imbarca 
nel porto, e quella sbarcata, 
Il porto di Genova non è un porto interna 

siouale ; non si può chiamar tale un 'porto il 
cui traffico coll' estero· non arriva 'neppure a. 
un decimo del movimento complesslvo,' Quindi 
quando si parla di concorrenza che il porto di 
Genova fa o può fare a Marsiglia, si dice una 
cosa che non ·esiste, o esiste al più in una mi-: 
aura affatto trascurabile. Il porto di Genova 
serve a noi, nòn all'Europa. · · · · · i · · 
D'altra parte, come si è visto, il porto di Ge 

nova serve pochìssìmo per I~· esportazione; poi 
chè la· me.ree che ivi s' imbarca per ' gli altri 
porti italiani 'o per l'estero non arriva a 15 
per 100 del movimento complessivo.' 
Il porlo di Genova è essenzialmente un porto 

d'importazione,· tanto è vero che sopra i 4 mi-· 
Iionì e 3CO,OOO tonnellate di merce sbarcata 
nel 1800, la mé1 à, anzi molto più della metà, 
cioè circa 2,400,000 tonnellate rappresentano 
carbone inglese imputato: . 
Ora non dovrebbe essere l'ideale di tutti gli 

Italiani di far diventare Genova un vero porto 
europeo r Un porto destinato. a portare nel 
·centro dell'Europa le merci che vi arrivano da 
tutto il mondo, e d' onde le merci arrivate dal~ 
l'Europa centrale si distribui6cano nel mondo t 
Questo è l' i.leale al quale douemmo mirare; 
ma o·ra ne siamo ancora più che 'mai foD.tini. · 
Le Alpi' e gli Appennini sono due barriere · 

che· s'interpongono tra Genova· ed 'il centro' dì ' 
E_uropa; tutta la merce che parte d;Al porto di ~ 
.Genova, o vi arriva, bisogna che salga e scenda 
due volte queste alte barrier~, prima di arrivare : 
a destinazione;· e ~uanto più alto si sale, ·tanto ! 

maggiore è il lavoro c!le si richiede, tanto mag- , . , ' ' ~ 
\.. . . ,· . 
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giore la - spesa di trasporto, liiiifO--piu- facile la 
concorrenza per i porti rivali, malgrado la mag 
gior distanza dai centri di consumo. Rotter 
dam, per esempio, dista da Zurigo 340 chilo 
metri di più che non ne disti Genova; eppure 
il grano va in Svizzera preferibilmente da Rot 
terdam, perchè il porto di Rotterdam ha dietro 
a sè delle linee piane e una parte della mag 
giore distanza si percorre per acqua. 
Queste due barriere bisogna abbassarle, ma 

abbassarle fortemente, audacemente. Per fortuna 
una di queste si abbasserà tra breve; cd è la 
barriera del Sempione. 
Il Sempione è il primo, vero, grande esempio 

di una linea internazionale moderna. Gli altri 
passaggi alpini attraversano la montagna a 
milleduecento, millequattrocento metri; il Sem 
pione attraversa le Alpi a 700 metri d' altitu 
dine. Questo è il carattere essenziale del Sem 
pione; per questo si è f.:itto per la prima volta 
una galleria di 20 chi'ometri, appunto per ab 
bassare il punto culminante. E siccome e' è un 
altro punto culminante sulla catena del Giura, 
che bisogna attraversare per venire dalla Fran 
cia in Svizzera, arguendo la linea del Sempione, 
così si fanno ora numerosi studi per abbassare 
anche il Giura. Già si è stabilito un accordo 
tra la Compagnia Psris-Lyon-Méditereanée e la 
Compagnia Jura-Simplon per abbassarlo di qual· 
che centinaio di metri fra Frasnes e Vallorbes, 
colla spesa di 25 o 30 milioni. Ma v' ha di più; 
poichè un grande movimento si è manifestato 
in Francia e a Ginevra per traforare la Faucille 
fra Lons-Le-Saulnler e Ginevra e abbassare 
così il passaggio del Giura alla stessa altezza 
press' a poco dcl passaggio delle Alpi al Sem 
pione, spendendovi nientemeno che 110 o 120 
milioni; tale e tanta è l'importanza che si dà 
all'abbassamento dcl punto culminante sulle 
grandi linee internazionali. Allorquando sa· 
ranno compiute anche queste rettiflcazioni sul 
Giura, la linea del Sempione si potrà veramente 
chiamare una linea di pianura, da potersi per 
correre senza difficoltà e senza perditempi, e 
colla massima economia, dai pesanti convogli 
di merci e dai celerissimi convogli di passeg 
geri che il progresso moderno imperiosamente 
richiede. . · 
, r:abbassamento di questa. barriera delle Alpi 

sarà- un grande benefizio. non soltanto per Ge 
nova, ma anche per tutta r Italia, perchè faci- 

233 

literà l'affluenza dei forestieri, che è tanta parte 
della nostra ricchezza. E poichè mi trovo a par 
lare di questo argomento, mi permetto di fare 
una breve digressione, e di rivolgere una calda 
raccomandazione al Governo. Sento dire che non 
si è :d'accordo colla Svizzera per l' esercizio 
della linea d'accesso da Domodossola alla gal· 
leria, e che si voglia rinunciare alla stazione 
internazionale a Domodossola per lasciarla por 
tare a Briga. Ora io vorrei dire all'onor. sot 
tosegretario di Stato, che il Governo dovrebbe 
ponderar bene la questione e vedere di trovare 
colla Svizzera un terreno di accordo, prima di 
rinunciare definitivamente al vantaggio di a 
vere in territorio italiano la stazione interna 
zionale che ci era stata garantita dalle conven- 

. zioni. In qualche altro caso abbiamo rinunciat~ 
spontaneamente ad avere al di qua del confine 
la stazione internazionale, e ce ne siamo tro 
vati molto pentiti. 
Abbassalo l'ostacolo delle Alpi, dobbiamo pre 

pararci noi ad abbassare anche la barriera del- 
1' Appennino; e non soltanto nell'interesse del 
porto di Genova. L'Appennino costituisce una 
barriera non solo tra l'estero e Genova, non 
solo fra tutta l'alta Italia, che è una regione 
essenzialmente manifatturiera, e Genova, ma op 
pone anche un grave ostacolo tra l'alta Italia 
e la costa Tirrena e tra questa e la costa Adria 
tica. Io ho parlato dei forestieri : e non è que 
sto l'ultimo obbiettivo che si deve avere in vi 
sta. Oggigiorno i treni diretti da passeggeri a 
50 o eo chilometri all'ora, che sono per noi i 
più veloci, uon bastano più: oggi si vogliono 
treni celeri a 80 e persino a 100 e più chilo· 
metri all'ora; si vogliono convogli di lusso con 
carrozzo intercomunicanti, Pullman, vetture· 
restaurants, ecc. : tutti quei comodi moderni, 
insomma, che invogliano a muoversi e rendono 
facili i viaggi. Ora questi convogli celeri non 
si possono attuare se non sulle linee piane. Si 
richiedono linee a piccola pendenza, con poche 
curve e queste di grandissimo raggio· linee as 
somigliabili, per esempio, a quella ~he corre 
lungo l'antica via Emilia. Queste sono le con· 
dizioni che si richiedono ora per le grandi li 
nee internazionali, tanto per il movimento dei 
passeggerl ~uanto per quello delle merci ; per 
cm quando 11 Governo intenderà occuparsi an 
che dei passaggi dogli. Appennini, ai Giovi e 
altrove, bisognerà che abbia in vista questo 

• 

j 

l - . 
' 
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unico criterio nella scelta: non badi alle gal 
lerie più o meno lunghe, al costo più o meno 
grande della linea; badi soltanto a scegliere 
la linea più bassa, la linea più piana; la linea 
più dritta. . 
Non è· questo il momento di diffondersi di 

più su questo argomento; ma non posso esi 
mermi dall'esprimere .qui il mio fermo convin 
cimento, che non passerà molto tempo, che la 
forza stessa delle cose imporrà non solo la di 
rettissima Genova-Milano, ma anche la direttls-, 
slma Bologna· Firenze. 
Queste linee costeranno 200, forse 250 mi 

lioni; ma il traffico aumentato, ma le facilita 
zioni offerte al commercio, ma l'incremento 
della affluenza dei forestieri, ma sopratutto il 
·vantaggio di fare diventare Genova ciò che non 
è adesso, un vero porto internazionale, che fac 
cia davvero concorrenza a Marsiglia e a Rot 
terdam sui mercati dcli' Europa centrale o al 
meno sul mercato svizzero, compenseranno lar 
gamente il sacrlfìcio di qualche centinaio di mi 
lioni, e certamente ne pagheranno ad usura gli 
interessi. 
lo adunque confido e credo di aver ragioni 

di confldare che il Governo accoglierà con be 
nevolenza queste opinioni, che i1 Senato ha· 
avuto la cortesia di lasciarmi esprimere forse 
troppo a lungo. . 
lo non pretendo che l'onorevole sott.osegre 

tario di Stato faccia delle dichiarazioni catego 
riche da parte del Governo; mi basta che egli 
mi assicuri che il Governo non disconosco la 
importanza della questione { Yivi~sime approva 
zioni. Multi senatori si eonçratulano con I'ora 
tore). 

,. PRESIDENTE. Stante l'ora tarda, rinvieremo il 
seguito della discussione a lunedì. · 
. Leggo l'ordine del giorno per la seduta di 
lunedì 2 febbraio alle ore 15 • 

Discussione dei seguenti disegni di legge : 
Costituzione di un Consorzio autonomo per 

l'esecuzione dello. opere e per.l'esercizio del 
porto di Genova (N. 157 - Seguito); 

Approvazione dell' assegnazione straordi 
naria di lire 5,800,000, da inscriversi nei bi 
lanci del Ministero della guerra e della marina 
per r eser~i~io finanziario 1902-903, per le spese 
della spedisioue militare in Cina (N. 161 - ur 
genza); 

.Maggiori assegnazioni per il richiamo sotto 
le armi della classe 1878, .da inscriversi in al 
cuni c:1~itoli dello stato di previsione della spesa 
del l\hn1stero della guerra per l' esercizio fìnan 
ziario 1902-903 (N. H35); 

. Aumento temporaneo di giudiei nel tribu 
nale civile e penale di Milano {N'. 163 - ui· 
gcnza). 

La seduta è sciolta (ore 18 e 15). 

Lloe11tlal1 •• la 1tam;11 Il 7 febbraio 1903 (ore 19.30). 

. F. Ds LUIGI 

Direltore del!' L'fficlo d~I Rosoconti dolio 1edute pubbliche, 

... 
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Disposizioni intorno alla nomina e al licenziamento dei direttori didattici 
· · · e dei maestri delle- Scuole elementari 

! . 

Art. I. 

Tutte le nomine degli insegnanti per le scuole 
elementari comunali debbono essere deliberate 
in seguito a concorso. 
Da questa regola non sarà lecito derogare, 

se non nei casi, riconosciuti volta per volta 
dall'Ufficio provinciale scolastico, nei quali sia 
necessario provvedere d'urgenza alla nomina 
dell'insegnante o per ritluto del Comune di no 
minarlo o per esito sfavorevole del concorso 
bandito o per vacanza improvvisamente verifì 
catasi dopo la scadenza dei termini del concorso 
o durante l'anno scolastico. 
la quest'ultimo caso, ove il Comune non 

provveda. entro quindici giorni da quello in cui 
la vacanza si è verificata, disporrà il Provvedi 
tore agli studi, il quale di ogni nomina di ur 
genza darà notizia al Consiglio provinciale sco 
lastico nella sua prima seduta. 

Qualnuque nomina fatta senza. concorso è 
provvisoria e non può avere durata maggiore 
dell' au no scolastico per il quale fu necessario, 
in via eccezionale, di provvedervi: col chiudersi 
di questo il maestro si intende di fatto licen 
ziato, senza. che occorra per parte dcl Comune 
deliberare e notificargli alcun atto di licenzia: 
mento. 

Art. 2. 

Il concorso è indette da ciascun Comune ai 
posti vacanti nelle sue scuole non più lardi 
del 15 giugno e per titoli. 
Se trascorso questo termine, il Comune non 

si è valso del proprio diritto, il Consiglio pro 
vinciale scolastico indirà esso stesso il concorso, 
salvi restando i diritti del Comune alla nomina 
della Commissione e deli' insegnante. 

Ai Comuni che corrispondano al maestro uno 
s'tipendio superiore al minimo legale aumentato 
di un decimo o gli assegnino gratuitamente una 
conveniente abitazione, e che abbiano sulle 
nomine e la carriera dcgl' insegnanti un regola 
mento approvato dal Consiglio provinciale sco 
lastico, è data facoltà di indire il concorso an 
che per esami, alle condiziouì contenute nel 
regolamento stesso. 

Art. 3. 

La Commissione giudicatrice è sempre pre 
sieduta dal sindaco o da chi ne fa le veci. 

Sa il concorso è solo per titoli, i;membri della 
Commissione, oltre il presidente, sono quattro; 
se il concorso è per titoli e per esame, possono 
essere anche sei. 

Due membri della Commissione sono sempre 
nominati dal Consiglio provinciale scolastico 
quando la Commissione è di cinque, tra quando 
è di sette; gli altri sono nominati dalla Giunta 
municipale. I commissari dovranno essere scelti 
tra persone idonee a norma del Regolamento. 
Il Comune può delegare direttamente al Con 

siglio provinciale scolastico l'esame dei titoli 
e la formazione della graduatoria del concorso 
per titoli e la nomina della Commissione esa 
minatrice del concorso per titoli e per esame. 

Art. 4. 

La Commissione giudicatrice è la stessa per 
tutti i posti messi a concorso da un Comune e 
per quell'anno. 
Essa ~radue:à tutti i concorrenti eleggibili 

secondo 1! merito, il quale, ove il concorso sia 
anche per esame, dovrà risultare dalla votazione 
media sui titoli e sull'esperimento. 
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Il Consiglio comunale coll' iutervento, pena 
di nullità, della maggioranza assoluta dei con 
siglieri assegnati al Comune, procederà. alla 
nomina, scegliendo per provvedere al primo 
posto vacante fra i primi tre della gradua 
toria; al secondo fra i primi quattro; al terzo 
fra i primi cinque, e così di seguito. 

Ove la nomina del Consiglio comunale non 
sia fatta secondo questa regola, il Consiglio 
provinciale scolastico procederà alla nomina; 
la quale sarà considerata come nomina rego 
lare di concorso ed avrà tutti gli effetti deri 
vanti dalla medesima. 
. La terna o la graduatoria di un concorso non 
potranno in nessun caso avere altra durata ed 
efficacia se non per i posti che rimanessero 
vacanti durante I' anno scolastico, per il quale 
fa bandito. 

Ove, indetto il concorso, per causa dcl Co 
mune o della Commissione giudicatrice, non si 
sia provveduto alla nomina dcli' insegnante en 
tro il 15 settembre, il Consiglio provinciale sco 
lastico vi provvederà, non più tardi dcl 15 ot 
tobre. 

Art. 5. 
Nessuna nom.ina è valida se l'insegnante non 

è fornito di legale abilitazione ali' insegna 
mento eccezione fatta per gl'inscgnanti preposti 
alle scuole fuori classe in mancanza di aspi 
ranti patentati, constatata da pubblico concorso 
e se l'atto di nomina non è approvato dal Con 
siglio provinciale scolastico, il .qu~lo. dovrà ~sa 
minare i verbali delle Commissioni esamina 
trici e i reclami dczl' interessati e assicurarsi 
che tutte lo norme ~tabilito dallo leggi e dai 
regolamenti speciali siano state osservate. 

Art. O. 
L' lnseznante che ha ottenuto il posto in 

e . . • • 
seguito a concorso, è nominato per un trienni.o 
di prova. Compiuto il triennio, la nomina acqui 
sta carattere di stabilità salvo che il maestro 
sia stato prima della scadenza del triennio li 
cenziato dal Comune per ragioni didattiche .e 
in seguito a parere conforme del R. Pr~vve.~1- 
tore degli studi. La deliberazio~e dcl_ hc~n.z1a 
mento deve contenere a p~na di nullità il pa- 

tivato dcl Provveditore e deve essere rere mo 
1,. 

t . 
t... la giudiiialmente al maegnan e e camu- no luCa • . C • J' 

nicata insieme all'avvenuta notifica al ousig ~o 

236 

provinciale scolastico, il quale, nel caso che eia 
stata omessa da parte dcl Comune;' la notifica 
al maestro, si sosti tuìsce ad esso per la noti: 
fica stessa entro quindici giorni. 

' . 
Art. "J. 

Fermo il disposto. degli articoli 334, 335, 337 
della legge 13 novembre l85D, n. 3725, il Con· 
siglio comunale può sempre, in qualunque tempo, 
licenziare con deliberazione motivata il maestro 
por una delle cause seguenti : 

· a) per negligenza abituale nell'adempi 
mento dei propri doveri; 

· b) per inettitudine didattica sopravvenuta 
in seguito ad infermità; 

' e) per fatli notori che lo abbiano fatto ca 
dere nella pubblica disistima; 

. d) por essere incorso, negli ultimi cinque 
anni, tre volto nella pena della censura e due 
in quella della sospensione; 

e) per avere fatto tra gli alunni propaganda 
di princrpi contrari all'ordine morale ed alla 
costituzione dello Stato. 

La deliberazione motivata del licenziamoniò 
sarà presa, in ogni caso, dopo udite le difese 
del maestro e 11011 sarà esecutiva se non dopo 
l'approvaziono del Consiglio provinciale scola- 
stico. · 

La stessa facoltà del licenziamento è data al 
Consiglio provinciale scolastico, sentito il pa· 
l'ero del Consiglio comunale. 
·Il Consiglio provinciale scolastico, prima di 

deliberare il licenziamento di un maestro, lo 
inviterà ad esporre per iscritto le proprie ra 
gioni e sentirà il parere dell'Ispettore scola 
stico. 

Art. 8. 

Coloro che furono licenziati per le cause di 
cui alla lettera b dell'articolo precedente saranno 
riammessl ai concorsi quando quelle cause ve 
nissero a cessare; quelli· invece liceozi.ati per 
altro cause potranno, secondo la gravità del. 
caso, essere nello stesso giudizio di licenzia 
mento dichiarati esclusi dai concorsi per sempre, 
ovvero solo per un tempo determinato. • 

Art. 9. 

Il Consiglio provinciale scolastico, col con 
sonso dei Comuni interessati e del!' insegnante, 

. 
, , • F, 
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potri trasferire q1uèsto cÌa uno ad aii~o C0omu~e 
della Provincia. . . . 
L'insegnante, in seguito a sua domanda, e 

col consenso dei comuni interessati e l'appro 
vazione dei rispettivi Consigli provinciali sco 
lastici, può essere trasferito anche da uno ad 
un altro Comune' di diversa Provincia." 
L' insegnante trasferito non perderà i di~itti 

acquisiti neppure se si trova nel triennio di 
prova. 

Art. 10. 
L'aumento del decimo concesso dal Comune 

al maestro coll'atto di nomina ed i migliora· 
menti di stipendio ottenuti dal maestro a qual 
siasi titolo durante il sessennio, come pure il 
licenziamento rimasto per qualunque ragione 
inefficace, non costituiscono ostacolo agli effotti 
dell'aumento del decimo, il quale deve corri 
spondersi dal Comune in base allo stipendio mi 
nimo assegnato alla scuola nella quale insegna 
il maestro al momento in cui compio il ses 
sennio d'insegnamento. 
· Le maestre che insegnano nelle classi ma 
schili o nelle miste hanno diritto allo stipendio 
stabilito por i maostrl, anche se questo ecce 
desse il minimo legalo. 

Art. 11. - 
Nessuna classe con un solo maestro potrà 

avere più di settanta allievi. 
Quando, per un mese almeno, questo numero 

sarà oltrepassato, o quando un'aula non possa 
convenientemente contenere gli alunni che 
frequentano la scuola, il Municipio provvederà 
o con l'aprire una· seconda scuola in altra parte 
del territorio, o col dividere la prima per classi 
in sale separate e con sotto-maestri. 

Dopo duo anni di esperimento con sotto-mae 
stro, a 'ciascuna classe dovrà essere preposto un. 
maestro effettivo. 

Art. 12. 
Le scuole tenute da Corpi morali' saranno ac 

cettate a sgravio totale o parziale degli obblighi 
del Comune, semprechè le medesime siano pub- 

• bliche e gratuite e mantenuto . in conformità 
delle leggi e dei regolamenti e gl' insegnanti 
retribuiti, come i comunali. · 
La convenzione tra i Municipj ed i Corpi mo 

rali dovrà essere sottoposta all'approvazione del 
Cousiglio j.rovìncìale scolastico. 
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Art. 13. 

I NÒn possono essere sequestrate, nè pigno 
rate le pensioni comunali dei maestri se non 
per ragioni d'alimenti dovuti per legge, è non 
oltre la motà, nè possono essere cedute in qùal 
siasi modo. 

' Art. 14. 

• Se entro dieci giorni dalla scadenza dello 
stipendio dei maestri elementari i comuni non 
avranno rilasciato i relativi mandati di paga 
mento, la Giunta [provinciale amministrativa, 
su reclamo in carta libera dell'insegnante, ~a 
norma dell'art. 197 della legge comunale e pro 
vinciale, emetterà di ufficio i relativi mandati 
i quali saranuo esecutivi non ostante l'opposi 
zione del comune. 

. Se l'esattore ritardasse il pagamento, la 
multa del 4 per cento in cui incorre 'andrà a 
vantaggio dell'insegnante. . 

, Quando l'esattoria manchi di titolare, e sia 
gerita da un sorvegliante, se non vi siano fondi 
di cassa, il prefetto con suo decreto ordinerà 
al tesoriere della provincia di fare il paga 
mento del mandato, salvo alla provincia di ri 
peterne dal comune il rimborso, insieme ali' in 
teresse dcl 5 per cento, di cui nella legge 26 
marzo 1803, n. i59, a mezzo di mandato d'uf 
tl.cio rilasciato dalla Giunta provinciale ammi 
nistrativa. 

r 

Art. 15. 

La direzione didattica è 'obbligatoria· pei Co 
muni aventi una popolazione non inferiore a 
diecimila abitanti o che abbiano almeno venti 
classi; è facoltativa per gli altri Comuni, i quali 
possono a tal fine unirsi in consorzio. . 
La 'direzione didattica obbligatoria sarà tenuta 

soltanto da Ispettori scolastici o da persone abi 
litate a quell'ufficio, le quali non potranno aver.e 
insegnamento, salvo. nel caso di supplenza. La 
direzione didattica facoltativa potrà essere con 
ferita per. incarico anche a maestri di nomina 
definitiva e aventi .c!asse propria, quando non. 
sia .ìntercomunale ; ma saranno preferiti gli 
Ispettori scolastici e gli abilitati alla Direzione 
didattica. Iu ogni caso nessuno potrà essere 
nominato direttore didattico, neppure per in 
carico, se non ha insegnato lodevolmente al· 
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meno cinque anni in una scuola elementare 
pubblica inferiore o superiore. . ' ' · ' ' 
Il diploma da direttore didattico si conferisce 

per titoli e per esame.' 

Art. Hl. 
Lo stipendio del direttore didattico senza in 

segnamento non può essere inferiore allo sti 
pendio normale massimo aumentato di un de· 
cimo, con cui il Comune o· uno dei Comuni 
consorziati retribuisce i maestri. Esso deve es 
sere aumentato quale che sia la misura dello 
stipendio, di quattro decimi sessennali nella 
stessa ragione di quello· dci maestri. 

Un maestro nominato direttore conserva i di 
ritti acquisiti, sia per la misura dello stipendio, 
si a per la stabilità. dell'ufficio. 

Art. 17. 

La nomina, la conferma, il trasferimento, le 
punizioni disciplinari, il licenziamento e il pa 
gamento di stipendio del direttore sono regolati 
dalle stesse norme e garanzie stabilite pei mae- 
stri negli articoli precedenti. ' 

Art. 18. 
Nessun direttore, quando la nomina sia obbli 

gatoria, potrà avere altro ufficio pubblico retri 
buito estraneo alle scuole del Comune. 

Art. 19. 
Sono çonsiderafi direttori didattici, e debbono 

possederne i titoli richiesti dalla presente legge, 
i direttori generali, gl' ispettori scolastici mu 
nicipali, i direttori locali, i dirigenti e in ge. 
nere tutti gli stipendiati comunali preposti alle 
scuole elementari o a gruppi di scuole di un 
Comune o di Comuni consorziati. 

Art: 20. 
Contro le decisioni riguardanti la no.mina, 

la conferma e il Iìcensiamento dei maestri ele 
mentari e dei direttori didattici, tanto i Co 
muni, quanto i maestri o i direttori interessati 
e i Provveditori possono ricorrere al Ministro 
della pubblica istruzione, che provvederà aen- 

· tita la Commissione consultiva istituita presso 
il Ministero per l'esame delle controversie eco· 
lastiche, · 

238 

Contro i provvedimenti disciplinari portanti 
pena diversa dal licensiamento, dalla deposi 
zione 'o dall'interdizione non 'è ammesso ricorso 
che per. soli motivi' di legittimità. . . 
· Il ricorso dovrà essere presentato entro trenta 
g!or?i da quell~ iii cui l'atto del Consiglio pro 
vinciale scolastico fu comunicato al ricorrente 
e licenziato dalla Commissione consultiva e daÌ 
Ministero non oltre sessanta giorni dalla data 
della presentazione. - 
In caso di licenziamento, fìnchè non siasi 

avuto una decisione definitiva sul ricorso del 
maestro o del direttore didattico, oppure non 
siano trascorsi i termini per proporlo, non si 
potrà provvedere all' ufficio, pena di nullità, 
salvochè in via provvisoria. 

' • . i .: 

Art. 21. 
Fermi i diritti acquisiti, i regolamenti comu 

nali dovranno essere conformati alla presente 
. legge entro un anno dalla sua promulgazione. 

Art. 22. 
Qualunque disposizione contraria alla presente 

legge è abrogata. 

Di.<pl)sizioni tronsitoria. 

Art. 23. 
Gl' insegnanti che all'atto dell'assunzione in 

ufficio, comunque avvenuta, possedevano i re 
quisiti legali, e che nel giorno della promulga 
zione della presente legge abbiano ìnseenato . •· o 
lodevolmente per un triennio, ma non abbiano 
acquisito il diritto alla conferma sessennale di 
cui all'ar~icolo 7 della legge 19 aprile 1885, 
n. 3089, s'lntendono confermati definitivamente, 
salve le disposizioni degli articoli 6 e 7 della 
presente legge. 
I maestri che abbiano acquisito il diritto alla 

conferma sessennale, di cui all'articolo 7 della 
legge 19 aprile 1885, n. 3089, hanno diritto 
di compiere il triennio di prova in corso. Se 
questa riesce lodevole, la nomina diventa defi 
nitiva, salve· le disposizioni dell'art. 7 della 
presente legge. 

Lo stesso diritto di nomina definitiva hanno 
i maestri, che siano entrati da tre anni com 
piuti nel periodo eessennale della citata legge 
e abbiano fatto prova lodevole. 

0 
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Le stesse disposizioni saranno applicato ai 
direttori, che, salvo i casi contemplati nell' ar 
ticolo 21, abbiano da due anni almeno anterior 
mente alla promulgazione della presente legge· 
esercitato lodevolmente il loro ufficio. 

Art. 24. 
La patente elementare di grado inferiore nei 

concorsi pei posti di insegnante nelle classi 
inferiori è considerata equipollente alla patente 
di grado superiore ed al diploma di insegna 
mento elementare. 

Art. 25. 

Il Governo del Re per tre anni dalla pro-; 
mnlgazione della presente legge, ha facoltà di 
conferire il diploma· di abilitazione all'insegna 
mento elementare, istituito dalla legge 12 lu 
glio 1896, con dispensa da ogni tirocinio, da 
esame e dalla lezione pratica, a quei maestri" 
di grado inferiore che sono in attività di ser 
vizio, o che lo erano prima della legge 12 lu 
glio 1896, i quali dimostrino con certificato 

dell'Ispettore scolastico di avere lodevolmente 
insegnato almeno per un triennio e dato prova 
della loro attitudine didattica, oppure che sicno 
forniti di licenza liceale o d'istituto tecnico o 
abbiano conseguita la licenza normalo. 

Art. 26 . . 
Il Governo dcl Re, sentito il Consiglio di 

Stato,. è autorizzato a coordinare e pubblicare 
in un testo unico con la presente legge il ca· 
pitolo secondo, titolo quinto, della legge 13 no 
vembre 18:>9, n. 3725, e le leggi successive che 
hanno derogato ad alcune delle disposizioni dcl 
detto capitolo, non che a promulgare un re 
golamento per l'attuazione e l'applicazione dcl 
detto testo unico, nel quale siano anche stabilite 
le norme pci trasferimenti da scuola a scuola dello 
stesso comune, per gli avanzamenti, peì collo· 
camcnti in aspettativa a causa di salute e pei 
.procedimenti disciplinari. 
i Il regolamento dovrà essere pubblicato entro 
.sei mesi dalla promulgazione della presente 
legge. 
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LXV. 

rrOI1:NATi-\.. DEL 2 FEililRAIO ieoa ___ .. _ 
Presidenza del Presidente SARACCO. 

Sonimnrlo. - Sunto di petizioni -:- Ringraziamenti - Sfguito della discussione gene1'ale del · 
disegno di legge: e Costituzione di un Consorzio autonou.o per l' esecusione delle opere e per 
l'esercizio del porlo di Genoca » (N. 157) - Discorsi dei senatori Tortarolo e Boccardo, relatore. 
Il seguito della discussione rinciasi alla fornata successica, 

La seduta è aperta alle ore 15 e 45. ' I 
Sono presenti i ministri delle finanze e della ! 

marina ed i sottosegretari di Stato per i lavori 
pubblici e per il tesoro. 

ARRIVABENE, segretario, dà lettura del pro- I 
cesso verbale della seduta precedente che è I 
approvato. 

Sunto di petizione. 

PRESIDENTI!. Prego il senatore segretario Ar· 
rivabene di dar lettura del sunto di una peti 
zione pervenuta al Senato. 

!RRIVABENE, segretario, legge: 
N. 112. Il presidente dcl Consiglio provin 

ciale di Genova trasmette copia di una delibe 
razione di quel Consesso con la quale si fanno 
voti relativi al disegno di leggo: e Costituzione 
di un Consorzio autonomo per l'esecuzione delle 
opere e per l'esercizio del porto di Genova ». 

Ringraziamenti. 

PRESIDE!ìTE. Do comunicazione al Senato di 
due telegrammi ricevuti dalle famiglie dei com 
pianti senatori Farina Nicola e Saredo, con i 
quali esse ringrazianoil Senato delle benevoli 
espressioni di compianto dal Senato stesso in 
viate in occasione della morte dci loro congiunti. 

Discuisioni, f. ~00 
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Seguito della discu11&ione dol disegno di legge : 
e Costruzione di un Consorzio autonomo per 
l'esecuzione delle opere a per l'ucrcizio del 
porto di Genova• (N. 157). 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il seguito 
della discussione dcl disegno di l<'gge e Costi· 
tuzioue di un Consorzio autonomo per l'esecu 
zione delle opero e per l'esercizio del porto di 
Genova s , 
Como il Senato ricorda, ieri venne iniziata 

la discussione generale. 
·Ila facoltà di parlare il senatore Tortarolo, 

secondo inscritto. 
TORT.\ROLO. Che il porto di Genova malo cor 

risponda alle esigenze giustiflcate del traffico 
è cosa ammessa da tutti; che i danni da ciò 
derivanti siano grandissimi tanto rispetto agli 
iuteressi privati, quanto rispetto ai maggiori 
interessi del pubblico, è dol pari una cosa am 
messa da tutti. Non ne farò la descrizione 
poichè il farla tenderebbe a convertire i con 
vertiti. 
Domando però il permesso di segnalare una 

condizione di cose la quale è poco avvertita o 
almeno non abbastanza meditata da tutti. 

~e grandi sono questi danni, se essi sfug 
gono ad ogni rigorosa misura non è, a mio giu 
dizio, inutile ricercare dove più direttamente 
Tadano a. ferire. Non è certamente la popola- 

Tip. del Senato. 
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zione che abita tra la Polcevera ed il Uisagno 
che no venga a sopportare l'aggravio. A dimo 
strarlo basterà porre in confronto la scarso nu 
mero di questa popolazione con la grandezza di 
quelle perdite che corrispondono ad ogni per 
turbazione che intervenga a•l intralciare il mo· 
virnento do! porto. 

A dimostrarle gioverà eziandio ogni Indagine 
per la quale resti stabilito il luogo dove andrà 
ad essere consumata quella merce, la quale, 
senza aumentare e senza diminuire, passa sol 
tauto e transita intatta nel porlo di Genova. 

Tenterò d' osprimcre più chiaramente il mio 
pensiero fissando l'attenzione sopra i fatti della 
pratica quotidiana. Nel porto viene sbarcata, 
ogni giorno, un' enorme massa di carbono; la 
quale corrisponde all'annua misura complessiva 
di circa 2,000,000 più un quarto di tonnellate 
metriche, 
Il combustibile, appena sbarcato, va ad essere 

convertito in luce, calore, forza motrice, nelle 
numerosissime officine industriali d'oltre Appen 
uiuo ; a cominciare dalle ferriere di Bussoleno 
o della Valle d'Aosta, venendo allo Dorcnti in 
d ustrie della Ilrianza, a fluire nella regione 
emiliana, cd in tutta la valle mediana do) Po. 

Quttn•l.>, negli ultimi anni, 111. tassa d' anco 
raggio, limi lata prima ad una sola lira, venne 
aggravata di quarantacinque centesimi ogni 
tonnellata, l'aggravio si ò indubbiamente con 
vertito in nn aumento sul costo dcl carbone. I 
milioni di Jiro che da quel momento iu poi an 
darono a colmare il maggiore costo della merce, 
non furono di sicuro pagati, nè direttamente, 
nè indirettamente dagli abitauti di Genova, 
troppo scarel aL bisogno, ma lo furono, per 
intero, dai numerosl consumatori del combu 
st ibile nelle regioni d'ollre Appennino. 

Estendiamo l'esempio del carbone a tutta la 
massa <li merci ·che nel porto si muovono su 
perando la ragione di 5,oao,ooo di tonnellate 
ogni anno: e ci sarà facile dimostrare che ogni 
.agevolezza ed ogni aggravio incontrato nel porlo 
,n Genova ridonderà a quasi esclusivo vantag 
gio, o~purc a quasi esclusivo danno degli ahiLa- 
tori d\ ~ttro Appennino. . . . 

Qu11nto alla popolazione genovese non potrà 
sogrriacere. "•bo a piccola parte dci danni; e 
qualche volta n ~1.1 s::1rà impossibile che il <lana.o 
stesso sia inse~ar.'l.b:Ic da qualche compenso mi 
tigatore. 

1 

· Nell'occasione di scioperi, od altri perturba 
menti del regolare andamento delle cose, per 
effetto di queste medeaime cause la mano d'opera 
non potrà a meno di diventare più costosa, L·• 
stesso effetto non mancherà d'esplicarsi ogni 
volta che ai mezzi meccanici più potenti e più 
economici, si vorrà sostituire, nel movimento 
delle merci, l'azione assai meno potente ed assai 
meno economica delle braccia dell'operaio. I 
paesi di oltre Appennino pagheranno le spese: 
ma gli abitatori di Genova lucreranno invece 
por la rincarata mercede degli operai. Se poi, 
ad aggravare la posizione, interverranno lo 
soste, dipendenti da mancanza di regolari co 
muuicnsìoni, se vi si aggiungeranno le contro 
stallie, altri deplorabili lucri nasceranno eziandio 
da quali' inestricabile labirinto di eventi fortuiti 
che si svolgono dai procedimenti giuridici. 

Queste considerazioni valgano a rimuovere 
dall'animo di tutti il sospetto che io genovese, 
desiderando il miglioramento della legge oggi 
discussa, sia mosso da un gretto interesse mu 
nicipale. Desidero migliorarla noi senso che i 
mozzi destinati al rlordiuameuto dcl porto sicno 
più, larghi, più potenti ed efficaci. Genova ne 
sarà avvantaggiata; ma lo saranno molto di 
più, lncomparabilmente, più le regioni transap 
pennine. Onde coufldo di non meritare quel· 
l'accusa con la quale colui che parli sia carat 
tcriu.ato con l'autico ada~io « Cicol'O pro domo 
sua•. 

Segnalati i danni, stabilito doV'e essi vanno 
a ferire di veota razionale o logica questa do· 
manda. 
Il riparo a chi spetta 1 La nostra logislazione 

ne attribuisce il dovere al Governo e gliene dà 
i mezzi. In tutti i porti di prima clasgc, come 
quollo di Genova, il Governo deve provvedere, 
mediante 113 risorso del pubblico tesoro. La leg;;:-e 
però metto a carico della autorità loc.'.lli, [( co 
muni e provincie), uaa parto piccola ùella spesn, 
cioè il 20 per ccn~o o non 1iiù. 

· Là leggo vuole inoltre che la tassa di anco 
raggio, la quale è d' c·rJine perfettamente por 
tuaria e na~ce eo esii;to il porto, non nasco 
se il porto non e ii~t.e, ridondi ad intero esclu · 
eivo r•ro!ltto dcl 1iuùl.i!ico erario. 

Nei tempi adiietro questa tassa era data agli 
edili; i quali provvedevano ad ogni opera di 
riparazione, di ampliamento e cli riordinamento 
del porto. Seconfo la tradizione dcll' antica r;i- 

. . . 



- 1535 - Senato del Regn.t1 

'Llr0!8L4TUR4 :n:I - 2' SRSSIONK j!-}()2-fJQ3 - Dlfl~r'liS!OI'òi TvliNAT..J. IJ}U .. 2 FE1'Bl1AIO l9lJ3 

pu bblica di Genova, confermata dai · decreti di 
V1ttur10 Emanuele I, la tassa di ancoraggio era 
1·i -eossa dalla dogana; ina la dogana doveva 
,.~, saria immediatamente agli edili ché amrni 
nìstravano il porto. 
Tutto questo era disposizione di legge. 
Mediante i relativi proventi, fa fatto il pro 

Jungamento del molo nuovo, quelto del molo 
vecchio, il bacino di carenaggio, che costò ben 
5 milioni; e dagli edili ai sarebbero fatto ai 
euramente altre opere proporzionate ad· ogni 
maggiore bisogno odierno, se il beneficio di 
quella legge fosso continuato Il no sd ora in favore 
esclusivo del porto. La tassa di ancoraggio dà 
redditi molto alti; tanto cho noli' anno 1902 la 
ndiamo salire alla cospicua ci fra di 3,5:H,OO l 75. 

Non è superfluo notare che i.Itri proventi 
vengono ricavati dal porto: i quali sono ad 
esso congeniti, e che non possono esistere se 
non esiste il porto. Sommati i medesimi col 
prodotto della tassa d' ancoraggio, resta accer 
tato che il complesso delle tasse marittime, 
nel 1892, ha raggiunta la somma di lire 
3,695,509 25. 
Se il Governo si fosse uniformato alla costu 

manza costantemeute seguita in quasi tutti gli 
altri porti d'Europa; se cioè avesse spese queste 
somme a benefizio del porto dal quale le ha 
ricavate, avrebbe potuto creare in Genova uu 
porto molto vicino alla perfezione. Le tasse 
marittime, per quella sola porzione che nasce 
nel porto, se fossero destinate a provvedere 
l'interesse e l'ammortizzazione dol capitale, 
basterebbero a coprire largamente ogni spesa 
destinata ad ampliare, a riordinare efficace 
mente il porto, ed a sopprimere in modo asso· 
Iulo e stabile l'attuale defìcieuza. . . . 
Lasciato da parte quanto il Governo avrebbe 

potuto operare, scendiamo invece allo esame 
di quanto esso ha compiuto nulla realtà dello 
cose. 
Dacchè il Duca di Galliera eìarg] il muuiflcri 

dono di venti .millonì dilire a favore dcl porto 
di Genova, non poco si è fatto eziandio da 
parte del Governo; !Ila disgraziat:.u~eute tutto 
ciò che il medesimo andava operando non ba· 
stava per procedere di pari passo coll'aumento 
dei bisO"'lli sempre crescenti. del movimento o . .. 
commerciale. . 

Il Go•erno, noi tempo che è corso: dal 1S62 
al 1897-98, ha spese lire 87,717,2::>\. F: questa 
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una somma r,()nsi,lPrevole: o sebbene il dono 
del Duca di Galliera, ed Il concorso elci tributi 
l6cali entrino a eostituirl a, resta tuttavia se 
certato che in A3~:t concorso l'erario pubblico 
per lire 51,202,~0 I. 
Tali sommo però, rappre:>cntanJ.} soltanto nna 

parte di quanto sarebèe stato necessario speu 
dere per un de!lnitivo riordinamento del porto, 
non bastarono a raggiungere Io scopo. 
Il Governo più che nelle spese largheggiò 

· negli stuJi: i quali abbondarono da parte 1legli 
ufficiali del Genio civile e di parte di Com· 
missioni appositamente istituite dal Ministero 
dei lavori pubblici. 
Tra queste la primll fu q uella presieduta da 

un onorevole personaggio che fii vostro col 
lega qui dentro, il cornphnto senatore Gadt.la, 
che io rammento a tito.Jo di onore. 

· Questa Commissione raccolse gli elementi più 
utili per giudicare, con cognizione di causa, 
intorno alla questione del porto. Ess.1 produsse 
uu progetto completo di natura tecnica al!o 
scopo di riformare ed ordinar1i a nuoTe cose 
il porto di Genova; stabili il capitale neces 
sario por l'esecuzione del progetto: propose il 
modo di provvederlo, sti1oliò uno schema di 
legge il quale, oltre lutto aveva il carattere di 
generalità llastevolo per diventare applicabile 
a tutti i porti del R1•g-110 :· propose uno schema 
part\colare di decreto, perchò la leggo gene 
rale, a cui ho ar.ceu11ato, potes~o _essere con· 
veuioutemente applicata. al porto . ùi Genova. 
Ma ciò che vi ha di. pii1 spiccato, di più sa 
liente, nella storia della CommissiO!le Gadda~ 
si è che noi suo seno sorso per la prima volla 
l'idea di quella parola magica poco esplicata, 
e perciò interpretata ed intesa non sempre ret 
tamente dal. pubblico, che fu autownnia dtJl . 
1101·{0. . 

' Il promotore od il più ardeuto fautore dell'au 
tonomia dcl porto fu I' illurn•c nostro presidente. 
Egli primo fra tutti la propose, e nessuno po 
trebbe arrogarsi qnell' iuiziativa che a lui spetta 
per iutero. : .· , . 
Egli· effii!acissimo 110n solo per autorità dì 

petsoua, ma eziaudio per 1' alto ufiìcio da esso 
In allora co'pet'Lo, seppe dare al concetto suo 
vita ed impulso' o vigot'e tanto cho mai potcssse 
più cadere; ed ff concetto d'' allora sta. pér en 
trare oggi vittorioso nell' ordiud delle cose pra~ 
ticamente compiute . 

. ·. 
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Chi vorrà compulsare gli atti della Oommis 
-sione Gadùa, stampati molti anni addietro, 
troverà una lettera firmata dal ministro Saracco, 
che delinea e quasi impone alla Commissione 
di studiare il problema dell'autonomia. Tale 
studio fu di!Tatti compiuto. 
Il Ministero cangiò, e i lavori della Commis 

sione Gadda non furono portati davanti al 
Parlamento, se non che dal ministro Perazzi, 
in concorso coli' onorevole senatore Coloro bo, 
allora ministro del tesoro. Ma nulla è perfetto 
di ciò che sorte dalla mano degli uomini, e 
l'autonomia progettata dalla Commissione del 
Gadda, quantunque fosse stata proposta alla 
discussione del Parlamento dal ministro Pe 
razzi, non potè approdare. Essa aveva qualche 
menda, ma non grave quanto quelle che vi 
erano state intravedute dalle autorità locali di 
Genova. 
Il municipio, la Camera di commercio e le 

associazioni commerciali dichiaravano inaccet 
tabile il progetto di legge ed ebbero influenza 
bastante per ottenere che la discussione del 
medesimo procrastinata di giorno in giorno, 
finisse per non aver più luogo. 
Lo scontento col quale dalle autorità locali 

era stato accolto il progetto, le obbiezioni mosse 
contro di esso erano gravissime. Pretendevasi, 
nel fondo, ed io credo fosse giusta la pretesa, 
che ai bisognì del porto dovessero sopperire i 
proventi delle tasse marittime prodotti dal 
porto; si voleva, nel fondo, un ritorno a quella 
condizione di cose che esisteva prima che il 
Governo avocasse a sè l'amministrazione del 
porto, onde dell'autonomia portuaria, per qualche 
tempo, più non si parlò. 

Conforme ai voti delle autorità locali e della 
popolazione di Genova, ispirato ad uguali ra 
gioni giustificatrici e ad uguali tendenze, sorse, 
qualche tempo dopo, a proporre l'autonomia 
del porto, un disegno di legge d'iniziativa par- 

. lamentare, firmato da deputati in gran numero: 
-e fra questi in capo-linea dai rappresentanti 
per Genova, onorevole Imperiale ed onorevole 
Fasce. Tratta vasi di cosa qnasì perfetta: impe 
rocchè, determinato l' altissit'oo scopo cui vole 
vasi giungere, i mezzi per conseguirlo erano 
stati proposti con saggezza di scelta, ed con 
misura di p<.'tenza ben proporslonxtì allo scopo. 
Tuttociò parve !orse al Governo; esagerata 

. . 

pretesa: onde l'eccellente proposta non ebbe 
pratico successo. · · · 
Ben lunge da ciò, il potere esecutivo, senza 

attendere l'ulteriore sviluppo della legge:do· 
vuta ad iniziativa parlamentare, deferì ad una 
Commissione amministrativa, lo studio dell'au 
tonomia. Il progetto elaborato con molto studio 
e con grande cura dall'illustre presidente di 
quella Commissione, onorevole senatore Boc 
cardo, non piacque ai genovesi. E allora venne 
finalmente quel disegno di legge che andiamo 
oggi discutendo. 
Presentato all'altro ramo del Parlamento 

dall'onorevole Balenzano, ministro dei lavori 
pubblici, quello soggiacque ivi a profonde mo 
dificazioni. L'azione continuata ed insistente dei 
deputati liguri contribuì a migliorarne gran 
demente la più importante di tutte le condi· 
zioni. Il progetto, nella. sua forma primitiva, 
limitava il contributo governativo nelle spese 
addossate al Consorzio e lo restringeva a tren 
tanove milioni di lire. Ciò durante il corso in 
tero dcli' esistenza ad esso assegnata. 
Le moditlcazioni suaccennate spingono tale 

contributo ad una somma assai più grande. Io 
non oso credere che essa abbia a superare una 
ottantina di milioni: i documenti annessi alla 
pregevolissima relazione del nostro ufficio cen 
trale, la fanno ascendere ad oltre cinquanta per 
cento di più. 
A queste lodevoli trasformazioni ha, sovra 

ogni altro, contribuilo l' onorevolo Giusso. La 
paternità del progetto primitivo apparteneva a 
uì ministro predecessore dell'onorevole Balen 
zano: la trasformazione del progetto primi li vo 
appartiene, in massima parte, a lui egregio 
presidente e relatore della Commissione la quale, 
intorno a questa legge, ha riferito ai deputati. 
Egli, ministro, ~on aveva colpito giusto. Egli 
commissario, avvedutosi dell'errore,· disdegnÒ 
persistervi: e, con quella serenità che è propria 
d'una mente colta e d'un animo forte, lo con· 
fessò spontaneamente alla Camera con queste 
parole: · · · · 

e Ed ecco perchà io mi sento onorato d'es 
sermi contraddetto: perchè di fronte alla verità 
non vi è contraddizione che tenga>. · · 
Nobilissimo esempio di probità intellettuale 

è questo; degno dell' uomo egregio che ce lo 
ha dato. 

.. 
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Ed ora permettetemi che io entri alquanto 
più addentro nel cuore della questione. 
È buon metodo di analisi, per· conoscere la 

verità, quello che consiste nello spogliare le 
questioni da tutto ciò che esse possano avere 
di accessorio rivestimento, e ridurle allo sche 
letro della loro essenza. Io tenterò questa via. 

Se il Governo fosse venuto davanti al Parla 
mento e vi avesse detto: ho l'obbligo per legge 
di provvedere al porto di Genova, ho le risorse 
sufficienti nello tasse portuarie; ma non pia 
cemi spendere quanto sarebbe necessario per 
riordinarlo; preferisco invece di mettere ·alcuno 
tasse speciali sulla mercanzia che passerà per 
il porto di Genova; tasse le quali non saranno 
però pagate sulla mercanzia che pass~rà in vece 
·per il porto di Savona, per quello di Livorno 
e per quaiunque altro porto di Italia; io desi 
dero riordinare il porto di Genova, ne ho I'ob 
bligo imposto dalla legge, ho i mezzi, poichè 
li riscuoto nel porto stesso, ma preferisco te 
nere a benefìz'o del tesoro gli introiti; e voglio 
invece che le spese siano sopportate dagli enti 
locali. · · · 
Avreste voi dato il voto favorevole ad una 

legge di questa natura 1 · · · 
Mi rincresce che non sia presente in que 

st'aula il ministro dei lavori pubblici. Egli po 
trebbe o confermare, oppure smentire quei gior 
nali, che, elogiando un discorso da lui pronun 
ziato, in pubblico, nelle parti meridionali d'Italia, 
gli attribuirono alcune sapientissime afferma 
zioni. Tra queste giustissima quella che veniva 
riferita alla distribuzione delle imposte fra le 
varie regioni d'uno stesso paese, espressa presso 
a poco nei termini seguenti: Sarebbe sintomo 
di civiltà poco progredita l'aggravare d'una 
speciale tassa una parte della popolazione, e 
nello stesso tempo esentare dallo stesso gra 
vame la rimanente parte, sebbene appartenente 
allo stesso paese. · · · · · 
È impossibile negare che il carattere predo 

minante nella economia finanziaria di questa 
legge, .è veramente questo. Permettere che H 
Governo disponga, ad altro uso, di quelle tasse 
marittime che non possono esistere se non esi- 

. ste il porto, le· quali, in tutto il mondo civile, 
sono destinate a mantenere ed ampliare il porto 
stesso nel· quale· sono rlscosse:' Lasciare al Go 
verno l'obbligo di provvedere a· tutti i porti 
d'Italia eccettuate ~olo quello di Genova (s~lvo il 

4 

eontributc di cui si è par'ato Iiù sorra), im- • 
porre che a spesedelle popolaz.onì ~e'.la val'e 
del Po; siano eseguiti i necessari mlglìora- 
menti. · · · · · · 
Credo di avere così ridotta a Il sm ultima 

semplicità d' r apressìone la parte più importante 
di tutta la legge. 

E perchè non fosse troppo appariscente la. 
cosa, si è cercato mascherarla con una ben tre 
vata parola. La fortuna delle parole qualche 
volta è grandissima; e così avvenne: poichècon 
il vocabolo autonomia si fece credere al tocca 
e sana di ogni male. Fu fissata l'aifonzione sul 
significato apparente di quella parola: ed in tal 
modo si riuscì a distrarla ben }unge dalle cose 
d'importanza fondamentale. · 
Inoltre io ritengo che ftnchè esisterà vanità 

negli uomini, sarà più accetta,' nel costituire 
l'amministrazione del porto, sarà più seducente 
la prospettiva di un corpo collegiale numero 
sissimo, composto di cittadini del luogo, e nel 
quale ciascuno possa avere posto per prodigare 
il proprio ingegno a beneficio del suo paese, 
che non un'istituzione che sì risolvesse nella 
autorità individuale di un solo amministratore. 
La responaabilità non ispaventa nessuno. La 

responsabilità individuale fa retrocedere auco 
i più vani. 

Si è proposta assai numerosa l'amministra 
zione collegiale. Ma credete voi seriamente che 
abbia qualche importanza il fatto che gli am 
ministratori siano designati in 'grandissimo 
numero ed inoltre il fatto che l'amministratore 
del porto sia nato piuttosto a Genova, anzichè 
nella colonia Eritrea 1 · · 
Per me l' autonomia sta noi poteri conferiti 

a chi amministra il porto, e nell'attribuire allo 
stesso un'assoluta indipendenza· da ogni altra 
autorità vicina o lontana. Questa è la vera 
autonomia. · 
Or bene, siamo noi nel tema dell'autonomia 

intesa cosi1 · · · · · · · · ·· 
· Io ne dubito molto .. Trascorro sopra i pec 
cati veniali della legge; poco m'importa che 
gli amministratori provengano da elezione go 
vernativa o da quella del municipio o dal voto 
popolare. · ' · · · · · · · · · 
Lungamente si è discusso sull' ammettere 

piuttosto . uno cbe due rappresentanti degli 
operai in questo Consorzio. Non è dalla riso 
luzione di queste combattute :questioni,· che 

, .. . ., 
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possano dipendere la fortuna, ed i destini della 
nuova istituzione. Invece moltissimo importa 
che i poteri di chi amministra siano propor 
zionati al bisogno; che l'esercizio di questi 
poteri sia indipendente da altre volontà. 
II Coruitato esecuti vo, che finirà per . essere 

l'amministratore vero, ammette nel suo seno 
nn direttore di dogana, vi ammette uu capitano 
del porto, vi ammette I' ingeguere locale dcl 
Genio civile. E la cosa può soddisfare a chi la 
esamini molto alla leggiera. 

.Ma gli autori del progetto di legga hanno 
'Preveduto tutte le eventualità che si verifiche· 
ranno neila pratica? Per esempio: il commercio 
esige qualche volta che l'orario assegnato alle 
operazioni della dogana, venga in certi deter 
minati giorni, protratto molto al di là dell'ora 
consueta; qualche volta che la dogana sia in 
funzione tutta quanta la notte. 
L'uffizialo doganale, che fa parte del Comitato 

esecutivo, non apparisce rivestito dei poteri 
sufficienti per corrispondere alle supposte esi 
genza del movimento commerciale. Egli dovrà 
telegrafare al Ministero, provocarne gli ordini 
relativi. Quando tutti gli uffici burocratici 
avranno provveduto su questa grave domanda, 
giungerà una risposta; ma saranno passati i 
giorni e la dogana allora non avrà più bisogno 
di mantenersi aperta. 
Nel Comitato partecipa il capitano del porto; 

ma non apparisce che in virtù della presente 
legge sull'autonomia, i poteri conferitigli dal 
Codice della marina mercantile vengano ad 
essere soppressi o modificati. 
In virtù di questi poteri quest'ufficiale ha 

potuto pochi anni addietro sospendere il corso 
dei più grandi lavori edilizi appaltati per pa 
recchi milioni. Egli temeva che il gettito delle 
demolizioni urbane, portato alla foce del tor 
rente I3isagno, potessero interrare il porto.' I 
]avori furono sospesi e lo sarebbero stati in 
definitamente, senza l'intervento d'un intelli 
gentissimo ministro della marina, che essendo 
competente, perchò ingegnere, ed essendo pra 
tico dei luoghi, perchè genovese, troncò i di 
vieti del capitano del porto. Potrà quest' uffi 
ciale usare in avvenire di questi suoi poteri 
come ne .ha usato in passato 1 G1i sarà inibito 
esercitarli solo dentro la cerchia dei moli, ma 
potrà. valersene sulla spiaggia del Bisagno t 

La presente legge non lo dice, e neanche 
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assegna limiti alla giurisdizione del capitano 
e neanche all'estensione dcl porte. 
A queste lacune provvederete Corse con ap 

propriati regolamenti 1 Sarà necessario che sia 
ratta una delegazione del potere centrale all'uf" 
fi:.1lale di dogana, alPuffiziale del genio civile, 
alla capitaneria del porto. Tatto questo però 
converrebbe fosse fatto por legge, non per re 
golamento; poichè si tratta, in qualche parte, 
di modificare leggi esistenti: ed, in ogni evento, 
male conviene congegnar le cose in modo che 
quanto viene statuito dal ministro doli' occi 

C>O t 
possa essere troppo facilmente disfatto dal mi- 
nistro dcl domani. 
V' ò ezlandio qualche emenda che mi par quasi 

peccato men che veniale. • 
Come mai non avete pensato a farvi questa 

semplice domanda f Dove comincia il porto di 
Genova 1 dove .finisce? La Commissione Reale 
che deve riorganizzare il porto di Londra, nel 
suo elaborato rapporto, citato saggiamente, 
tanto dal relatore presso la Catnera dei depu 
tati, quanto dall'egregio relatore nostro, non 
dimentica di stabilire i limiti del porto. Ricorrete 
alla facciata ll 4 della stessa relazione e tro 
vercte che se ne parla per una pagina intera. 
Ben presto si tratterà di far la consegna del 

porto al consorzio. Consegnerete voi quella esten 
sione superficiale che sta rinchiusa tra i moli 
più grandi, ed una retta che ne congiunga le 
rispettive loro estremità f Ma ogni progetto di 
ampliamento è difficile non esca fuori dei limiti 
dcli' area così designata. Esce fuori il progetto 
dell'ingegnere Inglese; ne esce fuori il pro 
getto che io vi diceva: essere stato formulato 
dalla commissione Gadda. 
La mancanza dei confini è necessario venga 

corretta. Tale lacuna non può essere riempiuta 
da un semplice regolamento, Una nozione esalta 
dei nostri ordinamenti amministrativi ci persua 
derà che è necessaria allo scopo una legge che 
venga a supplire la deficienza della legge di~ 
scossa. 
Lo estendere la giurisdizione territoriale del 

Consorzio od a levante, od a ponente di Genova 
signilka sopprimere quei benefizi che le attuali 
leggi assicurano agli abitanti delle relative 
spiaggie. Essi non avranno mai plù un porlo : 
ma se essi per improbabile fortuna dovessero 
averlo, Io avrebbero esente dalle nuove tasse 
portuali concomitanti il Consorzlo. 
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Ora per privare del beneficio di una legge 
un determinato numero di cittadini non basta 
un regolamento o un decreto Reale, ma è ne 
cessaria una legge. 
Nel progetto che andiamo discutendo è detto 

che il Governo si esonera da ogni responsabi 
lità contratta in virtù della legge 11 aprile 1876 
confermala da un'altra del luglio successivo. 
Forse non tutti ricordano le disposizioni di que 
ste due leggi. 

Il duca di Galliera regalò 20 milioni, e li re 
galò per un uso determinato, che era il riordi 
namento del porto di Genova. Egli volle un 
contratto per il quale fossero stabilite sufficienti 
garanzie all'esecuzione del contratto stesso, di 
modo che se fosse venuto il giorno nel quale 
le condizioni pattuite non fossero state eseguite 
dal Governo, lo stesso avrebbe dovuto ritornare 
al municipio i 20 milioni donati dal duca. Questo 
è nella logge contratto dell' 11 aprile 1876. 

· Però non tutte le clausole di quel contratto 
sono soggette alla penale della restituzione dei 
20 milioni; e quelle le quali eranvi soggette, 
sono state eseguita lealmente dal Governo in 
tempo utile a norma dei patti. 

Il Governo merita lode per la fede, intorno 
a questa particolarità serbata alla lr.gge con· 
tratto: nò da oggi in poi potrà mai sorgere 
questione alcuna sul restituire i 20 milioni. 

J\Ia altre opere restavano ad eseguire per 
procurare la tranquillità delle acque nel porto, 
la. quale quantunque fosse imposta per con 
tratto, non venne ancora dal Governo conse 
guita . 

. Lo seopo non fu ancora raggiunto: ma ad 
iscusare lo scopo mancato, nessuno potrà ad 
durre mai ragioni sufficienti .fino a che· il Go 
verno non abbia posto in opera i mezzi tassa 
tivamente ìudicati nella legge contratto, con 
sistenti nel restringere la bocca dcl porto, 
nell' aprirne un'altra a ponente. 
Mediante il presente disegno di legge, il Go· 

vcrno sarà esonerato dagli obblighi i quali 
ancora gli restano a compiere in virtù dei con 
tralti citati. 

Ma non temete voi che un bel giorno il mu 
nicipio di Genova risponda. allo vostre delibe 
razioni colla frase dei legali : Res inter alios 
acta? . 

Certamente, non può autorità di Parlamento 
disfare quella legge di contratto, la quale sia 

. -. 6 

intervenuta fra liberi contraenti privati. Tali 
erano il municipio e il Governo. Nessuna legge 
può distruggere quei vincoli, sotto il pretesto 
che piaccia al Governo trasmettere al Consorzio 
lo obbligazioni sue proprie. 
Ed ora verremo alla parte che pìù di tutto 

lo altre importa, la quale assolutamente pre 
domina tutta quanta la questione e che certa 
mente non consiste in piccole discussioni le 
gali come quelle delle quali vi ho intrattenuto 
.finora e che possono essere assai facilmente 
corretto. 
Il Governo si è obbligato, nel progetto di 

legge, a conferire al Consorzio una annualità 
fissa fino a che il movimento dcl porto ascenda 
a un milione di tonnellate. Il contributo del 
Governo cresce col crescere del movimento 
commerciale. È su questa disposizione di legge 
àiutata da previsioni intorno al movimento fu. 
turo nel porto che il nostro onor. relatore ha 
potuto stabilire egregiamente le lince del piano 
finanziario annesso alla sua relazione. Ma se 
avverrà che le previsioni degli uomini falliscano, 
che invece di ubbidire a un movimento pro· 
gressivo il traffico dcl porto di Genova diventi 
stazionario o retrogrado, se meriterà qualche 
considerazione il gravame delle tasso portuali, 
se avverrà che J' aumento delle spese faccia 
deviare il movimento commerciale, se queste 
eventualità perfettamente consone alle previsioni 
che si possono foro dalla prudenza umana, si 
verifìcheranuo in tutto od in parte, allora av 
verrà che il piano .finanziario egregiamente 
elaborato dal nostro relatore, cadrà. 
Tratteniamoci ancora un momento su questa 

questione. L'onor. Maggiorino Ferrarla, discn. 
tendo nell'altro ramo del Parlamento, asserì 
che il progresso dci principali porti europei ha 
una scala ascendente che non è raggiunta da 
quello di Genova. Il movimento delle merci a 
Marsiglia è cresciuto del 32 per cento negli anni 
che corsero dal 1800 al 1899. Nello stesso ter 
mine di tempo, in Genova, il movimento è 
cresciuto del 34 per cento, in Trieste del 48, in 
Amburgo del 49, In Anversa del 51, in Rotter 
dam del 116 per cento. 
Grande ìnsegname a'o dovrebbe venire a noi 

dal rìcouoacere che g:i altri porti principali di 
Europa accrescano il l regresso annuale dei 
loro traffici più di quello che non avvenga nel 
porto di Genova. ~e voi imporrete d'ora in 

. .; 
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avanti spese' addizionali a quelle che già col 
piseono il passaggio della merce in questo 
porto, potrete voi credere che il traffico score 
scerà' lo ne dubito molto. 
Si dice che le tasse saranno piccolissime ; 

ma tale· previsione apparisce ben poco giusti 
ficata dall'esperienza di quanto si è speso in 
passato. ID 37 anni furono profusa· ben lire 
17,519,161 nelle spese ordinarie e L. 70, 228,890 
nelle spese straordinarie; in tutto L. 77,747,251; 
cifre che io ho già citato, e che furono ripar 
tite per uu quinto a carico dei comuni e delle 
provincie; per venti milioni a carico del dono 
apportato dal duca di Galliera; e per il rima 
nente a carico del Governo, il quale in questo 
periodo di tempo non avrebbe speso che 54 
milioni di lire. 
~'.L'onor. ministro dei lavori pubblici, nell'altro 
ramo dcl Parlamento, disse che il Governo ha 
contribuito per 60 milioni. Tale cifra non con 
corda con quella atrermata da me. La differenza 
però non implica contraddizione. Imperocchè 
la statistica che ho tra le mani, nella quale, 
anuo per anno, è segnata ogni epesa eseguita 
per titoli straordinari ed ordinari nel porto, 
proviene dalla ragioneria centrale del Mini 
stero dei lavori pubblici. 
Il municipio di Genova, dovendo contribuire 

in ragione dell'otto per cento nelle spese por: 
tuarie, volle essere informato della entità di 
queste spese, ed ebbe allora dalla ragioneria 
centrale tutte le particolarità di cui vi ho dato 
il risultato ultimo. Il documento citato estende 
i dati statistici dal 18Cl2 fino al 18D7-98. :Man 
cando ivi quanto fu speso dopo il 1898- am 
metto volentieri che aggiungendo ai 54 milioni 
il costo delle opere eseguile dopo il 1808, si 
raggiungano i 60 milioni di cui il ministro ha 
parlato nell'altro ramo del Parlam_ento. 
Iznoro se il ministro dcl tesoro vorrà am- 

mettere la attendibilità di queste cifre. . . 
Discorrendone privatamente, pareva a me che 

ezlì si riservasse qualche dubbio: mentre per 
C) ' ' • ' • • 

la dichiarata origino del documento, resta assai 
giustificata la fede che io gli porto. Se però 
queste cifre non fossero esatte, diventerebbe 
allora molto opportuno rivolgere al Governo 
la seguente domandar . . . 
Quali ragioni vi hanno spinto, nello stabilire 

il contributo municipale, a giustificarne l'am 
montare con un documento non vero 1 
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Confido però che' mal abbi a. ad intervenire 
l'opportunità di siffatte domande ed accetto le 
cifre come esse stanno nel documento di cui' 
l'autenticità è tanto manifesta. 

Ciò premesso, deduciamoné alcune conse 
guenze. 
Gli 87 milioni, divisi per. 37 anni, corrispon 

dono a L. 2,372,206 all'anno. 
I 2,372,296 ali' anno, non. essendo bastati 

finora per mantenere il porto in istato di eser 
cizio conveniente; basteranno molto meno da 
oggi in avanti, in quanto che tutte le opere da 
compiere in avvenire saranno più costose e 
grandi che non siano state quelle compiute in 
passato. 
La pregevolissima relazione dol senatore Bee 

cardo vi dice che basctranno. Io sarò felice se 
si verificherà l'augurio doli' onorevole relatore 
e l'esperienza dimostrerà che io mi sia grande 
mente ingannato nelle mie timorosejprevisioni. 
Ma occorre non dimenticare che un grande 

impulso allo spendere ci sarà imposto dalla ne 
cessità di non rimanere in arretrato nei mi 
glioramenti che saranno adottati senza rispar- 
mio dai porti rivali. · 
V'è la legge Daudin in Francia la quale 

dispone che 611 milioni siano spesi in opere 
portuarie, più in canali di navigazione; 91 mi 
lioni sono destinati al canale di navigazione 
che porterà le merci da Marsilia a Lione e poi 
per il Rodano al lago di Ginevra. Onde avremo 
il beneficio di vederle entrare in Italia per il 
traforo del Sempione. 
Sappiamo che ~a Bristol si spendono 50 mi 

lioni per riordinare un porto già molto bene 
ordinato; che a Liverpool si spesero 537 mi 
li uni; che ad Amburgo in 12 anni, e dopo i) 
1~88, souo stati spesi 375 milioni di lire in 
aggiunta di quell.i che già si erano stati prima 
profusi per compiere la priucipale parto del 
porto. 

A Londra. p~i, come apparisce dal rapporto 
della Oommissionr, reale citate dal nostro egre· 
gio relatore, si tratta di spendere immediata· 
mente 175 milioni di lire per riordinare il porto 
e più di un mezzo miliardo nelle conseguenti 
espropriazioni dei docks. 
Tanta profusione di spese negli altri porti 

viene imposta dal progresso quotidiano cd in 
definito che domina ogni cosa nel mondo o 
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;:erciò anco la navigazione ed il movimento 
commerciale, 
Non è possibile che il nostro porto non sog 

giacia alla legge comune. E se rifiuterà di ob 
bidirvi cadrà in regresso. 
Di qui la necessità di spese avvenire assai 

più grandi di quelle insufficienti del tempo pas 
sato. Di qui la necessità· aggrandire quelle 
tasse portuali che oggi si vuole abbiano ad es 
sere assai tenui ed insignificanti. Di qui la ne 
cessità di migliorare la legge con riformarne 
qualche disposizione nella prossima discussione 
degli articoli. 

PRESIDE!iTE. Non essendoci altri altri oratori 
inscritti, interrogo il Senato per sapere se altri 
credono di prendere la parola nella discussione 
generale. 
Nessun altro chiedendo di parlare nella di 

scussione generale, do la parola al relatore 
onorevole Boccardo, 

BOCCARDO, relatore. Signori senatori, io rin· 
graslo anzitutto il senatore Colombo di aver 

. voluto noli' adunanza precedente convalidare 
con la sua grande autorità di uomo tecnico, 
una delle cinque parti nelle quali la mia mo 
desta relazione aveva classificati i desiderata 
pc! porto di Genova, desiderata che sono quelli 
relativi: 1 ° agli adattamenti interni del porto; 
2° al raccordo del porto stesso col mercato 
retrostante e quindi alla questione ferroviaria; 
3° all'unità di governo e di direzione del porto; 
4° all'amministrazione autonoma do! porto; 
5• al sistema finanziario del Consorzio sulla 
base della tassazione locale. 

l>i questi cinque pnnti l'onor. Colombo ha 
preso in esame if· secondo: quello cioè concer 
nente il sistema ferroviario, e ci ha esposto, in 
un magistrale discorso, tutto uu sistema di 
concettl e di previsioni, il quale fece a me l'im 
pressione di una eloquentissima conferma delle 
cose modestamente da me detto nella ruia re· 
fazione. 
Tolleri il Senato che· io mi formi alquanto a 

considerare nelle vario suo parti questo si 
stema di idee o di fatti, perchè gli insegnamenti 
che, secondo me, trarremo dal rinnovato studio 
dci fatti e dci concetti, ci compenserà ad usura 
della noia che io mi troverò costretto di inflig 
gere al Senato. 

lii1ctmioni. f. ~ 1 à 8 

Signori, la curva di aumento dcl tonnellaggio 
del porto di Genova è uno di quei fenomeni così 
rari nella nostra statistica, perchè son feno 
meni altamente consolanti, su cui non si fer 
merà abbastanza l'attenzione di chi studia 
questa materia. 
In men di un quarto di secolo questa curva 

da J,555,000 tonnellate di merce nel 1880, balia 
nel 1802 a 3,750,000 tonnellate per salire an 
cora nel 1900 a 5,393,000 tonnellate. 
Seguendo, come siamo logicamente autoriz 

zati a fare, colle previsioni dello spirito l' an 
damento prossimamente futuro di questa curva, 
noi possiamo presagire che nel l 00:) essa toc 
cherà i 6 milioni di tonnellate e supererà forse 
gli 8 milioni di tonnellate nel 1910. 
Due avverse condizioni osteggiano lo sviluppo 

di questa curva, due che mi permetto di chia 
mare maledizioni geografiche ed economiche 
che pesano come un incubo grave sull'avvenire 
del porto di Genova. 
La prima di queste avverse condizioni con 

siste nelle due catene di montagne che stanno 
a tergo del nostro emporio marittimo; poichè 
la merce una volta che è posata' sui carri nei 
binari attorno al porto, devo, per entrare nel 
magno campo di produzione e di smercio a cui 
è destinata, valicare prima l'Appennino e poi, 
in una proporzione di cui parleremo a momenti. 
un'altra maggior catena, le Alpi. 
Sotto questo rispetto il porto di Genova è in 

una condizione fatalmente inferiore a quella 
della maggior parte dei porti rivali. Prendete 
uuo qualunque dei grandi empori del Nord ; 
Amburgo, Brema, Anversa, Rotterdam, Amster 
dam, e voi vi trovate a fronte di empori i quali 
profittando delle r.ondizioni topografiche dell' Eu 
ropa centrale, valendosi del trasporto per via 
acquea, che come è noto è di tutti il più eco 
nomico, possono mandare le loro merci ai cen 
tri di consumo, colla minima spesa possibile, 
con la massima possibile faciliti; tanto che 
alcuni di questi porti, Amburgo per esempio 
può da anni efficacemente lottare colle prove: 
nienzo dci porti del Mediterraneo persino a 
!Hannheim, quasi a' piedi settentrionali dello 
.\!pi, ed anzi oggi può lottare e vincere nien 
temeno che a Sciaffusa. 
Questa, signorì, ò la prima condizione avversa 

elio si tratta di vincere per far si che quella 
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tal curva preveduta dalla statistica possa nel 
fatto verificarsi. 
Ve n'è una seconda e fu anch'essa oppor 

tunamente accennata dal senatore Colombo, ma 
dovrò qui fare un piccolo commento, che egli 
nella sua gentilezza vorrà certo consentirmi, 
alla osservazlone da lui preseutata, 
Il porto di Genova, coma tutti i porti marit 

timi, non può attingere la sua floridezza s~ ~on 
che a due fonti: da una parte alle merci im 
portate, dall'altra all'esportazione delle merci. 

Ora un'altra superiorità dei porti del Nord, 
e anche del uostro principale rivale sul .Medi 
terraneo, del porto di Marsiglia è che la quasi 
totalità delle navi che affluiscono a quei porti 
carichi di ogni ben di- Dio dalle più lontane 
provenienze, possono poi ripartire con carico 
di ritorno, perchè a tergo di quei porti vi sono 
mercati dotati di alta potenza di produzione che 
versano agli empori marittimi le loro merci tra 
sportate poi a lutto il rimanente del globo. In 
Italia, a Genova, ciò non accade; delle navi che 
salpano ùal porlo di Genova il 38 °/0 qualche 
volta, il 42 °/0 qualche altra, io media due quinti 
delle navi che approdano sono costrette a par 
tire in zavorra: e perchè1 Perchè il mercato che 

' d . sta a tergo del porto italiano, il complesso ei 
centri di produzione e di smercio, oggi non è 
ancora quello che è desiderabile, che è possibile 
che divenga. Soltanto quando questi centri di 
produzione interna siano saliti a tal grado, sol 
tanto allora cesserà quella condizione da noi 
deplorata per la quale il porto di Genova oggi 
è solo porto d' importazione o principalmente 
ci' importazione. 

A queste due avverso condizioni che si op· 
pongono, come il gigante Adnmastorre si op 
poneva alle flotte Lnsit.aniche, ai pr.or.re~si 
dcl porto. di Genova, occorre trovare rimedio. 
E il rimedio per la prima fil in parte trovato 

- nei valichi. 0.;gi dal porto di Genova possono 
partire ogni giorno, e partono 1200 carri per 
andare al mercato retrostante. Quando fra 
breve sarà aperto ed utilizzato il valico dcl Sem 
pione; la somma dei· carri·che dovranno e po 
tranno partire da Genova per l'interno crescerà. 
In quale proporzione? Lo ha detto il senatore 
Colombo fra dieci anni dobbiamo contare so- 

' . 1 pra una potenzialità di almeno 2500 carri a 
giorno. 

L' 80- per cento di questa massa di carri che 
muovono dal mare per la terra passano l'Ap 
pennino; solo il 20 per cento si dirige alle 
gemine riviere; ùi quell' 80 per ~ento che passa 
l'Appennino, il 40 per cento, cioè la metà, sa 
pete dove va o signori? V~ a Milano .. Genova 
nell'economia dell'alta Italia, come già nelle 
lotte politiche per la nazionale grandezza, si 
trova così intimamente connessa con Milano. 

Sapete quale è stata l'importanza della sta 
zione di Milano nel 1901 f lo dico con animo 
lieto ai colleghi che vedo qui provenienti da 
quella illustre città: la ~ol~ stazione d! l\Iil.ano 
ha fruttato 21,000,000 dì hre, vale a dire circa 
il doppio di quello che ha fruttato tutta la linea 
della Società Mediterranea da Roma all'estrema 
Calabria, la quale non ha dato che 11,~00,000. 
Solo il sette per cento della massa di merce 

che muove da Genova; passa lo. Alpi. Questa 
cifra non è esattamente quella che ci ha enun 
ciato il senatore Colombo, che aveva accen 
nato al O per cento. Credo che ·questa cifra 
del O per cento sia quella stessa eh? fu pub· 
blicata dalle statistiche del Comune di Genova, 
ed io non ne discuterò ora qui l'autenticità: io, 
per gli studi che personalmente h.o potuto f~re 
in materia nel 1809 con una speciale Commia 
sione, credo più conforme al vero la cifra del 
7 per cento, e mi pare di trovarne, conforma 
in alcune posteriori cifre pubblicate dalla So 
cietà Mediterranea nell'anno ora. decorso 1902, 
Cra le quali cifre ricordo questa, e cioè che 
sopra 1000 carri partiti da Genova, solo 53 
passano le Alpi per andare al mercato trans· 
alpino. Ma aJ ogni modo, seuza disputare della 
attendibilità dell'una o dell'altra.dl queste cifre, 
tanto più che se la mia è vera, cresce l'argo 
mento a favore della te9i sostenuta dal senatore 
Colombo, noi possiamo iiffermare che pur 
troppo l'apertura, tanto costosa per noi, dei va 
lichi alpini, e specialmente di quo! S. .Gottardo 
che ali' Italia costò una. sessantina di milioni, 
non ha dato quei risultati cho erano nelle no 
stro speranze, cd ag-giungo nei nostri diritti. 
Fino ad ora il c0mmercio del porto di Ge 

nova nel transito alpino è molto lontano dal 
l'essere quello che deve un giorno divenire. 
Qucst.l è la lezione che risulta, qualunque esse 
sìeuo, dalle cifre dell'onor, Colombo e dalle mie. 
Bisogna far sì che aumenti questa proporzione 
del transito oltrcalpiuo. E a tale uopo sono 
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necessari nuovi valichi dell'Appennino, nuovi 
abbassamenti delle Alpi, epperciè nuovi mi 
!ioni con i quali si vinca l'ostile natura. 
Ma il senatore Colombo nel etto discorso, e 

prima in una pubblicarione che ho qui dinnanzi 
nella quale il suo riverito nome si trova in 
compagnia di quelli di due altri Ingegneri, del 
signor Dictler e dell'amico senatore Tortarolo, 
ci ha detto e provato, che i nuovi valichi del 
l'Appennino si faranno aspettare dcl tempo pa 
recchio. Saranno uecessarl 5, 10, 15 anni? Ai 
posteri l'ardua sentenea. Certo occorro del tempo 
non breve; e nel frattempo cho si farà egli mai 
ncll' interesse del movimento del porto di Ge· 
nova? È qui dove soccorrono quelli che l'ono 
revole senatore Culombo ha ben chiamato i ri 
pieghi. 
La storia dcl mondo, lasciatemelo dire, o si· 

gnori, ò spesso una storia di ripieghi. È ben 
raro che si risolvauo radicalmente le grandi 
questioni. Bisogna contentarsi di andare passo 
passo; la natura non ama di andare per salti. 
I ripieghi eonsistouo qui ne'I'appllcazione dcl 

sistema di blocco, nelt'applicazione del sistema 
Saccardo afl' aereazione delle gallerie: censi 
stono sopra tutto, secondo me, noi completa 
mento di quella modesta linea Genova-Ovada 
Alessandria che può, completata, aumentare di 
400 e più carri al giorno il movimento di Genova, 
mandandoli sopra Alessandria; di questa mo 
desta linea che io nella mia relazione mi sono 
permesso di segnalare e che con piacere ho 
sentito convalidare cou la sua grande autorità 
dall'onorevole senatore Colom bo. Questi ripieghi 
ci permetteranno di aspettare . quei pochi _o 
molti anni, probabilmente [speriamolo] pochi, 
che saranno necessari per compiere l'opera 
maggiore dci valichi. 
Con questi ripieghi intanto (vi prego, o si 

gnori, .di notarlo) daremo tempo al tempo di 
trovare i rimedi anche alla seconda delle con 
dizioni avverse che si oppongono alla floridezza 
del porto di Genova; perchè in questi pochi 
anni o lustri si farà cammino dalla potenza 
industriale lombarda e piemontese; Una felice 
esperienza ci ha ~ostr~to co?1e questo_ cam 
mino proceda oramat rapido_ e ~1cur~. Ed_ 10 che 
per natura non sono n~ ottimìsta, 10 mi s?nto 
disposto· a sperare che m questo b~eve periodo 
crescerà tahnento la produzloue agricola, la pro 
duzione ìudustrìale e manifattnriera dcl Nord 
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dell'Italia, da far sì che diminuisca od anche 
scompaia affatto la proporzione delle navi par 
tenti senza carico di ritorno; ed anche il s~ 
condo dei grandi ostacoli al progresso di Ge 
nova sarà così eliminato. 
Ma qui occorre un'altra imp~rtanlo' osserva 

zione. Oltre quelle dei valichi e dei ripie~hi 
si presenta un'altra questione, la cui eoluzi~n~ 
assume carattere di vera ed urgente necessità. 
Qui vi ha. davvero dançer dans la demeure, 
Chiunqus ha qualche conoscenza delle condi 
zioni delle nostre reti cisalpine, sa quanto sia 
grande la deficienza dei mezzi di carico e sea 
rico nelle stazioni, e oltre a questo la deficienza 
quasì assoluta di aree coperte, di magazsin! di 
ricovero delle merci, di binari di sosta e di 
riserva, con grande danno dei privati e del 
pubblico. Coteste deficienze rendono impossibile 
un buono e regolare servizio ferroviario. 

A ciò, o signori, urgo davvero provvedere. 
E qui io aggiungo la mia voce a quella dell'ono 
revole Colom bo, per in vita re gli egregi rap 
presentanti del Governo a dire al Senato ciò 
che il Governo intenda di fare per riparare a 
queste deficienze. 
Accade forse solamente nel nostro ·paese il 

vedere una linea, non secondaria, ma bensì 
vera arteria di prim'ordine, Ia linea Valenza 
Mortara-Novara, costrutta con sede per due 
binari, e che da mezzo secolo aspetta invano 
il secondo binario. E si tratta di una linea il 
cui reddito supera le 50 mila lire al chilometro. 

È possibile mantenere un tale stato di cose? 
Questa è una vera questione di urgenza, sulla 
quale richiamo l'attenzione del' Governo. 
E qui finisco le poche osservazioni di com 

mento che mi avea suggerito il discorso del· 
l'onor. Colombo e mi volgo a quello dell'ono 
revole Torlarolo. 
Due formidabili ostacoli, che non sono quelli 

che ho accennato poc'anzi dettati dalla natura, 
ma due ostacoli di pura origine umana si oppo 
nevano e si oppongono alla riforma del porlo dl 
Genova; riforma che, con le· povere forze di 
cui io posso disporre, ho· cercato di'. Jumeg!?'iare . "' · nella mia relazione, riforma che' essenziamente 
suppone ·un completo ca!llbiamento dolio con 
dizioni interne dcl porto. Per compiere questa 
riforma è necessario che la nave (la nave· mo 
derna di qnella lunghezza e di quella capacità 
che no fa quasi uua città natau~e) possa com- 



Alti Parlamentari - 1514 -- Senato del Regn. 

. LEGISLATU.lU. XXI· - 2' SESSIONE 190~·903 -. D!SCUSSIOXI - TORNATA DEL 2 FEilBRAIO 1003 

piere le operazioni di carico e scarico nel mi- , Circa ::IO anni fa {la !!ah invero non mi ringio 
nor. tempo, colla minore spesa e nelle migliori vanlsce), io mi era immaginato, ingenuo ed ìne 
condizioni possibili. Occorre che si possa com- sperto, di poter cambiare da oggi a domani le 
piere a Genova ciò che è avvenute in un porto condizioni del porto di Genova; e, in compa 
del Nord, dove un bastimento (e non è dci più gnia di due altri studiosi che voglio ricordare 
grossi), ha potuto in un giorno scaricare 2036 qui con onore e che più non sono tra i vivi, 
tonnellate di carbone. Occorre che una trentina I' ing. Cattaneo e il prof. Iacopo Virgilio, mi 
di vapori che contemporaneamente si trovino ero messo in capo di far sì che in Genova si 
ad operare lo scarico alle calate, possano ac- I creasse alcunchè di simile a ciò che avevo 
costarsi di Ilanco ed aiutati dalle grue e dagli veduto nei più ricchi e civili paesi; un sistema 
elevatori meccanici e dai mezzi tutti che la di. carico e scarico rapido e poco dispendioso, 
scienza e l'arto oggi forniscono, possano con- congiunto ad un buon magazzinaggio della 
durre a huon fine in uu rapido tempo e con poca merce, con tutto il corredo dei scarrants, dci 
spesa. l'operazione commerciale. bianco-segni, insomma delle istituzioni di ere· 

A compiere questa riforma due oslacoli for- dito reale mercantile. 
midabili si sono opposti finora e pur troppo si. Il giorno che si diffuse la notizia di queste 
oppongono ancora. Il primo ostacolo, o signori, audaci innovazioni, si scatenò tutta una vio 
(io ho l'abitudine di chiamar le cose col loro lenta procella contro i loro autori; e se io sono 
nome; siccome poco o nulla al mondo io spero, ancora qui vivo e senatore, quasi me ne mera 
così nulla temo), il primo di questi ostacoli è viglio. Turbatore di questo contrade fui chia 
l'aziouo infesta di una inveterata, lenta, impac- mato, ed ero davvero. 
ciosa. burocrazia cho delle esigenze del com- Il possessore della chiatta con che occhio 
mercio non ba mai capito nulla, che ha sempre deve guardare la riforma di un porto in cui la 
potuto opporre la sua fatale forza d'inerzia a merce si scarica direttamente dal fianco della 
tutto ciò che costituisco la perfezione del com- grossa nave alla calata o al ponte sporgente, 
mercio moderno. invece di adoperare la chiatta 1 Con l'occhio 
Il secondo ostacolo risiede in una potente di chi si vede dall'oggi al domani espropriato 

lega <l'interessi ostili ad ogni idea di riforma di uno di quei vantaggi, e diciamo la parola, 
nella sistemazione del porto. di uno di quei monopoli che hanno una po- 
lo rispetto gli interessi perchè la vita eco- tenza assolutamente colossale. 

nemica dcl mondo si svolge con lo appagare E forse merita scusa, e io gliela do piena. 
legittimamente il massimo numero di interessi Il possessore delle chiatte se si oppone con 
legittimi. tutte lo forze, unçuibu« et rostro, alla attua- 

A questa condiziono li rispetto; fuori di essa zione della progettala riforma è il passato che 
diventano infesti ed ò onesto e doveroso il insorge contro un progresso per lui rovinoso. 
combatterlì, · Mezzo secolo fa egli si sentiva dimostrare dai 
Forse l'onor. Tortarolo qui sentirà cosa che molesti novatori che una tonnellata di merce, 

egli conosce molto meglio di me; ma senza per andare dal bordo della nave al m~gazzino 
fare torto a nessuno, io credo che non saran interno del porto franco, doveva spendere più 
pochi fra i nostri colleghi coloro che per la che non costasse il nolo della medesima ton 
prima volta sentiranno accennare a queste nellata di merce per venire da Odessa al porto 
cose. di Genova. 
Sapete cosa è la chiatta, o signori 1 E chi poteva meravigliarsi se a tale dimo- 

, Chi possiode una chiatta o piatta nel porlo strazione egli si ribellava come all'annunzio di 
di Genova. possiede un piccolissimo capitale, una rovina 1 
io credo che va dallo 4 allo 0000 lire circa. Coteste cose, ripeto, l'onor. senatore Torta 
Como capitale non è dunque una ricchezza, ma rolo le sa quanto me e meglio di me. Ma no 
come reddito, signori, è qualche cosa di molto. nostante ciò, egli ci ha fatto un dotto discorso 
po tento. . por dimostrare dannosa la legge con la· quale 

L'avere O o meglio 12 di queste chiatte signi- si cerca ora di fare quella riforma che indarno' 
Iìca esecro poco meno di uu milionario. fu tentata mezzo secolo prima. Egli nou ha Ior- 

11 .. 
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mulato una esplicita conclusione per respin 
gere la legge. Ma la logica ha le sue esigenze; 
e il discorso che abbiamo udito trae necessa 
riamente alla reiezione del disegno di legge. 

È mia profonda convinzione che noi non 
dobbiamo essere ingrati a coloro cha si pro 
pongono lo scopo d'istruirci; ed io non sarò 
ingrato all'onor. Tortarolo. Egli ha voluto 
istruirci sugli errori da me, in buona compa 
gnia però, commessi, nell'aver fatto plauso ad 
un progetto che a sentir lui è irto di peccati, 
alcuni veniali, altri addirittura mortali. 
Io vorrei pregare anzitutto l'onorevole amico 

seuatore Tortarolo di ricordarsi in questo caso 
il bel precetto dell'antico 1llosofo e poeta: 

e ... ubi plura nitent in carmine nonego paucis 
Otrendar maculis. i. 

Concedo che nel progetto, che io trovo buono 
cd egli cattivo, vi possano essere alcuni lati 
suscettibili di riforma. Ma non vogliamo noi 
concedere proprio nulla alla esperienza? Forse 
spera l'onor. Tortarolo che dalla sua mente (non 
dico dalla mia che è troppo piccola cosa) possa 
uscire pieno, completo e perfetto un nuovo or 
dinamento dcl porto di Genova f 

TORTAROLO. Domando di parlare. 
BOCCA.RDO. Io non ho di queste speranze. Io 

mi affido nelle lezioni che verranno dal tempo, 
lezioni che saranno germi che cadono in ter 
reno molto focondo: questo terreno si chiama 
la razza ligure, a cui apparteniamo l'onor. Tor 
tarolo ed io. Non sarà invano che la gente 
che sarà chiamata ad amministrare quella 
gemma che diventerà. il. porl~ d.i G~n~va, potr~ 
vedere e riconoscere 1 ritocchi, 1 miglioramenti 
di coi l'ordinamento futuro sarà capace. 

Ciò premesso, non voglio lasciare senza qual 
che risposta i punti principali, quali li ho po 
tuti raccogliere dalla religiosa attenzione che 
ho procurato recarvi, del discorso del senatore 
Tortarolo. 
Io ometterò quella prima e forse abbastanza 

diffusa parte del suo discorso in cui ba· esor 
dito dimostrando cose che, a dire il vero, mi 
erano perfettamente note, e che da questo lato 
non mi banno insegnato proprio niente. 

Quando egli ci ha dimostrato che qualunque 
soprasse!lo di spesa avvenga nel porto di Ge 
nova non è pagato dai Genovesi, ma è sop 
portato da!le industrie transappennine, ci ba 
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detto cosa che ha tutte le difficoltà della di 
mostrazione dell'evidenza. 
Quando ci ha fatto la storia di ciò che il 

Governo ha fatto e non ha fatto per il porto 
di Genova, e ha ricordato l'opera che io pure 
·ho altamente encomiata del compianto mio 
amico il senatore Gadda; quando ha ricordato 
la modestissima opera di un'altra Commissione 
in cui ebbi parte io; quando parlò dci progetti 
di Giusso, di Dalenzano e delle modificazioni 
introdottevi dalla discussione parlamentare, mi 
permetta che io glielo dica, non ha fatto altro 
che dire molto meglio, con maggior dottrina 
senza dubbio, quelle cose elesse che a un di 
presso erano state scritte nella relazione del 
nostro ufficio centrale. 
Dove diventa proprio molto originale il di 

scorso dell'onor. Tortarolo (originale lo dico a 
titolo di onore, come cosa che non è copia), è 
nel!' altra parte della sua orazione. Quivi egli 
ha cominciato dall'enunciare un concetto che 
davvero, se non fossi abituato ormai a udire 
spesso cose molto gravi, mi avrebbe fatto un 
po' saltare sulla sedia curule che curule non è. 
Egli ha detto, in sostanza, cosi: sapete che 
cos'è questa legge della cosiddetta autonomia 
del porto di Genova 1 Non ha detto la parola, 
questa gliela metto io perchè traduce esatta 
mente il suo pensiero: sapete che cos'è questa 
legge famosa 1 È una gherminella. Infatti il Go 
verno, per legge, ha obbligo di pensare al porlo, 
per legge ha il mezzo di provvedere; ma un 
bel giorno il· Governo si è svegliato di buon 
umore e ha detto: io non voglio obbedire a 
questa legge; voglio che al porto di Genova 
ci pensi il commercio, voglio che altri paghino; 
non voglio pagare io e invento io Governo que 
sta bella architettura dell'autonomia, parola che 
piace agli ignoranti, ai gonzi, per coprire, che 
cosa? Quella che sarebbe la peggiore delle ipo 
crisie se fosse vera. · 
Io lascio agli onorevoli rappresentanti del 

Governo il difendere l'ente Stato da questa ma 
niera per lo meno molto· nuova di rappresen 
tare il concetto che si nasconde, che si colora 
in questo progetto di legge. 
Per convalidare la sua avversione al progetto 

gherminella, l'onor. senatore Tortarolo ha co 
minciato a parlare dei peccati che egli ha chia 
mato veniali. Il Comitato, ha detto, comprende 
tra gli altri suoi membri un direttore di do': 
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gana, il capitano dcl porto ed altri personaggi 
ufficiali. Sorgeranno delle questioni di orario : 
l'orario della dogana al commercio farebbe co 
modo che si prolungasse talora per tutta la 
notte; ma ciò non farebbe comodo agli ìmpie 
gati, ai travetti, e quindi bisognerà scrivere da 
Genova a Roma per domandare il permesso di 
tenere aperta la dogana durante la notte. Ma 
davvero, onor. Tortarolo, è questo un peccato 
veniale dcl consorzio? Ma il consorzio è fatto 
apposta per evitare queste corrispondenze, è 
specialmente per sostituirsi a quella infesta 
pianta della burocrazia che si crea un ente lo 
cale che amministra il porto. Qnel peccato che 
sarebbe veniale nel consorzio è un vero pec 
cato mortale nello stato attuale delle coso. È 
precisamente contro questo peccato che il con· 
sorzio sarà creato. 
Così ha ricordato i fatti storici come egli li 

ha chiamati, relativi al riempimento dell'area 
dcl porto, alle difficoltà che si dovettero incon 
trare e vincere, per far sì che si facesse quel 
che si doveva fare, ha parlato di lungaggini, 

· di travagliose corrispondenze, ecc. Ma è appunto 
pcrchè si sono dovute subire queste lungaggini, 
è perchè queste non avvengano più che si in· 
venta il Consorzio. L'autonomia è destinata a 
togliere le occasioni e la necessità dello iu 
tervento della burocrazia. 
Altro peccato veniale rilevato dalla casistica 

del prof. Tortarolo è questo : quali sono i li 
miti del porto di Genova 1 
Ella citò un documento che io pure ho letto 

e riletto, onor. Tortarolo, e ho qui davanti a 
me il rapporto della Royal Comndssion on the 
Port o( London, E!la ha creduto di trarre da 
questo documento un argomento per dimostrare 
quello che ella dice peccato veniale, e cioè la 
mancanza di limitazione dei confini dcl porto. 
Ma, onor. Tortarolo, ella che ha cosi dotta 
mente e fruttuosamente visitati i porti del mondo 
e quindi anche il porto di Londra, sa bene quale 
enorme differenza passa tra lo condizioni di quel 
magno porto, il cui movimento è triplo di quello 
di Genova, 15· milioni di tonnellate circa, e il 
nostro. 
Non vi è soltanto ditrorenza di quantità e d.i 

grandezza, ma bensì di qualità e di topogratla. 
Un porto nel senso italiano della parola, cioè 
nel senso di uno spazio chiuso da moli, di uno 
spazio circoscritto da banchine, a Londra non 
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esiste. C' è lo estuario del Tamigi, estuario nel 
quale imperano prima di tutto tre autorità (la 
Tliames Cansercano), la Trinify Ilouse e la 
lVatermen's Compt.my). Poi vi sono sette e> 
otto docks, tutti esercitanti autorità pressochè 
indiscusse, aventi monopoli di cui anche gli 
Inglesi sanno perfettamente abusare. Ma un. 
porto, nel significato nostro della parola, a Lon 
dra, ripeto, non vi ha. Epperò una definizione del 
porto di Londra si capisce opportuna per la Royal 
Commission, perchè era necessario determinare 
fin dove nell'estuario dcl Tamigi si estende· 

· rebbe I' autorità di quel corpo amministratore 
a cui il Times rimproverò esser troppo nume 
roso ( 40 mem bri); ma a Genova, tutti sanno che. 
cosa sia il porto, e nessuno sognerà mai di 

· spostarlo. Ecco la ragione perchè non è stato 
• prescritto nè definito il limite. 

Questi sono, mi pare, i peccati veniali. 
Veniamo a quelli mortali, \i peccati di per· 

dizione addirittura, a quelli per· i quali non c'è 
salvezza. E se ho ben seguito i concetti del 
l'oratore, questi peccati sono due. L' uno ri 
guarda quelle disposizioni dcl progetto di legge, 
se non erro, contennte nell'art. 14, in virtù 
delle quali gli obtilighi che finora gravavano 
sul Governo dirimpetto al porto e al municipio, 
dalla costituzione dcl Consorzio in poi passano 
all'ente Consorzio. 

Ora, chiede il senatore Torlarolo: Non avete 
voi pensato alla possibilità che il Municipio di 
Genova, quando il Consorzio si metterà all'opera 
e assumerà i diritti e gli oneri dello Stato a cui 
sottentra, che il Municipio di Genova sorga e 
dica: rcs inter alios acta I cosa che non mi ri 
guarda! 1 Non avete voi pensato, o signori, che 
a Genova ci sono dei buoni avvocati e che il 
Municipio li paga bene e· che questi avvocati 
verranno ad impugnare i diritti del Consorzio 
che voi così leggermente avete scritti. in 10,,.,,.8 
quasi che fosse possibile far passare dai°Go: 
verno al Consorzio questo condizioni Iecali 1 
N t . b 
on ~ve e voi pensato che il Municipio un bel 

giorno vi chiuderà in rac~ia lo porte l 
Ono.retole Tortarolo: non mi pare uu bel 

comph~ento al Municipio· di Genova quello che 
Ella gli ra. lo ho migliore opinione dcelì ammiui 
Btratori. della nostra città natale. 1o"' penso che 
prima di sollevllre oùbiezioui e cavilli di questa 
natura, quegli egregi'rnpprescntanti dczll in-· 
teress! municipali vorranno ben pesare ii pro 
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ed il contro, ed i pericoli ai quali si espor 
rebbero così operando. 
Non più tardi di questa mane S. E. il nostro 

presidente mi ha comunicato una lettera firmata 
dal presidente del Consiglio provinciale di Ge 
nova, Chiappori, datata del 30 gennaio (dunque 
molto recente) che dice così: e In adempimento 
del mandato conferitomi da questo Consiglio 
provinciale, mi reco ad onore di rassegnare al· 
I' E. V. l'unita copia di deliberazioni in cui 
si fanno voti onde slano risoluti nel modo più 
conforme agli interessi .di Genova e della Na 
zione le questioni riguardanti il porto e la 
costruzione di un nuovo valico ferroviario trans· 
appeuniuico, Nella speranza che tali voti siano 
esauditi, mi è grado esprimere, ecc. >, e c'è po: 
il testo della doli ber azione che è ·abbastanza 
luogo, di cui occorrendo darò anche lettura se 
questa si desidera, ma mi pare che basti il 
solo dispositivo per sè molto eloquente, perchè 
dopo avere premesso vari considerando, il Con 
siglio provinciale fa voti e perchè Parlamento 
e Governo provvedano sollecitamente alla e 
secuzione e compimento delle opere portuali 
e ferroviario necessarie a mantenere il porto 
di Genova nello condizioni richieste dalla sua 
importanza ; e così tanto di quelle che già 
furono decretate per legge quanto delle altre 
maggiori che per il sempre crescente movi 
mento commercialo si impougono; 

a procedere prontamente alla scelta di un 
nuovo valico appenninico reso oramai indispen 
sabile per l'assoluta insufficienza di quelli esi 
stenti ; · 

a prÒvvedere seriamente acciocchè non 
manchi alla stazione marittima il materiale 
ferroviario la cui deficienza è ormai divenuta 
uno scandalo ; 

fa voti percliè ccnça sollecitamente appro- 
. nato il progetto sulla autonomia del porto di 
GenCJva su quell« basi che diano agli enti inte 
ressati una t·avpresentan;;a nella sua ammini 
stra;;ione di uomini competenti che pon!Jano la 
jiUOt'a amministrazione in quelle condizioni che 
furono riconosciut11 necessaria alt'adampimr.nto 
dei suoi scopi , . 

È vero che chi scrive così non è il Munici· 
pio è la Provincia; ma, a rischio ùi rimanere 
qu:u• ingenuo, incorreggibile che fui mezzo se· 
colo prima, io penso che nessun genov"~e ~m: 
ministratore potrà sc'levare quelle obbiez.onì 
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di cui abbiamo udito qui farsi l'eco il senatore 
Tortarolo. · 
Questo il primo peccato mortale; veniamo 

al più grosso di tutti, a quello pel quale asso 
lutamente. non c',è grazia possibile di reden 
zione. · 
Il senatore Tortarolo pone un quesito: jl re· 

latore Boccardo in una relazione (che il sena 
tore Tortarolo si è compiaciuto .di circondare 
di qualche flore come usava il sacerdote antico 
per portare la vittima più presto all'ara dcl sacri 
ficio), ha ratto un piano finanziario che potrebbe 
reggere se non mancasse assolutamente di 
base. 

Il piano finanziario che sta in fondo a que 
sta disgraziata relazione riposa sulla Ipoteai 
che il movimento commerciale di Genova per 
lo meno si mantenga quale è, se non ha da 
crescere. 

Ma so diminuisse? ... 
Ecco la domanda che sorge .qui come lo 

spettro di Banco per farci comprendere come 
siano di creta labile le fondamenta del piano 
finanziario. 

Ma io comincio col domandare una cosa: 
quali sono i motivi (parlo di motivi logici, ra 
zionali) che potrebbero indurre a immaginare 
una diminuzione dcl tonnellaggio dcl porto di 
'Genova 1 A che sorgente sono attinti questi 
motivi 1 
All'esperienza no, e l'onor. Tortarolo, dottis 

simo in scienze, mi concederà cho l'esperienza 
è sempre la prima maestra. 

L'aumento progressivo del tonnellnggìo del 
porto di Genova assume, agli occhi di qualun 
que imparziale osservatore, proprio il carattere 
di quella che abbiamo il diritto di chiamare 
vera legge statistica, vale a dire, con la dcli: 
nizione classica di Montesquieu, un rapporto 
naturale e necessario delle coso . 
Non ci è nulla di art;ficiale. Tolleri il Senato 

, qualche ripetizione; so nel 1880 avevamo un 
: miliono e mezzo di tonnellate di movimento, 
; se nel 18!)0 le ebbimo di 3,350,000, se nel 1000 
; di 5,3Dù,OOO, io. domando per quale ragicne 
~ dobbiamo supporre che questo movimento 
1 ascendente dovrà esinanire e fermarsi? 

Gli anni, e sono molti, mi hanno fatto assai 
i prudente; e nel formulare questo povero piano 
i finanziario, io bo rinunziato a considerare la 
! legge statistica d'aumento c_omo legge continua, 

• 
t . 
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ed obbedendo ad una forse eccessiva prudenza, cosa farà il Consorzio di fronte ad una diminu 
anzi senza forse, ad una assolutamente ecces- zione constatata l Io credo che il Consorzio 'per 
siva 'prudenza, io ho pensato che invece di prima cosa indagherà per ricercare le cause 
arrivare, come la legge statistica porterebbe, della diminuzione. E queste cause possono essere 
nel IDIO a circa 8 milioni di tonnellaggio, ho moltissime, perchè quando si vaga così nell' in· 
pensato che in quell'anno non si abbiano che finito dei futuri contingenti, non c'è limite. ~a 
6,02G,OOU tonnellate, vale a dire, e prego di le cause si possono ridurre a due categorie. 
notarlo, pochissimo di più di ciò che con la Prima categoria: cause insite nel sistema d] 
legge statistica si avrebbe nel movimento del tassazione, cioè cause dipendenti dalle tasse. 
porto di Genova nell'anno 1905, perchè nel 1905 Seconda categoria: cause dipendenti da altri 
sarebbero 6 milioni di tonnellate, ed io ho snp- avvenimenti estranei alle tasse. Il Consorzio, che 
posto che nel 1910 non si superi questa cifra io suppongo composto di uomini prudenti che ob 
se non per 3QO,OOO tonnellate. bediscono alla logica, all'aritmetica e all'espe- 

Arrivati al 11)20, nel piano finanziario si pre- rienza, quando avrà trovato il modo di deter 
suppongono 7 milioni di tonnellate e ci fer- minare queste cause, riconoscerà che la di· 
miamo a questa cifra. minuzione del tonnellaggio, poniamo, dipende 
Non è prudenza questa 1 Si suppone cioè che dalle tasse, che le tasse hanno gravato talmente 

nel porto di Genova sino all'estinzione del con- il commercio che esso sfugge e va a cercare 
sorzio, 60 anni da oggi, si avrà sempre un mo- altri porti. la tal caso che cosa farà il Con 
vimento di 7 milioni di tonnellate - non più. Si sorzio t 
può essere più meticolosi, non dico più prudenti, Diminuirà, e se occorre toglierà le tasse. Nes- 
di questo 1 suno si diverte a mettere delle tasse sul fumo. 
E non ostante, nel 1063 col piano finanziario So il Consorzio riconoscerà quindi che le cause 

si ha una riserva accumulata di L. 46,7U3, 784, sono dipendenti dalla prima categoria, il rimedio 
riserva che si ba dopo compiti tutti i lavori sarà ovvio: abolizione delle tasse. 
compresi nel piano dell' ing. cav. Inglese, dopo Se invece dipende la diminuzione da cause 
prolungato e completato il ponte sporgente Ca· estranee, provenienti da futuri contingenti, da 
racciolo, dopo ultimate tutte le opere, e iniziate rovine, da crisi, ebbene, il provento delle tasse 
quelle future cho si compiranno nel bacino di in questa ipotesi si diminuirà automaticamente: 
Capo di Faro. diminuito il commercio, diminuirà necessaria- 
Il porto di Genova allora avrà tutti i comodi, mente il provento, ed il Consorzio che cosa farà l 

tutti i benefizi, che saranno risultati da quella Il Consorzio, l'ho già detto, possiede un fondo 
gherminella che è la sua autonomia. Per pre- di riserva, che, se l'aritmetica non è un'opi 
vedcre l'ipotesi di una diminuzione, occorre, nione, è risultato chiaro e necessario dei rap 
non più una pr.udenza come quella che fu usata porti contabili e dell'andamento delle cifre. Qui 
nel comporre il piano finanziario, ma propria- non voglio tediare il Senato a leggere quelle 
mente occorre un pessimismo che io non esito tinche in cui è diviso il piano finanziario. Ma 
a qualificare dcl tutto irragionevole. il fondo di'riserva c'è e risulta spontaneo dai rap- 

Ma. tuttavia io voglio molto concedere o am- porti attivi e passivi del Consorzio. Ebbene rico 
metto per un'istante la conclusione del pessi- nosciuto che le cause della sognata dimiuueione . 
mismo, vale a dire ammetto che in un certo verificatesi dipendono non già dalle tasse ma da 
periodo (che ora per ipotesi stabiliremo) il altri eventi fortuiti, il Consorzio farà ciò che 
movimento del porto di Genova non solo non suol fare qualunque Casa commerciale, qual un· 
continui ad accrescersi nella ragione di 50 'carri quo banca, ricorrerà al suo fondo di riserva. E 
al giorno, ma subitamente paralzizato si fermi, qui per fissare le idee faccio una supposizione 
non solo, anzi torni indietro e torni indietro per ~olto _co~creta. Supponiamo che il tonnellaggio 
parecchi anni. L'ipotesi, o signori, è una di quelle mcommci a diminuire nell'anno Hl25, dopo il 
che non possono tentare lo studioso. È un'ipotesi famoso I 020 in cui siamo arrivati a 7 milioni di 
così pessimista che proprio non ha ragione di es· tonnellate. Ebbene fermandosi l'aumento del 
sere; ma.. pure pe~ un'istante io l'a~mett?. Eb· tonnellaggio nel rn2::>, a quell'epoca saranno 
bene, veritìcandosì questa dannata Ipotesi, che 

1 
accumulati oltre 9 milioni di riserva. 01·:1, il 
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Consorzio, in quella dannatissima i potesi, ri 
correrà ai suoi 9 milioni di riserva, e questo 
stesso rimedio ha dinnanzi a aè fino al 1963, 
fino cioè alla chiusura definitiva del Consorzio. 
Ripeto: o l'aritmetica non è un'opinione, o 
questa maniera di ragionare serve a sgominare 
l'ipotesi così nera e così sconsolante che ci ha 
posta dinanzi l'onor. senatore Tortarolo. 

Ma qui, o signori, io voglio affrettarmi alla 
.flue di questo ormai noioso e lungo discorso. 
Non perdiamo più una sola di quelle ore pre 
ziose çuae nobis pereunt et imputantur. Mentre 
stiamo discutendo (e discutiamo dalla bellezza 
di mezzo secolo) all'estero si fanno quelle ma 
raviglìe che il senatore Tortarolo, anche qui fa· 
cendomì l'onore di riportare parole· della mia 
relazione, ci ha descritte, mentre Bristol, Liver 
pool, Londra, Marsiglia, Anversa si muniscono 
di nuove calate, di potenti congegni, noi stiamo 
tormentandoci fra ipotesi arbitrarie. Dum Ro 
mae consuliiur Soguntum eapuçnatur, 

Tra gli effetti di questa legge, voglio segna· 
lame uno cho mi pare specialmente buono e 
desiderahile. 
Se Genova avrà migliorate le sue condizioni 

commerciali a seguito di questa legge che io 
spero che voi voterete, ciò servirà di:un nobile, 
di un maraviglioso esempio. Il giorno in cui 
tutti gli italiani marittimi riconosceranno che 
l'autonomia. del porto di Genova non è una 
gherminolla, ma condurrà a risul~ati veramente 
fecondi, vedrete sorgere una nobile gara fra le 
nostre ciLtà marittime; vedrete Savona che 
propone già di attuare lo stesso sistema, ve· 
drete la grande regina dell'Adriatico sorgere 
dal suo mantello di gloria e proseguire ardita 
in quella via del progresso in cui da alcuni anni 
la vediamo messa. Vedrete Venezia applicare 
lo stesso sistema, e poi Napoli, e poi Palermo 
e tutte le città marittime dell'Italia gareggiare 
per ottenere gli stessi benefizi, non campati in 
aria, non snrretìslamente coperti da ipocriti 
sottinteai, ma concretamente, mercantilmente 
provati a lire, soldi e denari. Questo sarà, se 
condo me, l'effetto più bello, più grande, che 

potrà avere questa legge; perchè l'Italia è es 
senzialmente un paese marittimo. E tenetelo 
bene a mente, o signori (ciò è una verità che 
balza fuori da tutte le pagine della storia e 
che, se è possibile parlar cosi, oggi è più vera 
che mai), chi è padrone del mare è padrone 
del mondo. (Vive approvazioni. Molti senatori 
vanno a congratularsi coll'oratore). . 

PRESIDENTE. Domando al rappresentante del 
Governo se intende prender oggi la parola . 

NICCOLINI, sottosegretario di Stato al Ministero 
dei laiori pubblici. Se il Senato me lo permette, 
risponderò domani agli oratori· che hanno par 
lato su questo progetto di legge. 

PRESIDENTE. Allora vista l'ora tarda, il seguito 
della discussione sarà rinviato a domani. 
Leggo ora l'ordine del giorno per la seduta 

di domani alle ore 15: 

Discussione dei seguenti disegni di legge : 

Costituzione di un Consorzio autonomo per 
l'esecuzione delle opere e per l'esercizio del porto 
di Genova (N. 157 - seguito) ; 

Approvazione dell'assegnazione straordina 
ria di L. 5,800,000, da inscriversi nei bilanci del 
Mini11tero della guerra e della marina per l'e 
sercizio finanziario 1902-903, per le spese della 
spedizione mii tare in Cma (N. 164 - urgenza); 

Mazgiori assegnazioni per il richiamo sotto 
le armi della classe 1878, da inscriversi in al 
cuni capitoli dello stato di previsione della 
spesa del Ministero della guerra per l'esercizio 
finanziario 19o2 903 (N. 165); 

Aumento temporaneo di giudici nel tribu 
nale civile e penale di Milano (N. 163 - ur 
genza). 

La seduta è sciolta (ore 18 e 30) 

lleeHialt IJlll' la ltHlpll U 9 febbraio 1903 (ort 20). 

F. DB LUIGI 

Direttore dell' Ulllclo del RMOConti delle sedule pubbliche. 

... 
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LXVI. 

TORN ~\.rr_f\ DEL 3 · ~"'El313Il1\.IO 10u3 
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Presidenza dcl Presidente SiltA.CCO. 

Sommarlo. - Seguito della discussione del disegno di lrgge: « Costituzione di un Consorzio 
autonomo per l'esecuzione delle CJ11ere e pet• l'esercizio del porto di Genova :t (N. 1."•7) - 
Parla il senatore Tortarola per- fatto pe; s' nale; risponde il relatore senatore Boccardo - 
Discorsi del sottoseçretario di Stato al. tesoro e del srdtuse9retario di Stato ai lacori pub· 
blici - Replicano i senatori Boccardo, relatore, che riferisce sulle peti~ioni, e Colombo. - 
Chiusura della discussione uerwrale - Si procede alla discussione degli articoli - Senza 
discussione si app1·ornno gli articoli da 1 a 12 - All'articolo 13 fa alcune o.~serrazioni il 
senatore Tortarolo, cui rispondono il ministro di:lle finanze e il relatore, senatore Boccardo, - 
L'art; 13 è approcato - Sansa discussione si approca l' art, 1.f - L'art. 15, dopo osserva 
zioni del senatore Tortarolo e del sottoscçretario di Stato ai laocri pubblici, è approvato - 
Senza discussione si a1;p,.ira l' art; 16 - All' ad. fì il senatore Torturolo presenta un 
emendumcnto, che non è OP]mggiato dal Senato - L' art, 17 si approea nel testo ministeriale 
- Senso discussione si approrano gli articoli 18 e 19 - Il senatore Tortarolo ritira un suo 
emendamento all'art. 20, il çualc è avzwci:ato nel testo ministeriale - Senza discussione 
approcansi gli articoli da 21 a .'3:3 ultimo del proçctto - Vota;;ione a scrutinio segreto - 
Cùiusura di votazione - Risultato di cotazicne. 

La seduta è aperta allo ore 15 e 45. 
Sono presenti i ministri delle finanze, di agri 

coltura, industria e commercio, della guerra, 
della marina ed i sottosegretari di Stato dei 
lavori pubblici e del tesoro. · · 

ARRIVABENE, scçretario, dà lettura dcl pro· 
cesso verbale della seduta precedente, che è 
approvato. 

-, 

l'esecuzione delle opere e per l'esercizio del 
porto di Genova :t. 
Come il Senato ricorda, ieri venne iniziata 

la discussione generale. Ila facoltà di parlare 
il senatore Tortarolo per fatto personale. 

'l'ORTAROLO. L'onor. relatoro di questo disegno 
di legge, nell'ultima tornala ha esaurito il suo 

. splendido discorso facendomi l'onore di rìvol 
; gerlo, quasi per intiero, verso la mia modesta 
. persona. 
· Nou tutte le cose che egli :affermò io posso . 
: sottoscrivero per intcr«; e mi sia lecito percìè 
contrapporre qua!che osservazione iu corrispon 

. donza di quanto egli ebbe a dire . 
• Cominciò coll'asserire chQ io non a-çeva elfo 

: sto nulla di nuovo, nell'affermare che il disagio 
· dcl porto di Genon si ripercuoteva per intero 

Seguito della discussione d.el disegno di legge: 
. e Costituzione di un Consorzio autonomo per 
l'esecuzione ,delle opere e pe~ l'uercizio del 
porto di Genova> (l'f. 157). · ·· · 

. PR!SlDBNTE. L'ordine ·del .giorno reca il ·se· 
guito della di.acussione dcl disegno di legge :. 
e Costituzione di un Consorzro autonomo per 

20 . . , ,, .. 
• • 

Tip. del Senato. 

. . 
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in dispendio ed in aggravio dello popolazioni ente intermedio che vale efficacemente a ma 
che abitano al di là dell'Appennino. No, non scherare alquanto l'operazione. 
avevo detto nulla di nuovo, ma avevo soltanto Ebbene, i fatti non sono forse quali furono 
segnalato cosa non'abbastanza meditata da tutti da me esposti t Forse che il Governo non conti 
nel nostro paese. È verissimo del resto eh' io nuerà a ritrarre i proventi 1 forse che il Governo 
non mi sento sospinto a novità di ragionamenti, non limiterà alla somma di un milione o poco 
neanco aspiro alla scoperta di cose recondite più ÌI suo contributo 1 
nei ragionamenti altrui, nè finalmente mi sento E nessuna efficacia di parola, nessun artiflz.io 
disposto a dipartirmi da queste mie modeste di eloquenza magistrale, può distruggere la ve· 
pretese. Al contrario di ciò, piacemi tributare rità dei fatti. Mi duole che l'aspetto della cosa, 
in questo momento stesso larghissimo elogio ravvicinato alla sua intima verità, abbia sug 
all'onor. relatore, il quale cominciò il suo splen- gerito all'onorevole relatore una parola che io 
diclo discorso col ripetere tutto quanto era già non ho trovato nel mio dizionario parlamen 
stato detto, nella seduta precedente, dal sena- tare, che io non avrei pronunziata nelle discus 
toro Colombo. Aggiunse egli qualche cosa a ciò sioni serene che onorano quest'aula. Egli ha 

. che nel discorso dcl senatore Colombo era stato trovato che le cose da me segnalate eorrispon 
pienamente esaurito 1 Io non me ne sono av- dono ad una gherminella. Ripeto che questa 
veduto; ma di questo non faccio menda all'o- parola non è nel mio dizionario, e perciò non 
norevole relatore; gli tributo graudissimo elo- è demerito mio lo averla pronunciata. 
gio perchè nulla è più piacevole quanto il sen- L'onor. Boccardo mi attribuisce eziandio una 
tire la verità esposta in doppia forma: nella distiuzione tra i peccati veniali ed i peccati 
forma più stringata o sillogistica del senatore mortali che possono essere imputati a questa 
Colombo, e nella forma più ornata e maguilo- legge; e in questo modo seguì 111. dicitura da 
quento del senatore Boccardo. • me medesimo usata intorno a quel tema. 

l\la più particolarmente questi si rivolse a me Ma, e peccati veuialì e peccati mortali furono 
per far conoscere quanta disapprovazione meri- distrutti dalla sua eloquentissima parola? Egli 
tasse il modo con cui era stata da me trattata è autorevole oratore, ma non efficace dimostra· 

toro tanto da essere riuscito a distruggere le 
risultanze dei fatti. 
Forse non è gravissimo difetto io una legge 

fondamentale dcl Regno, che cangia tutto il 
nostro diritto marittimo per il corso di 60 anni, 
che aliena dall'uso dello Stato una parte pa 
trimoniale così importante quale è il porto dì 
Genova, for~e che non è grave peccato che la 
legge siasl dimenticata di determinare i con 
fini dcl porto e della cosa alienata f 
L'onorevole relatore mi ha fatto I' onore di 

attribuirmi una qualche competenza, che io non 
mi sarei arrogato giammai, dicendo che io 
aveva visitato, i:ior istudio, i porti dell'Europa 
continentale e dell'Europa insulare, dal mar 
Baltico al mare Oceanico e Mediterraneo. Eb 
bene, io vi dirò che in questa visita ho tro 
vato che una delle prime preoccupazioni degli 
ingegneri che avevano costruito i principali 
porti, era quella di mostrare dove arriva.va la 
giurisùizione territoriale dell'opera da loro ese 
guita. Nella relsaìone della Cilmmìssione Reale 
inglese 1:1i ebbe cura ùi ben de~rmioare i con 
fini del nuovo e futuro porto di Londra. 

la questione. Non seguito nell' ordine cronolo 
gico le osservazioni che egli splendidamente 
ha svolto colla sua efficace parola; procedo in- 
vece per sommi capi. 
Avevo posto a nudo una aempllclssima ve 

rità, la quale costituisce la parte più importante 
di tutto il nostro schema di leggo. Eccola. 
Il Governo è obbligato dalle vigenti leggi a 

provvedere ogni _spesa del porto di Genova, 
come è obbligato a provvedere alle spese dei 
porti di prima classe di tutto il Regno. 
Oggi il Governo, nella nuova legge, manifesta 

propositi che possono essere tradotti cosi: io 
Governo lucrerò i contributi che dal porto di 
Genova ritraggo; ne userò per mio conto; ma 
il riordinamento del porto intendo che sia fatto 
a spese del commercio locale e domando al 
Parlamento. I' approvazione di questo progetto 
da cui la. località di Genova sarà posta fuori 
dì quella leggo, dalla quale continueranno ad 
essere governati gli altri porti di tutta Italia. 
Io non dissi che la verità, perché con questa 

Jegge il risultato definitivo ed ultimo è vera 
mente questo e non altro. Il Consorzio è un 
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' ... 
J3remerhaven era il porto cui affluiva tutto 

il commercio di Brema, prima che l'illustre 
ingegnere Frantius costruisse il porto di Brema, 
ed approfondisse il corso del Weser per oltre 
(l0 chilometri, in tanta misura da renderlo na 
vigabile alle navi di grande pescagione e por- 
tata. · 

Vicino, anzi contiguo, esiste il porto di 
Gecstemiinde, indirizzato a quasi identico scopo, 
destinato a non diversa clientela. Il limite delle 
rispettive giurisdizioni, in terra cd in acqua, 
è oggetto di continuata attenzione da parto 
delle due rispeuìve Amministrazioni. 

Lo stesso è a dire dei due porti di Amburgo 
che è fiancheggiato d11 quello di Altona. 
. A dimostrare vieppiù la necessità che l'e 
stensione superflcìale concessa al Consorzio, 
tanto sulla terra, quanto sul mare, venga ben 
determinata, aggiungerò una circostanza che, 
per brevità, ho prima d'ora omessa. Come ad 
Amburgo sta vicino il porto di Altona, a Ge 
nova è vicino il porto di Sampierdarena, già 

"' concesso dall'autorità governatìva al municipio 
di quella città, la quale, per non perdere la 
concessione, cura di pagare regolarmente al 
Governo la tassa annuale che lo fu imposta 
nell'atto di concessione. Che il Governo, nollo 
stringere i patti col Consorzio, resti svincolato 
dallo obbligazioni ìuipostcgti con la leggo dcl 
I'Ll aprile 18i6, e dell'agosto successivo non 
può accadere senza che vi abbia acconsentito 
il municipio di Genova. 

L'onorevole relatore non ha oppugnata la 
mia afferrnazione: scltanto ha detto cho ll\ no· 
biltà dei nostri conciuadini, l'alto loro sentire, 
non permetterà loro di reclamare I'osservansa 
dci patti stabiliti in quul la legge. Fiducia io 
pure nutro, individua'mentc, per coloro verso 
i quali dall'onorevole relatore è stata profes 
sata: ma che gli aruministralori del comune 
possano, per cortesia, pregiudicare i diritti del 
comune affidali alla loro custodia, non è am 
missibile, perchè l'esperienza mi insegna a non 
ammetterlo. 

Il municipio di Genova, in altre occasioni, 
aveva votato un sussidio di 6 milioni di lire 
affl nchè si aprisse il valico del Gottardo. li 
Governo nostro preteso costituirsi creditore del 
votato sussidio; ma a lui mancò la prova, 
perchè egli aveva trascurato le precauzioni 
necessarie, come sono. trascurate oggi in qne- 
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sto progetto di legge. Una lunga serie di con 
testazioni no è avvenuta, o(Tgi finalmente chiusa· ~ , 
ma chiusa mediante una transazione, per mezzo 
della quale il municipio, invece dello esborso 
immediato di 6 milioni di lire, si è obbligato 
a versare ogni anno, e per uu ventennio, nel 
tesoro dello Stato l'annualità di 300,000 lire: 
ciò che equivale a circa 4 milioni dati imme 
diatamente. 
Il Governo, per solo effetto di mancate pre 

cauzioni, ha così perduto due milioni di lire. 
Il relatore mi ha fatto anche l'onore di altri· 

buirmi qualche competenza in materia di porti. 
Però quando egli volle analizzare più addentro 
le magagno locali del porto di Genova discese 
a descrivere alcune minute particolarità, e parlò 
di loculi e piazzuole, accaparrate da rivenditori 
non sempre di nobilissima lega, i quali sfrut 
tano la posizione in modo che la grandezza del 
lucro ne infirma la l<'gittimità. Durante una 
tale sua descrizione egli tre volte successiva· 
mente si rivolse a me dicendo: e !'on. Tortarolo 
lo sa ~. 

Orbene purtroppo lo so ed eccone il modo. 
Quando, ritornato da una delle mie esplora 
zioni nei porti stranieri, riportai con me una 
impressione poca edificante intorno alle cose di 
Anversa, dovo i congegni meccanici, le gru, i 
mozzi di trasporto accelerato giacevano inope 
rosi per opera delle consorterie interessate a 
conservare il lavoro manuale ed a sopprimere 
il la vero meccanico, ebbi, poco dopo, occasione 
di proporre e forse ebbi cziandio qualche de 
bole influenza per far prevalere nella commis- · 
sione Gadda, cui appartenevo, provvidenze ed 
ordinamenti tali che avrebbero falciato dalla 
radice ogni speculazione dell'ordine di quelle 
accennate più sopra. · 
Restavano colpili esiandio interessi d'un or 

dine molto più elevato. Quei galleggianti chia 
mati chiatte, che ingombrano il porto, che sa 
ranno sempre utili ed indispensabili fino a che 
il porto non venga ingrandito, che procurano 
ai loro possessori un reddito annuale d'oltre 
un milione di lire, avrebbero cessato d'esistere, 
od almeno sarebbero state ridotto a quella 
ristrettezza di numero che è necessaria per il 
trasporto da nave a nave. 

Quando nella Commissiono prevalsero queste 
idee e nel pubblico Iu conosciuta quella poca 
influenza che io forse aveva avuto, bastarono 
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due mesi perchè io diventassi l'uomo il meno 
popolare di Genova; ed ecco perchè lo so, ono 
revole relatore. 

A lui parve eziandio che io volessi combat 
tere il suo piano finanziario. Voramente I' ho ci 
tato con pochissime parole, ma non con parole. 
di biasimo. 
Dcl resto niuno desidera più di me che le 

presunzioni del piano finanziario abbiano a di 
ventar fatti compiuti, quando ne sarà maturo il 
tempo. 
E se nel movimento commerciale do! porto 

sarà per verifìcarsi la continuità dell'aumento, 
ogni previsione del piano resterà verificata. I 
computi aritmetici sono ivi esatti ; ed è perciò 
applicabile a loro la frase pronunciata dall'ono 
revole relatore : « L'aritmetica non è un'opì 
niouo >. 
Ma l'applicabilità della Irase stessa cessa 

quando trattisì di afleruiare, oppure negare, la 
coutiuuità futura, od invece il futuro regresso 
nel traùlco dcl porto. 
Si tratta ivi di supposizioni più o rueno fon 

date: cd è sicurissimo che se l'aritmetica non 
è un'opinione, neppure è una supposizione con 
getturale dell'avvenire. 
Chi vorrà meditare a foudo una tale cousì 

derazioue, troverà facile risposta a quella do 
manda che dal relatore veuuo proposta presso 
a poco cosi: «Quali sono 10 causo in virtù 
delle quali possano rimaner deluse le più care 
e preziose nostro aspettazioni trascritto nel 
piano fìuanziario 1 , 
La risposta deriva spontanea da ragiona 

menti accesaibili alla più modesta levatura di 
mente: 
Il commercio ha sempre aegutto, o seguirà· 

sempre la via di minor resistenza. Aumentate 
le spese sulla via da esso seguita flnors, ed 
otterrete l'effetto di spingerlo a seguirne un'altra 
meno costosa. 
La via meno costosa è già. preparata e l'in 

vito a seguirla non manca; dal momento che 
nei porli rivali chi governa profondo capitali 
ingeutissimi ed invece il Governo nostro spen 
derà soltanto uua piccola parte dei redditi che 
ritrarrà dal porto. La legge Ilaudin, già da me 
citata, informi. 
Le spese negli altri porti diminuiranno, nel 

nostro saranno aumentate. 
L'onor. Fasce in un meditalo e sapiente di- 

, scorso, rivolto ai deputati, ci ha fatto sapere 
che un piroscafo di · lG73 tonnellate, avendo 
fatto scalo e compiute le sue operazioni nel 
porto di Genova, dovette spendere 2342 lire; 
a Marsiglia avendo fatto le analoghe opera 
zioni, avendo pagato di più il diritto di pilo 
taggio, che in Italia non è imposto, ha speso 
1416 lire, ossia poco più della metà, poco meno 
dei due terzi. 
Già fin d'ora evvi adunque notevole diffe 

renza fra le spese che afferiscono una nave la 
quale vada a dar fondo nel porto di Genova e 
quelle che afferiscono le navi che vanno a dar 
fondo nel porto rivale, 
Prese informazioni a Genova ho potuto ac 

certare la verità delle cose. Si trattava del pi· 
roscafo Agordat. 
Finalmente il movimento del porto genovese 

si esplica su merce povera. Circa la metà è 
carbono. Nei porti rivali il traffico si sviluppa 
su mercanzia molto più ricca. Un aggravio di 
25 centesimi di lira rappresenta l'un per cento, 
del valore della merce, so trattasi di carbone, 
non rappresenterebbe manco l'un per mille, se 
si trattasse di cotone, sostanze alimentari o 
merci di pari valore. 
Tali sono, a mio giudizio, le cause che pos-: 

sono perturbare più o meno profondamente il 
progressivo aumento del nostro traffico. 
Può alcuno arrogarsi tanta sicurezza d' In 

luito da negare autorevolmente i pericoli indi 
visibili dalle esposte eventualità 1 Per me i po 
ricoli sono evidenti : e perciò non posso altri 
buire al piano finanziario quella illuminala fede 
che è piaciuto all'onorevole relatore di darvl, 
Ma se non vi professo uguale fede, faccio voti 
sinceri ed auguro che il resultato sorpassi lo 
previsioni di lui. Nulla mi sarebbe più caro che 
avere grandissimo torto iu questa. questione. 
Finalmente, con la correttezza che è imposta 

a tutti noi qui dentro e che è osservata dal 
l'onorevole relatore in ogni occasione, egli non 
disse che io proponessi il rigetto puro e sem 
plice della legge. Ila solo affermato che da me 
furono esposte le cose in modo tale da provo 
carne logicamente il rigetto della legge. Ora 
non so quale delle mio espressioni valga ad 
attribuirmi una tale opinione. Forse se si trat 
tasse di una legge perfetta, a cui nulla potesse 
essere tolto od ·aggiunto, tanta perfezione la 
scìerebbe soltanto sussistere due partiti: od ac- 

... 
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cettare o respingere. Ma flnchè l'onorevole 
relatore non dìmostri, con b sua efficace parola, 
che la legge è perfetta, dovrà ammettere tre 
soluaìouì : I) accettazione pura e semplice della 
legge quale egli desidera; 2) modificazione della 
legge; 3) reiezione della legge. 
/ Avendo io trovato, nella stessa, grandi ìm- 

I 
perfezioni, ho vivamente desiderato che essa 
fosse da Voi migliorata a vantaggio di Genova 
e di tutta l'Italia. . 

Soltanto per questo intento Vi ho lungamente 
y intrattenuto. Certamente è dovere degli uomini 

I convinti non dissimulare qui dentro la propria. 
opinione. Io la ho esposta cd ascolterò religio 
samente le opinioni degli altri, col desiderio 

' elio essi possano trasfondere in me quelle con- 
/ vìnzioni, che finora non ho, intorno alla per- 
/ feaione di questa legge. · 

Dcl resto la lunga serio dcl tempo non finirà 
domani, e forse 'verrà il momento in cui non 
sarà del tutto inopportuno ricordarsi di quel 
l'adagio che dice: memini.~se iucobit, 
Io non propongo di respiogere la legge, de 

sidero che essa venga migliorata. sa· vi riuscirò, 
meglio. In ogni modo desidero che, ad onta dei 
suoi diretti, venga adottata, poìchè ho gran 
fìducìa in quo! proverbio che dice: « Camrnin 
facendo si acconcian some :.. 

BOCCARDO, relatore. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare. 
EOCCARDO, relatore, Il nuovo discorso che ha 

fatto l'onorevole senatore Tort.arolo può divi 
dersi in due grandi parti. 

Contiene la prima una serie di osservazioni 
di merito; contiene la seconda alcuno osserva 
zioni personali. 
l'ili consenta il Senato che io cominci da que 

st'ultima parte, calandomi in modo particolare 
di ristabilire esattamente la mia o la posizione 
dell'onor. Tortarolo. 

Due osservazioni, se bene ho capito, ù' in· 
dole puramente personale hanno singolarmente, 
non dirò rerito, ma attratto l'attenzione del mio 
onorevole contraddittore. 

La prima riguarda quella parte del suo di 
scorso della seduta di ieri, nella quale egli 
aveva qualificato (tengo molto alla parola, se 
condo me esalta) l'indole, la natura, l'essenza 
di questa legge. 

Nel render conto al Senato della impressione 
che la legge fa ncll' animo suo, il senatore 

24 

Tortarolo disse questo - ed il resoconto è 
là. ad accertarlo -: Il Governo ha l'obbligo e i 
mezzi per legge di provvedere ai miglioramenti 
del porto di Genova, ma il Governo non vi vuole 
provvedere, cd un bel giorno immagina questa 
forma del consorzio autonomo, per caricare 
delle speso occorrenti al miglioramento dcl 
porto genovese il commercio. 

Ouesta è, secondo l'onor. 'l'ortarolo, l'essenza. 
della legge. Nel roler qualificare in breve for 
mala questa sostanziale tendenza della legge, 
io l'ho chiamata una gherminella. 

L'onor. Tortarolo si è ava.to molto, troppo 
a male, di questa parola, ed ha detto che essa 
non è nel suo dizionario, con che ha voluto 
for·se significare che sia nel mio. Ora, ci cono 
sciamo coll' onor. Tortarolo da troppo lnnga 
serie di anni, perchè io possa attribuire a lui, 
od egli a me, intendimenti men che rispettosi. 

L'on. Tort.arolo che io ho conosciuto giovi 
netto, e il quale del pari me conobbe in fresca 
età, sa che nè da lui, nè da me, mai è par 
tita nè partirà giammai parola od azione meno 
che degna. 

Q~iuùi passo ad una secouda osservazione 
personale che ha puro urtato, nè io so davvero 
comprendere il perchè, I'onor, Tortarolo, 

Descrivendo la condizìone anormale di certi 
bassi fondi dcll'orgauismo attuale del porto di 
Genova, io, rivolgendomi a lui parecchio volte 
(egli dice che son tre), dissi; «l'onor. Tortarolo 
sa ciò quanto me>, cd egli .vede in questa mia 
formola, essenzialmente amichevole, qualche 
cosa di •>ffènsivo. 

Qu€sto, confesso, io non lo capisco. Noti 
l'onor. Tort.arolo, cho poco dopo quella. mia 
personale interiezione verso di lui, rivolgen 
domi agli altri colleghi, dissi come non molti 
fossero probabilmente nell'aula coloro che, al 
pari cli lai e di me, genovesi, conoscessero le 
condizloni del porto di Genova. Nulla di più 
naturale quindi cbe io a lui, genovese dotto 
di questa materia, dicessi: e L'onor. Tortarolo 
lo sa quanto me>. 

Dichiaro, se pure vi è bisogno che io lo di 
chiari, che io non ho voluto significare altro. 
che questo. In genere le mie parole (io .non 
pretendo a quella eloquenza di cui l'onor. Tor 
tarolo mi 'Vuol fare regalo), iu genere. le mie . 
parole dicono ciò che io voglio dire, e non 
altro. 
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E così finisco la parte puramente personale .. 
Intorno alla . parte di · merito nell'odierno di 
scorso molte cose potrebbero ancora soggiun 
gersi ma io, o m' inganno a partito, o riceverò 
ossequiente le correzioni, oppure nelle cose 
dette dal senatore Tortarolo anche questa volta, 
non se l'abbia a male, trovo che uon c'è molto 
di nuovo. 
Molte delle cose che ha detto oggi, non sono 

che la ripetizione di quelle che aveva benissimo 
detto anche ieri. Io sono un po' dell'opinione 
sua, che ùel resto è quella di un uomo che 
valeva certo più di me e quanto lui, sono del 
l'opinione di Fontenolle, l'uomo di spirito per ec 
cellenza, il quale lasciò scritto che di tutte lo fi. 
gure rettoriche la più efficace è la ripetizione. Ora 
l'on. Tortarolo di questa figura non dirò che abusi 
ma del sicuro usa largamente; tant'è che oggi 
nella questione di merito, meno alcuni pochi 
punti che or ora accennerò, non ha fatto che 
ripetere bene coso che già ieri aveva bene signi 
ficato, cose a lui ed a noi ben note. E di queste 
quindi, per non usare inutilmente del tempo 
del Senato, non parlerò. Vi sono però alcuni 
punti veramente nuovi nel suo discorso odierno, 
e su questi dirò qualche parola. 
Il primo è che fra i peccati veniali da lui 

rimproverali alla legge io avessi ascritto quella 
maucanza di definizione del porto di Genova 
che egli avrebbe desiderato ; e a dimostrare la 
necessità della definizione, citò due casi. Citò il 
caso dei due porti ~el Weser, e quello dei porti 
d'Amburgo e di fronte quello d' Al tona ... 

TORTA.ROLO. Di fianco. 
BOCCARDO, relatore ••. Di fianco, se ci mettiamo 

da una parte del fiÙmo e di fronte se ci mettiamo 
nel mezzo di esso, ringrazio anche qui per la 
correzione il professore Tortarolo. Egli dice: e In 
questi duo casi s'è sentita la necessità di beu 
defluire l'ambito delle due amministrazioni por· 
tuali t. Ma si è trovato subito, egli che ha tanto 
ingegno, di fronte ad un' obbiezione a cui ha 
creduto di rispondere. L'obbiezione è questa: 
nel caso del porto di Amburgo e di Altona e 
dei due porti del Weser, la necessità di ben 
definire le linee di conflue apparisce. immediata 
dal fatto della coesistenza di due porti, e per 

. giunta in. due Stati diversi, per determinare la 
circoscrizione in cui esercitare si dovesse l'am 
ministrazione dell'ano e dell'altro di essi. In 
questo caso evidentemente bisognava, prima di 

tutto, definire i confini. Si verifica questa condi·· 
zione a Genova1 Ecco l'obbiezione; e l'onor. Tor·· 
tarolo, sempre ingegnosissimo, trova subito la 
risposta nel fatto che Genovaconftna con San Pier 
d'Arena. II considerare il porto di San Pier d'A·: 
rena un porto cui sla essenslale il segnare i 
confini che lo separano, al monte della Coscia, 
dal vicino porto di Genova, mi conceda, l'ono 
revole amico Tortarolo, è uno sforzo d' im-: 
maginazione atto a rappresentare ·le coso in 
un modo molto utile alla sua tesi, ma eviden 
temente non corrispondente alla realtà. Il porto 
di San Pier d'Arena è un porto di là da venire, 
che diventerà, io lo credo, un porto import.an-· 
tissimo, il giorno che farà una cosa sola col 
porto di Genova; questo io credo, questo io man 
tengo, ma oggi nessun cittadino di San Pier· 
d'Arena, che io sappia, desidera o pensa essere 
opportuno o necessario segnar confini tra i porti 
di Genova e di San Pier d'Arena. Questa è una 
dello osservazioni di merito snlla quale richiamo 
tutta l'attenzione dell'onor. Tortarolo. 
Un'altra riguarda lo sue previsioni concernenti 

la curva del ·movimento di traffìco noi porto di 
Genova. Qui mi permetta. che io dica francamente 
di non aver sentilo da lui nulla che mi obbli 
ghi di nuovo a tediare il Senato con una rispo 
sta, perchè egli non fece che ripetere quel suo 
modo di vedere, quel sue criterio, che io ri 
spetto, ma che è un modo di vedere e un cri 
terio assolutamente opposto a quello dal quale 
mi permetto io di partire. 
Egli ritiene potersi prevedere un giorno (e 

relativamente prossimo, perchè si tratta di un 
periodo di sessant'anni, che è spazio assai breve 
nella vita dolio nazioni) in cni si sarà verifi 
cata una diminuzione del traCfico del porto di 
Genova. È un modo di concepire come un altro; 
io credo di aver detto fori, forse anche con so 
verchia lunghezza, Io ragioni per lo quali que 
sta ipotesi mi pare eccessivamente pessimista 
e quindi. anche inopportuna e . 

Quanto alle riforme possibili, l'onor. Torta·. 
rolo oggi ci h'l offerto il modo preciso e con 
creto di discutere questo lato della quesuone. 
Ierl delle riforme possibili non aveva fatto cho 
cenni generici, oggi è venuto con due articoli 
di legge che. discuteremo a suo tempo. Io non . 
voglio anticipare tale discussione; quando ver 
remo alla proposta dei suoi articoli, vedremo 
se questi migliorino la legge. Intanto io dissi . 
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ieri, ed oggi ripeto, quella frase cosi ertlcace · 
con la quale il collega Tortarolo ha finito il suo ! 
discorso: e Per cammin s'acconcia soma>. '. 
Sia pure che la legge non è pertetta, non la ! 

credo tale· ma col tempo, fatto un primo passo I 
che era molto difficile, un primo passo che ci . 
ha costato un mezzo secolo di contese e di lotte, : 
oh I non dubiti l'onor. Tortarolo, che applicando 
la sua· egregia ·massima che per cammin le 
some si mìgllorano; si migliorerà. il nuovo re- . 
gime in quelle parti in cui possa essere reale 
il miglioramento. 
lo concludo, signori, per, non abusare del 

tempo del Senato. 
Dal punto di vista personale, prego l'onore· 

vole Tortarolo di ricordarsi che dalla bocca 
del senatore Boccardo non è uscita, non esce 
e non uscirà mai parola che egli possa consi 
derare offensiva. Nella questiono di merito, ri 
peto, che quella parte che può dirsi veramente 
nuova nel suo discorso di quest'oggi non ha 
mutato nell'animo mio alcuna convinzione, e 
tutto il rimanente non è stato che una dotta, 
sagace, ma . poco utile ripetizione di quanto 
egli ci aveva detto ieri. 

PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare il sottose 
gretario di Stato per il tesoro. 

DE l!OBILI, sottosegretario di Stato pel tesoro. 
Signori senatori I Dopo lo splendido ed esan 
riento discorso pronunciato ieri dal senatore 
Boccardo io posso, .dirò meglio, io devo limi 
tarmi a ben poche considerazioni in ordine agli 
appunti che il senatore Tortarolo ha mosso a 
questo disegno di leggo per la parte ~~be più 
specialmente riguarda il Ministero del tesoro. 

. 'L'onor. Tortarolo (fu già rilevato ieri) ba IU· 
meggiato .il concetto informatore di questo di 
segno di legge, la costituzione cioè di un ente 
'nutonomo per l'esecuzione delle opere necessa 
rta al porto di Genova e per la sua amministra· 
eione, quale ..• non ripeterò la parola usata dal 
senatore Boceardo .•• e dirò invece quale un 
buon affare per il Governo. Anche così defi 
nendo .la cosa, è pur sempre codesta un'accusa 
assai grave, che se fosso giusta, se fosse fon 
data eostìtuirebbe una gravissima colpa per il 
Governo. Vorrebbe dire che il Governo italiano 
non, ha compreso tutta !'.importanza che ha non 
soltanto per Ge11ov111.ma per.la nazione intiera, 
il movimento di quel porto; reerebbe dire che 
i; Governo italiano non comprendo le necessità 

•• 
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moderne, , disconosce i· suoi -doveri, l'obbligo 
che gl' incombe di secondare lo sviluppo. eco 
nomico del paese. 
Ora ciò francamente non è lecito neppure il 

supporlo.. e tanto più ·Se· si considera che que 
sto disegno di legge non è l'opera di questo o 
quel .Ministero, ma è l'espressione del pensiero, 
il risultato del lavoro di quanti ministri dei la 
vori pubblici si sono succeduti da oltre un de 
cennio a questa parte, È egli mai possibile che 
dagli onorevoli Genala, Saracco, Perazzi agli 
onorevoli Lacava, Ginsso, Balenzano, tutti co 
spirassero per imbastire un buon affare in fa 
vore dello Stato e ai danni di Genova e de' suoi 
commercìt Ed erano dunque loro complici od 
incoscienti ausiliatori gli illustri senatori Gadda 
e Boccardo che con tanto amore e fatica di stu 
dio, affrettarono la realizzazione dcli' idea del 
I'autonomia! Ma vi è di più: questo disegno di 
legge non è che l'esaudimento di voti ripetu 
tamente espressi e dagli enti amministrativi di 
Genova e dalla rappresentanza del suo com 
mercio e dalla popolazione adunata in comizio; 
questo disegno di legge è stato provocato da 
quello presentato alla Camera dall'onor. Impe 
riale deputato di Genova, assieme al deputato 
Fasce, altro deputato di Genova. 
Ora l'onor. Tortarolo è genovese e certo egli 

non può credere che i suoi concittadìnì siano 
cosi facili a lasciarsi trarre di inganno, e la 
sciare che altri compia a loro danno un buon 
affare .. 
No - non è stato nè un buon atrare, nè una 

trovata, nè un espediente. Questo disegno di 
legge risponde ad una necessità. divenuta ormai 
imperiosa ed urgente • 
L' amministrazione dello Stato organizzata 

così come è ancora per necessità di cose, non 
ha quella facilità di adattamento, quella libertà 
di azione che si richiede per un grand i porto 
moderno. Con le sue lentezze burocratiche, con 
le sue oscillazioni dipendenti dal succedersi di 
Miuisteri, coi suoi ritardi derivanti dalle vi· 
.cende parlamentari non può provvedere a tempo 
.ai bisogni' di un gran . porto come . quello. di 
Genova, che <leve, giorno per giorno, alimen 
tare la vita economica dell'alta Italia, che per 
poter lottare coi porti concorrenti nel traffico 
internazionale deve istante per istante curare 
la raasslma r~pidilà èei traffil!i. Di qui la ne· 
ceasità di una amministrazione che avesse mag- 
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·giore libertà di iniziativa; di qui la necessità ' 
-della costituzione di un ente autonomo. ' 

E creda, onor. Tortarolo, ·questo è tal van- · 
:t.aggio che se anche fosse vero, e dimostrerò 
-subito che non è, che se anche fosse vero che 
lo Stato veuìsae a spendere qualche milione di 
meno di quello che dovrebbe, questo è tale van- ; 
taggio che [darebbe largo compenso al com 
mercio di Genova, e così mostrarono ùi inten 
derla tutti coloro che avendo preso parte agli 
studì di questa questione si accontentavano an- . 
che di meno di quello che ora con questo di 
segno di legge lo Stato concede. 

Ma del resto, l'ho detto, a me preme di di· 
mostrare in linea di fatto, e in base a cifre 
che lo Stato nè ha dimenticato per il passato 

· dei suoi obblighi verso il commercio di Genova, 
nè cerca di liberarsene per 1' avvenire. 
L'onor. Tortaro!o ha rimpianto i tempi in cui 

il provento delle tasse di ancoraggio era de 
stinato interamente per le spese del porto, ed 
egli ha soggiunto che se dal 1862 in poi tutto 
ciò che:è provenuto dalle tasse ùi ancoraggio 
si fosse destinato ai lavori del porlo si sarebbe 
potuto fare assai di più. 

Anzitutto noto che dato il carattere attuale 
della tassa di aiicoraggio non sarebbe possi 
bile questa destinazione specifica. La tassa di 
ancoraggio ha perduto completamente, se pur 
lo aveva, il carattere localo. 

La tassa di ancoraggio che ora si paga an 
che per abbonamento ba un carattere essen 
zialmente nazionale e generale. Infatti l'abbo 
namento di una nave può essere pagato a Ge 
nova non ostante che la nave non faccia in 
tutto l' anno- operazioni a Genova, e noi ve 
diamo infatti che vi sono degli anni in cui il 
movimento delle tonnellate nel porto di Genova 
aumenta rispetto all'anno precedente o invece 
il prodotto della tassa ai:ancoraggio diminuisce. 
Questo sta appunto nel carattere speciale della 
tassa di ancoraggio, nel fatto che essa pnò es 
sere pagata· per abbonamento in qualunque 
porlo. Quindi impossibile ad ogni modo sa 
rebbe il destinare il provento delle tasse di an 
coraggio ad un determinato porto, a meno 
ehe non si volesse assegnargli più o meno di 
quello che è in corrispondenza assoluta col suo 
movimento. 
Ma del resto ammettiamo per un momento che 

fosse possibile adottare il~sistema vagheggtato 
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dall'onor. Tortarolo e vediamo quale guadagno 
per il passato vi avrebbe Calto il porto di Ge 
nova. 
Il senatore Tortarolo ha rilevato che dal l~G2 

al 1898 si è speso pel porto di Genova com 
plessivamente 87 milioni. Jo ho richiesto sta 
mane dati al Ministero dei lavori pubblici e 
risulta. che dal 1862 al 1002, cioè quattro anni 
più tardi del termine preso dal senatore Tor 
tarolo, si è speso 88,200,000 lire. Togliendo da 
questi 88 milioni i 20 milioni elargiti dal duca 
di Galliera restano 68 milioni, nei quali barino 
concorso per due decimi gli enti interessati. 
Sono quindi stati spesi dallo Stato 54 milioni. 
Ora sa il senatore Tortarolo quanto ha reso la 
tassa di ancoraggio dal 1862 al )!)02? Non ha 
reso che 53, 100,ùOO; quasi un milione di meno 
dunque di quello che lo Stato ha speso per 
il porto di Genova, senza notare che se il porto 
di Genova avesse avuto diritto al provento di 
tutte le tasse di ancoraggio non avrebbe po· 
tuto fare assegnamento sugli altri duo decimi 
di concorso degli enti interessati cioè sugli 
altri 14 milioni. Da questo si rileva non solo 
che non sarebbe stato vautaggloso per il porto 
di Genova il sistema propugnato dal sena 
tore Tortarolo, ma che il Governo ha speso 
per il porto di Genova, dal 1878 al 1902, ben 
più 5 l milioni senza tener conto delle spese 
ferroviarie. 

Convengo col senatore Tortarolo che, non 
ostante ciò, le condizioni del porto non sono 
tali quali le richiederebbe lo sviluppo del traf 
fico; ma questo dipende da un fatto del quale 
dobbiamo essere lieti: dipende dal fatto che in 
un trentennio dal 1872 al 1002, il movimento 
nel porlo di Genova è più che sestuplicato. In 
fatti noi troviamo che nel 1871 il movimento 
dcl porto era. di 834,000 tonnellate circa, e nel 
1902 fu di 5,300,000 tonnellate I 
È evidente che di fronte a questo sviluppo 

così colossale, le spese fatte per quanto ingenti 
si addimostrassero insufficienti, ma non si dica 
che il Governo non ha sentito quale era il suo 
dovere. 
In verità, noi in Italia siamo un po' troppo 

facili a dipingere lo Stato· come uua piovra 
che sugga continuamente alle risorse locali; noi 
in Italia siamo un poco troppo' facili a lamen 
tare che non si faccia niente iu casa nostra e 
a credere che all'estero si faccia tutto. Non vi 

.. 
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.. niente di più ingiusto ed inesatto. Non vi è 
uionc, io penso, che nell'ultimo quarto dcl 

· ecolo scorso abbia sopportato tanti sacrifici per 
11 suo rinnovamento economico quanto l'Italia. 
Nel abbiamo dovuto provvedere a tutto, crearci 
un esercito, una marina, un'amministrazione 
nazionale, abbiamo dovuto persino crearci una 
capitale, costruire strade, porti, ferrovie, lot 
tando con l'ignoranza lasciata dai Governi pas 
sati, con la struttura dcl .nostrc terreno cho ci 
crea un ostacolo ad ogui pie' sospinto; eppure 
so ci voltiamo indietro e consideriamo quale 
meraviglioso cammino abbiamo percorso, non 
si può certo affermare che lo Stato sia stato 
impari al còmpito suo. (Approi·aziorii). 

E come per il passato, l'ho detto e mi af 
fretto a dimostrarlo, lo Stato non vien meno 
con questo disegno di legge ai suoi doveri per 
l'avvenire verso il porto di Genova. · 
Il contributo annuo dello Stato è fissato in 

un minimo di un milione di lire. Qualuuquo sia 
il movimento· del porto ùi Ge~ova lo Stato non 
assegnerà al Consorzio ogni anno meno 'di un 
·milione. . · · · · 

Quando però la somma complessiva delle ton 
nellate imbarcate o sbarcate superi i 5 milioni, 
allora lo Stato aumenta il contributo di 10,000 

. lire per ogni 50,000 tonnellate, cioè L. 200,000 
per ogni milione ùi tonnellate in più. . · 
Si è ritenuto di dover adottare questo sistema 

di proporzionare il contributo al movimento ef 
fettivo dcl porto, perchè sembrava' che meglio 
potesse proporzionarsi · al bisogno del porto 
stesso. Il contributo fisso poteva essere iuade 
guato, talvolta troppo -atto, talvolta troppo esi 
guo; una percentuale sulla tassa di ancoraggio 
poteva non esser proporzionata alle esigenze 
del porto, per le ragioni che .ho già espo~te; 
si è quindi adottato questa formola del contri 
buto proporzionale al: movimento effettivo dcl 
porto. Ora, pure amméLtendo le prudentissime, 
eccessivamente prudenti Ie previsioni sul movi 
mento del porto fatte dal. seuaioreBoccardo, am 
mettendo cioè che. il movimento del porto non 
posu raggiungere i 7 ,000,000 di tonnellate che 
nel 10~0, e che dal Hl20 .tìno aU963 non au 
menti neppure di una'. tOnneµata ~non so se 
previsione più prudente si poteva faro '; noi 
abbiamo che Jo Stato nel periodo di .vita, del 
eonsoreìo gli as3egna L~ 82,300,000. · . . • · _ 
- , In baso alla legge attuale questa somma' di 

, . 

I 

I 
I 
> 

Disc11ssit11l, f. l: 1 :J 

28 

L. 82,300,000, aumentata dei due decimi <li con 
corso degli enti interessati, darebbe un totale 
complessivo <li oltre L. 100,000,000. Deducen 
done 30,000,000 cioè L -. 500,0CO ogni anno per 
manutenzione - nonostante che sìasì speso sem 
pre assai meno - resterebbero per nuove opere 
L. 70,000,000. 
Come si può dire che con I' attuale ùisegno 

di legge lo Stato si sottragga ai suoi obblighi r 
Ma l'onor. 'I'ortarolo osserva: « Per il passato 
si è speso in media fra manutenzione e opere 
nuove L. 2,300,000 all'anno compresi 20,0(10,000 
<lei duca di Galliera, ben inteso, eppure non 
siamo riusciti a poter sopperire alle esigenze 
del commercio, come si potrà sopperirvi se si 
riduce la somma ancora 1 Vedremo più tardi 
che la somma non è così ridotta come egli ri~ 
tiene, ma d'altra parte non è detto che se sino 
adesso si è dovuto spendere L. 2,aoo,000. al. 
l'anno per il porto di Genova· sia assolutamente 
necessario continuare ali' infinito in tale spesa: 
Si deve tener conto che il porto di Genova 

di fronte allo esigenze moderne doveva essere 
del tutto creato e che pei lavori già eseguiti 
e per quelli che sono in corso, se pur molto 
ancora resta· a fare, non è però il caso di 
pensare ad nitre ·centinaia di milioni. Io 
penso poi, e Id dissi già uell' altro ramo del 
Parlameuto, che la soluzione dcl problema 
del porlo di Genova è in gran parte subordi 
nata a quella della questione ferroviaria. Quando 
per parte dello Stato si riesca a provvedere .di 
buoue linee di accesso il porto, sistemare gli 
scali lungo la linee in modo che i convogli non 
debbano arrestarsi, e fare insomma che i va 
goni possano rapidamente ·inoltrarsi sul porto 
di Genova e uscirne, io credo che con non 
molti altri lavori portuali, si potrà arrivare 
alla previsione fatta 'dal senatore Boccardo di 
r.ooo.ooo: di tonnellate all'anno, e che quindi 
quand'anche questo disegno· di leggo non fosse 
approvato non si potrebbe pretendere da parte 
dello Stato una spesa maggioro della somma 
ch'esso s'impegna di versare al_Cousorzio. 
·Ma basterà questa somma perchè il Consorzio 

possa funzionare, si domandava l' onor, Torta 
rolo 1 E qui mi premé sbarazzare subito ·il ter 
reno da una delle sue obbiezioni. .· ... ,. . . . 
Egli. ha detto: avete ratto 'un piano .fi~an 

ziario, ma questo piano .finanziario, si_, bàsa 
anche suH' art. 14 del disegno di lcgg(., e, çio_è 
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sull'esonero per lo Stato anche dagli obblighi 
assunti con le convenzioni dell'l l aprilo 18i6, 
20 agosto 1898 e rn gennaio 1901. Ma a que 
ste convenzioni, soggiungeva sono interessati 
altri enti, siete voi certi dcl loro consenso 1 per-: 
chè non Te lo siete prima assicuralo 1 

Questo consenso non potrà mancare, già im 
plicitamente è stato dato. 
L'onorevole senatore Boccardo ricordò ieri 

un deliberato dcl Consiglio provinciale di Ge 
nova, col quale si fanno voti per I' approva 
zione del disegno di legge. E non conosciamo 
tutti noi l voti analoghi che dal Municipio e 
dalla Camera di commercio sono stati emessi? 
Ilo qui telegrammi e lettere che esprimono il 
plauso della rappresentanza municipale per 
l'approvazione di questo disegno di legge av 
venuta da parte della Camera. 

U municipio _di Genova conosceva bene il 
testo del disegno di legge; i suoi voti signi 
ficano che l'accettava. 
E quale ragione potrebbe avere il municipio 

di Genova di opporsi alla sostituzione del Con 
sorzio negli oneri spettanti al Governo? 
Detto ciò, vediamo come potrà funzionare il 

Consorzio. . 
Alleg ato alla relazione del senatore Boccardo, 

vi è tutto un piano finanziario e da questo ri 
suita che il Consorzio potrà provvedere a nuovi 
lavori per 50 milioni, e che oltre di ciò gli re· 
stcrà un fondo di riserva di 4tl milioni. Piìi 
prudente non poteva essere codesto piano I In- 

. fatti è stato eccessivamente largo calcolando 
· 50 milioni per spese portuarie e 675,000 lire per 
la mnnutenzione e 250,000 lire le spese per dlri 
gcnz~ e amministrazione; ha tenuto presente 
la peggiore ipotesi, cioè che il Consorzio debba 
ricorrere ad una emissione di obbligaz!oni e 
non _ad un mutuo, che eviterebbe il pagamento 
della commissione; non ba voluto tener conto 
di tutto il concorso degli enti interessati. Que 
sto io rilevo per stabilire che più prudente il 
piano finanziario· non potrebbe essere, e ciò 
nondimeno, come ho detto, dà ben 413 milioni 
~i avanzo senza calcolare gli interessi sugli 
lt).vanzi annuali che se questi fossero calcolati 
si arriverebbe ad oltre 100 milioni disponibili 
net fondo di riserva. . . 
.. Il senatore Tortarolo dic~và: Sta bene, io non 

discuto il piano finanziario del senatore Boe 
cardo, ma tutto codesto piano si impernia non 
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tanto sul contributo da parte dello Stato, quanto 
sopra i 30 centesimi di tassa portuale coi quali 
si verrebbe ad aggravare ogni tonnellata di 
merce, rendendo così meno agevoli le condi 
zioni dcl porto di Genova. 

Anzitutto osservo che questo aumento non è 
di 30 centesimi, ma di soli 25, perchè 5 cen 
tesimi gravano già sopra ogni tonnellata in forza 
della tassa supplementare esistente. L'aumento 
quindi non sarebbe che di 25 centesimi. Veda 
poi l'onor. Tortarolo che se il Consorzio vo 
lesse rinunziare al suo fondo di riserva, a quei 
46 milioni, la sopratassa potrebbe essere ri 
dotta a 19 centesimi per tonnellata, e se poi 
si realizzassero quelle altre economie a cui ho 
accennato, la tassa potrebbe scendere a 15 cen 
tesimi. Ora si può dire che si peggiorano le 
condizioni del commercio aumentando di soli 
10 centesimi (perchè 5 ripeto sono già fissati), 
la tassa per ogni tonnellata di merce 1 Basta 
fare il confronto coi porti esteri. 
Nella relazione ministeriale presentata alla· 

Camera già è stato fatto il confronte delle tasse 
che gravano la merce nei partì di Anversa o 
Marsiglia, confronto rilevato dalla relazione dcl 
senatore Gadda. 
Da questo confronto risulta che a Marsiglia 

le merci sono gravate di 76 centesimi più che · 
a Genova e ad Anversa di 08 centesimi. L'c 
norevole Tortarolo ha ricordato un esempio ac 
ccnnato dall'onorevole Fasce; ma è un esempio 
che riguarda un piroscafo isolato, o bisogne 
rebbe vedere se le operazioni fatte a Marsiglia 
furono non analoghe ma identiche a quelle fatte 
a Genova, e sopra tutto bisognerebbe sapere se 
quel piroscafo era abbonato o no. 
Il fatto si è che il confronto fatto dal sena 

tore Gadda nè alla Camera nè qui fu meno 
mamento contradetto. _ 
Ma quel confronto, si potrà dire, fu fatto 

quando la tassa di ancoraggio non era stata 
portato da una lira a una e quaranta centesimi. 
Giova ricordare però che l'aumento di quaranta 
centesimi per tonnellata fu fatto per istituire i 
premi d!.'lla marina mercantile, e quindi se da 
una parte si gravava la mano dall'altra si ve 
niva in aiuto dcl commercio e della marina 
mercantile • 

'Ma poi, è da osservarsi, che l'aumento non 
è effettivamente di 40 centesimi, perchè, se è 
vero che per le navi provculentì dall'estero la 

- . ----- .... - -·. -· --- --·-· -----~-~------ 



Atti Parla~f.arl - 1503 - 
- _--=w E 

Senato del RegM 

LEGISLA.Tuii--xii'".:.:: 2• SRSSIONlll 1902-!l03 :... DISCUSSIO:-<I - TORNATA DEL 3 FXBBI~AIO. 1003 

tassa d'ancoraggio è stata elevata da una lira 
ad ima lira e quaranta, è altresì vero 'che la 
tassa di abbonamento non è stata più commi- 

. surata su 4, ma so 3 approdi ali' anno; che 
per gli approdi dall'interno la tassa di abbo 
namento da 2 lire fu portata a 1.50, che altra 
riduzione è stata fatta per i velieri. Dippiù, 
bisogna tener conto che di giorno in giorno il 
rapporto fra la capacità di stazza e la capacità 
reale della uave va sempre aumentando, tanto 
che oggi si può dire che un piroscafo di grano 
che abbia la capacità di 100 porta 150, e uno 
di carbone che abbia la capacità di 100 porta 
per 200. Ora tutto questo viene a stabilire che 
l'aumento di 40 centesimi è più apparente che 
altro, e se si pensa alla diminuzione che porta 
l' abbonamento, io credo di esagerare grande 
mente calcolando che questo aumento di 40 cen 
teaimi in effetto alasi risoluto in un aumento di 
20 centesimi per tonnellata. Veda l'onorevole 
'I'crtnrolo che anche con questo aumento o con 
gli altri :30 che verrebbero per la tassa por 
tuale calcolata nel piano flaanziarìo dcl sena· 
tore Iloccardo, di fronte a Marsiglia e di fronte 
ad Anversa, Genova si trova sempre iu van 
taccio. Arrgiungasi che insensibile s:irà la nuova 

O!> O 

tassa portuale, quand'anche dovesse essere di 
30 centesimi, poichè so per essa il Consorzio si 
porrà meglio in grado di far si che i pìroscarì 
possano rapidamente e direttamente scaricare 
nei vagoni, allora spariranno quello elio si chia 
mano false spese; verrà a cessare la spesa di 
noleggio per lo chiatte che è stata calcolata 
in media di 50 centesimi pel carbone, di 80 
pel grano e di 1.7:> per le merci varie. Quindi 
non aumento di spese ma invece forte <limi· 
nuziono no verrà dall'attuazione di questo di· 
segno ùi leg-ge. · 

La vitalità del Consorzio non può essere 
messa in dubbio, e, per dubitaruo, l'onorevole 
Tortarolo ha dovuto ricorrere ad un' ipotesi 
dcl tutto Inverosslmilu : all'ipotesi, cioè, che il 
movimento del porto ùi Genova, invece di con 
tinuare nel suo movimeuto ascendente, retro 
ceda, attribuendone la causa alla nuova tassa 
portuale. _ 
Ora io mi domando: roll proprio, si può pen 

sare che quei 30 ceutesimi per tonnellata di 
tassa portuale, che potrauuo essere ridotti anche 
alla metà, possano dctermluare un tale fatto 1 
Evideutemente, no. Io non vedo che una pos- 

sibilità: I' ntilizzazione delle nostre forze Idrau 
liche, i progressi dello· scienze in ordino al 
l'illuminazione e ai mezzi di trasporto l' au- . ' mentata nostra produzione agricola, potranno 
forse diminuire l'importazione ·del carbono e 
l'importazione dei grani. Ma sarebbe da salu 
tare davvero con gioia codesto avvenimento 
d . ' e 11 porto di Genova, creda onor. 'I'ortarolo, 
non ne verrebbe a soffrire. Perchè questo vor 
rebbe dire che il nostro sviluppo economico 
sarebbe tale e tanto, che il movimento dcl 
porto di Genova sia nell'importazione e so 
prattutto nell'esportazione, verrebbe ad essere 
compensato largamente della diminuita quan 
tità di carbone e di grano in arrivo. 
Ma.quand'anche vi fosse una effettiva dimi 

nuzione nel movimento del porto, o convenisse 
di diminuire o togliere la tassa. portuale, gli 
impegni assunti dal Consorzio sarebbero sod 
_disfatti egnalmeute. 

La diminuzione o la soppressione della tassa 
portuale non potrebbero avvenire che col con 
senso del Governo e questo lo consentirebbe 
quando· ciò fosse necessario; ma il Governo 
garantisca lo operazioni finanziarie del Consor 
zio, quindi so il Cousorzio non avesse f!ÌÙ i 
mezzi, per far fronte ai suoi impegul, al Governo 
spetterebbe integrarne lo risorse. 
Ma perchè indugiarci a discutere di queste 

ipotesi! Davvero solo affacciarlo parmi non pru 
denza eccessiva ma pessimismo ingiustlflcabile. 
Discuterle parmi quasi dubitare del nostro 

avvenire; e per quanto meravigliosi siano i pro· 
gressi da noi fatti in questi ultimi tempi, noi 
siamo appena all'alba dcl nostro rinascimento 
industriale e commercialo. Non ancora il pro 
gresso manifestatosi in alcune regioni si è ir 
radiato dove minore era la preparazione, e meno 
favorevoli le condizioni di luogo; non ancora 
sono stato sfruttate lo risorse che il clima for 
tunato, la fertilità del suolo, l'ingegno, dicia 
molo pure, dolio nostre popolazloni, le acque 
abbondanti che scendono ancora infecondo di 
forza dalle nostro montagne, assicurano all'Italia 
la linea ascendentale del ·nostro "progresao 
economico non è ancora giunta al vertice mae 
simo, e, come per il passato cosi per I' avve 
nire, parallela a q nella linea ascendentale -è la 
linea ascendentale del movimento del porto di 
Genova, l'indice primissimo della nost•:a ''lta 
economica. 

30 ·: .. ··~· 
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Guardiamo dunque .con ·sicur~zza al porto di Per la s~conda lini-~, caideggiata dal 
1Muni· 

Genova; là in quel meraviglioso emporio di cipio di Genovaçabblaino ricevuto due progetti, 
traffici, attraverso il rumore grandioso e indi- l'uno presentato dall'ingegnere Sertorio, l'altro 
stinto delle opere incessanti, delle manovre dalla Società Mediterranea; secondo il progetto 
delle navi, dalla moltitudine immensa fcbbril- della Mediterranea la nuova linea avrebbe la 

. I 

mente intenta al lavoro par quasi si levi un lunghezza di chilometri 58 e la spesa prevista 
inno virile alla rinnovantesi forza economica per la esecuzione sarebbe di 10:) milioni, ossia 
dcli' Italia. Non manchi in noi , onorevole Tor- due milioni circa a chilometro. 
tarolo, la f~ùo nei destini. della Patria. ( Vfris·· La terza linea Genova-Piacenza è stata viva 
slme e gcne1·ali app?·ovazioni; molti senatori si mente patrocinata da enti e Comitati locali e 
recano a con:;ratulai·si con l'oratore). per essa è stato presentato un progetto, pari- 

PRESDE?;TE. Ha facoltà di parlare l'onor. Nic- mente della Società Mediterranea. Questa linea 
colini sottosegretario di Stato per i lavori pub-' sarebbe luug-:i 128 chilometri e la spesa di co 
blici.' struzione ammonterebbe alla cospicua somma 

NICCOLI:i1,· sottoseçretarto di Stato per i lavori di 2t5 milioni, cioè, di due milioni a chilo· 
pubbllci. Io credo che gli onorevoli senatori metro corno la precedente. 
dovrauno essere riconoscenti prima di tutto al· Noto che le previsioni di spesa sono molto 
l'illustro relatore e quindi al mio egregio col- approssimative, poichè queste perizie sono fatte 
lega del tesoro i quali hanno facilitato H mio. sopra progetti dì larga massima, e non su 
compito, rendendomi così possibile d' intratte- quelli di dettaglio, slcchè è da dubitare che le 
nere solo brevemente il Senato. ' - previsioni siano del tutto esatte ed è invece 
Il senatore Boccardo, nel suo magistrale. di· lecito presumere che la spesadiverrebba mag 

scorso di ieri, ed il mio egregio collega del giore quando si· eseguissero gli studi pei pro 
tesoro oggi hanno mietuto completameute il getti di dettaglio o di esecuzione. 
campo che poteva essermi riservalo per rispon- Quantunque le difficoltà di indole finanziaria 
ùere alle. critiche svolte nel suo discorso dì siano gravi assai, e non minori siano quelle di 
ieri dal senatore Tortarolo. Ma, siccome il· se· indole tecnica, non per questo il Governo si 
natore Boccardo e il senatore Colombo aolle- disinteressa dal cercare di risolvere l'impor 
varouo la. questione ferroviaria, che è intima- tanto problema, e infatti io sono lieto di potere 
mente connessa con lo sviluppo del porto di annunziare· ai senatori Colombo e Boceardo, 
Genova, credo mio debito dì cortesia rispon- che è ìutendimento del ministro dei lavori pub· 
dere a quello domande che essi mi rivolsero blici di nominare al più presto nna Commls 
no!l' intendimento di conoscere, quali siano al sione composta di persone competenti, la quale 
riguardo lo intenzioni del Governo. avrà il mandato di studiare quale sia il nuovo 

lo posso "assicurare gli onorevoli senatorl valico appenninico da preferirsi. Aggiungo anzi 
che il Governo si interessa vivamente alla que- che 'questa Commissione sarebbe già stata no 
stione dcl miglloramento delle linee ferroviario minata, 66 Ù- ministro uon fosse da qualche 
di accesso . al porlo di Genova·_e però si pro· tempo indisposto. . . . 
pone di studiare con la maggiore cura anche Secondo gl' intendimenti del ministro, questo 

- l'importante problema dcl nuovo valico appen- Commissione dovrà poi mettersi in rapporto 
ninico. Gli onorevoli senatori sanno, che già con la rappresentanza del Consorzio per la ge- 
60110 stati fatti studi al riguardo e sono stati slione del porto di Genova e prendere in esame 
pure presentati al regio Ispettorato generale le proposte che dalla medesima le saranno · 
delle strade ferrate i progetti per tre nuove eventualmente fatte circa il nuovo valico ap- 
l.nee, cioè, per la Genova-Dorgotaro, per la penninico. · 
linea Genova-Gavi-Xcvi e per la Genova-Pia~ Credo opportuno far -r:ilevare al Senato cl1e, 
cenza. , . in attesa della soluzione di tale problema, da 
La prima dello dette linee fu studiata dal· parte. del Governo si sono attuati tutti i mezzi 

J' ingegnera Navone, ma la spesa di costruzione per diàiiiluire i gravi inconvenienti che si >e 
prevista fa riconosciuta eccessiva in relazione ritlcano nel 1iorto di Genova per lo s~arico eJ 
ali' Jtilità che e3sa avrebbe potuto arrecare. inoltro delle merci sbarcate. ' 
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Mi basti accennare ai lavori di costruzione 
della galleria del Campasse e. dcl parco di Ri 
varolo, a quelli dell'attivazione dcl blocco nella 
galleria di Ronco, opportunamente ricordati 
anche dall'onorevole Colombo nella tornata di 
sabato. . 

Con la galleria del Campasse e col parco di 
Rivarolo (lavori, che mi auguro saranno presto 
compiuti), il movimento giornaliero dei carri 
nel porto di Genova potrà elevarsi da 1200 a 
1500 carri. Con l'attivazione dcl blocco nella 
galleria di Ronco crescerà tale potenzialità e, 
quando divenisse necessario, potremmo specia 
lizzare tale galleria pel solo servizio merci, 
mettendo così lo linee di accesso al porto in 
grado di provvedere ad un movimento di 
2052 a 2100 carri al giorno, ossia ~i potrà ac 
crescere di quasi un terzo l'attualo potenzialità 
dcl movimento dci carri dal porlo di Genova. 
Debbo qui aggiungere che un certo aiuto lo 

avremo anche dalla utilizzazione pel servlzio 
di transito dell'attuale linea di Genova-Asti e 
dell'altra sussidiaria da Alessandria ad Ovada, 
ove questa venga concessa e sollecitamente 
eseguita. 
Insomma, tutti i mezzi, cho sarà possibile 

attuare per tentare di accrescere la potenzia· 
lità delle linee di accesso al porto di Genova, 
non saranno lasciati intentati da parte dcl Go 
verno. 

E poichè è indispensabile provvedere anche 
al miglioramento degli impianti in diverso sta· 
zioni, il cui movimeuto è connesso a quello 
del porto di Genova, e specialmente al miglio 
ramento della stazione di Milano; anche a que 
sti lavori converrà provvedere, se vorremo evi 
tare gl' inconvenienti che ora si verificano colà 
e se vorremo assicurare il normale inoltro dci 
carri per le varie direzioni e la sollecita resti 
tuzione di quelli scarichi. 
Io debbo a tale riguardo ricordare che il mini 

stro dei lavori pubblici è tanto compreso della 
necessità di. riparare . agi' inconvcnìenti che si 
verificano alla stazione di Milano, che; allor 
quando egli, or non è molto, si recò, colà volle 
che si affrettassero gli studi già da· tempo in 
corso per migliorare le condizioni della stazione. 
Ed a tale proposito sento il dovere di tributare 
uua parola di elogio all',illustre senatore Rossi, 
il quale in brevisslmo tempo ha. recentemente 
trasmesso in proposito una elaborata e lucida 

32 

relazione al l\!inistéro dci lavori pubblici, la 
quale è ora' oggetto di studio da parte dci no 
stri funzionnri, allo scopo di vedere quali prov-. 
vedimenti sia il caso di adottare. 
Esaminata brevemente la questione ferro 

viaria, dovrei ora rispondere ad alcuni degli 
appunti fatti ieri al disegno di legge in discus 
sione dall'onorevole Tortarolo, ma sono stato 
in ciò prevenuto dal mio collega del tesoro; 
mi limiterò quindi a brevi dichiarazioni. In· 
nauzi tutto mi preme rettificare l'errore in cnì 
I'onorevole Tortnrolo incorse, allorquando ieri 
accennò alla spesa sinora sostenuta dallo Stato 
per il porto di Genova.· L'onorevole Tortarolo, 
dopo aver affermato che Ia spesa totale erogata 
.dal 1862 al 1807-03 era stata di L. 87,747,250, 
si doman:lava: quando si sono "spesi oltre 
2,400,000 all'anno fluo ad oggi, cosa dovremo 
spendere in avvenire per i lavori che s' im 
pongono e che sono di grande importanza 1 
Ora mi permetta l'onoravole Tortarolo di far- · 

gli rilevare, che la spesa complessiva è stata 
effettivamente di L. 82,071,000, e non quella 
'accennata, perchè la somma indicata dall'ono 
revole ·senatore Tortarolo per spese ordinarie 
in L. 17,035,000 si riferisce ai pagamenti fatti 
dallo Stato pel servizio dci porti dell' intera 
P1'0vincia di Genova e comprendo quindi anche 
le spese· fatte per gli approdi di Savona, Santa 
Margherita Ligure, Portofino, Capraia, Vado, 
Calllnara e Spezia. 
Pel porto di Genova la spesa ordinaria ascesa 

soltanto a L. 12,743,000, ossia a circa 5,200,000 
lire meno di quella indicata dall'on. Tortarolo, 
sicchè per tale minore 'spesa· che deve ripar 
tirsi per trentasei anni e mezzo, cioè· dal 18!32 
al 30 giugno 1898, il fabbisogno annuo pei la 
vori ordinari si deve ritenere di L. 2,273,200 
all'anno, ossia di oltre L. l 00,000 iuferiore a 

. quella accennata dall'onor. Tortarolo .. : 
Era un piccolo errore che io ho creduto di 

dover rettificare. 
Risponderò brevemente a qualcuna delle altre 

obbiezioni dell'onor. Tortarolo, . essendo stata 
la maggior parte di esse già combattute 'dal 
mio collega dol tesoro. 
Circa la questione delle tasse d'ancor.'fggio 

devo far rilevare che esse non costituiséono un 
aggravio speciale per le merci che approdano 
al porlo di Genova, in quanto che, 'In seguito a 
provvedimento generale, esse furono portate da 
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una lira ad una lira e quaranta. E poichè a 
Genova la tassa d'aucoragglo e di L. 1.45, lo 
agg-ravio speciale è di cent, 5 a tonnellata. Del 
resto il carico per ogni tonnellata di merce si 
riduco in fatto ad una somma minore di quella 
accennata, sia perchè la quantità della merce 
che una nave trasporta è in realtà sempre su· 
periore al suo tonnellaggio di stazza, sia per· 
chè cogli abbonamenti si viene a stabilire in 
fatti> una notevole· riduzione della tariffa. 

Le tasse d'ancoraggio hanno · presso di noi 
carattere d' imposizione generale come ogni altro 
tributo, e però non è ammcssibile l'opinione 
dell'onorevole Tortarolo che i proventi delle 
tasse d'ancoraggio nel porto di Genova siano 
destinati esclusivamente per l'esecuzione di 
nuovi lavori in quel porto. 

Le oscure previsioni fatte poi dall'on. Torta 
rolo circa lo conseguenze dannose, che derive· 
ranno dall'applicazione delle tasse speciali, non 
'mi sembrano attendibili, perchè tali tasse, ap 
plicate gradualmente, non supereranno, anche 
nella misura massima, la tenue media di cent. 30 
per tonnellata di merce. 

Ora fu già dimostrato da molti, che il porto 
di Genova è tuttora il più economico dei porti 
esteri che possono eventualmente essere suoi 
rivali e che non può temere la concorrenza di 
qualcuno dci porti nazionali. E quando con la 
applicazione dci provvedimenti' ora proposti, si 
potranno sistemare i servizi dcl porto di Ge 
nova in modo defìnìtivo, verranno assicurati al 
commercio tali e tanti benefici che, sottraen 
dolo alla necessità di quelle false spese ora 
gravanti lo merci, esso giungerà ad avere, an 
zichè un aggravio, una diminuzione di carichi. 

Chiudo queste mie brevi parole con l'augurio 
che il porto di Genova possa in breve giun 
gere a quell'altezza che merita, poichè il porto 
di Genova è grandissima parte dell' economia 
e della ricchezza nazionale. ( Approi:az~oni). 

BOCC!R.DO, relatore. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare. 
BOCC!RDO, relatore. L'Ufilcio 'centrale ha rice 

vuto dalla nostra Presidenza comunicazione di 
tre atti, che giudico necessario sottoporre alla 
conoscenza del Senato. · · 
Il primo di questi è una petizione che il Sin 

daco della città di Savona, a nome di quel Mu· 
nicipio, ha presentato prima all'altro ramo del 
Parlamento ed ora al Senato, facendo istanza 

che venga discusso e un disegno di legge per 
l'autonomia del porto di Genova e che si estenda 
l'autonomia anche al porto di Savona>. 

L'Ufficio centrale, esaminato questo docu 
mento, ha ritenuto che in una dello disposi 
zioni dcl progetto di legge si apra facile l'adito 
alla soddisfazione dcl legittimo desiderio del 
comune e della città di Savoua; poiché, quando 
questa illustro città marittima dimostrerà al 
Governo di essere nelle condizioni dalla legge 
prevedute per potere aspirare alla costituzione 
di un regime autonomo, di un consorzio ammi 
nistratore, la legge accordi al potere esecutivo 
il modo di venire all'attuazione di questo desi 
derio. 

Altro documento pervenuto all'Ufflcio centrale 
è uu telegramma da Milano firmato dal signor 
Torrani del seguente tenore: 

e Imminenza discussione avanti Senato per 
autonomia porto di Genova, associazione Gra 
naria riunita assemblea straordinaria unanimità 
riafl'erma. voti già espressi memoriale 25 giu 
guo 1902 accettato propugnato associazione 
Lombardia, Piemonte, Camera di Commercio 
Milano, Torino, Bergamo, Lodi, Cagliari, unione 
Camere Commercio Roma e fa voti perchè Alto 
Consesso modifichi legge iucludeudo Comitato 
eaecutivo Consorzio i due delegati dello Ca 
mere di commercio di Milano e di Torino». 
Esaminando questa domanda, l'l:fficio cen 

trale unanime propone la sua reiezione; perchè 
pensa che sarebbe sommamente pericoloso per 
appagare il desiderio di questi corpi di aumen 
tare cioè il numero dei rappresentanti dcl Co 
mitato esecutivo, per questa ragione sola di ri 
mandare, chi sa di quanto tempo, l'approva 
zione della legge. · 

· È una delle riforme che potrà molto agevol 
mente farsi 'applìcaudo l'adagio che abbiamo 
sentito oggi esprimere che, per cammìn si 
acconciano some più ditllcili di queste. 
Finalmente, ripeto al Senato, l'annunzio sià 

ieri da me dato, che la provincia di Genova, 
con atto suo speciale ha fatto calda, viva istnnza 
perché il Senato, nel più breve tempo pos .. ibile, 
approvi quale sta, il progetto che trovasi di- 
nanzi a lui: · 
Ilo esaurito anche sotto questo rapporto il 

mio còmpito, 
COLOJIBO. Domando la parola. 
PRESIDE?iTE. Ila facoltà di parlare • 

. . 
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COLOMBO. Mentre ringrazio l'onorevole sotto 
segretario di Stato pei lavori pubblici delle cor 
tesi dichiarazioni fatte a nome del Governo, 
delle quali non posso non essere soddisfatto, mi 
permetto soltanto una piccola rettificazione alla 
enumerazione che egli ha fatto dei progetti 
per il valico degli Appennini. 
Egli ha parlato di un progetto, che sarebbe 

anche caldeggiato dal Municipio di Genova per 
Voltaggio-Gavi. Ora i progetti studiati per pas 
sare l'Appennino in vicinanza degli attuali va 
lichi dcl Giovi sono due, molto diversi l' uno 
dall'altro. L'uno è il progetto studiato dalla 
Società Mediterranea, del quale ha parlato l'ono 
revole Sotto-segretario di Stato pei lavori pub 
blici, che salendo da Genova per Isoverde con 
andamento molto tortuoso, si eleverebbe a 313 
metri sul livello del mare, per traversare la 
montagna sotto il passo della Bocchetta e per 
Voltaggio e Gavi arrivare a Novi. 
L'altro progetto invece (ed è quello ·che fu 

proposto e fu fatto studiare dal comune di Ge 
nova) sarebbe costituito da una linea diretta 
che da Genova metterebbe a Tortona senza 
toccare Kovi e passerebbe la montagna sboc 
cando nella valle della Scrivia a Rigoroso, 
col punto culminante all'altezza di soli 230 metri. 
Ilo voluto dire queste poche parole solo per 

chè non si ritenesse che non ci fosse che il solo 
progetto della Bocchetta, mentre esiste un altro 
progetto per una linea direttissima Genova 
Tortona, che il 'comune di Genova ha fatto 
studiare, e dcl quale so che raccomanda calda· 
mente la adozione. 
·PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo . di par 

lare, dichiaro chiusa la discussione generale. 
Passeremo alla discussione degli articoli che 

rileggo: 

CAPO I. 
Costltu;,Ì~ne del Con'sorzio. 

Art. 1. 
È costituito un Consorzio obbligatorio, avente 

mandato di provvedere,· con gli speciali fondi 
attribuitigli, ali' esecuzione delle opere, alla 
gestione ed al coordinamento dei servizi nel 
porto di Genova. 
·Il Consorzio ha la durata di 60 anni e prov- 

Tede direttamente: . 
1 • All'amministrazione dei fondi e dei pro· 

venti assegnatigli ; 

I 

I 
I r 
f 
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20 AW esecuzione delle opere portuali ordi 
narie e straordinarie, nonchè . alla manuten 
zione ordinaria e straordinaria ed alla ripara 
zione delle opere stesse e di quelle già esistenti 
nel porto di Genova; 

3° Alle spese por impianti ferroviari di 
qualunque • genere sulle calate, e per lo linee 
di accesso destinate al servizio del porto; 

4° Ai servizi marittimi portuali contem 
plati nella parte prima, titolo terzo del Codice 
per la marina mercantile, salve le eccezioni 
risultanti dall' ultimo comma del presente ar 
ticolo; 

&" A promuovere, nelle forme legali e con 
tutti i mezzi che potranno rientrare nella sua 
competenza, il coordinaraento ed il migliora- . 
mento degli altri servizi svolgentisi nel porto, 
nonchè a regolare e disciplinare in simile ma. 
niera ogni genere di prestazione dell' opera 
personale fatta dagli individui addetti ai lavori 
cd ai servizi dcl porto ; 

6° Alle spese di qualunque natura neces 
saria per il disimpegno della attribuzioni sopra 
indicate. 
È per altro escluso dalla competenza dcl 

Consorzio tutto quanto concerne le opere, la 
servitù ed i servizi militari di terra e di mare, 
il servizio di pilotaggio, la polizia giudiziaria 
e la giurisdizione penale marittima dcl porto 
la pubblica sir.urezza, la sanità pubblica e I~ 
dogana. 
(Approvato). · 

Art. 2. 
Il Consorzio è costituito: 
dallo Stato; 
dalle Provincie e dai Comuni determinati 

nei successivi .articolì 3 e 12; . 
dalla Camera di commercio ed arti di Ge 

nova; 
dall'ente dirigente il servizio ferroviario 

nel porto di Genova. 
(Approvato). 

Art. 3. 

I Consorslati sono rappresentati: 
1° Lo Stato: 

Da cinque mèmbri a scelta; e cìcè : 
dal Presidente dcl Consorslo, nominato con 

decreto Reale su proposta dcl ministro dei la- 
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da un ingegnere scelto dal Consiglio comu 
nale 'di Genova, nel collegio degli ingegneri 
ed architetti di Genova o nel collegio degli in- Il ministro dei lavori pubblici designa, con 
gegnerì navali e meccanici d'Italia. · · I proprio decreto, quale fra. i membri dell'assem- 

da un consigliere comunale, eletto dal Con- bica consortile dovrà, nei 'casi di impedimento 
siglio comunale per ciascuno dei comuni che del presidente, sostituirsi al medesimo, ed as 
concorrono nelle spese del porto di Genova, sumerne, come vicepresidente, tutte le funzioni. 
per una quota non inferiore a 30 millesimi del (Approvato). 
contributo annuo complessivo imposto ai comuni 
dalla predetta Iegge. · · ' · 

vori pubblici, di concerto con quello della ma· 
rina, e scelto fuori dei membri del Consorzio; 

da un Consigliera di prefettura designato 
dal. Ministero delt' interno; 

da un Ispettore del Genio civile, da un 
Ispettore superiore tecnico del Regio Ispetto 
rato generale delle strade ferrate e da un fun 
zionario tecnico dell'ufficio del Regio · Ispetto 
rato generale delle strade ferrate del Circolo 
di Genova, nominati dal ministro dei lavori 
pubblici. 

Da cinque membri di diritto, e cioè: 
dall'Intendente di finanza di Genova; 
dall'Ingegnere capo dell'ufficio del Genio 

civile di Genova; 
dal Direttore dell'ufficio idrografico della 

Regia marina in Genova; 
dal Capitano di porto di Genova; 
dal Direttore della dogana di Genova; 

2° Le Provincie: 
Da membri elettivi, e cioè: 
da un Consigliere provinciale, ele.to dal 

Consiglio provinciale, per la provincia di Ge 
nova; 

· · da un rappresentante eletto dal Consiglio 
provinciale, per ciascuna delle altre provincie 
che concorrono nelle spose del porto di Ge 
nova per una quota non inferiore agli 80 mil 
lesimi del contributo annuo complessivo im 
posto alle provincie dalla leggG 2 aprile 1885, 
n. 3005. · 

3" I Comuni: 
Da un membro di diritto e cioè: 
-dal slndaco di Genova ; 
da membri elettivi e cioè:· 

4° La Camera di comm1wcio ed arti di 
Genoi·~: 
Da un membro di diritto e cioè: 

dal presidente della Camera di commercio 
ed arti di Genova; · 

da membri elettivi e cioè: 
da un capitano marittimo e da un arma 

tore, nominati in assemblea di elettori com 
merciali della categoria dei capitani marittimi 
ed armatori, COUl'OCata dalla Camera di com 
mercio. ed arti di Genova ai termini dell'art. 2, 
lettera m; e coi modi del capo terzo della legge 
luglio 1862, n. 680. 

u0 L'ente dirigente il sen•i.;io ferrovia 
rio dcl porto di Genova : 

da due funzionari superiori, designati dal- 
1' ente stesso. 
(Approvato). 

Art .: 4. 

A far parte dell'assemblea consortile sono 
inoltre ammessi : . 

a) un delegato della Camera d\ commercio 
di Milano; · · ·· 

b) un delegato della Camera di commercio 
di Torino; · 

e) due delegati degli operai addetti ai la 
vori od ai servizi del porto, e cioè: · · 

un operaio scelto fra i caravana dcl Porto 
Franco, e nominato dall'assemblea di questa 
corporazione; 

nn operaio scelto fra quelli addetti ai la· 
vori cd ai servizi del porto di Genova, mediante 
elezione fatta nel loro seno giusta le norme 
della legge 15 giugno 1893, n. 205, sui probi 
t•iri ed alle altre condizioni tassativamente in 
dicate nel regolamento di cui al successivo ar- 
ticolo 33. · 
(Approvato). 

Art. 5. 

Art. 6. 
' Il mandato dcl presidente e di tutti i mem- 

bri a scelta ed elettivi dura tre· anni, e può 
essere riconfermato. ·· · · · · · 
Il presidente deve risiedere in Genova e non 



.Atti Partamentarl - }r;Q() - Senato dcl Regm1 

"''IÒ esercitare altri uffici. ·Egli è il capo dei 
; ervizì, dei funzionari e del personale del porto. 
Al presidente è assegnata un'indennità an 

nuale il cui ammontare è fissato ·dal 'regola 
mento. 
I rappresentanti dell'ente dirigente il servi 

zio ferroviario dispongono complessìvatnente di 
un solo voto. 
Il sindaco di Genova ed il presidente della 

Camera di commercio di Genova hanno la fa. 
coltà di delegare rispettivamente, in loro sosti 
tuzione, un consigliere comunale ed uno dei 
membri componenti la Camera predetta. 
È data facoltà al Governo su proposta del 

Consorzio di nominare con decreto Reale, udito 
il Consiglio dei ministri, un direttore generale, 

. a eapo dei servizi esecutivi dcl portodi Genova, 
sempre quando il Governo lo riconosca ueces 
sario per l'andamento dei servizi stessi. 
{Approvato). 

Art. 7. 

- Per l'ordinario disbrigo degli affarl, e pel di 
simpegno delle altre funeioui, che saranno sta 
bilite dal regolamento, è costituito in seno al 
Consorzio un Comitato esecutivo composto doi 
seguenti membri: 

il presidente del Consorzio ; 
il consigliere di Prefettura; 
lingegnere capo del Genio civile; 
il capitano di porto ; .. 
il funzionario tecnico dell'ufficio del Regio 

Ispettorato generale ·delle strade ferrate del 
~ Circolo di Genova 

il direttore della dogana] 
il consigliere comunale di Genova; 
il presidente· della Camera' di commercio 

' di Genova, o il suo delegato ; _ 
il capitano marlttimo ; 
l'operaio eletto dalla maggioranza dei Ia 

voratori del porto con le norme saucite all'ar 
ticolo 4; 

. un membro scelto dall'assemblea generale 
·del Consorzio, mediante elezione, fra i rappre 
sentanti degli enti e classi· cui non è tassati· 
vamente assegnata una rappresentanza nel Co~ 
mitato esecutivo. ' 

(Approvato). 
I 
{ 
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·Art 8. 
/ 

I componenti dcl Comitato esecutivo i quali 
non avessero altro stipendio, avranno una me 
daglia di presenza da determinarsi dal rego 
lamento. 
Tanto I' assemblea generale del Consorzio, 

quanto il Comitato esecutivo non possono de 
liberare se non interviene la metà del numero ' . dci membri che rispettivamente lì compongono. 
In seconda convocazione, che avrà luogo in 

altro giorno, le deliberazioni sono valide qua 
lunque sia il numero degli intervenuti. 
Nel caso di parità di voti avrà prevalenza 

quello del presidente. 
Le deliberazioni non possono riferirsi che alle 

materie preventivamente· indicate nell'ordine 
del giorno. 
{Approvato). 

CAPO II. 
Patrimonio del Consorzio. 

Art. 9. 
Il Consorzio, per disimpegnare lo attribuzion 

e per sostenere gli oneri deferitlgli, ha a sua 
disposizione eJ amministra i seguenti proventi: 

a) Per surrogazioni stabilite od autorizzate 
dalla presente legge: 

1 • Residuo dei fondi stanzia ti con la 
legge del 2 agosto 1807, n. 3-19; 

2° Contributi imposti allo Provincie ed 
ai Comuni; 

3° Contributo annuale dato dallo Stato 
in correlazione con la quantità di merci im 
barcate e sbarcato nel porto di Genova, nella 
"misura e nei modi indicati nel successivo ar 
ticolo 13 ; 

4° Frutti dell'uso, della concessione e 
dell'affitto di aree, fabbricati, locali, impianti 
e meccanismi del porlo di Genova; 

r,• Sommo versato da privati come rim 
borso delle spese occorse per risarcimento di 
danni arrecati alle opere, impianti ecc. in con 
travvenzione alla polizia tecnica' dei porti; 

li) Per contribuzioni imponibili: 
6° Prodotto' della imposizione di speciali 

tasse portuali ; 
e) Pcl credito : 

i" Fondi ricavaìl 'mediante i prestiti e 
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·lo altre operazioni finanziarie consentiti dalla 
presente legge; 

d) Per liberalità: 
8° Beni e somme provenienti da succes 

sioni testamentarie, da donazioni, da oblazioni 
volontarie; 

e) Per altri titoli: 
9° Somme di qualsivoglia provenienza 

messe a disposizione del Consorzio. 
(A pprovato ). 

Art. 10. 

Per gli oneri di esecuzione delle opero con· 
.tempiale dalla legge 2 agosto 1807, lo Stato 
corrispondo annualmente al Consorzio i fondi 
correlativamente atanziati. 
Oltre ai fondi stanziati annualmente in bi 

lancio, per effetto della legge predetta, lo Stato 
cede al Consorzio ogni suo diritto per la rì 
scossione delle quote di contributo dovute dalle 
Provincie e dai Comuni ai termini dell'art. 4 
della legge citata. 
Il Consorzia provvede a sua volta per rim 

borsare all'ente dirigente il servizio ferroviario 
del porto di Genova le sommo al medesimo do· 
vute per le opere ferroviarie delle stazioni, da 
questo eseguite ai termini della legge predetta. 

(Approvato). 

Art. 11. 
Per l'acceleramento dei lavori dipendenti 

dalla cìtata.Iegge 2 agosto 1897, il Consorzio 
è autorizzato a stipulare· un atto speciale per 
surrogarsi al Municipio di Genova nella anti 
cipazione delle somme occorrenti, ed a novare lo 

. obbligazioni per tale titolo contratte dal Muui 
cipio stesso mediante le due convenzioni rispet- 

. tivamente stipulate con il Regio Governo, la 
Cassa di risparmio di Genova e quella delle 
Provincie lombarde il 20 agosto 1898 ed il 
19 gennaio 1001, approvate, la prima con Regio 
decreto 14 settembre 1898 e la seconda con 
Regio decreto 3 febbraio 1901. 

(Approvato), 

. Art. 12. 
L'elenco delle Provincie e dci Comuni chia~ 

mali a concorrere nelle spese ·sostenute dal 
Consorzio per opere portuali, in eccedenza del 

.J 

predetto fondo· dipendente dalla legge 2 ago· 
sto 1897, e la determinazione delle rispettive 
quote di contributo, sono fatti con le norme e 
con i criteri segnati in proposito dalla legge 
2 aprile 1885, n. 3095 (lesto unico). La misura 
complessiva di tale contributo è per altro ri 
dotta al 10 per cento. 
Agli effetti del concorso delle Provincie e dei 

Comuni sono considerati come opere portuali 
anche gl' impianti ferroviari sulle calate e gli 
allacciamenti dcl porto cou le stazioni. 

(Approvato). 

Art. 13. 

li contributo annuo dello Stato, di cui al n. 3 
dell'art. 91 sarà di un milione di lire. Però, 
in quanto la quantità di merci imbarcate e 
sbarcate nel porto di Genova. ecceda i 5 milioni 
di tonnellate, il contributo sarà accresciuto in 
ragione di lire dieci mila per ogni partita com· 
pleta di 50 mila tonnellate al disopra dei 5 mi 
lioni di tonnellate. 
Il contributo sarà corrisposto annualmente in 

unica rata e sarà determinato in base al nu 
mero di tonnellate accertato nell'anno prece 
dente dalla Direzlone generale delle gabelle. 
In ogni caso il contributo non potrà superare 

la somma di lire due milioni, 

TORT!ROLO. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
'IORT!ROLO. Pregherei il Governo di essermi 

cortese di una informazione. 
Le disposizioni di questo articolo tassano la 

merce la quale si muove nel porto di Genova, 
ove vi ha merce che dalla terra si imbarca sul 
mare e vi ha merce che disbarca, ossia che 
passa dal mare alla terra: vi ha finalmente 
merce la. quale passa da nave a nave. 
La dogana tiene perfettamente conto delle 

due prime categorie di merci, ma riguardo alla 
terza categoria, la quale non è di piccola im 
portanza, poicbè riguarda tutto quel movimento 
di mercanzia. che protetta dalla bolletta doga· 
nale e di lascia pasaare viene dalla Sardegna 
diretta ali' America e cerca imbarco nel porto 
di Genova, la terza categoria, dico, quella della 
mercanzia che passa da nave a nave, non è cal 
colata dalla dogana che domanda soltanto in· 
formazioni ai cnpitani marittimi, e sulle infor- 
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mazioni da essi date stabilisce approssimativa 
mente un apprezzamento. 
Ora domanderei al Governo se non sarà egli 

disposto a far sì che da ora in avanti di tutta 
quanta la merce che si muove nel porto cli Ge 
nova si tenga conto regolare ed esatto in modo 
da averne informazioni autentiche. 

CARC!NO, ministro delle {i11anze. Domando di 
parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà, 
CARCANO, ministro delle {inanze. Io risponderò 

con brevi parole alla domanda del senatore 
Tortarolo. 
Prima di tutto dobbiamo intenderci bene 

sulla portata dell'art. 13. L'onorevole senatore 
Tortarolo cominciò il suo discorso col dire che 
qui si tratta di tassare delle merci. L'art. 13 
non introduce nessuna tassa: esso è inteso a 
determinare l'ammontare del contributo che lo 
Stato deve dare al Consorzio, il quale si assume 
il carico delle spese per il porto di Genova. 
Tale contributo è proporzionato alla quantità 
delle merci imbarcate e sbarcate, come è detto 
nell'articolo, e di questa quantità. sarà tenuto 
esatto conto dalla direzione delle gabelle, ossia 
da chi dirige il servizio doganale. · 
Così chiarita la disposizione, non lascia luogo 

a dubbi: il movimento mercantile del porto 
continuerà ad essere accertato come si è fatto 
finora. Ed io spero che l' onorevole Tortarolo 
vorrà accordare il suo voto a questo articolo 
perchè come ha bene dimostrato il mio col 
lega De Nobili, nel suo chiarissimo discorso, 
il contributo dello Stato commisurato in sif 
fatto modo ha il vantaggio di essere propor 
zionate al movimento del porto di Genova, os 
sia alla importanza dei bisogni e delle spese. 
Credo che questi chiarimenti possano bastare 
per togliere i dubbi accennati dal senatore I'or 
tarolo. 

TORTAi!.OLO. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
TORTAROLO. Se ho bene inteso la risposta dcl 

ministro, le merci le quali sono sbarcate da una 
nave ed imbarcate sopra un'altra, .non sareb 
bero contemplate in quelle che sono descritte 
nell'articolo che discutiamo. Dal momento che 
esse escono da uua nave, sono sbarcate e dal 
momento che entrano nel medesimo istante 
sopra un'altra, sono imbarcate -. Il movimento 
così grande del porto di Amburgo per tre quarti 

r: 

'I 
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'I 
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si fa tutto in questa maniera. "Le navi che da. 
Altona possono salire fino ad At~burgo, trasbor 
dano le loro mercanzie che sono ricevute su 
altre navi che rimontano J' Elba e vanno a sca 
ricare nell'interno della Germania, risalendo fino 
a Praga. Ora generalmente nelle merci imbar 
cate e sbarcate si comprendono non solo quelle 
che vanno dal mare alla terra e viceversa ma . ' s1 comprendono anche quelle che passano da 
nave a nave. La risposta del ministro, se ho ben 
inteso, parrebbe escludere questo movimento. 

BOCCA.RDO, relatore. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare. 
BOCCARDO, relatore. Secondo me l'art. 13 con· 

tempia e non può che contemplare il movimento 
nate che avviene di imbarco e di sbarco. Ora 
questo movimento reale sarebbe forse turbato 
da una quantità neutra che non può entrare nel 
calcolo del vero tonnellaggio del porto. 
Circa il passaggio delle merci da una nave 

all'altra è da notare che queste merci hanno già 
pagato il loro contributo e figurano già nello 
stato del!' importazione e dell'esportazione; per 
conseguenza credo, che ben si apponesse il mi 
nistro delle finanze, quando~rispondcndo all' in 
terpellanza dell'onor. Tortarolo diceva che questi 
passaggi non sono compresi nella valutazione 
delle merci. 
Nè vale citare il caso di Amburgo. Ad Amburgo 

ecco che cosa succede: La nave marittima giun 
gendo nel porto di Amburgo senza approdare il 
più delle volte alle banchine, che in Amburgo 
sono relativamente poche, sbarca direttamente 
la sua merce sopra lo imbarcazioni fluviali o 
di canale, Questa operazione effettivamente è 

extra porto e costituisce per Amburgo un'ope 
razione che non può essere contemplata in ur.. 
porto qual' è quello di Genova, dove il passaggio 
da una ad altra nave marittima non costituisce. 
un fatto commerciale nuovo, che possa venire, 
ad aumento del movimento generale del porto.r 
Quindi a me pare che (salvo più maturo studio', 
il dubbio assai acutamente sollevato dal sent ,. 
tore Tortarolo sia stato acconciamente risoh\to 
dall'onorevole ministro delle finanze. 

PRESIDENTE. Nessun allro chiedendo di, par· 
lare metto ai voli l'articolo 13 nel tes'.o che 
ho letto. 
Chi l'approva è pregato di .alaarsi, 
( Approvato). · · 
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Art. 14. 

Per effetto degli oneri imposti allo. Stato da 
gli art. 9 e 10, lo Stato medesimo è esonerato 
da ogni concorso . di spese di esecuzione di 
nuovi lavori e di spese di manutenzione; e con-. 
seguentemeute cessano, dalla costituzione dcl 
Consorzio, tutti gli oneri assunti colle conven 
zioni 11 aprile 1876, 20 agosto 1898 e ]!) geu 
naio 1901; rispettivamente approvate con legg~ 
del 9 luglio 1870, con. Regio decreto 14 settem 
bre 1898 e con Regio decreto del 3 Iebbraio 1901. 
Tutti gli oneri spettanti allo Stato, e , per 

legge e per virtù delle accennato Convenzioni, 
passano ad Intero ed esclusivo carico del Con 
sorzio, e ciò tanto per . lo opere di interesse 
commerciale e di difesa marittima, necessario 
per assicurare la tranquillità dello acque ne) 
bacino interno del porto, secondo le disposi 
zioni contenute nell'art. 5 della citata Conven 
zione Il aprilo 1870, quanto per i lavori di 
generale sistemazione e di completamento del 
porto, nonchè per tatti gl' impianti ft:rroviari 
necessari poi servizio portuale. 

È fatto speciale obbligo al Consorzio di prov 
vedere all'ampliamento dcl ponto Caracciolo 
entro duo anni dalla promulgazione della pre- 
sente IPgge. · 
(Approvato). 

Art. 15. 
Lo Stato code al Consorzio l'uso gratuito di 

tutte le opere, aree, edifici, attrezzi, mobili, 
galleggianti, macchinari ed impianti, che esi 
stono nel porto e e'.e sono di sua spettanza, 
eccezione fatta per tutto quanto occorre per i 
servìai che, giusta l'art. 1, ultimo comma della 
presente legge, rimangono nella esclusiva com 
petenza dello Stato. 
Il Oonsorz!o riscuote e percepisce, in luogo 

e coi privilegi dello Stato, i canoni dovuti da 
terzi per. concessione od affitto di tali beni; è 
autoriszato sia a stipulare nuove concessioni o 
locazioni, sia a mautenere, modificare, riso!-· 
vere 'o riscattare quelle esistcuti, ai termini 
delle condizioni dci rispetti vi contratti. 

TOB.T!ROLO. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ifa facoltà di parlare. 

·TORTA.ROLO .. Le dispoaizioni di questo articolo . 
paiono riguardare l'uso gratuito di tutte le opere 
aeree, edifici e attrezzi mobili d'impianto. Ora 

fra gl' impianti che hanno maggiore impcrtanza, 
ve D.' è uno che è di grande reddito, che ha co 
stato parecchi milioni e che non è esercitato. 
dallo Stato in questo momento, ma che entrerà 
nel dominio dolio Stato forse fra 25 anni circa t · 
parlo dei bacini di carenaggio. 

: Questi bacini di carenaggio sono compresi 
nelle disposizioni di questo articolo, o pure non. 
sono compresi 1 Questo desidero sapere dall'ono 
revole ministro. 
· · NlCCOLmI, sottosegretario <li Stato pei latori . 
pubblici. Domando la parola. 

PllESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
NIOCOLl!U, sottoseçretario di Stato pei taoort 

pubblici. L'art. 15 dioe : 
Lo Stato cede al Consorzio l'uso gratuito di 

tutte'. lo opero, aree, e0diflci, attrezzi, mobili, 
galleggianti, macchinari ed impianti, che esi 
stono nel porto e che sono di sua spettanza, 
eccezione fatta per tutto quanto occorre per i 
servizi che giusta l'art 1, ultimo comma della 
presente logge, rimangono nella esclusiva com· 
petenza dolio Stato. · · 
Il Consorzio riscuote e percepisce, in luogo 

e coi privilegi dello Stato, i canoni dovuti da 
terzi per concessione od affitto di tali beni; è 
autorizzato sia. a stipulare nuove concessioni o 
locazioni, sia a mantenere, modificare, risol 
vere. o riscattare quelle esistenti, ai termini 
delle condizioni dei rispettìvì contratti. . . . 
Questo articolo si riferisce all'ultimo comma 

dell'art. 1, che dico: 

È . per. altro escluso dalla competenza del 
Cousorzìo · tulio quauto . concerne le opere, lo 
servitù ed i servizi militari di terra e di mare, 
il servizio di pilotaggio, la polizia giudiziaria 
e la giurisdizione penale marittima dcl porto, 
la pubblica sicurezza, la sanità pubblica e la 
dogana. 

Mi pare che l'articolo sia così chiaro che non 
abbia bisogno. che gli sia· data. interpretazione 
di sorta, e non saprei davvero che cosa aggiun 
gere salvo che.quando lo opere non siano mili-. 
tari, rientrano nelle . disposizioni contemplato. 
in questo art. 15. 

TORT!ROLO. Ringrazio. 
PRESIDENT!i:. Pongo ai. voti l'art. 15 •. 
Chi l'approva è pregato d'alaarsi., 
(Approvato). 
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Aggiunta all'articolo 17 
(dopo l'ultimo capoverso dello stesso). 

Le tasse. portuali, che. saranno. Imposte in 
virtù, dcli' art. 10, resteranno in vigore fino a 
eh~ il movimento commercialo. del porto non 
soggiacerà a diminuzione continuata. 
Se tale diminuzione. persisterà, , in ognuno 

degli anni d'un ~intero quinquennio,. le. atesse . 
tasse saranno acppresss.i 
La conseguente deficienza, .prodotta negli in· 

troiti dcl Consorzio, .vcrrà.colmata dal Governo Art. 20. con. il pagamento di . sommo, proporsionate ai 
bisoguì ; le quali però in nessun. caso potranno Il Consorzio dovrà cominciare a funzionare_, 
eccedere, [n.ogn] .anno, l'ammontare deJJa tassa .. entro un anno dalla promulgazione della pre- 
d'auccraggic riscossa .n!l~ .solo P:ort9 di Geno:va,, sente legge. - 

PRESIDENTE. A questo art, 20 .il senatore ree-, 
taralo. propone un'aggiun.ta .che dice cosi; 
Il Governo del Re, non promulgherà Ia .pre- , 

sente legge senza .avere .rrima. provocato un 1 

Art. 16 .. 
È datà facoltà al Consorzio di imporre e rl 

scuotere speciali tasse portuali sulle merci im 
barcate e sbarcate. 
Le tasse speciali sulle merci sono imposte in 

ragione di tonnellata metrica, e possono va 
riare secondo la natura, il confezionamento· e 
l'imballaggio, dal minimo di centesimi IO al 
massimo di una. lira .. 
(Approvato). 

Art. 17. 

Le tariffe delle tasse speciali e le successive 
modificazioni sono deliberate dal Consorzio e 
sono approvate dal Ministero dei lavori pub 
blicì, d'accordo con quello delle finanze e del 
l'agricoltura, industria e commercio, sentito il 
parere del Consiglio di Stato. 
Il Consorzio può io. ogni tempo deliberare, 

con provvedimento immediatamente esecutivo, 
che, in via eccezionale e temporanea, siano ri 
bassata o tolte le tasse speciali sullo merci in 
transito dall'estero por l'estero .. 
Alle tariffe in qualsivoglia modo ribassato 

non può essere portato aumento, se non dopo 
tre mesi dalla data della loro diminuzione. 

Vi è un'aggiunta a questo, articolo. l 7 del 
senatore Tortarolo concepita. cosi: 

A' termini del.Regolamento, perchè Io possa, 
mettere in discussiono quest' aggiuota deve es-. 
sere .appoggiata da al meno quattro senatori. j 

40 
' .. 

Interrogo il Senato se . intende appoggiare 
questa aggiunta. 
Chi l'appoggia è pregato di alzarsi. 
(Non è appoggiata), 
Non. essendo appoggiata; metto ai voti l'ar 

ticolo 117 testè letto. 
Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato). 

Art. 18. 
Le tasse speciali sono accertate e riscosse 

per cura dell'Amministrazione. della dogana, 
col procedimento in vigore per l'accertamento. 
e la riscossione del dir,itto di statistica, e sono 
versato al Consorzio od ali' Ufficio incaricato ùi 
fare per conto del medesimo il servizio di Cassa. 
Le spese di riscossione ricadono a carico del 

Consorzio. 
(Approvato ) . 

Art. 19. 
Per provvedere a quelle . spese, per opere 

approvato come al successivo art. 21, che non 
possono essere sopportate con i mozzi normali 
del bilancio consorziale, il Consorzio ha. facoltà . 
di contrarre prestiti o di ricorrere ad altre ope-. 
razioni finanziarie, nei modi e con le condizioni . 
che saranno deliberati dall 'Assemblea del Con 
sorzio, e che dovranno. ottenere la preventiva 
approvazione per parte dei Ministeri del tesoro 
e dei lavori pubblici. 
I presti li e le altre operazioni finanziarie sono 

garantiti dallo Stato nei limiti dei redditi an 
nuali che il Consorzio delibererà di a seegnare 
al servizio degli interessi e degli ammortamenti 
dei detti prestiti od ope razioni, 
(Appr ovato), 

CAP.O III. 
Fuu zio11l del: Ccnscrzto.. 

« » •• ·. ( 
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voto dal Municipio di Genova restrittivamente 
a quelle disposizioni dell'art. 14, le quali pos 
sano riguardare il Municipio stesso •. 
Il Consorzio dovrà cominciare a funzionare 

entro un anno dalla promulgazione della pre 
sente legge. 
Chiedo al Senato, a tenore del regolamento, 

se questa aggiunta è appoggiata. 
Chi l'appoggia voglia alzarsi. 
(Appoggiata). 
Allora do facoltà di parlare al senatore Tor 

tarolo, perchè voglia svolgere la sua proposta. 
tORT!ROLO. Sembra a me di avere sviluppato 

tutte le ragioni che potrebbero essere dette in 
· favore di questo articolo, quando ebbi prima 
d'ora la parola. Comprendo che se questa di· 
sposizione, per quanto dettata dal desiderio di 
giovare alla legge, avesse per conseguenza di 

· far ritornare la logge etessa all'altro ramo del 
Parlamento, forse non piacerebbe agli onore 
voli senatori ai quali m'indirizzo. Perciò, a ri 
sparmio di tempo, io ritiro l'aggiunta proposta 
(Bene). 

PRESIDENTE. Allora metto ai voli l'art. 20 nel 
testo che ho letto. 
Chi lo approva voglia alzarsi. 
(Approvato).· 

Art. 21. 

Entro due mesi dalla costituzione del Con· 
aorzio il Governo del Re sottoporrà all'esame 
ed alle deliberazioni del Consorzio medesimo 
il progetto regolatore di massima delle opere 
straordinarie occorrenti per l'ampliamento e la 
sistemazione del porlo. Sulle osservazioni. di 
merito fatte dal Consorzio delibererà definiti 
vamente il Ministero dci lavori pubblici, san 
tito il Consiglio superiore dci lavori pubblici, 
ed il progetto iu tal modo approvato servirà 
di base ai successivi provvedimenti rimessi 
nella competenza del Consorzio dal seguente 
art. 22. 
(Approvato). 

Art. 22. 

Il Consorzio provvede : 
a) Allo studio ed alla compilazione dei pro 

getti esecutivi delle opere del porto di Genova 
iu base al progetto regolatore di cui ~ parola. 

nell'articolo precedente, ed alla direzione e sor 
veglianza. dei relativi lavori, con personale del 
Corpo Reale del Genio civile, per le opere por 
tuali e marittime, e dell'ente dirigente il ser 
vizio ferroviario del porto per gli impianti fer 
roviari; . 

b) Ai servizi marittimi, con personale della 
locale Capitaocria di porto ; 

e) Ai servizi amministrativi, con personale 
direttamente assunto; · · . 

cl) Ai servizi di Cassa, o con personale 
direttamente assunto, o per mezzo della Rice 
vitoria provinciale, ovvero della Banca d'Italia. 
Per quel personale che, giusta le indicazioni 

date nei paragrafl a e b, fosse temporaneamente · 
posto a disposizione cd alla dipendenza imme 
diata del Consorzio in seguito a sua richiesta, 
o per le prestazioni dcll' ente dirigente il ser 
vizio ferroviario, sarà dal Consorzio rifusa alle 
competenti amministrazioni fa spesa corrispon 
dente. 
(Approvato). 

Art. 23 .. 

Il Consorzio : 
a) Per la compilazione dei progetti, la con· 

tabililà, la direzione e la collaudazione dci la 
vori, osserva le disposizioni della legge sui 
lavori pubblici e del regolamento per i lavori 
in conto dello Stato, in quanto sono appll 
cabili. 
I collaudi dei lavori eccedenti lo importo di 

lire 12,000 sono eseguiti da funzionari del Genio 
civile o del Regio Ispettorato generale delle 
strade ferrate, delegati dal Ministero dci lavori 
pubblici; 

b) Per i servizi marittimi del porto altri· 
buitigli osserva le disposizioni del Codice per 
la marina mercantile e del relativo regolamento, 
in quanto sono applicabili; 

e) Per la gestione amministrativa e finan 
ziaria, e per la stipulazione dei contratti, os 
serva le disposizioni della legge e del l'~gola 
mento sull'amministrazione e contabilità gene 
rale dello Stato, in· quanto sono applicabili. 
Nell'esercizio di queste attribuzioni e facoltà, 

il Consorzio non è obbligato a riportare i pre 
ventivi pareri degli alti Corpi dello .Stato, nè 
è soggetto ai riscontri e controlli preventivi 

·' 
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della Corte dei conti e delle Amministrazioni 
centrali . determinati dalle leggi e dai regola 

. menti suindicati. 
(Approvato). 

.. Art. 24. 
Sono sottoposti all'approvazione del Ministero 

dei lavori pubblici, previo parere del Consiglio 
superiore dci lavori pubblici, tutti i progetti 
di massima ed i progetti esecutivi dei lavori 
necessari nel porto. 

È fatta eccezione per i progetti esecutivi che 
non superino l'importo di lire 1001000. 
Il voto del Consiglio superiore dei lavori pub· 

blici sui detti progetti dovrà essere emesso 
entro il termine di mesi tre dalla presenta· 
zicne, 

Qualora trascorso il detto termine il Consi 
glio superiore non si sia ancora pronunziato, 

· il Consorzio potrà procedere all'appalto ed alla 
esecuzione dei lavori in base al progetto pre 
sentato. 
(Approvato). 

Art. 25. 

È revocato il R. decreto dcl 6 dicembre 1888, 
n. 5881, serie 3•, che instituì una Commissione 
per la direzione dei servizi del porto di Genova. 
Le attribuzioni di detta Commissione sono 

deferite al Consorzio. 
(Approvato). 

Art. 26. 
Per riscontrare la regolarità nei riguardi tec 

nici, nonchè la esattezza nei riguardi conta 
bili e l'ammissibilità nei rapporti del bilancio, 
dci progetti e di tutti i conti, il Consorzio ha 
rispettivamente due revisori tecnici e due re· 
visori dei conti, che controfirmano gli atti 
presentati dal Comitato. 
· Sono revisori tecnici: l'ispettore del Genio 
ci vile e l'ispettore superiore tecnico dcl regio 
Ispettorato generale delle strade ferrate. 

I . revisori dei conti sono scelti dall'assem 
. blea dcl Consorzio fra quelli dei suoi membri 
che non fanno parte del Comitato esecutivo. 
Nel caso di conflitto fra i revisori ed il Co· 

mitato esecutivo la risolurione di ogni conte· 
stazione è rimessa all'assemblea del Consorzio. 
(Approvato). 

42 

Art. 27. 
Il Consorzio, entro otto giorni dalla loro 

loro data, ·comunica tutte le deliberazioni del 
assemblea generale e del Comitato del Con 
sorzio al prefetto di Genova, il quale, previa 
immediata ricevuta al Consorzio, esamina se 
sono regolari nella forma, se sono nelle attri 
buzioni del Consorzio, e se sono conformi alla 
legge. 
Le deliberazioni del Consorzio divengono 

esecutive se il prefetto non le avrà annullate 
per alcuno di tali motivi, nel termine di quin 
dici giorni dalla data del ricevimento, e di 
due mesi se si riferiscono ai bilanci. 
Sono immediatamente esecutive le delibera 

zioni dell'assemblea e del Comitato dcl Con 
sorzio, dichiarate tali nella presente legge, o 
nel regolamento per la sua esecuzione, e quelle 
che si riferiscono alla pura esecuzione di prov 
vedimenti prima deliberati. 
Contro il decreto di annullamento, il Con 

sorzio può, nel termine di 15 giorni dalla data 
dell'avvenuta comunicazione, ricorrere al Go· 
verno del Re, il quale provvede con Decreto 
reale, previo parere del Consiglio di Stato. 
(Approvato). 

· Art. 28. 

Il ministro dci lavori pubblici, valendosi in 
quanto occorra, anche di funzionari dipendenti 
da altre amministrazioni dello Stato, e previo 
accordo, in tal caso, col ministro rispetti va 
mente competente, può in ogni tempo, fare 
ispezionare e sindacare l'andamento d'ogni ramo 
dci servizi affidati al Consorzio. 
(Approvato). 

· Art. 20. 

li Governo dcl Re ha in ogni tempo la fa. 
coltà <li sciogliere per gravi motivì, sentito il 
Consiglio superiore dci lavori pubblici e su 
conforme parere del Consiglio di Stato, l'am 
ministrazione del Consorzio, affìdandola ad un 
Commissario regio. 
La detta amministrazione deve essere rico 

stituita al più tardi nel termine di sei mesi. 
Quando speciali condizioni richiedessero un pro 
lungamento dci poteri del Regio commissario, 
il Governo del Re provvederà con decreto Reale, 
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sentito il Consiglio- di Stato e su parere con· 
. forme ·dello stesso. 

Tale proroga .non potrà eccedere i sei mesi. 
( Approvato ). · 

Art· 30. 
Al termine del Consorzio, tutte le opere e lo 

coso ricevute i11 consegna e 'quelle' da esso 
eseguite, nonchè i residui dei suoi tondi, com· 
presovi il fondo di riserva, sono devoluti allo 

· Stato. 
(Approvato). 

. Art. 31. 

I -coutraui · stipulati. dal Consorzio non pC"S· 
sono aver durata, nè creare oneri od impegni 
·oltre il termine del Consorzio stesso, salvo che 
-intervenga espressa autorizzazione del Governo 
del R-3. 
(Approvato). 

Art. 32. 
Rispetto alle tasse di registro e di bollo, tutti 

gli atti ed i contratti del Consorzio vanno sog 
getti alle stesse norme segnate per gli atti o 
contratti dell' Ammiuìstrazlone dello Stato. 
Non è applicabile l'imposta di ricchezza mo· 

bile ai contributi dello Stato di cui all'art. 13, 
nè alle quote di contributo delle provincie e dei 
comuni di cui agli articoli 10 e 12. 
(Approvato). 

Art. 33. 
Le speciali norme per la esecuzione della pro· 

sente leggo saranno raccolte in apposito rego 
Iamento, approvato dai Ministeri dei lavori pub 
blici e della marina, previo parere dcl Consiglio 
superiore dei lavori pubblici e dcl Consiglio di 
Stato, sentiti, ove occorra, i Ministeri dell'agri- 

- coltura, industria e commercio e del tesoro. ' 
(Approvato). 

CAPO IV •. 
Posslbilttà di costituire consorzi 

, prr altri porli del Regno. 

Art. 34. 
, Su proposta del m:ni11tro dei favori pubblici 

d'accordo con i ministri del tesoro, delle finanze, 

·:i 

della marina e dell'agricoltura, industria e com 
mercio, 'uditi il 'Consiglio superiore dei lavori 
pubblici e il Consiglio di Stato, può con decreto 
Reale dichiararsi applicabile la presente legge, 
in tutto o in parte, in rapporto alle speciali 
circostanze di fatto,' ai porli per i quali l' ap- 

. plicazione sarà domandata dalla maggioranza 
degli interessati per ragione 'di contributo. 
(Approvato). 

Art. ~5. 

Ugualmente per decreto Reale potrà il Go 
verno del Re applicare in tutto od in parte, in 
rapporto alle speciali risultanze di fatto, le 
norme fissato nella presente legge ai Comuni 
o consorzi liberi di Comuni, Circondari e Pro 
vincie, che, provvedendo alle spese necessarie, 
domandino di essere autorizzali a costruire nuovi 
porti ovvero ingrandire e migliorare porti esi 
stenti. 

(Approvato). 

Votazioni a acrutinio aegreto. 

PRESIDENTE. Ora procederemo · alla votazione 
a scrutinio segreto di questo disegno di legge. 
Prego il segretario, senatore Taverna, di pro 

cedere all'appello nominale. 
TAVERNA, segretario, fa l'appello nominalo. 

Chiusura di votazione. 

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione. 
Prego i senatori segretari di procedere· allo 
spoglio delle urne. 
(l signori senatori, segretari, procedono alla 

numerazione doi voti). 

Risultalo di Yotazione. 

PRESIDENTE. Proclamo il risultato della vota· 
zione a scrutinio segreto del progetto di legge: 
e Costituzione di un consorzio autonomo per 
l'esecuzione delle opere e por I'esercìelo del 
porto di Genova»: 

Votanti • . • 
· Favorevoli 
· Contrari. 

Il Senato approva. 

• • 8t 
78 
:6 
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spesa del Ministero della guerra per l'esercizio 
finanziario 1!)02-903 (N. 165) , 

Aumento temporaneo di giudici nel tribu- 
Discussione _dei seguenti disegni di legge:_ nale civile e penale di Milano (N. 163 - u1·- 
Approv.lzione dell'assegnazione straordi- genza). 

naria di L. 5,800,0001 da inscriversi nei bilanci · 
del Ministero della guerra e della marina per La seduta è sciolta (ore 18 e 30). 
l'esercizio finanziario 1902-903, per le spese 
della spedizione militare in Cina (N. 165 - ur 
gmza); 

Maggiori assegnazioni per il richiamo sotto 
le armi della classe 18i8, da inscriversi in al 
cuni capitoli dello stato di previsione della 

Leggo l'ordine del giorno per la seduta di 
domani alle ore 15: 

Lleenzialo per la llalllpa I' Il febbraio 1903 (or1 14.30). 

F. D• LUIGI 
Direttore dlii!' Uftlclo del R.eeoron\l delle Mdnte pabbll•be 
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LXVI I. 

TORN1\.rl'A DEL-,4 FEBBil.AIO 100:3 

Presidenza del . Presidente SARACCO. 

Soaumarlo. - Nessaggio dcl presidente della Corte dci conti - Presentazione di TA"ogctti di 
legge - Discussione dcl proçetto di legge: e À]Jprovazic-ne dell'assegnazione straordinaria di 
lire 5,800,000, da inscricersi nei bilanci del Ministero della guerra e della marina per l'eser 
cizio finanziario J.002-90.1, per le spese della spedizione militare in Cina> (.V. 1G4) - Par 
lano i senatori Del Zio, il quale presenta un ordine dcl gi01·no, il ministro della marina e 
i membri della Commissione di finanze, senalol'i Blaserna e Yaccùclli - Il senatore Dcl Zio 
ritira il suo ordine del gioi"tlo e l'articolo unico dcl proçetto di legge~ riniiato allo scrutinio 
segreto - Approi:azione dcl proçctto di legge: « Matgiori asseçnazioni per il richiamo sullo 
le armi della classe fBìG, da inscricersi in a/cimi capitoli dello stufo di vrcvisionc della spesa 
dcl Ministero della guen·a per l'esercizio finanziario 1902-903 » (N. fG5) - Rinvio allo scru 
tinio segreto dcl progetto di legge: « Aumc11to tempo1·anèo di giudici nel tribunale cicile e 
penale di Milano » (N. 103) - Per la interpetlensa dcl senatore Rossi Luigi - VMazione 
a scrutinio segreto - Chiusura di ootazione - Risultato di votazione. 

La seduta è aperta allo ore IO. 
Sono presenti i ministri della - guerra, della 

marina, dello poste e telegrafi e il sottosegre 
tario di St:.to per la grazia, giustizia e culti. 

ARRlV !BENE, segretario, legge il processo ver 
bale· della tornata precedente, il quale viene 
approvato. 

, .. 
:C.'2'.l•11aggio del presidente della Corte 

dei conti. 

PRESIDENTE. Prego il senatore; segretario, Ar 
rivAbcno, di. dar lettura di una lettera · perve 
nuta dal presidente della Corte dei conti. 

!Rr.IVABENE, seçrctario, legge: 
e In adempimento alla legge 15 agosto 1867, 

D. 38531 il aottoscritto ha J: onoro di partecipare 
ali' E. V. che nella. seconda quiudìcina di gen 
n~io n. s. non è· stata. fatta. da , questa Corta 
alcuna registrazione con riserva •• · 

e Il ·pr(!sidcnte 
«G. FIN.ALI,, 

Dis~"Ulsio»i, f. ~ 1 O , 48 

PRESIDENTE. Do atto al presidente della Corte 
dei conti di questa comunicazione. 

Preaentaz:ione di progetti di legge. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il ministro 
delle poste e telegratl. - 

GALIMBERTI, ministro delle priste e telegrafi. 
Ho l'onore di presentare al Senato'. un progetto 
di legge e Sul servìsìo telefonico » e prego il 
Senato a volerlo dichiarare d'urgenza. 
· PRESIDENTE. Do atto al signor ministro delle 
posto e telegrafi. della presentazione di questo 
progetto di leggo. · · 
: li ministro ha domandato che sia dichiarato 

. d'urgenza. 
I Se non vl sono ceservaaioni.. I' urgenza s' in- 
tenderà accordata. . _ 
! Questo disegno. di legze sarà stampato e di- 
stribuito agli Uffici per il suo esame, . -. 
Debbo anche annunziare al Senato che è per· 

venuto alla Presidenza uu messaggio del Pre- 

, .,Tip. Ilei Senato. 
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sidcote della Camera dei deputati con cui tra 
smette nn disegno di legge, d''iniziativa parla 
mentare, e già approvato dalla Camera elettiva, 
per un assegno vitalizio alle figlie di Stefano 
Canzio e Teresita Garibaldi. 
Anche questo disegno di legge sarà stampato 

e distribuito per il suo esame agli Uffici. 

DiscuBBiono del progetto di legge: e ApproYa•. 
ziono dell'aHegoaziono atraordinaria di lire 
5,800,000, da inscrinrai aui bilanci dei Mi 
oiateri della guerra e della marina per I'e 
aercizio fioanaiario 1902-903, per le apeae 
della apedizione militare i.11 Cina > (N. 164). 

PRESIDENTE. L'ordine del. giorno reca la discus- 
sione dcl disegno di legge: «Assegnazione di 
L. 5,800,000, da iscriversi sui bilanci dei Mi 
nisteri della guerra e della marina per l' eser 
cizio finanziario 1!)02-903, per le spese della 
spedizione militare in Cina s. 
Prego il senatore, segretario, Arrivabr,ne di 

dar lettura dcl disegno di legge. 
ARRlVAilENE, segretario, legge: 

Articolo unico. 

È autorizzata la spesa straordinaria di lire 
5,800,000 per la spedizione militare in Cina, da 
assognarsi per L. 1,300,000 al Ministero della 
guerra, e per L. 4,500,000 al Ministero della 
marina, mediante la inscrizione delle rispetti ve 
quote in uuo speciale capitoli', in~ciascuno dei 
bilanci dci Ministeri predetti per l'esercizio 
tl nanziario 1902-1003. 

PRESIDE!lTE. È aperta la discussione 8u:questo 
progetto di leggo. 

DEL ZIO. Domando la parola. 
PRESIDE:lTK. Ha facoltà di parlare, D1 
DEL ZIO. Come gli onorevoli egregi colleghi, 

auch' io ho esaminato il presente: disegno di 
legge, presentato dal presidente deI;Consiglio, 
dai ministri della guerra, della marina, degli 
esteri e dcl tesoro implicante un concerto per 
incontestabili, altissimi interessi. E,( di primo 
impeto, hoapprovato io pure il concetto che lo 
ispira, cioè il concetto della soliJarietàl colle 
altre naaìoni civili nella risoluzione dei grandi 
prob!emi che concernono il progresso deJJ'uma 
nità nella giustizia, e, con maggiore verità, la 
causa della nazione italiana. La legge, appro- 
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vata dalla Camera, è venuta alla nostra Com 
missione di finanza ed ebbe dal suo esimio 
relatore Canevaro, una relazione bellissima con 
la quale propone l'adozione della legge da parte 
del Senato. L' onorevole relatore ci dice che 
non vi è nessuna osservazione da fare sul pro 
getto. Ma 11u qual fatto principe Ili concentra 
la sua categorica dichiarazione 1 Su questo: 
la necessità di mantenere una divisione na 
vale nelle acque della Cina e un contingente 
di truppe .a terra. Per questa necessità. il Go 
verno ha domandato, e la Camera dei deputati 
ha acconsentito, un maggiore assegnamento 
di fondi sui bilanci della guerra e della marina 
per l' esercizio finanziario 1902-903. 
Per la marina 4,500,000 lire; per l'esercito 

l,300,000 lire. Quèsto, ripeto, è il fatto prin 
cipe sul quale la Commissione ed Il nostro re 
latore nulla hanno avuto ad osservare. Ma su 
questo tatto principe si elevò un'opposizione 
alla Camera. Questa opposizione fu vinta dal 
!' onorevole ministro degli affari esteri, la di 
cui attuale infermità aflligge grandemente me 
e tutti noi; ma sebbene il ministro degli esteri 
a vesso vinta l'opposizione deducendo l'impor 
tanza del progetto dai fini altissimi a cui è in 
spiralo, purtuttavia parmi evidente vi sia un 
sotto inteso sul quale desidererei delle spiega· 
zioni dagli onorevoli ministri. 
Qual' è questo sottointeso? 
Noi prendiamo ora l'impegno, con un au 

mento sul nostro bilancio della spesa, di soste 
nere una politica, la quale deve nel mondo delle 
nazioni fare onore al nome italiano, alla ban 
di era italiana, alle aspirazioni italiane. Ma sotto 
qualsiasi ordine si considerino le aspettative 
estere della nazione, è incontestabile che una. 
prova deve esserne data in un benetlzio nella 
vita interna della nazione stessa. Diversamente 
come si potrà dire che veramente l'opposizione 
è stata vinta? Porchè l'opposizione, o signori,. 
obbietta: questa vostra politica, accresce, sì, le 
spese, ma voi non dimostrate con eguale evi· 
denza che i benefici siano sensibili. Ora io credo 
che in questo dibattilo i miniati i proponenti e 
specialmente il miuìstro degli esteri e quello 
della marina non si possano esimere dal dare 
con maggiore efficacia una risposta. E sarà, 
sciogliendo una questìoce che da 33 anni è 
restata insoluta. Forse a molti colleghi sem 
brerà strano che io ver g1 a it, trodurre in una 
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questione così ampia una questione particolare; 
ma è da 33 anni che è stata posta. e discussa; 
e ministri rispettabilissimi come l'onor. Casta 
gnola, l'onor. Visconli-Yenosta e l'onor. Me 
legari nulla trovarono a dire contro reclami 
che venivano enunciati. E da chi venivano 
enunciati f Vedete fatalità I Proprio da un ar 
matore genovese, da sua famiglia, e suoi eredi 
di Liguria. Rimbomba ancora qui dentro il griùo 
di vittoria che l'onor. Colombo, l'onor. Boe 
cardo, gli onorevoli De Nobili e Niccolini hanno 
ieri innalzato in onore di quella grande città. 
Dove va la bandiera genovese va la più grande 
tradizione italiana. 

Or come avviene che una questione solle 
vata fin dal 18G8, che fu riconosciuta giusta 
dai ministri degli esteri che si sono succeduti, 
e da tutti dichiarata meritevole dì trionfo, ap 
pena le circostanze l'avrebbero permesso, corno 
va che essa resta sempre insoluta ed obliataf 
Questa questione, o siguori, è quella degli eredi 
dell'armatore capitano cav. Gio, Andrea Bollo, 
di Oneglia-Ligure, la di cui nave Teresa fu nei 
mari della Cina infamemente oppressa, fu cu 
stodito a vista da pirati armati il capitano con 
duttore Sebastiano llollo, ucciso e gettato a 
mare il primo pilota, Fcdorico, entrambi tigli 
dell'armatore. e depredato il carico. 
Sebbene la Commissiono generale delle pe 

tizioni del 1876 avesse riconoscluta la legitti 
mità dello istanze perchè si fosse trovato modo 
di rendere giustizia agli credi Bollo, pnr tut 
tavia nulla fu lln qui fatto, Ora per me che 
ebbi l'onore di difendere quella causa sorge il 
debito di coscienza, dopo la discussione della 
Camera dci deputali, di Intervenire. 
Se voi avete strette un nuovo protocollo di 

pace colla Cina, se i motivi di guerra per cui 
\'Ì siete associati allo nazioni sono di ordine 
morale, economico e riguardano i commerci, 
come va che trattandosi di un caso nel quale 
possiamo reclamare una indennità, lo facciamo 
solo per gli oneri derivanti dalla occupazione jni 
Iìtare dei punti territoriall e dalla presenza di 
una divisione navale nella Cina, e non ci ricor 
diamo pure della ingiuria fatta alla bandiera 
italiana portata da nave genovese e anlla quale 
il consenso della Camera è stata unanime per 
ottenere giustizia 1 
Perchè vi siete dimenticati di questa circo- 
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stanza onde intervenire a favore di quella di 
sgraziata famiglia 1 
Nè vale il dire, che il nostro tr.lltato con la 

Cina, pattuito dall'ambasciatore sardo Vittorio' 
Arminjon, portasse una data ar.terio~c al di. 
sastro e che la Cina avesse il dovere solo di 
arrestare i colpevoli e ricuperare la proprietà 
superstite, ma giammai d'indennizzare lo per- 
sone derubate. · . · 
Certamente non fu questa la risposta dell'iu 

alJora ministro degli esteri l\felegari alla Giuufa 
delle petizioni. 
Ma se anche questa risposta fosse stata data 

io non avrei mancato di rilevare che vi è un 
altro articolo, il 53•, del trattato stesao che 
dice: «considerando i danni che la presenza 
dei pirali noi mari della Cina reca al commercio 
indigeno ed estero, le alte parti contraenti 1:<i 
promettono mutualmente di concertarsi per la 
misura da prendersi per la soppressione di detti 
pirati, e atti di pirateria >. 
Dunque se la nazione italiana si deve aob 

barcare a nuove spese atnnchè la solidarietà 
della civiltà imperi, non solo in Cina, ma in 
tutti i pnuti del globo, e so per queste ragioni 
noi possiamo approvare quello che ha fatto la 
Camera non dobbiamo, però facilmente gettare 
il velo e menar l'inchiostro sulle ragioni cho 
ricorda la opposizione. 
La opposizione dice, Io ripeto: « provateci 

che questa grandiosa politica produrrà bene 
fici effetti e datene un saggio >. 
Invece si è tollerata per 33 anni l'ingiuria 

fatta alla bandiera italiana e nulla si è ope- · 
rato per riparare a questa nostra umiliazione. 
E quando, dunque, domando io la solidarietà fra 
la politica interna ed estera dovrà essere una 
buona volta maggiormente attestata e ricono 
sciuta? 
Io crelo che i ministri troveranno ragione 

voli siffatte ricordanze, essendo impegnato in 
questo il mio onore personale, perchè fui re 
latore della petizione del 1876 e perchè credo 
che quando l'argomento fu difeso da Casta 
gnola, accettato da Visc·mti:Venosla e Mele· 
gari, nessuno possa. dichiarare inopportuno lo 
zelo per una conclusione onorevole. . 
Onde io mando alla Presidenza il seguente 

ordine del giorno : . · 
·e Il Senato consìderaudo che la nazione ita 

liana è in condizione di roter ottenere dal Go- · 

' . 
'4 ~· 
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verno cinese il soddisfacimento alla famiglia 
Bollo del gravissimi danni patiti per i tristi 
casi della nave Teresa, avvenuti nel 18G8, in 
~ila il Governo a riassumere cd ultimare la 
vertenza per il miglior provveùimcnto di di 
ritto o equità possibile, e passa all'ordine dcl 
giorno>. 

VORP.I, ministro della marina. Domando la 
parola. 

PRESIDENilt Ila facoltà di parlare. 
llORIN, ministro della'm01·ina. lo ignoro com· 

pletamente il fatto al quale ha alluso l'onore· 
vole senatore Del Zio. Si tratta di un avveni 
mento e di una questione che si riferiscono a 
trentatré anni or sono. Il progetto di legge che 
sta dinanzi al Senato è relativo ad esigenze più 
immediate e più gravi, e vedo con piacere che 
riguardo a queste l'onor. senatore Del Zio non 
fa alcuna obbiezione. 
Circa alla questione che egli ha sollevato, 

- io non posso dargli nessuna risposta, come 
non posso nemmeno dicbiarare se accetto o no 
l'ordine del giorno che egli ha presentato, poi· 
chè la questione non è di competenza del di· 
castero che io rappresento. 
Riferirò la cosa al ministro degli esteri, e il 

ministro dégli esteri, o chi lo rappresenta, farà 
al Senato le dichiarazioni che crederà del caso. 

DEL ZIO. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare, 
DEL ZIO. L'onor. ministro della marina non ha 

tenuto conto che il presente progetto di legge 
porta la firma di cinque ministri e che la sua 
risposta equivale a dire: rimanùare la discus 
sione ad un .altro giorno. Io bo dello': il Par 
lamento fa bene ad associarsi in tutte le ìm- 

. prese in cui le ragioni della giustizia e della uma 
nità possono essere poste in campo. Però nella 
Camera dei deputati si ò fatta una obbiezione 
d'alto rilievo. Noi deputati - si disse - siamo cu 
stodi della finanza delizi nazione ed autorizziamo 
il Governo ad aumentare lo spese: noi abbiamo 
dunque il diritto e il dovere di sapere se queste 
spese che noi facciamo ali' estero tornino io 
qualche modo a beueflcio pratico della nazione 
con evidenza 'accessibile a tutto il popolo. 
L'onor, ministro degliatfar! esteri, onorevole 

Prinetti, e l'onor. miuiatro, qui presente della 
marina, hanno (atto notare che se ci impegnia> 
mo in nuovi oneri, questi per il protocollo ul- 
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timo di pace ci apportano già dei benefici, in 
quanto la Cina ci pag t un'indennità. 

Ora, io non ho fatto altro che aggiungere; 
dimostrate dunque e ;= al nuovo impegno di 
spesa corrisponda in modo più o meno sensi· 
bile, ma chiaro a tutti, che esso pure torna 
già a beneficio della Nazione italiana. 
So anche che una petiaione fu inviata al mi 

'nistro della marina e al ministro degli esteri, 
perchè no parlai personalmente coll'onor. Pri 
netti, il quale mi disse· che avrebbe risposto, 
e ne ho avvertito· anche l'onor. ministro della 
marina in presenza ~del sonatore Pisa, come 
doveva fare chiunque abbia un po' di cortesia 
verso i propri colleghi. 
Resterebbe~ solo a dimostrare so sia· vero . , 

che tra il progetto attuale e la mia proposta 
non. vi è connessione. Ma come ciò, se dagli 
aui parlamentari risulta che al Ministero degli 
esteri s'ebbe nozione de' fatti sin dal 18u81 e 
1876; se nel Contenzioso diplomatico si è di 
scussa la questione, e se v'ebbe a difensori 
uomini' di grande· ingegno quali il Mancini, il 
Ferrarla Luigi ed altri. 

Dunque è impossibile che nello sfere del po 
tere non si senta la viva ricordanza dell'avve 
nimento, e con essa non si senta il bisogno 
di provvedere; poicbè meglio tardi che mai. 
Si tratta, o signori, di un danno di lire 

1,500,000, oltre all'nccisione di un primo pilota, 
della morte di due marinari e ·di molti feriti. 
Una intera famiglia è stata così rovinata, e 
nella città di Genova è ancora forte il ricordo 
di quella sciagura .. 
Se il ministro persisterà. nel dire che prima 

si deve concertare con gli altri suoi colleghi, 
io pregherò I' onorevole presidente del Senato 
di vedere e giudicare so questa risposta non 
implichi una sospensione dell'attualo discus 
sione. 

MORIN, ministro della marina. Domando di 
parlare. 

PR~SIDENTE. Ne ba facoltà, 
KORIN, ministro della ma1'ina. Per quanto dica, 

l'onor. senatore Del Zio non potrà dimostrare 
che l'argomento 'che egli ha svolto, ·abbia di 
retta e immediata attinenza colla legge che è 
dinnanzi al Senato. Io lo pregherei di farne og 
gett:> di una interpellanza speciale e di lasciare 
che il Senato ora si pronunci sul . progetto di 
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legge che è proposto per la maggiori spese 
per le navi e per le truppe in Cina. 

PRESIDENTE. L'onorevole ministro della marina 
consente cho si riprenda in esame questa ma 
teria, a mezzo di una speciale interpellanza; o 
dietro questo consenso mi pare che il senatore 
Del Zio potrebbe ritirare la sua proposta. · 

BLASER~A, della Commissione di nnonse. Do· 
mando la parola. 

PRESIDENTE. Ifa facoltà di parlare. 
BL.!.SERNA, della Commissione di finanze. A 

nome della Commissione di finanze io preghe 
rei l'onor. senatore Del Zio a voler rimandare 
a tempo più opportuno lo svolgimento dell' ar 
gomento, del quale si è occupato, e a farne og 
getto, se crede, di una speciale Interpellauza 
al ministro degli affari esteri; poichè, come ben 
disse l'onor. ministro della marina, ora noi ci tro 
viamo in presenza di un disegno di legge per 
la spesa occorrente alle nostre navi o per un 
piccolo corpo di truppa, che si deve mantenere 
in Cina per l'ordine pubblico. Qui non si tratta 
di discutere sul modo come il Governo intenda 
servirsi dell'indennità che ha ottenuto dalla 
Cina. Se si trattasse di questo, comprenderei 
il legame che vuol trovarvi il senatore Del Zio, 
poichè in quell'indennità potrebbe entrarci au 
che la domanda alla quale egli alludo. 
Per questo ragioni pregherei di nuovo il so· 

natore Dcl Zio di voler rinviare a. tempo pit\ 
opportuno lo svolgimento delle ragioni, che ere 
derà più utili nell'interesse della causa da esso 
propugnata. 

PRESIDENTE. Consento il senatore Del Zio :i. ri 
mandare l'esame di questa proposta ad epoca· 
più opportuna? · 

DEL ZIO. Certamente il dovere di ogni sena· 
tore ò quello di mostrarsi compiacente ed ub 
bidienle a ciò che desidera il Sanato, ma io 
debbo discolparmi dal fotto che mi fu imputato, 
di non esservi cioè connessione fra la mia do 
manda cd il progetto in discussione. 
Per quanto l'arte di. ripetere sia di tormento, 

è un fatto che nel ·dibattito alla Camera non 
fu data risposta sufficiente, e irrecusabile. Ac 
cresciamo le speso e poi non dimostriamo che 
esse arrecano beneficio alla naaìoue.. con una. 
dimostrazione cho sia evidente, palpabile. Come 
mai, mentre tutte ,lo campane suonano in onore 
di Genova e' della sua marina, noa occnparai 
della nota lugubre che perturba! 
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Io credo che se dell'indennità che ci è stata 
ora accordata dalla Cina fosse tolto qualche 
cosa allo scopo di indennizzare la famiglia 
Bollo, nessuno avrebbe da faro rimostranze ul 
teriori. 

Il sìlenalo, il rinvio costringerebbero mc pure 
a non interloquire più sull'argomento. 
Il mio dovere è compiuto. 
PRESIDENTE. Se il senatore Del Zio non ritira 

il suo ordine ·del giorno, io sarò costretto a 
metterlo ai voti. 

VACCIIELLI, della Commissione di finanze. D:>· 
mando la parola. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
VACCilELLI, dcl la Commissione di {lnan=e. Prego 

vivamente l'amico Del Zio a voler ritirare il 
suo ordine dcl giorno, per non pregiudicare la 
questione, e per non offendere i. nobilissimi 
sentimenti che in quest'ordine del giorno egli 
esprime. . 
Se non lo ritirasse, io stesso sarei costretto 

a proporre la sospensiva. 
DEL ZIO. Domando la parola .. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
DEL ZIO. Parendomi dunque che il desiderio 

del Senato è che io ritiri il mio ordine del 
giorno, lo faccio senz'altro, riservandomi il 
diritto, dacchè cosi si - vuole, di parlarne in 
altra occasione (Approvaziom). 

PRESIDENTE. Allora la trattazione di questa 
questione è rinviata ad epoca più opportuna; 
intanto, se nessun altro chiede la parola, la di· 
scussione è chiusa; e trattandosi di articolo. 
unico, il progetto si voterà più tardi a scru 
tinio segreto. 

Approvazione del pro~eho di legge: •Maggiori 
assegnazioni per il richiamo aotto le armi 

: della classe 16?8, da inscriverai in alcuni 
· capitoli dello 1tato ·di previa ione della apeaa 
. del Ministero della guerra ·.per l'esercizio fi. 
. 11auziario 1902-903 • ·(N. 165). 

: PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca: Discus 
. sione del disegno· di '·legge e Maggiori asse 
gnazioni pel richiamo sotto le armi dcli a cl asso 
1878 da inscriversi in alcuni capitoli dello Stato 
·di previsione della spesa dcl Ministero della 
guerra per l'esercizio finanziario 1002-003 ». 

• Prego il signor senatore, segretario Arriva- 
. bene di darne lettura. ' . 

' !RRIV!BERE, seçreiario, legge : 
1 (V. Stampato N. 105). 
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PRESIDENTE. La discussione generale è aperta. 
Nessuno chiedendo di parlare, la discussione 

generale e chiusa; passeremo alla discussloue 
degli articoli che rileggo: 

Art. I. 

Sono approvate le maggiori assegnazioni di 
L, 6,353,400 sui seguenti capitoli dello stato 
di previsioae dcl Ministero della guerra per 
I' esercizio finanziario 1901-{)02. · 

Capitolo n. 15. Corpi di fan- 
teria. • • • • . • • • • L. 3,479,500 

Capitolo n. 29. Vestiario e cor 
redo alle truppe - materiali vari di 
equipaggiamento e spese dei mag:u; 
zini centrali - Rinnovazione e ma- 
nutènzioue di bandiere • • • • l,V29, 100 

Capitolo n. 30. Pane alle truppe, 
rifornimento di viveri di riserva ai 
Corpi di truppa • • • • • • • 587,000 

Capitolo n. 32. Casermaggio per 
le troppe, retribuzioni ai Comqni per 
alloggi mili tari ed arredi di alloggi 
e di uffici militari e trasporti vari. 172,800 

Capitolo n. 43 bis. Sussidi alle 
famiglie bisognose dei richiamati 
alle armi • • 18'5,000 

Totale • L. 6,353,400 

(Appwrnlo). 

Art. 2. 

Il Governo del Re è autorizzato 11d imputare 
le spese dipendenti dai contratti che stipulerà 
anche dopo chiuso l'esercizio 1901-902 per ri 
fornire i magazzini dcl vestiario, delle sussi 
stenze. e del casermaggio, sui fondi assegnati 
dalla presente legge ai capitoli corrispondenti, 
e che alla chiusura dell' esercizio stesso risul 
teranno non ancora impegnate. 

(Approvato). 

Si procederà più tardi alla votazione a scru 
tinio segreto di questo disegno di legge. 

Rinvio allo •crutinio •egreto del progetto di 
legge: e Aumento temporaneo di giudici nel 
tribunale civile e ponale ~i M~luo :a (N. 163). 

PRESIDENTE. Viene ora in discussione il disegno 
di legge: e Aumento temporaneo di giudici nel 
tribunale civile e penale di Milano>. 
Prego il senatore, segretario, Arrivabene di 

dar lettura del disegno di legge. 
!RRIV!BENE, segretario, legge: 

Articolo unico. 
Il Governo dcl Re è autorizzato a destinare 

temporaneamente al tribunale di Milano · sei 
giudici di altri tribunali del Regno. 

PRESIDENTE. È aperta la discussione su questo 
disegno di legge. 
Nessuno chiedendo di parlare, la discuesione 

è chiusa, e trattandosi di un disegno di legge 
che consta di un unico articolo, sarà più tardi 
votato a scrutinio segreto. · · 

Per la interpellanza del •enatore Ro111i Luigi. 

ROSSI LUIGI. Domando la parola. . 
PRESIDENTE: Ila facoltà di parlare. 
ROSSI LUIGI: Prego l'onor. sottosegretario di 

Stato al Ministero di grazia e giustizia, di dirmi 
se e quando l'onor. ministro crederà rispondere 
ali' interpellanza da mo a lui· rivolta e già an 
nunziata al Senato per sapere se e come in 
tenda, di concerto col ministro degli alfari e 
steri, promuovere i provvedimenti opportuni a 
disciplinare i nostri rapporti di ragione privata 
all'estero, allo scopo di poter eseguire le sentenze 
delle autorità giudiziarie italiane. 

TALAMO, sottoseçreiario di Stato al Ministc1·0 
di gra:;ia e giustizia e dci culti, Domando la 
parola. . 

PRESIDElTE. · na facoltà di parlare. 
TALAMO, sottosegretario di Stato al Ministero 

di gra::ia e giusUzia e dei culti. Il ministro ..- 
accetta l'interpellanza dell'onor. senatore Rossi, 
salvo a stabilire il giorno in cui linterpellanza 
stessa potrà venire in discussione, eas=ndo 
attualmente il guardasigilli impegnato alii4ltro 
ramo del Pariameuto. 

PRESIDENTE.· Chiedo ·al senatore Rossi se ac 
cetta che in seguito venga· fissato il giorno in 
cui sarà. discussa la sua interpellanza. 

ROSSI LUIGI. Accetto e ringrazio l'onor. Talamo 
delle sue dichiarazionl, 

' . ' 
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Votazione a acrutinio aegreto. 

PRESIDENTE. Procederemo ora alla votazione a 
scrutinio segreto dei disegni di legge testè ap 
provati dal Senato per alzata e seduta, o rin 
viati allo scrutinio segreto. 
Prego il senatore, segretario, Arrivabene di 

procedere all'appello nominale. · 
ARRIVABENE, segretario, fa l'appello nominale. 

Chiusura di Yolazione. 

Pl\ESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione; e 
prego i senatori, segretari di procedere allo 
spoglio delle urne. 
(I senatori segretari, procedono alla nume· 

razione dci voti). 

Risultato di Yofazione. 

PRESl!JE~TE. Proclamo il risultato della vola· 
zione a scrutinio segreto sui seguenti disegni 
di legge: 

Maggiori assegnazioni per il richiamo sotto 
le armi della classe 1878, da in seri versi in al· 
cuni capitoli dello stato di previsione dc-Ila. 
spesa del Ministero della guerra per l'esercizio 
finanziario 1902-003: 

Votanti 
Favorevoli • 
Contrari. • 

Il Senato approva. 

78 
74 
4 

Approvazione dell' assegnazione straordi 
naria di L. 5,800,00~, da inscrtversi nei bilanci 

1 ,_( 

del Ministero della guerra e della marina per 
l'esercizio finanziario 1902-903, per le spese 
della spedizio_ne militare in Cina: 

Votanti . . . 78 
74 .. Favorevoli • 

Contrari • • 
Il Senato approva. 

Aumento temporaneo di giudici nel tribu 
nale civile e penale di Milano : 

Votanti 
Favorevoli • 
Contrari • • 

Il Senato approva. 

80 
75 
5 

Leggo l' ordine dcl giorno per la seduta di 
domani alle ore 15: 
Discussione dei seguenti disegni di legge: 
Assunzione diretta doi pubblici servizl da 

parte dei Comuni (151); 
- Approvazione del piano di ampliamento 

della città di Genova nella zona di territorio· 
ai piedi e sulla pendice occidentale della col· 
Jina di S. Francesco d' Al baro, e concessione 
della facoltà d'imporre un contributo ai proprie 
tari dei beni confinanti o contigui (171). 

La seduta è sciolta (ore 17 e 15) •. 

licenziate por la stampa I' Il febbraio 190·3 (ore 20). 

F. DB LUIGl 

Direttore doli' t:ftlclo del R•llOCODti delle aedo!• pubbliche. 
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LXVIII. 

rroitN..:\.rr1\. DEL 5 :FE11BR.l\10 1908 
---···--- 

Presidenza del Presidente SARACCO • 
.... 

11te1unu•rlo. - Riuçraziamcnti - Anmm::io d'interpellanza - Discussione gcnc1·alc dcl proçetto 
di legge: cC As.rnn::i(.12C diretta dei pubblici stTvi~i da parta dci commii » (N. 151)- Discorsi 
dci scnat0i'i Carta-Xùuneti, Oinistrellt, Vitclleschi e Di Camporeale - Rinciasi il seguito 
alla sucC1:ssit'a tornata, 

La seduta ò aperta alle ore 15 e 4:J. 

Sono presenti i miuistri dcll" interno, dello fi 
nanze e della marina. 

ARRI V ..\BEXB, .~1'g1·etado, dà lettura del prOCC!ISO 
verbale della tornata precedente, il quale è ap 
provato. 

llir. gra:d nc:coti. 

Pr.t~IDE:ITE. La 'fe:Joy:i del senatore Garelli 
manda al Senato i riugraziamenti per lo di mo 
atrazioni di compianto e di stì ma rese dal 
Senato in onore del defunto senatore Garelli, 

Acounzio d' interz11,ll:inza. 

PI\ESIDEtiTE. f: giunta alla Presideuza l:i. se- I 
gueute domauùa d'interpellanza: 

« Il sottoscritto chiedo d' ìuterrogare l'ouo 
revolo miuistro dci lavori pubblici sull'azione 
dcl Governo nel!' imminenza. del termino per 
la disdetta dcl primo periodo delle Convenziouì 
rerrovìarle >. 

Essendo presente l'onor. ministro dell'interno, 
lo prego di voler <lare comunlcaaioue <li questa 
ìnterpeìlanza al suo col:rc;a dci Iavori pubblici. 
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GIOLITTI, tni11ist1·0 delt'interno, ~li farò un do 
vere di comunicare al mio colkg:i. dei lavori 
pubblici questa interpellanza. 

Discussione dcl progetto di le6Ke: e Ast1unne•e 
diroUa dei pu!iblici servizi c!a parte doi ee 
muni > (N. 151). 

PllESI!JENTE. L'ordino del giorno reca la discus 
sione del disegno di leggo « Assunzìoue diretta 
ùei pubblici servizi da parte dei comuni >. 
Prego il senatore, segrdario. Arri rnbcne di 

dar lettura clel disegno di legge. 
.AI:.RIVA!l[~;:r:, scgretai·io, IE>gge: 
(V. Stampato 1V. 15 /). 
PRC:SIDE:HE. Dichiaro apert~ la discussione 

gcnoralc. Ifa facoltà di p:irl11ro il r;c-11<,tore Carta· 
Mameli, primo inscritto. 

Cl.R'i'1.-:.IAJ!ELI. Oucr. C<il!egl,i. Parecchi anni 
or suno, uu uomo di nlta meuto e di ferrea vo 
lo11tà, fu c:ctto 11wyur di llirrn:ngham. II giorno 
in cui egli assunse il suo ufficio, Birmingham 
era un ammasso iufornie di caseggi~ti, in istri· 
dente contrasto con ogni princirio d'igicM e 
con ogni senso esteti·~o. Q•1audo egli, dopo 
lungo tempo, abbando:iò l'ufficio, l.lirl.llingham 
era tutta trasfouaata: splendidi cJithi erano 
sorti, ampio vie la solcav.luo. E ciò iu quaLJto 

,,, : ,.. ' ... Tip. ùel Sea::ito. 
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alla parte materiale. Quanto alla parte intellet 
tuale, che si trovava. in condizioni non migliori 
della materiale, dirò che istituti scientifici, let 
terari e artlstici si erano fondati; e i progressi 
materiali e intellettuali audavano di pari passo 
con la prosperità economica del comune. Uno 
dei mezzi - non il solo - di cui si servì il valente 
e ardito amministratore, fu la muuicipalizza 
zione dei pubblici servizi . .Municipalizzazione, 
brutto neologismo, ma comodo, di cui mi ser 
virò anche in seguito. 
Egli, anzitutto, ottenne che il comune, per 

alto del Parlamento, riscattasse il servizio del 
gas e quello dell'acqua. I risultati dell'assun 
zione diretta di questi due servizi furono addi 
rittura sorprendenti. Basti il dire che pochi 
anni dopo, il servizio del gas - il cui prezzo era 
stato ridotto di un terzo - diede al comune un 
utile netto di 1,750,00 J delle nostre lire. L'acqua, 
replicatamente e fortemente ridotta di prezzo,· 
rrnttò 196,950 lire. Questi provvedimenti e questi 
risultati furono la base della fortuna politica 
del maçor popolar.esimo, il quale, oggi, in 
più alto ufficio e 'in diversa sfera d'azione, 
dà costante prova della sua energia e dei 
suoi ardimeuti. 
L'esperimento di Birmingham, che non era il 

primo ma che era il più completo, determinò 
molti comuni inglesi a seguire la stessa via, 
però con vario risultato: per alcuni buono, per 
altri mediocre e per altri iufine dìsastroso. Nè 
devo recar sorpresa, che talvolta i risultati non 
siano buoui ; si tratta, nou solo di aziende in· 
dustrlali, ma anche di· conciliare due termini 
che uou di rado possono essere eontradittori : 
l'utile dcl comune e quello dci consumatori. Io 
vorrei che i nostri comuni non perdessero di 
vista questi due termini, questi due scopi. Che 
se taluno dei nostri comuni indebitati pensasse 
di restaurare le stremate finanze per via della 
municipalizzazione, i consumatori (i quali po 
trebbero d.re che si stava meglio quando si 
stava peggio) verrebbero ad essere colpiti da 
nua tassa a pro della generalità - ciò che è 
assolutnrnente ingiusto e Iuammiasibile. 

Molto si è detto pro e contro la municipa 
lizzazione dei servizi pubblici. Si è detto iu fa 
vore: che è giusto che gli utili di un pubblico 
servizio, -spccie quando si tratta di monopoli 
così detti di fatto, vadano a beneficio del co 
mune il quale rappresenta la t0talità degli abi- 

tanti, anzichè a beneficio di un privato impren 
ditore o di un ristretto numero di azionisti: e 
questa è una buona ragione.· 

Contro la municipalizzazione si oppougono 
principalmente questi' tre argomenti. Si uree : 
nella gestione dei servizi pubblici por parte 
del comune vi è la mancanza d'interesse di 
retto e personale; i procedimenti sono intral 
ciati, e finalmente vi è il pericolo che le am 
ministrazioni comunali si servano di questo 
mezzo come arma elettorale. 
Per mo di cotesti tre argomenti, i due ultimi 

soli hanno un certo valore. È vero i procedi 
menti non possono essere che lenti, e ciò costi 
tuisce una condizione d'inferiorità delle ammi 
nistrazioni pubbliche di fronte alle imprese 
privato. Bisogna che siano lenti ed intralciati 
perchè le amministrazioni pubbliche non deb 
bono tralasciare certe forme tutelari di suprema 
importanza. - L'argomento che la municipalizza 
zione dci serviz! possa trasformarsi in arma 
elettorale è anche molto gra.ve per due ragioni, 
la J•rima perchè l'amministrazione comunale 
avendo interesse di allargare le proprie ade 
renze e le proprie clientele fra i suoi partigiani, 
recluterebbe un personale più numeroso di quello 
occorrente, non solo, ma potrebbe reclutare an 
che elementi assolutamente poco esperti o as 
solutamente inesperti. Da ciò un grave danno 
sotto il punto di vista economico e tecnico. 

La mancanza d'interesso personale per· il 
buon andamento del!' azienda, invece non ha 
valore. Interesse non e' è se non quando l' im 
presa è diretta dal!' imprenditore, e in questo 
caso I' interesse <li retto è solo in lui. .Ma do-· 
mando io: quando si tratta di impiegati di una 
ditta o di una Società anonima che esercita un 
pubblico serviaio, questi hanno maggiore inte 
resse dell'impiegato municipale? La condiziono 
è identica. Dunque quest'argomento non ha 
gravità intrinseca. 
Io non sono ranatlco della municipalizzazione 

dei servizi: ne· vedo tutti gl' inconvenienti, 
segnat:lmente quando si· tratti di un' asienda 
che richiede un complicato organismo tecnico 
o anche amministrativo; però non posso disco 
noscero che in molti casi essa ò più che pie- 
namente giustificata. · · 
Premesse questo osservazioni di ordine gene 

rale, Ld accingerò brevemente ad un esame 
siutetìco delle disposizioni della legge. E dico 
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siatP.tico1 perchè I' esame analitico· l'ha fatto. Casse postali di risparmio, i quali ora (e c'è 
egregiamente il mio onorevo'e, amico senatore una progressione sempre crescente) ascendono 
~rezzanotte nella sua. . chiara,. ordinata e per· alla somma non indifferente di circa 750 mi· 

lioni. Con tutto queste leggi noi immobilizziamo, 
in sostanza, una parto notevole dci capitali della 
cassa; limitiamo la sua disponibilità, ossia l'im 
piego in titoli di rendita o in altri titoli di pronta 
realizzazione. 

Questa è una situazione di cose non scena 
di pericoli perchè in caso di panico - e di questi 
casi no sono avvenuti parecchi altre volte - 
come farebbe la Cassa per far fronto ·ai suoi 
Impegni 1 Come restituirebbe, ai depositanti, lo 
somme deposìtate t Cho cosa ne avverreb be 1 
un disastro. Io non voglio essere eccessivo, e 
riconosco che in certi casi l'intervento della 
Cassa depositi e prestiti è provvidenziale, per 
chè, se si vuole concedere una cosa si debbono 
<lare i mezzi necessari. Riconcsco che non bi· 
sogna .abbaudouare i Comuni a mutuanti, che 
impongouo condizioni troppo onerose. Però 
esprimo il voto che con questo disegno di 
leg-gP., si faccia punto, si abbandoni il sistema 
seguito <la vario tempo di· fronte alla Cassa 
depoaiti o prestiti, · 

Ma nonostante cotesti difetti, ritengo che il 
progetto sia meritevole di approvazione, non Rolo 

. per quello che contiene, non solo per le sue dispo 
sizioni uel loro coruplosso considerate, ma an 
che per un'altra ragione che brevemeute dirò. 
Un nostro illustre· collega, liberista convinto, 
diceva un giorno, a proposito di questa lecce . . ~e 
e di questo movimento per la municipalizzazione, 
fot,z trahunt . Ed è così. Vediamo che cosa sue 
cedo in Europa ... In Inghilterra - rocca del li· 
berismo e delle iniziative intlividuali- moltissimi 
Comuni banno assunto direttamente l'esercizio 
di pubblici servizi. Parimeuti in Germani". E 
lo stesso può dirsi della Svizzera. Solo la Fran 
cia ed il Belgio si trovano ali' inizio di questo 
movimento; ma anche quivi la muuicipulizza 
ziono guadagna tutti i giorni terreno. E da 
uoì 1 Da .noi abbiamo una condizione sin ge- 
lare di cose.. · 

Dalla elaborala relazione presentata dall'ono 
revole ministro del!' interno all'altro ramo dcl 
Parlamento, risulta che oltre 300 Comuni hanno 
municipalizzato serviz! pubblici; e· questo senza 
che vi. sia nè norma, oè freno,, nè logge. Ne 
trovate di tutte le specie, dagli acquedotti 
alle peschiere, dai forni alle farmacie; e c'è 

- 

.. piena relazione. . . , . , . . 
A mo paro che, nel complesso, Il disegno d~ 

legge sia provvido -, Ci sono delle mendo, ma 1 
. pregi prevalgono .sui dtfet_Li. Anzi~utlo, come 
notò bene il relatore, col disegno di legge non 
si pone un obbligo ai comuni ma si dà ad essi 
una facoltà. Poi, l'assunzione dei pubblici sor 
vizi non può essere autorizzata che in seguito 
al parere della Giunta provinciale amministra 
tiva e all'avviso conforme - notato bene con· 
forme - della Commissioue Reale inslituita per 
il credito provinciale e eomuuale ~ ~·~zien~a .e 
separata dall'amministrazio_ne .m~n~c1p~le ! 1_ bi: 
Janci ed i conti sono tenuti d1stmtl dai b1lanc1 
e dai conti comunali. La Commissione Iteale 
può deliberare la revoca quando il servizio pro- 

. ceda con irregolarità, oppure sia pas~ivo per 
il comune. Infine è stabilita la vigilanza dcl pre 
fetto per l'osservanza della legge. Tutti questi 
sono freni e freni efficaci. So i frenatori non 
faranno il proprio dovere, non sarà colpa dell:i. 
legge. 

Veniamo alle m~ndo. A mio avviso !'enume· 
razione, contenuta nell'articolo l 0, non è op· 
portuua. Già le ennmeruiuni sono sempre pe· 
ricoloso. E badiamo, che post.'l quel!' enumera 
zione che è dimostrati"l"a uon tassativa, posta 
quell'enumerazione, si correrà il rischio che di 
qui a qualche anno, in nome della logica e 
dell'analogia si pretenda, e, chi sa, Corso si 
o.ttenga, la municipnlizzaziouo di qualunque 
servizio, che abbia in qualche modo un remoto 
interesse pubblico. Un solo pensiero mi conforta, 
ed è que~to: che sovenlo la logica non regge 
le umane ·cose. 

Altra monda: coll'nrticolo 25 della legge, in 
sostanza, s'impone alla Cassa depositi e pre· 
stiti, l'obbligo di forniro ai comuni le somme 
nocessarie per l'assunzione dei pubblici SP.rvizi. 
Troppe leggi abbiamo fatte che autorizzano il 
ricorso alla Cassa depositi e prestiti. Pare che 
questa Cassa si& nna miniera d'oro con no ricco 
filone inesauribile - ciò che non è. Il vero filone 

, della Cassa depositi e prestiti è il tenuissimo 
fondo di riserva,- quantità trascurabile di fronte 
a tutto il movimento dei suoi capitali. 

Pensiamo che la Cassa depositi e prestiti 
deve rispondere, tra l'altro, dci depositi dolio 



. 3 . 

- 15:>2 - 
E . 

Atti Parlamentari Senato del RegM 

LEGISLATURA. XXI - 2a Bll:SSIO~"S 1902-003 - DlBCUBSIONl - TORNATA DEL o FEBBRAIO H)Q3 

pericolo continuando nello stato attuale della 
nostra legislazione che venga un giorno in cui 
qualcuna di quelle amministrazioni comunali 
che sentono, come si dice, il soffio dci nuovi 
tempi, pensi a municipalizzare, a mo' d'esempio, 
anche la calzoleria; a municipalizzare le trattorie. 
E allora vi saranno le trattorie municipali, inizio 
dei refettori collettivisti, vagheggiati da Bebel e 
dagli altri sauti padri del socialismo. 

Noi quindi ci troviamo in una condizione sin 
golare di cose, tanto di diritto che di fatto: 
di diritto perchò la nostra legge comunale e 
provinciale non lo dice chiaramente, ma tuttavia 
Implicitamente ammette la municipalizzazione 
dei servizi pubblici; di fatto, perchè la muni 
cipalizzazione già esiste. 

Ora un Governo non può seguire l'esempio 
di Don Ferrante, il quale non prese nessuna 
precauzione, fu colto dal morbo e se ne andò n 
letto, a morire come gli eroi di Metastasio, 
prendendosela colle stelle. Un Governo bisogna 
che provveda, e questa legge in qualche modo 
provvede. Non provvederà perfettamente, ma 
provvede. 

L'esperienza e' insegnerà cosa altro ci sarà 
da fare in avvenire. 

Nel dubblo che io non sia riuscito a chiarire 
bene il mio concetto, lo riassumerò in brevi 
parole, per evi lare I'osservazione che, se soventi 
la logica non regge le cose umane, a volte non 
governa neanche gli umani discorsi. Ripeto, 
adunque, che sebbene il disegno di legge non 
mi appaghi perfettamente, pur tuttavia ritengo 
che sufficientemente provveda; e siccome io non 
respingo il bene, per il desiderio del meglio, 
così concludo col dire che voterò la legge 
( lleiu•). 

PRESID.EliTE. Ha facoltà di parlare il senatore 
Ginistrelli. 

GCNISTRELLI. Signori senatori, onorevole mi· 
· nistro dcli' interno. l\funicipalizzare i pubblici 
servizi significa rare un altro passo verso il 
socialismo municipale, e benchè la legge che 
ci si presenta ha un aspetto benigno ed uma 
nitario, non lascia però di essere una delle 
forme più spiccate del puro eolleltivìsmo. 

· L'onor. ministro dcll' interno nella tornata 
del 21 giugno passato anno, rispondendo al 
l'onor. senatore Carta-!'Jameli che raccoman 
dava al Governo di procedere adagio nel di-· 
minuire la· tutela ai comuni, e atl'ermava che 

la stessa Inghilterra era stata assai più cauta 
di noi, disse con queste precise parole: « Che 
noi non dobbiamo copiare sistemi cli altri paesl, 
perchè i congegni amministratlvì vanno adattati 
ali' indole del paese, all'educazione e a tutto il 
com plesso de Ila lcgi s laztone s. Ma oggi, per strano 
contrasto della politica interna, e anche perchè 
« mutano i savi a seconda dei tempi lor con 
siglio ,,, si è detto o si dice che la municipa 
lizsaztouo dei pubblici servizi è stata fatta in 
Inghilterra e valo la pena di farla presso di noi. 
In verità io mi sarei aspettato la divisione 

dei comuui in varie classi, come prccisamenlo 
è in Iughilterra, dove si distinguono i comuni 
rurali dagli urbani, la contea ed il villaggio. li 
selfGocernment o Governo rappresentativo do 
mina nei comuni urbani ed è nn' eccezione nei 
rurali. Ma l'onor. ministro c1ell' interno ha già 
dichiarato alla Camera dei deputati che la di 
visione dci comuni in . varie classi è dirtlcile. 
lo però dico che la ragione non sta nella 

difficoltà, ma nella mancanza di volontà. E per 
vero io mi sarei aspettato una logge che avesse 
tutelato maggiormcnto l'amministrazione, e che 
avesse. corretta quella grande libertà che, di 
ciamolo pure francamente, non è, nello stato 
attuale, proporzionata alla civiltà del nostro 
popolo. 
~la nulla di tntto ciò; ed è ben· naturale 

perchè tutte queste paurose e retrivo teorie 
cozzano colla Dea seducente della modernità. 
L' Inghilterra ha accordato ai grandi comuni 
la municipalizzazione di pochi servizi e preci 
sarneute di quelli che erano esercitati dai grandi 
capitalisti, ma non ha mai inteso di munici 
palizzare quei servizi che schiacciano, combat 
tono, e menomano la libertà privata, la libera 
concorrenza, il libero lavoro e la facilità del 
cambio. Nè poteva ciò faro poichè l'Inghilterra, 
se è ricca, lo è poi grandissimo svolgimento 
dell'attività individuale. Ciò non pertanto fu 
un errore teorico e pratico di quella naziono 

· l'aver permessa la municipalizzazione dei pochi 
grandi servizi ; però provvida qual' è, si è ac 
corta dell'errore e oggi con grande persistenza 
cerca di ritornare sugli antichi passi. 

Non solo l'organo mondiale, il Times, ma molti 
altri giornali hanno aperto la campagna contro 
la municipalizzazione dei pubblici servizi, ed è 
strano ed ingiusto asserire in Italia che essi 
abbiano fatto la campagna nell'interesse degli 
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industriali. Quest'asserzione, o per dir meglio 
questa diffamazione, sarebbe costata cara a co 
loro che lhanno lanciata, se essi avessero po 
tuto essere querelati e giudicati in Inghilterra 
e non in Italia. 
, Il Tinws cita cifre o non parole, e se l'aritme 

tica è scienza positiva e non già un' opinione, 
ee ne deduce che mentre il debito pubblico in 
glese dal 187 4 al 1800, è stato ridotto di circa 
tre miliardi, il debito pubblico dei grandi co 
muni, per la smania della municipalizzazione 
dei pochi servizi pubblici, è aumentato di circa 
due miliardi. 

Ora, io sfido gli entusiasti di questa legge 
a c!imostrarmi se laritmetica sia davvero una 
opinione. So non che, nou potendosi ciò dimo 
strare, si è ricorso ad un espediente non degno 
da imitarsi. Si è detto che il Morning Leader 
ùel 23 ottobre 1002 avesse pubblicato che le 
cifre riportate dal Times e da altri giornali 
non solo non sono vere, ma quanto sono state 
inspirate dagli industriali e dai capitalisti. Or 
bene, o signori, io sono al caso di smentire 
tutte queste invenzioni poco spiritose divulgate 
per deviare la pubblica opinione; a tal uopo 
mostro e metto a disposizione del consesso pre 
cisameute il Murning Leader dcl 23 ottobre lD02 
dove nulla esiste di tutto ciò che si è detto, 
spiegato e dichiarato con tante particolarità 
così pompose. 

Dopo ciò mi sarà permesso di ripetere col 
poeta: 

E questo fla suggel che o.;ni uomo sganni, 

La città di Doncaster, dalla quale io mancava 
da sei anni, ha municipalizzalo quattro servizi, 
cioè tramvai, acqua, gas e luce elettrica; or 
bene, signori, dopo ciò le tasse municipali sono 
aumentate in uno allo pigioni. E lesperienza 
è stata fatta da me, perchè il mantenimento 
durante la mia dimora colà è stato il doppio 
dei passati anni ; ne domandai la ragione, e mi 
fu detto consistere nello nuove gravezze comu- 
nali. · 

Il sobborgo di West-llam, uno fra i più im 
portanti municipi metropolitanl, che, trent'anni 
or sono contava 50,000 abitantìed oggi ne conta 
circa. 300,000, ha anch'esso municipalizzato i 
grandi e pubblici servizi, ma gli all'ari locali 
aono stati così malamente amministrati che ha 

.60 

già messo nel suo passivo 1,400,000 Ii.e sterline, 
e la tassa muuicipala che era. di uno scellino 
nella lira italiana, oggi ha raggiunto dieci scel 
lini e otto pences, 
Per maggiormente dimostrare che è una vera 

bassa insinuazione di aver addebitato al Tlmes 
la campagna iu favore degli industriali contro 
la municipalizzazione, credo utile notare che il 
sobborgo di West-Ilam è abitato quasi ìntiera 
mente <la industriali e capitalisti, e che ogui 
giorno non meno di 15000 fra iudustriali ed 
operai si recano da West-Ham nella City. Ora 
se il Ti1nes a vessa fatto la campagna nell' in· 
teresse degli iudustriali, non avrehbo combat 
tuto la municipalizzazione degli industriali di 
West-IIam. 

Ho detto che la grande libertà ed autonomia. 
data ai comuni non è proporzionala alla ci viltà 
presente dcl nostro popolo, e so di aver pro 
fanalo il sacro delubro della libertà ministe 
riale; e di questa grave colpa sarò punito con 
tre croci di cavaliere degli ordini degli antili 
berali, dei clericali e ùoi paurosi, sarò perciò un 
senatore crociflsso, Ma da quella sopportabile 
croce dirò ali' onorevole ministro dcli' Iutcruo e 
mostratemi il nostro poliziotto che col solo ba 
stone della legge ferma una massa di 1000 per 
sone, come fa il puliceman in Inghilterra nei 
meetinçs di Jlyde-Park ed allora dirò con grande 
soddisfazione cho la nuova teoria della libertà 
e modernità sia vera. l\Ia fino a quando il nostro 
poliziotto è obbligato aù impugnare la rivol 
tella ogni gìoruo, pur morendo vittima del 
proprio dovere, nessuno potrà negarmi che la 
libertà non è rimedio a sè stessa e che la 
magnificata teoria della modernità sia causa di 
miseria e disordine. 
Se in Inghilterra, giunta a quell'alto grado 

di civiltà da rispettare nu pezzo di legno, per 
chè è simbolo della legge, le conseguenze della. 
municipalizzazione di pochi servizi pubblici 
hanno prodotto un aumento di debiti di circa 
2 miliardi, che cosa accadrà presso di noi 1 Io 
dunque non mi entusiasmo della parola libertà, 
ma mi fermo sulle prosaiche parole: aumeuto 
di debiti e di disordine. 
L'onorevole ministro dell'interno, che nella. 

Camera dei deputati si compìacquc tanto dcl 
progresso delle idee cho concorrono a svilup 
pare la modernità e che chiamò la municipaliz- 
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esecuzlone alla medesima senza produrre rap 
presaglie e disordini. 

I..o stesso Rousseau, che fu il gran maestro di 
questa teoria ne previde le conseguenze e nello 
scopo di evitarle sanzionò il dispotismo e la 

ha creduto suo dovere completare il progetto tirannia, distruggendo i suoi stessi principi. 
di legge della municipalizzazione con la raffi· Un abile e pratico amministratore, or non ba 
nata dolcezza del referendum, guari, faceva una osservazione savissima. Egli 
Ma, onorevole ministro, ella è un innovatore, diceva: non è possìbie trovare un Consiglio 

innovatore di libertà e modernità e volle usare comunale che, pur essendo d'accordo con I'au 
una parola latina. Un moderno deve usare la torità tutoria, possa restare al suo posto dopo 
parola moderna: Sovranità popolare, « souve- il referendum contrario. L'osservazione era sa 
rainet~ P''PU'aire >. via, ·ma con aria di trionfo gli fu risposto: 

Pochi giorni or sono il presidente del Con- e Appunto perchè è sovranità popolare deve 
siglio dei ministri della Repubblica francese, aauzionare o respingere la muuicipalizzaziono 
monsieur Combes, combatté il referendum pro· dopo tutte le altre autorità. Ora, o signori, 
posto dal deputato Barthonlat e la Camera, a questa risposta raggiunge il colmo della con 
grande maggioranza seguendolo, lo respinse. traddizione e del confusionismo amministrativo, 
Ora sarebbe strano che il Senato dcl Regno perchè, accordando quella grande importanaa 
d'Italia, corpo politico, consesso eminentemente alla sovranità popolare, si distrugge qualunque 
di ordine e conservatore, volesse votare il re· principio di autorità. Dissi che la municipalizza 
ferendum perchè proposto dal ministro. ziono dei pubblici aervizi è un errore teorico 

Qu~sta teoria è l' applicazione del principio e pratico e Io dimostro. Noi siamo passati per 
dell' assoluta padronanza della ragiono al go- il sistema regolamentarlo col quale le leggi 
verno degli Stati, ed è non meno erronea, as- tendevano a classificar" i mestieri; e confusione 
surda e pericolosa dcl contratto sociale di Locke. e disordine furono le conseguenze di questo si 
Ed infatti professando il principio che la legge stema. Infatti, fissata la sfora fatale di ogni 
debba essere I' espressione della volontà gene- lavoro so ne inceppava il naturale movimento, 
raie, si pone il diritto e la giustizia nel nu- e impedendosi che ciascuno si equilibrasse a 
mero e nella forza e si dimentica che le pas- seconda dci bisogni si generarono disastrose 
sioni popolari, gli istinti delle masse e i capricci disuguaglianze. Si deve agli economisti della . 
delle moltitudini guidate da agitatori non espri- scuola del libero cambio, che proclamando la 
mono giammai la verità. libertà del lavoro e del cambio, presero la più 
Già parmì che uba voce sorga in questo Con- bella parte nella iniziativa delle riforme. 

sesso e mi dica essere io in grave errore, per- Ora con la legge della municipalizzazione se 
chè distruggo l'opinione pubblica che è quella non si classificano i mestieri nel vero senso 
del maggior numero. Ora, o signori, questo non della parola si fa peggio, · perchè si ostacola, 
è esatto. La vera opinione, innegabilmente, si si scema, si menoma l'operosità individuale e 
poggia sulla verità. e sulla giustizia. quindi per legittima conseguenza si menoma 
E poichè il dritto, il vero ed il giusto è in- il libero lavoro e la facilità del cambio. 

tuito solo dai dotti e dai sapienti, è chiaro che I Ma vi è ancora di più. L'onorevole ministro 
la vera opinione è quella del minor numero. e dell' Interno, nella tornata del 29 novembre 
che l'opinione delle masse è passionata, mo- alla Camera dei deputati, asserì che vi sono 
bile, erronea e molte volte anche superstiziosa alcuni servizi per i quali si stabilisce il mono 
e viene puri!l.cata da coloro che escono dalla polio. Ora, debbo io dire al Senato quali sono 
volgare schiera. La teoria della sovranità popo- le conseguenze del monopolio f L'onor. Giolitti 
lare non solo è assurda ed erronea ma è im- per combattere il prlncipio riconosciuto da tutti 
praticabile in fatto, primieramente perchè non i teorici e pratici, cioè che Governo e Municipio 
esiste un mezzo veritiero per precisare e rac- non debbono trasformarsi in industriali, fa il 
cogliere la volontà generale, ed in secondo paragone tra l'amminiatrazione di una Banca 
luogo non è possibile trovare un modo per dare e quella di un Comune. Onorevole . ministro, 

.: - 61 

· ... là corre Il mondo ove più versi 
Di sue doleezze il lusinghier Parnaso; 

zazione legge di giustizia sociale ricordando forse 
i due bei versi del Tasso che suonano così: 



A m Parlamentari - 1595 - 
~--··-· 

.LROlllLÀTURÀ XXI - 2· B.IC88IONll: 1S02-D03 - lilSCOt!SlONl - TOR.NATA. DRL 5 .FEBBn.uo 1903 

quale analogia trova tra queste amministra 
zioni così diverse 1 Il paragone potrà essere 
specioso, ma non regge.· L'amministrazione 
della Banca si poggia sul credito che_ è potenza 
incalcolabile, nell'opera della produzione e del 
movimento del cambio. · 

Ora l'abuso del credito, la destinazione im 
produ~tiva dei valori presi a prestito, l'avidità 
dol guadagno e le speculazioni gigantesche 
fanno fallire una Banca in pochi giorni. Non è 
la stessa cosa nell'amministrazione del Comune, 
psrchè gli amministratori disonesti san.no c~ 
vrire le loro magagne, profittando dell elasti 
cità del bilancio e premendo la mano sui di 
sgraziati amministrati~ in_ tal ~odo le ·funest~ 
con;iegoenze, i peculati e 1 furti vengono assai 
tardi riconosciuti dai prefetti e sottoprefetti che, 
obbligati anche essi a piegarsi alla modernità, 
si sono trasformati in agenti elettorali e in di 
rettori di polizia. (Approvazioni). 
Ha un bel dire l'onor. Giolitti di non voler 

colpire la proprietà privata nè la libera con· 
correnza, che anzi non solo il monopolio mu 
nicipale legalizzato, ma quando concorrendo le 
conseguenze di questa legge aa ostacolare la 
libertà dcl lavoro e del cambio, colpiscono l'at 
tività individuale dell'oomo, e per logica con 
seguenza, la proprietà privata e la libera con 
correnza. È un errore pratico, perchè questa 
legge farà germogliare una vasta burocrazia 
municipale, riaccenderà i partiti locali, ne pro 
vocherà dei nuovi e in tutti quei municipi male 
amministrati· rinascerà il nepotismo che dal 
Sindaco discenderà alla Giunta e giù fino al- 
i' nltuuo cousigliere. · 
L'uomo è quello che è e non già quello che 

dovrebbe essere, ed è per ciò necessaria la 
vigilanza dell'autorità tutoria. · 
li g-iorno in cui venisse sanzionato il princi 

pio che Governo e Municipio dovrebbero o po 
trebbero avocare a loro il lucro che finora in 
seguirò di libera coucorrenaa è spetlato alle 
imprese, alle ditte ed ai privati, le forze indi 
viduati si schiererauno contro la forza collettiva 
ruuuicipale e risorgeranno sotto altro aspetto 

· le cnl'porazioui di com battenti. 
l'r!a. ben altre funeste conseguenze derivano 

da ci nesto erroneo principio. Risorgerà la teoria 
di Louis Diane di avocare allo Stato i lucri delle 
Uaur:lte di ei11issione, e di accordare il credito 
a tuttl secondo il suo strano sistem.l."E per le- 

62 .., . 

gitti ma conseguenza lo Stato divenuto industriale 
e speculatore, avocherà a sè l'esercizio di tutte 
le ferrovie, della conduttura delle acque, della 
canalizzazione dei ti umi e torrenti e di tutti gli 
altri esercizi rimunerativi e così sarà legaliz 
zato il monopolio governativo e quello munici- . 
pale. . , 

È evidente dunque che la municipalizzazione 
richiama in vita abolite e vecchie teorie, rin 
nega la filosofia della storia, della scienza so 
ciale e tende a distruggere le armonie econo 
miche che sono leggi provvidenziali, che non 
si distruggono nè si trasformano. 
E se queste sono le aspirazioni moderne del- 

1' onor. ministro io non me ne congratulo nè 
lo invidio, ma fin da ora io mi dichiaro anti 
moderno. Qualunque moditìcaziono si appor 
tasse all'art. 1641 del codice civile che riguarda 
l'accordo e lo scioglimento dell'appalto, le con 
seguenze saranno fatali, perchè non solo i ca 
pitali esteri ma anche i nazionali emigreranno 
e prenderanno altra via. Più leggi inutili si 
faranno, e più ancora si restringerà l' attirità 
umana, lo imperfezioni della quale si correggono 
con leducazione, con la vigilanza, e sorve 
glianza, e rialzando il principio di autorità. 
In Inghilterra dove esiste la vera libertà, 

sono rigoroslesime tutto le ispezioni, compresa 
quella dei pesi e misure, ed oggi si è aggiunta 
l'ispezione di tutti i ristoratori, e sono mu 
nicipi che vegliano alla esecuzione di questa 
legge savia e sanitaria. Presso di noi che cosa 
si fa 1 Ognuno fa il suo comodo; e perchè f 
Perchè la libertà s'intende per modo di azione 
affrancato da ogni regola che si trasforma in 
abuso di libertà. 
L' onorevole ministro scioglie ogni giorno 

Amministrazioni comunali. A che valgono questi 
scioglimenti 1 A che· prolungare la villeggia 
tura dei commissari Regi, se ·appena questi 
partiti, tutto ritorna· nel primitivo disordine? 
Crede· forse l' onorevole miuistro che la legge 
della municipalizzazione sia un elixir che gua 
risce tutti i mali 1 Sarebbe ingenuo chi il cre 
desse. 
Si~nori, sono trentasei anni che abito l' In 

ghilterra e non per amore di critica, ma per 
amor Ili patria, dirò una grande verità, e si 
pensi e si dica quel che si vuole. 
Noi slamo &bti affetti dalla malattia dcl pro- 
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gresso che comunque ci fa onoro, pure ci ha 
arrecato gravissimi danni. 

Abbiamo dato al nostro popolo maggiore li 
bortà del popolo iuglese, ma non abbiamo mai 
pensato ad impartirgli l'educazione politica che 
gli statisti inglesi hanno impartito a quel po 
polo gradatamente da secoli. 
In Inghilterra il lribunale Police Court o di 

Petty Seseio« presieduto dal Gìudìce di pace 
. innanzi al quale gli uffi::iali di polizia tradu 
cono gli ubbriachi, i bestemmiatori, coloro che 
usano linguaggio scorretto ed i genitori che 
non mandano i figliuoli a scuola, è per quel 
popolo una vera scuola educatrice, che manca 
in Italia, ed è questo 'rigorcso sistema che ha 
formato quel popolo alla educazione politica. 

Quanti slndacl si occupano in Italia della 
istruzione, e multano i genitori che non man· 
dano i figliuoli a scuola 1 Q~ale puuizione s'in 
fligge ai bestemmiatori, a coloro che usano un 
linguiiggio scorretto ed agli ubbriachi I 
· Fra l'Italia e l'Inghilterra, che molli citano 
e pochi conoscono, esistono grandi contrasti, 
e infatti mentre in quel gran paese, i più dotti 
ed illuminati statisti e pubblicisti combattono 
la municipalizzazione ùei pochi scrviz.i pubblici 
per le conseguenze disastrose apportate, ia Italia 
non solo si vuole votarne .la legge, ma CJ.U:rnJo 
la si vuole allargare, colpendo la libertà di la 
voro, il cambio, la proprietà. privata, e la con 
correnza. 

Ma vi è ancora di più. ~fontro la Camera 
dci comuni e quella dei Lords hanno votato 
Tha education Bill per ravvivare il principio 
cristiano, noi abbiamo tlnanco dimenticato elio 
l'Europa moderna deve al principio cristiano 
l'organizzazione della pubblica opinione, e dcl 
Governo rappresentativo. 

Questi incredibili, strani, illogici e dannosi 
contrasti ammoniscono che ben altre leggi si 
aspettano in Italia dai governanti, e bonchè 
tutta la merce avariata si covre colle parole 
libert<l e 1;wdcrnit1i, puro i fotti restano inne 
gabili con grande soddisfaaione di coloro che 
non si piegano al Dio dèll' opportunismo. 
·Non sono temi bili coloro che in buona fede 

combattono, pugnano per una idea sia. pure 
inattuabile, ma urge provvedere e preoccuparsi 
dcl crescente numero <li socialistì incoscieuti 
che provocano il confusionismo politico che cor 
rompe la famiglia, la società, le amministra- 

zioni e tutte le funzioni delle Stato. Ed infatti 
dopo avere edificato il gran. tempio del socia 
lismo di Stato eccoci pronti ad edificare quello 
municipale, e da questo all'altro dcl puro col 
lettivismo non vi è che un passo. 

Ed è pur doloroso di non poter evocare quel- 
1' anima grande di Bobet·t Owens l' autesigoano 
del collettivismo che dopo avere speso io buona 
fede 2 milioni del suo, non potendo attuare la 
sua idea, morì rassegnato e col suo silenzio con· 
fessò il suo errore. Nello stato attuale del par 
lamentarismo senza confini, noi dobbiamo fatai· 
mente evocare quello spirito bizarro del francese 
Fcurier e sbrigliate tutte le passioni, conse 
guenze del suo sistema, compiremo il fine della 
vita nell'opportunismo e allora ... ed allora, si 
gnori, non resta che gridare e osanna al Falan 
stero I! ». 

Conchiudo con Iinguaggio moderno o anti 
moderno a seconda del trasformismo politico. 
Le seducenti parole Libertà e Modernità sono 
il talismano degli avidi di potere e della poli· 
tica interna attuale. · 

Non tutti seguono fa morale del sacrificio, 
uon tutti ripetono col Cantù: 

•.. e se cadrò sull'erta 
diressi almea snll' orma propria ei cadde. 

Per tutte le ragioni svolte voterò pensata. 
mente contro questa legge che sotto i magni· 
tlci ritrovati <lei!' onor. Giolitti, di giustizia · 
sociale e sovranità popolare, prepara nuovi 
tormenti e nuovi tormentati] (Appmi:azioni ge 
nerali. M(jlfi senatori si 1·ecai10 a stringere la 
t'llano all' 01·ah1·c). 

PRESIDJ:NTE. Ifa facoltà di parlare lonor. BO· 
natore Vitclleschi. 

VlTELLESCill. Io ho esltato a prendere la pa 
rola perchè lo condizioni nello quali viene a noi 
qu.,sta legge, votata dall'altra Camera, e col 
voto favore.,.ole dcl nostro Ufficio centrale, non 
lascia sperare che possa fa'.!ilmente trattenersi 
e neppure modificare. Ciò nondimeno, la gravità 
del s<>ggetto e le cose atrane che ai coutengono 
in queEta legzc, mi fanno pensare che non si 
pos3a a meno che si levi una qualche voce in 
questo Consesso non fosse altro che per pro 
testaro e declinarne le res1>onsabilità, e porre 
in avvi~o dei pericoli che iu t'ssa si contrngono. 

Questo progetto di lcgg-e contemporaneamente 
contiene il peccato ed i r.uoi rimorsi, i mali e 
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quelli che si credono i rlmedi, che sono peg 
grori del male stesso. 
Comincio dal peccato. Io non posso discutere 

questo progetto di legge senza ricercarne Po 
rigine ed i moventi, poichè altrimenti esso sa 
rebbe inesplicabile. E che senza commenti essa 
sia inesplicabile per persuadersene basta leg 
gere il primo articolo. Leggiamolo: « I comuni 
possono assumere, nei modi stabiliti dalla pre 
sente legge, lo impianto e lesercizio diretto 
dei pubblici servizi•· Ora nou si fanno le leggi 
per sfondare, come dice il volgo, le porte a· 
perle; i comuni hanno il diritto di assumere 
i propri servizi ; pel diritto comune, . perchè 
ognuno può fare gli affari suoi come l'intende 
meglio; ed anche per diritto scritto, perchè la 
legge comunale e provinciale glielo riconosce. 
La Jegge eomoaale e provinciale era in que 

sta materia completa, perchè riconosceva ai co 
muni questo diritto; e per quello che riguarda 
le concessioni, aveva imposto l' obbligo della 
gara, per evitare gli abusi. E siccome le gare 
non possono essere sempre sperimentate, aveva 
stabilito i modi con cui se no potesse fare a 
meno. E qui bastava: la leggo era completa 

,.... in se stessa. · 
E badate; si sarà abusato di questa legge, 

perchè di tutto si abusa; ma nessun maggiore 
errore - e pur troppo frequente in Italia - di 
cambiare le buone leggi per gli abusi cho se 
ne fanno, non calcolando gli abusi che ver 
ranno dalle meno .buone che succedcrauno. 

Comunque sia, Be si aveva per iscopo di 
correggere in qualche parte questa procedura 
che concerne i pubblici servizi, bastava una di 
quelle lo~giu.e che si;ranno nelle ore antime 
ridìane, com poste di pochi articoli, por intro 
durre qualche · modìfìcazione nella procedura, 
e non urgeva una legge a grandi proporzioni, 
che ha commosso l'opinione, pubblica, che ha 
occupato per tanti giorni la Camera dci depu 
tati, e che pur troppo occuperà pochi giorni 
da noi. 

_ Questa. leggo dunque, non è .fatta per stabi 
lire la diretta assunzione di servizi, perchè già 
esiste; non è fatta per correggere la legge esi 
stente, percbè allora sarebbe stata una legge 
di molto minori proporzioni ; ma dove si inco 
mincia a scoprire la indole di questa legge è 
negli ultimi numeri dell'elenco dei servizi dei 
quali si accorda lassunzione, fra i quali co 

n'è una parte che non sono pubblici affatto, e 
che diventano tali per uso della muuìcipalìz 
zazione dei servizi. 
Ora dunque perchè ai à fatta questa legge 

che non era necessana 1 Ad uso dci comuni no, 
perchè i comuni già avevano la facoltà di eser 
citare i propri servizi e se non banno usato di 
questa facoltà di più di quello che ne banno fotto, 
vuol dire che non ne avevano bisogno. L'opì 
nione pubblica non ho mai inteso che abbia 
reclamato la municipalizzazione dei servizl, Vi 
ceversa, si sa bene chi ha interesse alla mu 
uicìpaliezaaìone dei servizi. Questa è il deside 
rato dei collettivisti che sono la forma più 
radicale dei socialisti. E si capisce che essi la 
desiderino, perchè se la municipalizzazione dei 
servìsi si estendesse in una larga scala il col 
lettivismo è a metà fatto. Di più la municipa 
lizzazione dei servizi, come ottimamente ha 
addimostrato il collega Ginistrclli, colpisce nel 
cuore l' industria ed il capitale, che sono i due 
obbiettivi dei socialisti. Ora, vista la posizione 
parlamentare del Ministero iu questo momento, 
si spiega bene la presentaaione di questa legge, 
ma si spiega pare per questo stesso fatto come 
essa si.\ poco accettevole per parte nostra che 
non abbiamo gli stessì obbiettivi. 
Fra le altre cose i parthì estremi quando 

hanno un'idea fissa la seguono senza preoccu 
parsi delle conseguenze. Non si curano nè del 
benessere, nè della prosperità; anzi questi sono 
i loro nemici. Se I" Italia fosse prospera non vi 
sarebbero i socialisti. Vi sono i socialisti perchè 
non è prospera. Ma per noi che ci curiamo In· 
vece della prosperità dell'Italia non potremmo - 
far buon viso a questa legge, che gravemente 
e seriamente la minaccia. 

Ma senza andare a questioni di carattere ge 
nerali io accennerò, per quella esperienza. che 
mi hanno dato 30 anni di vita comunale, ai 
gravi danni e pericoli che i11 questa W>gge si 
contengono di efl'utto meramente economico cd 
immediato. E prima di tutto, come principio 
generalo, lo coso devono essere fatte da chi le 
sa. fare. Se io ho bisogno di uu abito non vado 
dai miei amici e parenti, vado dal sarto. Se un 
comune ha bisogno di un servizio, deve andare 
da chi lo sa fare e da ehi lo puo fare. Voi sa 
peto quali sono lo diftlcollà per eserci~e il 
più seruplieo dei 'mestieri; i servizi pubblici al· 
giorno d'oggi sono così complessi di elementi 

' . '!.: ~,. 
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tecnici e tluanziarl; che è assurdo l'immaginarsi 
che tali specialissime qualità si possano im 
provvisare facilmente e quando si vuole per le 
combinazioni che le richiedono. 
Per un comune il partito più semplice è quello 

di far fare i suoi servizi da chi li sa e li può 
fare: è il miglior modo per averli ben fatti ed 
è anche il più economico. In Italia, in fatto di 
materia finanziaria, non ci sono che i privati 
o gli istituti privati che riescono: per tutto 
dove c'è il contribuente non conviene atten 
dersi ai risultati econowici. E la ragione ne è 
molto semplice. Avanti ali' interesse privato che 
è un interesse simile al loro, si inchinano tanto 
i funzionari che i debitori, ma appena aì..ea 
che in un affare vi è dietro il contribuente, i 
funzionari si considerano di poter fare il loro 
comodo e i debitori hanno sempre tempo per 
pagare. Con la mia lunga esperienza della Vita 
comunale, so ciò che questo significa. 
·E del resto non è neanche difficile di averne 

qualche prova. Il comune di Livorno ha munì 
cipaUzzato l'illuminazione a gas, o i trams, 
non ricordo, ma credo l'illuminazione a gas. 
Ora, da persona competentissima ho saputo 
che questo servizio era proficuo per L. 100,000, 
mentre dopo il primo anno di servizio è costato 
ai contribuenti di Livorno L. 200,000, quindi 
L. 100,000 di attivo perduto contro L. 200,000 
di passivo,· vuol dire ·L. 300,000 di dilfereoza 
in meno. Questi sono i risultati dell' Ammini 
straziane comunale; E del resto voi lo avete 
presentito e ve ne siete accorti, perchè mentre 
larticolo che contempla l'uso che si deve rare 
degli eventuali utili è un articolo che se ne 
esce con poche parole, ne avete dedicati due 
per provvedere ai debiti e alle imposte, Questa 
è l'ultima parola, onorevole ministro, di questa 
legge. Nuovi · debiti ·e nuove imposte ·per lo 
già assai travagliate popolazioni italiane. E 
ciò mi conduce a combattere il principale 
argomento che ai porta in favore di questa 
legge, al quale argomento ha fatto allusione 
l'onor. Ginestrelli. Si dice: con la municipaliz 
zazione dei servizi gli utili delle intraprese in 
vece di arricchire i privati andranno a protìtto 
dei contribuenti. Nessuna più grande illusione 
di questa. Ci saranno dei rari comuni in cui 
l'amministrazione sarà cosi perfotta che fii 
utili andranno ai contribuenti, ma saranno po 
chi, poichè la verità è che il guadagno degli 

intraprenditori rappresenta per il committente 
la spesa di produzione, e,. nel caso dell' ìntra 
prenditore la spesa di produzione è determinata 
e se bene vigilata l'amministrazione e la con· 
cessioni controllate si sa quello che la produ 
zione costa, mentre la spesa di produzione di 
una amministrazione diretta non ha termini, è 
imprevidibile e anche incontrollabile. Quando 
un Comune vi. presenta .i suoi conti, bisogna 
accettarli quali sono, mentrechò, ripeto, in pre 
senza di un Intraprenditora i nostri oneri o i 
nostri guadagni, sono fissati a priori. 
Come regola generale tutti noi, che abbiamo 

avuto a che fare con le amministrazioni pub 
bliche siamo arrivati alla conclusione che se 
si potessero liberare. i comuni di una parte dei 
carichi attuali, forse potrebbero esercitar gli 
altri meglio; invece voi volete aggravarli con 
ammlnistraaionì tecniche. e finanziarie compli 
catissime, e costringeudoli a fare degli enormi 
debiti, li ponete altresl nella necessità di mettere 
nuove imposte. Perchè .tutto questo r Quale è 
lo scopo f a. che servef Io, non lo so proprio 
intendere, altro che come soddisfazione alla 
mania di un partito. 
· lo non capisco come un corpo come noi che 
non apparteniamo a nessun partito, voglia ac 
cogliere una nuova complicazione per questi 
disgraziati comuni •. Non conviene dimenticare 
che questi comuni ogni giorno si è costretti a 
scioglierli si mandano dei commissari, si fauno 
inchieste, si banno infine mille prove della 
difficoltà, della capacità e qualche volta della 
poca onestà degli amministratori, ai quali ora 
voi consegnato delle aziende di1Dcili, compli 
catissime che richiedono anche cognizioni tecni 
che. ln tutta l' Italia ci saranno forse cinque· 
o sei di queste. istituzioni private che funzio 
nano bene; · in tutta Italia ci saranno otto o 
dieci direttori capaci di farle camminare, e voi 
pretendete che centinaia di comuni improvvi 
sino di queste amministrazioni. 
In questo modo voi non farete che aumen 

tare la confusione, il disordino che già regna 
in tutte le amministrazioni pubbliche. 
Vi è poi un altro lato della questione, ed è 

quello a cui ha fatto già, allusione il preopi 
nante, e cioè che voi portate con questa legge 
un gran colpo alla industria nazionale. 
Non bisogna farci illusioni; disgraziatamente 

in Italia la ricchezza privata è molto modesta· 
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e se voi togliete all' industria privata le ain 
rninisLrazioni pubbliche, che sono i soli clienti 
c1t pacì di sostenere delle operazioni che ab· 
biano un qualche rilievo, voi portate nn colpo 
mortale alle industrie. 
Questo mi conduce a parlare della parte di 

questa leggo che si occupa doi riscatti. A che 
titolo e sotto quale pretesto si osa infrangere 
patti stabiliti, si allenta alla fede dei contratti 
incidentalmente con una legge che si occupa 
d'altra materia che non ha nè carattere n~ in 
tenzione gluridìcat So bene che esiste nella no 
stra legislazione la facoltà di praticare la espro 
priasione di pubblica utilità quando questa sia 
richiesta in casi eccezionali, perchè si capisce 
che nei casi eccezionalissimi la utilità pub 
blica deve prevalere anche sul diritto privato. 
Ma qui voi questo principio l'introducete come 
cosa normale: in presenza di un contratto puro 
e semplice fatto da privati con una ammiuiatra 
zioue voi dato la facoltà a questa amministra 
zione di dirimerlo a suo piacimento. Ma si dice: 
si paga lo indennità. Se si pretendesse questo 
da noi nei contratti privati, uon vi converrebbe. 
Non. vi piacerebbe se vi cacciassero di casa 
pure dandovi una indennità. Che eosa diventa 
la ginstizia in Italia quando, por confldare un 

. servizio ad un'amministrazione piuttosto che a 
un intraprenditore {lo che è una vera velleità) 
voi Otfùndete la giustizia rompendo i contratti? 
Badate che non solo offendete la giustizia, ma 
voi fate anche un atto gravissimo per l'eco 
nomia nazionale, perchè offeudete la fede pub· 
blìca e colpite profondamente il credito. I con· 
tratti (specialmente questa specie di contrutti 
duraturi) hanno come una delle loro priucipali 
basi il tempo. 

Tale che fa una combinazione, con un co 
mune, conta che dnrerà 20, 30, 40 anni, quello 
che sia, e fa perciò i conti in quel modo e in 
quel tempo. Quando voi lo tagliate a metà I'iu-: 
dustria non trova· più il ano conto. Nascerà. per 
queste disposizioni una tale diffidenza per in 
traprendere qualche industria in Italia, che voi 
sacritl.cherete, per queste velleil.à socialistiche, 
la prosperità del paese. Il vizio più grave del 
socialismo e il suo peccato originario è che i so 
cialisti per dividere la ricchezza la distruggono. 
Tatto questo processo di distruaione è precisa 
mente il contrario di quello che aarebbe00 do-: 
vrebbe essere, Un &istellla econoadco che riu- 
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scisse di vautag~io a quelle tali ·Classi che 
i loro profeti credono di rappresentare : ma che 
invece ne abusano anzi che rappresentarle. 

E vado più oltre. Quan:lo io vi dicevo che 
nena enumerazione· .doi soggetti capaci di 
municipalizzazione si manifesta l'indole della 
legge, egli è perchè voi Ci avete compreso delle 
funzioni che sono assolutamente private. E voi 
le dichiarate pubbliche per potervene impadro 
nire, come a modo d'esempio la paniflcazione, 
l'uso della farmacia, Su questo campo voi en 
trate a fare· concorrenza alle industrie private 
più elernentari e una concorrenza ingiusta 
perchè con la scorta dci contribuenti.' Io so 
che iu casi rariasimi e di carestia si possono 
prendere misure eccezionali, ma fare una legge 
normale perchè un comune faccia lui Il pane, 
distribuisca i farmachi, dia il ghìaccìo, e per 
chè non il latte, la carne,' i vestiti e così 
di seguito 1 Mi pare che in tutto questo non 
si nasconda altro che un audace tentativo per 
avviarci alla vita colletti va. · · · · ,,,, 

Dunque chiamiamo le cose col loro nome, non· 
parliamo di· muuicipalizzazioui, di quel che fa. 
l'Inghilterra. ·Questa è. una leg"ge politlca la 
quale se attecchirà iutroforrà in Italia la vita 
collettiva che, dati i costumi cd il tempera 
mento italiano, sarà il principlo della confu 
sione e del disordine. · 

Ho nomiuato l' Iughìlterra, e voi la citate a 
vostro. favore; il preopiuaute vi ha dimostrato 
quali siano stati i risultati della prova fotta in 
Inghilterra, e ciò sotto il punto di vista finan 
ziario; per il punto di vista morale cd econo 
mico, datemi il popolo inglese, e poi ue par- 
leremo. · 

Dcl resto è. strano: voi. citate l'Inghilterra 
quando v'accomoda. Quante volte labbiamo 
citata noi per la sua saggezza politica e.i eco 
nornica, ed allora voi a~ete risposto: altri paesi, 
a 1 tri costumi 1 

. Ora in queste c11so vi ò una difforenza e la 
ditrercnza consisto in ciò, che quello è un popolo 
che da secoli si governa da sè, ed il nostro 
non rfasciamo neanche a governarlo noi; E 
quando, in Inghilterra si affida ad uno di quei 
piccoli comuni una di tali aziende, si può pre· 
sumere in una certa misnra çhe si tiri d'affare •. 
?Ila dci nostri comuni voi avete letto lo gesta 
nelle inchieste. 
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Io immagino il mio, che pure non è l'ultimo, 
il comune di Roma contraendo 70 o 80 milioni 
di nuovo debito oltre i 216 che lo affliggono, 
aggiungendo nnovi impiegati allo stuolo cl.a ne 
possiede e nuove complicazioni. 

Il Governo che a.llo stato attuale dovrà forse 
~ià occuparsene no vedrà le conseguenze. Non 
pare vero, pensando per dove siamo passali, 
uscendo freschi dalla inchiesta di Napoli e da 
altre dello stesso genere, la leggerezza con cui 
si gettano sulle spalle di questi disgraziati co 
muni gestioni così difficili e complicate che de 
vono inaugurarsi con la creazione di debiti e 
si devono risolvere in una imposizione di nuove 
imposte. · 
Tutto questo, ripeto, rappresenta pér lo meno 

un salto nel buio, ed è naturale che per molti 
di noi si abbia difficoltà a spiccarlo. E tanto più 
che non è il primo e che a fare di questi salti 
nel buio, perchè ne abbiamo falli parecchi, ci 
siamo ridotti a vedere l'llalia quale oggi essa è, 
e cioè che milioni di povera gente ha dovuto 
andare in America per campare la vita. E siamo 
arri voti al bel r sulhto che l' Itali.l si di vide 
oggi in e J1i1t:sU e in clericali; di noi liberali, 
sui qnalì cade, ne'.i' cpinione pubblica, la re 
sponsabilità di 'questo stato di cose, non si 
Ilaria più. Quando vengono le elezioni troviamo 
sempre di fronte i clericali nelle elezioni am 
ministrative e i socialisti in quelle politiche. E 
noi che dovremmo rappresentare questa llalia 
nuova, abbiamo saputo far così bene con que 
sta collezione di leggi che abbiamo fatte, che 
non contiamo più. neppure abbastanza per CO· 
stitnire nn Governo. E infatti il Governo attuale 
per vivere deve appoggiarsi sui partiti estremi, 
appunto perchè un partito liberale compatto e 
forto ha finito per diventare impossibile perchè 
da qualche tempo a questa parte dell'opera che 
più o meno giustamente gli si attribuisce, da 
un lato sono le sofferenze che ripugnano, dal· 
l' altro sono le stravaganze che colpiscono. E 
quindi il gran partito liberale moderato, quello 
che ha fatto l' Italia si è andato piano piano 
dissolvendo. 
Vi è un grande giornale in Europa, che è 

etl\to sempre amico doll' Italia, ed era il centro 
dove in quel paese faceva capo il conte di Ca 
vour ai· tempi suoi, giornale che ha sempre 
soateuuto la nostra causa; questo grande gior 
nale alla fine di ogni anf?.O pubblica un rlas- 

s:m'o generale sullo stato politico dell'Europa, 
e 1 i I direttore, che mi onora della sua amicizia, 
uo-no probo ed intelligente, abitualmente me 
no manda un esemplare. Ho letto quella di 
questo anno e mi hanno colpito queste parole 
non sospetto perchè non sono di un pessimista 
come si dice sia io, e non sono di persona in 
teressata, ma cncstisaima ed innamorata del 
nostro paese: e C'cst triste (egli dice) quand 
on se promène en llalie, dc voir ces grande 
navires, aux tlancs gris percés de sabords 
innombrablea et très petits, bondés de pauvres 
Camilles - les hommes, Ics jeunes surtout, sont 
en majorìtè - qui vont en Austra.lie, au Brésìl 
ou dans !'Argentine, porter le tra.vai! de Ieurs 
bras, richesse qui apparticnt de droit à la. mère 
patrie, mais qu'elle ne sait plus utiliser. Il 
semble qu'il y ait commo une malédiction sur 
ce sol autrefois si fécoud, où, sur le sol le plus 
riche de l'Europa, plusieurs dizaines de milliers 
de gens sont, chaque année, obligés de s'ex 
patrier pour ne pas mourir de faim ,, 
Qui viene poi una parte rettorica ma elegante, 

che esprime il rammarico di persona che ha 
molto vissuto in Italia,· e che non è nè cleri 
cale, nè certo un nemico: 
e A peine entend-on encore sur la lagune où 

sur les rives du golfo de Naples les chants du 
gondolier ou du marinaro. Eux aussi ont dé· 
sappris de chanter. Il y a là le signe d'une 
transformation lente et navrante, qui, à chaque 
voyage, s'accentua da.vantage, et prouve à qui 
voudrait en douter que ce glorieui: risorgimento 
dont on avait attendu tant de choses, n'a pas 
teou toutes ses promcssos , , .• 

GlOLIITI, ministro dell'interno. Sarà il Journal 
de Genèi:e: mi fu trasmesso come escmpiG della 
diffamazione che si fa dell' Italia ali' estero! 

VI!ELLESCHI. Onorevole minislro, a non voler 
sapere la verità non si guadagna niente. Q11esta 
impressione di questo hl'av' uomo, che lei qua 
lifica una diffamazione, a me fa. pensare gran 
demente, come il risultato non di fa.ti o di qua 
lità nazionali, ma come il risultato di una legisla 
zione fatta a benefizio politico esclu&ivo dell'uno 
o dell'altro Ministero, e. anzichè a promuovere 
e minare lentamente la prosperità llol paese; 
tale è stato tutto il processo fiscale con cui ei 
sono esaurite le nostre risorse, e tali alcune 
leggi che ancora. sano in aspettati va, ·e tale 
questa, che tende a dare un ultimo colpo alle 
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nostre amministrazioni che sono la. sostanza 
viva del nostro paese. 
Io non credo che il mio discorso cambierà 

la sorte della legge; io peraltro sono tal monto 
convinto della verità di queste cose che sono 
quasi sicuro che non passeranno molti anni che 
si sarà obbligati ad abrogare questa legge per 
ricondurre la pace e l'ordine nelle ammìnìstra- 

- zioni italiane. Iu questa previsione per non faro 
doppio impiego di voto, intanto incomincio col 
risparmiarmi questo. (Be11issimCJ). 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore 
Di Camporeale. 

DI Clll?OREALi. Dopo i discorsi dei senatori 
Giuislrelli e Vitelleschi ho esitato a prendere 
la parola. giacchè essi hanno già trattato- l'ar 
gomento nel modo più ampio, e, per conto mio, 
mi associo perfettamente alle considerazioni da 
loro così autorevolmente svolte. Mi limiterò 
quindi a dir poche parole su qualche punto 
sui quali parmi che gli oratori precedenti non 
abbiano insistito o non abbiano messo sufìì 
cientemente in rilievo. 
Io non combatterò questa legge nella sua 

massima, teoricamente, perchè questo è già 
stato magistralmente fatto ; mi terrò terra terra 
e domanderò anzitutto al Senato e all'onore· 
vole ministro se credano che I'educazione poli 
tica di gran parte dell'Italia. sia tale da consi 
gliare un cosi largo esperimento di questa mu 
nicipalizzazione. 
Ogni giorno si sciolgono Consigli comunali, 

oggi con maggior frequenza di prima, frequenza 
che se non ba per causa ragioni elettorali o 
politiche, e questo l'onorevole ministro certa 
mente negherà, devesi attribuire al cattivo fun 
zionamento delle amministrazioni. Ora, se così 
è, l'allargare le attribuzioni di questi comuni 
e prudente ed opportuno 1 Crede il Senato che 
sia un bene 1 . 
Aggiungo un'altra considerazione ed è que 

sta. Sta in fatto che in gran parte d' Italia si 
prende poco Interesse nelle elezioni. Vediamo 
anzi che una gran parte del corpo elettorale 
non prende parte alle elezioni ed è generalmente 
la parte migliore. Non è dubbio che in gran 
parte d'Italia non si sia compreso il nesso che 
vi è fra la scelta dei consiglieri ed un deter 
minato indirizzo amministrativo. 
Si scelgono i consiglieri con criteri assolu 

tamente personali, ruagari perchè amici o cc- 

68 

noscentl o perchè brave persone, ma non con 
l'idea di mandare al comune persone che sap 
piano amministrar bene o che intendano di 
fare prevalere un determinato e chiaro pro 
gramma. amministrativo e disposti a contra 
stare il programma contrarlo. Talvolta. le liste 
dei candidati sono fatte da non si sa chi, e l'elet 
tore non vincolato da legami di partito, disgu 
stato e sentendosi impotente non va a votare. 
Non parlo poi dei piccoli comuni dilaniati da 
partiti personali, occupati unicamente a mor 
dersi reciprocamento, pronti sempre a fare qua 
lunque più pazza o iniqua cosa se credono con 
ciò di giovare al partito proprio o di nuocere 
al partito contrario. 
Ora so questo è, e credo che l'onor. mini 

st.ro dell'{nterno nella sua onestà non potrà 
negare che purtroppo questo quadro è preso dal 
vero, io dico che è un gran pericolo, un gran 
s:ilto nel buio quello che si fa incoraggiando 
la muuicipalizzazione su vasta scala. E a te 
mersi che in molti, in troppi casi piuttosto che 
esaminare so la municipalizzazione sia real 
mento utile al comune, si guardi so possa es 
sere una abile manovra 'elettorale, o se dia il 
modo di arruolar maggior personale amico nel 
giorno dolle elezioni e di farsi della popolarità: 
ho paura che queste considerazioni prevalgano 
sull' interesse comunale. 
Non è a dimenticarsi che un impiego al mu 

nicipio è la grande aspirazione di moltissima 
gente, massime di quella che è convinta. e per 
suasa che il municipio è padrone poco esigente 
nell'esigere lavoro, ritroso a punire e largo di 
favori a chi sa destreggiarsi. Quando poi siano 
in gran numero si impongono addirittura. Co· 
nosce comuni che, approssimandosi le elezioni, 
hanno riformato organici e regolamenti per lar 
gheggiare in favori a pro di determinate cate 
gorie di impiegati. E che meraviglia che questo 
accada nei comuni 1 Ricordate quel che avvenne 
non molto tempo fa a proposito dcll'agituione 
dei ferrovieri. Essi in grazia al loro numero 
ed alla loro organizzazione, sono riusciti ad im 
porre allo Stato delle condizioni diverse da 
quelle che erano state considera.te fino allora 
condizioni normali ed In base alle quali lo Stato 
aveva stipulate le convenzioni con le Società. 
esercenti: e tale fu la loro forza che lo Stato 
ha dovuto cedere e capitolare. Ora quello che 
è avvenuto in questo caso non credete che 
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possa facilmente avvenire in un comune, quando 
avrete arruolato 400 o 500 impiegati? Questi 
premeranno sopra i consiglieri comunali per il 
miglioramento dello loro condizioni e difficil 
mente un'amministrazione comunale a base 
elettiva e che quindi deve cercare il suo ap 
poggio in quella parte dcl corpo elettorale che 
è più disciplinata e interessata e quindi e lette· 
ralmente attiva, avrà il coraggio di resistere a 
queste pressioni che sopra di lei si faranno. 
Ed allora i calcoli sul tornaconto della muni 
cipalizzazione non torneranno più e, per forza, 
si dovrà gravare la mano sui contribuenti. 
D'altra parte capisco che il dire recisamente: 

non permettiamo la municipalizzazione, sarebbe 
un andare troppo contro la corrente. Ormai c'è 
una specie di corrente che spinge alla munì 
cipaliszazione, e molti in buona Cede ritengono 
che così si sia trovato il modo di fare rifiorire 
le condizioni finanziarie dei comuni. Di guisa 
che credo sia oramai più utile disciplinare 
questa corrente anzichè combatterla; di vedere 
che almeno essa eia circondata da cautele suffi 
cienti perchè il male eia limitato al meno pos 
sibile. 
Ora la legge contiene, è vero, molte limita 

zioni e molte cautele, ma sono esse sufficienti? 
Sono esse efficaci 1 
lo mi permetto di dire di no; io non .le credo 

sufficienti e forse nei vari articoli avrò anche 
occasione di spiegarmi meglio, ma fin da ora 
accennerò a due o tre punti importanti, 
Il progetto di legge prescrive bensì una se· 

rio di indagini preliminari e di pareri della 
Giunta provinciale amministrativa prima e poi 
di \loa Commissione Reale, prima che il corpo 
elettorale sia chiamato ad autorizzare o negare 
la progettata municipalizzazione dì servizi. Ma 
queste indagini preliminari, questi pareri, ri 
guardano soltanto la questione di massima. 
l\Ia la munici paliszaaìone può essere utile o 

disastrosa secondo che l'azienda sia diretta ed 
organizzata bene o male. Ora il regolamento, 
che poi è l'esplicazione di questi servizi, non 
è sottoposto alle prescritte formalità e cautele 
ed è lasciato al solo Consiglio comunale. In 

. sostanza la Commissione Reale è chiamata a 
dire se teoricamente si può o non si può fare 
questo servizio, ma non è chiamata a direcome 
questo servizio deve essere ratto o come sopra 
tutto questo servizio non deve essere fatto. 

-' 

Anche la scelta del direttore dell'azienda è 
lasciato all'incontrollato arbitrio del Consiglio 
comunale onde non è a escludersi che più che 
a criteri tecnici la scelta scelta s'ispiri al de· 
siderio di dare il posto al concittadino, all'a - 
mico, al bisognoso o forse al più importuno, 
anzichè al più esperto e capace. 
Un altro punto importante è quello del refe 

rendum. Qui ci sono due osservazioni da fare. 
Il referendum, dato la composizione ed il grado 
di educazione politica del corpo elettorale, ofl're 
una reale garanzia? È lecito sperare che la gran 
massa degli elettori accorra a dare il suo voto 1 
È lecito ritenere che la maggioranza degli elet 
tori sieno competenti a giudicare se un servizio 
debba essere municipalizzato o no 1 Credete utile 
dare voto deliberativo al corpo elettorale in 
una materia nella quale anche i più avveduti 
ed esperti uomini di affare molto sovente si 
sbagliano! Io capisco il referendum quando si 
tratta di una questiono semplice, chiara, nella 
quale si può dare un giudizio d'impressione. 
Ma quando si tratta di un problema tecnico, 
complicato o difficile che si può risolvere nella 
rovina del comune o in nuovi aggravi ai con 
tribuenti, ho poca fiducia nel referendum. 
E non basta: respinta la municipalizzazione 

una prima volta basta che un quinto degli elet 
tori no faccia domanda perchè si debba ritor 
nare sulla questione. 
Ora anche questo mi pare poco prudente, 

perchè non è diftlcile che gli interessati possano 
riunire un numero di firme più o meno auten 
tiche e coscienti rappresentanti un quinto degli 
elettori per chiedere che si riprenda di nuovo 
in esame la proposta municipalizzazione; bi 
sogna anche pensare che, come pur troppo in 
molti comuni le elezioni si fanno 11. base di cor 
ruzione, può benissimo darsi che questi mezzi 
saranno adoperati anche quando si tratterà di 
decidere o meno sulla municipalizzazione dei 
servizi. 
Supponete, ad esempio, che una intrapresa 

privata abbia interesse ad essere espropriata, 
perchè in perdita, potrebbe anche convenirle 
di spendere per accrescere i voti favorevolì alla 
municipalizzazione. È anche questo un caso da 
prevedere e tenere in conto. 
Ad ogni modo dal momento che pur troppo 

l'andazzo li quello, e che non si può oggi im 
pedire ai comuni di tentare questi pericolosi 
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esperimenti, almeno siano disciplinati in modo 
da eliminare nei limiti del posslbile i rischi od 
almeno a limitare il danno. 

Quindi io spero che l'onorevole ministro vorrà 
dichiarare al Senato che per questa legge non 
avverrà quello che, pur troppo, avviene sovente 
al Senato, e cioè che pur di non rimandare la 
legge alla Camera, il Senato è invitato ad ap 
provarla tal quale rinunziando ad ogni emenda· 
mento. 
la questo caso, se questa legge non fosse emen 

data, io per conto mio non potrò che darle il 
voto contrario. (Bene). 

PRESIDENTE. L'ora essendo tarda, rimanderemo 
il seguito della discussione di questo progetto 
di legge alla seduta di domani, per la quale 
leggo l'ordine del giorno. 

Alle ore }4. Riunione degli Uffici per l'esame 
dei seguenti disegni di legge: 

Sul servizio telefonico (N. 175 • urgen:a); 

Assegno vitalizio alle figlie di Stefano 
Canzio e di Teresita Garibaldi (N. 174). 

Alle ore 15, seduta pubblica. Discussione 
dei seguenti disegni di legge : 

Assunzione diretta dei pubblici servizi da. 
parte dei comuni (N. 151 ·seguito); 

Appprovazione del piano di ampliamento 
della città di Genova nella zona di territorio 
ai piedi e sulla pendice occidentale della col 
lina di San Francesco d'Albaro, e concessione 
della facoltà d'imporre un contributo ai pro 
prietari dei beni confinanti e contigui(~. 171). 

La seduta è sciolta (ore 17 e 45). 

Llc•zlat1 per la ltampa D 12 febbrai• 1903 <- 10). 
1. D• LtJIGl 

Dittttore dell' Ulllclo del a..oconu d•ll• ••h1le pabbllcb• 

70 ' . . . 
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LXIX. 

TORN ~A.,.rA DEL 6 :FEBBlt.L-\.10 1003 

Presidenza del Presidente SARACCO. 

8oaamarlo. - Sunto di petizione - Commemorazione del senatore Medici Francesco: parlano 
il presidente ed il rninistro dell'interno - Seguito della discussione generale del proçetto 
di legge: « Assunzione diretta dei pubblici sercizi da parte de! Comuni :t (N. 15 f) - Parlano 
i senatod Rossi /,uigi1 Ginistrelli, Gabba, Lucchini Giovanni, Luchini Odoardo e Vitelleschi - , 
Chiusura della discussione generale - Rinviasi il seguito alla tornata successiva. 

I Questo nostro Collega era stato nominato 
delle Senatore con decreto del 7 giugno 1886 e solo 

da alcun tempo aveva cessato, per l'avanzata 
età, di prender 'parte alle nostre adunanze. Ma 
dove la salute glie lo permetteva, non cessò 
mai di servire il paese nei Consigli del Comune 
e della Provincia nativa nella qualità di Sin 
daco e di Presidente di quel Consiglio Provin- 
ciale. Indizio certo come Egli fosse per le sue 
virtù e per il suo patriottismo amato, stimato, 
ed ora compianto dai suoi compaesani. 
Sia pace all'anima del perduto collega. (Bene). 

La seduta è aperta alle ore 15 e 45. 
Sono presenti i ministri dell'interno, 

finanze, della marina, ed il sottosegretario di 
Stato dei lavori pubblici. 

!RRIVABENE, segretario, dà lettura del pro· 
cesso verbale della seduta precedente che è ap 
provalo. 

Sunto di petizione. 

PRESIDE!'iTE. Prego il senatore, segretario, Ar 
ri vabene di voler dar lettura del sunto di una 
petizione pervenuta al Senato. 

ARRIVABENE, segretario, legge: 
. e N. l 13. -L'Associazione tram viaria italiana, 
con sede a Milano, fa voti perchè sia modifi 
cato il 1° comma dell'art. 25 del disegno di 
legge: «Assunzione diretta dci pubblici ser 
vizi da parte dei Comuni :t. 

Commemorazione del ae11. Fr~ncuco Medici. 

• PRESIDENTE. Signori 'senatori, 
Con mio rammarico annunzio al Senato la 

· perdita del Collega Medici avv. comm, Fran 
cesco, nato in Bianco di Reggio Calabria e 
morto ieri in Reggio. 

•· 

GIOLl.i!I, ministro dc/l'interno. Domando di 
parlare . 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
GIOLITTI, ministro dell'interno. Il Governo si 

associa al rimpianto del Senato per la perdita 
di un uomo che aveva reso grandi servizi nelle 
amministrazioni locali, e che, nella prima sua 
gioventù, aveva anche reso grandi servizi alla. 
causa nazionale. (Bene). 

Seguito della di1cuHioae del progetto di. t .. g;e: . 
e AHunzione diretta doi pubblici ser .. i:&i da 

· parte dei comuni• (N. 151). 

PRESlDE~TE. L'ordine del gioroo reca il se- . 
guito della discusaione del dìseguo di legge : . 

72 · Tip. del Sona!o. 
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e Assunzione diretta dei pubblici servizi da 
parte dei comuni >. 

Come il Senato rammenta, ieri venne iniziata 
la discussione generale. 
Ifa facoltà di parlare il senatore Rossi Laigl.' 
ROSSI LUIGI. Signori senatori, del disegno di 

legge che è sottoposto ali' esame e che attende 
il voto del Senato; -sì occuparono ieri quattro 
nostri illustri colleghi. Primo il senatore Carta 
Mameli, che fece del progetto un esame ob 
biettivo e sereno, accettandone il principio 
informatore, quello cioè di sostituire la gene· 
ralità ai privati nel conseguire i vantaggi i'i~ 
traibili dalle aziende comunali, 

Egli ha indicato e approvato lo cautele isti 
tuite; ne ha segnalato anche i difetti, special· 
mente i procedimenti, cbo saranno lenti e in 
tr:i.lciatì e che procureranno neceasnriamente 
un allar'garàeùto della' burocrazla, g·ià per sua 
uatura prolitìca j. per Jà minaccia continuata 
alla Cassa depositi e prestiti. Ha coucluso però 
con dire che, pur non essendo entusiasta della 
legge, la giustifica e la vota. 

Una vera grandine si è scatonata contro la 
legge per opera dell'onor. Giniatrelli .. 

Con la mu uicipalizzazione, ha detto il nostro 
· collega, si fa un altro passo verso il socia 
lismo. Questo ha tentato anche l' Ingbiltorra, 
munita di ben altre difese, e con popolazioni 
ben altrimenti educale, e l'ha· tentato in modo 
più cauto; pcrchò l' Inghilterra ha fatto colla 
municlpallzzazione la guerra allo grandi indu 
strie ed ai grandi imprenditori, e non ha mai" 
mirate ad abbattere le minori e private iniziative, 
nè la libera concorrenza, E pure, egli ha sog· 
giunto, è arrivata a questo duplice e doloroso 
risultato, di- moltiplicare il debito dci cornuui 
ed aumentare il costo della vita. Qui si fa an 
che peggio. Si abbatte l' operosità individuale, 
il libero lavoro, la concorrenza, la facilità degli 
scambi; si crea una nuova burocrazia comunale, 
la quale porterà necessariameute cou sò una' 
nuova burocrazia governntiva : si crea un mo· 
nopolio comunale, il quale tr.lscint~rà con sò il 
monopolio governativo, col suo naturale effetto, 
il nepotismo. . , 
Ila pure gridato, il nostro collega, centro il 

rcfercw.l11111, una - istituzione, egli disse, che 
soggiog a la ragione dci migliori ed il principio 
dcli' autorità alla brutalità del numero. 
E perchè tanta persistenza. ud ~al.i 1 egli bà 
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detto. Perchè il Governo si ispira ai principi 
di libertà e di modernità, che costituiscono il 
programma degli a'\'idi di potere. E, conch1 - 
dendo, ha sfogato il suo malumore in •1uest 1 
modo: Noi andremo a creare nuovi torruenti e 
nuovi tormentati. 
L'onor. Vitelleschi ha parlato senza fede cho 

le stl0· 11àrò1e potessero essere ascoltate dal 
Senato, ma unicamente per pro.testare contro 
la stranezza o gravità della Jpggé: una legge, 
ha soggiunto, che contiene il peccato e i rela- 
ti vi rimorsi. • 
Veramente anche egli ha notato: e è una 

legge inutile, pcrchè la legge comunnlo e pro 
'l"incialo è in questa materia completa; bastava 
ana leggina per correggere, se occorreva di 
correggere~ Voi invece avcto voluto fare (cosi 
diceva accennando all'onor.· Giolitti) un gran 
disegno di legge e prcsei1tarlo con un titolo 
pomposo. Pcrchè questo 1 Perchè è il deside· 
1·atum dei collettivisti, che soni) la sotto-specie 
.peggiore dci socialisti; e quindi una casistica 
che colpisce nel cuore lo industr:e e il capitale. 
I servizi loe::li, ha poi soggiunto, lasciateli faro 
a chi sa farli. Guardato a Livorno. Finchè il 
gas era gcrito clal!a industria priv:ita, rendc'l'a 
100,0GO lire, mentre ne ha costato 200,00J 
quando si applicò la muni~ipalizzazione ». 
Veramente, io osservo, la municipalizza. 

ziono è stata applicata' sotto l'impero della' 
leggo vigente e senza fo cautele della leggo 
che andiamo a votare. Ma andiamo innnuzi. 

e È una legge, "egli' continuò, e che eccita a 
fra debiti, che rovina le finanze, che spingo 
al riscatlo, inqui11a la giustizia; è un enlto nel 
buio, coordinato a tutto quel sistema di legisla 
zione fatale che si dorn al presente lllini- 
stcro "· 
L'onor. Di Camporenlo si è associato agli 

ooorcvoli senatori Gi1Jistrelli e Vit'llleschi eJ 
ha, in ispecie, trovato insaf!kicuti le cautelo 
della leggo. Teme sopratutto il ''c{~rcndum; e, 
per com batterlo, è ricorso n questo ,·olo di 
fo11tasia. Supponete, per esempio, un impr<'n· 
ditore il quale s:a caduto in un cattivo z.ffarC', 
che cosa farà 1 Corromperà il corpo clcttornle. 
affincl;ò il comune abbi:i a rlst:attare il s110 
c:.tlivo afr::..r.3. Il che suppone che tutto il corpù 
elcltv'ralo sia corruttibile; e cl:e l'imprendilorC', 
che ha fatto cattivi at!ari, abùi:i tanto d.inaro 
<la .(lvterlo ccrromr1erc. 
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Per rffotto di questi discorsi, la questione ha 
preso Il n diverso ìndirizzo, secondo •)e fasi che 
la discussione ha subito. Si è. tenuta nel campo 

· 111·;.,tico, amministrativo· e tecuico per. opera dcl 
scuatore Carta-Mamclì. 
· Ha dilagato nel 'campo della , sociologia e 
della politica per opera ùci senatori Ginistrelli, 
'vitelleschi e Di Camporeale. · · 
· Onorevoli colleghi, vediamo di raccoglierci 
e di ritornare al tema· che ci occupa.' Merita 
questi disegno di legge tanta vivacità di at 
tacchi e tanto sfogo di biasimi 1 Meglio ancora: 
'Introduce questo disegno di legge qualche cosa 
di n;IOVO nella nostra oodiflcazionej Q11alche 
'cosa che rovini. la proprietà individuale, che 
·rovini la ricchezza privata, cho abbatta la li· 
bera eoncorreuza, che impedisca g!i scambi; 
-che preluda a qualche cosa come nu disastro 
unirersale t Sarà almeno lecita la domanda ; 
'perchè già abbiamo assistito· a'l altre discus 
sìonl, .. una di un anno fa, e<l un'altra anche 
. posteriore, nelle quali. si è predicato da varie 
parti il fluimondo. Si è detto allora : badate, 
·voi del Ministero presieduto dall'onor. Zauar 
·;!clii, voi rovinate la famiglia, la proprietà, la 
·prosperità del paese. L'orJiuo 1•ubb1ico ò con· 
turbato, noi andiamo iucoutro alla rivoluzione 
sociale. E che cosa è accaduto, onorevoli col· 
,leghi, di tutto ciò? La famig lia ò ancora tran 
. quilla e vive la sua vita abituale, almeno la 
·mia e credo anche la vostra: la vroprietà è 
tutt'ora rispettata ; il fatto. mio, 'ìucl. poco cho 
)10, l'ho potuto conservare e così auguro di 
·voi· l'ordine pubblico non ò mai stato tanto ' ' . . . 
completo, anche senza il. bastone dei pollcc- 

· mans, il solo. monopolio cho piacerebbe al 
l'onor. Ginistrelli .... 

GINISTRELU. Domando la parola. 
- ROSSI LUIGI. I nostri titoli sono alla pari, :u,zi 
al di sopra della pari: l'agg-io è ;dia pari: che 

·.cosa volete di più e di meglio 1 Ci troviamo me: 
glio di altri paesi che souo retti coi sistemi che 
·più piacciono ai miei contrad.litori ~ 
, L'onorevole Ginistrclli si è scagliato ieri con· 
tro le moltitudini, contro }.} cla~~i che si so· 

. gliono chiamare classi diseredato j e r·~rchò e 
. con quale ginstiflca~ione e per qu~li motivi r 
·E che cosa ha il no~tro cotltaclino, il no,;tro 
· opèraio·; da invidiar~ all.'o;icraio·, .straniero? È 
_sobrio, è)aboriosoj manq d.i i~trnzione tecnica, 
ma non è sua la coh:i: se non hl\ da lavorare 

I • • • 

in cas:i, ccr~a l!\voro all_'l'stero e ~atte in libl'ra 
Concorrenza j• O)JCraio 'sfr;nÌcro ·'1ml)a '·stéssa 
sua terr11: I fatti do.lorosi .di ~larsiglia,· di To 
.lonc; c'i Aignes-~.Iortes, ùi Zurigo,' non hanno 
avuto ai miei ?ccld.alcuria importanza politica; 
sono st.lli l'pisodi tragici ùi una. disperata l0tta 
per la vita. · · 
- Siamo dun11uo st>reni e discutia~o· fuori della 
rettorica che, o buona o cattiva, nuova o· ''E'C· 
chia,· è sempre rettorir.a, e non entra che corno 
un pleonasmo nella 1;ratka della vita. Siamo 
sereni e discutiamo da gente seria, seriamente, 
corue competo al più alto corpo dello Stato: 

Se io avessi avuto occasioue di incontrarmi 
coll'onorevole ministro dcll' interno quan~lo egli 
attendeva alla formazione di questa legge, e 
avessi avuto l'ouora di d:irgli consiglio, l'avrei 
pregato di cambiarle il titolo; che la ·1e~ge 
con titolo più mode~to avrebbe trovato minore 
opposizione. Qui io R'Jno à'accorfo con l'onore· 
vole Y1telleschi e l'avrei intitolata così: e 1fo 
ditlcazioni ed ag~iunte al!a legge comunale e 
provinciale »;o meglio a·:cora: e ~Ioditkazioni 
ed aggiunte agli articoli lGG e 173 della Ie,,.ae 

"'"' comunale e provinciale•· E perchè 1 Perchè se 
il titolo e Assuuzione diretta ùei servizi pnb· 
blici • è nuovo, l'istituto è già uclla legge e 
vi ru serupro nec,•ssifoft~ t·e1·11111; e cioò vi fu 
fin dal primo vagito dcl primo comune, e vi 
s:.rà flno al rantolo della morte dcll' ultiino 
che vivrà. Questo r•crchò il comnne ha funzioni 
prcprie o ùcvo atlompicre a pa1·ticolari doveri. 
Il comune non tro\·a s·;mpro appalt:itori e 
quando nou li trova Ù•~vo g1'rÌre da sò,· e nr.n 
trvva app1dtatori 8C non qu:indo questi ultimi 
vi vedano l'utild 11roprio. Q11indi è che i comuni 
per. alcuni se1·vizi hanno I:\ gr:sliCJue propria e 
n'Jn possono disì~t¬ ress:1r.>enc, senza mancare 
al loro dovere e tradire la lo·:o fnnzione. 
, N'ella legge vi è anch-3 u11 aÌLr11 principio 
isl'iratore, quello a c•1i accennava ieri l'onciro 
rnle Carta-:llamoli, o cioò di ·sostituire nelle 
imprese lucrose il comun~ :ti pri\·ati, perchè 
anche la g-eneralitfl, 1lovè sia u:i buon affare 'cho 
·appartiene all'azienda comunale, poss:i. 'e'ssa 
stess~ fruirne. · '' 

· · Sarà po!opoi::o il titolo, o si potrà dire che è 
i11opportuua, sotto l'aspetto giuridicò, la. casi 
stica dell'articolo uno; rua if"concettQ dominatore 
'non .'. nuovo_perchè è già nella leg-ge. Ui rniovo 
·vi sono le cautele, freni, i ·me?Zi per Rrrivare . . . . . 
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allo scopo. E perchè l'onorevole Giolitti ha do 
vuto proporli I Perchè nelle correnti popolari 
si è sviluppata la tendenza, non di creare una 
legge nuova, ma di usufruire delle disposizioni 
di una legge esistente; perchè vi sono trecento 
comuni i quali banno già approfittato della mu 
nicipalizzazione, traendo partito dalle disposi 
zioni in vigore. 
. Non poteva il Governo, pilateggiando, lavar 
sene le mani; non poteva imitare don Fer 
rante, al quale Alessandro Manzoni, di fronte 
alla peste cho infestava la ,Lombardia, attri 
buisce di aver fatto questo ragiunamento: e In 
rerum natura non vi sono che due generi di 
cose: sostanze ed accidenti; il contagio non 
può essere nè l'uno nè l'altro, dunque non esi 
ste. Con tutto ciò la peste lo colse e morì pren 
dendosela con le stelle >. 
Doveva il Governo occuparsene, e se ne è oc· 

cnpato con un metodo che dovrebbe piacere al· 
l'onor. Ginistrelli, così acuto indagatore degli 
Anglosassoni e delle cose loro. Il Governo cioè 
ha foggiato la legge, desumendola dalle con 
suetudini già accettate dal paese. 
E qui dico all'onor. Giolitti, che la sua rela 

zione ha una frase inesatta. Vi si accenna che 
non si fa che tradurre l'istituto dì fatto in isti 
tuto di diritto. No, l'istituto di diritto c'è già; 
piuttosto si creano le forme regolamentari per 
l'applicazione della legge. 

Onor. Ginistrelli, che cosa c'entra in tutto 
questo la libertà? E·l io vi domando, onorevoli 
colleghi, che cosa si deve dire di questa fobia 
contro la libertà e contro la modernità, jl senti 
mento più alto e più nobile dell'uomo, quello che 
che più imprime dignità all'non,o degno di vi 
vere t Che c'entra la libertà I Dico di più: in 
che modo la liberlà si è tentato di allargarla 
con questo progetto di legger La libertà vi è 
anzi contenuta; allo manette antiche si sono 
aggiunte le manette nuove dell'onor. Giolitti. 

I comuni amministrano male, si è detto; e 
fino a un certo punto è vero. Gli industriali, il 

- privato imprenditore amministra meglio, ed è 
anche vero. E perchè allora togliere lo concor 
:renza del comune 1 L'industriale avrà sempre 
~ preminenza, se è più abile di quello • .Ma v'è 
a~tro da aggiungere: ricordo certi appalti, per 
esempio, quello del gas, dove le Società stra 
niere', assicurandosi concessioni quasi secolari, 
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efrnttarono, e sfruttano tuttavia, mandando mi 
lioni oltre Alpe, Il bel suolo d'Italia. 
Vedete l'esempio di Firenze I Credete che 

queste enormità. sarebbero state possibili, 'cre 
dete che ciò sarebbe accaduto se queste ope 
razioni, questi appalti si fossero potuti fare colle 
riserve e colle vigilanze prescritte dalla legge 
attuale f Credete voi che i comuni, se aves 
sero pensato allora a municipalizzrre i loro 
servizi, non ne avrebbero avuto un gran van 
taggio f 
E un altro guaio dei discorsi di ieri è stato 

questo: si è parlato come se si imponga la mu 
nicipalizzarione ai comuni. Ora si tratta invece 
di una facoltà. L'adoprerà chi crede. Dove vi 
sono imprese che lasciano vivere anche il co 
mune, e nou lo premano e gli lascino l'aria e 
la luce, avranno nuovi affari con essi. L' im 
prenditore potrà ancora aspirare agli appalti e 
non si ricorrerà quindi alla. municipalizzazione 
dei servizi. Dove questi imprenditori manche 
ranno, la municipalizzazione si farà. 
La municipalizzazione ò facoltativa; prima è 

studiata dal Consiglio comunale; deve poi es 
sere autorizzata dalla Giunta provinciale am 
ministrativa e finalmente dalla Commissione 
centrale. 
Come vedete la catena è lunga, tanto lunga 

che uno spirito arguto (arguto quasi quanto 
l'onor. Vitelleschi) .. mi diceva un giorno che 
sotto l'impero della legge attuale qualunque 
Comune può municipalizzare qualunque servizio. 
D'ora in poi, invece, non si potranno muni 

cipalizzare che i servizi voluti dall'onor. mini 
stro dell'interno, dominatore naturale di tutte 
le Commissioni centrali. 
Il caso curioso è che sono i conservatori a 

lamentarsene I 
L'onor. Giolitti ha una strana fortuna come 

uomo di Stato. 
Egli ha mantenuto l'ordine mettendo in pri 

gione quanta gente non fu mai imprigionata 
da altri; presenta una legge che è un vero 
freno, una vera cautela, una legge veramente 
conservatrice ed è attaccato dai partiti con 
servatori I 
Del referendum non mi fermo a ragionare 

perchè è presentato in modo da soddisfare an 
che coloro che vi sono contrari. 
La dìscuaaìoce del referendum si è già fatta 

come strumento iniziatore di riforme; come 
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punto di partenza di qualunque movimento; qui 
1 

GINISTRELLI. E eh bene, lei ha· fatto il suo 
invece il referendum lo abbiamo alla coda. dovere, se non lo avesae fatto non potrebbe 
L'assunzione dei servizi da parte del Comune restare a quel posto; ma le leghe hanno abu 

deve essere innanzi tutto discussa dal Consiglio sato perchè vi è abuso di libertà. 
'comunale, poi davanti alla Giunta provin~iale . Il senatore .Rossi ha detto che l~ f~migl.ia è 

. a · · trativa e finalmente alla Commissione mtatta ed ordinata, e con questa dichiarazione 
mmuns . . è di bi idi . "ò è centrale, poi al referendum. Che cosa vol~te si . ~e ìarato anti 1vo:z1st~, e se ci vero 
che ci faccia il referendum 1 È una torm~ in- è mut~le la l_egge s?l d1vo~z10:.. . , 
ocua 'Segue le autorità tutorie se rat1n.ca: Voci: Ma m Inghilterra il divorzio e è. 

~e fre~a; se nega. ' GIN~STRELL~. Ve~ete in Fra~cia, quali ~ono gli 

S t t · n sanrei che associarmi elfetti del dìvorzìo. I costumi e l educazione dcl u ques o pun o io no 1 • d. · d · t · 
alle considerazioni dotte e diligenti do! nostro popolo mgle~~ son? ben iversit a~ ~os r1·:· . 
collega lonor. Mezzanotte, che ci ha fatto una ·1~EFALY. t!l t~v~rz~o lo hann.~ p ut~l 1 rtes1 ci- 
relazione veramente degna di lui e di essere vi 1• ecce ua i .a pagna e l or oga o. 

to osta alla a rovazione del Senato. GffiISTRELU. R~guardo al referendum, ho detto 
sot P ~P 

1 
bi 1 . . er cui che è una teoria 'erronea e dannosa perchè è 

Ecco, onorevoli co leg 1> e ragioni P l'applicazione del principio dell'assoluta padre- 
voterò ques.to disegno di legge i le voterò ~ome nanza della ragione al Governo degli Stati: 
un provvedimento 11~portuno e doveroso di Go· professando questo principio si pone il diritto 
vcrno, senza avversione, come s?nz~ a.ffctto, e la giustizia nel numero e nella forza. Con 
senza entusiasmo, come senza inglustiflcate iò • • di hì t · 11 ltit . . ci 10 non mi re iaro con rano a e mo 1 u- 
paure. (ApP'_"ovaziom). . dini ed ai contadini, io vivo in mezzo ai con- 
.P~ESIDE~TE. Sa facoltà di parlare il senatore tadini, perchè sono agricoltore. Ma se ammet- 

G1mstrelh. tete il referendum dovete subirne le conse- 
GINISTRELLI. Primicramente Co uu' osserva- guenze da me a_ccr,nnate. Non ho altro da dire. 

ziono all'onor. Rossi, il quale mi dà dell' illu- PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare l'onorevole 
stra. Questo abuso della parola illustre è anche Gabba . 

. una modernità, io non lo sono e prego 1'0110- GABBA. li Senato mi permetterà di esprimere 
revole Rossi di non darmi questo titolo. le ragioni per cui io non mi posso risolvere a 
In secondo luogo,· divagare uon significa nè dare il mio voto a questo progetto di legge. 

dimostrare, nè confutare. Seguirò il consiglio del senatore Rossi di non 
Io mi sono tenuto sulle grandi linee e ho portare in questo tema la rettorica, la quale dcl 

trattato la questione dal lato teorico e dal lato resto non è mai stato neppure il mio debole; 
pratico. L'onor. Rossi ha detto che io sono ma mi p11re però nonchè difficile, impossibile 
contro la liberlà. . seguire l'altro consiglio dello stesso onorevole 

Sono 36 anni che vivo metà in Italia e metà collega, di trattare questo argomento facendo 
in Inghilterra, paesi tutti e due di libertà, ma astrazione dalle convenienze politi1:he, poicbà 
la libertà d'Italia non è quella d'Inghilterra. l'intento politico è manifestamente non estraneo 
Qui e' è l'abuso, là e' è il limite; quando· la a talune disposizioni dol progetto. 
libertà.s'intende per un modo di azione atfran- Una prima censura si fa a questo disegno di 
.cata da ogni regola si trasforma in li'1enza. · legge, ed è che esso non sia necessario. È in 

Ne do un esempio. L'onor. Rossi dice che realtà una interpretazione degli articoli 166, 
la proprietà è intatta e rispettata, mentre l'o- 172 e 173 della legge comnnale e provinciale, 
norevole ministro dell'interno deve s:ipere che consacrata da lunga giurisprudenza del tribu· 
la lega dei ·contadini di Cerignola ha preso nati e del Consiglio di Stato, che, in virtù di 
possesso dei tratturi che servono per il passag- quegli articoli, i comuni possano municipalizzare 
gio degli armenti che scendono dagli Abruzzi servizi pubblici col solo assenso del prefetto • 

. nelle Paglie e i frontisti proprietari non pos- Dai documenti r.he accompagnano il progetto 
sono entrare più nelle loro terre... di ·legge, e dall'estratto che ne fa il relatore 

GIOLTITI, ministro dell'interno. E lei sa pure del nostro Ufficio centrale, ricavasi che di tali 
- che furono impediti con la forzai municipalizzazioni furono fatte sinora non meno 
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·di 3D9. E di fronte .a codesti fatti può parere 
, a prima giunta che la .nuova proposta non ~ia 
-neeessaria . .Io perònon sono di codesto avviso. 
Ss non propriamente la necessità, io credo si 
.debba riconoscere la grande utilità di· prov 
.vedimeati legislativi, onde disciplinare. codeste 
cmunicipalizzasloni, le quali legalmente esistono 
e non semplicemente di fallo, come bendisse 
il senatore Rossi, di fronte al tosto e alla in- 

1 terpretazìone del testo della legge comunale e 
, provinciale. Io credo che ciò eia opportuno e 
utile specialmente per le grandi _pittà, rispetto 
-ad importantissimi servizi pubblici, .come per 
esempio, quello dei trams, le munìcipalizzazicnì 
(dei quali esigono. grandi capitali, e per con· 
... seguensa traggono seco grandi rischi. per i 
. bilanci comunali, e rilevanti spostamenti d' in 
; tcressi. 

In tesi generale, adunqne, circa l'opportunità 
'di un progetto di Jcgf?e che disclplini la munì 
. ci palizzaaione, io sono d'accordo col Ministero e 
. col senatore Rossi, ma io sono ben lungi dallo 
. accettare fino da ora tutto ciò che in questo 
. progetto· di legge si contiene. Io dichiaro su 
. ·bito di limitare la mia approvazione a ciò che 
: nel progetto riguarda l'opera .dello autorità tu- 
torie. Quanto al rimanente, io trovo nel progetto 
(di legge molti e gravissimi argomenti di cen- 
1 sura, politici e giuridici, pei quali io non posso 
. accettarlo così come ora esso è formulato. 

Una prima censura, e per me gravissima, 
, riflette I' articolo primo. Quelito articolo enu 
i mera ben l!} esempi di municipalizzazione .. Ma 
, è .inteso che cotesta enumerazione 11ia dìmo 
' strativa e non tassativa, di guisa che non ha 
• limite, per effetto di questo disegno di legge, 
• la facoltà . dei comuni di municipalizzare cosi- 
• detti servizi pubblici. Se infatti noi. poniamo: 
mente agli esempi contenuti nell'articolo 1 •, tro 
' viamo che la municipalizzazione può farsi tanto . 
• per quei servizi .pubblicl, i quali per loro _na· 
, tura necessariamente assumono l'aspetto di 
, monopoli, o i quali, venendo. municipalizzati, 
· diventano monopoli comunali, come per esempio 
• lo tram vie, quanto per. quei servizi pubblici che 
. non essendo per loronatura monopoli, possono 
. per ragione di un eminente Interessa sociale, 
. p. es. d'igiene, .venire municipalizzati e .mo 
' nopolizzati; ad esempio la macellazione; quanto 
• per servizi pubblici, che non.avendo. i caratteri 
• precedentemente accennati, ciò non ostante pos- 
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.souo venir municipalizzati, .se non monopoliz 
zati, per comodo dei cittadini, come pe~ esempio 
il servizio delle pompe f~nebri;. quanto . ~nal 
,mente per servizi i quali. di loro l}atura sono 
~ostinati all'ipdustria. priv_~ta, e. iiell!pre 1 ~ono 
.stati da questa osercitatir. ~en,za che mai finora, 
.tranne pochissimo ecce~ioni, ,s.i~no slat~.assunti, 
. !lai, coi;nuni, come, _.por JlSl_lmpio, il. panificio, la 
,vendita di. guiaccio, i S!'mci;i,zai di p\anteJrutti 
fere. In tal guisa il disegno di.legge viene a ren 

, dere possibile .la municipalizzazi9ne di q~ajun· 
que _industria e co.mmercio, con danno e rovina 
_della priyata industria e propriQtà. E come fu 
già osservato .da onorevoli prcopinanti, questo 
progetto di leggo. -yiene in ~l guisa ad essere 
un invito, un ecci.lamento a rovinare la privata 
irnlustl'ia, sostituendovi quella del comune; in 
vito a chi 1 La. risposta è facile, e venne ·già 
data ieri da un nostro collega: al partite. socia· 
lista, il quale si sa che è acerrimo nemico della 
piccola industria, e tend13 a sopprimerla· onde 
sostituirvi la produzione sociale collettiva. Egli 
è chiaro, onorevoli colleghi, che già da co 
desto puuto di vista, e per questo motivo, 
essenzialmente politico, e:gravissimo, il Senato 
non può far buon. viso a questo disegno di 
logge. 
Alla stessa convinzione io debbo venire per 

graviBsime ragioni giuridiche, come ho poc'anzi 
dichiarato. 

L'articolo 25 dice .che nelle . concessioni di 
servizi pubblici, che i comuni abbiano a fare 
in seguito, si possano bensì stabilire condizioni 
di riscatto diverse da quelle che il disegno di 
legge dispositivamente contiene, . ma non mo 
dificare i termini di riscatto che esso prescri Ye • 
Non potranno quindi, por es., d'ora in pc.i 

concedersi esercizi di servizi pubblici per più 
di venti anni. Ma, onorevoli colleghi, vi hanno 
di tali concessioni, le quali non si possono util 
mente concedere se non por una durata mag 
giore di quella, e noi no abbiamo la prova nè 
più nè meno che n(Jlla nostra legii;laziouq st~ss:i, 
impero~chè la legge dcl 27 dicembro_ 18!)6 sui 

. tramways a trazione .meccanica e sulle ~trade 
ferrate economiche, dice testualmente .• tll'arti· 
colo l che e la concessione del suolo per l'eser 
cizio di coteste industrie. si. può fartt fino a 
60 anni ,. Certamente se il legislatore ha ciò· 

. pei:messo, gli il perchè ha .creduto v! siano. casi 
Mi q11ali può essere utile. no~ solo a\ corices- 
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aionarlo,' capitalista,' speculatore,' maancbe al 
comune, assegnare· alla ccucessicne una così· 
lunga· durata. Or se uno di codesti casi si ve-: 
riflcberà 'sotto' l'impero della proposta legge, 
che cosa accadrà f O il com uno sarà costretto 
aesercìtareda sè il pubblico servizio, oppure 
dovrà' rinunciarvi; nell'un caso e nell'altro· Ia 
popolazione ne risentirà gravissimo danno. 

Lo stesso articolo 25 ·stabilisce altresì che le 
eoneessionl in corso possano essere riscattate' 
a termini del disegno di legge: E questo è un 
altro· titolo· giuriidco di gravissima censura di 
questo disegno di legge. 

Come fu già. ieri osservato dall'onor. Vitel 
Iescbì, è questo un violare la fede contrattuale, 
manomettere un diritto acquisito, in altri termini 
ò questa una ingiusta retroattività di legge. Ci. 
si· risponde: quale difficoltà provate voi ad am 
mettere siffatta disposizione, mentre vi ha nel 
Codice civile l'articolo 1641, il quale consente al 
committente di sciogliere a S!lO arbitrio il con· 
tratto di appalto l 

Ma, onorevoli colleghi, l'appalto di cui parla 
l'art. 16!1, noir ha che fare colla concessione 
di un servizio· pubblico; è l'appalto di una 
opera, è ciò che nel Codice napoleonico all'ar- 

- ticolo 17D i si dìce louape rl forfai: di un'opera 
da farsi. Si può forse estendere il disposto del 
l'art. 16-tl ad altri contratti, diflcrenti da quello 
che esso contempla l 

Non lo credo; pcrchò questo disposto è già 
nna deroga al canone generale dell'art. 1165 
dcl Codice civile, il quale non permetto già la 
risoluzione arbitraria <li un contratto, ma dà 
al giudice facoltà • <li pronunciarla contro chi 
arbitrariamente il contratto non eseguisca, ove 
l'altra parte lo domandi, La giurisprudenza 
francese è tanto poco· propensa ali' estensione, 
per via di analogia, dcl canone eccezionale con 
cernente il contratto di appalto di un'opera, 
che non ammette lo si estenda all'appalto di 
un'opera 11ar pièces, anzichè à forfait. 

.Mi si risponderà che questa è una obbie 
zione da avvocato, il quale interpreta la leggo 
scritta,' ma che il legislatore può daro ad una 
legge una maggioro estensione di applicazione, 
che non possa la giurisprudenza. Ed io rispondo 
cogli Inglesi che il Parlamento può tutto Cuor· 
chè cambiare l'uomo in donna, ma ciò non to 
glie che il dare a chi ha conferito contrattual 
mente una concessione, la faco!tl di revocarla 
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ad arbitrio, facoltà che egli non av~va 'quando 
il contratto venne fatto, è una ingiustizia, an-: 
che se commessa ùal legislatore. Del resto se~ 
si vuole applicare esattamente l'art. 16ll alle' 
concessioni contrattuali dei servizi pubblici, bi 
sogna venire a conseguenze ben diverse da·quelle • 
a cni l'art. 25, quanto al risarcimento dei conces-r 
sionari, Imperocchè codesto articolo limita· ad. 
un certo numero di annate i proàtt! da calcolarsi 
per il risarcimento del concessionario, mentre, 
l'art. 16-11 dice doversi all'appaltatore risarcirei 
tutto cid che egli avrebbe potuto guadagnare.· 
Ed ora lo applicare la prima disposizione an-. 
zichè la seconda sarebbe appunto quella vio 
lazione della fede contrattuale, quella ingiusta 
retroattività a danno di diritti acquisiti, di cui 
io parlavo poc'anzi. 

Vi ha poi nel progetto di legga un art. 13, 
malaugurato anche nel numero, il quale dice 
che la municipalizzazione, approvata dal Con 
siglio comunale, dalla Giunta provinciale am 
ministrativa e dalla Commissione Reale, deve· 
ancora ottenere l'approvazione degli elettori •. 
Io altri termini; dalla municipalizzazione decide, 
in ultima analisi, il così detto referendum co 
munalo. Gravissima innovasiona codesta, ono 
revoli colleghi ; non occorre che io va lo faccia: 
riflettere. E per me basterebbe sola, per il modo 
sovratutto in coi viene introùotta nel nostro 
diritto, per far respingere l'articolo in di 
scorso. 
Io osservo ansltutto sémbrarmi cosa molto 

singolare, che il senno di tanti valentuomini, 
facenti parle del Consiglio comunale, della 
Giunta provinciale ammìnìstratìva, della Com· 
missione Reale, debba correre il rischio di valer 
nulla di fronte ad una massa, ma:!ari tumul 
tuaria, di persone, la maggior parte delle quali 
poco sanno e meno comprendono di dò su cui 
pur devono pronunciarsi. 
Io non censuro il disegno di leggo di aver 

fatto uso della parola referendum, perchò in 
realtà uso non no fece, ma adopra invece la 
consueta e~pressione e voto degli elettori comu 
nali >. So altrimenti fosse, io mi associcrci ca 
lorosamento agli scrupoli ratrotico-linguistici 
dell'onor. Giuistrelli. ~la non , la parola, è la 
sosfa.nza dclii\ cos11, ciò, che io non posso ap 
provare. 
lo non voglio dissimul:1rJ che, c0sì como 

stanno orn le co;;e in ltali:i, io sono pc,co fayo- · 
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revole al suffragio popolare, al plebiscito eomu- lo non ho per ora altro da aggiungere, e eon-, 
nale; ma .non voglio già qui innestare una eludo dichiarando· che faccio mio il voto. e le -. 
discussione nè sulla sovranità popolare nazio- raccomandazioni rivolte, poco tempo fa, ai corpi 
nate, nè .su quella comunale. legislativi dello Stato, a proposito di questo stesso. 

Io osservo soltanto che noi ci troviamo in disegno di legge, dal Circolo popolare di Milano. 
preseaea di un primo . tentativo di introdurre e Considerato che questo disegno di legge non 
nella nostra legislazione un istituto affatto si limita a disciplinare i pubblici servizi di ea-. 
nuovo, il referendum cioè in tutte le sue forme, rattere monopolistico, ma tende a spingere i co 
come deliberatioo dopo l'approvazione della mn- munì verso progressivi assorbimenti industriali 
nicipalizzazione per parte della Commissione privati; che da questo fatto deriverebbero gravi. 
Reale, e come iniziativa tre anni dopo la nega· danni d'ordine finanziario e di ordine politico . 
tiva risposta della Oommisaione Reale e degli generale; che la clausola proposta per il riscatto. 
elettori, se il quarto di questi Io richiegga, e delle concessioni in corso costituisce una ìntol- . 
che una cosi grande innovazione non deve il I Ierabile violazione dei diritti acquisiti; che inop 
Senato permettere s'introduca nella nostra legia- portuna ed immatura sembra l'introduzione del 
)azione di straforo, per incidente, e quasi in- referendum in questa materia, mentre ancora 
consapevolmente. non si provveda alla legge organica regolatrice 
Ciò deve tanto meno, a mio avviso, il Senato di questo istituto •, fo voto anch'io che il Se 

permettere, riflettendo che nol 1897 la relazione nato respinga codesto disegno di· 1egge. 
del suo Cftlcio centrale intorno a un disegno di PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare il senatore 
legge, presentato dall'onor. Rudinì, conchiudeva Lucchini Giovanni. 
testualmente così: e noi non intendiamo pregiu- LUCCHINI G. lo non avrei preso la parola dopo 
dicare il merito dolla questione del referendum il discorso esauriente del mio egregio amico 
comunale, ma non consigliamo al Senato di ac- senatore Rossi, se lalta autorità del senatore· 
cenare questo disegno di legge per la ragione Gabba non fosse· intervenuta; e non avesse. 
che esso non contiene sufficienti e necessarie messo io rilievo· una parte della questione non 
discipline di cotesto esercizio della sovranità ancora trattata nei precedenti discorsi. 
_popolare ordinaria s, e il Senato segui il parere · 11 senatore Gabba ha fatto acutissime osser 
doll' Ufficio centrale. Che il Senato si debba oggi vazioni, specie nel campo giuridico; e in verità 
mettere in contraddizione col suo deliberato di non ne ha meravigliato chi conosce l'alta com 
sei anni, fa io non credo nè conveniente nè ragie- peteuza e la scienza profonda di cui è munito 
nevole. lmperocchè vi ha egli forse nell'odierno il senatore Gabba. Ed io dico subito che talune 
disegno di legge qualcosa intorno al disciplina- delle sue considerazioni nel campo strettamente 
mento del t•ef~rendum comunale, che esso vor- giuridico diillcilmente si possono combattere. 
rebbe introdurre 1 Nulla, e codesta mancanza fu Come, ad esempio, quando egli sostiene che le 
anche rilevata nella Camera dei deputati. Al che . modalità prescritte dalla legge, nel caso di ri 
e l'onor. ministro dell'interno rispose che a tal scatto, vengono a.ferire, per quanto lievemente, 
uopo avrebbe provveduto il regolamento. l\la le disposizioni generali del Codice, sostiene 
in materia di così essenziale importanza pare a cosa che bisognerebbe far torte. alla logica per 
me che la legge debba provvedere, e non il re- contraddirlo. 
golamento, se non si vuole un regolamento lii Io lo riconosco: le disposizioni del Codice ven 
più, il quale invada la propria sfera della le· gono indirettamente lese dall'articolo del pro 
gialaaìone. getto di legge che abbiamo in discussione. Però 
Pensate, onorevoli colleghi, che a questo mo- la equanimità del senatore Gabba dovrà anche 

desto saggio di referendum comunale consegui- riconoscere che nello stesso articolo vi è qual· 
- terà tra breve l'estensione di questo istituto che cosa che serve di correttivo al difettoso 
a tutta quauta l'amministrazione dei comuni. principio iuformatore, imperocchè tutta la pro 
Non creiamo adunque alla leggiera, e, sopra- cedura relativa al riseatto, per quanto debba -es 
tutto, senza tutte le necessarie cautele, un pre- sere disciplinata da quei criteri e da quelle condi 
cedente di tanta importanza. politica e ammini- zioni che la legge enumera, resta pur sempre 
strativa. che ogni e qualunque controversia sorga in 
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! roposito è deferiti ad un doppio grado di 
· :;iudizio arbitrale, e giudizio arbitrale vuol dire 
_,riudizio informato ali' equità, non già allo 
stretto diritto. Per cui a mio avviso non deve 
rimanere alcun dubbio, che qualora in condì 
zioni speciali, la indennità risultante dalla re 
voca di questi contratti, desunta dai soli cri 
teri contabili della legge, fosse insufficiente, 
dovrà subingredire nell'animo degli arbitri il 
principio generale dell'equità che è insito nella 
natura stessa del giudizio arbitrale. 
Cosi dcl pari per le osservazioni che il se 

natore Gabba ha fatto rispetto a certi contratti 
speciali, per i quali la legge stessa ordina od 
ammette nna durata di tempo assai superiore 
a qnella che è contemplata nell'articolo di questo 
progetto di legge a proposito del riscatto, si 
deve ammettere che il senatore Gabba ha ra 
gione. Giova però notare che egli, così argo· 
menta.odo, ripresenta la stessa obbiezione giu 
ridica sotto un diverso aspetto, poichè evideu 
temente saranno appunto questi contratti di 
esercizio, di tramvia o di ferrovia a vapore, 
che si voglia dire, i quali per legge possono 
avere la durata di 60 anni, quolli che potranno 
eventualmente dare adito alle censure mosse 
dal senatore Gabba. 
Ma anche qui bisogna tener mente a questo, 

che quando si parla di contratti ùi appalto, di 
tramvie per esempio, non è più il caso di una 
questione vera e propria di proprietà, è que 
stione di una concessione temporanea fatta da 
un comune, locchè moditlca assai la posizione 
di diritto. 
Senza dire, ripeto, che anche nel -caso di 

revoca di questi contratti si potranno applicare 
i principi di equità propri dell'arbitrato. 
Finalmente il senatore Gabba ha discorso, e 

da pari suo, dell'istituto del referendum. 
Ora qui, se mi permettono, troverei più op· 

portuno che il Senato trattasse questa tesi quando 
verrà in discussione l'articolo relativo al refe· 
re11dum, non fosse altro per rispetto all' egre 
gio onor. senatore Di Camporeale, il quale 
giustamente ha osservato come questa legge 
possa essere approvata, anche da coloro che 
non ne sono entusiasti, qualora venga modltl 
cata in qualche punto. In questo momento con 
viene discutere il principio generale Informa-: 
tore della legge ; vedremo poì se listituto dcl 
referendum, com'è disciplinato in questo pro- 

Dilcwnonl,; f. Q 14?0 

getto di legge, possa porta-e qualche pericolo. 
Questo vedremo e discuteremo, ma, evidente 
mente, anche togliendo l'istituto del referen 
dum, questo progetto di legge rimarrebbe lo 
stesso, cd esplicherebbe le sue qualità, buone 
o cattive, anche se il referendum non ci fosse. 
Dopo queste poche osservazioni, permetta il 

Senato che io mi soffermi un poco sulle cose 
dette da altri oratori nella seduta di ieri. Ad 
esse già ha risposto, e a mio parere molto 
vittoriosamente, lonor. collega Rossi; ma slc-" 
come mi pare, se non m'inganno, d'intravedere 
che nella discussione di Ìeri si siano fatte delle 
affermazioni e sostenute delle teoriche, a mio 
av\"ÌSO e per la mia poca scienza, poco rispon 
denti alla realtà dei fatti, permettano i colleghi 
che io espongo alla buona o molto brevemente 
il mio avviso. EJ in primo luogo dirò che tutte 
le cose dette ieri, verissime · astrattamente par 
lando e degne della maggioro considerazione, 
non trovano però qui la loro applicazione, poi 
chè qui non si tratta di creare la inuuicipaliz 
zaz.ione dei servizi ; questo progetto di legge 
non fa che disciplinarla, non fa che metter li 
miti e cautele di ogni specie, procedurali e di 
merito, per cui parrebbe a primo aspetto (e 
non è davvero un sonsms) che questa legge do 
vesse essere approvata piuttosto da coloro che 
subiscono la municipalizzazione dci servizi, an 
zichè da coloro che ne sono entusiasti. 
Oggi un comune qualsiasi, con un colpo di 

mano e colla annuenza di una maggioranza 
fedele, può assumersi qualunque servizio pub· 
blico il più importante, quello che forse potrà 
condurre il comune alla rovina, mentre domauì 
invece, una volta che questa legge sia apprc 
vata, non solo incontrerà. difficoltà e inciampi, 
ma l<1 stessa minoranza dissenziente, specie 
quella che si uniforma ai criteri ultra-conser 
vatori esposti ieri dal nostro egregio collega 
Ginistrelli, avrà un'arma per combattere, arma 
che oggi le farebbe assolutamente difetto. 
Quindi pare un assurdo, ma è cosi ; questo pro 
getto di leggo non dovrebbe venire combattuto 
neanche da quelli ai ~uali il principio della 
municipalizzazione riesce ostico. 
Così del pari l'egregio senatore Yitellcachi, 

il quale è per me la personificazione dell'oratore 
come lo ha definito Cicerone : i,'ir pr<Jòus di 
cendi peritu«, il quale ha un modo così insi 
nuante di esporre i suoi criteri, una coltura così 

80 
i -Ò» 

. ' . - 



. -1614 - ~ Senato del RegM 
,"'!!!!!!!!'!!!!!'!'!"!!'!!!!!!'!-- .......... ..-..~.~-~--~--~-~--~--~-~-~-~- -~--~-- . ...,..-- .......... ------~----------------------....;---- 

.elevata e un, modo di argcmentare così persua 
.dante, .che in :verità io. stesso, quando lo sento 
difendere cause da me credute molto cattive, 
.sono quasi. tratto· a dubitare del mio stesso giu 
dizio; l'onor. Vitellcschi, dico, nella seduta di 
ìerilanciè serenamente I'affcruiazioue che questa 

• .legge conduce direttamente al collettivismo. 
.Ora .io, posso ammettere con lui che questa 
!legg~ .ta. un passo incontro una nuova conce 
.eione del diritto pubblico o specie rispetto ai 
pubblici- servizi. Certamente .nna modiflcazione 
è avvenuta nella coscienza dei cittadini circa 
il modo di funzionare 'delr' cnte comune, ma che 
proprio questa ·legge ci· debba-condurre diret 
.1amente o sollecitamente al socialismo, io mi 
permetterei di dubitarne per una argomenta· 
zione di fatto altrettanto semplice quanto per 
.suadonte. Dove e quali sono i paesi nei quali 
si è esplicata specialmente e sollecitamente la 
munìcìpallzeazione dci servizi 1. Sono proprio 
quelli nei quali il socialismo non ba mai attec 
chito o ha attecchito in grado trascurabìle af 
fatto, Stati Uniti di America e Inghilterra. 
. La municipalizsaaìone iuveco o non ha at 
tecchito o scarsamente "in quei paesi dove il 
aocialiamo fiorisce, come Francia, Belgio e an 
che> se volete, un pochino in Germania. Che 
cosa prova questo t Prova proprio che non è un 
concetto il quale abbia trovato la sua nutrice 
nel so~ialismo. Vilo!e il senatore Viteileschi una 
prova più eloquente, più pratica, di questa ve 
rità I Gliela do- subito. 

Questo progetto di legge incontrò alla Ca· 
mera le più aspre opposizioni da parte dei de 
putati soclalisti, i quali fluirouo . per votarvi 
quasi tutti contro. Ed· è naturale, perchè non 
è l'assunzione del pubblico servizio quella che 
forma, diremo cosi, il sustrato soeialistico ; no, 
i socialisti vogliono che il servizio pubblico sia 
gratuito o per lo meno eia pagato entro i li 
miti del costo. Ecco la teorica sooialista .•. 

· VITKLLESCHl. Domando la parola . 
. LUCCHI!ll -GIOVANNI ••• Qui saremmo nel pieno 

campo socialista; ma che questo progetto di 
legge abbia qualche cosa. che esplichi questo 
concetto socialistico non ho .bisogno di spen 
dere parole per· dimostrarlo. Questo· progetto 
di legge, molto avvedutamente e molto, pru 
dentemcntf', , .non, dioe parola -in :-proposito; i 
comuni assumono· l'esercizio di questi pubblici 

· 8<.'rvizi, ma lo &SSUIDOliO f6l'ft'tlam.,nte Iiberì 
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.di farlo pagare come credono, talchè si potrebbe 
mettere perfino .innauzi il dubbio ehe i comuni 
lo facessero con . criteri fiscali e si valessero 
dei proventi: dci pubblici acrvizi per coprire le 
fallo dei loro bilanci; nel qual caso .eì verrebbe 
a questa conclusione che gli oneri dcl comune 
anzichè essere sopportati dai contribuenti, ca 
drebbero sulle spalle dei .eonsumatori di quel 
pubblico servizio. 
Dunque mi permettano g li egregi colleghi i 

quali professano· opinione contraria alla mia, 
che io proprio- non possa amwettere che questa 
legge, in sè o per sè, quale ci fu presentata 
e quale fu sottoposta ·al nostro esame, abbia 
alcun che di pericoloso o possa comunque ser 
vire d'impellente alla .attuazione della idealità 
socialista. 
L'onor. Grnistrelli, ieri, nel suo gagliardo, 

fiero, veemente, quasi dirci,·. discorso,. ha par· 
Iato , contro il principio de:la .. municipalizza· 
zione con nna franchezza che invero, gli fa 
onore. Per quanto egli dicesse cose che sono 
(lgli antipodi delle mie conviuzimù, gli con· 
fesso che il sentirlo parlare con tanta fran 
chezza, il sentirlo mettere cosi .a nudo,. dirci, 
la sua coscienza politica, mi hanno pndotto nn 
immenso piacere, pcrchè io· credo -che la tri 
buna parlamentare italiana guaJagn~rà. tanto 
più, quanto più gli uomini politici avranno la 
abitudine di dire quello che penaauo netta 
mente, senza alcun sottinteso, scnilf_ nessun 
vano riguardo. Così -si Ca nei grandi paesi dove 
l:l. vita politica è rigogliosa; e questo è il punto 
di partenza: dire sempre e tutto quello che si 

· ba nell'animo, essere in altre ·parole sinceri. 
Falla questa premessa, mi sia -consentito di 
soffermarmi sopra certi aforismi en11nciati dal 
l'onorevole Ginistrelli sui quali è impossibile 
consentire con lui. Per esempio egli crede che 
il motore 110~iale dobba essere o aia esclusiva 
mente la scicr.u. Con buona pace dell'onore 
vole> codesta teoria è assai lontan:.i. dal vero. 
fo ho avuto per le mani in questi giorni t'ul 

timo volume dello Spcnccr, quel volume che 
egli · r.tosso chiama il ·suo testamento; e •amo 

1 faro questa citazione perchè l'egregio -collega 
che ha molta consuetudine ·con l'Inghilterra 
deve avere anohe .molta· stima. dell'autore. Or 
bene lo Spencer dice che fa scienza non ha mai 
agito come imp131ler.te dl'11e aiiiuni. ·umane> lo 
qui>Ji ·sono invPce sempre fi~lie del sen.timento. 
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In: verità io credo proprio che sia così. Se 
la scienza e la esperienza fossero la guida delle 
azioni umane, creda, il senatore Ginestrelli, 
sulla terra saremmo molto prossiml a raggiun 
gere quella folicità che invece ci fugge di fuga 
eterna. 
Disgraziatamente noi poniamo in t.bblio gli 

insegnamenti della scienza e dell' esperienza per 
darci in braccio alle passioni figlio del senti 
mento .. 
Così dcl pari io non ·posso sottoscrivere al 

l'altra sua affermazione che l'opinione pubblica 
sia una cosa· della quale non si devo preoccu 
parsi, perchò essa influe non è che il prodotto 
malsano di .correuti lo quali hanno esclusiva 
niente di mira l'interesse individualo o non il 
bene collettivo. Io respingo codesta teoria pes 
simista e mi si permetta di dire che è molto 
pericoloso; sostenerla in Italia, cioè in un paese 
il quale si è ricostituito io . nazloue morcè il 
sentimento nazionale e colla leva dell'opinione 
pubblica, in un paese iu cui una gloriosa di-· 
nastia regna per or11.zùi di Dia e per · t·olunl<'t 
della Nazione. 

BL'n al contrario io sono conviuto che non 
si possa o non si debba presclndcro da quelle 
grandi correnti di pensiero che formano l'auhna 
colletti va della nazione, che ne esplicano il sen 
timento, che- ne fanno pulsare il cuore. 
L'onor. Ginistrelli poi ha parlato in merito 

della legge e giovandosi, ed era suo diritto, 
delle conoscenze sue personali dcli' Inghilterra, 
ha sostenuto che iu questo nobilissimo paese 
I' esperimeuto della municipalizzazione dci ser 
vizi fu disgraziato, che ormai tutti· lo condau 
navano, che l'opinione pubblica ordinava mac~ 
china indietro, per ritornare agli ·antichi si 
stemi. . 

A prova di questa sua asserzione egli ha 
citalo qui una polemica fra due giornali in 
glesi, il Tùnes e il .\lùrning nella quale si di· 
scuteva, fra altro; questo puuto : se, cioè, fosse 
vero o meno che la guerra mossa al concetto 
della mnuìoipalizeazioue dei servizi pubblici par 
tisse dai grandi Industrluli, ai quali evidente 
men{e·e3sa portava daauo, 
Ora fo non -credo 'corretto o immune da pe 

ricolo il sistema di far entrare · nelle discus 
sioni del Senato le polemiche dei· giornali. ·Il 
giornalismo -ecrto è degno ·della maggior con 
bitler~zione, lo sappiamo tutti che esso viene 
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ritenuto il quarto potere dello Stato, ma· non 
bisogna neanche dimenticare che è molto Iaeile 
pescare dci granehl in materia giornalistlea 
perchè i tempi sono mutati e il giornalismo 
ha assunto ora un certo carattere industriale, 
che può facilmente influire sulla sua condotta.' 

. Ora conviene saperli leggere i giornali prima 
di dire: qui Pi scrive la verità, qui si parla 
soltanto 'ispirandoal ·al bene pubblico senza re 
troscene, senza· secoudi" fìni, senza interesse," 
Tanto più sono condotto a cosi pensare per 

chò ho sotto· gli occhi un articolo di nna · ri 
vista ingle'so do! 18G!), ove, parlando della mu· 
nicipalizzaziono dei servizi a Londra, si fanno " 
delle· considerazioni terribili. Iu questo' articolo'' · 
si leggo che a Londra bisogna venir risoluta-· 
mente e presto alla 1Dunicipalizzazione ·se si · 
vuol inaugurare il regno della giustizia.· Par 
lando della municipalizzazione deli'acqna qnc•· 
sto gioruale avverte che: Londra E.i trova iu 
balia di otto ·società private, iudipenJenti af-' 
fatto dall'autorità municipale, le quali sfruttano 
il loro privile;,;io di fatto e, cosa strana, cam· · 
minano sempre di accordo' tutte o 8,-"qu!lathn-' 
que 0011 · vi sia ulcuu legame economico fra · 
l'uni\ e l'altra.' 
La tassa dell'acqua non si paga in ragione 

do! consumo, ma io rngioné del valore loca 
tivo dell'immobile; e la quota varia dal 4 al 
5 per cento ser.ondo le Com~agnio. Il Governo, 
tratto per i capo)li, ha dovuto pure Intervenire 
fissando almeno il massimo· dol canone da pa 
garsi. Ora cosa dipende da questo grottesco 
stato di cose 1 Ne dipende che il pagamento 
per l'acquisto dell'acqua è divenuto una ''era 
imposta neanche equivalente al ser,.izio, con 
quc~to di peggio che, m<:ntre il valor locatirn 
delle•case va per· legga·· naturale· scm:1ro più; 
aumentando e quindi va aumentando iI canone 
per· l'acqua,; questa !nvcco non cresce mai, 
spesso, iinzi,· tliminni~ce; e and1e iu tal brn 
disgr11ziati i consumat'lri pcrchè i conlràtti im 
pesti dallo Società,· obbligano l'utente a i•ag~ro 
l'intero canone come so l'acqua uon difdtas~e. 
Bella giustizia iri verità I : 
Q!.lesta rivista 'che lio sott:'occhio \'iene poi a i 

parlare dcl gas, e invoca e reclamzi 1.i · muui- ·. 
cipalizzazione, · pP.rchè trova esagerato ·ii prezzo· 
di. li centesimi 1al met'ro 'cubo, ed è davvero. 
esagerato· quando si pensa·a1 costd del carbono 
iu Inghilterra e quando si pensa che :i Glas- 
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nn uomo solo e l'opera feconda di una sola at 
tività; molti fattori occorrono perchè l'impresa 
riesca. 
l\Iolli devono cooperare iu queste vaste 

aziende, e come l'imprenditore privato ha bi 
sogno di servirsi di alt.ri uomini esperti, non 
trovo che ci sia niente di ìllogico nella sup 
posizione che questi uomini esperti possa tro 
varli anche un comune. 
E a questo punto mi permetta il Senato di 

entrare personalmente io campo. Il senatore 
Vitelleschi per sostenere il suo assunto ha ri 
cordato l'esempio di Livorno. Io non conosco 
in tutti i suoi dettagli il fatto a cui egli allu 
deva, ma se sono veri certi discorsi fatti a me 
confidenzialmente, pare che l'amministrazione 
di Livorno si sia ingannata nel calcolare il costo 
dcl gas e lo abbia quindi concesso ai consu 
matori per un prezzo inferiore al reale, nessuna 
meraviglia se alla fine dell'anno il bilancio dcl 
comune si trovò in deficit e non in attivo. 
lo a questo esempio contrappongo quello 

della mia città. Io appartengo ad una città in 
cui· questa legge troverà, difficilmente, appli 
cazione perchè, su per giù, tutto quello che era 
muuicipalizzabi!e è già stato municipalizzato. 
Noi abbiamo l'acquedotto municipale, abbiamo 
il gas e la luce elettrica municipali, l'esazione 
del dazio di consumo municipale. Abbiamo il 
servizio delle pompe funebri che, quantunque 
con contratto un po' misto, in fondo è fatto dal 
comune; persino fa coslruziona delle cappelle 
mortuarie è muuìcipale. Non saprei più che 
vi possa essere da. municipalizzare. In questi 
giorni abbiamo avuto uno sciopero di macel 
Iai ; ebbene la Giunta, quantunque clericale 
della specie più pura, ha municipalizzato anche 
il servizio della carne. Ilen inteso, non in 
modo permaueute ma in via transitoria e come 
esplicazione pratica del diritto che spelta ad 
ogni comune di mettere un calmiere. Siccome 
'C màc~tP.-.;u';''LP;IJdO mantenere il prezzo della 
carne esageratamente altÒ neg11~··appalti per 
gli istituti di beneflceuza erano ricorsi al 
l'estrema ratio dello sciopero, il comune alla 
sua volta ricorse alla municipalizzazione e 
aperse vari spacci dì carne. Ben presto i ma- 
cellai dovettero cedere e lo sciopero è cessato. 
Vicenza è una città. di 40,000 abitanti e se non 
è paragonabile a Livorno ha P?r~ ancl.1' ess~ 
la sua importanza. Quali furono 1 risultati degli 

gow, dove il servizio dell' Illuminazione a 
gas è municipalizzato, lo si paga 7 centesimi 
al metro cubo, e tuttavia il bilancio munici 
pale ne risente un utile. di 700,000 lire. 
Vi è poi qualche altra città inglese a ser . 

vizio municipalizzato, dove si paga il gas cin 
que centesimi cd anche meno. Ora nessun dub 
bio che quando una cosa è affermata. da un 
gentiluomo come il senatore Ginistrelli, la cosa 
deve avere un fondo di verità e quindi io am 
metto che una corrente avversa alla munici 
palizzazione deve esserci a Londra; però egli 
alla sua volta mi' dove ammettere che deve an 
che esserci una corrente in aenso contrario e 
molto forte, e che quindi gli articoli dei gior 
nall da lni citati polemizzano sovra un punto 
tuttora molto controverso con grande sfoggio 
di rettorica, ml\ tutto finisce IL 
Quello del resto che avviene nei giornali in 

glesi avviene anche da noi: probabilmente que 
sta sera i giornali amici dci senatori Ginistrelli 
e Gabba diranno che i discorsi da questi pro· 
nunciati furono oratoriamente splendidi e pog 
giali sul vero, mentre i discorei dei sonatori 
Carta, Rossl, Lucchini furono miserie di cui 
non si deve tener conto; viceversa poi i gìor 
nali che più o meno professano le mie convin 
zioni politiche diranno perfettamente l'opposto. 
Voglio dunque concludere che non dobbiamo 
attribuire soverchia importanza a quello che 
vien detto o discusso nei giornali, e che biso 
gna piuttosto attenersi all'esperienza e al giu 
dizio individuale, specie in argomenti com 
plessi e difficili come quelli di sapere se un 
servizio pubblico comunale ha avuto resultato 
cattivo perchè fu condotto male o perchè le 
condizioni del servizio stesso sono sfavorevoli. 
L'onor. Vitelleschi, abilissimo come è, vi ha 

detto che i comuni sono sempre cattivi aromi- 
- nistratcri e che quando si tratta di aziende 
molto complesse e che ricli_iedcioo __ cognizioni 
tecniche speclalì., è i,m~~~k"sibile ;be il ~omune 
Possa """""- "''" -- 1 

. · •""~~:'.!t...:~1le l'intento desiderato di trarre, 
éìòé. dal scrYizio atesso dei vantaggi. Io, dice 
il s~natore Vitelleschi: quando ho bisogno di 
un abito vado da un sarto, non me lo faccio io. 
Perfettamente d'accordo con lui, ma inteudia 
moci, prima di tutto qui non è il caso che si 
ricbìegga l'artefice il quale personalmente deve 
lavorare come il sarto; qui si tratta. di grandi 
imprese lo qualì non domandano l'ingegno di 
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esercizi municipalizzati 1 È presto detto. L'acqne 
dotto costruito ed esercitato dal comune in 
pochissimi anni non solo è bastato a se stesso 
ma è divenuto attivo. Quanto al servizio del- 
1' illuminazione, il consumo dei privati deve 
essere triplicato, pagando il gas a 18 e 20 cen 
tesimi, mentre .prìma con la Società lionese lo 
si pagava a 38, se ben ricordo. Il dazio con· 
dotto dal Municipio, mentre prima era in ap 
pallo nl Trezza, ditta rispettabilissima, ha dato 
quest'anno circa centomila lire di più di quanto 
pagava la ditta appaltante. Dunque, mi sia 
lecito affermare che l'esempio di Livorno .trova 
il suo contrapposto in quello della mia modesta 
città. Tutta la. questione sta nel non guastarli 
questi serviai pubblici con una malsana po 
polarità. 

Il senatore Yite!leschi mi accenna che è pro· 
prio qui il punto, ed è vero; però, badi l' e 
gregio senatore Vitellcschi, che tra l'appalto 
e la municipalizzazione c' ò un'altra sostanziale 
differenza a favore della seconda. Quando si 
conci ude no. appalto si è pregiudicato I' avve 
nire, perchò non c'è più modo di uscire da 
quelle tenaglia e lo sanno, come diceva il se 
natore Rossi, molte città del Veneto e la stessa 
Firenze credo, le quali, per I' ìllumiuasione a 
gas, mandarono e mandano da cento anni 
cumoli d'oro in Francia, pure essendo pessl 
roamente illuminate. 
Ma quando invece il municipio esercita un 

servizio pubblico, supposto che commetta un 
errore, messo sull'avviso dalla pubblica opi 
nione, dall'intervento di autorità competenti, 
può facilmente rimediare. Il comune non si 
Jega e posto che abbia deviato dalla retta via 
può sempre rientrarvi, mentre invece quando 
si couchiudono dei contratti di appalto non c'è 
più rimedio di aorta. 
llii auguro quio.di, chi\ il SonAtO voti questa 

legge, senza esìtao.ze o senza paure. 
Il· senatore Vitelleschì ha finalmente asserito 

che questo progetto di legge a parer suo au 
menterà la corruzione. Sembra un sogno, egli 
disse, che, dopo l'inchiesta di Napoli, il llli 
nistero abbia avuto il coraggio di proporre 
questo progetto di legge. Quanta corruzione in 
quel comune! e tuttavia voi volete dargli tutti 
questi servizi pubblici, metterlo nella necessità 
di aumentare gli impiegati, di creare nuovi 

rapporti amministrativi delicatissimi, voi pen- 
sate a questo? · 
Ecco: io non sarò così laico da sostenere che 

il presente progetto di legge tolga la corru 
zione, no; son disposto ad ammettere che la 
corruzione sarà tanto possibile dopo come prima, 
ma veramente nell'inchiesta di Napoli, da quel 
poco che ho visto io, mi paro risulti che proprio i 
casi tipici e più gravi di corruzione fossero il pro 
dotto dei contratti di appalto. Se lonor. Vitel 
lcschì dai risultati deil' iuchiesta di Napoli to 
glie tutta la corruzione che ha trovato la sua 
radice nei contratti di appalto, vedrà che la 
corruzione rimane ma rimane, in una quantità 
dirci quasi (Dio me lo perdoni) tollerabile. 
Tutte le cose a questo mondo hanno una fortuna 

come hanno una istoria. Ora, qui noi discutiamo · 
da due giorni se il prio.cipio della municipalizza· 
zione serva ad aumentare o a diminuire la cor 
ruzione. Eppure, signori, come è nata la mu 
nicipalizzazione? È nata, se non mi inganno, in 
America. Fu li il primo esempio. E porchè ò 
nata? Perchè in quel paese ricco, intrapren 
dente succedeva che quando vì era un appalto 
in vista si costituì vano delle grandi società, 
munite di abbondanti capitali, le quali avan 
zavano subito proposte per l'appalto. Le pro- 

. poste si mandavano alle Giunte e ai consiglieri 
comunali aggiungendo anche buon numero di 
azioni della nuova Società da distribuirsi fra gli 
stessi consiglieri e componenti la Giunta. In 
questo modo quando si portavano in Consiglio i 
contratti di appalto, venivano approvati all'una 
-nimità o quasi, benchè si trattasse di affari 
disastrosi che truffavano palesamcute i citta 
dini consumatori. 
Como rimedio, la parte sana di quei Consigli 

comunali ha dovuto ricorrere al sistema della mu 
nicipalizzazione, che così ebbe origine e che 
prese poi grandissimo sviluppo in America, come 
tutti i colleghi ..... ., .... · Poi si è trapiantata in 
Inghilterra e quiudi anche Uill'01sa più o meno 
negli altri Stati. Dunque la municipau ..... ~iono 
è surta per combattere la corruzione e non per 
fomentarla; fu un rimedio, non un eccitante. 
·Io pongo fine al mio dire, perchè ho abusato 

anche troppo della benevolenza del Senato. 
Ieri il senatore Carta-Mamel] ha. alluso, nel 

principio del suo discorso, a Birmingliam c!ti 
all'uomo che fu l'apostolo della municipalizza 
zione; evidentemente egli alludeva a Chainber- 
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Jain. Ora Chamberlain va molto innanei nelle questo il suo. concetto; imprese che non sono .. 
sue teorie; egli è giunto a sostenere che il co- propio . nè , dell'.essenza.. nè. della. natura del . 
mune corrisponde a una grande azienda com- Comune. Ed. io non. dissimulo che questa è ob- , 
merciaie, nella quale i contribuenti sono gli biezione molto grave, la quale però. non sconsi 
azionisti, i dividendi sono i miglioramenti del glierebbe dall' approvare il disegno , di legge 
servizio e le riforme utili. che i cittadinijotten-, quando si credesse di eliminare. quelle tali Jet· 
gouo mercè la muuicipalizaazione, tero dell'art. I•, che più che servig! municipali 
Io non arrivo fino a questo punto, ma vi con· contemplano ìndustrie.. · · 

fosso che m'impone l'ardito paragone fatto da Ma, prescindendo dal considerare che il con· 
un .uomo di Stato, il quale prima non ha esì- cotto del servizio municipale è concetto.quanto 
tato a versare torrenti d'oro. e di sangue per mai evolutivo, sicchè ! i confini fra J' impresa. 
mantenere alto il prestigio della. sua patria e industriale .: e il servizio . municipale. mutano. , 
dell' imperialismo, e dopo è andato coma trlon- sempre, .si deve por mente anche ai rimedi .e 
fatoro fra .meszo a quei nemici che voleva ster- ai freni cho la legge istituirà. Qui vediamo che 
minare, e vi trova applausi e simpatie. ci saranno garantio in quei freni di primo, se· 

Questo strano uomo non. è per certo nè un· condo, terzo e quarto grado. dei quali si è già 
socialista, nè un. collettivista, ed.Io, sebbene parlato, e che è sperabile giovino'; soprattutto 
non senta simpatie per tale uomo politico, amo quelli che saranno esercitati da un alto potere 
faro l'augurio che il Senato per questa volta ne non soggetto ad influenze Jocali. .. 
segua il consiglio e voti questa legge saggia, Non rinunziamo dunque a priori a quelle im 
di, sicuro e temperato pregresso». (Approi'a- prese che paiono e forse saranno, più che servigi 
zioni), • pubblici, industrie. Fra queste ìudustrle chiama- 

PRESHIE!tì.!l. Ila facoltà di parlare il sonatore mole così, ve ne sono poi. talune di evidente 
· Luchini Odoar.ìo. . utilità. Non. dirò dcl pericoloso panificio, ma, . 

LUCilINI O. Ho domandato la parola da questo per es., l'industria dei vivai o dei semenzai, . 
banco che non è il mio, per. affermare. anche l'industria dei concimi, ecc. Perchè non devono . 
io modo esteriore che .non intendo fare uu dì- poter essere esercitata dai municipi 1 Vi sono 
scorso. dei paesi cosi lontani dai centri industriali, i 

È soltanto mio intento, sopra alcuno obìczloui quali non potranno avere mai vivai e semenzai 
dcli' onor. seuatore Gabba, .. rassicurare il _Se- e che non potranno mai rimboschire, se non 
nato. provveda qualcuno che non si troverà mai, fino 

E mi duole che slamo in due Luchini a dargli a che il municipio non provveda. 
addosso, ma il senatore Gabba è tale atleta, da L'altra considerazione è questa: che i veri e 
non temere Luchini e Lucchini; nè separati, nè propri servizi municipali o tali essenelalrnoute 
insieme. (Jlai·ità). ed obbligatori, o tali facoltativamente, assumono 

Il senatore Gabba riconosceva giusto il prin- assai spesso, per la forza delle cose, grazie alle 
'ci pio del disegno di legge per quello che con· concessioni amministrati ve che sono necessarie, 
cerne i veri e propri servizi mnnicipali, obbli-. il carattere ùi un monopolio di fatto se non di 
g-atori o facoltativi •. Fin qui non aveva obblc- un monopolio di diritto, ed allora si capisce come . 
aionì da faro, uè pvtcva farne, perchè all'ingE>~oo . si possano avere svantaggi e pericoli. Ma per· 
suo acutv non poteva sfog6;~e ·quello cho già le industrie che non· s1 connettano col servizio 
notò il s11natore ll;,issi, vale a dire cho 11e certi pubblico, e cho neppure abbiano mestieri di con· 
servigt fr deYono essere, o è conveniente ehe cessioni a:nministrative, il monopolio non è pos 
cl si;no, se sono sJrvigi municipali, bisogna si bilo. Il muni·~ipio por quanto si metta 11 isti 
che il comnne li debba fare per forza qnanùo tuire .semenzai e vivai e rivendite di° cou..;ime, 
non trovi appaltatori, o quanJo non trovi .ap· non potrà certo impedire agli altri di esercì·· 
paltatori a condizioni convenienti. St:nonchè, al tare queste industrie. Onde il correttivo, sotto 
senatore Gabba dava pensiero qur;sto, che si questo aspetto, vi è, ed è rassicurante. 
tra~R di abi!itara i comuni a.1 esercitare im- . Non entrerò iu c~ò cho diceva l'onor. Gabba, 
prese che piuttosto che s.:irvizi od ~mci, si pos. circa il ref,wendum sul qnale mi limito a fa:'e · 
sono chiamaro vere e proprio industrie . .Mi pare una semplice osservazione. Fedele al metodo 
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. anglo-sassone, non mi piacciono troppo le leggi' 
che disciplinano per ìntioro gli i11'.itnti giuri~ 

. <lici: certe novità o moùernità, o antichità rin-: 
. novate.. giova introdurle a poco' a 'poco nella 
legislazione volta per volta dove l' occasione 
lo consigli; io diffido quanto mai delle costru 
zioni a priori Qui si segue il buon metodo. 

Vengo al così detto riscatto, e dico così detto, 
perchè quella espressione della legge - me lo 
permetta l'onor. ministro - è una espressione 
erronea: non si doveva dire riscatto, sebbene 
si dica così da molti.· Riscatto si intenderebbe, 
quando, ad esempio, si fosse dato in appalto il 
vero e proprio servizio pubblico, e ci si volesse 
liberare da quella soggezione; ma i servizi 
pubblici rion si possono dare mai in appalto ; 
in appalto si dànno le cose, le forniture, le som 
ministrazioni per i servizi pubblici, non l'es 
sensa stessa del servizio pubblico, che non può 
mai essere oggetto di contratto. Sopra questo 
tutti sono, · in astratto almeno, d'· accordo. 
l\Ia passiamo sopra questa locuzione gìuridìca 
inesatta. 

Quello che la legge ba voluto è questo; l'an 
ticipata risoluzione Ilei contratto. 

Si grida, 11lla fin dcl mondo, alla 'Violazione 
del diritto di, proprietà, alla violazione della 
fedo ·dovuta ai contratti. - In verità, io, per 
l}uanlo modestisshno cultore del diritto pub 
blico italiano, questa violazione non la so 'Ve 
dere davvero. purché si paghino le giuste in 
dennità. Quella che · si· pretendo ' essere una 
grossa ingiuatisia, tale non è certamente, ed è 
cosa· ammessa in tutte le legislazioni. 

. Si potrebbe piuttosto dire, e sarei d'accordo, 
che i: criteri r adoperati dalla leggo per liqui 
dare l'indennità. sono criteri che possono essere 
molto. fallaci,. perchè son stabiliti a· priori, 
mentre in tutte te legislazioni, cd 'auche nel 
l'italiana, ai. è veduto sempre il. pericolodl di 
sciplinare a. priori' le -indeanità, vuoi. ·per le 

-, espropriazioni forzato, 'Vuoi p~r la risoluzione 
dei contratti: ·perchè dell'indennità dovuta non, 
si può giudicare che -e» · bono et acqua. 
. Sta bene quello ehe · l'onor. Gabba diceva, 
che non si possa-invocare -utilmente l'art, 1641 
dcl Codice civile. Avrà pienamente ragione, ma. 
è-anche vero 'Che il principio ·del diritto· alla 
risoluzione dei contratti concertrenti pubbliche 
amministrazioni è .un diritto normale della le· 
gislazione universale e nostra. È un dirilto che 

' I 

) 
I 
1 
I 

vediamo alrcrmato· prima di tutto nell'art. 315 
della logge· sui lavori pubblici. « È facoltativo 
'nell'amministrazione il diritto di risolvere (qui 
si dice bene 'diritto 'di risolvere· non di riscat 
tare) in qualunque tempo il contratto, mediante 
pagamento dei lavori eseguiti e dcl valore dei 
materiali esistenti in cantiere, oltre il decimo 
dei lavori non eseguiti >. 
Diritto alla risoluzione, ma obbligo dell'inden 

nità, ecco tutto: Non basta ancora. Noi abbiamo 
nel· nostro sistema legislativo una legge che, 
-non esito a ripeterlo, che è la legge attestante 
doli' ingegno italiano meglio di qualunque altra 
'legge pubblicata dal nostro risorgimento in poi, 
compresi i Codici, ed li l'allegato B alla legge 
20 marzo 18G5. Iu qucll' allegato, sebbene in 
relazione alle controversie, si dichiara non solo 
nell'art. 7 che per grave necessità pubblica ci 
si può impadronire della propriètà' privata e 
portare ad esecuzione i contratti sopra i quali 
si disputa ecc., salvo sempre l'obbligo del!' in 
dennità, ma nell'art. 8 si dice anche più: è 
stabilito, che « Nello controversie intorno ai 
contratti di lavoro e somministrazione, è riser 
vata la facoltà alla autorità amministrativa di 
provveJere anche ad economia ai lavori e som 
ministrazioni medesime, dichiarando l'urgenza 
con· decreto motivato e senza pregiudizio dei 
diritti delle parti>. (ln!erru::ione del senatore 
Carta- . .vameli). 
In materia di ferrovie, com.o giustamente mi 

fa notare il collega senatore Carta:..~amcli,' si 
ripete il mcJcsimo principio che è normale nel 
diritto pubblico, che dove essere normale, per 
chè ciò che è :essenzialmente di pubblica po 
testà non può mai essere oggetto di contratto 
con privati e si abdicherebbe l'essenza stessa 
dolla potestà· pubblica se la pubblica. ammini 
strazione non avesse sempre riservata la facoltà 
di provvedere ad economia. Il diritto altrui lo 

· ripeto, viene tutelato con l'obbligo della giusta 
· indeunità. 

Stabilire ~Cimo normale anche per l'avvenrre 
il divieto· di co1lttatti a· lunghissimo termine, 

· o~ia, ·che ò 'lo stesso,' rendere uorm:tle la ·fa- . 
cottà 1 di· scioglierli .. dopo breve· termine (ss.h·a 

1 sempre l'Indennità), ·io credò sia giusto o prov- 
. ,·ido. 

Può dare· ·luogo ·ad inconvenienti, m:i può 
1 dar lu!1go ad in'conHnlenti us.li magg-iori il. 
negare questa ·racoltà. lo credo che sia neces-. 
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sario stabilire un termine brevissimo anche in 
deroga a quello che si è fatto in leggi recenti, 
come per esempio in quella sulle tramvie. È 
un fatto che lo condizioni sociali mutano tanto 
rapidamente oggi per una infinità di ragioni; 
sono innegabili i grandi progressi se non nel 
l'ordine morale, nelle scienze fisiche. È peri 
coloso perciò vincolarsi per troppo tempo; è 
contro la natura stessa dei contratti! è danno 
sissimo specialmente quando si tratta di pub 
bliche amministrazioni. Io ricordo quale fosse 
la giurisprudenza dei nostri vecchi (come li 
chiamiamo in Toscana) barboni; circa il prin 
cipio cho tutti i contratti a lungo termine i;i 
debbono intendere con la clausola risolutiva 
tacita: rebus sic stantibus, et in eodem statu 
manentibus. 
Quando i vecchi magistrati si potevano per 

suadere che l'intenzione delle parti era fon 
data sulla premessa che lo cose rimanessero 
tali quali erano al momento del contratto, e si 
fossero verificati eventi cho certamente tra 
scendevano la possibile intenzione dello parti, 
era di stretta giustizia risolverli e dichiaravano 
risoluto il contratto. 
Questa era la giurisprudenza progressiva dav 

vero, ed avente quanto mai sapore di moder 
nità dai nostri antichi; non perchè fossero 
amanti di novità, ma perchè le causo le stu- 
dia vano sul serio.. • 
Grazie al non~ aver voluto tener conto di 

questi principi di giustizia e non soltanto di 
equità; grazie a una certa troppo facile giu 
risprudenza, ci siamo trovati in stato di cose 
tale da fare inorridire. 
Per esempio, per quello che concerne Fi 

renze. Io non dissimulo che quando mi studiai 
di introdurre nella nostra legislazione l'azione 
popolare, pensai principalmente al cas~ di Fi 
renzo, e pensai che avrebbe potuto utilmente 
supplire a certe peritanze, natnrali nei municipi 
e che forse è utile debbano avere. Orbene in 
quali condizioni ci troviamo a Firenze f 
Il municipio asservì il suolo pubblico, e la 

potestà di regolare Il servizio pubblico ad una 
società privata con un contratto duraturo fino 
al 1940. E quale contratto! 
Il capitale sborsato dalla Società fu un ca 

pitale iniziale di 600 000 franchi. Le azioni se 
condo i listini della borsa di Lione, dal 1885 
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in poi rappresentano un lucro del 112 per cento 
sul capitale iniziale. 
Recentemente fu denunziato il capitale agli 

effetti della tassa di negoziazione In 1,075,000 
lire. E, stando sempre ai bollettini della borsa 
di Lione, l'interesse su questo capitale sarebbe 
del 78 per cento all'anno. 
Ecco quello che può avvenire a non porre 

un freno alla facoltà di stipulare. contratti a 
lungo termine 1 Sta bene che eia un male limi 
tare di troppo codesta facoltà, ma ci sono altri 
e assai più gravi pericoli a concedere cotesta 
facoltà oltre i limiti del ragionevole. 
Io sono favorevole al principio della leggo 

e mi riserverei di fare alcune proposte modifi 
cati ve, se si deliberasse con qualche altra mo 
dificazione di rimandare il disegno di legge alla 
Camera dei deputati. 
Riassumo il mio concetto sopra questa legge 

chiamata da alcuni con una parola che credo 
non aver mai pronunziata e che ofI'ende 

Ogni orecchio di tosca aura nutrito. 

Il mio concetto è questo: la legge non è per 
fetta, anzi ha molti difetti; con essa i muni 
cipi faranno molti spropositi, s'intende; ma 
non potranno fare mai spropositi tanto dannosi, 
quanti se ne sono fatti col sistema che fino a 
qui è invalso di dare gli appalti a lungo, anzi 
a lunghissimo termine. 

VITELLESCIII. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare. 
VITELLESCIII. Io dovrei ringraziare il colleg a 

Lucchini delle cortesi parole indirizzatemi, se 
col ringraziarlo non corressi il rischio di ac 
cettarle e di menarle per buone altrimenti che 
come espressione della sua cortesia. E quindi . 
lo ringrazio per lo meno delle intenzioni. 
Però avendo dorata la pillola, l'onor. Luc 

chini ha attaccato veramente tutto quello cho 
ho dotto, e però sento il bisogno di dover dir 
qualche cosa, non fosse che per non passare 
per un ingenuo. Io ho detto due cose : ho detto 
che questa legge conduce direttamente al so· 
cialismo, ossia al. collettivismo ; ed ho detto 
che questa legge era rovinosa per le ammìm 
strasionì comunali. 
Ora qnanto al collettivismo, mi pare che non 

sia molto difficile il persuadersene. Supponga 
che la municipalizzazione prenda una grande 
estensione. Ebbene, quale sarebbe il risultato t 

-· 
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Cho cesserebbero tutte le attività individuali, 
o :almeno in grandissima parte, perchè i servizi 
pubblici, che sono notati qui, rappresentano la 
Dletà delle industrie, specialmente in Italia, 
che .ha industrie molto limitate. E che .cosa di 
-vengono queste industrie municipalizzate, se non 
che esse sono esercitate a profitto degli elet 
tori l 

Diceva l'onor. Lucchìnì che, per dare a que 
sta legge un carattere socialista, converrebbe 
che i. servizi pubblici tessero quasi gratuiti, 
poichè tale è il desiderato dei socialisti. 
Ebbene questo è, onor. Lucehini, qucl'o che 

avverrà, perchè dal momento che i servizi pub 
blici sono amministrati dal comune, eviden 
temente risentono Jg influenza elettorale. Gli 
elettori vorranno sempre avere servizi più a 
buon mercato, pcrchè nel nostro ordinamento 
la maggioranza si compone di quelli che non 
hanno e perciò non pngano, la minoranza si 
compone di quelli che hanno e perciò pagano. 
È dunque evidente che i molti vorranno godere 
il servizio a speso dci pochi. 
E quindi, dato che sopra largn scala si realizzi 

la muuiclpaliazr.z'ono dei servizi, si avranno 
questi risultati : che le attiTiti individuali sce 
meranno, o cesseranno, e i servizi saranno am 
ministrati dai comuuiç- dando lo cose a minor 
prezzo possibile o con maggioro carico dei con 
tribuenti corno è accaduto a Livorno. I ser 
vizi diverranno passivi, e saranno pagati da 
pochi a vantaggio dci più. 
E se questo non ò socialismo, non so come 

altrimenti chiamarlo. 
?Ili pare che per capire questo nou ci vuole 

un' iutelligcuza mollo acuta, e èerto non è que 
sta che f& dirotto all'onor. Lucchini. 

Non c'è dubbio che se questa logge avesse 
il suo ell'elto lnrgnmente condurrebbe alla vita 
collettiva. E dopo quest; lcg-g-a ne verrebbero 
delle ?llrd che compirebbero l'opera, sa fosso 
materialmente possibile Cli attuarla. Fortuna· 
tamento non è praticamente possibile. Ma 
si avranno tutii i danni dello esperiruento. 
Qaesto per la prima parto delle suo obble 
zioni. Per la seconda, ho detto, che porte 
rebbe tutti i comuni alla rovina. E qui io ho 
bisogno di tornare un passo indietro sul mio 
discorso di ieri. Io dissi che questa Je""'C CO 

conteneva il peccato e i rimorsi. Parlai del 
peccato non parlai dei rlraorsl 1 per non tediare 

Discussionì, f. ~i;: l. 
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troppo i.I Senato, e perchè io sapevo che questa 
questione si sarebbe sollevata nella difesa della 
legge La .difesa della logge noi la sappiamo; 
l'hanno fatta gli onorevoli Lucchini o Rossi. 
Qnesta è una legga, diceva il collega Rossi, 
che dovrebbe piacere ai conservatori, perehè 
mette -dei vincoli invece di lasciare libera 
l'assunziono dci servizi per parte dei comuni. 
Ora, veda, onor. Rossi, il più grosso 'difetto 
di questa legge sta precisamente qui, d'aver 
fatto una specie di finta di camminare in un 
senso viceversa accennando a un moto con 
trario. E mi spiego ; quello che si chiama la 
municipalizzazione dei servizi (che non capisco 
perchè gli si dia questo nome così solenne) 
non ò altro che lo stato naturale dello coso. 
Evidenterncute ogni comune può faro gli affari 
suoi come crede, e su a tutti i comuni piacesse 
esercitare i serviz] ùircltamcute, non ci è niente 
da dire. Non capisco percl:è questa parola mn· 
nicipalizzazione sia divenuta un mito esaltnto 
dai socialisti e combattuto dai conservatori. I~ 
lo stato naturale di fatto per i comuni come 
per chiunquti altro. Le dif/lcoltà, i vizi sorgono 
quaudo sopra questo stato naturale di fatto si 
in•lucono delle complicazioai. Le complicazioni 
sono in questo: che invece di lasciarlo all'an 
damento naturale delle cose, di questo sem 
plice fatto si è voluto fare un:i. b:indiera. E 
quindi è nato l'allarme sull'uso che di qneslo 
semplice proce:lcro si potrrbho fare; venuto 
l'allarme sono venuti. i timori, i l'imorsi e i 
rimetli. 

Questo proccss.J si è svolto 11ll:l C<iruera, e il 
rimedio ò parso ess•'re l'appello al popolo. Ora 
voi ne parl.lte indiifèrl'ntcmcnlo, ma uou ric.J 
nosi:etc come e quante) qucs to rirocJio sia 
audace fino all'assurJo. La questiono so in uu 
paese costituziona!o si pos:>.'.\ a \'er ricc.r;io al 
volo popolare ali' infuori elio per eleggere fo 
r:ipprc5e:,t:\nzo m:\ prr esprimere la sua '\"O· 
lontà sopr1' le sin;;ole questioni, è cou cho 
non ò stata d•Jci>1a. e1 è per lo meno assai 
dubbia, perchè il voto p.Jpo:arc si capisco nei 
paesi repubblicani, doYo è un ritorno alla prima 
fonte del diritto, ma ud pa%i b.d istituzioni 
iuon:i.rchic!lil, <iU:rntunq_uo i monarchi ne usino 
poco, la f,.111l~ s:trcbJll il monarc~ o per lo 
meuo esso ha il diritto di veto, c!ls iu questo 
caso passcr.:ùJJ al i.o,w!o, o quasi si paralizza 
o annulìa il I>vL'r~ regio. · 

' . 
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Questa legge per una parte è un'of!'a data 
ai socialisti, per l'altra è un'offa data ai radi 

' cali che banno la passione dei voti popolari 
ad ogni proposito o sproposito: ma noi qui in 

· Senato; che non siamo nè socialisti nè radi 
cali, non dobbiamo rimanere. indifferenti in 
nanzi a una tale innovazione. 

Che poi questa legge eia rovinosa per i co 
muni ne è persuaso lo stesso Ministero,· il 
quale vi ha introdotto due articoli dei quali si 
poteva fare a meno, perchè invitano i comuni 
a far debiti ed aumentare le imposte. 
Sarebbe naturale che i comuni assumessero 

i servizi quando ne abbiano i mezzi, ma no t 
la legge prevede il contrario e se non hanno 
i mezzi offre loro aperti gli sportelli della Cassa 
dei depositi e prestiti per fare debiti a vo 
lontà; e l'articolo successivo dice che posaono 
mettere delle eccedenze di imposte per pagare 
questi debiti. 

Come vedete, tutto è provveduto per la ro 
vina dei comuni e dci contribuenti. 

La legge ha poi un articolo anche abba 
stanza comico, perchè dico che per condurre 
questi servizi, così complicati e difficili, si no 
mina una Commissione e non dice di più. Ora 
noi sappiamo come sono composte queste Com· 
missioni e come funzionano. Vi immaginate 
voi di queste aziende, come l'illuminazione, le 
tramvie, in mano a 7 od 8 avvocati, che, se 
dovranno prestare la loro opera gratuitamente, 
non faranno nulla, se saranno pagati, ei 
creerà una nuova corsa ali' impiego, come se 
non ce ne Cossero bastanti. 

Quando noi vediamo quante ditHcoltà e quanta 
abilità si richiede per far camminare queste 
aziende, fa sorridere il pensiero di vederle affi 
date alle nostre Amministrazioni comunali. 

E sì che voi non iznorate come funzionano 
le Amminislrazioni comunali I Ne dovete scie 
gliero tutti i giorni I 

Non voglio parlare della onestà, perchè debbo 
supporre che la generalità eia onesta, ma della 
abilltà loro ne sappiamo qualcosa e noi ~.iù 
che altri, 

Ma la mo mercè vi è la Cassa dei depositi 
· prestiti per fare i debiti e la Pr..tl-rictà fon 
diaria per pagarli, 
Tutto questo, in vece, è molto serio. 
Ecco il perchè ho detto, e mantengo, che 

Se introducete nn terzo potere che è il voto 
popolare il quale non è Re nè rappresentante 
del popolo, farete una costituzione così origi 
nale e strana da non potersene intendere lo 
scopo· nè ·il funzionamento. Per questo il refe-: 
rendum è stato molto discusso, e non è deciso 
se sia attuabile nei paesi a regime costituzio 
nale monarchico. Vero è che qui non ei tratta 
di referendum politico. 
Ma si ea che queste insinuazioni diretle a 

scalzare le istituzioni el sono sempre fatte così: 
cominciano dal poco e poi il principio ei al 
larga. 

Ora mi pare che il Senato debba pensare 
dicci volte prima di risolvere questa questione 
ùi straforo, a proposito dei tramways o del gaz. 

Lascio la parte ridicola, perdonatemi la pa 
rola, <lolla questione di fare appello al plebi 
scito per acceudere i luwi. Si fa appello al re· 
[erendum popolare per grandi questioni che 
altrimeuti non si possono risolvere: Napo 
leone Ill ha cambiato la Repubblica in Impero, 
uoi ce ne siamo serviti per unire lItalia, ma. 
Iraucarusute aver ricorso al voto popolare per 
accendere o no un lume, per avere -o no una 
tramvìa non è cosa seria. 
L'introdurre così di straforo una nuova isti. 

tuzioue, qual'è il referendum, per tanto poco, 
mi sembra cosa non seria. Voi avete talmente 
complicato le concessioni dei servizi pubblici 
che siete arriva-ti ti.no alla necessità di un voto 
popolare per qnesie inezie. 
Pare di sognare I 
Qncsto sono le. ragioni per cui io sento verso 

questa legga un sensi) invincibile di ripugnanza· 
essendo convinto che i rimedi in essa stabiliti 
sono peggiori dei mali. · 

Io comprendo che anche per i servizi co 
uiunall vi debba essere il controllo della Giunta 
amministrativa, ed anche di una Commissione 
Reale se volete, ma basta; alla fine è inutile 

· provocare un volo popolare. 2-Ia poi cosa vi 
dir.i questo volo f Credete voi che qualche cen 
tiuaio di persone riunite sulla piazza siano ca 
paci di decidere so il comune ha o non ha i 
mezzi per assumere un servizio, se le persone 
delle quali dispone slauo abili o no f Q11clla 
gente di questo non ne saprà nulla, e il loro 
voto sarà dato o in odio ad un intraprenditore, 
od a favore di un futuro direttore. 
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questa è una legge partigiana e che non farà 
che del male ai comuni. 

Essi potevano assumere i loro servizi, se e 
quando lo credono meglio, senza bisogno di 
uua legge. Questa legge non fa altro che faro 
di. quest'assunzione una questione politica, dare 
a una funzione naturale un'importanza che 
non ha, e si sono posti dei rimedi che, per 
donatemi la parola, sono peggiori dei mali. 
Si è finito per fare una cosa così complicata 
che avrà un solo risultalo, la rovina doi co 
muni. 

Non vi è dubbio che l'applicazione di questa 
legge diventerà la bandiera dolio elezioni am 
ministrative, bandiera portata dai socialisti che, 
come voi sapete, in Italia col vostro favore 
guadagnano ogni giorno terreno. 

Tutti coloro che desiderano di essere consi 
glieri comunali e sono più di quello che si può 
credere, naturalmente prometteranno la muni 
cipalizzazione dei servizi e i relativi impieghi, 
come accade tutti i giorni per quei pochi ser 
vizi che già si sono assunti. Al pericolo della 
cosa per se stesso e alle agitazioni elettorali 
ordinarie voi aggiungete le agitazioni eletto· 
rali per l'assunzione dei servizi. Voi conoscete 
l'indole dei nostri collegi ammiuistrativi. Ed è 
noto infatti che il campo delle elezioni più 
si restringe, e più si abbassa. Le elezioni poli 
tiche sono quelle che sono; ci sono le passioni 
ma agiscono almeno in larga scala, quando 
vi saranno le elezioni in un paesetto per dare 
o no un servizio al comune, per cacciar via 
un inlraprenditore e per mettere degli impiegati 
nuovi, si mettono io movimento tutti i piccoli 
interessi, le meschine passioni, le brutali avidità. 

In sostanza voi Infliggete nuovi guai, nuove 
torture a questi piccoli comuni che voi sapete 
in quali condizioni si trovano. 

Queste sono le ragioni che mi rendono av 
verso a questa legge o per conto mio non mi 
sento di votarla. Certo non la voterò quale 
essa è. 

Io non voglio con ciò dire cho se vi si por· 
tasscro delle modificazioni, non potrebbe riu 
scire una legge tollerabile o forse anche utile, 
perchè non dico che· uua qualche . modifica· 
zione, un qualche provvedimento non possa 
essere preso per i servizi comunali, ma ìnsì 
stendo nel mettere insieme i peccatì ed i . ri- 

morsi, i mali e i rimedi, come si ò ratto, ne 
verrà un pasticcio, di cui certamente i soli che 
non no gusteranno saranno i contribuenti ita 
liani. 
Un'ultima parola ed ho finito. 
Ultimamente è stato .Parlato del riscatto e. si 

sono trovati tanti argomenti (perchò noi quando 
vogliamo approvare una cosa, troviamo sempre 
degli argomenti): per provare che non era 
una iugiustizia, si è parlato di articoli dcl Co 
dice, o che so io. 

Questo mi ricorda un piccolo aneddoto che 
vi racconterò, accaduto in questa stessa aula. 
Si .discuteva il Codice penale, e si discuteva 
l'articolo cho puniva il falso giuramento. La 
Commiasione sosteneva la punizione del falso 
giuramento. Un senatore, che del resto era un 
bravissimo uomo, e che nessuno potrebbe ora 
rintracciare chi sia stato, fece questa osserva 
zione: e Che cosa è un giuramento falso 1 è 
una bugia di cui si chiama· in testimonio Do 
mineddio. Io non ho mai saputo che lo Stato 
punisca le bugie, e quanto a DomineJdio non 
siamo noi che dobbiamo pigliarne le difese • 
(~i '·idc). Un senatore che gli era vicino si voltò 
e gli disse: e Se lei non capisce che cosa è un 
falso giuramento, nou vi è discussione possi 
bile>. 
E così dico anch' io: se non si capisce che 

cosa sia rompere la fede, non c'è discussione 
possibile. 

Voi potete fare una legga perchè un con 
tratto non si faccia. ~la fare una legge perchè 
non si osservi, è offendere la giustizta e frau 
dare la fede pubblica. 

Il tempo è una delle condizioni integrali di 
un contralto, si calcola in un a!l'are e il rac 
corciarlo arbitrariamente è mancare a un itn 
pegno preso ; e se non si capisco che cosa ò 
mancare alla fede, ripeto, uoa e' è discussione 
possibile. · 

Vi sono in questa legge altre mende, sulle quali 
non voglio tediare il Senato; sarà il raso di 
parlarne negli articoli. 
Io spero che non prevalga la solita malattia 

.di non rimandare le leggi all'altro rama del 
Parlamento, ciò che lascerebbe credere che il 
Senato è un corpo inutile. Quindi "ai relativi 
articoli alcuno di noi, e forse anche io, faremo 
delle proposte. le quali potrebbero riuscire a 
rendere questa legga accettabile, ma se essa 
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rimane come è non EO se molli la voteranno, 
certo non io. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore' 
Luccbini Giovanni. 

LUCCHl?11 GIOVANNI. Io a'l"CVO dichiarato nel mio 
discorso che quando sento parlare il senatore 
Vitelleschi, mi accade di dubitare talvolta del 
mio stesso gludìzto e della mia stessa volontà; 
ci tengo però a proclamare altamente che nulla 
di simile ho pronto oggi. 
Oggi il senatore Vitelleschi ha affermato che 

chi vota questa legge non ha senso comune, 
ha spiriti partigiani, vuole la rovina dei co 
muni, o siccome· io intendo approvare questa 
legge, è evidente che non posso restare dubi 
toso circa i non miti suoi giudici. Diavolo! al 
senso comune ci teniamo tutti. 
.. Veniamo ora alle argomentazioni del sena 
tore Vitclleschi. 

Egli disse: Badate, che quando saranno mu 
nicipalizzati tutti i servizi pubblici di cui è 
cenno nell'art. I della legge, sopprimerete metà 
della industria nazionale. Non lo credo. 

Questi servizi pubblici, come li enumera l'ar 
ticolo I della legge, e il senatore Gabba lo ha 
già posto in rilievo, si restringono infine alla 
creazione di forze, all' igiene, alla viabilità o 
comunicazioni di altro genere come telefoni ecc. 
È vero, si ·dà al comune anche il diritto di 

aprire una farmacia, ma si potrà seriamente 
sostenere che i comuni vorranno esercitare 
lindustria dcl farmaeista 1 
Nell'articolo primo si dice anche: essicatol 

di granturco e relativi depositi. 
Ma anche questa sarà una industria da attì 

varai solo in quanto lo richiedono l'igiene e 
la. utilità pubblica immediata. Se si toglie dun 
que la questione della viabilità e dell'igiene, 
e tntt'al più quella relati va alla creazione di 
forza motrice, dal lungo elenco dell'art; I nulla 
resta che possa danneggiare gli industriali. 

Siamo pertanto ben lontani dal sopprimere 
la metà della industria nazionale ·come, con 
ardito volo di fantasia, disse il senatore Vi 
telleschi. 
Egli poi ha voluto persnadercì che questa 

legge spingerà al collettivismO' e così egli ra 
glona: quando tutti i comuni del Regno d'Italia 
avranno assunto tutti i servizi pubblici di cui 
è cenno in questa legge, avverrà che le masse 
dei non abienti domanderanno che questi ser- 

vizi pubblici vengano Esercitati gratuitamente 
o ad un prezzo inferiore al costo. · 
Ora, a prescindere dalla considerazione' che 

sarà un po' difficile che tutti i comuni d'Italia 
assumano tutti i servizi contemplati da questa 
legge, e li esercitino gratuitamente o a per 
dita, io domando: ma il bilancio comunale bi 
sogna pure mantenerlo e Re i servizi pubblici 
sono in sofferenza bisognerà accrescere le altre 
imposte e allora - taceranno i colpìti! 

Osservo poi che la ipotesi pessimista del 
senatore Vitelleschi reggerebbe anche sotto 
l'impero dello leggi amministrative attuali; 
basterebbe immaginare una maggioranza di non 
ahionti la quale mandasse al comune una 
Giunta cd una Consiglio che si pigliassero il 
gusto di sopprimere le tasse, e il senatore Vi 
telleachì avrebbe ragione di profetizzar.e: è fì 
nità, i proprietari fondiari saraano completa· 
mente spogliati I 
Ma questo non avviene nè avverrà mai. 

Quando il cittadino vedrà che il comune per 
mantenere un servizio pubblico in perdita rialza 
i dazi di consumo, la tassa di famiglia, la so 
vrimposta sui fabbricati e terreni 01 non dubiti, 
reagirà violentemente e sollecitamente. 
Il senatore Vitelleschi ha fatto poi · una di 

chiarazione alla quale sottoscrivo subito. D'ac 
cordo con lui, l'istituto del · referendum, del 
vero referendum, male si concilia col princi 
pio monarchico. Dove c'è il monarcato, la so 
vranità, sia essa assoluta o limitata dalla Co 
stituzione, non può soffrire l' antagonismo 
della sovranità popolare, della quale il refe 
rendum è l'espressione tipica. l\Ia il senatore 
Vitelleschi sa bene che qui non si tratta di 
conferire a questo popolo adunato a referen 
dum le facoltà legislative; qui si tratta sem 
plicemente di un diritto di veto nell'azienda 
comunale. 
Ora il senatore Vitellcschi deve essere am 

miratore del vecchio adagio inglese: l'ammi 
nistrazione comunale è una questione di affari, 
non una qnestione politica. 
Qui non si tratta di · vero referendum, si 

tratta soltanto di esercitare una facoltà deman 
data e disciplinata dalla legge. 
Ne vuole la prova l'egregio senatore Vltel 

leschi 1 
Io appartengo a provincie, dove questo re- 
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[erendum- virtualmente c'era per molt'ssime 
amministrazioni comunali. 
I convocati anstriacì, creati dalla legislazione 

veneta e accettati dal Governo conquistatore, 
non erano in fondo che un referendum e que 
sti convocati amministrarono saggiamente i 
Comuni. 
· Se l'onor. Yitclleschi mi facesse l'onore e il 
piacere di venire nelle nostra provincie, io lo 
metterei in relazione con parecchi vecchi e 
rispettabili cittadini che sospirano di poter 
tornare, specie nei comuni rurali, agli antichi 
convocati del Veneto. 
Finalmente il senatore Vitolleschi dice cosa 

alla quale io non posso sottoscrivere, quando 
si sente sgomento per gli effetti dell'art. 4. 
Come, dice il senatore Vitelleschi, voi nomi 
nate delle Commissioni che saranno composte 
di avvocati, di dottori, di medici, di notai, di: 
proprietari, e volete che queste se ne inten 
dano di gas, di elettricità, di tramvie ecc. ecc. 
Non capiranno niente della loro azienda e gli 
affari andranno a rotoli. No, dico io, perchè 
l'art. 4 ha un'altra prescrizione; esso ordina 
che a capo della azienda tecnica vi sia un di 
rettore responsabile con larga cauziono. Eppoi, 
replica il senatore Yitel!eschi, per sbrigare la 
sua matassa, dove volete trovarli quelli abili 
tecnici 1 In tutta Italia ve ne saranno tre o quat 
tra e sono già requisiti dal!' industria privata. 

Mi permetta l'onor. Vitelleschi di· essere di 
opinione contraria, in Italia, an~i~ ~bbiam~ i~ 
quantità ottimi ingegneri e tecnici industrlali, 
che sono contemporaneamente buoni ammim 
stratori: ne abbiamo disponibili tanti ùa darne 

J • • • anche agli altri paesi. Vi sono bravi giovani, 
valenti, valentissimi, i quali hanno fatto la 
loro educazione o in Italia o all'estero e sono 
oggetto di ammirazione. Nella mia Vicenza, 
per esempio, vi è una scuola che dà ogni anno 
parecchi di questi egregi giovani, i quali tro 
"Vano invidiabili impieghi di mano in mano che 
essa li licenzia; intendo parlare della scuola 
industriale, fondata dal compianto senatore 
Rossi, ora divenuta scuola provinciale larga 
mente sussidiata dal Governo. Perciò io pro· 
prio non divido la opinione del senatore' :Vi 
telleschi e credo che le persone competenti a 
dirigere le aziende tecniche comunali le trove 
remo. 
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Quanto alla dìrezlouc ammin'atrativa, sono 
convinto che non ci farà difetto la· materia 
prima. Ma davvero in Italia siamo anche im 
potenti a questo piccole prove di valore1 Fran 
camente non posso ammetterlo. 
Concludo che i dubbi dcl senatore Yitcllescbi 

non sono giustificati e che voterò il progetto 
di leggo senza preoccupazioni, e con tranquillo 
animo prego il Senato a volerlo approvare. 

PRESIDE!;TE. Ifa facoltà di parlare il senatore 
Gabba; 

GABBA. l\Ii conceda il Senato pochi minuti 
per dare qualche schiarimento. 
Alcuni degli onorevoli colleghi hanno rivolto, 

al pari di mo, la loro attenzione sull'impor 
tanza del principio ùella rescindibilità delle con 
cessioni di servizi pubblici por volontà di uno 
solo de' contraenti. Il senatore Luchini ha ac 
cennato all'articolo 315 della legge sui lavori 
pubblici. Oltre che questo articolo non è che 
una applicazione dell'articolo 1641 del Codice 
civile, la principale quistione da me sollevata 
non concerne già gli appalti costituiti dopo l' at 
tuazione della legge sui lavori pubblici, ma bensì 
quelli anteriori aù essa. Ora io credo che qua 
lunque giureconsulto, interpellato su questo 
punto, se, dopo l'introduzione e l'estensione a 
casi nuovi dcli' art. l6il del Codice civile, sia 
possibile farne l'applicazione anche a contratti 
anteriormente stipulati, non può esitare a ri 
spondere negativamente. 
Il senatore Luchini poi, rispondendo alle os 

servazioni da me fatte intorno alla ingiusta 
retroattività dcll' art. 25 del disegno di lcgg~, 
ha. detto che, quanto alle indennità gli arbitri 
possono ancora accordarle anche più larghe, 
che l'articolo non stabilisca. Io rispetto l' opi 
nione di un chiaro, giurista come è J' onorevole . 
senatore Lucchini, ma desidererei che il rela 
tore dell'Ufficio centrale cd il ministro doli' in 
terno si trovassero su questo punto d'accordo 
con quanto ha espresso il senatore Lucchini. 
Imperocchè io dubito assai che l'art. 25, par 
lando di giudizio degli arbitri intorno alla in 
dennità, intenda un giudizio pronunziato in base 
ad altri criteri, che a quelli contenuti negli 
alinea a) b) e) dell'articolo medesimo. 

PRESIDENTE. Non essendovi altri oratori iscritti, 
io propongo che si dichiari chiusa la discus 
sione generale, riservando, ben s' intende, la 
parola al relatore ed al ministro. 
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Metto ai voti questa proposta: Chi crede 
possa chiudersi la discussione generale, salvo 
la parola al relatore e al ministro, è pregato 
di alzarsi. 
{Approvato). 
La discussione generale è chiusa. 
Do lettura dell'ordine del giorno per la se 

duta di domani alle ore 15. 

Discussione dei seguenti disegni di legge: 
Assunzione diretta dei pubblici servizi da 

parte dei comuni {N'. l!Sl - seguito); 
Approvazione :dcl piano di ampliamento 

della città di Genova nella zona di territorio 

ai piedi e sulla pendice occidentale della col 
lina di San Francesco d'Albaro, e concessione 
della facoltà d'imporre un contributo ai pro 
prietari dei beni confinanti e contigui (~. 171). 

La seduta è sciolta (ore 18 e 15). 

Uoenzlate per la ltampa Il 12 lehbralo 1903 (11'1 2D). 

I'. D• LVICll 
Direttore 4111' Otllclo del Reloooutl delle oedu te pubbllcbe 
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: LXX. 

TORN .t\rl1.L\._ DEL 7 :FEllBI{.L\IO l!H;3 
---··--- 

Prcsìdenza del Presidente SAUACCO. 

Soanaunrlo. - Srguito della discussione del proçetto di lrgge: e A . ..simzicne diretta dei pub 
blici servizi da parte dci Comuni, (S. 151) - Discorso dcl senatore Mezzanotte, relatore - 
Presentazione di proçett! di legge - Ripresa della discussione - Discorso del minist1·0 del· 
l'interno - Il senatore Gabba parla per fatto personale - L'art. 1, dopo ossercazioni dei 
senatoi i Di Camporeale, Gabba, Mezzanotte, relatore, e del ministro dell'interno, ~ (1z;prorato - 
Senza di.çcussione .,; approzano gli articoli da 2 a 8 - L'art. 9 è a11pl'Ot:ato d1;110 osservazioni 
del senatore Luchini Odoardo, cui ri~onde il minist1·0 dell'interno - All'art; 10 il senatore 
Di Camporeale srolge tm emendamento, che, dopo os.~·rvazioni del ministro dell' inte1·no, non 
è opp1·ovato - Approi·asi l'art. 10 nel testo ministeriale - Senza discussione si approvano 
gli articoli l 1 e 12 - Il sl!gttito della discussione è rint,iato alla tornata del O corrente. 

La seduta è aperta alle ore 15 e 45. I l'attenzione del Senato in due tornate consecu 
s ti . . . t . d Il'. t d li fl tive, ha grandemente agevolato l'ufficio del re 
ono dpr~sen 1 1. mrnis/~1 e JU erno, e e • latore, poichè in essa sono state esposte luci- 

nanze, e a manna 6 • e a guerr:'l. · damente quante ragioni, dottrina ed acume 
!RRIV!BE~E, segretario, dà lettura del pro- potevano suggerire in sostegno od a con· 

cesso verbale della seduta precedente, che è trasto del disegno di legge in esame. Onde il 
approvato. Senato ha già innanzi a sò gli elementi neces 

sari a formare il suo convincimento, ed io potrò 
Seguito della dÌiicua.ione del disegno di legge: limitarmi a quelle sole considerazioni compie· 

e Anunzione diretta dei p•.!bblici servizi da men tari e riassuntive che sono di stretto .ob 
parte dei Compni • (N.151). bligo del relatore. Le obiezioni che si sono 
PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il se- mosse al disegno in esame vogliono essere di· 

guito della discussione dcl progetto di l~gge: stinte in due categorie: le une toccano il di 
« Assunzione diretta dei pubblici servizi da segno, le altre riguardano i difetti che si at 
parte dei Comuui s , · tribuiscono ad un metodo che il disegno non 
Nella seduta di ieri, corno il Senato ricorda, crea, ma 1 egola. Io risponderò brevemente cosi 

si è chiusa la distussione ·generale, riservata alle une come al111 altre; ma mi preme di as 
però la parola così:au'onorevole relatore 'come sodare preliminarmente questa distinzione, per· . 
ali' onorevole ministro. Perciò ha facoltà di par- chè non si abbiano a confondere i difetti del 
lare l'onor. relatore. · · · · . · metodo coi possibili difotti dcl disegno di lP-gge, 

l!EZZ!NOTTE, relatore. Signori senatori I L'am-1 poicbè non basta dipingere con fosche tinte il 
pia ed elevata discussione che ha tenuto desta sistema dell'assunzione dci servizi pubblici mn- 

Discussioni, f. Q~~ 96 Tip. iltl Senale. 
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nicipali, occorre dire anche che cosa deve fare 
il legislatore. 
Sull'apprezzamento dei servizi pubblici munì 

cipali la relazione ha già ratto manifesto il pen 
siero dcli' Ufficio centrale, che risponde al con 
cetto fondamentale del diseguo di leggo. 
Fra le due opposte ed estreme tendenze della 

teorica, il pensiero dell' Utllcio centrale rappre 
senta un concetto medio, il concetto che si rias 
sume nella ripngnanza di ammettere una regola 
teorica unica da applicarsi ad 8262 comuni, e 
nella opportunità di seguire un sistema speri 
mentale che risponda alle esigenze della grande 
varietà dci casi nella applicazione. Noi non 
disconosciamo che, date taluno condizioni, pos 
sano derivare degli inconveuienti dall' assun 
zione diretta doi pubblici· servizi, ma ricono 
sciamo altresi che vantaggi, date talune altre 
condizioni, se ne possano cavare, dcl pari elle 
inconvenienti sia possibile riscoutrare nell'eser 
cizio affidato all'industria privata. 
Come ogni cosa umana, così l'uno corno l'altro 

metodo, offrono pregi e difetti .ehe sono propri 
della rispettiva organizzazione. Da un lato, mag 
gior cura dei fini; dall'altro, maggior facilità 
nei mezzi; da un lato minore attitudine agli 
affari, dall'altro possibile esagerazione dell'in 
teresse privato, concessioni onerose, controver 
sie, liti. Ora si può a priori calcolare con for 
mola matematica in quale dei due metodi siano 
1revaleuti le utdità. sugli inconvenienti 1 
È tale la gradazione delle condizioni di fatto 

. cosi dcl soggetto come dell'oggetto dell' eser 

.cisio, che basta scendere o salire di un grado 
per riconoscere adatto ad uu caso piuttosto un 
metodo che l'altro. 
I requisiti delle ammini.3trazioni pubbliche e 

delle private, la misura del lucro che il con 
oessionario voglia trarre dal servizio conccdu 
togli, le condizioni della concorrenza, ecc. E 
poi quanta <)itrerenza da luogo a luogo, di bi· 
.sogui, di abitudini, di idoneità ; quanta diffe 
renza nelle condizioni della wateria prima, della 
mano d'opera I 

Or.a, il convincimento d~u· Utllcio centralo è 
ehe ·la·. teorica possa -designare una tendenza, 
~ossa pronuusiare un giudizio di convenienza 
nella. maggioranza dei easi, e in pari condi 
zioni; ma nella pratica dell'ammiuistraaione, in 
cui bisogna provvedere, e bene, a lutti i casi, 
occorre scrutare seriamente le diverse condi- 

zioni ed applicare il ~elodo di esercizio che più 
si adatta a quelle speciali condizioni. 
Ma nel mentre discutiamo in teorica, questo 

sistema noi segniamo nel fatto, e qualunque sia il 
pensiero informatore della legislazione in vigore, 
questo sistema seguono i buoni amministratori. 
Non ricorro ad esempi stranieri dei quali si è 
è già tanto parlato; ma noi stessi, codesto me 
todo sperimentale adoperiamo per lo Stato, per 
per le province e per i comuni. Dove troviamo 
conveniente l'esercizio diretto lo adottiamo; dove 
non lo troviamo conveniente, ci rivolgiamo alla 
industria privata. • 
-, Noi esercitiamo direttamente le poste, i tele 
grafi, le manifatture dei tabacchi, la zecca, e 
tanti altri servizi, dipendenti specialmente dal 
Ministeri della guerra e della marina; persino 
i forni, i panifici; e ce no lodiamo, e nessuno 
di noi penserebbe in questi) momento di affi~ 
dare ali' inùustria privata siffatti servizi. Questo 
facciamo per lo proviucie. Sono tre i grandi 
servizi delle provincie: la viabilità, i folli, gli . 
esposti; e per tutti questi servizi ora ci aflì 
diamo ali' industria privata, ·ora all'esercizio 
diretto, e vediamo strade provinciali tenute in 
economia, manicomi e brefotrofi provinciali, 
dci quali alcuni procedono egregiamente. 
Questo metodo seguiamo anche nei municipi. 
Quanti servizi municipali condotti direttamente, 
quante strade costruite e mantenute in eco· 
nomia, quante aziende di riscossione di daai 
sul consumo, e perfino quanti esercizi diretti 
per ciascuno di quei servizi, i quali sono com 
presi nell'art. 1. 

A tal riguardo io debbo dire che l'Ufficio cen 
trale ha voluto esaminare come procedono gli 
esercizi di questi servizi. Per verità non pes 
aiamo essere pienamente sicuri degli elementi 
fornitici, uè sarebbe meraviglioso, che per qual· 
che comune i risnltamcnti non fossero inco 
raggianti, perchè le norme della legge che di 
scutiamo non sono ancora attuate. Ma da quei 
dati éhe abbiamo ricevuti dal Ministero, e che 
abbiamo riscontrati con altri raccolti da stu 
dlosi, ci risulta che nessuna rovina s'è verifl 
cata, che alcuni esercizi IR~iano, è vero, al· 
quanto a desiderare}: ma eho altri procedono 
Innanzi molto bene. 

Ilo qui le cifre, tra cui qn~lle eh-e riguardano 
il comnnA di Livorno, del quale si è discusso 
in quest'aula. 
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Ora per il comune di Livorno effettivamente, 
per cause che qui non occorre analizzar!', le 
cose non procedono abbastanzn bene. Ma i dati 
che il Ministero ci ha forniti, non sono perfet 
tamente iùentici a quelli che ho inteso riferire 
in qnest' aula, perchò il canone, che un tempo 
riscuoteva il muuicipio dal concessionario ùel 
gazometro, risulterebbe non di 100,000 lire 'an 
nne, ma di 65,000 lire; o bisogna tenere conto 
che il municipio risparmia oggi 30,000 lire per 
il ribasso avvenuto uei prezzi dcll'illumiuaziouc 
pubblica. :Ma vada pure non bene l'esercizio 
diretto a Livorno; da quegli stessi dati che ci 
sono stati comunicati risulta che dall'esercizio 
diretto dei rispetti vi gazometri Spezia tra o un 
utile di 33,000 lire, Bologna di 60,H5, Padova 
di l69,13G, Como di 177,18:5. Cosi per gli ac 
quedotti. Quello di Spezia rende un utile netto 
di 4580 lire, quello di Firenze 4Gl,457. Potrei ad 
durre altre cifre, wa per la mia dimostrazione 
bastano quelle addotte. 

Ora vedete che vi sono dei servizi, assunti 
direttamente dai comuni, che procedono beno e 
dànno loro un utile rilevaute, come ve ne sono 
altri i quali non offrono quegli stessi felici ri 
sultameuti. Sarebbe opportuno di negare una 
evidente nWità ad una parte dci comuni solo 
percliè altri non hanno l'attitudine adeguata o 
non versano in condizioni propizio a procurar 
sela? 
Per conchiudere questa parte del mlo discorso, 

dirò dunque che, se· noi siffatto sistema speri· 
mentale abbiamo già seguito malgrado che la 
leggo attualo sia informata 111 principio della 
prevalenza dell' esercisio affidato ali' industria 
privata, quale rimprovero si può muovere al 
disegno di legge iu esame, il quale appunto 
sopra. questo sistema sperimentale si fonda? 
Il disegno di leggo nou crea l'esercizio di· 

retto, nou l'impone. Anzi nemmeno l'eleva a 
regola. 

Col disegno in esame l'assunzione diretta dei 
servizi rimane eccezione; perchè un Consiglio 
comunale il quale vorrà deliberare l'esercizio 
atndato all'industria pi-i vata, prenderà la deli 
berazione nelle forme crdiuario, con qualunque 
numero di consiglieri, e senz'altra approva 
zioue oltre quella della Giunta. provinciale am 
ministrativa; mentre quando vorrà deliberare 
l'assunzione diretta dei pubblici servlaì, dovrà 
ouemperare alle regolo eccezioualì prescritte iu 
questo dise~no di lega-e. 

98 

Ma si è detta che questo incita :.dia assnu 
zione diretta dci pub hlici servizi e neppur co 
desta affermazione mi pare esatta. Se incita 
mento vi è stato, è deri vato dalle notevoli' 
pubblicazioni di insigni scrittori, dalla ditrusjo~e 
dcl convincimento ùel vantaggio di quel me 
todo, fatto a mezzo della stampa, dall'esempio 
altrui, dal proprio disagio. Il disegno cho di 
scutiamo è succeduto alla corrente che si era 
formata nel!' opinioue pubblica dcl paese ed è 
stato ideato nel!' intento di inalvearla affinchè 
possa riuscire feconda e non.devastatrice. Quindi 
non moriamo rimprovero al disegno di legge 
perchè prevede la assunzione diretta dei 
pubblici servizi, e vi provvede; esaminiamo 
piuttosto se vi provvede adeguatamente, o al 
meno più adeguatamente della legge attuale. 
E, per evitare fastidiose ripetizioni, esaminia 
mone il merito assoluto e il merito che esso ha 
in relazione alla legislazione vigente, esaminia 
molo iu riguardo alla sua estensione ed .alle 
cautelo che contiene •. 

La estensione è identica nella legge attuale 
e nel presente disegno, perchè l'oggetto della 
assunzione dirotta dci pubblici scrvlsi è costituito 
in nmenùue dai pubblici servizi. La legge attualo 
uon ne esclude alcuno, nessuno ne esclude il 
disegno di )('gge ora in esame. Si è detto: l'e 
numerazione dell'art. 1 è nuova. No, perchè 
ognuno dei servizi enumerati in esso è già as 
sunto in esercizio diretto ia qualche comune. 
Qnella enumerazione dev'essere intesa in rela 
zione al primo comma. È vero, come è stato 
detto, che alcnne di quello indicazioni non rap 
presentino per sè stesse uu pubblico servizio, 
ma una industria; ma queste possono essere 
assuola iu servizio diretto solo quando i'ispon· 
dono agli estremi del primo comma, in quanto 
cioè rispoudano ai fini assegnati al munid pio, 
in quat:Jto possano essere ~foi servizi pubblici. 
1,a farmacia consiJorata per sè ò evidente che 
eia industria e non servizio pubblico; m~ qnando, 
como nella città di Reggio Emilia, si forniscono 
i medicinali ai poveri, e la spesa riesce troppo 
ingeute, si può fondare all'uopo una farmacia. 
E lteggio appunto ha istituita una farmacia, Li. 
quale non h:i altro fine che la soruruinislrAZiooe 
di medicine ai pov~ri. 
Il forno, di .cw si parla neU'art. I, s' intoodo 

·che debba essere·il forno, normale. c.00 la sv 
st.ituzione e la sanzione del calmiere il quale 
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altrimenti sarebbe vano. Oggi i municipi con· fotto, senza nessuna norma pcl funzionare del 
tro il rincaro dei prezzi del pane possono so- l'esercizio. · 
stituire il rimedio del forno normale a quello Invece col disegno in esame la deliberazione 
del calmiere, rimedio antiquato, come giusta- comunale deve essere presa due volte, alla di 
mente suggerisce il mio amico e maestro il stanza voluta dalla legge ora vigente, colla 
senatore Uoccardo; ma quando i panattieri maggioranza dei consiglieri assegnati al co 
vogliono tenere il prezzo del pane in una mi- mnne. 
sura più alla dcl giusto o non ottemperare al ~ulla deliberazione occorre il parere favore 
calmiere, non v'è che da ricorrere al forno nor- vole della Giunta provinciale amministrativa, 
male. I occorre il parere favorevole della Commissione 
E questo ò avvcnnuto in Catania, dove il centrale, ed in ultimo l'adesione dei cittadini. 

municipio aveva stabilito il calm!ere, fissando I Io no~ ho iute.so obiezioni con_tro la p.rima 
il prezzo del pane di prima qualità a 38 cen- parte di questo sistema, e, per verità, se difetto 
tesimi ed a 2! centesimi quello di terza. I for- vi si volesse riscontrare, sarebbe questo, che 
nai non accettarono questi prezzi; ed il munì- le cautele appariscono soverchio. 
cipio che doveva fare? Aprì un forno normale ·Noi non conosciamo che due metodi di tu 
e il risnltamento è stato questo, che il prezzo tela, quello dell'autorità superiore e quella dei 
del pane di prima qualità è disceso a 35 cen- cittadini. Qui, .a scanso di equivoci, l'onore 
tesimi, quello di terza a 22, ed il municipio volo ministro ha proposto tutti e due i metodi 
non ci rimette, ed anzi ritrae un ntile netto di tutela, perchè la proposta adesione dei eìt 
che si calcola in annuo L. 6000. In questo modo tadini non funziona in altro modo che come 
è da interpretare quella enumerazione dcll' ar- freno, come impedimento. 
ticolo I della legg?, secondo l'Uffic~o centrai~, Ciononostante, codesta adesione per parte 
ed io spero che di questo parere sia anche 11 dei cittadini incontra opposizione in coloro che 
ministro. sono contrari ali' istituto del referendum, Ora, 

A mc pare chiara la ragione di quella enu- a parte la quistione sulla utilità o sul danno 
tncrazione, che è stata qualificata inutile da li siffatto istituto, come si possono in ciò che 
qualcuno dei colleghi ed è di evitare incertezze si propone riconoscere i caratteri del re/e· 
di interpretazione, e, per conseguenza, dispa- rendum 1 Diciamo tutt'al più che ciò che si prc 
rità di trattamento tra comune e comune. pone rappresenta la parte incontroversa di un 
Credo ancora che essa sia una garanzia, istituto discusso. 

anche a riguardo <lei pericolo che temeva il mio Quando togliete al referendum l'elemento · 
illustre amico senatore Carta-~1ameli, perchè della iniziativa e quello della sostituzione del 
dal momento che in questo elenco sono incluse mandante al mandatario, la quale è in una certa 
alcune iudustrie, e non altre, non quelle di cui antinomia col sistema rappresentativo; come 
parlava il senatore Carta-Yameli, vuol dire che può esso chiamarsi ancora referenduml 
le altre rimangono escluse: inclusirJ uniut est Qui si tratta di una pura e semplice adesione 
eoiclusio olterius, di coloro i quali in fin dei conti devono rice- 
Ad ogni modo ho inteso che di codesta enn- vere un benefizio che, malgrado tutto il pru 

merazione si voglia discutere specialmente dente procedimento prescritto in questo disegno, 
quando si discuterà l'art. J, ed io qui ne ho può risolversi in danno; si tratta di accordar 
parlate segnatamente per dimostrare che la loro non altro diritto che qnello di dire agli 
estensione della legge attuale è identica a offerenti il bene!lcio: Grazie, non lo voglio. 
quella del disegno di legge che ora si pro- ·Si è detto infine: Nel presente disegno ìntro- 
pone. ducete delle agevolezze per accrescere i debiti 
In quanto alle cautele, oggi un Consiglio co- e le imposte comunali. 

munale, anzi tre soli consiglieri in seconda Quanto ai debiti, io credo francamente che 
convoca1.ioue, possono deliberare la assunzione versiamo in un equivoco. Il debito non ò co 
diretta dei pubblici servizi, senza alcuna for- stituito dal metodo di esercizio. Distinguiamo 
malità, con la semplice autorizzazione dcl pre- le spese che occorrono al diverso metodo di 
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esercizio e le spese che riguardano l'impianto 
di un dato servizio. 

Ma se un comune vuole un· acquedotto o un 
gazometro, si rivolgerà ali' industria privata o 
li vorrà costruire ed esercitare direLtamento' 
dovrà sempre pagarlo; non l'avrà certo gra 
tuitamente dall' intraprenditore. Il debito è co 
stituito dal servizio, non dal metodo dell'eser 
cizio. 

Cambia il nome del creditore; un municipio 
può contrarre il debito con lo stesso impren 
ditore o con un altro istituto di credito, ma 
il debito è determinato dal servizio non · ~ià 
dal metodo con cui si voglia esercitare il ser 
vizio medesimo. · 

Questo pare chiarissimo; di modo che S<) l'Jn 
ghilterra ha accresciuto il suo debito di 2 miliardi, 
ciò non è dipeso dalla trasformazione dcl me 
todo di esercizio, ma dall'aver voluto quelle 
data utilità. 
Aggiungo che può variare la forma dcl pa 

gamento dell'interesse e dcli' ammortamento. 
Io. alcuni bilanci comunali vediamo segnate 
delle partito per cauoni da pagare ad una im 
presa che ha assunto la costruzione di un acque· 
dotto o di un gazometro; e questo è debito: il 
caùone significa quella somma che occorre al 
servizio d'interesse e di ammortamento del 
debito che si è contratto. So si assume diret 
tamente dal municipio il servizio, il debito si 
farà con la Cassa de.i depositi e prestiti o con 
altri istituti di credito; onde cambia solo il 
nomo del creditore, o il modo di scrittura con· 

• tabile; ma il debito rimane sempre quello stesso 
che è stato richiesto dall'opera. che si è voluta 
compiere. 

Quanto alle agevolazioni relative ai mutui 
della Cassa depositi e prestiti, mi pare che 
anche a questo riguardo noi siamo in un equi 
voco. 

Gol disegno in esame non si fa altro che esten 
dere il periodo di ammortamento dci ùebiti oc· 
correnti ai comuni pei tlni previsti nel disegno, 
il che vuol dire parificare la data dell'ammor 
tamento dei debiti occorrenti ai fini di questa 
lagge, alla durata dell'ammortamento stabilito 
peì mutui contemplati nella. leggo sul credito 
comunale e proviuciale; ed è evidente l'analo 
gia del caso. }la questo non signillca che si 
debba uscire dai limiti doi mezzi disponibili 

della Cassa depositi e prestiti, oppure 'che si 
deroghi alle corrette regole di quella istitu 
zione. 

A questo riguardo mi unisco di tutto cuore alla 
raccomandazione fatta dall'onor. Carta-Mameli, 
perché non sia interpretato in altro modo I'ar 
ticolo relativo. È una facoltà quella che si con 
cede, ma non può essere esercitata se non nei 
limiti dei mezzi disponibili. Certamente si tratta. 
di operazioni sicure perchè v'è la migliore ga 
ranzia possibile, la delegazione della sovrim 
posta fondiaria; e la sicurezza è riscontrata dal 
fatto, che la Cassa depositi e prestiti non ha. 
rimesso mai nulla in siffatte operazioni. È però 
necessario non eccedere nelle immobilizzazioni. 
Su questo punto io son sicuro che l'onor. mini· 
stro vorrà fare le più ampie dichiarazioni. 

E su questo argomento è inutile dire altro. 
Circa poi le imposte, nulla vì è nel disegno 

che possa. impensierire. Non v'è che la. rimo- 
' zione della pregiudiziale riguardante la ecce-. 

denza della sovrimposta; e ciò è ragionevole. 
Poichè l'assunzione dci servizi pubblici si pre 
sume, e si deve dimostrare, che sia proficua o 
nel fino dcl miglioramento del servizio, o iu 
quello di alleviare le gravezze dci contribuenti, 
è evldente che non si possono alle spese rela 
tive opporre quei rigidi criteri che si oppon 
gono al dilagare dolio spese puramente facol- 
tative. · 

.Ma, badiamo, è tolta solo la pregiudiziale, e 
rimane l'accurato esame di merito; anzi questo 
esame è raddoppiato perchè, mentre oggi per 
l'autorizzazione alla eccedenza basta l' autoriz 
zazione della Giunta provinciale amministrativa, 
salvo ricorso, in seguito all'approvazione dcl 
disegno in esame, occorrerà sempre, senza ri 
corso, un secondo grado di esame, quello della 
Commissione centrale. Ed ecco la ragione per 
cui si è soppresso il ricorso ; perchè la revi- 
sione si compie d'ulI!cio. · 

Su questo argomento l'UlI!cio centrale ha ri 
chiamata l'attenzione dell'onor. ministro sulla 
disparità di trattamento fra la classe dei con 
tribuenti fondiari e tutte le altre. Non per ef 
fetto di questo o di quell'altro provvedimento, 
che può soltanto aggravare la disparità, ma 
per l'indole del nostro sistema tributario locale, 
avviene questo: che quando è esaurita la ma 
teria imponibile assegnata ai comuni, essa viene 
rifornita a danno di una sola cl~ssq di centri- 
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buenti, a danno cioè della sola classe dei con 
tribuenti fondiari. 
L'inconveniente è derivato, come ognuno· sa, 

dalla soppressione della sovrimposta sulla ric 
chezza mobile; ciò ha portato lo squilibrio che 
si lamenta. L'Ufficio centrale ba su questo ar 
gomento richiamata l'attenzione del ministro 
mediante un ordine del giorno. 
Noi l'invitiamo a proporre provvedimenti 

intesi a ripristinare I' antico equilibrio, o che, 
per lo meno, prescrivano che, quando necessità 
imponga che si esca dai limiti che la legge 
assegna alle contribuzioni locali, si esca pro 
porzionatamente per tutte, e non per- una sola; 
ciò che è tanto più equo oggi, che si è abolito 
il dazio sulle farine, e tanto più conforme allo 
spirito dcl presente disegno di legge che vuole 
non ladesione di una sola classe di contri 
buenti, ma quella di tutti gli elettori. 
Non mi resterebbe che a dire qualche cosa 

della facoltà del riscatto, ma poichè è stata o· 
spressa l'intenzione do! Sonato di rimandare 
questa discussione all'articolo relativo, io mi 
riservo di ripetere allora, se sarà necessario, 
il pensiero dcli' Ufficio centrale, che non v'è 
ragiono di variare. 
Così io reputo di aver risposto alle principali 

obiezioni che l<i sono mosse, e di avere espresso 
il pensiero dell'Ufficio centrale intorno ai con 
cetti fondamentali del disegno di legge. 
L' {;fficio centrale è sinceramente convinto 

che le disposizioni contenute in questo disegno 
siano le meglio adatte all' ora presente ; l'espe 
rienza potrà llUg~criro ulteriori modificazioni. 
fa questa convinzione, che può importargli che 
su di esse concorra il consenso di quella piut 
tosto che di questa parte politica 1 Già l'argo 
mento dei metodi di esercizio dei pubblici S(;r 
l'izi è così obiettivo, 'che a quel riguardo si son 
visti congiunti in identico intento amministra 
tivo uomini insigni disgiunti dal più profondo 
dissenso politico. In ogni modo se noi stimiamo 
che i provvedimenti proposti siano per riuscire 
utili alle amministrazioni comunali, ben venga 

· r adesione di chiunque voglia prestarla. 
Questo è da richiedere, questo da augurare, 

che l'esecuzione sia tale da rispondere agli in· 
tenti del le,?islatore. Non v' ha legge che, per 
raggiungere i flui che si prefigge, non abbia 
mestieri di esatta esecuzione; ma questa tanto 
più, ehè lascia larga parte, t? giustamente, al 
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funzionare degli organi esecutivi. Io su ciò ri 
chiamo vivamente l'attenzione dell'onor. mini· 
stra e stimo non inutile cha questa. sia l'ultima 
mia parola nell'invitare il Senato a dare favo· 
revole suffragio al presente disegno di legge. 
(Az;p1·orazioni). 

Preaenta:aione di progetti di legge. · 

CARCANO, mini.çtro delle finanze. Domando di 
parlare. 

PRESIDENTE. No ha facoltà. 
CARCANO, ministro delle ttnanee. Ilo l'onore 

di presentare al Senato, a nomo dcl ministro 
del tesoro, due disegni di legge già approvati 
dalla Camera dei deputati, por approvazione di 
eccedenze d'impegni noi bilanci del Ministero 
di grazia e giustizia, e del fondo di beneficenza 
e religione nella città. di· Roma per l'esercizio 
flnanziario 1001-002. 

PRESIDE:ITK. Do atto all'onor. ministro delle 
finanze della presentazione di questi due dise 
gni di legge, i quali, per ragione di compe 
tenza, saranno inviati alla Commissione perma- 
nente di finanze. · 

Ripresa della diacuSBione del proi;etto di lene 
N. rs). 
PRESIDENTE. Riprenderemo ora la discussione 

del progetto di leggo: « Assunzione diretta dci 
pubblici servizi da parte dei comuni>. 
Ila facoltà di parlare l'onorevole ministro dcl 

)' interno. 
GIOLITTI, ministro <kll'intcrno. Dopo la effì 

cace difesa che ùi questo disegno di legge è 
stata fatta nello passate tornate degli onore 
voli senatori Carta-Mameli, Rossi, Lucchinì 
Giovanni, Luchini OJoardo, dopo che oggi il 
relatore dell' umcio centrale ne ha esposto in 
modo completo e preciso i motivi che l'hanno 
ispirato, i fini a cui tende, il compito del mi 
uìstro dell'interno potrebbe ridursi ad assai 
modeste proporzioni. 
Ma io tuttavia sento il dovere di rispondere 

partitamente allo varie obbiezioni eh" sono 
state fatte, anche allo scopo di chiarire sem 
pre in modo più preciso l'intendimento che 
ebbe il Governo nel proporre questo disegno 
di legge,. ed i flni. ai quali ha mirato. 

Dei senatori che parlarono, quattro furono 
favorevoli al disegno di legge, ed io sincera· 

·• ~ 
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mente ne li ringrazio. Essi mossero alcune ob 
biezioni, alle quali risponderò in appresso. 
Il senatore Di Camporeale ed il senatore 

Gabba non si sono mostrati avversi decisa 
mente per principio al sistema della munici 
palizzazione, essi anzi ammisero che in alcuni 
casi i comuni possano utilmente assumere i 
servizi pab blici, ma si mostrarono diftl.dcnti 
circa ail'ordinamento che si dà a questi ser 
vlzì, e. ritennero non sufficienti i freni che sono 
posti. 
Discuteremo, quando passeremo ali' esame 

degli articoli, di ciascuno di questi freni e delle 
obbiezioni che sono state fatte circa alla loro 
portata, soverchia per alcuni, insurtl.cente per . 
altri oratori. 
Io fin qui dichiaro, ripetendo cosa che ha 

detto già l'onorevole relatore, che il freno più 
efficace di tutti è quello della Commissione 
reale, della quale non si chieJe soltanto il pa 
rere, ma il consenso, percbè senza di questo 
nulla può essere fatto. Io credo sia questo un 
freno dei più efllcaci perchè detta Commissione 
·è completamente estranea a tutte le passioni, a 
tutte le gare dei partiti locali, è stabilita al 
centro, è composta colle più Etile, sicure garen 
zie, cd esamina obbiettivamente se per un dato 
aervìzlo il modo col quale si propone di ordinarlo 
tecnicamente, cd i relativi mezzi fìnanziar! siano 
tali da offrire sufficienti garcnzie per il buon 
andamento del servizio stesso nell' interesse 
generale. 
E dico fin d'ora, ripetendo cosa alla quale 

ba già accennato l'onorevole relatore parlando 
del referendum, che la popolazione non è 
chiamata nè ad . organizzare nè a prendere 
inizi11.tive, ma unicamente a dichiarare, quando 
l'argomento sia stato studiato a fondo tecnica 
mente sotto tutti i suoi aspetti e da tutte Io 
autorità competenìi, so realmente, tenuto conto 
delle condizioni. locali, essa desideri di vedere 
assunto direttamente dal comune qualche im 
portante servizio pubblico: e dico importante, 
perchè i servizi minori potranno essere tenuti 
in economia. 
Avversari decisi dcl principio dell'assunzione 

diretta per parte dci comuni dci servizi pub· 
blioi furono il senatore Ginistrelli e il sena 
tore Vitelleschi; però fra. la opposizione dcl· 
I' uuo e quella dell'altro vi è una differenza 
sostanalale c1al punto di vista politico, pcrchè 
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il senatore Ginistrelli si è dichiarato assoluta 
mente contrario a tutto ciò che è sistema rap 
presentativo. Egli parte dal principio che il 
mondo debba essere governato da pochi e che 
tutto le masse non debbano fare altro che ob 
bedire. Egli ha invocato unicamente il principio 
di autorità, dichiarando che uno dei guai più 
seri dcl nostro paese è il parlare che si fa di 
libertà e di modernità. Il senatore Ginistrclli 
ci ha detto che da molto tempo egli risiede 
parte dell'anno iu Inghilterra. Io, in verità, non 
saprei immaginare quale discorso avrebbe fatto, 
se avesse abitato in un ambiente meno libe 
raie di quello di quella grande nazione. 
Certo è che in Italia le condizioni sono tali, 

che parmi strano si possa .sentira ancora par 
lare di non voler più la rappresentanza delle 
maggioranze, di volere un Governo oligarchico: 
perfino il partito clericale dichiara di volere il 
progresso e di volere essere un partito mo 
derno. 
Il senatore Vitclleschi in vece parlò come un 

vero liberale. Egli deplorò che io Itala acqui 
stino troppa forza i due partiti estremi, il par-, · 
tito clericale e il partito socialista. 
Lo deploro anch'io, ma domando: qual' è 

il rimedio contro questo male che entrambi 
lamentiamo 1 Giova .ricordare che il partito li· 
berale in Italia ha avuto una forza preva 
lente sopra tutti gli altri, quando era alla 
testa dcl. movimento nazionale, che allora 
era l'argomento principale che interessava il 
nostro paese. Risolta la questione nazionale, 
gli obbiettivi sono mutati; i problemi che in 
teressaue il paese sono di natura diversa 

J 
sono problemi economici e sociali. Ora il par- 
tito liberale non può mantenere la sua supre 
mazia, se non prende egli stesso cura di questi 
grandi Iuteressì dcl paese, se non si pone alla 
testa dcl vero progresso. 
Ritenga pure il senatore Vìtellcschì che un 

partito il quale si proponesse l'immobilità, 
mantenendo tutto come è attualmente sarebbe 
destinato a scomparire. Guai al partito che 
dichiara di volere essere sempre quello che è 
cggi,. senza procedere avanti nella via dcl pro 
gresso I Io ritengo che la vera forza del par 
tito libera'e sia quella di mettersi alla testa 
dcl movimento portato . dallo ideo moderne, di 
prendere somma. cura deg li Interessi delle 
grandi masse popolar], perchè sono quelle che 
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costituiscono la forza viva dcl paese. Se il 
partito liberale si separa dalle masse popolari, 
ne avverrà che queste cadranno o nelle mani 
<lei partito clericale, o- nelle mani del partito 
socialista; da questo non vi è via di scampo. 
l\Ia veniamo alla discussione della legge che 

ora è sottoposta ai voti del Senato. Come banno 
notato egregiamente l'onorevole relatore e tutti 
gli oratori che l'hanno difesa, le obbiezioni prin 
cipali partono dal presupposto che si tratti ora 
soltanto di permettere lassunzione diretta dei 
pubblici servizi da parte dei municipi; ma questo 
non ò assolutamente vero. La legislazione at 
tuale consente ai comuni di assumere tutti i 
servizi pubblici che credono, senza freni e 
senza limiti. La presente legge tende invece a 
disciplinare questa facoltà, in modo tale da 
assicurare che l'assunzione non possa essere 
fatta dai comuni se non quando vi sia la sicu 
rezza che essi posseggano elementi tecnici e 
finanziari sufficienti per guarentire l'andamento 
regolare di questi servizi nell'interesse del 
pubblico e della finanza comunale. La ncces 
-sità di questa legge è sorta dalle costanti di 
mostrazioni dell'opinioue pubblica, la quale da 
alcuui anni a questa parte ha eccitato· molti 
comuni ad assumere direttamente i servizi 
pubblici, ed io mi sono convinto della neces 
sità assoluta di porre dei freni, delle garanzie 
che prima non esistevano, appunto per assi· 
curare il regolare funzionamento di questi 
servizi. 
Il senatore Vitelleschi disse che sarebbe ba 

stala una piccola leggina, ed il senatore Rossi 
soggiunse che se invece di intitolare la legge 
e Assunzione dei pubblici servizi da parte dci 
comuni > l'avessi intitolata più modestamente 
e Modificazioni ad alcuni articoli della legge 
comunale· e provinciale>, non si sarebbero 
forse trovate tante opposizioni. l\Ia se io avessi 
seguito il consiglio del senatore Rossi, sono 
sicuro che il senatore Vitelleschi avrebbe dello: 
Voi presentate in una forma così modesta una 
cosi grande riforma I Voi alterate sostanzial 
mente tatto l'andamento dci comuni sotto la 
parvenza di una piccola leggina I (llm-ità). 
In realtà io -credo che la piccola leggina sia 

questa che abbiamo sott'occhio, perchè, per 
ridurla ancora più piccola, che cosa dovrei fare f 
Dovrei togliere delle disposizioni che vi si con 
tengono e siccome queste costituiscono un com· 

.: 

plesso di garanzie, di freni, d' impedimenti agli 
abusi. Se· io li· avessi ridotti, gli argomenti 
d'opposizione del senatore Vitelleschi sarebbero 
certamente molto più Corti. 
Si dice che questa legge s'ispira a concetti 

di collettivismo, che è una legge socialista. 
. Già l'onor. senatore Lncchini Giovanni ha 

notato che il sistema di assumere direttamente 
i servizi pubblici ha cominciato in paesi dove 
il socialismo non ha attecchito, cioè In America 
ed in Inghilterra dove questo sistema ha già 
preso grande ditrusione. Nei paesi invece dove 
il collettivismo ha numerosi proseliti, come in 
Francia, in Germania o nel Belgio, l'assunzione 
diretta dei pubblici servizi da parte dci comuni 
è avvenuta in proporzioni limitatissime. · 
Del resto che il comune, il quale costituisce 

la prima, la più naturale associazione· fra gli 
uomini, assuma dei servizi che interessano di 
rettamente i cittadini che vì abitano, non mi pare 
si possa considerare come collettivismo, perchè 
se consideriamo collettivismo la naturale asso 
ciazione degli uomini nel comune, allora per non 
essere collettivisti bisognerebbe diventare anar- · 
chici; non vi sarebbe altra via di mezzo. (Ila 
rità). 
Tanto il senatore Vitelleschi quanto il aena 

tore Gabba dissero che io aveva presentata 
questa legge per· considerazioni parlamentari, 
perchè era voluta dai socialisti. Posso assicu 
rare nel modo il più formale che nessuno me 
l'ha chiesta, che la legge è assolutamente di 
mia iniziativa personale. 
Stando al Governo, ho potuto constatare che 

molti comuni assumevano pubblici servizi senza 
avere studiato all'atto nè il modo corno ordinarli, 
nè i mezzi finanziari con cui farvi fronte ed ho 
pensato che in questa guisa si preparava la 
rovina finanziaria dei comuni stessi. 
Ho quindi ritenuto necessario di porre effi 

cace rimedio ai temuti inconvenienti con appo 
site disposizioni di legge, con speciali garanzie, 
ed è questa la sola origine del progetto che noi 
stiamo esaminando. 
lo ho avuto occasione di vedere non soltanto 

i pericoli ai quali vanno incontro le ammini 
strazioni comunali con le assunzioni dirette di 
pubblici servizi fatte senza garanzia necessaria, 
ma ho visto anche dE!gli esempi i più deplore 
voli di appalti ratti dai comuni, a condizioni 
rovinose. 

' . 
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n senatore Lncbini Odoardo ci ha raccontato 
: Jri ciò che avvenne a Firenze. Contratti della 
·iatura di quelli di Firenze se ne sono fatti in 
molte parti d'Italia, e lo stabilire un sistema 
:ier cui il comune possa assumere i servizi di 
rettamente con delle serie garanzie, è anche 
una difesa contro la tendenza che in alcuni luo 
ghi è prevalsa, di cedere alle più avide esigenze 
degli appaltatori. 
Del resto, i socialisti, i quali secondo il se 

natore Gabba cd il senatore Vitelleschi, avreb 
bero imposto a me questo disegno di legge, 
durante la sua discussione alla Camera, chie 
sero ben altro di ciò che è compreso in questo. 
disegno. Essi volevano che i servizi Cossero 
gratuiti, e ne fu fatta anche formale proposta; 
volevano che la iniziativa della municipalizza· 
zione fosse lasciata 11.l popolo per mezzo ilei 
referendum senza che questo fosse preceduto 
dall'esame ponderato, tecnico, competente della 
Giunta provinciale amministrativa e della Com 
missione centrale. Essi volevano inoltre molto 
minori garanzie di quelle da mo desiderate, ed 
hanno proposta, sostenuta e votata la soppres 
sione della Commissione centrale, che è quella 
la quale dà in mano al Governo l'arma più forte 
per impedire che qualche comune assuma incon- 

. sultamente un servizio pubblico e si rovini. Essi 
hanno proposto e sostenuto che si togliesse I' in 
gerenza dci prefetti ; hanno chiesto la tariffa dci 
salari per i servizi da municipalizzarsi; ed hanno 
finito col votare contro la legge perchè non ri · 
spondente ad alcuni dci loro desiderati. Ecco 
la grande concessione che io foci o che ebbi 
dal partito al quale hanno accennato gli ono · 

· vevoli senatori Gabba e Yilolleschi. 
· Anche il referendum ·ha dato luogo a grandi 
accuse 'per parte dcl senatore Ginistrelli e del 
senatore Vitelleschi. Essi lo trovano addirittura 
rivoluzionario: ma se il senatore Lucchini Gio 
vanni ha già ricordato ieri che questo metodo 
era stato adottato in Lombardia e nel Veneto 
"dal Governo austriaco, il chiamare < rivoluzio 
nario> il principio di sentire dagli interessati 
dìrettameute se desiderano o no la municipa 
lizzazione di un dato servizio, parmi davvero sia 
cosa troppo ardita. Il senatore Gabba ha ac 
cennato ad un altro argomento per il quale a 
lui non sembra che il Senato possa approvare 
questo appello al voto popolare. Egli ricordò 
che nel 1897 il Senato non aveva accettalo il 
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principio del refi.,;•,md1ùn che era 'stato propo 
sto dal ministro Di Ruùinì, pcrchè trovò che 
non era ordinato .con sufficienti garanzie. Ora· 
io domando al senatore Gabba. se egli può im 
maginare una serie di . garanzie maggiori di 
quelle che abbiamo poste col disegno di legge 
in esame. La popolazione non è chiamala a dire 
se vuole o non vuole la municipalizzazione di un 
dato servizio, se non quando la Giunta ed il 
Consiglio comunale, la Giunta provinciale am 
mtnìstratìva, il prefetto e la Commissione cen 
trale, abbiano trovato che il comune può senza 
pericolo alcuno assumere quel servizio. · 
Ora se il senatore Gabba, il quale accennò 

·al proposito di fare una grande legge separata 
pel referendum, crede possibile di introdurre 
nella legislazione questo principio con· mag 
giori garanzie, io dico francamente che mi di· 
chiarcrei vinto ; ma ritengo per fermo che ga 
ranzie maggiori di queste sia assolutamente im- 
possibile di stabilirne. · 
Del resto lo stesso senatore Gabba, in altra 

parte dcl BUO discorso, ha finito per addurre 
l'argomento . contrario, perchè e'gli ha detto: 
< ma allora perchè volete promuovere il voto 
popolare dopo che è già stato assicurato da 
tutti questi Corpi, con tutte queste . indagini 
che non c'è nessun pericolo nell'assumere il ser 
vizio? ». Alla quale cosa io rispondo : per sa 
pere se i veri interessati lo desiderino o no, e 
perchè credo '.che l'opinione pubblica sia una 
forza che non dobbiamo trascurare, special 
mente in questioni che toccano direttamente 
,gli interessi immediati del popolo. 

lo ricordo, come le ha ricordate il senatore 
Giovanni Lucchini, legislazìoni che certamente 
non potevao essere sospette di soverchio amore 
alla popolarità, le quali "ìuterpeltavano gl' in· 
teressati sotto la· forma dci courocatl. Il sena 
tore Vitellcschi e il senatore Gahha dissero che 
avrebbero desiderato che di questo argomento 
del referendum se ne fosse fatto oggetto di una 
grande legge. Io credo che chiunque avesse in 
animo di proporre questa gran leggo, difficil 
mente potrebbe fare assegnamento sui voti del 
senatore Vitelleschi e dcl senatore Gabba (ni 
rità). Io credo d'altra parte che eia ottimo il 
consiglio che ci ha dato il senatore Lnchh.i 
Odoardo, che cioè in questa materia convenga 
procedere a gradi e cominciare ì'espcrlmento in 
quella forma in cui l'esperimento stesso riesce 
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mono pericoloso, e ciò è appunto quello che 
noi andremo a fare. Il senatore Gabba, e anche 
il seuatore Vitelleschi espressero il timore che 
una volta introdotto il principio di sentire il 
Toto popolare, ·10 si estenda poi ad altre parti 
della nostra legislazione. Io a priot-i non posso 
escludere questo, ma è certo che sarà sempre 
cosa utile, quando una proposta di tal genere 
.venisse presentata, di aver sotto occhio I'esperi 
mcnto che si è fatto per la uiunlcìpalìezaaione, 
esperimento che del . resto non può produrre 
alcun inconveniente. 

IL senatore Ginistrelli trattò di un altro ar- 
- gornento che si collega un po' indirettamente 

con questa materia; egli avrebbe desiderato 
che a tutti questi provvedimenti che si riferi 
scono all'ordinamento dei comuni, fosse pr e· 
messa la divisione dei comuni in classi. Iu ve- 
1 ità chi conosce l'opinione pubblica italiana e 
l'amor proprio che predomina nei comuni non 
si persuade che sia cosi facile attuare un prov 
vedimento di tal genere. Noi andremmo incontro 
a grandissime difficoltà anche nella classi tìca 
eione, perchè, domando, quale criterio ·do· 
vremrno adottare per tale classifica f La popo 
lazione, probabilmente, perchè non c'è altro 
criterio. Ora, vi sono in Italia dei comuni di 40 
o rio mila abitanti che sono interamente rurali. 
Ricordo di aver visto il catasto di un comune 
della Sicilia di 20,000 abitanti nel quale non 
c'erano che otto case lo quali avessero più di 
una stanza; in tutto il resto le famiglie abita· 
vano in un eolo vano: uomini, donne, bambini, 
animali e ogni cosa. Ora, questi comuni ÙQ· 
-vrebbero essere classificati di prima classe per 
riguardo alla popolazione, e viceversa se si va 
nella Liguria sì trovano dei comuni che sono 
alla testa della civiltà sotto tutti i rapporti, e 
quelli, per la popolazione, dovrebbero essere 
classillcati nell'ultima classe. Ritenga il sena 
tore Ginistrelli che questa divisione presente 
rebbe difficoltà griindissime; .ò stata tentata 
molto volto e non ci si è riusciti mai. D'altra 
parte si può proprio 'atr~rmnl'e iu Italia che i 
peggio amministrati siano i comuni piccoli 1 
.Ma, i cas1 più scandalosi non li abbiamo avuti 
nei piccoli comuni ma nei comuni maggiori I 
Dal resto, ripeto, questa è materia. che non 

. tocca che incideatalmeuto la le~gc attuale; 
quando si trattasse di una granJe riforma si 
potrà discutere ampiamente e sotto tuui i punti 
di vista. 

Al disegno di legge sono state fatte pareo 
chie obbiezioni di carattere più speciale .. II se· 
natore Carta-Mameli trovò che le amministra 
zioni comunali peccano di soverchia lentezza· 
quando si tratta dell'esercizio di industrie, quali 
sono alcune di quelle enumerate dalla logge. 
Io convengo con lui che le amministrazioni co 
munali con la legislazione attuale non potreb 
bero bene esercitare un'industria; ma la legge 
che noi discutiamo ha precisamente per iscopo 
di non permettere l'assunzione diretta se non 
con dolle garanzie serissime,· ~ncniche, finan 
ziarie, amministrative; ma ~·ando il comune 
ha assunti i servìsi, si dà ai servizi stessi 
un ordinamento molto più spigliato, affinchò 
possano procedere speditamente e regolarmente. 
È evidente, par esempio, che l'esercizio di un 
gazometro richiede la possibilità di comprare. 
il carbone nel giorno e nel modo in cui sia 
più facile averlo a buone ccndisioni, perchè se 
ogni coutratto dovesse essere soggetto a tutte 
le formalità della legge comunale e provinciale, 
l'andamento dcli' industria sarebbe quasi im 
possibile. Q11indi in gran parte il volo del sena 
tore Carta-àlataeli è soddisfatte da queste dispo 
sizioni, che rendono possibile una. procedura più 
rapida negli alti di semplice amministrazione. 
Parecchi ùegli oppcsitori, e qualcuno anche 

ùei favorevoll, hanno espresso il timore che 
potesse questa assunzione di servizi pubblici 
servire di arma elettorale. 

A questo proposito debbo osservare elle con . 
la legge attuale, siccome i comuni possono as 
sumere ogni sorta di servizio senza alcuna 
garanzia e senza alcun frèno, possono ser 
virsene perfettamente a scopo elcttoralo. Essi 
possono dare impieghi ai consiglieri comu 
nali, ai loro parenti, a chi vogliono; pos 
sono moltiplicare il numero degli impiegati 
senza limito e via dicendo. Noi io vece abbiamo 
stabiliti freni per impedire appunto che si ar 
rivi a questi ahusi. Noi abbiamo impedito al 
consigliere comunale, ai suoi parenti di fat 
parte delle amministrazioni, abbiamo stabilito 
il modo ùi nomina degli amministratori, ab 
biamo stabiliti bilanci, abbiamo stabilito una 
Commiasloue autonoma, abbiamo, insomma, 
posta tutta una serie di freui, che tendono 
precisamente a questo. scopo, di impedire che 
ciò che deve essere il servizio del pubblico di-· 
veIJti il servizio di un partito. Soggiungo inoltre 

. . 
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che siccome colla legge attuale l'esercizio di un 
servizio pubblico va confuso col bilancio comu 
nale non esiste la possibilità tli sapere esatta 
montt> se non con lungo lavoro di discrimina· 
ziono se un esercizio sia attivo o passivo. La legge 
nuov~ che stabilisce l'obbligo di un bilancio indu 
striale separato e distinto, ci darà anche mo.lo 
di vedere immediatamente, appena terminato 
l'esercizio, quali siano stati gli elfotti fìnau 
ziari, e certamente il caso di un comune cho 
perda e continui a geatire un dato servizio 
pubblico sarà reso impossibile pcrchè abbiamo 
anche determinalo che quando un servizio 
pubblico diventi passivo l'autorità governaìlva 
possa ordinare che cessi. 
Ma si disse ancora : gli elettort che influi 

scono necessariamente sull'ammin!straziono del 
comune tlniranuo· per imporre la gratuità di 
questo servizio. Ora, se realmente il corpo 
elettorale avesse questa forza, avrebbe comin 
ciato a difendersi contro tutte le imposto CO· 
munali che sono pure pagato dagli elettori. 
Questi servizi, tranne il easo delì' acqua, e cli 
uno o due nitri casi, per lo più giovano ad 
una classe limitata di cittadini, e quindi non 
ci e nemmeno, come n~l!e imposte, la grande 
massa interessata a farli scomparire. Quindi 
questo pericolo non lo vedo, Piuttosto capiterà 
spesso che invece di provvedere al bilancio 
comunale con imposte, si provvederà con i 
proventi dci servizi pubblici municipalizzali, o 
credo che questo non sia un mule, e quando 
nel!' altro ramo dcl Parlamento fu proposto e 
sostenuto vigorosamente che doveva il servizio 
essere dato al suo costo, ho sostenuto invece 
che doveva lascìarsi la libertà al comune di 
vedere se le sue condizioni finanziarie gli con· 
sentissero di farne a meno, oppure se credesse 
di trovare anche in questo -servizio pubblico 
una risorsa per il proprio bilancio. 
Può servire, 1<i disse pure, alla corruzione. 

Il senatore Lucchini Giovauni ha già ricordato 
che iu America si ricorse a questo aistema ap 
punto per combattere la corruzione ché si eser 
citava su larghissima scala negli appalti, che 
si davano a -condiaìouì scandalose. 
La corruzione che si può esercitare negli ap 

palti porta degli elfdti addirittura rovinosi por 
i [comuni, che ne risentono il danno per una 
lunga serie di anni. La piccola corruzione, che 
può consistere nella nomina di un impiegato 

106 

per atto di favoritismo, è sempre possibile a 
corregersi e più facile a scoprirsi in tempo col 
sistema, che noi intendiamo adottare. 
Il senatore. Carta-~!ameli si preoccupò delle 

condizioni della Cassa depositi e prestiti, e su 
questo ha già risposto l'onor. rei a toro. È evi· 
dente la interprelazioue che egli ha dato alla 
legge, cioè che la Cassa depositi e prestiti non 
ha obbligo di concedere tutti i prestiti che le 
siano chiesti, ma è autorizzata a fare questi 
prestiti entro i limiti dei mezzi dci quali può 
disporre, Aggiungo ancora che per la Cassa de 
positi e prestiti è una necessità quella di ira 
piegare i capitali che ha in deposito o per i 
depositi ordinari o per le Casso postali, e l'im 
piego fatto nei prestiti ai comuni con lo ga 
ranzie della sovraimposta come è atabilito nella 
legge, è il più sicuro di tutti. Sarebbe anche 
pericoloso adottare il sistema di investire troppo 
largamente' i capitali della Cassa depositi e pre 
stiti . in titoli, in primo luogo, perchè questi 
vanno sempre soggetti alla possibilità di ribasso 
o poi pcrchè in momenti di crisi la vendità del 
titolo diventa quasi impossibile .. È necessario 
conservare una proporzione negli i:npicghi, ma 
questa proporzione non viene alterala dalla 
facoltà che si dà di concedere prestiti piuttosto 
per un fino che per un altro. 
Aggiungo poi .che quegli allarmi che ci sono 

per il caso di ritiro di depositi dci correntisti 
dalla Cassa postale sono molto remoti. II peri 
colo .del ritiro dalle Banche esiste quando si 
tratta di depositi di qualche eutità, perchè in 
momento di crlsi c'è il tornaconto a ritirare i 
.depositi per comprare titoli a ribasso, o se si 
tratta di commercianti per i propri affari. 
I depositi· alle Casse postali, che non possono 

mai eccedere la somma di lire 2000 e che in 
media credo non eccedono l:JO lire per libretto 
non vengono ritirati se non in scala piccolia- 
sima, in caso di crisi. , 
Viene ora la questione, che il relatore ha di~ 

chiarato di voler trattare a momento opportuno, 
riguardante i riscatti dci servizi ora esistenti. 
Disse il senatore Vitelleschi: e qui si rom· 

pono i contratti >. 
A .questa obbiezlona hanno già risposto i 

senatori Lucchini Giovanni e Lnchiui .E,loardo 
citando i numerosi casi della noslraJegisl~ione 
che ammettono questo principio. · · . · 
L'art. 1041 dcl Codice- civile, ammette anche 

' 'I . I ... 
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fra privati la rottura dei contralti d'appalto, 
mediante nu' indennità che è stabilita dall' ar 
ticolo stesso; la legge sul contenzioso ammi 
nistrativo del 1865, agli art. 7 ed 8 ammette 
che lo Stato possa rompere i contratti quando 
vi sia una necessità ed urgenza pubblica; la 
legge sui lavori pubblici prevede precisamente 
il caso della rottura degli appalti e stabilisce 
la misura dell'indennità; vi. è influe il princi 
pio generali, della espropriazlone per causa di 
utilità pubblica. 
Noi soprattutto dobbiamo tener conto che non 

si tralt.a di contraiti fra privati riguardanti ma 
teria di diritto privato, ma bensì di concessioni 
fatte dai municipi, dai comuni per servizi pub 
blici, Quando la necessità pubblica s'impone, 
nessun servizio pubblico può divenire dominio 
di privati). quindi il principio che si possa pro 
cedere al riscatto ~ assolutamente incoutesta 
hile di fronte a tutta la nostra legislazione. 
È questione di vedere se le indennità che si 
danno siano eque, e credo che l'art. 25, quale 
è stato redatto, presenti le ~~ù larghe garanzie 
di equità, sia per la w:,"1sura delle indennità, sia 
per la garan:',a dei giudici che stabilisce. Vi 

. .furo1~0 dei reclami, e lo ricordò il senatore 
tiabba, contro il principio del riscatto, ma questi 
reclami si ebbero contro il disegno di legge, 
come era stato preparato dalla Commissione 
parlam1mtare; ma dopo che la redazione del 
l'art. 25 fn interamente cambiata, reclami non 
ne ricevetti più. L'art. 25 stabilisce il principio 
fondamentale che si deve dare una equa. inden 
nità e su questa equa indennità giudicano in 
ultima istanza tre arbitri nominati dal primo 
presidente della Corte d'appello, i quali giudi 
cano come amichevoli compositori,· non moti· 
vando nemmeno il diritto: essi devono dichia 
rare se l' ìndeunità sia giusta o no. Quando 
verremo alla discussione dell'art. 25, sarà mia 
cura dimostrare più diffusamente come i criteri 
da noi posti rispondano al concetto della più 
assoluta giustizia ed equità. 

E qui vengo a parlare del dubbio . speciale, 
elle a proposito di questo art. 25 era stato sol 
levato dall'Ufficio centrale, e sul quale il sena· 
tore Gabba mi chiese se io consentissi nella 
interpretazione data dall'Ufficio stesso. . 
L'art. 25, nell'ultimo suo capoverso. si esprime 

cosi: e Le disposizioni di questo articolo, salvo 
ciò che ai riferisce ai termini del riscatto, non 

sono applicabili quando le condizioni del riscatto 
medesimo o della revoca della concessione siano 
stabiiite . da contratto, purchè stipulato sei 
mesi prima della promulgazione della presente 
leggo> .. 
Il senatore Gabba e l'Ufficio centrale hanno 

posto questo quesito; dato un contralto di lunga 
durata nel quale siano pattuiti i termini e le 
condizioni del riscatto, secondo questo articolo 
il contratto stesso può risolversi prima che sia. 
scorso il termine previsto per la resciesione e 
ma se voi non indennizzate la Società del danno 
che ad essa deriva dallo abbreviamento del 
termini', avrete fatto cosa non equa. 

L'articolo io esame non può essere Inteso in 
questo modo. Quando la legge dice: e Le dispo 
sizioni di questo articolo salvo ciò che si rife 
risce ai termini del riscatto non sono appliea 
bili, ecc. •, vuol dire che in riguardo ai termini 
del riscatto si può dar luogo all'equa indennità 
come è prevista dalle norme generali fonda 
mentali dell'art. 25, e quindi io in questa in 
terpretazione convengo pienameute con quello 
che ha detto 1'.Ufficio centrale. 

L'Ufficio centrale chiude la sua relazione 
proponendo un ordine del giorno in questi ter 
mini: 

Ordiue del giorno. 

e li Sonato invita il Governo del Re a stu 
diare e proporre, nel più breve tempo possi 
bile, tali modificazioni al presente sistema 
tributario locale, che garantiscano la reìnte 
grazione ed il mantenimento di un ragionevole 
equilibrio fra le varie fonti di contribuzioni lo- 
ealì s. · 

In altri termini invita il Gornrno a provve 
dere ad un più equo reparto dei pesi sulle va 
rie classi dei contribuenti per ciò che riguarda 
le sovrimposte e tasse comunali e provinciali. 
Non ho alcuna difficollà ad accettare per parte 
mia questo ordine del gìono, il quale in realtà 
più che a me si rivolge al mio collega il mi 
nistro delle finanze, il quale fra i suoi compiti. 
ha anche questo, di studiare le tluaoze locali 
che è uno degli argomenti più gravi in Italia. 
Riconosco che non può essere sistemala la 
condizione finanziaria generale fino a che non 
siano sistemale le finanze comunali e provin .... 
eiali, tlochè i pesi che gravano per i servhì 
della provincia e dei comuni, non sìeno equa- 

' 
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mente ripartiti tra tutti i cittadini in propor· 
zione delle loro sostanze, come dispone lo 
Statuto. 
· Quest'ordino del giorno in fondo non è che 
il richiamo ad una più completa osservanza 
dello statuto fondamentale, il quale vuole che 
tutti i cittadini contribuìscano in proporzione 
delle loro sostanze a tutto le spese pubbliche, 

_ e questo si deve intendere non solo per lo 
Stato ma anche per gli altri enti comuni e 
provincie. Per queste considerazioni non ho· 
difficoltà ad accettare l'ordine dcl giorno pro· 
posto dall'Ufficio centrale. 
Finalmente devo pure una parola di risposta 

ad una raccomandaaione fatta dal relatore del- 
1' Ufficio centrale per ciò che riguarda i rego 
lamenti. Io ritengo, come ritiene il relatore, 
che molto influirà sull'esito di questa legge il 
modo come saranno organizzati questi servizi. 
Non era possibile stabilire nella legge tutti i 
più minuti particolari degli ordinamenti d' in 
dustrio e di servizi pubblici così svariati per 
loro natura. Questa sarà materia di regola 
mento, e se io ho preferito di lasciare molta 
parte di queste normo particolari al regolamento 
ciò ho fatto appunto per questa considerazione: 
che si tratta di materia nuova, nella quale è 
impossibile di prevedere Jlno da ora tutto ciò 
che nella pratica potrà avvenire, tutto ciò che 
I' esperienza potrà consigliare di disporre e di 
disciplinare con norme regolamentari. . 
Certamente il Governo, nel fare il regola· 

mento, seguirà quella stessa condotta pruden 
tissima che ha seguito nel preparare il disegno 
di legge; potrà forse essere rimproverato di 
mettere troppi freni, ma non certo di non a 
verne messi a sufficienza, perchè io credo che 
l'avvenire di questa legge dipenderà in molta 
parte dal modo come verrà applicata nei primi 
tempi. 
Il senatore Vitelleschi fini il suo discorso di· 

ceado che noi qui facciamo un salto nel buio. 
la verità nel buio ci siamo ora, perchè non 
sappiamo come procedano i servizi assunti dai 
comuni, non abbiamo nessun mezzo per ga 
rentirci che ciò sia fatto seriamente e che vi 
siano mezzi tecnici, amministrativi e fl.nanziarj 
sufficienti. Questa legge adunque non tende a 
fd.re un salto nel buio, ma beueì a portare la 
lace dove presentemente sono le tenebre, e te 
nebre abbastanza fitte. 

Il senatore Vitellcschi ha pure predetto che 
fra non molto si dovrà abolire questa legge. 
Io farò invece una previsione più modesta: 
credo cioè che questa sia un primo passo, e 
che l'esperienza ci suggerirà molte modifica· 
zioni, perchè non si può avere la presunzione 
di prevedere tutto ciò che potrà verificarsi in 
materia così vasta e complessa. Io credo piut 
tosto che l'esperienza ci proverà che i freni che 
abbiamo messo sono troppi, questa è la mia 
convinzione; ma preferisco sempre di cammi 
nare con molta prudenza. 
Certo è .che la corrente della opinione pub 

blica sta in favore dcli' indirizzo che è segnato 
da questa legge. Noi possiamo regolare, <lisci· 
plinare questa tendenza, ma opporci rigidamente, 
come per logica coerenza dovrebbero fare gli 
oppositori di questa legge, ali' assunzione dei 
pubblici servizi da parte dci comuni è assolu 
tamente impossibile. 

L'opinione rubbììca, quando h 1 preso una 
direzione, può essere con legge disciplinata e 
regolata, ma quel partito. che si mette contro 
la volontà della grande massa popolare, lo ri 
tenga pure il Senato, è un partito che comìn 
eia il periodo della sua decadenza. (App1·or.a 
zioni). 

GABBA. Domando la parola per fatto perso· 
nale, 

PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare il senatore 
Gabba. 

GABBA. Mi permetta l'onor. ministro che gli 
faccia osservare che propriamente io non ho 
detto, e non mi sono mai sognato di dire, che 
cotesto progetto di legge sia stato a lui nè 
imposto nò ispirato dal partito socialista, ho 
detto soltanto che potranno giovarsi di questo 
progetto le tendenze socialiste. 
Quanto poi al referendum comunale, che io 

ho detto essere istituto sconosciuto finora in 
Italia, l'onor. ministro mi oppose l'esempio dei 
convocati che erano in uso in Lombardia, sotto 
il regime austriaco. Ma ciò non è esatto. Io non 
ho che a riferirmi in proposito al preambolo 
ministeriale di questo disegno di legge. Ivi è 
detto: che i convocati vigenti in Lombardia 
consistevano in una riunlona di tutti i posses 
sori di bene stabili. Io aveva dunque ragione di 
dire che non c'è nulla di comune fra i convocati 
e le prvgettate riunioni di elettori per approvare 
le municipalizzazioni comunali. IJ carattere del· 

1o8 ; ·~-~ 
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l'amministrazione comunale nel gii Regno Lom 
bardo-veneto era csseuzialmente patrimoniale, 
quindi affatto diverso da quello attuale, 
E rispetto all'art. 16!1 del Codice civile, io 

non ho mica detto che questo sia il solo che 
ammetta la rottura. arbitraria dci contratti di 
appalto ùi opero. Ciò che dispone in proposito 
l'art .. 3!5 della legge sui lavori pubblici non 
è che un'applicazione del detto articolo del 
Codice civile. Ciò che io ho negato, e nego, 
si è che le disposizioni di legge relative i.Ha 
rottura dei contratti di appalto di opere, si pos 
sano applicare alle concessioni di servizi pub 
blici. 
Finalmente, quanto alle lagnanze venute dal· 

l'estero a proposito di questo disegno di legge, 
e specialmente dell'art. 25 di esso, mi permetta 
l'onor. ministro di rargli sapere che non più 
tardi di ier l'altro io ho avuto una lunga Jet· 
tera di un autorevole senatore belga, il signor 
Wiener, nella quale si tanno assennato consi 
derazioni, di cui io avrò occasione di tener 
conto nella speciale discussione intorno al detto 
articolo. 

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo la parola, 
passeremo senz' altro alla discussione degli 
articoli che rileggo: 

/ C.1.PO I. 
Costituzione ed ammlnlstrnziono 

delle azienda speciali. 

Art. 1. 

I Comuni possono assumere, nei modi sta· 
biliti dalla presente legge, l'impianto e l' eser 
cizio . diretto dei pubblici servizi, e ·.segnata· 
mente ili quelli relativi agli oggetti seguenti: 

1• eostruzione di acquedotti e fontane e 
distribuzione di acqua potabile ; 

· 2• impianto ed ·esercizio dell'illuminazione 
pubblica e privata; 

3• costruzione di fognature ed utilizzazione 
delle materie fertilizzanti; 

. 4° costruzione ed· esercizlo di tram vie, a 
trazione animale o meecanìca ; 

6° costruzione ed esercizio -dì reti telefo 
niche nel territorio comunale; 

· O" impianto ed esercizio di farmacie; 
e 7• nettezza pubblica e sgombro di lmmon 

diz.i'O dalle case; 
, ' I 

8° trasporti funebri, 'anche con diritto di 
privativa, eccettuati i trasporti dei soci di con· 
gregazioni, confraternite od altre associazioni 
costituite a tal flue e riconosciute come enti 
morali; 

9• costruzione ed esercizio di molinì e di 
forni normali ; 

IO• costruzione cd oserclzio ùi stabilimenti 
per la macellazione, anche con diritto di pri 
vativa; 

11° costruzione ed esercizio di mercati pub 
blici, anche con diritto- di privativa; 

12° costruzione ed esercizio di bagni e la· 
vatoi pubblici; 

13° fabbrica e vendila del ghiaccio; 
14° costruzione ed esercizio di asili not 

turni; 
15° impianto cd esercizio :di omnibus, au 

tomo bili, e 1li ogni altro simile mezzo, diretto 
a provvedere allo pubbliche comunicazioni; 

Hl0 produzione e distribuzione di forza mo 
trice Idraulica ed elettrica e costruzione degli 
impianti relativi; · 

17° pubbliche affissioni, anche con diritto 
di privativa, eccettuandone sempre i manifesti 
elettorali e gli atti della pubblica autorità; 
. 18° essiccatoi di granturco e relativi dc· 
positi; 

19° stabilimento e relativa vendita di se· 
menzai e vivai di viti ed altre piante arboree 
e fruttifere. 
È derogato con la disposizione do! comma 4°. 

al divieto stabilito dall'art. 39 de.Ia legge 27 di 
cembre 1890, n. 5Gl. 

DI C.l:MPORE!LE. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare. 
DI CA!dPO!l.EALE. Quest'articolo l 0 potrebbe dar 

luogo ad un duplice ordine di osservazioni; 
anzitutto che il titolo della legge è sbagliato, 
glacchè potrei provare dall'elonco stesso, che 
vari dci servizi contemplati in questo articolo 
non hanno in alcuna guisa il carattere di ser 
vìsio pubblico ; alcuni di essi hanno anzi ca 
rattere prevalentemente industriale. In secondo 
luogo che si autorizzano i comuni a tare all' in· 
dustria privata una ingiusta concorrenza. Ad 
esempio: la privativa delle pubbliche affissioni, 
cioè della t·éclame, 
· Siccome, mi par chiaro, il Senato .desidera 
di procedere con rapidità all'esame di -questa 
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legge, volentieri - traseurerei di parlarne e di 
fare questo esame. Il male è che è stato detto 
dall'onor. ministro e dalla Commissi-Oue che 
questo elenco 'è ·puramente dimostrativo, nel 
senso che non'. s'intende coi 19 numeri elen 
cati all'art. 1° di avere enumerati tutti i servizi 
che possono, in virtù di questa legge, essere 
assunti dai comuni, ma che invece non serve 
questa enumerazioue che a dare un' idea del 
genere e dcli' indole dei servizi che questa 
legge autorizza ai comuni; ed è appunto in 
.questo carattere dimostrativo che io vedo il 
.graude pericolo di avere compresi nell'elenco 
alcuni servizi che non hanno per nulla carat 
tere di servizio pubblico; perchè allo stesso 
modo come sono stati, a titolo dimostrativo, 
inclusi alcuni l!ervizi mauifestamente industriali, 
ne possono essere aggiunti altri, e non si sa 
dove si potrà andare a finire. 

Ma il punto poi più speciale sul quale deside 
rerei di avere una chiara e netta dichiarazione 
dal ministro è questo. Vi sono sul predetto 
elenco 3 o 4 paragrafì.nei quali è espres$iunente 
dotto che questi servizi possono essere assunti 
con diritto di privativa. 
Il fatto stcaeo cho in alcuni di questi arti 

coli è espressamento detto che il comune può 
assumere. il diritto di privativa fa logica monte 
supporre che questo diritto di privativa non 
pnssa essere reclamata dal comune per gli altri. 
Di guisa che quelli pei quali la privativa non è 
espressamente consentita restano esclusi. 

Nessun dubbio che l'articolo dovrebbe essere 
così interpretato, ma siccome è stato dichiarato 
ri11etutamenie che questo articolo 1° non ha che 
un valore dimostrativo, vorrei sapere quale è 
il concetto dcl Governo rispetto al diritto di 
privativa. 
Per altri servizi non enumerati in questo ar 

ticolo 19, ma che per analogia potranno essere 
assunti dai comuni, potrà si o no essere recla 
mato il diritto di privativa9 

Mi pare che questo sia un punto che ha la 
sua importanza, e gradirei di avere un'esph 
cita o chiara interpreta:aione da parte del mini 
nistro e della Commissione. 

, GIOLITTI,. ministro delf interno. Domando di 
parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
GIOLITTI, ministro dell' interno, L'onor. sona 

tore Di Camporeale ha cominciato coli' osaor- 
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vara che vari di questi servizi non hanno ca 
rattere di servizio pubblico. 
Approfitto di questa circostanza per rispon 

dere a una domanda fattami dall'onor. relatore, 
alla quale mi ero dimenticato. di rispondere 
prima. 
La domanda è questa: Se possa il Comune, 

per effetto di questa legge, dirsi incoraggiato 
ad assumere direttamente la panificazione. Os- _ 
servo che noi abbiamo parlato di forni normali, 
il che vuol dire, giusta la corretta interpreta 
zione dell'onor. relatore, forni diretti a man 
tenere in misura normale il prezzo dcl pane. 
Ed ora vengo alla questione mossa princi 

palmente dal senatore Di Camporeale; e co 
mincio col dirgli che questa enumerazione è 
tutta di servlal che già attualmente sono mu 
nicipalizzati presso alcuni comuni, Non abbiamo 
messo qui nulla di nuovo, Aggiungo poi che 
questa è una enumerazione dimostrativa, che · 
nou. autorizza nessun Comune a fare ciò che 
già dalla legge attuale non sia autorizzato a 
fare. La legge attuale non pone limiti di sorta, 
e neppure noi ne mettiamo; lasciamo quelli 
stessi che ci sono nella legge attuale nè più. 
nè meno. Ma il senatore Di Camporeale osserva . ' e gìustameute, che in alcuni alinea, e special- 
mente ai numeri 101 11 e 17, si stabilisce che 
taluni servizi possono essere assunti dai Co 
muni con diritto di privativa, cd egli domanda 
se questo diritto di privativa possa essere esteso 
anche ad altri casi. Rispondo assolutamente di 
no: il diritto di privativa non può essere dal 
Comune assunto se non io virtù di una disposi 
zione di leggo, e noi abbiamo posto il diritto 
di privativa per lo affissioni, di cui parla l'ar 
ticolo 17, al fine di dare ai Comuni un maggior 
provento finanziario ; per la costruzlone ed 
esercizio di stabilimenti per la macellazione e 
per la costruzione ed esercizio di mercati pub 
blici per consiùerazìoni igieniche. Non è possi 
bile infatti che dove esiste un mercato pubblico 
ed uno stabilimento per la macellazione, isti 
tuiti dal Comuno, ci siano altre industrie affini 
che provvedano a tali servizi, perchè il Comune · 
sarebbe obbligato ad organizzare un servizio 
sanitario ncll' interesse dei privati che voles 
sero esercitare ta.!i industrie. Aggiuos-o che 
questa disposizione di leg~e è stata richiesta 
specialmente · da alcune grandi città, fra cui 
Roma, perchè già attualmente eslste fiUCsto <li- 

f • . . 



-16U- Senato del RegM 
= 

lli:GISUTURI. XJ:I - 2• SESSIO~E 1902-{)03 - DISCUSSIONI - TORNATA DEL 7 FEBBRAIO 1903 

ritto di prlvaìiva e non si è mai ammesso, per 
effetto elci regolamenti locali, che alcun pri 
vato potesse esercitare stabilimenti per la ma· 
cella-ione, nè mercati pubblici: anzi il comune 
di Roma ebbe una causa innanzi ai tribunali, 
e la vinse perchò si riconobbe il suo diritto di 
privativa. Dunque con queste disposizioni s' in 
tende di sancire questo diritto dci comuni, ma 
senza che i Comuni possano estendere il diritto 
di privativa ad nitre di queste industrie delle 
quali si parla. · · . 
·GABBA. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare, 
GABllA. Pcrwetterà il Senato _che io aggiunga 

alcune parole a quelle che diceva il senatore 
Di Camporeale.. · 
Stando ai termini dell'art. l del disegno di 

legge, io non arrivo a comprendere che cosa 
sia sen-i":.io pubblico. Imperocchè io non trovo, 
per esempio, nessuna analogia rra un tramway 
e una panetteria. Se si ammette che anche ser- 

. vizi di indolo privata possano essere assunti 
. dai municipi, vi siano alma.neo nella legge gua 
rantigie perchè codesto mnnlcipalizzaztoui non 
rendano impossibile la privata industria. Nel 
progetto originario era detto, a proposito dei 
forni municipali, che si potessero impiantare 
onde impedire l'artificiale aumento del prezzo 
del pane. Questa guaranllgia ò stata tolta, e 
son rimasto solo le parole e forni normali .... le 

· quali non mi sembrano affatto esprimere l'an 
sidetlo concetto del progetto originario. 
· Io prego il Senato di pensare seriamente al 
pericolo, che l'ampia facoltà. di municipalizza- 

. zione, che il disegno di legge vorrebbe accor 
dare, chiudo per la privata in.dustria, e insisto 

· nuovamente sulla necessità di chiarir meglio che 
cosa s'intenda per servizi pubblici. 

MEZZANOTTE, relatore. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà •. · 
M.EZZZA1'0TTE, relatore, Evidentemente il con- 

. cetto di servizio pubblico si desume dai principi 
generali di amministrazione pubblica, e dalla 
legge comunale. Noi non veniamo col pre 
sente disegno a definire ·quali debbano essere 
i servizi pubblici dcl comune. 
Essi sono sempre quelli che sono ; quelli che 

occorrono, amnchè quell'ente raggiunga i propri 
fini. Bisogna che· il servizio pubblico, per rl 
spetto' ai comuni, si limiti nell'orbita della pro 
pria circoscriaione, e riguardi la collettività: 
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così lo abbiamo sempre inteso, cd anche la 
nostra legge comunale e provlnciale, che in 
questa parlo non modifichiamo, designa presso 
a poco così i servizi pubblici locali. 
Quanto all'elenco, tlSSO è restrittivo, non e 

stensivo, per quei servizi che per se stessi non 
abbiano spiccato carattere di servizi pubblici ; 
e ciò deve assicurare contro l'assunzione di altri 
servizi che dirò industriali. Appunto perchè si 
è detto che la farmacia per quei dati osi pub 
blici, e sempre ia relazione alle disposizioni 
eontenute nel primo comma, può essere as 
sunta in esercizio dai comuni, appunto per 
questo, ripeto, si esclude che altre industrie 
possano essere assunte in esercizio diretto. 
Dcl resto, onor. senatore Gabba, ella che è 

autorevolissimo in questioni di diritto deve ri 
noscere che questa è questione di applicazione. 
Come vuole che la legge definisca pili di quello 
che fa ciò che è servizio pubblicof · 
È questione di interpretazione. Il ministro ha 

detto che già oggi quei servizi indicati nell'ar 
ticolo 1° sono.in esercizio in alcuni comuni. Ma 
perchè si Ca cosit Perchè vi si sono ricono 
sciuti i caratteri del servizio pubblico. Per 
questa ragione, ad esempio, è stato autoriz 
zato il forno normale. Il forno normale non 
significa mica l'industria dcl forno; ma l' im 
pianto di un congegno· che serva di norma al 
prezzo del pano. E questo è alato spiegato anche 
nella discussione che nell'altro ramo del Parla 
mento si è fatta; e l'Ufficio centrale non ha 
mancato di richiamare l'attenzione del Senato 
su questo argomento, e di spiegare il valore 
che ha qui la parola normale. In fondo poi mi 
pare che l'Ufficio centrale è d'accordo coi se 
natori Gabba e Di Camporeale per quanto ri 
guarda i limiti naturali dei servizi pubblici mu 
nicipali. 

GIOLITTI, ministro dell'interno. Domando la 
parola . 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
GlOUTTI, ministro dclt'interno, L'onor. sena. 

tore Gabba mi ha chiesto spiegazione del per 
cbè si sia portata una moditl.caziono al testo 
primitivo proposto dal ministro all'altro ramo 
del Parlamento in riguardo ali' esercizio dei' 
forni. Egli ha ricordato che nel testo primitivo 
proposto dal Ministero si diceva che era consen 
tito l'esercizio di forni per impedire l'aumento 
artificiale del prezzo dcl pane. Ora quando. si 

' .. I 



.Atti Parlamentari - 1645 - Senato del RegM 

LRUJSL.UU.lU. XXI - 2a ~ltSSIO~m 1902~!:03 ~ DISCUSSIONI :._ i'ORNATA. DEL 7 FEBHRAIO 1903 
'.. . 

si Caccia e questa lacuna è un grosso pericolo 
in due sensi; pericolo che si voglia rendere 
impossibile qualunque concorrenza dcll' indu 
stria privata e si stabiliscano così, di fatto; 
quelle privative, che il ministro .!Ja dichiarato 
che so:o la legge può concedere, - · 
Il secondo pericolo è questo: che con ribassi 

artiflzlali dci prezzi anche al disotto dcl costo, 
si· possa fare cosa eminentemente pericolosa; 
in altri termini si possa dare un vantaggio 
ad una classe di cittadini a danno o spese di 
un'altra, come sarebbe nel cago che ho enun 
ciato, dcl pane. Poniamo, ad esempio, che il 
Municipio dcli beri venderlo ·a 20 centesimi 
mentre costa 3rJ; la differenza deve esser pa 
gata dai contribuenti. Ciò è un pericolo, al quale 
e bene provvedere in tempo. 

GIOLITTI, ministro dcll'inte1·no. Domando la 
parola. 

PRESIDEUE. Ifa facoltà di parlare. 
GIOLITTI, ministro dell'interno. Il pericolo, al 

quale ha· accennato l'onorevole Di Camporeale, 
e prima ancora il senatore Gabba, esiste attuai· 
mente con le Jeµ-gi che ci sono. Essi dicono: 
portiamoci rimedio o questo rimedio già vi è. 
Noi obblighiamo il comune che vuole assumere 
il servizio a faro un piano di masslma tecnico 
o finanziario, sottoporlo all'esame della Giunta 
provinciale amministrativa, dcl prefetto, della 
Commissic ne centrale. Ora evidentemente se si 
propone di vendere un prodotto ad un prezzo 
inferiore al costo, non ci sarà alcuno, il quale 
possa conchiudere che il piano fìnanziario sia 
buono. Ma vi è di più ; vi è una disposizione 
per effetto della quale se l'esercizio diventa 
passivo si ha il diritto di farlo cessare imme 
diatamcnte. ' 
Quindi mi pare che il rimedio è stabilito 

prima che l'esercizio cominci e quando è già 
cominciato; so il piano è cattivo, non si ap 
prova, ma se è buono o diventa cattivo, si fa 
cessare, la qual cosa colla Icgislaaione attuale 
non ci ò concesso di fare. 

GABBA. Domando la parola. 
PRESIDE!'ITE. Ila facoltà di parlare. 
GABBA. Il piano finanziario può essere un piano 

pnanziario ragionevolissimo rispetto al comune, 
in quanto fissi i prezzi in relazione soltanto al 
costo clfottivo, ma in pari tempo, e, appunto 
per c.ò, rovinoso poi privati esercenti. Co 
storo comprendono nel prezzo non solo le 

"•. alla discussione di questo testo si riconobbe 
·'te la formula. era incompleta. Yi sono dei casi 
- .ei quali non si tratta solamente.d'impedire 
l'aumento del prezzo dcl pane, ma si tratta di 
< ttenere quella diminuaicue che si deve con· 
cedere per effetto dcl ribassato prezzo dei granì. 
Per esempio, attualmente abbiamo mol~i co 
munì, nei quali si abolisce il dazio di entrata 
sui grani e sulle farine, ed i fornai mautengono 
il prezzo del pane alla misura precedente: iu 
questi casi è giustificata l'istituzione di un forno 
che tenda a portare il prezzo del pane alla mi· 
sura normale. So la legge avesse autorizzato 
il Comune solamente ad aprire il forno per im 
pedire degli aumenti, si sarebbe potuto dire 
che in questi casi non era consentito di farlo. 
Per esattezza di locuzione si è quindi voluto 
adoperare la formula più generica di foruo 
normale. 

DI CAMPOREALE. Domando la parola. 
PR&3IDE!iTE. Ha facoltà di parlare. 
DI CA!?OREALE. Ringrazio anzitutto l'onore· 

vole ministro per le dichiarazioni che ha fatto, 
e di cui prendo atto, cioè cho il diritto di pri 
vativa è strettamente limitata ai soli servizi pei 
quali è espressamente concessa, e non può in 
nessun caso essere invocato per analogia con 
quelli enumerati nell' articolo primo, potendosi 
la privativa concederai soltàuto per espresso 
volere di leggo. 

Ma vi è un punto, sul quale il ministro non 
ha risposto nè al senatore Gabba, nè a mo 
(anzi al senatore Gabba più particolarmente); 
cioè il caso in cui i Municipi possano ad arto 
stabilire prezzi così bassi da impedire la con 
correnza all'industria privata, e così da ottenere 
in via indiretta quella privativa, che la legge 
non ha voluto accordare loro. 
Ma e' è un altro caso di cui terno, ed ho 

qualche dubbio che si sia già verificato; cioè 
che si stabiliscano dei prczai addirittura inferiori 
al prezzo di costo. Yi può benissimo essere il 
caso di un Municipio, che in maggioranza sia 
socialista, il quale a scopo di propaganda di 
partito e per scopi elettorali stablhsca, ad 
esempio, di vendere il pane ad un prezzo in 
feriore al costo. Non è in questa legge cosa o 
parola alcuna che possa impcdfre al comune 
di far questo. · · 
lo almeno non sono stato capace di tro\'are 

in questa leggo un nlido o~taco!o a che qucst_o 
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spese di produzione, materia prima, ammor 
tamento dci capitali fissi. interesse del capitale 
investito, ma anche un giusto profitto perso 
nale. Or di questo profitto personale certamente 
non vi ha luogo pel comune. Sarà quindi ottimo 
quel piano finanziario di municipalizzazione, ma 
per tutti gli esercenti rovinoso. Dovrebbe quindi 
la legge, pure ammettendo che vi siano casi 
nei quali il comune può farsi esercente di una 
industria privata, porre la condizione che ciò sia 
di evidente utili là o necessità per la popolazione, 
e abbia la stessa durata di questa utilità o ne 
cessità .. Altrimenti, ritorna l'obbiezione che io 
ho fatta precedentemente all'art. I, cioè che 
non è dato comprendere che cosa per servizio 
pubblico s'intenda. Diceva l'onor. relatore dcl· 
I' Ufficio centrale che la legge non deve conte 
nere definizioni. Ma la legge deve però essere 
intelligibile. Ora se per servizio pubblico si deve 
intendere servizio esercitato dal comune, codesta 
espressione non significa più nulla, e si ri 
solve in una petizione di principio. Pensate, 
onorevoli colleghi, che un comune, pndroneg 
giato da certo partito ostile ad una certa cate-, 
goria <li esercenti, può municipalizzare la pri 
vata industria di questi al solo scopo di rovi- 
narli. · 

. GIOL!TTI, ministro deli' interno, Domando la 
parola. 

PRESIDENTE. Ha faco!Là di parlare. 
. GIOLITTI, ministro dcll' interno. Osservo anzi 
tutto che ieri si è sostenuto da. tutti gli avver 
sari dcl. progetto che i comuni sono cattivi 
amministratori e che fanno cattivi affari; oggi 
il senatore Gabba si spaventa dcl pericolo che 
ne facciano di troppo buoni. Egli ammette che 
nessuna autorità autorizzerà mai un comune a 
vendere al di sotto del prezzo di costo; ma se 
vendo al di sotto del" prezzo corrente allora il 
povero privato esercente che cosa guadagnerà? 
lla rtspoudc nel merito. Una definizione della 

legge che cosa potrebbe dire? Ciò che ha detto 
il relatore stesso: che cioè s'intende per servizio 

· pubblico ciò che si fa per servire il pubblico; 
perchè realmente il concetto è questo: il co 
mune può assumere uno di questi servizi quando 
linteresse del pubblico lo richieda. Potrà eser 
citare una farmacia in un comune dove non ce 
ne sia nessuna; potrà esercitare un Corno per 
impedire nell'interesse del pubblico un rialzo 
di prezzo del pane; potrà esercitare la macel- 

)azione per considerazioni igieniéhe; mettere un 
mercato pubblico per poterlo soravegliare ed 
impedire I~ frodi nel commercio. 

Ma vi è qualche cosa ùi molto più sostan 
ziale che non la definizione, ed è che queata 
legge stabilisce dei giudici i quali esaminano 
se realmente il comune che domanda di eser 
citare uno di questi determinati servizi, una di 
queste industrie, lo faccia nel vero interesse del 
pubblico o non lo faccia per considerazioni di 
interesse particolare o di partito. Noi stabiliamo 
dei giudici in una materia in cui finora non ve 
n'era alcuno; e credo che abbiamo fatto con 
questo molto di più che lo scrivere una defi 
nizione che lascerebbe assolutamente il tempo 
che trova. 

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di parlare, 
pongo ai voti 1' art. 1, di cui ho dato lettura. 

Coloro che l'approvano. sono pregati di al· 
zarsi. 

(Approvato). 

Art. 2. 
Ciascuno dei servizi assunti direttamente 

deve, salvo ciò che è disposto all' articolo IO, 
costituire uu' azienda speciale, distinta .dall' am 
ministrazione ordinaria del Comune, con bilanci 
e conti separati, e "regolata dalle disposizioni 
della presente legge. 

Quando però si tratti di servizi di non grande 
importanza o di tal natura da potersi riunire 
convenientemente, potrà essere costituita un'a 
zienda sola che provveda a più servizi. 

Gli utili netti deU' azienda accertati dal conto 
approvato, salvo qaauto è disposto dall'articolo 
seguente, lettere a, d e g, sono devoluti al bi-. 
lancio comunale e saranno versati nelle casse 
del Comune nei modi e tempi da stabilirsi coi 
regolamenti speciali delle singole aziende. 

Alle perJite che eventualmente si verifichino, 
11i fa fronte' con appositi stanziamenti, nella 
parte straordinaria della spesa del bilancio co 
munale. 

(Approvato). 

Art. 3. 

Ciascuna azienda è retta" da un regolamento 
speciale che, oltre a contenere tutte le normo 
per il funzionamento amministrativo, contabile 
e tecnico dell'azienda, determina: 
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a) i requisiti per la nomina a direttore 
tecnico la cauzione che questi deve prestare 
prima di essere assunto in servizio, la ratribn 
zione dovutaelì sotto forma di stipendio fisso e 
se debba ess~rgli attribuita una compart!!cipa 
zione agli utili 'e in quale misur~ ;_ :· . · 
. u} la pianta organica degli Impiegati e 
degli operai; . 

e) le norme ed i requisiti ~er. l'ass~1nz1one 
in servizio a le gunrentigie per 11 Iicenziameuto 
degli uni e degli altri; . . . · 

d) la misura della retribuzione d1 _essi e se 
debba essere fissa in tutto o soltanto m parte, 
e so e quale compartecipazione agli utili debba 
completarla, nonchò le modalità riguardanti le 
promozioni; . . . . . . . 

· · e) il trattamento dl r1p?so. degh ~mp1~gat1, 
escluso ogni onere di pensioni a carico diretto 
del Comune o dell'azienda. Questa però potrà 
concorrere in quota fissa percentuale prestabi 
lita a favore di una· Cassa speciale per pen 
sioni, preferibilmente col sistema dell'assicu 
razione; 

f) l'iscrizione degli operai alla Cassa na 
zionale di previdenza per la vecchiaia ed ìuva 
Jidità degli operai; 

g) le norme per la ripartiziono degli utili 
fra Comune, direttore e personale e per la co 
stituzione di un fondo di ammortamento e di 
riserva, e per la valutazione delle attività pa- 
trimoniali; · 

h} le tari(I'e relativo al servizio e lo norme 
per lo loro modificazioni. 

[Approvato}. 

Art. 4. 

La direzione dell'azienda è affidata al diret 
tore tecnico, che deve prestare la cauzione pre 
scritta dal regolamento speciale. 
Il direttore è nominato in seguito a pubblico 

concorso dal Consiglio comunale, con I'iuter 
vento di almeno duo terzi dei consiglieri asse 
gnati al Comune. Egli è nominato pel termine 
di tre anni, può esaere confermato di triennio 
in triennio e non può essere licenziato prima 
dcl termine pel quale Iu nominato, senza deli 
berazione motivata presa dal Consiglio comu 
nale, con l'Intervento di almeno due tersi dei 
consiglieri assegnati al Comune. · 
Il direttore rappresenta l'azienda di fronte ai 

terzi. 

Per stara in giudizio il direttore deve essere 
autorizzato dalla Commissione di cui nell'arti 
colo seguente, quando si tratta della rlscos 
sione dì crediti dipendenti dal normale eser 
cizio dell'azienda, e dal Consiglio comunale 
quando si tratta di qualsiasi altra lite. 

(Approvato}. 

Art. 5. 

Per ciascuna azienda è istituita una Corumis 
siano nominata dal Cousiglio comunale fuori 
del proprio seno, e composta di persone tecni 
camente competenti le quali abbiano le qualità 
per essere elette consiglieri comunali. 

La Commissione deve essere composta di un 
numero dispari di membri non inferiore a tre 
e non superiore a sette, compreso il presidente. 
La nomina del presidente è fatta con vota· 

zione separata, prima di quella degli altri 
membri. 
La Commissione dura in carica tre anni ed 

è parzialmente rinnovata ogni anno, secondo 
le norme del regolamento. II presidente è sem 
pre compreso nella rinnovazione dcl terzo anno, 
ed è rieleggibile come pure sono rieleggibili i 
membri della Connniasioue, 

(Approvato). 

Art. 6. 

La Commissione provvede annualmente, nei 
modi e termini che saranno stabiliti dal rogo 
lamento speciale dell'azienda, alla compilazione 
dcl bilancio preventi vo ed a'Ia presentazione 
al Consiglio comunale dei conti. 
Essa provvede inoltre, entro i limiti delle 

somme stauzlate in bilancio, o deliberate dal 
Consiglio comunale in conformità dcl secondo 
comma dell'articolo 17, a tutte le opero e spese, 
agli appalti cd a quanto altro occorra pel fun 
zionamento dell'azienda con le norme che sa 
ranno determinate dal regolamento che ai scusi 
do!l'art.icolo 31 sarà emanato per l'esecuzione 
della presente legge. ·· 

Occorrendo provvedimenti che vincolino il 
bilancio oltre l'anno, la Commissione prorauove 
con speciali proposta le deliberazioni del Con 
siglio comunale. · 

La Commissione delibera ancora, entro i li· 
mii.i. e con le modalità prescritte dal regola 
mento dell'azienda, circa gli utncii gli stipendi, 

114! 
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le indennità ed i salari, e circa la nomina, la 
sospensione ed il licenziamento dei salarlati e 
degli impiegati, escluso il direttore. 
(Approvato). 

Art. 7. 

La Commissione ed il direttore tecnico sono 
responsabili dell'andamento delì'azienda. 
L'azione per la dichiarazione dello relative 

responsabilità può essere promossa, sia. dal 
Consiglio comunale, sia da qualunque citta 
dino, nel modo indicato dall'art. 120 della legge 
comunale e provinciale; in quest'ultimo caso 
potrà iniziarsi anche in grado di appello. 
Sai vo le disposizioni in vigoro circa la re 

sponsabilità civile, sono applicate ai membri 
della Commissione ed al direttore tecnico quelle 
dell'art. 280 della citata legge comunale e pro 
viaciale circa la responaabintà amministrativa 
e contabile. 
(Approvato). 

Art. 8. 

Il servizio di cassa delle aziende è fatto dal 
tesoriere comunale, ma ton cassa o contabilità 
separato. 
Soltanto in casi eccezionali di servizi di grande 

importanza e di tal natura da non potersi con 
venientemente disimpegnare dal tesoriere co 
munale si può ne) regolamento stabilire lano 
mina di un tesoriere speciale, con adeguata 
cauziono da prestarsi nelle forme stabilito dalla 
legge sulla riscossione dello imposte dirette, e 
da approvarsi dal Consiglio di prefettura. 

(A pprovato ). 
Art. O. 

Non possono essere nominati direttori nè im 
piegati dall'azienda i consiglieri comunali, nè i 
loro parenti fino al terzo grado; nò possono 
essere eletti consiglieri comunali i direttori od 
impiegati dell'azienda prima che sia decorso un 

,_.anno almeno dal giorno in cui gli uni o gli altri 
hanno cessato di rivestire la qualità o ricoprire 
l'impiego rispettivo. .. 

. , ;LUCHIN! 9DO!RDO. Domando di parlare. 

. PRESIDENTI. _Ne ha f~oltà. ,., 
. LUCHINI ODO.lRDO. Q·llesto articolo dice: e "Non 

possono essere nominati direttori nè impiegati 

dell'azienda i consiglieri comunali, nè i loro 
parenti fino al terzo grado :t, ecc. Qllesta dispo 
sizione va bene pcrchè evita il pericolo, che fa 
cilmente si comprenda, che cioè si possa costi 
tuire-un' azienda speciale, non perchè giovi 
ali' interesso pubblico, ma perchè possa far co 
modo ai consiglieri comunali che volessero nel 
l'azienda farsi un nido. Senonchè, la proibizione 
che si stabilisce a me parrebbe dovesse essere 
completata con identica proibizione anche per 
gl' impiegati del comune, i quali possono essere 
tentati di manipolare questo aziende non nel- 
1' interesse pubblico, ma nel proprio .. Nè biso 
gna dimenticare che molte volte, o non soltanto 
nei comuni piccoli, i veri padroni dei comuni 
sono piuttosto gli impiegati che i consiglieri. 
to non proporrei per questo una mutazione nella. 
legge, ma farci una raccomandazione all'ono 
revole ministro dcli' interno. 
Si devono dettare i regolamenti per I'esecn 

z.ouo della leggo: desidererei che si studiasse 
nel dettare questi regolamenti, so e come si 
possa istituire la incompatibilità di cui ho par 
lato. 

Si noti beue però, non incompatibilità ag 
giunta alla legge e che venisse dal regolamento 
come complemento della legge; capisco che 
questo non si potrebbe fare; ma che venisse 
stabilita nei regolamenti che pure dovranno 
faro i comuni. Valo a dire che come coudieìone" 
dell'approvazione di questi regolamenti si sta 
bilissero siffatte proibizioni per gli impiegati; 
proibizioni che non vorrei neanche assolute, 
perchè fra gli impiegati del comune possono 
esservi abili tecnici che potrebbero giovare ad 
impiegarli nell'azienda non ostante le tenta 
zioni a cui la possibilità di impiego può dar 
luogo. Si facciano dunque distinzioni, ma per 
gl' impiegati di amministrazione e di contabi 
lità I' eccezione al divieto non la farei troppo 
facilmente. 
Ora io non sarei in grado di proporre una 

mutazione in forma ben disciplinata, quincli 
prego il signor ministro di rivolgere la sua at 
tenzione su questo punto, tanto più che in altro 
disegno di leggo era ·stabilito questo divieto 
anche per gli Impiegati, oltre che per i con- 

. siglleri. . - 
' .. , I • 

GIOUTTI, mi11istro .dçll'interno, Domando di 
parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 



.~.'ti 'I't:l'lrrmcntm°' - 1619 - 
s 

Senato del Rt'QM 
I!! - - ... - 

Lll:OJSLATUIU DI - 2• SE:SSrONS: 1902-903 - DISèuSSIONI - TORXATA. DEL 7 FEDBRAIO 1903 

GIOLim ministro dell'interno. Come ha ricor- , . 
dato dell'ultima parte dcl 'suo discorso 1! sena- 
tore Luchinì Odoardo, nel progetto, che era 
stato presentato dal Ministero all'~l~r~ ramo 
dcl Parlamento, si conteneva la proibizione as 
soluta agli impiegati comunali di far parte del 
l'amministrazione delle aziende; ma quando 

· si fu alla discussione si è dovuto riconoscere che 
questa proibizione gene.raie assoluta a t~tt.i era 
eccessiva. Vi sono uffici puramente tecnìcì che 
si esercitano nell'interesse dcl comune, e che 
non escludono che gl' impiegati tecnici possano 
prendere qualche parte nel!' azienda, anzi può 
essere talvolta utile che lo sia. Per esempio, 
l' in"'e"'nere che sorveglia la manutenzione stra- 

~ o ' •• dale, può essere utile che entri nel! amministra- 
zione dcl gas o in altri servizi che richiedono 
sommovimento continuato delle strade pnbbli- 

. 'che. Ora io credo che questa materia sia da 
disciplinare nel regolamento in questo senso 
che possa escludersi da questa azienda coloro 
che hanno parte diretta nell'amministraziobe.' 
Non troverei nulla di male, per esempio, che 

H segretario comunale fosse incompatibile colle 
funzioni di amministratore perchè siccome per 
ragione del suo ufficio deve sorvegliare l'aalenda, 
è opportuno che non ne faccia parto. È difficile 
improvvisare ora una disposizione di questo ge 
nero, ma io prendo impegno di studiarla quando 
si formerà il regolamento per l'esecuzione della 
logge. 

PI:.ESIDENTE. Nessun altro chiedendo di parlare, 
metto a partito l'art. 9, del quale fu data lettura -. 
Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato). . 
Veniamo ora al capitolo 2°. 

CAPO II. 
Procedimento per l'assunzione diretta dcl pub· 
bliel servizi e per la eostltuzlene delle aziende 
speciali. 

Art. 10. 

· L'assunzione diretta dei pubblici servizi da 
parte dei Comuni in conformità delle disposi 
zioni della presente leggo dev'essere deliberata 

· dal Consiglio comunale, colle forme stabilite 
dall'art. IG2 della legge comunale e provin 
ciale. · 
La deliberazione deve indicare, mediante ap- 

posito progetto di massima tecnico e fìnariziar!o, 
i mezzi con cui s'intenda far fronte alle spese 
per l'impianto e per la gestione dcl servizio 
che vnolsi assumere. 

Al 2° comma di questo articolo il senatore 
Di Camporeale ha proposto un emendamento, il 
quare è così concepito: 
Comma 2°. e La deliberazione dovo indicaro 

mediante apposito progetto tecnico e finanziario 
i mezzi con cui s' Intende far fronte alle speso 
per l'impianto e per la gestione dcl servizio 
cho vuolsi assumere o dove altresì essere alle 
gato il regolamento speciale dell'azienda, di cui 
al precedente art. 3, approvato con apposita 
deliberazione del Consiglio comunale >. 
Ifa facoltà di parlare il senatore Di Campo· 

reale per svolgere il suo emendamento. 
DI CAMPOR!ALE. Questo mio emendamento non 

è che uno spostamento di articoli; si dispone 
cioè, che il regolamento, cLe il progetto mini-: 
stcriale dispone sia fatto dopo la deliberazione 
con la quale il Comune assume un servizio, sia 
invece folto prima, e la ragione di questo spo 
stamento api)11rirà chiara, mettenJolo in con· 
nossione coli" art. 11. 
L'art. Il prescrive che la deliberazione dcl 

Consiglio comunale, per la quale si assume nn 
servizio, pubblico debba essere sottoposta· al 
i' esame della Giunta provinciale amministra 
tiva prima, e dalia Commissione Reale dopo. 
L'art. io dice quel che la detta deliberazione 

deve 'coutenere, ossia quali sono gli elementi 
che debbono servire di base al· giudizio della 
Giuuta provinciale e della Commissione Reale 
nel dare il responso loro chiesto. Fra questi 
elementi non è compreso il regolamento; di cui 
all'art. 3. 
Ora prego gli onorevoli colleghi di ·volere 

riportare la loro attenzione su questo art. 3 
testò approvato. 
In questo art. 3 si esplica ·véramcnte tutto il 

programma del servizio pubblico ·che si tratta 
di fare assumere dal comune. Di guisa che il 
mandare all'esame della Commiss!one Reale il 
progetto tecnico e finanziario non corredato dal 
regolamento, cosi importante quale è quello pre 
scritto dall'art 3, è poco più che 'm4ndarci 
niente;~ .il ~on dare ~~la Com miss.ione Reale gli 
elementi Iudtspensabllì por emettere uri ponde 
rato giudizio. 

11·6: 
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Col regolamento, di cui all'art. 3, si debbono 
stabilire i requisiti per la nomina del direttore 
tecnico; esso deve contenere la pianta organica 
degli impiegati e degli operai, le norme ed i re 
quisii i per l'assunzione in servizio e le guaren 
tigie per il licenziamento degli uni e degli altri, la 
misura della retribuzione di essi, e se debba es 
sere fissa in tutto, o soltanto in parte, e se, e 
quale, compartecipazione agli utili debba com 
pletarla, nonchè le modalità riguardauti le pro 
mozioni. Poi parla del trattamento a riposo 
degli impiegati, dell'iscrizione degli impiegati 
alla Cassa Nazionale di Previdenza. · 

l'ila i principali sono quelli che ho prima ac 
cennati. 
Ora è evidcate, e non occorre spendere moite 

parole per dimostrarlo, che dal modo come 
questi punti sono risoluti, può dipendere che 
una azienda possa andare bene oQ. invece au 
dare in rovina. La mancanza di un elemento 
cosi essenziale nell'esame della Commissione 
Reale varrà a render vano, in molti casi, il suo 
giudizio. 
Io spero che l'onorevole ministro vorrà ac 

cettare questo emendamento perchè è in per 
fetta consonanza con quello che egli ha detto 
finora. Quando, a proposito dell'art. 1, l'onore 
volo senatore Gabba ed io facevamo alcuno 
osservazioni, che cosa ba risposto l'onorevole 
ministro 1 · 
Ila risposto che i senatori preopinanti di 

menticano che questi punti, sopra i quali rl- 
. chiamo l'attenzione del Senato, devono essere 
esaminali e deliberali dalla Commissione Reale ; 
di guis.l che egli auuelte una grande impor 
tanza a questo congegno· della Commissiono 
Reale, che è destinato ad agire come freno 
efficace. 
L'onorevole ministro fa, anzi, della Oommis 

sione Reale il perno di questa legge. Quindi è 
di tutta necessità che essa abbia tutti gli ele 
menti necessari per poter giudicare. La libertà 

. assoluta in materia di organici d'impiegati e 
di operai, l'assenza di ogni norma nello sta 
bilire le retribuzioni degli uni e degli altri, l'in 
cognita dell'ammontare della rata di compar 
tecipazione negli utili, sottrae tutti questi ele 
menti, che pur sono essenziali, al giudizio della 
Commissione Reale. Io non concepisco che il 
parere della Commissione Reale possa avere un 
valore pratico qualora .taluni degli. elementi 

117. > 

principali e necessari ad un ponderato giudizio 
debbano sfuggire al suo esame. Ed è perciò 
che credo sia molto più logico prescrivere che 
anche questi regolamenti municipali, insieme 
al piano tecnivo e finanziario, siano sottoposti 
all'esame della Commissione Reale. 

GIOTITTI, ministro dctt' interno. Domando di 
palare. 

· PRESIDENTE. No ba facoltà. 
GIOllTTI, mi11ist1·0 dell' interno. L' emenda 

mento proposto dal senatore Di Camporeale, 
come il Senato ha inteso, consisterebbe in 
questo: ehe alla Commissione Reale, insieme 
al piano tecnico e finanziario, egli vorrebbe 
fosse comunicato preventivamente anche il pro 
getto di regolamento, che è prescritto con l'ar- 
ticolo 3. · 
Ora è bene notare che sono due cose so 

stanzialmente diverse il piano tecnico finan 
ziario e il regolamento che disciplina i mi 
nuti particolari' dell'azienda. 
L'art. 3 che parla di questo regolamento dcl 

i' azienda contiene una quaul.ità. grandissima 
di piccoli dettagli tecnici, i quali sono, per 
loro natura, mutabili. Si stabilisce, per esempio, 
che questo regolamento determini la pianta 
degli operai. Ora a misura che, per esempio, la 
vendita del gaz e dell'acqua aumenta, si deve 
aumentare il numero degli operai, e se- si do 
vesse, ogni qualvolta occorro prendere due ope 
rai di più, ricorrere di nuovo, come se si trat 
fosse di un nuovo piano organico, alla Com 
missione centrale, evidentemente sarebbe im 
possibile far camminare questa àzienùa~ e il 
lavoro della Commissione centrale diventerebbe 
addirittura enorme. 
L'art. 3, dissi, prescrive che nel regolamento 

si determini, oltre il numero degli impiegati e 
degli operai, anche la misura della retribuzione 
di ciascuno di essi. Ora evidentemente la retri- · 
buzione degli operai non è cosa che possa essere 
fissata per un lungo periodo di tempo. Stabilisce 
che il regolamento dica se la retribuzione è 
tutta fissa o solamente in parte, se e quale 

. compartecipazione agli utili debba complecarla. 
Ma l'esperienza quotidiana dimostrerà se è pos 
sibile fare un reparto· di utili o se il pagare con 
stipendio fisso sia un sistema migliore: Si sta 
bilisce che si deve determinare la costituzione 
di un fondo di ammortamento; ma il fondo di 
~~mor~~ento pot.r~_essere più o meno grande, 
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secondo l'andamento dell'azienda. Se gli utili 
saranno molti iu quell'anno, si potrà versare 
al tondo di ammortamento una somma mag 
giore; quando gli utili saranno_ '?inori ,si ~er 
serà una somma minore. Si stabilisce ali ultimo 
alinea che questo regolamento deve stabilire 
le tariffe relative al servizio e le norme per le 
loro modificazioni. 
Ora, evidentemente una tariffa è soggettll a 

mutazioni. Se un comune eserciterà un forno, 
modificherà le tariffe, secondo i prezzi dei grani 
e così via dicendo di tutti gli altri servizi. Ora 
il volere che un comune, quando intende di" ae 
sumere un servizio direttamente, oltre di pre 
disporre, come prescrive la lcg&'.e ~a ~oi pro· 
posta, un piano tecnico, e finanz1ar10, .11 qual~ 
dimostri minutamente ed esattamente in quali 
condizioni il servizio viene assunto, presenti 
anche il regolamento in tutti i suoi minuti par 
ticolari, e che tale regolamento eia approvato 
non eolo dalla Giunta provinciale amministra· 
tiva, ma dalla Commissione centrale, è un voler 
rendere impossibile l'esecuzione di questa legge; 
perchè evidentemente pretendere che un'azienda 
non possa mutare il salario di un operaio, non 

. possa aumentare on operaio, non possa modi 
ficare una tarìtTa senza ricorrere r.ta Commis 
sione centrale, la quale .dovrebbe esaminare 
questi regolamenti di parecchie migliaia di co 
mani, ciascuno dei quali probabilmente ogni 
anno ritornerà per qualche modificazione sug 
gerita dall'esperienza, equivalo precisamente a 
rendere la legge ineseguibile. Quando si è sta 
bilito che e la deliberazione deve indicare me- 

. diante appositi r·rr.getti di massima, tecnici e 
finanziari, ì mezzi con cui s'intende di far fronte 
alle spese di impianto>, si è indicato tutto ciò 
che è necessario per un giudizio serio da parte 
della Commissione centrale. Aggiungo che se 
questo piano non parrà alla Commissione eutn. 
cientemente particolareggiato, la Commissione 
stessa prima di deliberare inviterà il comune a 
spiegare più dilrusamente quale è la forma, quale 
il modo con cui intende di far procedere questo 
servizio; ma stabilire imperativamente nolla 
fagge che siano immutabili i regolamenti locali 
speciali di ciascun servizio senza questa solen 
nità, me lo permetta il senatore Di Camporeale, 
è un modo gentile per mandare a picco la legge. 

DI CAMPOREALE. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha. facoltà. . 
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DI CAMPOREALE. Io non posso affatto associarmi 
alle ultime parole del ministro, il quale mi ha 
accusato di volere indirettamente il seppelli 
mento della legge ..• 

GIOLITTI, ministro dell'interna, Parlavo non 
dell'intenzione, ma dell'etreLto. 

DI CA!iPOREALE .•• Sia pure. Ora dirò franca 
mente che io credo pericoloso così dal punto 
di vista politico che da quello economico questa 
corrente impetuosa che spinge i comuni verso 
la municipalizzazione; ma sono persuaso che 
questa corrente c'è; e siccome vedo che i co 
muni sono, starei per dire, suggestionati dal 
miraggio di iperbolici vantaggi che dalla muni 
cipalizzazione debbono loro derivare; siccome 
vedo che oltre i socialisti che la vogliono 
come un avviamento verso la realizzazione dei 
loro ideali, v'è anche moltissima gente di buona 
fede, la quale ritiene .che i comuni possano tro 
vare con questo mezzo un ristoro alle loro disa 
giate condizioni, per questi motivi ritengo inu 
tile di contrastare la corrente, ma appunto per· 
chè è impetuosa la vorrei solidamente arginata. 
Cerchiamo allora piuttosto di disciplinare la 

legge in modo che funzioni bene. Questo è 
appunto lo scopo che mi propongo con questo 
emendamento e con gli altri che ho presentato 
e non già quello che mi ha attribuito l'onore· 
vole ministro dell'interno. 
li quale nel rispondermi ha combattuto non 

solo l'emendamento che io propongo all'art. 10, 
ma anche l'articolo aggiuntivo che ho proposto 
al numero 14 che non è venuto ancora in di 
scussione. Io vorrei che l'onor. ministro si 
limitasse pc! momento ad esaminare questo . 
emendamento; l'articolo aggiunto lo discute 
remo a suo tempo. Ora, poichè l' onorevole 
ministro questo emendamento respinge, io mi 
aspettavo che egli avesse dimostrato che la 
retribuzione assegnata al direttore, agliImpie 
gaLi ed agli operai, ed il loro numero; e la loro 
eventuale quota di compartecipazione agli utili 
della azienda non costituiscono un elemento 
finanziario di tale importanza che, risoluto in un 
modo o nell'altro, può fare che una impresa 
vada bene o male, dia utile o dia perdita. 
Questo è per me il punto centrale. Perchè 

la Commissiono Reale possa con serietà e com 
petenza dare il suo giudizio bisogna che essa 
abbia tutti gli e'ementì necessari per farlo. 
E notate che è tauto più necessarlo di tutto 
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prevedere e calcolare, perchè nessuno ignora la 
pressione che gli impiegati alti e bassi munì 
cipali esercitano per ottenere continuamente 
miglioramenti nelle loro condizioni. La buro 
crazia municipale è elettoralmente una potenza. 
Potrei citare molti esempi in cui, alla vigilia 
delle elezioni, si sono riformati organici e scale 
di paga, anche in proporzioni ridicole, a van· 
taggio di determinate categorie di impiegati. 

Ma v'è anche un altro lato della questione. 
Supponete, e l'ipotesi non è forse troppo az 
zardata, che un comune stabilisca. una scala 
di mercede superiore a quella corrente in 
piazza. Potendo d'ora innanzi avere moltì servizi 
e quindi molti operai, possono avvenire due in· 
ccnvenieuti gravissimi: l'uno che, date le 
esagerate paghe agli operai, l'impresa. che 
normalmente avrebbe potuto essere attiva di 
venti passiva; l'altro che si facciano cosi rial 
zare artificialmente i salari, mettendo i privati 
industriali nella necessità di dovere · chiudere 
le loro officine. 
Io non pretendo già che la. Commlssione Reale 

debba intervenire, come piaceva all'onor. mini 
stro di dire, ego i volta che si tratti di prendere 
un operaio di più perchè è aumentato il lavoro; 
ma può bene il regolamento stabilire che la 
mercede debba essere in relazione a quella d'uso 
sulla piazza ; può benissimo stabilire che gli 
operai debbano essere il) 'proporzione della pro· 
duzione, per impedire che si prendano 100 operai 
là dove ne basterebbero 50; ed il rapporto fra 
produzione e mano d' opera si può stabilire a 
priori. Ora, lasciare tutto questo in completa 
balia dei comuni senza alcun controllo, e con la 
tendenza. naturale in un corpo elettivo, al dare 
Impieghi e concedere favori, è un distruggere 

· tutte quelle cautele che il ministro ha detto di 
avere voluto stabilire in questa legge, quale 
concetto fondamentale ed ispiratore della legge 
stessa. 

GIOLITTI, mi1iistro dell'interno. Domando la 
parola. 

r1u:s1m::1TE. Ila facoltà di parlare. 
GIOLlm, ministro dell'interno. li senatore Di 

Camporeale ha fatta. una argomentazione la 
quale è aasolutamente inesatta; egli crede che 
alla Commissione centrale debbano restare 
i~ooti tutti gli estremi .che sono indicati in 
questo articolo 3. Egli ha detto: come volete 
che la Commissione centrale possa giudicare 
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se un esercizio sarà bene o male organizzato, 
se non conosce chi sarà il direttore, il modo 
con cui funzionerà ecc. r 
Ora bisogna distinguere due ccse, che sono 

sostanzialmente diverse, la parte tecnica I} la 
parte finanziaria. Il piano tecnico e finanziario 
che si dovrà comunicare alla Commissione cen 
trale comprenderà molli di questi estremi in-: 
dicati nell'articolo 3, ma è impossibile che li 
contenga tutti : alcuni particolari dovranno ne 
cessariamente sfuggire. Come potrà sapere la 
Commissione centrale, che siede a Roma, so 
per l'esercizio di un gazometro, poniamo a Cal 
tanisetta, sia troppo o troppo poco un certo 
numero di operai 1 In questo caso la Commis 
sione centrale sarebbe chiamata a dare un giu 
dizio che sfugge alla sua competenza. 
La vera autorità competente per questo è la 

Giunta provinciale ammiuìstrativa, e nell'arti 
colo 15, che discuteremo fra poco, è detto ap 
punto che questi regolamenti speciali, minuti, 
particolarizzati, non sono validi so non sono 
approvati dalla Giunta proviuciale ammlnistra 
tiva, e· se dopo questa approvazione il pre 
fetto non li abbia resi esecutivi. Il volere che 
in questi minuti particolari di fatti, che dipen 
dono da circostanze assolutamente locali, in· 
tervenga il giudizio di una Commissione che 
siede a Roma, e non ha nessun organo sul posto, 
è richiedere una formalità assolutamente inu 
tile. Perciò insisto che si distingua nettamente; 
il piano finanziario tecnico deve essere esami 
nato dalla Commissione centrale. So il piano 
non coutiene indicazioni sufficienti, la Commis 
sione li richiederà e non darà il suo voto fìnchè 
non abbia elementi sufficienti; ma volere cho 
tutti qnestì particolari vengano alla Commis 
sione centrale, è un voler far viaggiare inutil 
mente le carte, perchè, ripeto, la Commissione 
centrale non avrà alcun elemento di giudizio in 
questa materia. Se ho detto che questa legge 
stabilisce garanzie serie, non ho detto che debba 
stabilire una tale serie di impedimenti da ren 
dere impossibile· la assunzione dci servizi pub 
blici. Se il fine dcl Ministero fosse stato lo stesso 
che ha indicato il senatore di Camporeale, cioè 
di creare delle difilooltà quasi insuperabili, non 
avrei evidentemente proposta la legge; avrei 
piuttosto fatto un articolo unico, il quale di 
cessa : e È proibito ai· comuni c1i assumere dei 
pubblici servizi >. 
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Art. 12; 

La Commissione Reale esamina la proposta 
risultante dalla deliberazione del Consiglio co 
mnnale, specialmente nei riguardi finanziari ed 
economici e dà il suo parere sull'ammissibilità 
della medesima. 
(Approvato). 

Stante l'ora tarda, il seguito della discussione 
è rinviato a lunedì 9 corrente alle ore 15; . 
Leggo l'ordine del giorno per la seduta di 

lunedì: · 
Discussione dei seguenti disegni di legge: 
Assunzione diretta dei pubblici servizi da 

parte dei Comuni (N. 151 - Seguito); 
Approvazione del piano di ampliamento 

della città di Genova nella zona di territorio 
ai piedi e sulla pendice occidentale dalla col 
lina di S. Francesco d'Albaro, e concessione 
della facoltà d'imporre un contributo ai pro 
prietari dei beni confinanti e contigui (N. 171); 

Concessioni di sussidio di L. 100,000 al 
comune di Scansano (N. 168); 

Modificazioni al testo unico delle leggi sul 
l'ordinamento del R. esercito e dei servizi di 
pendenti dal!' Amministrazione della guerra ed 
al testò unico delle leggi sugli stipendi ed as 
segni fissi pel R. esercito (N. 172); 

Provvedimenti contro la Diaspis pentagona 
(N. 122). 

PRESIDENTE. Il senatore Di Camporeale man· 
tenendo la sua aggiunta, la sottoporrò ai voti 
del Senato. 
L'articolo IO nella prima parte resta tale e 

quale è stato letto. 
Al 2° comma che dice: « La deliberazione 

deve indicare, mediante apposito progetto di 
massima tecnico e finanziario, i mezzi con cui 
s'intende far fronte alle spese per l'impianto 
e per la gestione del servizio che vuolsi assu 
mere> il senatore Di Camporeale vorrebbe che 
si aggiungessero le parole « e deve altresì es 
sere allegato il regolamento speciale dell'azienda 
di cui al precedente articolo 3, approvata con 
apposita dcliberazioue del Consiglio comunale>. 
Metto in votazione questa aggiunta proposta 

dal senatore Di Camporeale. 
Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
(Non è approvata). 
Allora metto ai voti l'intiero art. 10 come è 

stato proposto dal Governo.· 
Chi lo approva voglia alzarsi. 
(Approvato). 

Art. Il. 
La deliberazione, così istruita, è sottoposta 

d'urgenza al parere della Giunta provinciale 
amministrativa, la quale deve esaminarla in 
un termine non maggiore di trenta giorni; tra· 
scorso il quale il Prefetto la trasmette, anche 
con le sue osservazioni, alla Commissione Reale 
istituita con la legge 17 maggio 1900, n. 173 . 
. Per la trattazione degli affari di cui alla pre 

sente legge, sono aggiunti alla detta Commis 
sione Reale due membri del Consiglio superiore 
dei lavori pubblici, nn membro del Consiglio 
superiore di sanità e un funzionario superiore 
del Ministero di agricoltura, industria e com 
mercio. 
(Approvato). 

La seduta è sciolta (ore 18 e 30). 

Uoenzlate per la t11111pa O 14 febbral1 1803 (ere 18). 

P. D• LUJ&l 
otnttoN 4ell' tHllGio do! Reoooo!IU dello oeda lo pabbllcào 
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LXXI. 

---···--- 
Presidenza dcl Presidente SARACCO. 

fiiom:rmarlo. - Presentazione di tm 1w0Jello di legge ""- Giuramento del senatore Tasca 
Lenza - Congelo - Seguito della discussione del diseçno di. legge: « Assun::io1Je diretta dei 
7mblilici Sl1·1:izi dii parte dei Comuni » (N. t:i I) - Sult'art; 13 padano i senatori Glnistrelli 
e Finali - Presentazione di un progetto di legge - Ripresa della discussione - Parlano i 
senatori Gabba, Visoccld, ritdleschi, Maraçliono, Pierantoni dcli' V({lci'J centrale cd il mi 
nistro dell'interno - Il senatore Di Camporeale svolge un emendamento, chi! ritira, dopo 
c;sserrazioni del ministra dcli' interno - Si «pproca t'art : 13 - L'art. J.J è uppronato dopa 
ossercazioni dd senatori Buccctìt Giocanni e ille::::aw,tte, relatore, e del miliis!ro cldl'in·~ 
terno - Il senatore Di C1m1poreale svolge im art i colo aggimztli:u; lo ritira dopo le dicùia 
razioni dcl miuistro dell' intcrnc=s Il seguito della discussione è riuciato alla seduta s11ccessfra. 

La seduta é aperta alle oro 15 e 40. 

Sono presenti i ministri dell'interno, delle fi 
nanze, della guerra, della marina e dei lavori 
pubblici. · 

CTIU.U, scçrctaria, dà lettura dcl processo 
verbale della seduta precedente, che ò appro 
vato. 

Proaenfazione di proget!i di legge. 

· CARCA:{O, ministro delle fì;ia11 ;e. Domando di 
parlare. 

PRESIDE~TE. Ne ha facoltà. 
C!RCA.Ni), ministro aette '(111a11:;e. Ho l'onore 

di presentare al Senato un disoguo di legge, già 
approvato dall'altro ramo dcl Parlamento, e con 
cernente il e Passaggio dcl sorvìaìo tecnico del· 
l'azienda dei canali Cavour dal !ilinistcro dci 1:1. 
vori pubbllci a quello delle Ilnanze s, 

PRESIDZ:NTE. Do atto al signor ministro dello 
fluanze della presentazione di questo disegno di 
logge, che sarà. stampato e distribuito agli Uf· 
Ilei. . - .. "'"" 

1Y.1eu1sioni, f. ~:;:o 

Giuramer..to del 1enatore Tasca-Lanza. 

PRESIDEXTE. Essendo pri?sente nelle sale dcl 
~euato il signor Giusl'pp~ Tasca-Lanza, di cui 
vennero convalidati i titoli per la nomina a se· 
natore iu altra tornata, invito i signori senatori 
Ccf.~ly e Dd Seta d'introdurlo nell'aula per la 
prestazione del giuramento. 
(Il senatore Giuseppe Tasca-Lamn viene intro 

dotto nell'aula e presta giuramento secoudo la 
consueta formola). 

FRES!DENTE. Do atto al signor Giuseppe Tasca 
Lnuza det prestato giuramout<J, lo proclamo se 
natore dd H.egno eJ entralo nell'esercizio delle 
sue funzioni. 

Congedo. 

PRESIDENTE. Il sen:itora Mussi scrive dichia 
rando di essere 11piaceoto rli non pot(r intor'\"c 
nire alle seiute per motivi di salute. Egli chiedo 
un congedo di un nrns". So non vi sono osser 
vazioni, il congedo s' inloude accordato. 

'~ .. Tip. ùcl Srn;i.lo. 
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Seguito della di•cussione del disegno di legge: 
e AHunzione diretta dei pubblici servizi da 
parie dei comuni,. (N. 151). 

PRESIDENTE. L'ordino del giorno reca il seguito 
della discussione sul disegno di lP.gge: e As 
sunzione diretta. dei pubblici servizi da parte 
dei comuni >. 
La discussione, come ricorda il Senato, nella 

seduta di sabato si è arrestata. all'art. 12, che 
fu approvato. 

Passeremo ora all'art. 13, che rileggo: 

e la seguito al parere favorevole della Com 
missione, la deliberazione del Consiglio comu 
nale è sottoposta al voto degli elettori dcl CO· 
mnne convocati con manifesto della Giunta mu-' 
nicipale, da pubblicarsi 15 giorni prima della 
convocazione stessa. 

e L'elettore vota pel sì o pel no sulla questiono 
della assunzione diretta dcl servizio. Nel caso 
di risultato contrario alla deh ber azione del Con 
siglio comunale, la proposta di assunzione di 
retta dcl servizio non può essere ripreseutata 
se non dopo tre anni, salvo che un quarto al· 
meno dogli elettori iscritti ne faccia richiesta 

"nello forme prescritte dal regolamento; ma an 
che in questo caso nou dovrà esser trascorso 
meno di uu anno dall'avvenuta votazione >. 

Su questo articolo sono iscritti per parlare 
parecchi seoatori- Il primo tra qnostì è il sena 
tore Ginistrelli, al quale do facoltà di parlare. 

Gl!llSTRELU. Sento il dovere di rispondere al 
i' onor. ministro dell'interno e di dire poche 
parole sul referendum, 
Io mi aspettava che lonor. ministro avesse 

tentalo co' suoi ritrovati di mettermi fciori com 
battimento, ma con grande soddisfaziune egli 
è sceso in campo con una laucia spuntata. Chi 
l'ha spuntata, sono propriamente io, perchè 
prevedendo la tattica ddl' onor. ministro, che 
chiama antilibcrali tutti coloro che non la pen 
s1t110 come lui, dissi, nel mio discorso di giovedì, 
·che avendo proranato il sacro delubro della Ji. 
berti ministeriale certamente sarei stato croci· 
thso con· una croce di cavaliere antìliberala ed 
amante di" oligarchia: 

Rr.~pirl;!O diguitosamonta le parole dell'onore 
vole ministro, ed esclamo ; Oh I libertà,' quantl 
ripieghi e. qnante cupidigie si nascondono sotto' 
il tuo rio me I 
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Io desidero che si governi colle istituzioni pa 
trio, alle quali non si possono apportare t'Y'odid 
cazioni che alterino il sistema rappresem .. tivo 
L'onor. ministro in q ucsta occasione disse. 

nella tornata di venerdì, che i contadini tiella 
lega di Cerignola erano stati scacciati colla 
forza dai tratturi dcl demanio dello Stato. Ora 
io, non solo da informazioni private, ma anche 
da un dispaccio di un mio corrispondente di Ce· 
rignola, trovo che non à esatto, perchè i con·. 
tadìni sono sempre sul luogo; e questo è l' ef 
fetto della politica. di reprimere senza prevenire! 
Oggi l'onor. ministro, non avendo prevenuto, 
si trova nella condizione che non può reprimere 
perchè il caso ò gravissimo : SOCO contadini 
trovansi sui demani dello Stato e hauno tlnanco 
piantato i termini di conflne. 
Io non mi congratulo della posiziono che l'o 

norevole ministro si è creata spontaneamente, 
ma mi preoccupo dcl passo gravissimo che sarà 
seguito da altri. 

Un altro attacco mi ha fatto 1' onor. Giolitti 
o mi ha detto :. e Voi siete stato in loghiterra, 
ma non conoscete la libertà di quel paese ~. 
Potrebbe anche darsi, e se I' onor. ministro 
non avesse le occupazioni dolio Stato, io andereì 
a scuola da lui; per oggi non potrei. Potò, io 
credo risparmlarml di andare a scuola porchè 
ella ha avuto occasione, quando sono cominciati 
gli scioperi, di 'presentare un progetto di legge 
11ui meJesimi por definire i termini veri ddla 
libertà, come è fallo no) Codice generale in 
glese e non I' ha fatto. Le conosce\"a o non 
questo leggi f Io intanto pur non avendo veruna 
pretensione, rivolgo una preghiera all'onorevole 
ministro: vorrebbe ella accett:1re una interpel 
lanza sulla leggo degli scioperi 1 Io potrei B\"Ol· 
gcre in po.:o più· di u:.i' ora la legislazione in· 
glcse dnl 1239 al 1 !)02 e dimostrare i benefici 
elfotti della lillerlà non sconfinata ed accorJata. 
gradatamente a seconda cho la popolazione in 
gle~e ha progredito n~lla civiltà. Ma io non so 
so l'onor. ministro l'accetterebbe .• 

GIOLI1'TI, minisll·o acll' intern1J. (Fa U11 segno 
di a.~s.:ntiinenfo). · 

GINISTRELL!. Io veramento creJevo che Cossi per 
lei come l'ombra del ~facbeth, ma se ella accetta, 
gliene sono grato e la l:"ingrazio. 
' Vengo a dire p:1ehe parole sul referendum, 
che com batterò con altri argomenti. Il t'<'{<J· 
rcnd11m crea un sistema nuovo, coutrario allo . : 
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spirito su cui è Con~ttto il sistema rappresen 
tauvo della nazione', pel quale i deputati sono 
i qoJi rappresentanti del paese, Ora )a. rappre 
seutanea comunale sotto val'Ì aspetti è un pic- 
colo Parlamento. . . 
·Questi sono stati gli argomenti coi quali il 

presidente del Consiglio dei ministri di Francia 
hà combattuto in quella Camera il referendum 
che un deputato aveva proposto ; e quella rap 
presentanza nazionale di fede repu bblicana, 
seguendolo, l'ha respinto a grande maggio 
ranza. Ora l'onorevole ministro, per essere lo 
gico, dovrebbe dire che non eolo il presidente 
del Consiglio dci ministri ma anche quel Par 
lamento soffrono di oligarchia e sono antili bo· 
rali. f; logico e1l iuuegabile, ed io mi trovo in 
ottima compagnia. 
Ripeto, ancora "una seconda volta: Vorrà il 

Senato del Regno d'Italia, corpo politico emi· 
nenteroente conservatore, intromettere una 
nuova forma noi Governo rappresentati \'O 1 Io 
non lo credo ; ma se ciò avvenisse, non sa 
rebbe veramente strano; ma stimo che porterà 
serio conseguenze. 

Conchiudo: qualunque votazione avvenga, io 
non resterò scosso, perchè so di aver detto la 
verità, di aver compiuto un sacro dovere verso 
il mio paese. · 

FL'fALI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ila fal'oltà di parlare. 
FINALI. L' oggetto di questo articolo è vera 

. mente piano e semplice j non c' ò alcuna affer· 

. mazione di principio generale, e quindi non 
abbastanza a proposito, ragionando di questo 
articolo, si parla di referendum, che è ben altra 
cosa. 

Qui che cosa si propone f Questo soltanto: 
Che quando il Consiglio comunale abbia deli 
berato di assumere un pubblico servizio, e che 
la Giunta provinciale amministrativa sia andata 
nello stesso avviso e che la Commissione cen 
trale in terzo grado lo abbia approvato, prima 
che questa serie di deliberazioni divenga de· 
.finiti va e sia poeta in atto, è sottoposto il prov-: 
vedimento al voto della universalità. dei cìtta 
dini elettori. 

Odo una interruzione che dice la piazza I 
, Ma forse che gli elettori souobuonì soltanto 
ad .eleggere deputati e consiglieri 1 Forse che 
questi stessi elettori, quando sono s,tati chiamati 

. a dare il voto su 11uesta materia amministra- 
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tiva, non sono quegli stessi che hanno el.Ptl.o i 
Ioro rappresentanti, buoni o cattivi che siano 1 
Ogni virtù negli eletti, ogni difetto trovereste 
negli elettori ? 

A questi non è lasciata alcuna iniziativa nè 
collettiva, rie individuala; è la l<'gge che doter 
mina in che tempo e in che modo il voto po 
polare deve essere consultato. Per eccezione, 
quando in una prima deliberazione, il voto po 
polare non sia stato favorovole ad una propo 
sta approvata precedentemente dagli altri Corpi, 
solo allora, per dimanda di un quarto rlllgli 
elettori, trascorso uu anno, può essere di nuovo 
provocato il voto popolare, sempre sopra lo 
stesso oggetto determinato e circoscritto, e pro 
ceduto da quei tre voti fa vorevoli dei quali ho 
parlato. 

Essendo cosi le cose, si poteva supporre che 
la disposizioni ri~uardanti il voto popolare po 
tessero essere approvate senza contrasto. In 
vece le discussioni dei passati giorni, l'argo· 
mcntazione .breve ma vigorosa, e!lpo~ta oggi 
dall'onorevole Giuistrelli dirno~trano il contrario. 
Pare a me che gli avversari di questo articolo, 
e mo lo perdon111C1, pare a me che ah!Jiano . 
peccato di esagerazione. Nulla più che una ca· 
lorosa ed insinunutl) eloquenza I•UÒ imprP.ssio 
nare; a11zi è naturale che l'eloqncnu pos-;a at 
tirare l' alteuziono, la simpatia o flnanco l'Ade 
sione verso argomenti, i quali nlla etregna della 
critici\ poco o punto reggono • 

L'onorevole Ginistrelli parlò con il brio e la 
vigoria che è noi suo carattere; l'onor. Vitcl 
lt~echi accennò io particolare modo a q11esto 
articolo con queli'arte finissima che sa nascon 
dersi. Mentre io li ascoltava, era indotto, anche 
per analogia di argomento, a pen11ar~ ad un 
precedente del Senato avvenuto nel 18~8. 

. Si trattava allora di una riforma al 'A legge 
comunale e provinciale; et! io avevo , l'onoro 
di essere relatore ùi quel progetto. di legge. 
Veniva in quella logge proposta per la prima 
volta l'azione popolare.' Apriti, o ciclo! La 
piazza, il disordine, il finimondo erano contenuti 
iu quell'azione popolare.che per la prima volta 
.s'introduceva I Q11ella azione popolare ave,·a ed 
h_a due principal~ ~bbicttivi i uno quello di as 
sicurare .la genurn1tà. delle elezioni,. danùo di 
ritto ad ogni cittadino di far punire Je irrego 
.Jarità anennte, ~di resi!ltere ali~ corruzioni e 
agli altri deplorevoli fatti che possono inquinare 
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lo elezioni stesse. L'altro fino era cd è quello 
di far si che ogni cittadino possa far valere 
in giudizio la azioni d' interesse comunale, com· 
petenti sia verso gli ammiuistratori, sia verso 
gli altri. 

Ebbene, quest'aziono popolare allora propo 
sta diede luogo a censure e previsioni non 
meno paurose e tetre di quelle che hanno messe 
innanzi gli oppositori di questo .articclo di 
legge. 
Per quanto io so, e per quanto deve meglio 

sapere l'onorevole ministro dcli' interno, l'azione 
popolare introdotta con la legge del 1888 non ha 
prodotto alcuno degli inconvenienti e dci di· 
sordini che erano minacciati Jagli avversari in 
quella discussione." 

Io credo sinceramente cho altrettanto av 
verrà degli spauracchi e delle tetre previsioni 
che si fanno intorno a questo voto popolare, 
spauracchi e previsioni, ai quali assai mi duolo 
che partecipi qualche mio amico e personale 
e politico. 

Ma si è detto e ripetuto, che il volo popo 
lare dato come ho detto in oggetto così circo· 
scritto e determinato, preceduto da tra delibe 
razioni che danno tutte le garanzie immagina 
bili, sia inconciliabilè coi principi Iondarnen 
tali del regimo monarchico e parlamentare. 
· Ci voleva un ingegno molto arguto, abituato a 
salire allo grandi altezze, per trovare una sll 
fatta obbiezions. La mente comune, il buon 
senso non avrebbe mai potuto pensare che il 
chiamare l'universalità dei cittadini elettori a 
deliberare sopra un oggetto presente, circo 
scritto, determinato d' interesse comunale po 
tesse salire così in alto. l\la siamo sinceri; 
dirlo può essere più o men buono argomento 
oratorio, ma il potere regio cd il potere Iegisla 
tivo non sofl'rono nulla da questa introduzione 
dcl voto popolare in materia concreta d' i nte- 
resse comunale. · 

Ma supponete che nel comune di Cesena, o 
nel comune di Acqui il voto popolare accon 
senta oppure ricusi di assumere il servizio del 
gas o di aprire un forno normale; sul serio 
credete voi da questi due voti sarebbe offesa 
la dignità regia, che sarebbe menomata in 
alcun modo la potestà legislativa del Senato f 
(A ppt'ONZ'ioni). 

Lo 'Statuto par.la aelle ammini~trazioni CO· 
munnli è 'Pl'ovint:iali soltanto all'art. 7 4, e solo 
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per dire, che esse aarauno regolate per legge-. 
Dunque questo che noi facciamo, o che è una 
cosa la quale riguarda la li>gge comunale e 
provinciale, non è materia statutaria, sibbeno 
legislativa; e, nel campo legislativo, questo 
provvedimento non riguarda la materia poli· 
tica ma una materia puramente amministrati o;a. 

Si è detto: gli elettori sono incompetcnu in 
questa materia; e sono incapaci a prouunciaro 
un voto. È una bella patente in verità che 
mandiamo all'universalità dci cittadini dei cui 
voti ci siamo tenuti onorati quando ci hanno 
mandato o ci mandano a far parte dei Consi 
gli comunali e provinciali ! Come 1 Incompeteuti 
i cittadini a deliberare sopra un loro interesse, 
che è comune a ciascuno ed a tutti, beu de 
terminato, concreto, preceduto da studi e· da 
voli formulali dallo competenti autorità 1 Inca 
paci 1 Ma chi meglio può vedere ciò che con 
venga al comune, chi meglio degli elettori i 
quali conoscono per esperienza propria la vera 
condizione delle cose, e sono i più direttamente 
interessati in ogni cosa che riguarda l'utile del 
comune e dc' suoi ahi tanti 1 Si pretenderebbe 
forse che gli elettori tossero capaci solo di 
e-leggere i loro rappresentanti per esautorarsi, 
per compromettere il loro interesse, il loro di· 
ritto per più o meno lungo tempo nelle per 
sone dci eonsiglieri eletti 9 

lo ho. una opinione in materia comunale e 
provinciale che risalendo ad un diritto antico, 
oserei dire, mi farebbe apparire un riformatore 
quasi rivoluzionario. A me sembra che della 
partecipazione direlta del popolo, ossia della 
universalità dei cittadini elettori, nell'ammini 
strazione del comune, farà bene il Governo, 
farà bene il Parlamento ad occuparsi; per 
chè, quando la discussione intorno ad interessi, 
intorno a diritti, non avviene iu assemblee o 
in comizi legali, allora si fa luogo alle incon 
sulte tumultuarie agitazioni. È uno studio, il 
quale deve essere però condotto colla massima 
prudenza. 
Intanto pare a me che questo timido prov 

veùimento, questa ristretti Bi ma concessione con· 
tenuta nell'art. 13, si possa votare senza so 
spetti e senza paure. 
lo vorrei aderire ad nna proposta dell' ono 

revole Di Camporeale, desidererei di potervi 
aderire in quanto che egli, nella presento di· 
scusslone, ha dato una bella prova di eqnanì- 
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mità di giudizi. Ma, se si 'guarda bene, la sua 
proposta equivarrebbe a rendere illusorio e 
frustrnneo il provvedimento contenuto nell' ar 
ticolo 13. 
Egli infatti propone cho la deliberazlone af· 

formativa non possa avvenire che mediante la 
maggioranza degli elettori iscritti nel comune. 
Ora, se noi calcoliamo che intervengano in 
questa votazione il 60 per cento degli elettori 
(non è una proporzione scarsa questa non solo 
per noi Italiani, ma anche per altri paesi, come 
la Svizzera, la quale è abituata a ben altre 
espressioni di voto popolare) supposto, dico, che 
siano il 60 per cento quelli che prendano parto 
al voto, affinchè la doliberasloue potesse avere 
un effetto positivo, bisognerebbe che più dei 
cinque sesti dei votanti dessero voto afferma 
tivo, poichè sopra 60 votanti ci vorrebbero 
:>o voti più uno per ottenere l'approvazione. 
Per queste ragioni io non credo che si possa 

accettare l' emendamento dell'onor. Di Campo· 
reale, il quale però è ispirato al giusto con 
cetto che non basti nn numero qualunque di 
elettori a pronunciarsi nel senso affermativo, 
per l'assunzione diretta dei pubblici servizi. Ma 
cosi com'è, I'emeudameuto avrebbe per etrtJtto 
che la deliberazione positiva non potrebbe 
quasi mai, anzi mai, avvenire, e quindi sa 
rebbe iuutilo iscrivere qua.ta facoltà nella 
legge. 
lo credo che quosta leggo, come l'ha anche 

dimostrato l'onorevole ministro dell'interno, 
migliori l'ordine di cose ora esistente, poichè 
darà norme e garanzie all'esercizio dcl diritto 
di assunzione dci pubblici aervlzl, che ora è 
lasciata ai Consigli comunali, senza alcuna 
norma, regola e freno. 
Ma in questa discussione si è detto, e mi 

duole moltissimo, che noi nella formazione delle 
leggi andiamo di male iu peggio. Q11eet'affcr 
mazione è il corollario dell'altra ben più grave, 
cioè che nessuna delle promesse dcl risorgi· 
mento italiano aia stata mantenuta o conse 
guita. 
CM! le grandi speranze couneeee col nostro 

risorgimento non ai siano avverate tutte, e non 
tutte nella rnisnra sperata, .Io non voglio no 
g-are. l't1a bisogna ben chiudere gli occhi, bi 
sogna dimenticare, bisogna bruciare le tavole 
della statistica, bisogna ricusare la testimo 
ninnza deTia memoria e della storia per· negare 

che ria 4.0 anui a questa parte, gran 1i, m •lfe 
plici, notovolisaimi progressi Ia Iblra si siano 
compiuti. (App•·ovazioni). 
La polizia, l'ornato, l' igiene delle cìuà come 

sono migliorate, in confronto di ciò che noi, 
più vecchi, possiamo ricordare! E le scuole 1 
A mv amo delle moltitudini a cui pareva rato 
inesorabile vivere nell'ignoranza assoluta. Noi 
abbiamo ad esse diffusa l'istruzione elementare, 
noi abbiamo migliorato l'istruzione secondaria, 
ed elevata l'universitaria. 

A centinaia, a· migliaia sono gl' istituti di 
credito, di previdenza, di pubblica. assistenza. 
In molte provincia italiane sono cresciuti 

tanto gli opifici, che l'aspetto di alcune delle 
nostre vallate non ha nieute da invidiare ai più 
prosperi distretti ìndustrialì del nel~io e dcl 
i' Inghilterra. {Bene). 

Noi abbiamo ampliati i porti, altri resi più 
sicuri ed accomodati all'esigenza del commer 
cio. Abbiamo fotto bonifiche, strade, abbiamo 
da 200() portato ad oltre 20 mila i chilometri 
di strade ferrato. 
Si è parlato poi dell'incremento della popo 

!azione. 
A me pare proprio che il coctllciento mag 

gioro <li aumento della popolazione è dovuto 
all'iusieme ùei miglioramenti economici ed igie 
nici, che hanno fatto si che la media della mor 
talità italiana dal 32 o 33 per mille all'anno, 
è discesa al 23 e 2i per mille. 
Io mi commovo a ricordare, con che soddisfa 

zione il Re Umberto flrm.\VI\ i decreti che gli 
erano presentati per approvare una concessione 
relativa a condotte di acqua potabile per uno 
od altro comune I (Approvazioni). 
Questa è la verità. L'oratoria qualche volta 

può trovare altro da dire, può far vedere il ro 
vescio, ma la verilà è questa. 
Come ali' interno pur troppo noi, o meglio 

l'unità d'Italia, ha dei fieri avversari all'estero; 
e all'estero pur troppo ba di questi avversari 
anche fra alcuni di coloro che ci furono amici, 
ma che non lo sono più dopo che noi eonse 
gnimme l'unità che· pochi fuori d' li.Alia desi- 
4eravano, e sopratutto dopo che in Roma ab. 
biamo compiuto l'unità naziouAle. (Approt"a• 
.;tani). 
·Alle accuse, ai falsi giudizi si può rispondere 

in più modi; si può dar risposta degna per con 
vincere chi è i11 buona fede; ma quando queste 

.. 
!~ i ... 
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accuse sono determinate dalla malevolenza, non 
c'è altro che il disprezzo. L'un sistema o l'altro 
da seguire dipende specialmente dalla qualità 
degli scrittori e degli organi che no diffondono 
le idee. 

Ma noi in ogni occasione evitiamo, per amore 
di patria e di verità, evitiamo anche per la 
stessa dignità nostra, che 'i nostri avversari, 
specialmente stranieri, possano fondare le loro 
accuso e le loro denigrazioni sopra affermazioni 
tratto dagli atti <lei Parlameuto nazionale ita 
liano. ( Vicissime appi·ovazioni).' 

Presentnzio!le dl progetti di ,legie, 

PRESIDENiE. Ha facoltà di parlare l'onor. mi 
nistro di grazia e giustizia e dei culti, 

COCCO-ORTU, ministro di grazia e giustizia e 
dei culti. Ho l'onore di presentare al Senato il 
disegno di legge sulle cancellerie e segreterie 
giudiziarie, gia approvato dall'altro ramo del 
Parlamento. 

PRESIDENTE. Do atto all'onor. ministro di gra 
. zia e g iustizia della presentazione di questo di 
segno di legge, che sarà stampato ed inviato 
agli Uffici. 

Ripreea della diaeusaloae del progetto di legge 
N. 151. 

.PRESIDE!'iTE. Riprendiamo ora la discussione 
dell'art. 13 dcl ·progetto di legge: e Assunzione 
dirotta dei pubblici servizi da parte dei Comunl ». 
Ha facoltà di parlare il senatore Gabba. 

G.l.BB!. Dopo il discorso fatto da un uomo 
tanto autorevole quanto il senatore Finali, e 
con tanta eloquenza, è un còmpilo diffic:Je, 
specialmente per me, quello di prendere la 
parola, ma è mio dovere di farlo. 
Già nella discussione generale io dissi al 

cune cose a proposito dell'art. 13, e aggiunsi 
che nella discussione speciale sull'articolo stesso 
vi sarei tornato sopra. Mantengo ora la parola. 
L'onorevole ministro dell'interno, rispon 

dendo alla mia osservazione che il voto popo 
lare diretto, introdotto da questo art. 13, non 
vi sia abbaatan:ia disciplinato, disse: qual 
maggior disciplina volete mai r Chiamiamo il 
popolo a votare dopo che Consiglio comunale, 
Giunta provinciale amministrativa e Oommis 
sione Reale hanno esposto il loro parere; più 
Informato di così non può essere il popolo. 

Ne convengo pienamente. Ma io alludeva alle 
guarentigie inerenti allo forme stesse, nello 
quali il voto popolare diretto, voluto dall'arti 
colo 13, debba essere emesso. Ora su questo 
proposito non trovo nulla nè nell'articolo 13, nè 
in altro articolo dcl progetto di legge, e l'im 
portanza di questa lacuna ognuno comprende. E 
questa osservazione è anche fatta dal sindaco 
di Firenze in un fascicolo di note al disegno di 
legge in quistionc, pur troppo distribuito con 
soverchia parsimonia in questo Consesso, e dcl 
quale io debbo un esemplare alla cortesia del 
l'onorevole Pierantoni. Risponderà forse l'ono 
revole ministro dell'interno, che il voto popo 
lare in discorso deve sottindersì regolato dagli 
articoli 55 e seguenti della legge comunale e 
provinciale intorno alle elezioni comunali, ma 
bene sarebbe che ciò fosse detto espressamente 
nel disegno di legge, imperocchè da ciò che la 
legge dispone intorno allo forme delle elezioni 
comunali, non è facile argomentare sulle forme 
di un voto popolare in materia di comunale 
amministrazione. Ma vi è anche un altro punto 
nell'art. 13 in cui si trova una lacuna, più an 
cora di sostanza che di forma, ed è il non po 
tersi rilevare se il voto popolare, cioè di un 
quarto dogli elettori, di ripresentazione di una 
proposta di municipalizzazione, respinta un 
anno prima, sia o no obbligatoria per il co 
mune. Anche codesta lacuna del disegno di 
legga e stata rilevata dal sindaco di Firenze 
nel mentovate> suo fascicolo. Anche su questo 
punto il ministro risponderà che si debba sot 
tintendere qualche cosa, che cosa non so. Dcl 
resto, onorevoli colleghi, parmi che oramai siano 
troppi i sottintesi di questo disegno di .Iegge, 
Due giorni fa l'onorevole ministro mi rispose 
sottintendersi che gli arbitri, nel misurare 
l'indennità non siano vincolati dalle lettere a, 
b, e dell' art. 25, ed anche sottintendersi che 
industrie private non diventeranno servizi pub 
blici municipalizzati, se non quando ciò sarà 
di grande utilità o necessità per la popo 
lazione ; ma, onorevoli colleghi, se un disegno 
di legge si deve reggere a forza di sottintesi, 
è questa prova manifesta che esso deve essere 
ritoccato, e fatto oggetto di ulteriori studi. 
Vengo ora a discorrere di ciò che vi ha di 

più essenziale nell'art. 13, cioè del diritto· dato 
alla popolazione del comune _di votare diretta 
mente intorno alla convenienza di una munì- 
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cipalizzazione, o del così detto referendum, con 
parola svizzero-latina. 
Nell'art. 13 il voto popolare diretto comunale 

è ammesso, rispetto alla municipalizzazione in 
entrambe le sue possibili forme, cioè come voto 
dciiberatico, e come voto di iniziativa, Vero è 
bensì che il voto deliberatioo popolare vien 
dopo quello del Consiglio comunale della Giunta 
provinciale amministrativa, della Commissione 
Reale, e quello d'inizicitiva viene un anno dopo 
un precedente voto deliberativo negativo. 

Onde io devo ricouosccre l'accorgimento ed 
il senno politico dell'onor. ministro dell'interno, 
nel volere somministrato a piccole dosi e di· 
Iuito assai questo nuovo ingrediente della nostra 
comunale amministrazione. · 

Qui però, prima di procedere oltre, mi per· 
metta l'onor. ministro che io gli rivolga una 
domanda, la quale lia attinenza non tanto al 
testuale contenuto dell'art. 13, quanto alla più 
generale· questione intorno al referendum co 
munale, a cui esso articolo porge occasione. 
Essa è in sostauza quella stessa iuterpellanzn, 
che nello scorso giugno io indirizzai all'onore 
vole ministro dell'interno, o che non potei svol 
gere allora, non trovandomi in Roma, nel giorno 
In cui l'onor. ministro si disse disposto a ri 
spendere. 
Io domando ora, come avrei domandato al· 

lora, ali' onor. ministro dcli' interno, se egli 
creda ammissìbile nello stato attuale della nostra 
legislazione il cosidetto referendum consultivo 
comunale in qualunque materia piaccia ad un 
Consiglio comunale di richiederlo o di indirlo. 

Se ne sono avuti parecchi esempi in questi 
ultimi anni. Consigli comunali èhe non osano 
preudere provvedimenti, osteggiati da un par 
tito, che non è la maggioranza dei comunisti, 
ma si vuole imporre a questa, e talvolta seno 
essi stessi divisi in parti politiche opposte, in· 
vitano gli ·elettori a dire il loro avviso, non 
obbligandosi già anticipatamente a seguirlo, 
ma seguendolo di fatto poi, e dandogli aspetto 
di una propria deliberazione. Come è egli in· 
fatti supponibile che di fronte ad un responso, 
dicasi pure eonsultico soltanto, delle popola 
zioni, da esso medesimo provocato, un Con 
siglio comunale aLbia poi ad appigliarsi ad un 
provvedirnento che lo contraddica 1 

E in tal guisa il Consiglio comunale si spo 
l!ilia di tutto, ma contro la legge, della respon- 

sabilità sua, e nessuna guarentigia legale 
neppure vi ha che la vera opinione dcl pub 
blico sia manifestata in riunioni di elettori, 
non consentite, nè disciplinate dalla legge e 
spesso tumultuarie. 
Paiono a me gravi abusi codesti, onorevole 

ministro, e pericolosi assai, e gli onorevoli col 
leghi troveranno certamente opportuna codesta 
mia incidentale interpellanza, e, al pari di me, 
presteranno tutta la loro attenzione alla risposta 
dell'onorevole ministro. Di quanto male possano 
essere feconde queste arbitrarie consultazioni 
dirette dcl popolo, si è visto a Milano, due anni 
fa, dove una piccola maggioranza di elettori, 
in molta parte incompeteuti nlfatto, rischiarono 
di far perire, e il Senato sarà dcl mio avviso, 
una delle più importanti istituzioni della mia 
metropoli lombarda, consigliando al comuno di 
sopprimere la dotazione che il teatro aveva sem 
pre avuto, prima dallo Stato e poi dal comune. 
Ed altri non pochi esempi consimili, e non meno 
deplorabili, io potrei qui ricordare. 

Che il cosi detto referendum comunale con 
sultivo sia illegale, fu riconosciuto del pari 
dalla autorrtà giudiziaria e da quella ammini 
strativa. Invero, il famoso referendum circa la 
dote dcl teatro della Scala fu accompagnato da 
non pochi abusi a danno della libertà del voto, 
che furono denunziati all' autorità giudiziaria. 
Ma questa dichiarò non esistere reato, perchè 
votaaioni di quel genere 111 leggo non con 
templa, e quindi non consente. E più esplicita 
mente la illegalità del voto popolare diretto 
consultivo è stata affermata da un decreto 
Reale dcl 9 marzo 1806, emanato in seguito 
a parere dcl Consiglio di Stato, col quale 
venno annullata una deliberazione del 21 lu 
glio 1SD:5 dcl Consiglio comunale di Mantova, 
che indiceva un referendum popolare eonsul 
ti '\"O circa I' introduzione della tassa di famiglia. 
Ili seguito al quale decreto il Regio prefetto di 
Mantova ebbe nel successivo anno a negare la 
sua approvazione ad altra consimile delibera 
zioue di quello stesso Cunsiglio comunale. Che 
cosa pensa in proposito I' attuale ministro dcl 
i' interno f Perchè non ha egli provveduto come 
il suo predecessore dell'anno 1806 in non pochi 
esempi consimili, verificatisi durante la sua 
awministrazione 1 
La risposta cho egli vorrà dare fra poco a 

questa domanda sarà certamente ascoltata, lo 
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ripeto, colla massima attenzione dall' iutiero 
Senato. 

Riprendo ora il mio dìscorso intorno al so· 
stanziale concetto dell' art, 13, al primo saggio 
che esso contiene di una istituzione del. tutto 
nuova nelh nostra legislazione amministrativa, 
del voto, cioè popolare comunale diretto, o refe· 
rendum comunale sia deliberatioo, sia d' ini· 
ziatioa, 
Codesta innovazione a me pare gravissima, 

cioè di importanza politica grandissima, checchè 
ne Clica l'onor. Flnali, Questi nll'èrma che le 
proposte cautele e le condizioni del referendum 
comunale in materia di municipalizzazione sono 
tali e tante, che davvero non si vede ragione di 
farne tanto caso e tanto discorrere. E di ciò io 
convengo coll'onor. Finali. Questi osservò pnre 
che ancora quando anni sono venne per la prima 
volta . proposta I' fazione popolare de' comu 
nisti molti gridavano quasi al finimondo e fa· 
cevano profezie che poi l'esperienza ha prima 
mente contraddette e sfat!l.te. Ed io convengo 
pure coll'onor. Finali che non e' era in realtà 
da aver paura di una azione detta popolare, la 
quale, per l'articolo 12() della legge comunale 
e provinciale dove essere· autorizuta dalla 
Giunta provinciale amministrativa, e, in caso 
di soccombenza dell'attore, Ca soggiacere questo 
alle relative spese, ma, onorevole Finali, ono 
revoli colleghi, la gravità della innovazione con· 
tenuta nell' nrt: 13, e il pericolo di esso, non 
concernono già quella speciale e clrcoscritta e, 
quasi dirci, timida applicazi-One, che della in 
novazione si fa alla municipalizzazione di ser 
vizii pubblici, ma bensì il futuro allargamento 
di (aie applicazione fino ad invadere tutta quanta 
l'amministrazione comunale, e'poi a poco a poco 
fa stessa amministrazione dello Stato. L'art. 13 
è, a mio avviso, gravissimo, pericoloslssimo, 
e tale che il Senato nou può dargli la sua ap 
provnzione, non per il suo oggetto ed effetto 
diretto e immediato, ma per gli effetti che potrà 
avere più tardi al di là, molto al di là della 

·· cerchia, nella quale egli apparisce circoscritto, 
perchè germe fecondo di una totale trasforma 
zione del nostro sistema amministrativo comu 
nale anzitutto in senso, come ai dice, radicale 
o, a meglio dire, demagogico. 
Non è una immaginazione codesta, onorevoli 

colleghi. Imperocchè il sempre m11ggior favore 
che vanno acquistando presso i radicali i co- 
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sidùctti referendum consortlvì, non potrebbero 
non trovare incoraggiamento nella proposta 
J,1gge a domandare il referendum d'i11izìatit;a, 
di cui essa pur contiene un modesto e isolato 
saggio. E il referendum d'iniziativa è certa· 
mente il più pericoleso, porchè il più rispon 
dente allo false idee di moltissimi ìntorno alla 
sovranità popolare, e perchè non ammette con 
fini all'esercizio immediato e tumultuario di 
questa. . 
Giorni sono un onorevole 'nostro collega, a 

proposito di questo art, 13, ai lasciò andare a 
interessanti consideraziouì teoriche intorno al 
concetto e ai limiti .della sovranità popolare. 
Io non credo necessario seguire il suo esempio. 
Nel Regno d'Italia la sovranità spetta in pari 
tempo alla nazione ed al Re, ma la sovranità 
nazionale, sia nella cerchia dello Stato, sia in 
quella del Comune, si esercita, non già diret 
tamente, ma per via di rappresentanti. Il prin 
cipio della rappresentanza è dunque un canone 
Iomlamentale di tutto il nostro regimo politico, 
e il Senato non devo permettere che lo si di 
sconosca nè nello Stato, nè nel Comune. Deve 
quindi, a mio avviso, il Senato respingere l'ar 
ticolo 13 dcl presente disegno di legge, perchè 
questo racchiude il germe e il pericolo di una 
istituzione che di quel canone fonùamentale è 
aperto disconoscimento e negazione. 

L'onor. Finali, se io noa ho male inteso le 
sue osservazioni, non vedrebbe di mal'occhio 
la evoluziona del!a costituzione dell'Italia nel 
senso di una democrazia immediata, 'per mozzo 
di voti popolari diretti o di referendum, traendo 
coraggio dai grandi miglioramenti che in ogni 
senso vedonsi e ammiransi in Italia, dal 1870 
in poi. Dei quali miglioramenti noi tutti siamo 
convinti, e ai quali altri conscguìteranno, cui 
ognuno di noi sarà lieto di contribuire qui e 
fuori di qui. 
Ma, sul serio, erodo l'onor. Finali, possiamo 

noi credere, onor. colleghi, che la grande massa 
della popolazione italiana sia oggi tanto pro 
gredita intellettualmanta e moralmente da la 
sciarla governare direttamente da sè, anzichè 
per mezzo di rappresentanti 1 Io dcLb:> pur 
troppo risponde1·e negativamente I 
Si adùnce a favorll dcl rr(i:l'endwn l'esempio 

della Svizzera. Ma la Svizzera è rcpubolica, è 
federazione di repubbliche. Nella Sviuera, dcl 
resto, il refc:rr:il!lum d' iniiiatfra foderale nou 
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'·t Introdotto che nel 1892, e quello comunale 
-n molto prima del 1890 in diciotto cantoni, 

· .. non quindi in tutti i cantoni. · · · ' _ - 
Che se la Svizzera ha questo referendum, la 

· Francia, che pure è una repubblica, non l'ha, 
ed anzi, nel 1805, la proposta del referendum 
comunale è stata respinta dalla Camera dei 
deputati di Francia con una maggioranza di 
400 vciti. ·: 

Del resto che cosa importa a noi di questi stra 
nieri esempi 1 Continuamente ci si vuol far cam 
minare sulla traccia di popoli stranieri, ora 
per il referendum, ora per altri argomenti di 
anche maggiore importanza. Per mc, io 'credo 
che le nostre cose noi dobbiamo regolarle da 
noi soli, tenendo conto dell'esser nostro, !I'ei 
nostri bisogni; or questi sono compendiati e 
custoditi, per ciò che riguarda l'esercizio della· 
sovranità nazionale, dal principio che questa 
sovranità si esercita mediante rappresentanza, 
e non già per via di voto· popolare diretto, 
di referendum, di plebiscito. · 

Non vogliate adunqne.onorevoli colleghi, con- · 
slderare l'art. 13 per sè medesimo e per sè 
solo. Il referendum comunale' che esso disci 
plina in materia di municipalizzazione di pub 
blici servizi, convengo anch'io coli' onor. Finali, 
che poco male farà, ma esso il germe e pericolo 
di una· trasformazione totale del nostro regime 
comunale, della sostituzione cioè della forma 
plebiscitaria alla forma rappresentativa. Germe 
e pericolo indiscutibile, attese le tendenze de 
magogiche già abbastanza pronunciate fra noi i 
tendenze che io sono lontano dal pensare che 
abbiano ispirato I' attuale disegno di legge, 
ma che da questo riceveranno nuova esca, nuovo 
eccitamento, malgrado che l'onorevole ministro 
non lo pensi nè lo voglia. Da questo punto di 
vista, io vi prego, onorevoli colleghi, di con· 
siJcrare lart. 13 di questo' disegno di legge. 
E da questo punto di vista io vi consiglio di 
negargli le vostra approvazione. Non vogliate, 
onorevoli colleghi, consentire che per opera 
vostra· si dischiuda alle tendenze sovversive, 
aiutate dalle condizioni morali e ·anche mate· 
riali, di una gran parte delle nostro popolazioni, 
una via legale per cui "arrivare ad impadro 
nirsl anche soltanto della amministrazione· dci 
comuni, e renderla impossibile, (Approrazio11i). 

PRESIDEnTE. Ifa facoltà di parlare if aenatore 
Vi socchi. 
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· VISOCCHI. Onorevoli senatori. Io mi limiterò 
ad alcune e semplici osservazioni di fatto sul· 
l'articolo di cui ci occupiamo. Jo ritengo che 
la istituzioue del referendum, che si fa nella 
presente legge, sia o una inutilità od una cosa 
dannosa. Temo che sia inutile, perchè ho la 
convìnzlono e chiara conoscenza che la massa 
degli elettori non ~a la capacità di giudicare 
lo lontane ed. ultime conseguenze di quello che 
risolve; giudicherà, poniamo, che sia utile avere 
il pane confezionato in un forno comunale, ma 
non saprà vedere quali danni possono venirgli 
da quella amministrazione che a codesto ser 
·vizio sia prepnsta, e quindi non credo di fare 
torto al nostro popolo quando io lo reputo in 
questo caso incapace d'illumi11ato giudizio. Per 
sone ben più valorose che non sin uu popolano, 
un elettore, non sanno giudicare beue, non sono 
beu certe dcl giudizio che esse fanno sulle ultime 
conseguenze di una proposta, e come vogliamo 
noi che invece questo sieno bene apprezzate 
da persone, lo quali banno molto minor cultura 
'e molto minor tempo di studiare eù informarsi 
intorno ad imprese industriali tonute per conto 
del comune1 Confessiamolo pure, o signori, che 
se il popolo è lasciato liberamente giudicare 
senza alcuna prevenzione o preoccupazione, non 
ha la capacità di dare giudizi convenienti ed 
utili iu casi di simil fatta. 

Ma io temo pur troppo, o signnri, che possano 
venire dei giudizi pericolosi e dannosi, e lo 
temo per due ragioni. Primo perchè al popo· 
lano, ali' elettore ordinario starà più a cuore il 
proprio interesse, che non gli pesi sull'animo 
l'interesse del municipio, e allora il voto che 
noi avremo dal referendum, sarà un voto inte 
ressato, un voto che alìoricrà le tasse, che vie 
terà forse utili imprese che costano alcun sacrl 
tlcio proprio, ID!l non sarà certamente quello che 
conviene al comune, e che possa meglio giovare 
alla finanza muuicipalo, . . 

.Ma che diremo poi dei danni che si possono 
avere quando queste opinioni popolari sieno 
falsate da agitatori messi in azione per sostegno 
d'alcun privato interesse, non sempre consono 
al -vantaggio del comune, anzi il più delle volte · 
contrario Y In tali casi il referendum non sarà 
'.certo cosa utile. E notate, o signori, · che dci 
detti agitatori non si valgon mai i sostenitori 
d'opinione retta ed onesta, ma pur troppo sono 
.a ~opuati noi casi in r.ui altri interessi ·rn~lionsi 

• ;, . 
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far predominare che non sono quelli muni 
cipali. · · · 

Della corruzione non voglio parlare, perchè mi 
pare d'aver detto abbastanza per dimostrare i 
danni, che il più delle volte dobbiamo aspettarci 
da questo referendum, 

Ma l'onorevole Finali poco innanzi diceva: 
vi sono delle garanzie anticipate; ha giudicato 
il Consiglio comunale, la Giunta provinciale am 
ministrativa e perfino una Commissione Reale, 
dunque il 1·eferend11m non può far danno. 
Ma allora, dico io, il referendum che cosa farà? 

Verrà a mettere un po' di polvere sopra quello 
che hanno fatto questi altri corpi giudicanti. Ed· 
in tal caso ritorniamo alla inutilità di· questo 
istituto; chè se altr! hanno giudicato e se nel 
giudizio di questi altri è la garanzia, a che an 
diamo cercando di aggiungere una quarta ga· 
ranzia con questo refe1·endum? 

È questo, a mio avviso, uno dei difetti di 
questa legge, che la responsabilità di una ri 
soluzione è divisa a 4 o 5 giurisdizioni. Primo 
è il Consiglio comunale, secondo la Giunta pro· 
vinciale amministrativa, la quale in questo caso 
non delibera ma dà un parere; terzo viene il 
prefetto che sul parere della Giunta provinciale 
amministrativa giudica in un modo o in un altro; 
quarta viene la CommissiC1ne centrale la quale, 
conoscitrice di tutto, perfettamente informata 
delle condizioni di tutti i muuicipi dall'Alpi al 
Lilibeo, sarà cajiaco di regolar tutto, e viene 
in fine il referendum. Questa divisione della 
responsabilità di una deliberazione che si deve 
prendere, io credo che sia un distruggere ogni 
responsabilità. 

L'onor. senatore Finali ed altri oratori ancora 
hanno sollevato l'animo nostro riguardando tutta 
la via che noi abbiamo percorsa nel progresso 
della patria, ed hanno detto: perchè dubitare 
di questo popolo che è stato capace di tante 
grandi cose? Io in risposta, vi prego, o signori, 
di considerare snl serio quello che diciamo e do· 
mando: È stato veramente il popolo che ha fatto 
tutte queste cose, o :non è stata piuttosto la 
classe dirigente la quale ha detto: e questo si 
deve fare • ed il popolo l'ha seguita 1 Questa è 
la verità. · 
I grandi Italiani, gli scienziati italiani videro 

e da secoli prepararono il risorgimento della na 
zione. Le persone intelligenti e studiose, e por 
lo più benestanti, ebbero fede in ta:i iniziative 

e nel gran Re padre della patria. Profittarono 
dei favorevoli eventi e si tirarono dietro il po 
polo, eccitando in esso sentimenti patriottici 
che prima non avea. · 

E così si è fatta l'Italia, e non, dal popolo, 
perchè questo pensa a lavorare, e non può pen 
sare a dirigere ed a sollevar le sorti del suo 
paese. 

Tornando dunque d'onùe eravamo partiti, con· 
eludo che il referendum è una .ìatìtuelone, in 
questo caso, o disutile o molto pericolosa, ed 
il più delle volte dannosa, quindi . non posso 
dare voto favorevole al presente articolo e prego 
il Senato di considerare se debba o no votarlo. 

PRESIDE~TE. Ha facoltà di parlare il senatore 
Pierantoni. 

PIERA.NT0?'1. Io non parlo per esprimere le con 
vinzioni mie personali, perchè se avessi dovuto 
esporre il patrimonio morale e politico dell' a 
niruo mio, avrei esposto desideri maggiori delle 
modeste proporzioni di questa legge. IÙcordo, ad 
esempio, che propugnai il voto delle donne ed 
altre maggiori riforme. Qui però osservo un 
mandato e i fini del mandato sono da custodire. 
Parlo per volontà dei colleghi dell'Ufficio cen 
trale. 

Dico la verità; questa discussione mi fa du 
bitare persiuo del secolo in cui viviamo, perchè 
ho ascoltato ripetute obbiezioni e paure che si 
destavano nel 1847 allora quando si discuteva 
se gl' Italiani erano maturi per il Governo rap 
presentativo. Molti in .quel tempo avrebbero 
voluto sessanta Governi consulenti. E pure in 
quel tempo non mancarono governanti e patrioti 
di parte moderata, i quali compresero la matu 
rità dei tempi e non diffiJarono delle. libertà 
concedute, come in appresso ve ne furono di 
parte moderata, che propugnarono maggiori ri 
forme. Potrei citare a titolo di onore il rimpianto 
Ubaldino Peruzzl, che domandò il suffragio 
delle donne ; potrei ricordare che la Toscana 
nella legge elettorale del 1843 ·sanzionò quel 
diritto alle madri, alle sorelle ed alle istitutrici. 

Deploro che mentre l'istituzione del referen 
dum ha una ricchissima letteratura e se ne fa 
continuo esperimento da popoli, che non sono 
innanzi a noi per moralità, per genio e per sa· 
criflzi, si sia fatta una confusione strana fra il 
sistema rappresentativo monarchico e quello 
repubblicano, e si sia confuso il referendum po 
Iitico e legislativo con una semplice azione data 



Atlf Parlamentari - JG07 - Senato dcl RtgM 

t.F.GISLATUR• :ur..:.. 2' sEssio?m 1902-903 .:._ mscrs1nc'm - TORN-'.T.a. D'H'L 9 FEBBRAIO 1903 

nella vita comune al corpo elettorale ammini 
strativo. Parlo per rimuovere dette confusioni. 
Il senatore Ginistrelli sa bene che non biso 

gna soltanto vivere in Inghilterra per compren 
dere lo istituzioni inglesi, ma cho bisogna 

• meditarle nella sua storia e nei suoi costumi. 
È cosa certissima che so si dovesse discutere 
il sistema della ratiflca popolare per le leggi, 
il principio monarchico offrirebbe una grande 
difficoltà alla imitazione degli istituti repubbli 
cani dell'America e della Svizzera, poichè lad 
dove noli vi è monarchia, ma il sistema elettivo 
del presidente, le coso possono andare spicce e 
rapide: laddove non vi sono le due Assemblee 
come nella Svizzera, la partecipazione diretta 
del popolo si può comprendere: inoltre il si 
stema federale, dividendo le funzioni dcl potere 
legislativo tra il governo centrale e quelli degli 
Stati, rende più facile l'azione diretta del popolo 
nel consentire alle leggi. Ardua sarebbe la 
questione quando si parlasse di referendum 
nel sistema monarchico rappresentativo, spe 
cialmente negli Stati, nei quali le due Camere 
non sono entrambe elettive. 
Pertanto nel parlarsi di referendum bisogna 

distinguere quello che sia il referendum, il 
quale investe ogni atto del potere legislativo 
e quello di un ordino particolare, il referen 
dum flnanziart.>, e quello obbligatorio dal facol 
tativo. Convienè distinguere la partecipazione 
diretta del popolo nel caso delle Costituenti, os 
sia quando un nuovo Stato delibera una Cosli 
jnzione e il popolo è chiamalo a ratificarla, dal 
referendum legislativo ordinario. L'aziono po 
polare è necessaria, ed è perciò che gli Inglesi 
non si occupano di simiglianti questioni. Se ne 
occupa il Ilryce nella sua stupenda opera scritta 

· dopo i continui viaggi fatti ali' estero. 
la America invece, ove affluiscono correnti 

di emigrazione, di minatori corrotti dall'alcoo 
lismo, ai spiega la ragione del rt [crendum, al 
quale in molti paesi sono chiamate anche le 
donne per temperare l'abuso dei legislatori di 
sesso maschile, anche perchè le Costituzioni ame 
ricane, non più modellate sull'esempio delle Co 
stituzioni inglesi ed europee, le quali conten 
gono la dichiarazione dei diritti dell' uomo e 
del cittadino, l'ordinamento dei poteri, hanno 
voluto sanzionare nelle Coatituzionl, rivedendole 
e correggendole, molte materie d'indole legìa 
lativa, e toglierle alla competenza delle Camere 
costituite. 
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Il Bryce dimostrò questo aumento di obbietti, 
facendo le statistica dello parole, che distln 
guono le pri:ne costituzioni dalle moderne. 
Per esempio,. la .Costituzione della Virginia 

nel 1776 era composta di tremiladuecento pa 
role circa, nel 1880 ne aveva diciassettemila, 
Per ogni correzione si volle che le legislature 
chiedessero la ratifica dello mutazicni al libero 
voto popolare. 

Le banche, la franchigia elettorale, la muta 
zione del capoluogo di contea, la mutazione della 
capitale, la determiuazione di confini, il diritto 
di restringére o dare il voto alle donne furono 
introdotte nelle Costituzioni. 

La Svizzera è il paese classico del rcf e 
re;;du11i tanto Ieglslatlvo, quanto finanziario, 
obbligatorio, speciale, o di iniziativa. Noi non 
siamo nel tema di un referendum politico, le-. 
gislativo, dobbiamo rimanere nel terna speciale 
sanzionato ncll' art. 13, cioè, al voto in ultimo 
grado per una data materia richiesto al corpo 
elettorale municipale, 
Però non era lecito nè ali' onor. Ginistrelli, 

nè al mio amico, sonatore Visocchi I" alTer 
mare che il referendum assolutamente non 
stia nel governo rappresentativo se tra la 
vita dello Stato e quella del comune fos 
sero _possibili lo analogie. Leggete, onorevoli 
colleghi, l'art. G dello Statuto, che reca: e L'as 
semblea dei deputati è eletta per cinque anui, 
ma può essere sciolta dal Ro sollo la respon 
sabilità ministeriale •· L'articolo nel sanzionare 
che la Corona, con la responsabilità dei ministri, 
può sciogliere la Camera, specie quando esista 
un dissidio tra il .Ministero e la mnggioranza 
della Camera sopra nna data legge, riconosce 
al corpo elettorale nn ufficio assai diverso da 
quello della semplice elezione dei rappresen 
tanti della nazione. 

Tutti gli scrittori insegnano. che nell'appello 
al popolo non è più una questione di antr.opo-. 
morfismo, di preferenza tra i candidati, ma che 
si tratta di decidere se una legge convenga per 
opportunità o per altro motivo allo Stato. E 
potrei . ricordare la famosa giornata,· in cui la. 
Sinistra parlamentare asceso il Calvario del 
potere. La legge, che voleva nulli gli atti nou 
re~iiit~ati respinta per. un Toto conslgliò lo 
scloglimento della Camera. Il Minist,.ro fu bat 
tuto nelle elezioni, e rassegn·ò il po•.ere. Questa 
forma speciale di appello prova.. che Io SlatulQ 

• 
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apprezza altrimenti la funziono acl corpo elet 
toralo. 

Del rima~ente anche le elezioni generali, non 
motivate da uu dissidio fra la maggioranza e 
il Ministero, contengono, un giudizio sovrano 
che il paese dà sopra la condotta dei deputati. 
e sopra l' opportunità di rieleggerli o di sur 
rogarli. · 
·È strano poi che si lagnino del criterio .po 
polare, che non si vuolo riconoscere idoneo a 
giudicare delle cose politiche per eleggere o 
l' uno o I' altro doi candidati, coloro che dal 
suffragio elettorale riportarono l'onore di sedere 
in Senato. Voi, miei cari amici, quando vi pre 
sentaste all'ambito popolare a porro le vostre 
candidature, non vi presentaste soltanto perchè 
eravate bipedi ragionevoli aventi l'uso della pa 
rola e il diritto di cittadinanza, ma perchè vi 
dichiaraste uomini di partito propugnatori di 
certe idee, di riforme più o meno osservato'. 
Gli elettori, se non furono corrotti e so non 
furono in maggioranza. poveri elettori subordi 
nali alle influenze domestiche e coloniche, vi 
diedero il voto por il vostro contenuto politico 
e morale. Adunque non torniamo indietro. · 

Diciamo che questo popolo italiano ha un in· 
telletto di amore, come un intelletto di odio che 
può dargli a comprendere riforme utili al paese. 
Voi non negherete questi principi che sono 
l'essenza dcl sistema rappreseutativo, 
Indicaste un àltro principio sanziouato nel: 

l'art. 41 dello Statuto, il quale reca che il man· 
dato imperativo è proibito. Non si volle che il 
deputato· abdichi la piena disposizione del suo 
auimo e del suo criterio. Nessuna sanzione 
pertanto impedisce ad un partito politico di. 
imporre a un deputato di propugnare una ri 
forma, di obbedire alla volontà. degli elettori .. 
Due volte in Francia si tentò d'infirmare in 
nanzi alle assemblee la legalità di un eletto con 
l'accettazione di un mandato imperativo. Depu 
tati e scrittori risposero che è un precetto che 
non ha sanzione. · . · ' - · 

In tutti i paesi costituzionali vi furono due 
periodi; un periodo, in cui il diritto elettorole 
era ristretto in una classe e contro il suffragio 
ristretto si accesero le agitazioni ·.rcr eopqui 
stare · il diritto al voto. Dato il potere alle1 

masse, cessato il governo detto della borghesia. 
grassa, si appalesarono 'altre tendenze, per le. 
qualì si vorrebbe recare· la· deliberazione dai 

mandatari, ai mandanti, dai legislatori ag ~? 
elettori. Però e ncll' uno e nell'altro periodo bi 
sentì la gravezza della onnipotenza delle mo.g 
giorauze, ·contro le· quali si studiarono rimedi, 
che non corressero assolutamente il male. E 
poìchè il principio elettorale impera nelle elezioni • 
politiche, nelle assemblee deliberanti, siano 
esse municipali, provinciali o legislative, nelle 
quali le maggioranze s'impongono, sosteneudo 
per lo più le questioni unilaterali del partito, 
si discusaero la rnppresentanza delle mino 
ranze, il voto plurimo e altre forme .di freni 
costituzionali.· 
Riconcentrando il nostro intelletto nella vita 

del Comune, troviamo nella legge vigente la san 
zione, per cui ogni. dato tempo il Consiglio comu 
passato si rinnova della metà per rompere lo spi 
rito di corpo, gl'iuteressi coalizzati, ed accogliere 
nel Consiglio deliberante le nuove richieste am 
ministrative. Pe1· questo fine altissimo di non 
vedere sacrificate le ragioni dcl popolo, i suoi 
diritti, lo sue speranze, alla coalizione d' inte 
ressi al ristagno della vita municipale, si è 
pensato di introdurre un appello non al popolo, 
ma al corpo elettorale, il quale dovrà rispon 
dere per sì o per no. Pare a mo che questa 
sia uu' istituzione così temperata e prudente, 
che non dà ragione di com batterla e molto 
meno di combatterla in questa nostra Italia, la 
quale ne ricorda la vita libera e potente dei 
Municipi, la campana dell'arengo che chiamava 
i cittadiui sulla pubblica piazza a deliberare 
cose maggiori, ne ricorda i couvocatì della le 
gislazione veneta, che I'Austria non distrusse 
per le quali anche le donne davano il loro voto. 
Per queste ragioni io spero, grato al Senato 

di avermi ascoltato, che cessino lo paure, i 
tristi presagi ratti da Cassandre politiche e 
che si proceda. senz'altro alla. votazione del- 
l'art. 13. , 

PRESIDENTE. Ha la parola il senatore Vitel- 
leschi. · 

VITELLESCIII. Io bo domandato la parola perchè 
sono stato chiamato in scena dalla catilinaria 
dei' senatore Finali ; . non vi mancava che il 
çuousçu« tandem. 

: _io comincierò ·dal ristabilire il vero stato di 
fatto, Cosa diceva questo articolo che ha pro 
curato tanto dolore al senatore Finali. Esso di 

. cevà di. arer veduto bastimenti pieni di emi-· 
grantì, e non aggiungeva altro. Ila.di che nel 
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paese, al quale appartiene, il giornale avrebbe 
potuto dire qualche altra cosa e non l'ha detto, lo 
che prova che è amico dell'Italia. Si è limitato a 
parlare dci bastimenti degli emigranti, poi con" 
elude (e se legge il processo verbale lo vedrà) 
dicendo che e non tutte le promesse dcl risor 
gimente sono state mantenute t. E queste ultime 
sono le stessa parole che iu omagglo della verità 
ha detto il senatore Finali.· · 

. Così ristabiliti i fatti apparisce che in tutto 
ciò non vi ha di che fare tanto scalpore, e qui 
mi fermo.· 
Il senatore Finali preferisce il sistema di lo 

dare, io preferisco quello di criticare quando 
pare giusto e utile di fare; ognuno serve il 
suo paese come lo intende; l'avvenire giudl 
cherà quale dei due sistemi sarà stato più utile. 
Non dico oltre sopra questo argomento. 
Giacchè ho la parola, parlerò anche io sopra 

l'art. 13. L'onor. ministro l'altro giorno fece, 
senza volerlo, nel suo cortese, abile, ma "poco 
persuasivo discorso, una confessione involon 
taria, la quale contiene la condanna di questa 
legge. Egli disse: Guardate; tutti i paesi che 
non sono affetti di socialismo si valgouo del 
servizio direLto, tutti i paesi che sono attaccati 
gravemente di socialismo non l'hanno adottato. 
Che cosa significa questo 1 Che i servizi diretti 
dei comuni, lasciati semplicemente al processo, 
allo svolgimento dello loro ordinarie funzioni, 
non porta con sè nessun pericolo, e i paesi che 
non hanno socialismo lo adottano facilmente, 
quantunque, si sappia benissimo che in Inghil 
terra, quando la municipalizzazione prevalse, 
fu precisameute per la prevalenza di un movi 
mento socialista che non ha avuto seguito in 
qnel paese. La sua forte costituzione non vi si 
presta ma è rimasta di quel movimento in al 
cuni comuni la municipalizzazione dei servizi, 
e del resto se l'onor. ministro avesse Ietto gli 
articoli del Times ai quali fece allusione l'ono 
revole Ginistrelli, vedrebbe quali ne furono i 
risultati. Ma, ripeto, in Inghilterra, siccome il 
socialismo non ha importanza, i comuni eserci 
tano i loro servizi direttamente, senza troppo 
gravi pericoli. Ma, ladobve il socialismo è minac 
cioso, nessuno Stato lo ha adottato, perchè si 
capisce che è un'arma che può diventare ter 
ribile nelle loro mani. Ed infatti ciò è talmente 
vero che nelle mani dell'onor. Giolitti è diven 
iato. uno strumento così complicato, che per 

impedire i pericoli che egli sente ne'I'anìmo 
suo, ha finito per fare così grandi complicazioni 
come per esempio il ricorso al voto popolare. 
L'onor. Finali ha detto cbe con I' eloquenza 

si prova tutto, ed egli crede essere riuscito a 
provare che un voto popolare non è un voto 
popolare, ma onorevole Finali, il popolo può, sì 
O no, col SUO voto, annullare la delìberaaìone 
dei suoi rappresentanti 1 Se questo non è: uu 
appello al popolo, un voto popolare, non so 
quale altro sia. La verità dunque è che con 
questa legge, con questo art. 13, di straforo si 
fa appello al voto popolare: e s',introduce ·nella 
nostra legislazione un istituto che finora non 
vi era. Si comincia col poco (ve lo ba detto. 
l'onor. Gabba): ma quando saremo alla pros 
sima volta che si estenderà, si dirà: «il Senato 
ha già dato la sua approvazione al principio, 
qulndil'applìcazlone più larg.:1 non sarà che una 
questione di tempo. 
Pare a voi che sia conveniente che il più alto 

corpo dello Stato, il quale prccisamento ha mis 
siano giuridica, che di straforo stabilisca una 
nuova istituzione quale è lappello al popolo r 
Le prime prove si fanno sempre in piccolo, 

perchè questo è il vero modo di rarle passare. 
Se oggi voi veniste a proporre una riforma fon 
damentale, probabilmente l'opinione pubblica 
stessa si opporrebbe. 
Questo è un primo eaperlmento e perché sia 

completo, secondo questa stessa legge, se il 
primo voto popolare non riesce, la seconda 
volta "il popolo stesso ha l'iniziativa, tanto per 
chè non mancasse l'altra forma che è quella dcl 
voto popolare per iniziativa. Quando questa isti- · 
tuzione dovesse entrare nella nostra legisla 
zione, dovrebbe prima discutersi nella sua so 
stanza e nelle sue modalità, ma' il volerla in 
trodurre incidentalmente è una cosa enorme. 
E adesso vediamo In questo caso a cosa serve 

(pcrchè anche 'delle cose odiose si ammettono 
per una necessità imponente), questo voto po 
polaret Ma credete voi sul serio che 100 con 
tadini o 200 o 500 siano al caso di giudicara': 
con qualche competenza se le finanze del co 
mune sono in condizionl di· assumete· questi 
servizi, se le persone che sceglie sarannc adatte ' 
o nor Questi giudlzi non sono praticamente ac- · 

. cessibili alla folla; anche che sia una folla (che 
. meriti la fede che l'onor. Finali metto ai. nostri 
elettori), sono materie difficili o nelle quali' si 

i ' 
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cialisti volevane i servizi gratuiti, volevano 
tante altre cose che ora non ricordo, ed io ho 
rifiutato tutto, quasi per farci credere che la 
legge poteva essere peggiore. l\!a non ha rifiu 
tato niente, onor. Giolitti. Ella ha dato loro lo 
strumento in mano perchè quel che vogliono 
se lo procurino da sè, Ella ha fatto così bene 
che con gli art. 28 e 29, a un dato momento, 
si può spogliare un paese con un processo 
semplicissimo senza violenze e senza ·rumore, 
(si apogliano naturalmente i proprietari perchè 
sono quelli che sono vestiti). 
Osservando la prevalenza che prendono i par 

titi in Italia, a misura che si avranno Consigli 
socialisti, con questa legge in mano, tutto quello 
che ella ha negato, se lo prenderanno da loro, 
non hanno bisogno che glielo dia lei. 
Dunque questo peggio è molto problematico, 

anche perchè torse in tatto nella Camera, questi 
partiti non credo sieno così prevalenti, com" si 
fa parere, e la prova è che si eieno potute in 
trodurre in questa legge disposizioni che ad 
essi non sono piaciute, onde l'onorevole mi· 
nistro diceva che non l'hanno votata. 
Ma checchè ne sia, ad ogni progetto di legge 

si fa un ragionamento di questa natura; ed è 
a forza di questi ragionamenti che questo corpo 
diviene assolutamente inutile. Se non può eserci 
tare una profonda ed efficace revisione, por met 
tere semplicemente la polvere sopra un progetto 
di legge mi pare che sia inutile di avere una sì 
grande aula, e incomodare tutte queste illustri 
persone che le appartengono. Basterebbe molto 
meno. D'altronde io faccio anche riflettere al 
Senato che leggi di questa natura in tutti i 
paesi costituzionali si maturano pian piano. Si 
guardi all'Inghilterra, giacchè se ne è parlato 
tanto, alcune di questo leggi quante volte sono 
passate tra la Camera dei Pari e la Camera 
dei Comuni; e cosi si vengono lentamente ma· 
turando. Ora il paralizzare a questo modo una 
delle Camere siccome a forza 'di abitudine si 
è pervenuti in Italia, impedisc~ la maturazione 
delle leggi e regala al paese leggi improvvi 
sate che bisogna poi revocare o mod.flcare 
con grande iattura della stabilità delle nostre 
istituzioni. • 
E quindi il Senato potrebbe in qualche parte, 

e per esempio in questa, moditlcare la legge, 
rimettendo, la discussione sul voto popolare ad 
altra occasione in cui si possa discutere e ma- 

• ingannano tal volta anche gli specialisti, figurarsi 
le folle! 

Dunque che cosa concluderanno questi 200, 
300 o 400 persone? Esse voteranno per intrighi 
per simpatie, per corruzioni, por quel che si 
vuolo, eccetto che per conoscenza della cosa. 
E vi pare serio che tutte queste difficoltà si 
affrontino per sapere ee si mette un tram, o 
se si accende un lume 1 Ma si direbbe che cada 
il mondo se per avventura un comune faccia 
un cattivo affare f Quando a questo comune 
gli avete sovrapposto la Giunta amministrativa, 
una Commissione Reale, ma mi pare che basti 
non perirà l'~talia anche se dopo tutto ciò il 
Comune farà nn cattivo. affare. 
Per queste inezie voi convocate il popolo 

ai classici comizi, come si farebbe appena per 
un cambiamento di governo. Ma vi pare che 
ne valga la pena f Io non so, sarà un diretto 
della mia intelligenza, persuadermene. Parmi 
addirittura una cosa comica quest'uscita ali' im 
provviso di appello al popolo: si crederebbe 
che sia per proclamare la Repubblica? No, è 
meramente per mettere un tram. 

Lo scopo dunque non scusa l'articolo, e l'ar 
ticolo quindi resta con tutta la sua inopportu 
nità, e rimane un pericolo. La Repubblica fran 
cese, che certo non passa per essere reazionaria, 
pure, non è voluta andare tln li e noi legger 
mente ci andiamo. E per far che 1 Per accen 
dere i lumi. Io prego proprio il Senato di ri 
flettere. Guardandomi intorno non posso dire 
che ho una grande tlducia nella riuscita 'della 
mia tesi che si abbandoni · quest' articolo, ma 
Caccio il mio dovere, e per la mia parte cerco 
di imprimere noi senatori il senso della grande 
responsabilità che prendono se, per una specie 
di cortesia politica, votano una legge della 
quale più lardi ci potremmo amaramente pen 
tire. E qui faccio parentesi che non riguarda 
che indirettamente il soggetto. Nel Senato vi 
è la consuetudine di emendare raramente o mai, 
e vi è sempre una ragione, perchè non lo 
debba fare, ragione sempre più o meno speciosa. 
Questa volta ho udito circolarne una per questa 
proposta e cioè che se la legge va alla Camera 
tornerebbe peggio. Che torni peggio mi pare 
difficile, perchè esaminando tutto insieme nel 
loro complesso i mali e i rimedi, non credo 
che ai possa farne una peggio. 
L'onor. Giolitti diceva l'altro giorno: l so· 

13 
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gari accettare determinaudolo meglio, perchè 
fra parentesi, qualche collega mi fa giusta· 
mente osservare che nulla è determinato in 
questa legge circa i modi di esplicazione circa 
il numero degli elettori, e perciò non è detto 
quando il voto sarà valido e a quali condi 
zioni · si tratta dunque di un istituto nuovo che 
si presenta senza sapere neppure come si deve 
usare. 
Per tutte queste ragioni io non saprei abba 

stanza raccomandare ai colleghi di riflettere su 
questo punto e. di non votare questo articolo 
con tanta facilità, ma piuttosto di rinviare que 
sta legge con qualche modificazione ali' altr.a 
Camera, perchè così potrebbe forse anc~e di 
ventare una legge benefica, mentre ora ci sono 
dei punti che la rendono inaccettabile. Per me 
ho sempre la risorsa di votare contro ; ma sic· 
come credo che, modificata, questa legga po 
trebbe .essere accettabile, così spero che i col 
Iechl si persuaderanno che noi non dobbiamo 
subire sempre la legge tirannica di tutto ap 
provare senza discutere. (Bene, opproi:azioni). 

llAR!GLIAHO. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
l!ARAGLIANO. Non è per fare un discorso sul 

tema generale, ma solamente per alcuno brevi, 
brevissime osservaxionì che ci richiamino al- 
1' oggetto della discussione odierna, che io 
prendo la parola. Noi qui siamo r. discutere 
l'articolo della legge al punto in cui è arrivata, 
dopo che si sono già votati tutti gli articoli 
precedenti. Ora io mi domando: innanzi a questo 
fatto, perchè respingere questa disposizione che 
è un correttivo, se un correttivo potesse essere 
necessario! Un correttivo in quanto che mette 
ancora in condizioni gli elettori, i membri di 
un comune, di correggere nel caso vi fosse da . 
correggere qualche cosa in quello che è stato 
deliberato. 

È stato invocato il concetto che il Senato, 
corpo conservatore, non deve o non dovrebbe 
approvare questo misure. 
Ora io faccio rlrìettere che questa misura è 

per sè eminentemente conservatrice, perchè 
crea una garanzia di più; ed una grande ga 
ranzia, perchè per essa è possibile avere un 
parere che rispecchi lo stato dell'opinione pub· 
blìca in quel momento in cui si deve decidere 
l'assunzione di un dato servizio pubblico da parte 
di un municipio. 
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Noi abbiamo le elezioni comunali, le quali 
sono fatte a periodi biennali. Può benissimo 
essere che la maggioranza di un Consiglio co 
munale uscita da elezioni fatte due anni, un 
anno e mezzo addietro, non rispecchi più in 
quel momento la pubblica opinione, l'opinione 
della maggioranza degli elettori. 

Quindi questo correttivo di fare appello agli 
elettori, è un utile commento del principio già 
approvato con gli articoli precedenti e costi. 
tuisce una garanzia di più. 

Ecco il ragionamento positivo che mi sono 
permesso di presentare agli onorevoli colleghi. 
Non entro nella discussione generale solleva 
tasi a proposito della opportunità o no d' intro 
durre il referendum nelle nostre leggi. Qui non 
Bi tratta di una dottrina generale, di una mas 
sima generale, si tratta di nna misura casui 
stica applicata ad un caso speciale e quindi 
mi sembra logico ed opportuno approvarlo. 

PRESIDE!HE. Dal senatore Di Camporeale è stata 
presentata un'aggiunta a questo articclo, ma io 
credo di dovere, prima di leggerla, concedere la 
parola ali' onor. ministro de!l' interno, per ri 
spondere ai vari oratori. 

GIOLITTI, minist1·0 dell' interno. Comiucierò 
col rispondere al quesito che mi ha proposto 
il senatore Gabba. Egli ha chiesto se sia legale 
il fare intervenire la popolazione a dare il suo 
parere sulla richiesta di un Consiglio comu 
nale: egli ha ricordato che alcuni Consigli 
comunali interpellarono la popolaaìone per cono 
scerne. lavviso sopra certe qu~~tioni, che poto- · 
vano rnteressare ·la pubblica opinione. La ri 
sposta a me pare molto semplice: so il Consiglio 
comunale 'avesse delegato i propri poteri al 
corpo elettorale, la sua deliberaziona sarebbe 
stata illegale perchè nessuno può delezare i • o 
poteri che ha dalla legge; ma nei casi citati non 
si trattava di delegazione di poteri. Il Consi 
glio comunale dopo sentito l'avviso della popo 
lazione aveva piena libertà di agire come me 
glio credeva. È un parere che Bi domanda e 
siccome nessuna legge vieta ad un sinda~o 
per esempio, di interrogare uno per uno i suoi 
amministrati, per sentire cosa ne pensano so 
pra un.a d~termin~ta questione, non vi può es 
sere vlolazione di legge anche se sì interro 
gano tutti nello stesso giorno. Naturalmente 
che il Consig+io comunale conserva piena la 
sua facoltà di deliberare come crede. 
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Il senatore Gabba ba detto: ma se sono in 
terrogati tutti gli elettori come ~farà il Consi 
glio a non seguire l~ loro opinione 1 Vuol dire 
che il Consiglio comunale avrà fatto male a 
mettersi in una posizione difficile rispetto ai 
propri amministrati, ma nessuna legge gli im- 

• pcdisce di fare ciò. · 
Il senatore Gabba ha pure soggiunto: Sappiate 

che l'autorità giudiziaria ha ritenuto illegale 
questa domanda di parere, perchè essendosi fatte 
delle accuse di corruzioni, di violenze e di brogli 
nella votazione, l'autorità stessa ha escluso che 
vi fosse stato reato. Questo lo credo anche io]: 
trattandosi di una votazione che non è disci 
plinata da nessuna. legge, non si può inven 
tare un reato laddove questo non sia previsto 
dalla legge : io non ho creduto d'intervenire 
nei casi citati dall'onorevole Gabba, perchè non 
bo facoltà di proibire quello che la· leggo non 
vieta di fare. Se un Consiglio comunale avesse 
delegato i suoi poteri, avrebbe fatto cosa ille 
gale, ma delegazione di poteri non ci fu, e non 
avemmo ragione alcuna di intervenire. 

Ora vengo all'argomento speciale dell'arti 
colo. 
Io devo ricordare che il senatore Finali, 

quando cominciò la discussione dell' articolo, 
aveva dato veramente un consiglio che non 
poteva essere più saggio, cioè di discutere l'ar 
ticolo e non una istituzione che nessuno si è 
mai immaginato di discutere nè alla Camera 
nè al Senato. 

Rispondo auehe incidentalmente all'ultimo 
discorso del senatore Yitellcschi, il quale ha 
parlato dell'assunzione di pubblici jserviz! da 
parte dci comuni come di cosa nuova creala 
dalla legge in esame. A questo proposito devo 
far osservare che le leggi attuali permettono 
ai comuni di assumere tutti i servizi che vo 
giiono, senza nessun freno, nessuna garanzia, 
nessuna· responsabilità, mentre noi .vcgllamo 
che questa facoltà sia regolarmente disciplinata. 
Finchè si trattava di pochi comuni che, per 
servizi di secondaria importanza, assumevano 
la gestione diretta, si poteva lasciar correre, 
ma ora che abbiamo già circa tre o quattrocento 
comuni che hanno assunto direttamente senza 
garanzie di nessuna specie servizi talvolta an 
che importantissimi è una necessità di stabi 
lire dei fren], tra i quali ci sono le delibera 
zioni del Consiglio comunale, in rorma più so- 
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lcnne, il parere della Giunta provinciale ammi 
nistrativa e la deliberazione. della Commissione 
centrale, fa quale è composta di consiglieri di 
Stato, di consiglicrl della Corte dei conti, dei 
membri del Consiglio superiore dei lavori pub 
blici, di rappresentanti della Cassa di depositi 
e prestiti, di tuttociò insomma che c'è di più 
alto, di più sicuro, come garanzia amministra 
tiva. Tutti questi corpi esaminano, se il piano 
finanziario, se il' piano tecnico, se i mezzl di cui 
dispone il comune sono sutilcienli a garantire 
che l'esercizio del servizio non tornerà di danno . 
al bilancio comunale. Ma c'è un'altra parte dcl 
problema: Il pubblico nel cui interesse si fa 
questo servizio, lo desidera o non lo desidera! 
Ed è unicamente questo che si domanda con 
l'art. 13. S'invita ciascuno amministralo a dire 
se desidera, o non desidera che questo servizio, 
che riguarda il suo interesse, sia mnnìcìpalìs 
zato. · 

Il senatore Visocchi fra gli argomenti più 
gravi che addusse contro la logge ha detto: 
Guardate che questa gente nou si preoccu 

perà mica se il bilancio comunale ne avrà van 
taggio o danno, se l' Interesse pubblico sarà 
tutelato. Ognuno verrà a dirvi se nel suo inte 
resso personale è contento o no. È appunto 
questo che vogliamo sapere, onor. Visocchi. A 
stabilire tutte le garanzie nell'interesse del 
bilancio e nell' interesse della tutela e dal lato 
tecnico dcl servizio provvedono il Consiglio co 
munale, la Giunta provinciale amministrativa 
e la Commissione centralo. 

· Il problema che si risolve con l'art. 13 è di 
far dichiarare da ciascuno dci cittadini se sia 
contento sl o no, nel suo interesse personale, 
che il servizio sia municipalizzato. Non bisogna 
dimenticare che l'interesse del pubblico è la 
somma dcli' interesse di ciascuna delle persone 
cui il servizio deve giovare. Quindi tutta la 
grande questione se si debba o no instituire il 
referendum, il voto popolare, come se con ciò 
si dovessero mutare le basi dcl nostro diritto 
pubblico, son tutte coso che non hanno a che 
fare qui. Possono servire come argomento che 
produca un po' di effetto rettoricomomentaneo ;' 
ma non hanno. niente a che faro con l'articolo 
che stiamq discutendo. Chi si è mai sognato di 
modificare lo Statuto fondamentale, domandando 
ad uno se preferisce l'acqua che gli dà l' ap 
paltatore o se preferisce l'acqua che il comune 
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la~iva in Italia, so fossero state respinto tutte 
le leggi cho non hanno avuto il voto ùcl sena 
tore Yitelleschi ... 

. VITELL::scm. Forse l'Italia si troverebbe me 
glio. 

GIOLl~TI, ministro iii:ll'i'nte1·no ... Può essere, 
ma non si potrebbe dire di aver avuto una 
grande atlività legislativa. Del resto credo che, 
specialmente in questa materia, ove si tratta 
-puramente ed esclusivamente di· interessi lo 
cali, non ci sia nessun giudice più competente 
di colui al quale questo servizio pubbl.co prin 
cipalmente iutcresaa, Credo inoltre che sia 
una ottima cosa l'abituare anche le popola 
zioui rurali ad occuparsi direttamente dei loro 
interessi e non a ridurre tutta l'agitazione a 
pure e semplici lotte di persone. Io prefc- 
risco che in un comune si discuta se si deve 
fare o no uo servizio pubblico in uu dato modo, 
auzichè . discutere sempre, perpetuamente, se 
.si debba essere dcl partito di Tizio o piut 
tosto di quello di Caio. Credo un grande pro 
gresso abituare la gente ad occuparsi dei suoi 
affari direttamente. (Approvazioni). Del resto, 

. ripeto, non ;;i tratta di istituire niente di nuovo. 
Abbiamo dei servizi pubblici che i comuni pos 
sono assumere quando vogliono. Noi dobbiamo 
mettere dei freni e li mettiamo di due specie, 
l'uno nell'interesso dei bilanci comunali o eta. 
nei pareri doli' autorità, l'altro nell'interesse 
del pubblico, .o sta nella volontà che il pub 
blico esprime e manifesta in una materia nella 
quale nessuno può essere più competente di 
lui. (Approvazioni). · . • 

PRESIDENTE. Como ho già detto, il senatore Di 
Camporeale ha presentato un' <•ggiunta. al se 
condo comma di quost' articolo. Il secondo 
comma comincia con questo parole: ~ L' elet 
tore vota per. il sì o per il no, su'I' assunzione 
diretta dcl servizio>. Qui viene l'aggiunta del- 
1' onor. Di Camporeale, la quale dice: e S' in 
tenderà respinta fa proposta quando i -roti favo 
revoli non raggiungano la maggioranza assoluta 
degli elettori iscritti >. 

, Il amatore Di Camporeale ha foco!tà di svi· 
luppare questa sua aggiunta. 
. ·DI C!!di'OREALE. Ls mi~ proposta logicamente 

. dovrebbe essere discussa, quando sia stata rl 

.soluta la questione di. massima sollevata dal 
senatore Yìtelleschi e dal senatore Gabba. Non 
so so essi vogliono presentare .altra proposta . . 

; ·enderà dalla fontana? Evidentemente -non c'è 
.pporto fra questi grandi argomenti che si 

,. .no messi fuori e ciò che stiamo discutendo. 
Il senatore Gabba, venendo alla questione 

I iù particolare, ba detto che non vi sono suflì 
denti ·garanzie intorno al modo di votazione. 
Io g~i ricordo l'articolo ultimo che dà facoltà 
al Governo del Re di disciplinare col regola 
mento, sentita la Corte dci conti e il Consiglio 
di Stato, tutte queste materie. Evidentemente 
qui si stabiliece ciò che è materia legislativa, 
cioè si vuole il voto, non di tutta la popola 
zione, ma soltanto di coloro. che sono iscrittì 
nelle liste elettorali ; si vuole che siano con 
vocati con manifesto della Giunta municipale, 
il quale spieghi l'oggetto per cui sono con- . 
vocati; che si lascino quindici giorni fra la 
convocazione e l'elezione per evitare -che . vi 
siano voti di sorpresa. Quanto poi alla dimen 
sione delle schede, ai luoghi in cui si andrà a 
votare e via dicendo, questa è eaclusivamente 
materia regolamentare. Il senatore Gabba ha 
detto anche: ma il pericolo lita in, questo, che 
noi intanto mettiamo la prima radice di una 
istituzione. · 

Ma, in sostanza, onorevole Gabba, in che 
consiste, a che tende il referendum 1 A chie 
dere semplleerqcnte agli elettori so desiderano 
che un determinato servizio proceda come in 

<passato o debba invece essere assunto dal Co 
mune. Ma ammettiamo pure, per un'ipotesi, 
che si tratti di· un primo tentativo: ma non è . 
molto meglio, in una ìnaleria così importante, 
di vedere praticamente che effetto produrrà I 

' Noi qui facciamo un esperimento che non può 
produrre alcun inconveniente di. nessuna spe- 

.. cie. So andrà bene, sarà un .argomento di più 
per rallegrarsi colla. popolazione italiana . la 
quale dimostrerà di essere più matura di quello 
che molti credono, a giudicare dei suoi. affari 
e ùei suoi interessi; se andrà male, sarà l'ar 
gomf'nto più valido che gli onorevoli senatori 
Gabba e Vitelleschi avranno' il .giorno. in. cui 

· - qualche mio successore. venisse qui a proporre . 
l' istituto vero e proprio del refur.Jndum ••• 

VITELLESCHI. Lo proporrà lei. . 
GIOLITTI, ministro deil' interno ... lo credo che 

qu!\lunque dei miei successori a qualunqno par 
tito apparterrà, troverà· sempre l'opposizione 

.. dell'onorevole Vitellcschi.-(Si ride): Perchè se 
-:. noi facessimo una elati~tic~ doli' atti Yità legis· 

j 
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rispetto· a quest'art. 13. Giacchè la mia non è 
che una proposta subordinata.' è evidente che 
se il Senato, seguendo i consigli dei senatori 
Vilelleschi e Gabba, ritenesse opportuno e con· 
veniente di respingere l'istituto del referendum 
qual'è stabilito dall'art. 13, la mia aggiunta 
non avrebbe più ragiono di essere. Qualora in 
vece fosse· accettato dal Senato questo istituto, 
allora sarà il caso di discutere se, come io ri 
tengo, sia utile il disciplinarlo. 
Prego perciò I' onorevole presidente di voler 

dirmi se vi sono proposte riguardo a quest'ar 
ticolo 13, affiuchè io mi sappia· regolare. · 

Pr:.ESID!:NTE. Non vi sono proposte speciali sul- 
1' art. 13 tranne la sua, onorevole Di Camporeale, 
quindi il Senato sarà poi chiamato a votare sul 
complesso dell' articola e non altro. In base 
anche a quanto presr.rive il nostro regolamento, 
.cfH•, cioè, la discussione di uri' aggiunta debba 
sempre precedere quella dell'articolo principale, 
'rni sembra conveniente che 1' onor. Di Campo 
reale, svolga ora la sua proposta; ha perciò 
fa-:oltà di parlare. · · 

DI C.!MPOREALE. Allora io ripeterò che la mia 
aggiunta è una proposta subordinata nel senso 
che, dato che s'intenda di accettare l'istituto 
del referendum, come è. proposto in . questa 
legge, sia prudente lo stabilire un limite ri 
spetto alla proporzione dei votanti chiamati a 
dare il loro responso; perchè può a~venire be· 
nissimo che solo una piccolissima parte della 
popolazione prenda parte a questo referendum. 
A questo proposito vi è già qualche esempio 
che, per tumulti di piazza o per altre ragioni 

· locali, solo una minima parte della popolazione 
abbia preso parte a questo voto popolare, 
Q'lesli casi possono ripetersi, vi possono es· 

·sere molte circostanze per le quali una picco 
lissima proporzione degli elettori prenda parte 
.alla votazione, e sarebbe strano che un'infima 

· minoranza degli elettori eia quella che dica 
l'ultima parola rispetto all'assunzione o no di 
un servizio pubblico da parte del comune. Quindi 
io ritengo che si:\ utile di stabilire una 'deter 
minata proporzione Cra i chiamati a votare e 
i su11ragi favorevoli, e ringrazio il senatore Fi- 

' nali che nel suo discorso accettò il concetto 
informatore del mio emendamento e solo fece 
delle osservazioni rispetto alla proporzione da 
me proposta. 
Io posso convenire con l' onorevole Finali 
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che il richiedere una · maggioranza assoluta 
degli elettori inscritti costituirebbe un ostacolo, 
qualche volta insormontabile, a che la gestione 
di pubblici servizi sia assunta dai municipi ma 
non farei questione di proporzione se così piace 
al senatore Finali. Se egli crede che la maggio 
ranza assoluta degli elettori inscritti sia in una 
proporzione soverchia, e se egli ritiene che 
invece si debba stabilire i tre quarti dei vo 
tanti oppure il terzo degli elettori inscritti, non 
mi oppongo, e mi associerei alla proposta che in 
questo senso il senatore Finali volesse formu 
lare; quel che io desidero è che si stabilisca 
una determinata e seria proporzione in guisa · 
che, dato che questo referendum si debba fare, 
rappresenti effettivamente la volontà, se non 
proprio della assoluta maggioranza della città 
dinanza, almeno di una notevole proporzione 
di essa. · • 
Credo con ciò di aver dato piena ragione 

dell'emendamento proposto. 
GIOLITTI, ministro dell'interno. Domando di 

parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
GIOLITTI, ministro dell'interno, Veramente il 

senatore Di Camporeale, che in generale si al 
larma delle novità, ne introdurrebbe una che 
non ha precedenti nella nostra legislazione; 
egli riohiedcrebbe, per la validità della vota 
zione, la maggioranza degli iscritti e non dei 
votanti. Sarebbe una novità; ma io non mi 
allarmo di questo e discuto nel merito. Il se· 
natore Di Camporeale, quando cominciò a par 
lare, disse t sarebbe bene" votare prima sulla 
massima perchè, se si respinge questa, non 
ha più luogo l'emendamento. Probabilmente 
egli sarebbe tra quelli che respingerebbero l'ar 
ticolo. Ora trovo un po' singolare questo sistema 
che, mentre non si vuole un freno (perché qui 
si tratta di un freno), si dica: io il freno lo 
voglio ms in modo tale che stabilisca l'impossi 
bilità assctutaper la leggo di funzionare. 

DI C!li!PORE.lLE. Non ho detto quello che fl~ 
rei... 

GIOUTTI, ministro delt'lnterno, • .. Non credo 
far supposizioni ardite, ritenendo che preferi 
rebbe che questo fosse ..•. 

DI C!li!PORE!Li. , •• Non l'autorizzo a dirlo. 
GIOLITI'I, ministro dell'interno .... Ma io vengo 

al merito della proposta. L'onor. Di Campo 
reale vorrebbe si dìcesse : e Si intenderà re 

' ! 
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spinta la proposta, quando i voti favorevoli 
nou raggiungano la maggioranza assoluta degli 

, elettori iscritti >. Ora noi sappiano come sono 
fatte in molti luoghi le liste elettùrali, dallo 
quali talvolta non si cancellano i morti e gli 
emigrati, ecc., onde è frequente il caso che 
molti inscritli non intervcng.'lno alla votazione 
perchè non possono intervenire. Ma vi. è di 
più:· che logica c'è a supporre che coloro i 
quali non vanno a votare siano contrari alla 
proposta 1 Evidentemente chi non vuole "una 
cosa va a dire di no, e prende parte alla vo 
tazione molto più facilmente di chi la desidera. 
La presunzione qual'è 1 Che l'elettore, che non 
va a votare, si rimetta a ciò che ha fatto il 
Consiglio comunale, che ò il suo rappresentante. 
Ora con quale logica vorremmo stabilire nella 

legge che colui, il quale non va a votare, si 
supponga che sia contrario alla volontà ùi co 
lui che lo rappresenta f Parmi più logico invece 
supporre che colui, il quale non interviene alla 
votazione, o si dìsìuteressa della cosa, ed allora 
non c'è da occuparsi di lui, o approva ciò che 
è stato fatto dalla sua rappresentanza legale. 
Pregherei quindi il Seriato di non accettare 

l'emendamento del seuatore Di Camporeale. 
PRESIDE!fTE. Non essendoci altri senatori iscritti, 

e nessuno chiedendo di parlare, credo che con 
venga di votare per divisione la prima parte 
dell'art. 13 e poi l'aggiunta, se sarà il caso, 
del senatore Di Camporeale. 
La prima parte dell'art. 13 è questa: 

Art. 13. 

In seguito al parere favorevole della Com 
missione, la deliberaziono del Consiglio comu 
nale è sottoposta al voto degli elettori del co 
muue convocati con manifesto della Ginnta 
municipale, da pubblicarsi 15 giorni prima della 
convocazione etessa. 
L'elettore vota pel si o pel no sulla questione 

della assunzione diretta del servizio. 

La pongo· ai 'voti. 
I senatori che inteu lono di approvare questa 

prima parte dell'art .. 13 sono pregati di al 
zarsi. . .. 
(Approvato). 
Verremo ora ai v0ti sull'aggiunta presentata 
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dal senatore Di Camporeale dopo la prima parto 
dell'artìcolo testè approvata. Essa dice: 

« Si intenderà respinta la proposta quando i 
voti favorevoli non raggiungano la màggiorauza 
assoluta degli elettori iscritti :t. 

DI CAMPOREALE .. Ritiro la ruia aggiunta. 
PRESIDE'.\TE. Allora l"ggo la seconda parte 

dell'art. 13 come è stata approvata dal!' altro 
ramo del Parlamento. 

«Nel caso di risultato contrario alla delibera 
zione del Consiglio comunale, la proposta di 
assunzioue diretta dcl-servizio non può essere 
ripresentata se non dopo tre anni, salvo che 
un quarto almeno degli elettori iscritti ne faccia 
richiesta nelle forme prescritte dal regolamento; 
ma anche in questo caso non dovrà esser tra 
scorso meno di un anno dall'avvenuta vota 
zione >. 
Aletto ai voti questa seconda parte dell'arti 

colo 13. Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
(Approvalo). • 
Ora metto ai voti l'intero art. 13 nel testo 

già letto. 
(Approvato). 

• 

Leggo l'art. 14 : • 
Art. 14. 

Approvata la proposta dal voto dogli elettori, 
il Consiglio comunale con apposita deliberaziouo 
formula il regolamento speciale dell'azienda, 
di cui al precedente art. 3. 

BACCELLI GIOVANNI. Domando la parola. 
P!E3IDENTE. Ila facoltà di parlare. 
BACC~LU GIOVANNI. Le funzioni. industriali che 

può assumere un comune con la municipaliz 
zazione dei servizi pubblici, non costituiscono 
per me, niente di diverso dalle altre sue pub 
bliche funzioni. Quindi io trovo buona la legge 
che discutiamo e la voterò volentieri perchè 
essa colle suo disposizioni fa rientrare nella 
sfera ordinaria del diritto amministrativo, an 
che la gestione di queste aziende, sebbena tal 
volta abbiano il carattere di vere aziende indu 
striali. 

. Questa legge, infatti, impone alla. lo~o ge 
stioue gli stessi controlli che impone :nll'azienda 
puramente municipale. L'art. _7 prr,vvede alla 
responsabilità degli amministrator:. e dei diret 
tori di questa gestione come è rloonosciuta dal 
l'art. 230 della legge comunale· e provlncìale e 
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chiama a giudicarne il Consiglio di prefettura 
e la Corto dei conti. L'art. 17 ne affida l'esame 
tanto al Consiglio di prefettura quanto, in caso 
di richiamo, alla Corto dci Couti come per 
le amministrazioni comunali e provinciali. Gli 
articoli 6, 3 e li di questa legge dispongono 
le normo contabili come la legge comunale ha 
dettato, quello che si riferiscono ali' ammini 
strazione comunale e provinciale. · · 
Infatti l'art. 3 dice: Ciascuna azienda è retta 

con regolamento specialtJ•che deve contenere 
tutte le norme per il funzlouamcnto arnmini 
strativo e per il funzionamento contabile. · . 
L'art. 6 dispone che la Commissione provveda 

annualmente nei modi e termini stabiliti da 
questo regolamento speciale alla compilazione 
dei bilanci preventivi ed alla presentazione di 

I ' essi. 
Dunque i freni contabili sono stabilili anche 

qui corno nello aziende comunali. · 
Ma l'art. 14, che stiamo esaminando, e su cui 

io mi permetto qualche osservazione, dice cosi:" 
«Approvata la proposta, dal voto degli elettori 
il Coueiglio comunale con apposita delibera 
zione formula il regolamento speciale dell'a 
zienda di cui all'art. 3 :t, 
. Dunque tutto le norme contabili relative ai 
bilanci, di cui si parla nell'art. 3 ed ai rendi 
conti, saranno stabilite da questo regolamento 
che ciascun Consiglio comunale dovrà Iormu 
lare in rapporto alla azienda speciale che vuole 
assumere il servizio.· 
E qui, dico la verità, qui 11~a la sola ~ia 

preoccupazione. "Sarà solido, sarà allatto abba 
stanza questo freno contabile dettato in· un re· 
gelamento di un Consiglio comunale? · 
Non è· chi non veda quanto difficoltà prescn 

tino le compilazioni delle norme· contabill re· 
lati ve alla formazione dei bilanci . di queste 
azieude ché in taluni casi sono vere aziende in-: 
dustriali. Non è et~ non veda quante difficoltà. 
presentino anche lo norme dei rendiconti delle 

. relativo entrate e delle spese. · - ·· ' 
Noi conosciamo che in questi bilanci o ren 

diconti, si conrondono spesso le·· situazioni pa 
trimoniali, n movimento delle rlserve;: gli au 
menti di capitale, la estinzione dei debiti; ele 
menti tutti che dovrebbero essere distinti e' 
separati; noi · conosciamo anche i mille· modi' 
che si usano lii questi bilanci e rendiconti sia· 
per coprire lo perdile. che i profitti, valutando 
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a) disopra del Vero O svalutaado i capitali, O 
facendo comparire come spese di esercizio le 
erogazioni di somme' che sono state ratte in 
vero profitto. È inutile che enumeri tutti questi 
casi. 
Nè si dica che ee questo può avvenire in ge 

stioni tenute da società industriali, che hanno 
qualche motivo per coprire sili le perdite sia i 
guadagni, questo non possa avvenire nelle ge 
stioni esercitate dai municipi. 
Le stesse statistiche inglesi che sono state 

allegato alla relazione ministeriale all'altra Ca 
inera, per dimostrare lesito favorevole della 
municipalizznzione dei servizi, furono in Inghil 
terra contestate. S'impugnò la serietà delle 
cifre di' quei bilanci, e non fu prestata fede a 
quei conti che si dissero falli in modo -equi 
voco ed erroneo; ed il senatore Ginestre lii si 
è servito appunto di questo argomento per di· 
mostrare che da quelle statistiche non si po 
teva ricevere nessun lume. 
Speriamo che ciò non avverrà nei nostri co 

muni; ma è nolo che per incarico della Riforma 
Sociale di Torino fu ratta un' inchiesta sui ser 
visì attualmente municipalizzati In Italia, e che 
dai risultati di questa inchiesta non fu potuto. 
trarre argomento nè in favore nè contro, per 
"la confusione dei principii e dei difformi cri-, 
teri contabili da cui sono regolato queste im 
prese. 
Quindi io a ragione mi preoccupo di questo 

punto della legge e delle gravi difficoltà che 
inconlreranno i comuni a dettare queste norme 
'di contabilità nei loro regolamenti, norme 
che dovrebbero servire per i bilanci e per i 
conti, e 1a cui bontà ed uniformità non solo 
·gioverebbe al controllo dcl Consiglio di prefet 
tura e· della Corte dei· conti, ma '.gioverebbe 
'anche· a tutti per potere immediatamente co 
noscere i risultati buoni o cattivi di queste ge- 
stioni. E domando a me stesso: Sarà facile che 
riescano opportune, sutHcfonli queste norme di 
contabilità· dettate' dai Consigli comunali 'I 
Alcuni comuni potranno riuscirvi, ma non tutti 

· si trovano in condizioni di cultura tale da es 
. sere capaci a dettarle, · In ogni modo queste 
· potranno riuscire uniformi quando sono lasciate 
alla discussione di tanti Consigli comunali f Non 

. Bi dovrà temere che nasca una confusione ed 
una maggior difficoltà nel leggere questi conti 
e questi bilanci? • 
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Ma si potrà rispondere che a questo prov- 
~ vede in qualche modo il successivo art. 15 •. il 
quale stabilisco che la Giunta provinciale am 
ministrativa dovrà esaminare quei regolamenti. 
Ma la Giunta provinciale amministrativa non 
è un corpo tecnico, contabile, ed essendo una 
autorità. provinciale non so come potrà prov 
vedere alla uniformità generale di questi rego 
lamenti. · 

Quest:> adnnque è il punte intorno al quale mi 
permetto di rivolgere una raccomandazione al 
ministro, la quale si è che, se in questo arti· 
colo. la legge non provvede abbastanza, vi prov 
vede almeno il regolamento che dovrà esser fatto 
a norma dell'art. 31. 
È vero che, secondo lart .. 17, parrel)be che 

questo regolamento dovesse soltanto regolare 
ìleaso delle nuove spese non previste in bi· 
lancio, ma è vero altresì che nello stesso ar 
ticolo 31 si dice che il Governo ha facoltà di 
emanare tutti quei regolamenti che saranno 

· necessari per l'esecuzione di questa legge. 
Quindi . la obbiezione che si potrebbe trarre 
dall' art. 17 per sostenere che con il regola 
mento non si potranno anche dettare queste 
normo, non mi pare che regga. 
. Questo regolamento dell'art. 31 dovrebbe 

contenere i precetti generali di contabilità cui 
dovranno poi uniformarsi i rispettivi Coneigli 
comunali, quando si aduneranno per dare le 
norme contabili a. queste aziende speciali, do· 
vrebbe imporre l'obbligo di un inventario per 
constatare la consistenza patrimoniale di que 
ste azienda, per poter giudicare della responsa- 
-bilità degli amministratori. .1 

. Dovrebbe dare le regolo per la formazione 
dei . bilanci e dei rendiconti e indicare quali 
sieno veramente le spese di amministrazione, · Co!'Ì per i conti; essi sono sottoposti dalia 
da non .confondersi con quelle della gestione Commissione amministrativa con speciale. 're!a· 
patrimoniale, e dovrebbe porre un esatto rì- ziono alle deliberazioni del Consiglio comunale. 
scontro fra le categorie dei bilanci e dci ren- Quanto poi allq norme di contabilità, non ~ra 
drconti. : possibile includerle nella legge. Si tratta qui 
. L'autorità centrale potrà fare molto su que- di servizi i quali hanno un po' del carattere 
sto argomento, potrà diramare ìstrusìonl, mo- amministrativo, un po' del carattere industriale 
duli come ·è stato fatto per altre amministra- e che sono tra loro alquanto difformi. 
zioni, per es., quelle della pubblica beneficenza, Ora, stabiliti nella legge quei capisaldi ai 
ed anche per l'azienda comunale e provinciale. quali ho accennato, e determinato nel regoÌa 
Con questi precetti, det~ati ~a un .r~Jolamento me~to, _di cui .ncll'ar~. 31, dello .. norme gene 
generale che provenga dall autor1ta centrale, ralì; gli statuì] speciali o regolamenti che si 
credo che si potranno evitare quelle confusioni . dovranno adottare per quei dati · servi1i c~n 
che potrebbero derivare dalla di.ver~ità di tanti f terranno tu.tte 'le: norme particolareggiat~ della. 
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regolamenti compilati da t'a:iti diversi Consiglì 
comunali. 

, Io ho voluto fare queste osservaaioni all'ar 
ticolo 1-1, perchè so pure non hanno valore 
intrinseco, valgono per ribadire i1. prlncipio 
della necessità assoluta di questo norme conta· 
bili, lo quali devono essere precise, . uniformi 
cd adatte e varranno a consigliare i comuni ad 
attingerle da quel regolamento che dovrà es· 
sere pubblicato dall'autorità centralo a senso 
dell'art. 31 della legge stessa. E questo osser 
vazioni ho voluto faro, perchè mi è sembrato 
non fosse veramente utile affidare interamente; 
come si fa in . questo art. 14, ai Consigli co 
munali, la facoltà di dare lo norme di conta· 
bilità . che dovranno dirigere queste nuove 
aziende .. 

l!EZZ!NOTTE, relatore. Domando la parola. 
PRESIDE:\T8. Ifa facoltà di parlare. 
:MEZZA::ìOITE, relatore, Non ho da dire che ·una 

sola parola, por associarmi alla raccomanda 
zione fatta. dal senatore Baccelli Giovanni, e 
per ricordare che questo suo desiderio trova 
riscontro nello spirito delta leggf'. 

La logge stabilisce dei capisaldi; e, quanto 
ai bilanci e ai conti, prescrive precisamente 
quanto ha detto il senatore Baccelli, perchè i 
bilanci e i conti dalle aziende sono regolati 
espressamente dall'art . .17.. . 
La Commissione amministrativa dell'azienda 

non può che farne la · proposta, la delibera· 
zione è sempre dcl, Consiglio comunale; e la 
deliberazione del Consiglio comunale con cui 
si approvano i bilanci .è sottoposta alle to'rmo 
ordinarie dalla legge comunale e provinciale 
stabilite. 
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contabilità, siccome giustamente desidera il 
senatore Baccelli. 
A mo pare che questo sia il pensiero del 

l'onor. Baccelli o che ciò entri nel concetto 
della fogge. J'ùi unisco quindi di gran cuore 
alla raccomandazione da lui fatta. 

GIOLITTI, miuislro dctt'interno, Domando di 
parlare. 

PRESID&:iTE. Ne ha facoltà. 
GIOLITII, ministro delt'interno, Convengo pio· 

nameuto nelle osservazioni fatle dal senatore 
Baccelli Giovanni, che bisognerà cioè disci 
plinare con regolamento, questa materia. 
Anche nell'altro ramo del Parlamento, durante 
la discussione, feci quest'osservazione, agginn 
gentlo che, forse, sarà anche opportuno formu 
lare una specie di tipo di bilancio che serva di 
norma ai comuni. Aggiungo che non ho ere· 
duto mettere nella legge disposizioni particola 
reggiate, perchè si tratta di materia intorno a 
cui tùtto è da fare, tutto è nuovo. Quindi sa· 
rebbe stato un inconveniente cristallizzare nella 
logge la forma di questi bilanci. L'esperienza 
potrà portare il bisogno di modifìcazioni, ed è 
bene che si abbia maggiore mobilità, da poter 
seguire il movimento doli' innovazione e ripa· 
rare agi' inconvenienti col regolamento. 

B!CCELU G. Ringrazio il ministro della ri 
sposta che ha avuto la cortesia di darmi. 

PRESIDENTE. Leggo l'art. 14: 

Art. 14. 
Approvata la proposta dal voto degli elettori, 

il Consiglio comunale con apposita deliberazione 
formula il regolamento speciale dell'azienda di 
cui al precedente art. 3. · 

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di par- 
lare, pongo ai voti l'art. 14. · 

Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato). · 
A questo articolo H, l'onor. DÌ Camporeale 

propone un articolo aggiuntivo, così concepito: 
e Nessuna modificazione al progetto tecnico e 

finanziario od al regolamento di cui all'art. 10, 
approvati dalla Giunta provinciale amministra· 
tiva e dalla Commissione reale, potrà essere at 
tuata se non in conrormità ad un nuovo parere 
della Giunta e della Commissione>. 
li senatore Di Camporeale ha facoltà di par 

lare per svolgere l'articolo da lui proposto. · 

DI CA!POB.E.'.LE. La non favorevole accoglienza 
fatta dal Senato all'emendamento da me pro· 
posto all'art. 10, non mi lascia grande fiducia 
che questa mia nuova proposta sia votata a mi 
glior fortuna, e ciò torse più perchò parmi evi 
dente vi sia in molti colleghi l'intenzione di· 
respingere qualsiasi emendamento a pdori, più 
che per la convinzione che la legge stessa sia 
così perfetta da non richiedere di essere emen 
data. Questa convinzione si è fatta in me tanto 
più tenace quando ieri l'onor. Luchìuì Odoardo 
rilevò una grave e pericolosa lacuna nella legge . 
ma preferì d'invitare il ministro a volervi prov 
vedere per regolamento anzi che proporre un 
emendamento, quantunque egli stesso coafes 
sasse che, costituzionalmente, sarebbe occorsa 
la parola della legge. 
Anche con questo articolo io mi propongo 

di colmare una lacuna gravissima nella legge, 
ed è questa: prescrive la legge che i comuni 
possono assumere la geslione dei pubblici ser 
vizi solo dopo che una Commissione Reale ne 
abbia approvali il piano finanziario e tecnico. 
Ma la legge tace affatto nel prescrivere ga 
ranzie di sorta, qualora si vogliano introdurre 
a questo piano flnanziario e tecnico modifica 
zioni anche radicali, o lo si voglia anche mu- · 
tare da cima a fondo; ed allora quale garan 
zia offre più la deliberazione della Commissione 
reale? Quando i comuni restano padroni di in· 
trodurre noi piano finanziario e tecnico varia· 
zioni tali che se fossero state conosciute dalla 
Commissione Reale forse avrebbero provocato 
una decisione contraria a quella che tu preaat 
E notate, o signori, che uno dei primi effetti 

di qnesta legge, almeno in quel comuni dov('I• 
troverà una larga applicazione, e ove dovranno 
essere assunti in servizio gran numero di im-. 
piegati e operai, sarà questo: che il primo ser 
vizio municipalizzato sarà quello delle elezioni 
comunali, anche senza bisogno di interpellare 
prima la Commissione Reale; questo è uno degli 
effetti più sicuri di questa leggo ed è egual 
mente evidente che si eserciterà in tal modo 
tale una pressione sopra il Consiglio oomuuale,. 
da indurlo a introdurre nel piano finanziario 
tutte quelle modifiche le quali· alano Titenute 
dal· personale addotto ai servizi municipaliz 
zati esser giovevoli a loro, quand'anche fossero 
disastrose alle gestioni· stesse. 
È vero che la legge _attribuisce al prefetto 
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larghe attribuzioni per richiamare e costringere 
le Amministrazioni comunali a battere la dritta 
via. Ma, signori, io credo che non ci sia nes 
suno qui in Sonato, il quale possa prendere 
sul serio questo freuo dell'azione dei prefetti, 
a cominciare dal ministro dell'interno. 
Evidentemente i prefetti non hanno nè l'au 

torità nè voglia d'intervenire, massime nel caso 
di grandi .Comuni, e guai a quel prefetto che 
facesse prova di troppo zelo; male gliene in· 
correrebbe salvo che sentisse imperioso il bi 
sogno di dover cambiar aria. La cosa è notoria 
do! resto; e se se ne vuole avere la prova pro 
vata, basta leggere una qualsiasi delle tante 
relazioni d'inchiesta che si sono fatte sui Co· 
muni italiani per rendersi conto che nessuno 
degli abusi ed irregolarità, grandi o piccole 
che sono state rilevate in queste relazioni, 
avrebbero potuto essere commesse se il pre 
fetto non le avesse vistate ed autorizzate. 
Dunque questa ingerenza del prefetto nella 

materia, mi pare che non sia una garanzia da 
prendersi al serio. 
Dal momento che si è creduto necessarlo, e 

si è fatto bene, di volere che una Commissione 
centrale, e perciò estranea alle passioni locali, 
abbia a giudicare sulla opportunità o meno per 
un Comune, dal punto di vista finanziario, di 
assumere determinate imprese, mi pare logico 
che questo parere lo si richieda anche quando 
i termini debbano essere mutati. · 
Visto gli umori del Senato potrei anche non 

insistere sul mio articolo aggiunto, perchè am 
metto che con un poco di buona volontà si 
possa rimediare a questa lacuna per via di re 
golamento; quindi se il ministro non vor:-à 
accettare l'articolo aggiunto quale io l'ho pro 
posto, spero, che almeno, vot'rà fare tali dichia 
razioni che rassicurino sopra quest'altro pericolo 
che io ml sono (atto lecito di segnalare. 

G!OUm, ministro dell'intet·no. Domando la 
parola, 

PRESIDENTI. Ifa facoltà di parlare. 
GIOLITTI, ministro dell' interno, Questo emen 

damento, o per meglio dire articolo aggiun 
tivo, proposto dall'onor. Di Camporeale trova la 
sua.ragione logica nell'emendamento che egli 
aveva proposto all'art. 10, ma che il Senato 
non ha approvato. Ali' art. 10 il senatore Di 
Camporeale proponeva di aggiungere che al 
piano tecnico finanziario, da mandarsl alla Com· 
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missione centrale, dovesse allegarsi il regola 
mento dell'azienda prescritto dall'art 3. Io os 
servai allora che non era possibile formulare 
a priori tale regolamento, e che d'altronde sa- 
rebbe stato un inconveniente gravissimo il ren 
dere immobili tutte quelle particolari, minute 
disposizioni, delle quali all'art. 3 si parla. Per 
esempio, ricordando che l'art. 3 stabilisce che 
questo regolamento determina il numero cd il 
salario degli operai, determina le tariffe, de 
termina la pianta organica degli impiegati ecc., 
osservai allora essere impossibile che un'azienda 
possa camminare, quando non puè 'mutare, nè 
il salario di uu operaio, nè il" numero degli 
operai o degli impiegati senza ricorrere alla 
Commissione centrale a Roma. Ed il Senato si 
persuase di questo argomento e non approvò 
l'aggiunta proposta dal senatore Di Camporeale. 
Ora evidentemente quando è stato stabilito che 
questo regolamento non debba essere mandato 
alla Commissione centrale, non si potrebbe ap 
provare quest'aggiunta la quale stabilisce che 
nessuna modificazione possa introdursi al re 
golamento quando è approvato dalla Commis 
siono predetta. 
Io poi ritengo, per le stesso ragioni che 

esposi sabato, che non è possibile che in aziende 
di questa natura, nell'esercizio per esempio di 
on gazometro, nell'esercizio di un acquedotto 

' . . ' noli esercizio dì un forno normale ecc., non possa 
mutarsi una linea senza il consenso della Com 
missione centrale. E d'altronde, dice il senatore 
Di Camporeale, il piano tecnico finanziario deve 
essere tenuto fermo. 
Ma supponiamo che nel piano finanziario si 

proponesse di fare un prestito di un milione . . . , 
e poi s1 riscontrasse che bastano 000 mila lire: 
questa modificazione certo non arreca danni 
perchè dunque impedirla 1 L'art. 3 della Iegg~ 
è già abbastanza minuto, ma certamente non 
comprende tutte le particolarità di un'azienda· 
questa maggiore specializzazione potrà esser~ 
opportunamente oggetto di regolamento ma 
stabilire per legge l'immobilità di questo, credo 
che sarebbe un rendere impossibile I' esecu 
zione della legge stessa. 
D'altronde il Senato, che nella discussione 

dcli' art. 10 si è informato a questi concetti 
non potrebbe logicamente seguire una via di: 
versa. a. proposito a:11• art. 14. Io quindi pre 
gherei 11 _senatore D1 Camporeale di non voler 

I • 
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insistere iu questo emendamento, ritenendo che 
nel regolamento si potranno spedalizzare i li· 
miti di questi regolamenti locali in modo da 
impedire quegli inconvenienti ai quali egli ha 
alluso, cioè la possibilità che un Comune, senza 
il consenso delle autorità tutorie, venga a tras 
formare l'andamento di un'azienda. 

DI CU?OREàLE. Prendo atto delle parole del 
l'onorevole ministro e ritiro il mio emenda· 
mento. 

PRESIDENTE. Stante l'ora tarda, e siccome altrì 
oratori si sono inscritti per parlare sopra altri 
articoli di questo disegno di legge, il seguito 
della discussione è rinviato a domani. 

Leggo l'ordine del giorno per la seduta di 
domani alle oro 15: 
Discussione dei seguenti disegni di legge: 
I. Assunzione diretta dei pubblici servizi da 

parte dei comuni (N. 151 - Seguito) ; · 
2. Approvazione del piano di ampliamento 

della c;ttà dì Genova nella zona di territorio 

ai piedi e sulla pendice occidentale della col· 
lina di San Francesco d' Al baro, e concessione 
della facoltà d'imporre un contributo ai pro 
prietari dei beni confinanti e contigui (N'. 171); 

3. Concessione di sussidio di L. 100,000 al 
comune di Scansano (N. 168); 

4. Modificazioni sull'ordinamento dcl Re 
gio esercito e dei servizi dipendenti dal!' Am 
ministrazione della guerra. ed al testo unico 
delle leggi sugli stipendi ed assegni fissi pel • 
R. esercito (N. 172) ; 

5. Provvedimenti contro la Diaspis penta 
gona (N'. 122). 

La seduta è sciolta (ore 18 e 30). 

Llnnzlatt , .. la ltampa Il 16 febbraio 1903 (ore 12) .. 

. F. Da Ltnor 
Direttore doli' Ulllclo del Roscconti dolle se ~ute pubbliche, 



À.tli Parlamenfa1i - 1681 - Senato del Reon. 

LEGl8L.Ui:llA. XXI - 2" SESSIONB 19G2-W3 ;._. DISCUSSIONI - TORNJ.T.A. DBL 10 FEDDRJ.IO 1003 ,, 

LXXU. 

rrOilN1i.,.r1\_ DEL · 10 l?EBllllAIO 190!3 

P1·csiffonza dcl Presidente S.tlltA.CCO. 

l!ilom1111arlo. - Sunto di petizione - Inversione dell' ordine del gi01·no - Approcazione del 
1wogetto di legge: e Appruvazione del pùmo di ampliamento della città di Genova nella zona 
di territorio ai piedi e sulla pendice occidentale della collina di San Francesco d'Albm·o, e 
concessione della facoltà di imporre un cr,nfributo ai proprietari dei beni con/f>1anti e ccn 
tig11i-. (.V. 171) - Fissazione di çiorno pei· lo svolgimento delì'interpellansa del senatore 
Pisa al ministro dei laceri pubblici - Rinoio allo scrutinio segreto del progetto di 
legge: e Concessione di sussidio di L: 100,00Val comune di Scansano > (N. fG8)- .Approi:a 
zione del disegno di legge: e Modiftcazioni al testo unico delle leggi sull'ordinamento del 
R. esercito e dci screici dipendenti dall' A1m11ir.istrazione della guerra ed al testo unico delle 
leggl sugli stipendi ed assegni fissi pc/ R. esercito > (N. Jì2) - Presentaeione di un p1'0getto 
di legge - Discussione dcl proçetto di lrgge: « Provvedimenti contro la Dia spie pentsgona > 
(N. f2!?·A)-No11 ha lungo discussione generale~ Sensa discussione si approro: l'art. f -Ali'ar- 
ticolo 2 il ministro di açricoltura, industria e commercio accetta l'emendamento proposto 
dall' Ufttcio centrale - S .. m::a discussione si approtano gli artici/i da 3 a ftJ, ultimo dcl pro 
getto - Il senatore F1'0la, relatore, fa una raccoma11dazionc, che il ministro di agricoltura, 
industria e comme1·cio accetta - Vuta;;ione a $crutilzio seçreto - Cùiusura di rnta;irnc _ 
Risultato di cotazione. 

La seduta è aperta alle ore Hl .e 15. 

Sono presenti i ministri dei lavori pubblici, 
della guerra, della marina, della pubblica istru 
zione e di agricoltura, industria e commercio.· 

ARRIVABENE, scçretario; dà lettura del pro· 
cesso verbale de'Ia seduta precedente, il quale 
è approvato. 

Buato di petizione. 

Torino fa istanza al Senato perchè sia modifl 
cato il disegno di legge sui manicomi e sugli 
alienati (N. 147) >. 

Inversione dell'ordino d~I giorno. 

Pr.ESIDENTE. Per una indisposizione tempora 
nea dalla quale è stato aflhtto il ministro del· 
l'ìuterno, egli non può assisteN all'adunanza 
odierna dcl S~nato; co~ verrà perciò sospen 
dere I~ d1scu~s10no ?~I disegno di legge su!Ja 
assunz~oae_ dei ~ervm pubblici da parte· dei 
comuu1; d:scuss1011e che giunse all'articolo 14 
nella seJuta. di ieri, per intraprendere quella 

. degli alLri progetti inscritti all'ordine del giorno. 

PRESIDE!ITE. Prego il sena~orc, segrdario, 
Arrivabeae di dar lettura del sunto di una peti· 
ziono pervenuta al Senato. 

ARRIVABJ::iE, seg1·etado, legge : 
e N. 114. - La Deputazione pro\'iucialo di 

Dis~iusioni, f. ~_!;!O 
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Art. 2 • 

confinanti o contignl, a termini degli art. 77, 
78, 79, 80, 81 della legge 25 ·giugno 1865,. 
n. 2359. 

(Approvato). 

ApproYazione dcl progetto di legge: «Approva 
sione del piano di ampliam.,nto della città di 
GenoYa nella zona di territorio ai piedi e sulla 
pendice occidentale dalla collina di San Fran 
cesco d'Albero, e conce&1ione della facoltà di 
imporre un contributo ai proprietari dei beni 
confinanti e cont_igui,. (N. 171). 

PRESI!lENTE. L'ordine del giorno reca la discus 
sione del progetto di leggo: « Approvazione dcl 
piano di ampliarnento della città di Geuova nella 
zona di territorio ai piedi e sulla poudìce occi 
dentale della collina di San Francesco d' Al baro, 
e concessione della facoltà di imporro un con· 
tributo ai proprietari dei beni coufìuanti e con 
tìgui ». 
Prego il senatore, segretario, Arrivabene di 

dar lettura del progetto di legge. 
ARRlVABENE, seçretario, legge: 
(V. Stampato N. 17t)... i-: . . • .. 

PRESIDENTE. È aperta la. discussione generale 
su questo disegno di legge .. 

Nessuno chiedendo di parlare, la discussione 
geucra.le è chiusa; passeremo alla discussione 
degli articoli che rileggo: _ 

Art. l. 

. È approvato il piano di ampliamento della 
rittà. di Genova nella zona di territorio· ai piedi 
e sulla pendice -occidentalo della collina di 
San Francesco d'Albaro, compilalo il 6 dicem 
bre 1808 dall'ingegnere civico csv, Carlo Ili· 
sagno o adottato dal Consigìio comunale con 
deliberazioni 10 gennaio e 22 febbraio 1809, in 
aggiunta e modificazione del piano regolatore 
e di ampliamento della città dal lato orientalo . 
nella parte piana dolle frazioni suburbane vi 
gente per la legge 20 giugno 1877, n. 3908. 

Sono anche approvate le norme per l'esecu 
zione del nuovo piano adottate dal Consiglio 
comunale con delil>erazioni IO ottobre e 29 no 
vembre 1001 allegate alla presente leggo. 

Un esemplare della planimetria vidimato dal 
ministro dci lavori pubblici sarà depositato nel 
l'archivio di Stato. 

(Approvato}. 

Art. 3. 

Se gli aeompartirnenti dei terreni destinati 
alla costruzione dei fabbricati od edifizi e dei 
contigui distacchi appartengano a due o più 
proprietari, e questi non siano d'accordo per 
la cessione dello rispettive quote di proprietà a 
persona che assuma l'obbligo di costruire o per 
la costruzione in comune, il proprietario della 
maggior superflcie di terreno avrà diritto di 
espropriare agli altri la restante superficie com 
presa nello scompartimento. · ... ·. .' · 

Se ai diversi proprietari di uno scomparti 
mento apparterrà una quantità uguale <li ter 
reno, il diritto ali' espropriazione competerà al 
proprietario di quella parte che avrà una mag· 
gior fronte sulla Jiuea stradale .... 

· Se tutù i proprietari si troveranno in pari 
condizione e di superficie e di parte stradale 
e concorreranno per diventare proprietari del 
J' intiero scompartimento, si procederà ad una 
licitazione fra essi. 

Le stesse norme saranno applicate agli scom 
partimenti destinati alla fabbricazione dei vil 
lini e giardini annessi a ciascuno di essi, come 
sono indicati uel piano. 

(Approvato). 

. Art. 4. 
Dopo che il Municipio . avrà aperto le strade 

o piazze in conformità del piano ed i proprie 
tari di cui nel precedente articolo non abbiano 
usato del loro diritto entro un mese dal giorno 
in cui saranno stati costituiti in mora ad eser 
èitarlo, il diritto di espropriazione di cui sopra 
trapasserà ne:;li altri proprietari, a preferenza 
sempre di ehi possederà negli scompartimenti 
indicati nell'articolo precedente la maggior su 
perficie di terreno, ovvero una maggior fronte 
secondo la diversità dei casi, 

(Approvato}. 

Art. 5. 
. , ,- •' '· .·• 

È concessa facoltà al Comune ùi Genova di 
chiamare a contributo per l'esecuzione di questo 
piano i proprietari dei beni io esso compresi, 

li Comune pot.rà espropriare i fondi destinati 
alla fabbricazione cd ai giardini quando colui 
al quale spetta ùi costruire uon abbia, entro il 

I , 
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Municipio riconosciute opportuno nello sviluppo 
della sua attuazione, previa losservanza dello 
norme contenute nel titolo 11; capi VI e Vll della 
legge 25 giugno 186:), n. 2359. 

(Approvato). 

termino di tre anni dall'apertura delle strade 
designate dal piano, compiuti i lavori di co 
struzione. · 

(Approvato). 

Art. 6. 
Gli spazi dei terreni compresi nei distacchi 

fra i nuovi fabbricati ed edìflzi, nonchè i ter 
reni dei recinti nei quali non sono designate 
nuove costruzioni, dovranno, nell'interesse della 
libera circolazione dell'aria e della luce, essere 
coltivati a giardmi. 
Appartenendo i distacchi a più proprietari 

saranno divisi in due parti per assegnarne metà 
ad un caseggiato e metà ali' altro, mediante 
quelle indennità cbo di ragione. 

(Approvato). 

Art. 8. 
Sarà provveduto alla esecuzione della pre-· 

sente legge con apposito regolamento delibe 
rato dal Consiglio municipale di Genova ed ap 
provalo con Regio decreto su proposta del 
ministro dci lavori pubblici, previo il parere 
della Giunta provinciale amministrativa e del 
Consiglio di Stato. 

(Approvato). 

Art. 7. 
Con Regio decreto, su proposta del ministro 

dei lavori pubblici, potranno essere approvate 
lo moJitlcazioni di questo piano che fossero dal 

Art. 9. 
Rimane fermo, per l' esecuaioue di questo 

piano, il termine assegnato dall'articolo 5 della 
legge 20 giugno 1877, n. 3908. 

(Approvato). 

NORME per l'esecuzione del piano regolatore e d' ampliamento d11l lato orientale della citi 
nella zona di territorio situala ai piedi e sulla pendice occidentale della collina di 
San Francesco d'Albaro, opprorate dal Consiglio comunale nelle sue adu11an:;e del tO ot 
tobre e 29 noveml)/'e 1901. 

Art. l. suddetti mediante muro decorato o cancellata 
Saranno esclush·amento destinate alla fab- a libero prospetto, a giudizio del sindaco udita 

bricazione quelle zone di terreno che sono gra- la Commiesloue edilizia, cosicchè i due fianchi 
ficamente indicate nel piano quali aree fabbri. d.clla straJa o piazza corrano sempre in dire 
cabili mediante figure regolar! delimitate al z 0.ne par~llel.a a quel~a d~l l?ro. asse, o le fronti 
perimetro da linee di color roseo e distinte I dOI f~bbricati 0. de~h eJ1tlz1 s1~uo se.mpro pa- 
all'Tnterno con tratteggio. rallcli e ~ora_iah. ali ~ssc medesimo.: · · 

I nuovi fabbricati od eJiflzi dovranno essere I Lo varianti d1 cui nel presente articolo do 
costrutti sulle aree fat1bricahili seenate nel vranno essere preveativamcnte approvate dal 
piano nel modo suindicato, ed avr3.n~o la loro Ccnsiglio co·~.~nitlG sentito il parere della Com-. 
fronte distesa nel modo e forme ivi indicate, missrone edilizia. 
sia lungo le strade, piaztc e giardini, sia Inngo 
i distacchi e recinti di terreni destluati alla 
libera circolazione dell'area o della luce. Quando 
per avventura si volessero costrurre fabbricat! 
ed edifizi all'indietro del lembo d-Ile strade, 
piazze e giardini per profittare di qualche fa 
vorevole circostanza del suolo, i proprietari e 
costruttori dovranno allineare il recinto che 
f:onteggfa il loro fabbricato od edifizio sui lembi 

Art. 2. 

I proprietari e costruttori de Ile aree fabbri 
cabili .tracci~te .nel pian~ potranno intrapren 
dere 1 lavori di costruzione dci fabbricati eJ 
edi~zi relativi anche 

1prima 
che il Municipio 

abbia provveduto ali apertura e coetrualoue 
delle strade e piazze, osservando per altro lo 
norme tracciate nel piano medesi'IIlo, tanto per 
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riguardo alla planimetria quanto per l' alti· 
me tria. 
Di mano in mano che il Municipio procederà 

all'apertura delle strade, piazze e giardini con 
templati nel progetto stabilirà definitivamente 
sul terreno tutti i capi salii planimetrici ed 
altimetrici necessari per regolarne la sistema· 
zione. E coloro cho volessero costrurre lungo 
le stesse dovranuo rigorosamente uniformarvisi. 

Art. 3. 

I proprietari e costruttori di cui nei prece 
denti articoli non potranno chiedere al Muni 
cipio, durante il termine concesso alla esecu 
zione del piano approvato, l'apertura, costruzione 
e sistemazione dello strade, piazze ~ giardini 
sull'allineamento dci quali avessero intraprese 
delle costruzioni. 
Quando si volesse da taluno costrurre lungo 

le strade, piazze e giardini prima che il Munì 
ci pio nff abbia deliberata l'apertura, in allora 
per tali costruzioni si osserveranno lo normo 
altimetriche e planimetriche contemplata nel 
piano, senza però che il .Municipio incorra in 
alcuna responsabilità, e sia obbligato ad alcuna 
indennità nel caso in cui ncll' esecuzione del 
piano e nello stabilimento dei relativi capi saldi 
sul terreno si riconoscano necessario dello va 
rianti. 

Art. 4. 

I proprietari o costruttori cli fabbricati ed 
edifizi compresi nel piano, confinanti ,o contigui, 
dovranno raccogliere in appositi pozzi o serbatoi 
impermeabili le materio ed acque immonde dei 
loro fabbrlcati ed edifizi, sempre quando non 
possano essere direttamente immesse nelle fogne 
esistenti. 

A misura che proseguiranno i lavori per 
I'attuazicue dcl piano in discorso, il Municìplo 
detormiuerà in quali condotti sotterranei lungo 
le strade, piazze e giardini pubblici i pozzi e 
serbatoi suddetti potranno comunicare. 

Ove questa disposizione non ·sia compatibile 
colle 'cìrcostanze locali, le materie · ed acque 
sopradette dovranno essere t:ufdato in appositi 

· pozzi neri ·o 'serbatoi Impermeabìll tnnniti 'di 
. sfioratoi di ·guisa che le acque 'ribocéant] 'at 
traversino appositi filtri prima di aflluire nei 
fossati, rivi, colatori e nei torrenti, 

Questi pozzi neri o serbatoi Impermeabìl 
saranno costrutti giusta le norme che verranno 
stabilite dal sindaco sentita la Commissione 
edilizia e la Commissione sanitaria municipale. 

Art. 5. 
So dopo l'espropriazione contemplala dal· • 

l'art. 5 della legge di approvazione il terreno 
compreso negli scompartimenti non verrà de 
stinato alla costruaione del fabbricato, del!' e- · 
ditìzio o del villino con annesso giardino segnato 
nel piano, l'espropriato potrà richiedere la re· 
trocessioue del suo terreno a termini dell'art. 6() 
della legge 25 giugno 1805, n. 2359. 

Art. 6 .. 
La divisione dei distacchi quando apparten 

gono a più proprietari, sarà fatta con cancel 
lata libera in ferro a libero prospetto. È vietato 
farla in muratura. in tavolo od altro salvo che 
il Consiglio comunale, a seconda deì casi, non 
stabilisca diversamente. 

Art. 7. 
· Lungo le vie, piazze e giardini pubblici la 
chiusura dei distacchi fra i fabbricati, edifizi e 
villini, sarà fatta con una cancellata in ferro a 
libero prospetto, infissa in banchine o zoccoli in 
pietra, la cui altezza e forma saranno regolate 
dal Municipio, osservate le prescrizioni dell' ar 
ticolo 550 del Codice civile. Anche la chiusura 
dci recinti dei giardini annessi ai villini e di 
quelli entro i quali si trovano i vari fabbricati 
od edifizi sarà formata con cancellate in ferro 
a libero prospetto j il tutto come sopra. 

Art. 8. 
Ali' effetto di mantenere la libera o diretta 

circolazione dell' aria e della luce, ò vietata 
qualsìvogfia costruzione nei giardini annessi ai 
villini, nei distacchi e nei recinti di cui negli 
art. 6 e 7 sopracitati, nonché la costruzione dì 
muri, tavolati o simili in contiguità delle can 
celiate od internamente a qualunque distanza 
dalle stesse. 

Àrt. 9 . 

'Iu quanto 'al!' altezza 'dei fabbricati. e degli 
edifizi, ed alla presentaeione dci disegni della 
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loro fronte e lati, doi loro profili esterni e dello 
loro opere esteriori, i costruttori ed i propri~· 
tari si uniformeranno ai vigenti regolamenti. 

Art. IO. 

Qualora il proprietario di un'arca fabbrica 
bile voglil\ destinarla a villino o ad uso di giar 
dino dovrà domandarne permissione al Consi 
glio comunale, il quale potrà accordarla pre 
scrivendo i lavori opportuni perchè ciò abbia 
luogo senza ledere la bellezza delle strade, 
piazze e giardini. 

Art. Il. 

I proprietari dei fabbricati ed edifizi com 
presi nel piano, confinanti o contigui, avranno, 
in conformità dei regolamenti edilizi, la facoltà 
di aprire finestre dai lati dci fabbricati ed edifizi 
non prospicienti 'sulle pubbliche strade, piazze e 
giardini, di costruirvi balconi e di lasciar ca 
dere lo stillicidio sui fondi attigui dei vicini, 
salvo a questi le iudennità che di ragione da 
tlssarsl a termini della leggo 25 giugno 1805, 
u. 23~1(). 

Art. 12. 

Gli eclifld erigendi allo spallo di piazza Tora· 
masco sulle aree situate a piedi della collina 
di San Francesco d' Al baro e distinte nel piano 
colla lettera P, non potranno sopra elevarsi sul 
livello della strada o piazza oltre metri 15· mi 
surati dal punto di questo corrispondenti al· 
l'asse della facciata dell'editlcio stesso, fino al 
ciglio esterno della gronda del tetto. 
È vietato di erigere altro piauo superior 

mente al suiuclicato ciglio della gronda dcl tetto, 
e sarà obbligo di coprire l'edificio con tetto a 
falda orizzontale restando solo permessa la for 
mazione di terrazzo. 

Art. 13. 

Gli scomparti <lei terreni contigui ai nuovi 
editi.ci, destinati a distacchi od ai giardini,· do 
vranno essere sistemati in modo che il loro 
suolo attorno al fabbricato, sia elevato al li· , 
vello della vicina strada pubblica, su cui questa 
fronteggia, attenendosi, per delta sistemazione, 
ai li velli indicati dalle quote altimetriche dcl 
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progetto, segnate nel piano regolatore per cia 
scun scomparto. 
Nel sottosuolo di questi scomparti di terreno, 

destinati a distacchi o giardini, -O vietata qual 
siasi castruzlone che sia fatta allo scopo di ri 
cavare ambienti abitabili, ed è pure vietata 
qualsiasi costruzione edilizia nei terreni com 
presi nella delimitazione dcl piano regolatore 
e d'ampliamento, nei quali nou sono segn!lte 
aree fabbricabili. 

Art. 14. 

Sarà impedita qualunque costruzione allorchè 
i proprietari o costruttori non si uniformino alle 
prescrizioni contenute negli articoii suddetti. 

Art. 15. 

Il Sindaco procederà contro i connavventorl 
a norma della legge comunale e dci regola· 
menti edilizi in vii;ora, promuoveudo la modi· 
tlcazionc e b. distruzione delle opere contrario 
al presente regolamento. 

Più tardl questo disegno di leggo sarà vo· 
tato a scruliuio segreto. 

Fissazione di giorno per nolgimtinfo 
d' interpe l"ù~nza. 

. . 
PISA.. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare. 
PISA.. Essendo presente l'onor. ministro dei 

lavori pubhlici, lo pregherei di volermi dire se 
e quando intenda di rispondere all'interroga 
zione, che ho avolo l'onore di rivolgergli giorni 
sono, circa i provvedimenti che intenile pren 
dere il Governo nell' imminenza della scadenza 
del termine del primo periodo delle convenzioni 
ferroviarie. 

BALENZAl'IO, ministro dei laceri pubblici. Do· 
mando la parola. 

PRESIDENTE. Ila far.ollà di parlare. 
llALENZ!~o, ministro dci laxori pubblici. lo 

sono a disposizione dell' Interpellante e del 'Se· 
nato, o proporrei che la ìuterpellaliìa venlsse 
svolta nella seduta di domani. 

PISA. Sta bene, e la ringrazio. 
PRESIDENTE. Allora all'ordine del giorno di 

domani sarà aggiunto lo svolgimento della in· 
terpellanza del senatore Pisa. 
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Rinvio allo scrutinio aegreto del progetto di 
· legge: e Conoeeaione di auuidio di L. 100,000 
a~ c.o,m~ne di Sca.oHno ,. (N. 168). 

PRESIDE'!ì!E. Procederemo ora alla discussiono 
del disegno di legge avente per titolo: e Con· 
cessione di sussidio di L. 100,000 al ·comune 
di Scansano >. · 
Prego il senatore, segretario, Arrivabene a 

voler dar lettura del disegno di legge. 
!RRIVABENE, seçretario, legge : 

Articolo uuìco. 
Il Governo del Re è autorizzato a corrispon 

dere al Comune di Scansano un sussidio di lire 
100,000, pagabili in cinque rate annuo di lire 
20,000 a cominciare dall'esercizio 1903 004, a 
titolo di compenso per i danni derivati al Co· 
mune stesso dall'abolizione dell'estatatura della 
città di Grosseto, disposta con la legge 20 lu 
glio 1807, n. 321. 

· Il sussidio sovra accennato deve essere ira 
piegato nell'esecuzione di quelle opere pubbliche 
che saranno determinate dal Consiglio comu 
nale di Scansano d'accordo col Governo ed ap 

. provate dalla Giunta provinciale amministrativa 
e dal\' ufficio del Genio civile di Grosseto per la 
parte di rispettiva competenza. 

Il pagamento della prima rata si farà quando 
saranno iniziati i lavori sopra indicati. Le suc 
cessivo quattro-rate si pagheranno man mano 
che saranno continuati i lavori e su certificati 
dell'ufficio del Genio civile di Grosseto accer 
tanti lo stato di avanzamento dci mcdesitni. 

P3.ESI!lE:'iTE. Dichiaro aperta la discussione 
sopra questo disegno di legge. 
·Nessuno chiedendo di parlare e non essen 

dovi oratori Iscritti, dichiaro chiusa la discus 
sione. 
Trattandosi di un disegno di legge di un 

solo articolo, si voterà più tardi a scrutinio se· 
greto. 

. Approvazione del diaogao di legge: e Modifica· 
aioni al teato unico delle leggi aull' ordina• 
mento del R. esercito e dei aeni:ai dipendenti 
dall' Amminiatrazione della guerra ed al testo 
unico delle leggi sugli stipendi éd assegni fiHi 
pel R. Hercito > (N. 172). · 

PRESIDENTE.Ora l'ordine dcl giorno reca: «Mo· 
di!lcazioni al testo unico dello leggi soli' ordì- 

namcnto dcl R. esercito e dei servizi dipen 
denti dall'Amministrazione della guerra ed al 
testo unico delle leggi sugli stipendi ed assegni 
fissi pel R. esercito (N. 172) ,. . 
Prego il senatore, segretario, Arrivabene di -, 

dar lettura del disegno di legge. 
ARRIVABENE1 seçretario, leggo: 
(V. Stampato, N. 1i2). 
PRESIDE:{TE. Dichiaro aperta la discussione ge 

nerale su questo disegno di legge. 
Nessuno chiedendo di parlare, la discussicne 

generale è chiusa, e passeremo alla discussione 
degli articoli che rileggo : 

Art. 1. 

Alla tabella N. XVII della legge d'ordina 
mento del R. esercito e dei servizi dipendenti 
dall'Amministrazione della guerra,' testo unico 
approvato con H.. decreto 14 luglio 1898, N. 525, 
modificato colle leggi 7 loglio 1901, N. 285 e 
21 luglio 1902, N. 303, viene sostituita la se· 
goente: 

TABELLA N. XVII DEGLI I:mEGNERt arwaRAPl 
E DEI TOl'OGRUl. 

Ingegneri geogi•afi. 
1 Professore di geodesia ; 
l Ingegnere geografo principale di l' classe; 
l Ingegnere geografo principale di 1• o 2• 

. classe ; ' · ' · 
l Ingegnere geografo principale di 2• od In- 

gegnere geografo di 1• classe ; .. 
2 Ingegneri geografi di 1 • o 2- classe. 

6 Totale Ingegneri geografi. 

T~p~·graff. 

l Topografo capo di l• classe; 
6 Topografi. capi di 2• classe; 

11 Topografi. principali di 1• classe; 
20 Topografi principali di 2• classe; 
30 Topografi di la classe; 
2.t Topograd di 2• classe; 
12 Aiutanti topografi.. 

104 Totale topografl. 
ttoTotale genera1è: 

(Approvato). 

.,,;, r , 
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Art. 2. 
Alla tabella n. VI della legge sugli stipe~di 

: . fi . per il R -.esercito - testo umco 
ed assegm ssr Recrio decreto 14 luglio 1898, 
approvato con e 7 l li 1901 
u, 380, modificato colla legge ~g 10 . ' 
n. 286 - sono arrecate le seguenti modifica· 
zioni: 
Alle disposizioui relative agli impiegati della 

categoria ingegneri geografi e topografi, so 
stituire le seguenti: 

Di~posi •ioni trdnsitoric. 

L'organico stabilito dalla pre~cnte legg? si 
effettuerà gradatamente nel periodo ma~s1mo 
di quattro anni, a decorrere dalla data di pro· 
mulgazione della prcse~te. 
Durante il periodo suddetto, "alcuno esttbe: 

ranze al nuovo organico nel personale degli 
ingegneri geografi potranno essere compensat~ 
da corrispondenti vacanze nel · personale dei 
topografi. - · 
Tenuto conto di quanto è stabilito dal comma 

precedente, le prime . vacanze, che si produr· 
ranno nel_l'organico del personale dci topografi, 
otranno essere colmate con alcunì straordì 

~ari àttualmcnte in servizio presso I' Istituto 
eocrratlco militare, secondo le norme che ver 

~an~o pubblicate con decreto Reale. 
(Approvato)., 

Si procederà più tardi ~lla vot~z!one a scru 
tinio segreto di qnesto disegno di l~gge. 

Ingegneri. geografi e topogrnft 

Professore di gèodesia • • • • 
· •·. 11•c1. 

Iogegnere geografo principale l 2• cl. 
1 •cl. · L2· cl. 

~ 1• cl. 
· I 2• cl. 

1 I•cl . 
· I 2• cl. 
I 1 •cl. 

· I 2• cl. 

Ingegnere geografo • 

Topografo capo • 
. . 

Topografo principale 

Topografo . 
Aiutante topografo 

(Approvato). 

Stipendio 
annuo 

L. 5000 
> 5000 
> 4000 
> 3500 
.,. 3000 
> 5000 
> 4000 
> 3500 
> 3000 
> 2500 
> 2000 
:t UiOO 
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• : l.. I • ! ' · . : ' ' - •, - I .· \ • • 
Diacuniono del progetto , di legge:, « ProYYed1- 
menti contro la e Diaspi• pentagona > (N. 122). 
' ., . 
PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca: « Prov- 

vedimenti contro la Dia~pis pentaçona >. , 
Prego l'onor. ministro di dichiarare' se ac 

cetta che la discussione si apra sul disegno 
di legge modificato dal!' Ufficio centrale. 

BACCELLI, ministro di ag1·icoltura, industria 
e commercio. Accetto il disegno di legge modi 
ficato dal!' Ufficio centrale. 

PRESIDENTE. Allora prego il senatore,· sagre· 
tario, Arrivabene di dar lettura del testo mo 
dificato •. 

ARRIVA.BEN~, segretario; legge: 
(V. Stampato N. f22-A). 
PRESIDENTE. È aperta la discussione generale 

su questo disegno di legge. 
Nessuno chiedendo di parlare nella discus 

sione generale, la dichiaro chiusa, e passeremo 
alla discussione degli articoli che rileggo : 

Art. I. . 
I sindaci hanno lobbligo di esercitare una 

rigorosa sorveglianza sul territorio comunale 
per conoscere senza ritardo se in qualche lo 
calità sia apparsa la Diaspis pentaçona, 
Appena avuta notizia della presunta esistenza 

di questa cocciniglia, i sindaci debbono imme 
diatamente informarne il prefetto della pro 
vincia ed il Ministero di agricoltura, industria 
e commercio. 
I privati che rilevino o che sospettino su 

piante da essi coltivate la esistenza della Diaspls 
pentagona hanno pure lobbligo di farne de 
nunzia senza indugio al sindaco del comune. 
(Approvato). 

Art. 2 
Appena ricevuta notizia. della presunta esi 

stenza della Diaspis pentaçona, il prefetto di 
spone l'accertamento dell'infezione, o mediante 
l'esame dcl materiale sospetto, o con la visita 
della località a mezzo di esperti, incaricati volta 
per volta e scelti fra il personale delle stazioni 
e dei laboratori speri mentali agrari e speciali, 
delle scuole e delle cattedre di agricoltura, 
degli ,istituti tecnici e delle delegazioni antifil· 
losseriche. 
Constatata l' eslstcnra della cocciniglia, il 

Miuistero, sentita la Deputazione prcvinciale 

, ' . 
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(che dovrà pronunziarsi d'urgenza) determina. 
quale sia la zona infetta, ed eventualmente 
quella sospetta, nonchè se debba applicarsi la 
distruzione o la cura. 
In casi urgenti il Ministero potrà emanare 

tali provvedimenti senza l' avviso della Depu 
tazione provinciale, eccettuato il caso della di 
struzione delle piante, di cui agli articoli 3 e 4. 

Gli ordini del Ministero, o le prescrizioni dei 
suoi delegali, per la lotta contro la Diaspis pen 
togona saranno immediatamente pubblicali al· 
l'Albo municipale a cura dcl sindaco e saranno 
inseriti dal Ministero nella Oaszetta l./ff'.ciale 
dcl Regno, e dal prefetto comunicati ai giornali 

· della provincia. 
Nell'ottobre di ogni anno il Ministero pub 

blicherà nel proprio Bollettino l'elenco di tutti 
i comuni infetti dalla Diaspis pentagm1a. 
(Approvato). 

• 
Art. 3. 

II Ministero, su relsaione dcl suo delegato, 
decreterà la distruzione delle piante infette, 
senza indennità al proprietario di esse so trat 
tisi di infezione avente origino da una viola· 
alone dei prorvedlmentl contro la Diaspis pen 
tagona, e potrà, sentita la Commissione di cui 
all'art. 4, docrctare la distruzione senza inden 
nità anche· noi oasi di un valore dello piante 
ritenuto lieve iii rapporto a quollo dello altre 
piantagioni della stessa proprietà che la di· 
struzione tende a preservare. 
(Approvato). , ..• 

Art. 4. 

La distruzione delle piante infette, nei casi 
diversi da quelli anzidetti, sempre che per l' e· 
atensione, la postura e la recente importazione 
dolla infezione risulti opportuno il metodo di 
struttivo, non potrà dal Ministero essere de 
cretata, se non quando il Consiglio provin 
ciale abbia in bilancio stabilita la spesa per 
corrispettivi sussidl o indennit.à ai proprietari 
dollo pianto e la Deputazione provinciale deli 
beri t.'.lli copcesslonì. 
Questi sussidi o indennità quanto alla entilà 

loro (se non avviene accordo tra l'esperto no 
minato dalla Deputazione provinciale e l' inte 
ressato) saranno determinali in modo inappel 
labilo da una Commissloue costituita volta per 
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volta, composta del sindaco, del delegalo go 
vernativo e di persona esperta indicata dalla 
Deputazione provinciale. 
La somma spesa in ciascun anno dalla rap 

presentanza provinciale per indennità, sussidi, 
distruzione, sarà ripartita nel successivo fra i 
contribuenti della sovrimposta provinciale sui 
terreni. 
(Approvato). 

Arl. 5. 
Qualora in luogo della distruzione vengano 

ordinate operazioni curative, i proprietari ed i 
possessori in nome proprio o altrui sono tenuti 
ad eseguire ed a fare eseguire a proprie spese 
nei fondi infetti lo disposizioni del Ministero o 
dei suoi delegati. 
Ove quelli non. eseguano le operazioni ordi 

nate ad essi, od eseguendolo non le compiano 
nella forma e nel termine Indicato, il sindaco 
le farà d'ufficio attuare a spese dei proprietari 
o possessori stessi. 
(Approvato). 

Art. 6. 
Le speso per l'accertamento delle infezioni, 

e per le Commissioni di cui all'art. 4, saranno 
sopportato dallo Stato. 
(Approvato). 

Art. 7. 

Le persone delegate dal Ministero, dai pre 
fetti, dai sindaci e dai consorzi (art. 1 O) ad ac 
certare la presenza della Diaspis pentagona, e 
a constatare la esecuzione di quanto si dispone 
nolla presento leggo, possono introdursi nei 
fondi dci privati per le opportuno indagini ed 
operazioni. 

(Approvato). 

Art. 8. 

Con decreti ministeriali, su domanda degli 
Intercseatì e sentita la Deputazione provinciale, • 
potrà essere vietala nei territori ancora rite 
nuti immuni la importazione di piante appar 
tenenti a specie ritenute soggette ali' infezione 
della Dia.~pi~ pentagona, qualora esse proven 
gano da luoghi dichiarati infetti. 
Negli stessi territori ancora ritenuti immuni, 

le dette piante, se provenienti da comuni non 

. ,. .... 
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ufficialmente dichiarati infetti, potranno essere 
importate, purchè siano accompagnate d_a. cer 
tificati di origine, emessi a spese degli iute 
ressati da delegati del Ministero. 

(Approvato). 

Art. 9. 
Salve le dieposizioui di altre kggi speciali, 

il trasporto di pianto da comune a comune, 
utllcialmente riconosciuti infetti, è libero; dal 
1° dicembre al 31 marzo esso potrà effettuarsi 
anche attraverso plaghe ritenute immuni, pur 
chè ali' atto della spedizione le piante stesse 
abbiano subito il trattamento curativo. 

La foglia dcl gelso potrà, in ogni tempo, es· 
sere trasportata liberamente; se provenga da 
luoghi dichiarati ufficialmente infetti, potrà 
trasportarsi soltanto entro il territorio di zone 
infette. 

Le piante riconosciute infestate dalla Diaspis 
penlaçona introdotte in qualsiasi comune non 
dichiarato infetto saranno restituite allo spedi· 
toro, se provenienti da territorio fluo allora ri 
tenuto immune, qualora ciò avvenga nel periodo 
dal 1° dicembre al 31 marzo. Saranno distrutte, 
senza indennità se ciò Ili avveri, negli altri 
mesi dell'anno. 

(Approvato). 

Art. IO. 
Per I'esecuzloue della presente legge è fatta 

facoltà al l\liuistero di agricoltura di delegare 
al prefetto in tutto o in parte lo attribuzioni 
dell'Amministrazione centralo. 

Ai consorzi che volontariamente vengono 
istituiti fra agricoltori per la difesa contro la 
Diaspis pcntaçona potranno dal .l\Iinistcro, sen 
tito l'avviso della Deputazione provinciale, es 
sere domandate, secondo le normo stabilite dal 
regolamento, talune dello facoltà ora attribuite 
ai sindaci, allo Comruissioni~ed ai Consigli pro 
vinciali. 

(ApproTato). 

Art. 11. 

Ad assicurare la osservanza dello disposizioni 
couccrnouti il trasporto e I' importaziono delle 
piante secondo gli art. 8 e !) sono chiamat! 
gli agenti tutti di polizia, nonchè le guardie 

DilCU&si-Oni, f. ~30 J56 

giurate che fossero nominate e mantenute da 
enti locali. 

(Approvato). 

Art. 12. 

La mancata denunaia delle infezioni di cui 
all'art. 1 della legge è punita con pena pecu- 
niaria sino a L. 100. · 

Chi per negligenza o imperizia introduca in 
territori immuni piante infette da Dlaspis pen 
iaçona incorrerà in una pena pecuniaria sino 
a L. 200. 

Chi avrà trasgredito alle prescrizioni dcl Mi· 
nistero o dei delegati di esso, relative ai prov 
vedimenti ·indicati nella presente legge, incor 
rerà in una pena pecuniaria da L. 51 a L. 500. 

Le piante con Diaspis pentaçona introdotte in 
comune ancora ritenuto immune, verranno di 
strutte senza indennità so provenienti da terri 
torio infetto. 

(Approvato). 

Art. 13. 
Chiunque scientemente introduca piante in 

fetto da Diaspis pentaçona in territori immuni 
sarà punito con pena pecuniaria da L. 200 a 
L. 20lJO. 

La pena sarà diminuita dalla metà a due terzi 
noi casi di tentativo. 

Lo pianta infette saranno distrutto senza in 
dennità. 
Sarà punito con pena pecnniarìa non minore 

di L. UOO e con la detenzione non minore di 
tre mesi chiunque abbia dolosamente ca<>io 
nato infezione di Diaspis pentaçonn nell'altrui 
proprietà. 
. Nulla è derogato alle sanzioni penali cho 

siano applicabili in virtù dello leggi generali 
dello Stato. 

(Approvnto). 

Art. 14. 

~ou regolamento sarà provveùuto ail' aprili- 
canone della presente legge. 

(Approvato). 
FROL!, rctatore. Domando la parola. 
PR~SIDENTE. Ila Iacoltà di parlare. 
r.:or.!, relatore, L'Ufilcio centralo senza ap 

portare al progetto 1&ltre modiacazioni oltre 
q nella di cui all'art. 2, ha pur fatt:i. nel!~ rela- ., - 
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zione una raccomandazione all'onorevole mini 
stro relati vamcnte agi' istituti, scuole, stazioni, 
laboratori, che possono essere incaricali delle 
operazioni preliminari di accertamento dell' in· 
lezione; la raccomandazlona è questa: che si 
tenga pur conto dci Comizi agrari, del perso· 
naia e delle notizie che possono aversi util 
mente dai medesimi, specialmente nei luoghi 
in cui detti Comizi sono in grado di rendere 
utile servizio all'agricoltura. 
Siamo persuasi che l' onorevole ministro di 

agricoltura terrà conto di questa raccomanda 
zione, specialmente nel regolamento che si deve 
fare io esecuzione della legge. 

BACCELLI, ministro d'agricoltura, industria e 
commercio. Domando di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
. B!CCELLI, ministro d'agdcoltura, industria e 
commercio. La raccomandazione fatta dall'egre 
gio relatore del presente disegno di legge sarà 
sicuramente tenuta nel ùovnto conto nella com 
pilazione del regolamento. 

l'ROLA, relatore. Domando di parlare. 
PRESIDE:iTE. Ne ha faroltà. 
FROL!, relatore. Ringrazio l'onor. ministro 

della fatta dichiarazione. E poichè ho la pa 
rola, credo anche mio dovere di riferire sopra 
una petizione che pervenne all'Ufficio centrale 
dal Comizio agrario di Milano. 
Il Comizio agrario di Milano essenzialmente 

chiedeva che le operazioni preliminari di accer 
tamento, quando si riceva notizia della -pre 
sunta esistenza della diaspis pentaçona, venis 
sero demandate al prefetto anzi che al Ministero. 
L'Ufficio centrale ha appunto modificato in 

tal senso l'art. 2 del presente disegno di legge, 
e con tale moditlcazione ritiene di avere ac 
colta la petizione che gli venne dal Comizio 
agrario di :Mil:ino. 
Per conseguenza non ha da fare alcuna pro· 

posta al Senato. 
PRESIDENTE. Sta bene .. Anche questo progetto 

sarà fra breve votato a scrutinio segreto. 

Presentuione di un disegno di legge. 

NASI, ministro della pubblica istruzione, Do 
mando la parola. 

PRESIDENTE. Ifa facoltà di parlare. 
NASI, minist1·0 della pubblica istru;ionc. Ilo 

I' onore di presentare al Senato un disegno di 
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legge già approvato dal!' altro ramo del Par 
lamento per e Provvedimenti per l'istruzione 
superiore». 
Prego il Senato di volerlo dichiarare di ur 

genza. 
PRESIDENTE. Do atto al signor ministro della 

pubblica istruzione della presentazione di questo 
disegno di legge. 
Il signor ministro chiede che questo progetto 

di legge sia dichiarato di urgenza. · 
Se non vi sono cpposizioni l'urgenza s'intende 

accordata. 
Questo disegno di legge sarà stampato e distri- 

buito agli Uffici. • 

Votazione a scrutinio eegreto. 
PRESIDENTE. Ora si procederà all'appello no 

minale per b. votazione a scrutinio segreto dei 
vari progetti di legge oggi approvati per alzata 
o seduta 
Prego il senatore, segretario, Mariotti a voler 

procedere all'appello nominale. 
lil!RIOTTI r., seçretario, fa l'appello nominale. 

Chiusura di votazione. 

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione. 
Prego i signori senatori segretari di voler 

procedere allo spoglio delle urne. 
(I senatori segretari procedono alla numera 

zione dei voti). 
Risultato di yotaziooe. 

PRESIDENTE. Proclamo il risultato della vota 
zione a scrutinio segreto sui seguenti disegni 
di legge: 

Approvazione del piano di ampliamento 
della città di Genova nella zona di territorio 
ai piedi e sulla pendice occidentale della col· 
liua di San Francesco d'Albaro, e concessione 
della facoltà d'imporre un contributo ai pro 
prietari dei beni conOnanti e contigui: 

Votanti • • • • 92 
Favorevoli • 
Contrari 

II Senato approva. 

83 
9 

Concessione di sussidio di L. 100,000 al 
comune di Scansano: 

Votanti • • • 
.Favcrevoli .• 
Coutrarì • 

Il Senato approva. 

• 92 
78 
14 
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Favorevoli • 
Contrari 

Il Senato approva. 

76 
l4 

Leggo ora l'ordine del giorno per la seduta 
di domani alle ore 15: 
I. Interpellanza del senatore Pisa al ministro 

dei lavori pubblici sull'azione del Governo nel 
l'imminenza del termine per la disdetta del 
primo periodo delle convenzioni ferroviarie. 
II. Discussione dei seguenti disegni di legge: 
Assegno vitalizio alle figlie di Stefano Can 

zio e di 1'eresita Garibaldi (N. 17 ~); 
Assunzione diretta dci pubblici servizi da 

parto dei comuni (N. 151) - seguito). 

La seduta è sciolta (oro 17 e SO) . 

Modificazioni al testo unico delle leggi sul 
l' ordinamento del R. esercito e dei servizi di 
pendenti dall'Amministrazione della guerra ed 
al testo unico delle leggi sugli stipendi ed as 
segni .tlssi pel R. esercito: 

Votanti. • . • 90 

Provvedimenti contro la Diaspis pentaçona: 

Votanti • . 
Favorevo.i • 
Contrari • • 

Il Senato approva. 

. 89 
78 
Il Licenziata p31' la stampa Il 16 febbrai• 19C3 (ore 14.30). 

P. D• LUIGI 
D:rettore dell' Ulllelo d•I ltelOcoDtl delle oedate pabblid• 
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TOR.N.[\.TA DELL' 11 FEBilli1\.IO l!HJ3 

Prc'sidenza del Presidente SARACCO. 

· ···.~~rl• .;.:_Messaggi.o del presidente del Consiglio - Commemorazione del senatore Gal •~m ~ .. parlano il presidente ed il ministro dei lavori pubblici. - Svolgimento delr interpellanza 
;zt~~natore Pisa al ministro dei lavot:i pubblici sull'azione del Goeerno nell'imminenza 
d;l termine pc,. lti disdetta del primo periodo delle Com;enzioni ferroviarie - Parlano il 
natore Pisa e il ministro dei laoori pubblici - Rint'io allo scrutinio seçreto dcl disegno di 

~gge: « Assrgn1J eitatisio alle figlie di Stefano Canzio e di Teresita Garibaldi> (N. 17 4) - 
Votazione a scrutinio segreto - Chiusura di votazione - Risultato di votazione. 

La sedut.& è aperta alle ore 16. 
Sono presenti i ministri dei lavori pubblici 

e della marina. 
ARRIV ABE!iE, segretario, dà lettura del processo 

verbale della seduta precedente, che è appro- 
vato. 

MeHaggio dol pre•identa dol Consiglio. 

PRESIDENTE. Prego il senatore, segretario, kr 
rivabene di dar lettura di un messaggio dcl Pre 
sidente del Consiglio dei ministri. 

ARRIVAB~~E, seçretario, legge: 
Roma, IO Iebbraio 1903. 

Mi onoro partecipare ali' E. V. che, in causa 
delle condizioni di salute dcli' onorevole mini 
stro degli esteri, con decreto in data di ieri, 
s. M. il Ile ha eonferìto all'onorevole senatore 
Costantino Moriu, vicc-ammirnglìo, ministro 
della marina, l'incarico di reggere interinai· 
mente il Ministero degli a!l"ari esteri. 
Voglia gradire i sensi della mia profonda 

osservanza. 
Il presidente d.Jl Comi:;lio 

G. ZANAROEl,LI. 

Disl!U8sioni, f. ~31 J60 

PRESIDENTE. Do alto al Presidentodcl Consiglio 
di questa comunicazione. 

Commemorazione del 1enatore Gallozzi. 

PRESIDENTE. Signori senatori, 
Ho il dolore di annunziare al Senato la per 

dita di uu illustre Collega, il Professore Carlo 
Gal!ozzi, nato a Santa Maria Vetero, e morto 
più che ottantenne in Napoli in questo mede 
simo giorno. Egli apparteneva al Senato a 
partire dal 189L 

Dì Carlo Gallozzi, Cittadino integro, di spi 
riti liberali, piace sovra tutto ricordare la vita 
nobilmente spesa nell'insegnamento di clinica 
chirurgica presso l'Ateneo di Napoli. L'egregio 
Uomo lasciò pure alla scienza un largo contri 
buto di mirabili operazioni e di pubblicazioni 
cho gli acquistarono meritata fama nel mondo; 
e non è piccolo merito di lui, che sebbene avan 
zato in età, morì nel pieno esercizio di Rettore 
di quella Università da'Ia quale era lustro e 
decoro. Perciò la sua dipartita sarà lungamente 
rimpianta nella Metropoli Partenopea, ed è un 
lutto per questo nostro Senato, che gli manda 
per la mia bocca il supremo affi:ttiJoso saluto. 
(Approvazioni). 

. ~ ; . 
, •I 
i. .· Tip. del Senato. 
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BALEXZANO, ministro dei laceri 11ubblici. Do 
mando la parola. 

PRESIDE!'!TE. Ha facoltà di parlare. 
B!U:JiZA.!'\O, ministro dei larori pubblici. li 

Governo si associa alle nobilissime parole dette 
dal nostro illustre prcsldente, Il Gallczzì rap 
presentava nelle provincie meridionali una di 
quelle nubili figure che rischiarono vita e so 
stanza per l'indipendenza della patria e fu una 
illustrazione della scienza; e il Governo non può 
che associarsi cou tutto l'animo al dolore dct 
paese, che rimpiange la gravo perdita. (Bene). 

8Yolgimeoto dell'interpellanza dcl ae-toH Piaa 
al ministro dei IHori pubblici. · 

PE.ESJDE!:n:. L'ordina del giorno reca lo svol 
gimento dell' interpellanza del senatore Pisa, al 
ministro dei lavori pubblici e sull'azione del 
Governo nell'imminenza dcl 'termine per la di 
sdetta del primo periodo delle Convenzioni fer 
roviarie >. 

Il senatore Pisa ha facoltà di svolgere la sua 
ili terpella nza. 
PlS!. Sarò brevissimo per uon abusare del 

tempo prezioso del Senato o dell'onorevole mi 
nistro dci lavori pubblici, che mi rallegro di 
velere ritornato a quel banco, augurandogli 
di restarvi n lungo, sempre in ottima saluto. 
Mi propongo d'alìroudo di essere altrettanto 
discreto nel domandare, quanto spero l'onore· 
vole ministro vorrà essere posaibilmonte largo 
nel rispondere, trattandosi ii un argomento in 
cui quasi nulla è noto delle iutcuzioui dcl Go 
verno, e per il quale Parlamento e paese sen 
tono giustaruene un interesse grandissimo. 
La questioue dell'assetto ferroviario in Italia 

è certamente tra quelle ìmminenti, una dello 
più complicate e delle più importanti, sia nel 
rapporto economico che nel rapporto finanzia 
rio e sociale, e si può, credo, ritenere senza 
esitazione, che la sua solazione in uu senso o 
uell'altro opposto, sia dell'escrclzio di Stato o 
dell'esercizio I rivato, porterà couscgucuzc ugual· 
uieute diuturne e rilevanti sul bilancio dello 
Stato e sull'economia nnsionalo. 
Inesplicabilmoute negletta dall'opinioue pub 

blica del pa•)S<~, fino a poco tempo fa si ò al· 
quauto ridestata in q'lcsti ultimi duo anni, tro 
van.lo però sempre eco assai flerola nel Parla 
mento, beuchè ogni giorno che passa ai avvicini 
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alla data in cui la sua soluzione non potrà es 
sere prorogata. Si direbbe che i nostri uomini 
politici temano di guardare in faccia ques:o 
problema così intricato e ditncile, quarii cne 
col non preoccuparsene si potesse ritarJarP il 
giorno in cui dovrà essere risolto; si direbbe 
che in un problema. essenzialmente tecnico, 
tlnanziario ed economico si vogliano condurre 

' lo cose ia tiedo da far prevalere 1oltanto il 
criterio politico. Si direbbe finalmente che ri 
nunciando a- previsioni, abdicando a convin 
zioni fondate su studi profondi, anche negli 
uomini più competenti (e se ne ebbe un esempio 
singolare ultimamente) anche negli uomini più 
competenti, dico, prevalga quello scetticismo 
cho si acconcia all'utopia, ai palliativi, pur di 
adattarsi all'ambiente, e questo ambiente ogni 
giorno più si allarga ia guisa da distogliere 
dalla discussione, in guisa da far dimenticare 
i preziosi insegnamenti delle esperienze passate, 
in guisa finalmente da imporre quasi come fa 
talo nna soluzione sola, che non potrà essere 
utile e sarà dannosa, forse anche perniciosa 
all'erario e all'economia nazionale. 
Non io certamente, chà eccedorei i limili 

della odierna interrogazione e non avrei com 
petenza sufflcient(', non io certamente intendo 
oggi ncppuro di sfiorare il problema dell' as 
setto ferroviario iu Italia; credo però di com 
piere uno stretto dovere chiedendo all'onorevolB 
ministi-o quale azione intenda di esplicare il 
Govrrno nell' imminenza della scadenza del 
termine per la disdetta del pl'imo periodo dt!lle 
conYenzioui ferroviat·ie, e anche per ciò, fro. le 
molto questioni cho potrebbero insorgere, mi 
limit'!rò soltanto a duo punti salienti. Che se 
l'onorevole rnini!!tro nel rispondero vorrà an 
dRre oltre, io credo che il Senato udrà la sua 
autorevole l'arola col massimo interesse. 
Anche noli' azienda fo1·r0Yiaria come in ogni 

aJ1ra azienda indus!riale, sinchè dura l'attuale 
orJinarner1to <lclla produzioue, collaborano ùuo 
graudi forze, cnpitalo e fayoro e dal loro pro 
c<:dero concorde dip~ndc il baon andamento e 
il progr.~,;~o dc!l' azienda. Ora, è fresco ancora 
il ricordo degli evc:iti dell'anno scorso che fu 
rono toccati inciJ·~ntalmcntc anche in questa 
aula. li personale ferroviario per una scrio di 
que~tioui insolute, per una sequela di domando 
ine~a'Jditt', tutte rclnti'l:e al trattamento eJ agli 
stipendi, dopo nl'.'n aver celato il p!'oprio m:tl- 
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cnut,.nto por anni, si agitò in guisa ilil far te· 
mere imminente lo scioper<> gencr:i.le. Qttc~ta 
ur ... visi.ima minaccia fu scong:ttr:ita soltanto 
'"l)r.:è rilc'ranti couccs>ioni fotte ~I pcr~ooal~ 
.. 1 Governo dopo Jabor:o5e ~ratfot1ve coi suoi 

CJ •• • • • ·1 GO\' '1"00 tanti cd anzi siccome 1 e ·, r11ppresen , . " r • 
1 locatore dell'esercizio de .. e rerrovie, aveva qua e . 1. 11 

1 ropria responsaùilità imp icata ne. a cosa, 
d::ettc far coucorrera r erario per rendere pos· 
ìbììe l'accordo. E qne8to accordo, col concorso 

SI I · • f · · · f e con la adesione dello Società errnvrarre, u 
infatti concluso p1•0 te11111ore, tempo~·aneamt•nt1~ 
solla'nto, ossia fino alla sca11en~1a . elle at1~10a~ 1 

. 1· cioè fino a tutto 1 grugno ., J. Convenz1on , · . 
.. 1 1 chiari iutenzioni del personale ferro· .., a o . , 

· · non si limitano a questa tcrnporaneìta viario . .1 • 
dell'accordo e come risult~ ch1aramc~te u~ r1: 

tute atr~rruazioni o da ripetuto dellberazioni pe ·. i • f • . preso in seno alle loro s?c1~t .. , 1 errovien con· 
siderano queste coucess10111 come un puro ac- 
Conto e ben altre domande si riservano di , t . avanzare quando veng<> comunque a rnu arsi 
l'attuale ordiuameuto dello nostro Ierrovìe. 

Ora, dato che la spesa della mano d'opera 
In ogni azienda ferroviaria, non importa se con· 
dotta dallo Stai.o o se condotta per esercizio 
privato, ha grandissima importanza, penserei 
che il Governo si dovrebbe fln <l'ora preoceu- 
pare del gra'l'issi~o argomento. . 

Mi spiego meglio. Da uua delle parti con· 
traenti, dai lavoratori. delle ft:rrovie si sosLieno 
che le loro mercedi atluuli ed il loro trattamento 
non sono equi e che dovranno essere conside 
revolmente migliorali aimcno col 30 giugt:o o 
meglio col 1° luglio JS05. Dall'altra parte, dalle 
grandi Società esercenti lo ferrovie, si assortsco 
precisamente l'opposto; e cousi.lcrando la ma· 
teria dal puuto di vista industriale, si :1fl'erma 
non essere possibile ·dì parlare di ulterici,. U· 

menti o migliorameiili, senza to:;liere il pro· 
fitto all' imµrenditoro, senza rendere passi\'a 
l'azienda ferroviaria.'· · · · ' 
Se le cose stanno iii 'questi termini, c1 ·ho 

ragione di credere c~e così stiano, non varo 
forse alto elementare' di prudeuza 1rOVornati rn 
il preoccuparsi sin d'or~ .di. qncsla g1•ave m.a 
teria, facendola ogg~tto. di ,studi preparatori, 
che dovranno essere altrettanto dilllclli quanl1' 
saranno lunghi, qua!unquc sia. la soluzione che 
si vorrà dare alla que:itloùe (tlrro\ laria in Itali G. t 
Si dirà elle pende an~vra la rclailo110 tanto at- 

162 

tesa, o tauto luug:i J1~!!a Comuai~siouc l~eide 
d'inchiesta sui!o ferrovie; urn a me pare che 
q11esto nrg.imcnto speciale, per il moJo corno 
·è st:•to posto auche ..!agli evr.uti d1)!l'anno scor 
so, mcrit11 uuo stu·!io speria!e che deve essi:>re ' 
di confronto ft".\ lo merce·li dci ferrovieri e le 
condizioni dtil la'l'oro in generale, nel nostro 
paese, ed nno stuJio di confronto pure con lo 
condizioni in materia simile nei principali paesi 
esteri. · 

In Italia si dovreùùe Istituire una specie di 
paragone fra lo u1crccdl ed il trattamento dei 
no:;t:·i fprrovleri e il sa!a~io medio degli operai 
nello industrie aualoghe; all'estero indagare 
quale sia il trattamento delle reti principali 
ferroviarie ai loro agenti, e qualo sia il rap~ 
porto frn questo trattamento ùa loro ratto ed i 
salari dcl paese a cui l'azieu<la appartiene.· 
Compiuti questi studi, si potrà soltanto allora 
ave:re una base larga 6 sicura per giudicart'.I 
se e in quant.o qneste nuove do:nau<le, che già 
fin da oggi sono annunziat~. siat:o equA, e i;i 
potranno a vero gli elemeuti nec!"ssari per cven 
lualmente trattare coi rappresentanti del per-· 
~onalo. · 

Sempre per quanto· riguarda questo pu11to 
importantissimo, occorre puro di pensare all'op- : 
portuuità. ùi uu rinic.!10 sictt1·0, facendo tcsuro 
dell'esperienza passata, per dirimere lo possiùili ' 
controversie fra lo 11m111iui:;trazioui ferroviarie 
e i loro impi,..gati. Sarà· cla ,·enti lare anzi !'op· 
porlunltà di on proVl"cdiinento l<'gislativo che 
introduc11. l'arùitrato obbligatorio, i.;tituto che 
ha già Calto buona pro"va in p!iesi esteri è ehe 
è snggerito ptir i servizi pubblici, corna questo, 
da persone e 1.:orpi competenti anche in Italia. 

Y cì1go ·ora al termine della disdetta delle 
Convenzioni ferro\"illrie che 11i può dire ormai 
'l'icini$s[mo, perche s.:aJo al 30 giugno dell':mno 
correlit!?. E su questo punto rui limiterò pure· 
a ùrevisslme considcraz:oui. 

È ormai uolorio che, una almci10 delle grandi 
fìocietà cserccati le ferròvi" iu lla!ia, ha ùirno 
strato di avere in animo di dare la disJetlà <lei. 
l'attuali Convenzioni; parimenti si ticonosce 
generalmente, e indipendentomcntc dal rapporto 
della Commi!;sione l!eale d1 inchiesta 1foile fer 
rovie~ si riconosce i;éileralméute che· le 1 Con· 
venzioni attuali hanno (atto così cattiva _prova 
d4 n'on esserne am rnissiùll~ il· 'rinnoramerito 
tale e qua!e: 

..... ... ' 
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Ora, a 130 giorni, che non sono di più, dal 
termine della disdetta, mi permetterci di cre 
dere che il Governo e l'onorevole ministro dei 
lavori pubblici si saranno senza dubbio for 
mati un criterio sull'opportunità o meno per il 
Governo di prendere l'iniziativa per la disdetta 
di queste Convenzioni, preveuendo l'eventuale 
azione di una o due delle Società esercenti. 
Certo vi saranno dei motivi di opportunità e 

di interesse per lo Stato, sia nel senso della di· 
sdctta immediata, sia nel senso di una attesa 
che però non può ormai prolungarsi molto. Ed 
io chiedo appunto all'onor. ministro se egli non 
creda utile di illuininare, per qnanto può, il 
Parlamento, su questo argomento, che è o mai 
di attualità. 
Riassumendo, io chiederei all'onorevole mi 

nistro se non creda opportuno, per non dire ne 
cessario, d' iniziare uno studio accurato, pro 
fondo, sulla materia dei salari e sul trattamento 
dei nostri ferrovieri, ad avere base sicura per 
vagliare le loro domande avveuire: se non 
crede altreeì opportuno di studiare sin d'ora il 
provvedimento più acconcio per rendere se non 
impossibile, assai difficile il futuro disaccordo 
fra il personale ferroviario e l' Amministra 
zione. 
Sottopongo poi alla considerazione dell'ono 

revole ministro la questione della disdetta, per 
sapere possibilmente da luì quale contegno 
crede Il Governo gli sia dettato dal proprio in· 
teresse nella prossimità del termine per la di 
sdetta. 

Se l'odierna interrogazione avrà servito a 
portare qualche luce in un problema così 
oscuro, ae avrà contribuito in una questione 
così complicata a porre almeno le basi per nn 
equo e stabile componimento fra i due coeffl 
centi dcl capitale e del lavoro, che entrambi 
agiscono nelle nostre ferrovie; se finalmente 
avrà dato modo al Parlamento e al paese di 
conoscere qualche cosa, almeno, delle inten 
zioni del Governo in un problema economica 
mente, finanziariamente e socialmente impor 
tantissimo, l'odierna interrogazione non sarà 
.stata inutile. 

Ad ogni modo il Senato, confido, avrà. com 
preso l'intento che mi ha moeso a parlare, 
come del resto bo motivo di crederlo dal be· 
nerolo ascolto che ha . rolutc accordarmi e di 
cui ~li sono gratissimo: 

BALENZANO, ministro dei lavori pubblici. Do 
mando la parola, 

PRESIDENTE. Ifa facoltà di parlare. 
BALY.NZANO, ministro dei lavori pubblici. Mi 

duole di non poter corrispondere con eguale 
cortesia all'onor. senatore Pisa cui rendo gra 
zie per le gentili parole rivoltemi, giacchè non 
posso accettare l'invito che egli mi fa di esser 
largo nel rispondergli. Io non posso dire che 
pochissime parole. lo comprendo che il sena- . 
tore Pisa abbia voluto delibare il grande pro 
blema dell'assetto ferroviario. Egli ha parlato · 
in modo speciale dci rapporti fra capitale ·e 
lavoro e ha fatto voti che almeno nel 1905 si 
pensi ad un istituto il quale possa derimere le· 
controversie fra le possibili Società ed i lavo 
ratori. 
L'onor. Pisa mi invitava ad uno studio ac 

curato. Gli risponderò che questa è stata ma 
teria anche di studi della Commissione presie 
duta dall'onor. Saporito ed è materia di continuo 
studio per parte del mio Ministero. Non è pos 
sibile uon preoccuparsi di questa questione la 
quale ha dato già delle molestie e non può che 
minacciarne altre, e merita perciò tutte le più 
intelligenti preoccupazioni del Governo. 
Stia sicuro il senatore Pisa che nulla snrà 

trascurato al riguardo. 
Egli mi domanda dell' azione del Governo 

nella imminenza del termine per la disdetta 
delle convenzioni. Io non comprendo qual ra 
gione vi sia perchè debba quattro mesi prima 
dire se il Governo intende o no dare la di 
sdetta. Prego l'onor. Pisa di concederci un po' di 
fiducia, e stia sicuro che il Governo non è im- · 
preparato su ciò che deve fare nel!' imminenza 
della cessazione del primo periodo delle con 
venzioni. 
Già egli stesso diceva che una delle Società 

ha deliberato di dare la disdetta .. Ognuno in- · 
tende che quando le Società ·deliberino la di 
sdetta, è inutile domandare quello che ra.rà il 
Governo, perchè la disdetti.a vale per tutti. · 
Gli posso garantire che il Governo ai è preoc 

cupato ed ha fatto gli studi che doveva sulla 
questione. Ma non possiamo ora annunziare 
quello che dobbiamo fare, anche per ragioni 
di convenienza. Una Commissione reale di in 
chiesta si è occupata di questa questione e non 
ha presentata ancora la relazione. Come vuole 
l'onor. Pisa che il Governo presenti le sue ri: 

i 
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solazioni e le annunzi pubblicamente senza 
aver neppure la cortesia di aspettare la· pre 
sentazione della relazione da parte della Com 
missione suddetta, creata appunto per studiare 
anche questo fra gli altri problemi 1 Posso as 
sicurare l'onor. Pisa, posso assicurare il Se 
nato, che il Parlamento sarà messo in condi 
zione di poter dare il suo giudizio prima del 
giugno prossimo. Posso assicurare l'onor. Pisa 
che il Governo si è preoccupato e si preoccupa 
di tutto il problema dello assetto ferroviario, 
da cui dipende, indubbiamente, anche an poco, 
la fortuna del nostro paese. · 

PISA. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
PISA. Ringrazio l'onorevole ministro di quanto 

ha detto, sebbene debba confessare che avrei 
desiderato maggiori chiarimenti. Ma scinderò 
i uri punti. Sul punto della fissazione di mer 
cedi eque e della prevenzione di eventuali di 
saccordi fra il personale. e le amministrazioni 
ferroviarie,· I' onorevole ministro ha citato il 
lavoro fatto della Commissione Heale d' inchie 
sta eh», ripeto, come dissi testè, non mi sembra 
possa provvedere al bisogno, in quanto che 
disgraziatamente è stato condotto per troppo 
lungo tempo, per potere aver tenuto conto dei 
fatti veritlcatisi l'anno scorso. E d'altronde, 
perchè, mi pare (e persisto nel mio avviso), 
che questa gravissima questione meriti per se 
stessa tino studio profondo e speciale. A ogni 
modo però faccio assegnamento sulle assicura 
zioni cortesi che l'onorevole ministro ha voluto 
dare al Senato ed a me, che cioè il Governo 
ai preoccupa di questo gravissimo argomento 
e che lo farà oggetto di continuato studio. Non 
mi rispose partitamente l' onorevole ministro 
sulla questione altrettanto importante, che ri 
guarda il provvedimento le8islativo che sarà 
indispensabile per provvedere anche allo even 
tuali discrepanze, alle eventuali divergenze, tra 
personale e amministrazione. Ma anche su que 
sto punto, benchè l'onorevole ministro non mi 
abbia risposto direttamente, io sono sicuro che 
il Governo vorrà portare la sua benevola at 
tenzione. Poichè il Governo sta compiendo il 
primo passo, con la presentaalone all'altro ramo 
del Parlamento di disposizioni speciali, sul con 
tratto' di lavoro, forse potevano avere sede ac 
concia, in quel progetto di legge, queste dispo 
!izioni riguardanti ì senizi di ordine pubblico. .. _, . ~ . - .. 

Ad ogni modo se sede non hanno trovata in 
quel disegno di legge, sono pienamente con 
vinto che il Governo presenterà in breve appo 
sito provvedimento per i servizi d'interesse 
pubblico, e perciò anche per quanto riguarda 
le ferrovie. 

Vengo poi all'argomento speciale della odierna 
interrogazione, che riguarda il termine della di- 
sdetta. ' · 
Se ho ben inteso, l'onor. ministro disse che 

il Governo mancherebbe quasi ad un dovere 
di cortesia e di convenienza non attendendo la 
relazione della Commissione Reale d'inchiesta, 
prima di prendere un provvedimento, una de 
cisione riguardo alla disdetta. Io mi auguro, · 
ed è soltanto lecito augurarselo, vista la len 
tezza straordinaria con cui questo lavoro fu ese 
guito, che la relazione della Commissione d'in 
chiesta giunga prima della data della disdetta, 
ma potrebbe anche essere che giungesse o in 
limine, o dopo la scadenza del 30 giugno, e in 
questa ipotesi sarà impossibile al Governo di 
attendere tale relazione per pronunciarsi. ' 

· Ad ogni modo non ho creduto· di essere in 
discreto chiedendo al Governo l'opinione sua in· 
questo argomento perchè, malgrado che I'ono- · · 
revole ministro non abbia voluto, per ragioni 
che io devo rispettare, rispondere chiaramente· 
alla interrogazione, sono perfettamente con· · 
vinto che a così breve distanza dal termine 
della scadenza il Governo non può a meno di 
essersi formato su questo argomento un crite- · 
rio esatto. · 
Ed appunto essendo di ciò persuaso, ma non 

potendo, n~ volendo· apprezzare le ragioni che 
dettano all'onor. ministro il silenzio che oggi 
vuol conservare, non ho che da· chiudere il mio · 
dire, augurando che questa decisione del Go-· 
verao sia manifestata quanto più presto sarà· 
possibile, a metterne al coperto ogni respousa-" 
bililà di fronte al paese. · 
Data la volontà della disdetta da una delle' 

grandi Compagnie, ammessa anche dall'onore 
vole ministro, data l'impossibilità materiale di. 
rinnovare tale quali le odierne convenzioni la· 
disdetta nrrà ad ogni modo, anche se il Go 
verno vorrà dift'erire soverchiamente 'la propria 
azione. . . · · · · : 

Bil.ENZ!NO, ministro dei laeori pubblici. Do- . 
mando la parola. · · · · 

PRESIDENTI. Ha facoltà di parlare. . . .. -.' . . ' 
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B!LE'liZ!NO, minist1-o dci lacori pubblici. Le 
ultime parole dcl senatore Pisa mi fanno in 
tendere che io sia stato infelice nello ospri 
mermi, imperocchè l'onor. senatore Pisa quasi 
dubita che il Governo non abbia già studiato, 
non abbia preso le sue risoluzioni in una que 
stione così grave. A me pareva di averlo di· 
chiarato nella forma più schietta, più chiara. 
Ilo detto: state sicuri che il Governo non è 

impreparato, il Governo ha esaminato, ha ri 
soluto, ma il Governo crede non prudente, non 
corretto, annunziare pubblicamente le sue ri 
soluzioni quando non è ancora pubblicata la 
relazione della Commissione. 

Come vede l'onor. Pisa, non abbiamo bìso 
gno dcll' incitamento di nessuno per fare il 
nostro dovere e risolvere un problema così 
grave per il nostro paese. L'onor. Pisa dubita 
che la relazione si possa presentare anche dopo 
il termine e dice : e Guardale che se aspettate 
la relazione, molto probabilmente il tempo vi 
sfugge'"· A me pare di aver dichiarato al Se·. 
nato che prima della scadenza del termine il 
Parlamento sarà in grado di giudicare, impe 
rocchè il Governo presenterà al Parlamento le 
sue risoluzioni. Vede dunque, onor. Pisa, che 
le sue preoccupazioni non banno ragione di 
essere, imperocehè, si presenti o non si pre 
senti la relazione della Commissione, il Ooverno 
riferirà al Parlamento in tempo perchè esso 
possa risolvere questa gravissima questione. 

Confido che il senatore Pisa, pure apprez 
zando le ragioni di elementare convenienza per 
le quali non posso dichiarare quali sono le 
risoluzioni dcl Governo, possa star sicuro che 
il Governo sente il dovere di riferire al Parla· 
mento in tempo per poter discutere e risolvere 
la questione nel modo che reputerà più corri· 
spendente all'interesse dcl paese. (Bene). 

PR&sronrE. Non facendosi proposte, dichiaro 
esaurita l'interpellanza. 

RiDYio allo aerutinio segreto del diaogao di 
le1re: e AHegao Yilaliaio alle figlie di SteCaao 

· CaDllÌO • di Tereaita O.ribaldi• (N. 174). 
PRESIDE:CTE. L'ordine del giorno reca la di· 

scussloue del disegno di legge : e Assegno vlr 
talizio alle figlie di Stefano Canzio e di Teresila 
Garibaldi >. 
Dò lettura del disegno di legge: 
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= 
Articolo unico. 

Alle quattro figlie di Stefano Canzio e di Te 
rcsita Garibaldi, Anita, Rosita, Garibaldi e 
Carlotta è assegnata una rendita vitalizia di 
I.. 2Z,00 per ciascuna con decorrenza dal 5 gen 
naio l!W3. 

Dichiaro aperta la discussione sopra questo 
disegno di legge. 
Nessuno chiedendo di parlare e non essen 

dovi oratori iscritti, dichiaro chiusa la discus 
sione. Trattandosi di un disegno di legge di 
un solo articolo si Toterà ora a scrutinio se 
greto. 

Votazione a acrulinio segreto. 

PRESIDENTE. Prego il senatore, segretario, Di 
San Giuseppe di procedere all'appello nominale. 

DI SAN GIUSEPPE, scçretario, fa l'appello ne 
minalo. 

Chiuaur• di Yotazioae. 
PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votaaiene. 
Prego i signori segretari di procedere allo 

spoglio delle urne. 
(I segretari fanno la numerazione dci voti). 

Riaultato di Totu:ione. 
PRESIDENTE. Proclamo H risultato della vota-· 

ziouo a scrutinio segreto del progetto di legge: 
e Assegno vitalizio alle figlie di Stefano Canzio 
.e ùi Teresita Garibaldi c. 

Votanti. • 
Favorevoli • 
Contrari. 

li Senato approva. 

• 75 
50 
15 

Leggo l'ordine del gioruo per la seduta di 
domani, alle ore 15: 
I. Discnssione dei seguenti disegni di legge : 
Sul servizio telefonico (175 - urgenza); 
Istituzione degli umciali farmacisti di com 

plemento (N. 1~9); 
Assuniione diretta dei pubblici servizi da· 

parte dei comuni (N. 151 - seguito). · 
II. Relazione della Commissione per lo pe- · 

tizioni. 

La seduta è sciolta (ore 17). 

LIOM1lalo per la llampa Il 18 ft~lirala 1903 {- I 8). 
•• Il• LVI•I 

Ptretlor• a.u· t:!llci• ••I 11.~•U l.U• tMal• ••--U~• 
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LXXIV. 

---··--- 
• Presldenza del Presidente SARACCO. 

tlte-••14•· - Discussione del disegno di legge: « Sul servizio telefonico » (.V. f ì5) - Parlano 
nella discussione generale i scnalod Del Zio, Di .Marzo, relatore, e il ministro delle poste 
e· teltJgra/l - Il senatore Finali prepone, ed u Senato approtia, un ordine del giorno di 
plau~o a Guglielmo Mm·coni - Chiusura della discussione genemle - Senza discussione si 
approcano i 13 articoli del progetto di legge e la relatica tabella allegata agli articoli f e 2 - 
Disousstone del diseçno di legge:·« Istituzume d.:i farmactsti militari di complemento • 
(N. 159) - Parlano nella discusshne om1erala il ministro della uu~rra ed il senatore Sa11i, 
relatore - Approvazione di 11n ordine del gioi•no proposto dall' Uf{lcio centrale e modiscato dal 
ministro della !JU-e.•T<J - Seii.;a discussione si approcano i 14 articoli del progetto di l<!gge - 
Vot11;;ione a scrutinto s~;;r-eto - AnnttHzio d' interpellanza - Chiusura di votazione - Risul- 

· lato di i;otazio11e. 
\ 

La seduta è aperta alle ore 16. 

Sono presenti i ministri delle poste e dci to 
legra!Jr della guerra e della marinn, intc1·im 
degli alJ'ari esteri. 

CHiii.LA, 1u•grctario, dà lettura del processo 
verbale della seduta precedente, che è appro 
vato. 

DEL ZIO. Signori. Tutti i risultati dcl progresso 
della scienza umana non sono mai perfettl nè 
completi nella loro prima appllcazìons, e da 
ciò il precetto Ippocratico nello studio di sco 
prir rimedi ai mali; m·s longa, cita breois, 
ea:pe1·imenfum periculosum, 

Ala se essi non sorgono immediatameutG 
perfetti, i nostri sforzi li rendono presto per 
fettibili. E per fermo quando si tratta dell' im 
menso dominio delle intenzioni, che s'intreccia 
collo cause più profonde di tutto il passato, si 
deve sempre considerare, come è il caso della 
legge attuale, che i provvedimenti dcl Governo 
non possono condurre che gradatamente alla 
manifestazione di un vero progresso. 

A pochi passi da questo palazzo, in quest'alma 
città, possiamo riconoscere subito ed ogni giorno 
che cosa. è la glorificaziouo dell'ingegno umano 
nella lotta contro gli elementi. Sul monte Pincio 
noi ammiriamo prima il leggendal'io e migte. 
rioso Pitagora, poi ArchimeJc, e Plinio l'an 
tico, e con l'andar degli anni veniamo .fino a 

· Diacuuiooe del dlsegoo di legge r 
e Sul aervizio telefonico • (N. 175). 

PRESIDElffE. L'ordine del giorno (roca la di· 
scusslcue del disegno di legge: e Sul servlaio 
telefonico». 
Prego il senatore, segretario, Di San Giuseppe, 

di dar lotLura dcl disegno di legge. 
DI S!K GIU~PPE, segretario, legge: . 
(V. Stampalo N. 175). · 
PRBSIDE:ITE. È aperta la discusslone generalo 

sopra. questo disegno di legge. 
DEL ZIO. Domando la parola. 
PRESIDE:iTE. Ila facoltà di parlare. 

'168 Tip. d.,1 S..nllto. 
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Paolo dal Pozzo-Toscanelli, a Cristoforo Co 
lombo, a Leonardo da Vinci, a Giordano Bruno, 
a Galileo Galilei ; e possiamo finalmente nel 
Padre Secchi, onorare un osservatore sublime 
dell'unità ìJelle forze fisiche e della costituzione 
solare, in Paolo Ma.scagni di Siena un fonda 
tore della filosofia dell'anatomia, e nel divino 
Lagrange, la dimostrazione del sapere creatore, 
riprodotto (qualunque ne sia l'ultima misura) 
nella nostra conoscenza. Noi possiamo così 
ogni giorno· constatare quale e quanto sia il 
premio che la volontà umana può ricevere. Il 
telescopio ed il microscopio, il termometro, il 
barometro, il telefono, il radiofono e mille altre· 
meraviglie, sono h per farci comprendere quanta 
deve essere la nostra consolazione constatando 
questo ·progresso; onde ·io non posso che pre 
correre quasi al· sentimento morale; e rivolgere 
un pensiero di gratitudine al Ministro che ha 
proposto la presente legge· e alla Camera ·dei 
deputati che· l' ha -di già approvata. Possiamo 
essere sicuri che è no beneficio . che noi fac 
cinmo ali.a nazione invitandola a seguirci, e a 
seguire il Governo in .questo nuove virtù della 
scienza e dell'arte. Ma se ogni opera umana non 
è perfetta al suo inizio e può essere col tempo 
perfettibile, il pregio della nostra discussione 
d'oggi consisterebbe nel vedere quale dovrebbe 
essere propriamente la perfettibilità da intro 
durre ... 
Penetreremo in questa incognita se, conside 

riamo i criteri dai quali è stato guidato il Mi· 
uistro nel proporre la legge. 
Il primo di questi criteri è il finanziario. Il 

Ministro apertamente dice che il completamento 
della rete telefonica dcl Regno dovrà essere 
fatto coi proventi che si ricaveranno dalla rete 
stessa .. E volesse il cielo, cbe così si potesse 
fare di tutti gli altri servizi pubblici, perchè 
fìu dall'antichità più remota fu teorema, che 
l'intelligenza può far corrispondere sempr« i 
meszi ai tlni, se in esaa e con. essa la sovra. 
nità, co' suoi consigli supremi del potere,. liba· 
ramente si muova. E felici i popoli, se questo 
principio venisse esteso il più che. possibile! 
Ad ogni modo il Ministro ha detto questo, e, 
per l'onore d' ltalia, dobbiamo esser. certi che 
non .solo ricaveremo le spese, ma ancora di più. 
Il secondo criterio è quello di ordine ammi 

nistralivo. Il Ministro, nella relaziono al Senato 
più che Jn quella alla Camera, ba chiaramente 
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preso impegno di voler tenere in debito conto, 
dopo le esortazioni della stampa, i reclami 
inviati da comuni e provincie, specialmente del 
Mezzodì e della Sardegna, perchè l'origiuaria 
tabella, la quale in parte mostrava spiacenti 
lacune, fosse nel fatto corretta e perfezionata. 
Queste ·norme di ginstizia amministrativa 

essendo state patentemente accettate e procla 
mate dal Ministro, io credo che anche coloro, 
i quali non ne sono intieramente contenti, po 
tranno scorgere nella buona volontà degli 
uomini dcl potere e nella sanzione del Senato 
un ottimo fondamento a sperare ulteriori mi 
glioramenti.· 
Il terzo è un criterio di politica internazio 

nale. Quando si pensa, o signori, che la na 
zione italiana sotto l'aspetto del principio lo 
gico è il solo popolo, o almeno il più pronto a 
generare, coi nnovì trovati e nei contatti mol 
tiplicali l'uomo novello. della giovane Europa 
per il privilegio di tutta la sua storia passata, 
e perchè questo .è il senso delle sue Ceste ci· 
eliche e millenarie I quando si pensa che sotto 
l'aspetto della giurisdizione politica. la nazione 
italiana è la sola che possa costituire un nuovo 
ceutro di autorità, superiore a quello della forza 
istituita, che era la regola del mondo antico 
e della intelligenza istituita, che fu la regola 
e la fortuna del medio-evo; centro superiore 
e indivisibile dai due e che sarà quello della 
moralità istituita perchè fondato sulla più alta 
dottrina della causa unica dell'ordine del mondo, 
quando· si pensa che ·è impossibile che un'at 
trazione generale delle altre nazioni non venga 
a noi per effetto di tutte queste premesse, si 
può, si deve -riteuere che non solo le moderne 
invenzioni ma che tutte le altre dell'avvenire 
verranno man mano italianizzate, e come ri 
benedette dal genio della nostra patria, eh' è 
genio di giustizia e concordia universale. 
Sotto questi aspetti dunque, la legge attuale 

non può· che essere meh suo risveglio ìncorag 
giata, 
Resta un quarto· criterio, ma questo non è 

dipendente dalla sola volontà di un ministro, 
o di u u Ministero,.· percbè tutte . le invenzioni 
devono avere un'ultima. aanzione, e questa è 
di ordine economico. Esse.devouo servire a sod 
disfare i bisogni della vita individuale e sociale, 
e a sottrarci al peso delle ristrettezze in cui I'u 
mauità mìserameute ancora langue e si dibatte. 

·I ' 
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Il sP-rvizio pubblico, in altri termini, che colla 
presente legge s'istituisce, è uno scambio di cor 
ri~pondenze telegrafiche o tclefoni~he tutto ri 
vo.to, o . principalmente,. a beneficio del com 
mercio t onde è sempre sottinteso chela naalono 
che lo adotta metta prima .di .tntto in. pratica il 
rispetto dcl proprio onore nelle.invenzioni da essa 
stessa create. Cosi è nel caso nostro, perchè erano 
italiani Galvani, VoUa e lutti gli. altri glori-osi 
successivi scopritori nella elettricità, nel magne· 
tismo, nell'eterismo. Insomma le corrispondenze 
telegrafi.che e · telefoniche o postali, debbono 
perentoriamente dimostrare che gli scambi au 
mentano, percùè è aumentata s migliorata la 
p•oduzione ed aumentata e migliorata, affinchè 
questi scambi, colla legge dell'importazione e 
della esportazione equivalente, possano corri 
spondere e cooperare ali' equilibrio della nostra 
ricchezza nel!' equilibrio della ricchezza gene 
rale. Se questo fenomeno non fosse prodotto, 
se non costituisse l' esperienza di elfetlo ultimo, 
le invenzioni sarebbero nn lusso simile al caso 
di quell'infelice a cui si desse un orologio d'oro 
per soddisfare la sua fame, ma precisamente 
quando è costretto a morire d'inedia. 
Questo però è un problema a cui il disegno 

di legge attuale . non si riferisco che paraial 
mente; ma, d'altra parte, poichè l'onorevole 
ministro è l' uomo che porta la bandiera }Jiù 
luminosa del progresso, egli dove raccoman 
dare ai suoi colleghi di riflettere sulle ragioni 
della nostra inferiorità economica. Essa senza 
dubbio è relativa, è transitoria, è fenomenica, 
ma sempre come colorala in sangue di fronte 
alla produzione comparata colle altre nazioni, 
e costituisce una difficoltà la quale,.quando per 
ipotesi non fosse superata, lo nostre cure per 
adottare. le invenzioni più necessarie non rag· 
giungerebbero il fine che noi ci proponiamo. 
Riassumendo, quindi dico, che per la ragione 

de' quattro criteri, seguiti dal ministro, il fìnan 
siarlo, l'amministrativo o di. giustizia distri 
butiva, il giurisdizionale e l' economico io do 
il mio modesto voto e il mio appoggio al pro- 
getto di. legge in discuseione. . 

, Debbo aggiungere alle rifleeeioai esposte una 
parola di )ode ali' onor •. Di. Marzo, per, lo. zelo 
ed acume dimostra.to, nello! studio dell'argo· 
iiiento. L'egregio relatore, .oltre ai cenni bel 
Jjssimi sulla atoria della scoperta •. del telefono, · 
ha ben fatto comprendere la .necossità di. com- 
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plctaro .la rete . non soltanto secondo I' anda 
mento longitudinale della nostra penisola, ma 
anche iu senso trasversale; e s'è preoccupato 
in succiuìo de' mozzi e modi. Io confido etio l'o 
norevole ministro saprà superare ogni r.stacolo, 
lieve o. grave che sia, per l'attuazione, felice 
della l\U& legge, e sono .. soddisfatto . di · JlVcre 
assistito a questo dibattito importante e di por 
tare la .mia parola di plauso a lui, alla Camara 
elettiva, nonchò all'Ufficio centrale giacchè tutti 
hanno contribuilo ali' approvazione, di. questa 
legge. Profìtterò in ultimo di questo cìrcostanee 
fortunate per dimostrare una personale. grati 
tudiuo all'onorevole ministro che con giovanile 
entusiasmo fa un dono alla nazione del frutto 
dei suoi studi. E non potendo pareggiare in 
tutto. questo suo dono, mi permetto di fargli 
ouiaggio di un volumetto che ho ragione di cre 
dere raro e che riguarda appunto la storia po 
litica d' Italia nel concorso della sua regione. 
È senza data, ma fil stampalo a Cuneo poco 
dopo l'assedio di Casale e la pace internazio 
nale che ne segui .. Esso parla con verità, con 
eloquenza di PATRIA B nr RELIOIONB: e contiene 
coso preziosissime, che spero lonorevole .mi 
nistro lrggcrà volentieri, e farà valere nella sua 
forte terra natale, nel ministero e nella grande 
nazione italiana. 
(L' oratore scende dal suo banco e. va a coii 

seçnare il zolumetto al ministro). 
. PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'onorevole 

Di !ifarzo. 
DI. l!ARZO, relatore. L'Ufficio centralo ringra 

zia l'onor. Del Zio, poi che egli ha voluto con 
fortare della sua autorità e. sorreggere della 
sua svariata dottrina . il pratico, modesto la 
voro della vostra Commissione. Egli, discor 
rendo do' principi sostanziali che informane 
questo disegno di Jrgge, si è soffermato, con 
cretandoli, su quattro criteri fondamentali, che 
ha largamente illustrati, spaziando per il campo 
della scienza di tutti i tempi, non senza ele 
varsi alle alte concezioni della filosolla della 
storia, non senza estendersi intorno alla evo. 
luzione dello indagini su le leggi regolatrici 
do' fenomeni della natura, da Pitagora a'. giorni 
nostri. Egli, come eempre, ci ha dato. novella 
prova .della sua usta coltura· e della sua dar 
ghissima. erudìzlone.: Ma io mi permetto di ()B· 
servargfì, che forse. molto · più. grata sarebbe 
.stata.una sua parola, la quale si rosso rivolta a 

' . t 
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glorifìcare quegli uomini, che veramente hanno 
illustrata l'Italia, in epoca recente, delle loro 
mirabili invenzioni. Questa prodigiosa scoperta 
della elettricità e delle sue applicazioni noi la 
dobbiamo al Galvani, al Volt.a, al Meucci, al Pa 
ciuotti, ali' illustre compianto nostro collega Ga 
lileo Ferraris, a Guglielmo Marconi: tutti nostri, 
di questa nuova, vivente, amatissima nostra 
Italia. Dessi. sono i veri titani;' che han saputo 
strappare dalle mani di Giove il fulmine, e affi· 
darlo all'uomo, il quale ne ha fatto un docile mi 
nistro del suo pensiero, poi che oggi Il pensiero 
umano, per le 11tesse vie del fulmine, corre 
Tittorioso da un capo all'altro dcl mondo I 
(Bene, Bravo). 

A ogni modo, io non posso non ringraziare, 
a nome dcli' Ufficio centrale, l'onor. Del Zio 
della piena sua adesione al disegno di legge, 
'così da dispensarmi dall'aggiungere parole e 
considerazioni a quelle già esposte nella rela 
zione. E in quanto alla sua raccomandazione 
circa il progressivo sviluppo della rete telefo 
nica, a!llnchè anche il telefono possa stendersi 
fin giù alla sua terra natalo, l' Ufficio centrale 
non può non far eco ad essa, poi cho la classica 
terra del Vulture, a noi tutti carissima, si trova 
a cavaliere dc' tre versanti dell'Italia Meridio 
nale, e uoa linea telefonica, la quale unisca 
Potenza con Foggia per hlcltl, data la sua im 
portanza, nou potrà certo tardare lungamente 
ad essere eseguita. Il disegno di legge, è bene 
avvertire, parte dal. principio della graduale 
congiunzione de' vari capiluoghi di provincia. 
Nessun timore, quindi, che il giusto desiderio 
dell'onor. Del Zio abbia presto ad essere sod 
disfatto, per forza stessa di legge. ' 
Non mi pare che io debba dire altro. Alle 

speciali dimande dell'onor. Del Zio, rivolte al 
Governo su l'insieme de' servizi di comunica 
zione, risponderà; naturalmente, e da pari suo, 
il ministro. 

GALUIBERTI, ministro delle poste e dei teleg1·afi. 
Domando la parola. 

PRESIDENTB. Ha facoltà di parlare. 
· G!LIIBiRTI, mitzist1·0 delle poste e telegrafi,. 

Io ringrazio l'onor. Del Zio por più cose. In 
nanzi tutto dello· parole di elogio che ha avuto 
per il Ministero delle poste e telegrafi nella 
preparazione di questo proget.t.4 di. legge .. 

Indubbiamente questo BUO elogio 'fa più in là 
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della mia persona, va a t11tti i collaboratori t!el 
Ministero, e per questi pii\ ancora io lo rinera- 

C> 

zio, per questi valorosi quanto modesti fan- 
zionari, che col più lodevole zelo dànuo il frutto 
dei loro studi a profitto del paese, molte volte 
non provando altro compenso che nella soddi 
sfazione del compiuto dovere. 
Le parole dell'amico Dei Zio, dette con tanta 

autorità di dottrina e tanta autorità di persona. 
saranno il più bel premio per i miei collabo 
ratorì ; sarà questa una lode che terranno ca 
rissima sempre, perchè viene loro da questa Alta 
Assemblea. · 
·Anche negli altri tre punti, l'onor. Del Zio 

si mostrò pure in accordo col progetto mini 
steriale; nel primo, cioè, di costruire la rete 
telefonica con redditi propri; noi secondo circa 
una migliore e più equa ripartizione della rete 
mercè le tabelle annesse, e il terzo punto per 
ampliare il più che sia possibile il completa 
mento della rete stessa. Io accetto a mia volta 
la sua raccomandazione di stimolare, quanto 
più possibile la produzione italiana, e, credo, 
anzi, che questa legge, come viene proposta, 
tornerà di molto aiuto all'industria patria, per 
chè, dando un sufficiente lasso di tempo ne 
cessario, le nostre case fornitrici si potranno 
mettere in condizione di provvedere esso di 
rettamente i materiali senza essere costreuì a 
ricorrere, come per il passato e anche nel pre 
sente, all'industria straniera. 
Io ringrazio poi in modo personale e parti- · 

colare del dono che mi ha. fatto, che mi è tanto 
più caro perchè ricorda i primi secoli dell'arte 
tipografica in Piemonte. lo, che sono figlio di 
un tipografo, terrò per ciò tanto più gradito 
il suo dono, che mi ricorda quel tipografo Dolio 
Viotto, ossia GuidoUo, che fin dal 1507, mezzo 
secolo dopo l' invenzione della stampa, già 
stampava in Cuneo, e quella secolare famiglia 
di tipografi sparsa per l'alto Piemonte, che fu 
la famiglia Rossi, che chiudeva la sua lunga 
artistica carriera, combattendo con gli ultimi 
superstiti sui campi dell'indipendenza italiana, e 
stampando per ultima opera una nitidissima 
edizione della Dioina Commedia, che oggidì 
forma ancora l'ammirazione dei dotti, e che l'e 
ditore deJicava all'Italia libera e una. 
Ho poi l'onore di assicurare l'onor. Del Zio 

che riguardo all'appoggio da darsi a tutto ciò 
che è invenzione d'ingegno italiano, il Mini- 
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stero non arnte di esser venuto meno al suo 
dovere. 
E per dimostrarlo citerò un fatto mollo con 

fortevole per l'Italia nostra e che tornerà certo 
caro a questa Alta Assemblea. Esso si riferi 
sce alla convenzione passata tra il Governo 
italiano e Guglielmo Marconi per l'impianto di 
una stazione radio-telegrafica extra-polente da 
costruirsi qui nell'alma Roma e che sarà ~ co 
municazione con la Repubblica Argentina una 
stazione radiotelegrafica che comunicherà ad 
oltre 10,000 chilometri di distanza. 
Ho il piacere, e soggiungerò anche la for 

tuna, di leggere al Senato il telegramma che 
ho or ora ricevuto da Guglielmo Marconi, e 
che sarà sentito con soddisfazione tanto nel 
l'Alta Camera come da tutto il Paese: 
e A nome mio e di quello della Compagnia 

interessata, pregiomi informare Y. E. che ac 
cetto la Convenzione formulata secondo gli in 
tendimenti del R. Governo, copia della quale, 
da me firmata, verrà consegnata oggi al tenente 
di vascello marchese Solari. Ogni impegno verrà 
posto perchò l'opera mia possa riuscire utile 
al caro mio paese che mi ha voluto così alta 
mente onorare con quell'ordine del giorno dcl 
Parlamento· da v. E. tanto premurosamente 
trasmessomi •· ( Vir:e approm;;ioni). 
In seguito a questo telegramma io mi pregio 

informare il Senato che entro domani stesso 
verrà presentato il progetto di legge per la 
prima stazione telegrafica exlrapotente, la 
prima che sarà costrutta nel mondo ( Vi1:is 
simi applausi) ; e ciò era tanto più doveroso 
per l'Italia nostra, patria di Guglielmo Marconi, 
patria ben tenera, non matrigna, ma generosa 
madre, pcrchè sotto il vessillo italiano, ha pro 
tetto con una delle sue più belle navi da guerra 
la civile invenzione di questo illustre suo figlio. 
( \'ivissimi applausi). 
Tornando al progetto di legge, io non credo 

di aver toccato le colonne di Ercole, e di aver 
posto un limite estremo ai bisogni del servizio . 
telefonico italiano. Questo è un primo passo, 
altri dopo di me farà un passo maggiore, ma. 
\'Oglia il Senato considerare che ben sette fu 
rono i progetti di legge sul servizio telefonico 
che con varie vicende in questi. dodici anni 
sono stati presentali, non avendo mai avuto 
la fortuna di essere tradotti in legge, cosicchè 
l'Italia, che ha. pur dato i natali a quel Meucci 
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Antonio, che fa il vero scopritore del teltfJDCl, 
l'Italia, che è la 'era patria del telefono, si 
trova ridotta, dopo essere stata la terza. nel ser 
vizio telefonico, ad essere lultima. E ben s.i 
diceva nell'altro ramo del Parlamento che og 
gidì a Rossini non sarebbe più data la conso 
lazione di abbracciare quanto al servizio tele 
fonico, lo spagnuolo, perchè anche I.a Spagna ba 
progredito più di noi; non ci resta che la Tnr 
chia, che, a questo riguardo, è l'ultima nazione 
in Europa. Da tanta dolorosissima situazione 
bisogna uscire. Comprendo che sarebbe stata 
miglior cosa presentare un disegno di legge 
che non solo collegasse le 80 provincie del 
Regno, ma collegasse tutto lo città capoluogo 
di circondario e, se fesse possibile, anche quelle 
capoluogo di mandamento. Ma far tutto in una 
volta è impoasibila, e con questo disegno di 
legge, se non altro, si ottiene che il Governo 
inizierà la costruione di circa 9000 chilometri 
di rete telefonica, per una spesa di 6,160,000 
lire, permettendo anche ai comuni, alle provin 
cie ed ai privati di costruire a loro volta, se 
condo le necessità che si presentano. 
Infatti io ho già domando per 3500 chilometri 

da parto dei privati, per 1000 da parte dei co 
muni, e neppure il termine di quattro anni, che 
è poi breve, deve essere considerato come ter 
mine minimo, perchò per l'articolo 5 potendo:i 
privati, le provincie e i comuni fare le antici 
pazioni al Governo aftlnchè una. rete sia co 
struita subito, è quasi certo che non .. solo 
nel 1003 avremo quel numero che è segnato 
qui di 1017 chilometri, ma avremo già la co 
struzione di una rete forse di un numero doppio, 
se pure non triplo di chilometri. 
Io confido che questo progetto di legge avrà 

la sanzione del Senato e potrà presto andare 
in atti dandosi subito mano alla costruzione. 
L'Italia l'aspetta, e da molto tempo, perchè 
ormai questo mezzo di comunicazione si è im 
posto alle nostre popolazioni, ed era con dolore 
che il Ministero delle poste e telegrafi doveva 
restare inerte dì fronte alle replicale e continue 
domande fatte da provincie, da città e da pri 
vati. Io confido che il termine di quattro anni 
peì superati redditi e proventi che noi avremo , 
forse potrà essere ancora abbreviato ; io poi 
lasciatemelo dire, confido non meno nello epirit~ 
d' iniziativa delle nostre popolazioni, a cui, es 
sendo aperto l'adito di poter fare, 11i gioveranno 

' . 
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molto di questa facoltà onde 1' Italia in brevis 
simo tempo, io me lo auguro e spero, potrà rf 
prendere quel posto che bene spetta alla patria 
di Galvani, di Volta, di Galileo Ferraris, di 
Antonio Meucci e di Marconi. (Vivissime ap 
provaziom}. 

FINALJ. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
Fù'\'J.LI. Ilo inteso le dichiarazioni dell'onore 

vole ministro, il quale ha parlato in modo no· 
bilissimo di Guglielmo Marconi, che nelle sco 
perte della elettricità, le quali cominciarono in 
Italia, ha raggiunto ora un punto culminante 
e glorioso. 
Alle dichiarazioni fatte dal ministro credo 

che il Senato possa degnamente associarsi ; e 
però proporrei il seguente ordine del giorno : 
e Il Senato, udite con grande soddisfazione 

le dichiarazioni del ministro intorno a Guglielmo 
Marconi ed all'opera sua, manda ad esso un 
plauso ed un saluto affettuoso>. (Approvazioni 
vii'issime). 

PRESIDENTE. Gli onorevoli senatori hanno in· 
teso l'ordine dcl giorno proposto dal collega 
Finali. 
Io credo che piacerà al Senato di approvarlo 

senza discussione. Lo rileggo: 
e Il Senato, udite con grande soddisfazione 

le dichiarazioni del ministro intorno a Gu 
glielmo Marconi ed all'opera sua, manda ad 
esso un plauso ed un saluto affettuoso >. 
. Pongo ai voti questo ordine del giorno. Co· 
loro che intendono di approvarlo sono pregali 
di alzarsi. 
È approvato all'unanimità. 
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Io procurerò nella miglior maniera possibile 
che questo ordine del giorno sia portato al più 
presto a conoscenza dell'illustre nostro eoucit 
tadino. (Benisiimo). 
Nessuno domandando più la parola, dichiaro 

chiusa la discussione generale; procederemo 
alla discussione degli articoli che rileggo: 

Art. 1. 

Il Governo è autorizzato a costruire ed eser- · 
citare direttamente lince telefoniche per uso 
pubblico. 

(Approvato}. 

Art. 2. 

La rete telefonica nazionale, destinata al col 
legamento dei vari capiluogo di provincia, 
dovrà essere completata entro quattro anni 
dalla data di promulgazione della presento 
legge secondo l'ordine segnato nella tabella .. 
Compiuta che sia la suddetta costruzione, il 

Governo sarà tenuto a congiungere diretta 
mente due centri, quando in ciascuna delle loro 
reti urbane vi siano tanti abbonati quanti sono 
i chilometri di distanza. fra i centri stessi. 
(Approvato). 

Art. 3. 

Il Ministero delle poste e dei telegrafi è an 
torieaato alla spesa di lire 6, 160,000 per la co 
struzione delle linee interurbane indicate nella 
tabella allegata e per la provvista degli appa 
recchi necessari al servizio di esse. 
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Elenoo delle linee interurbane. 

., Lunghena in chilometri = ;; LINEA 
Spesa .. . .. Spesa totale o ;,,, paliacuione doppi? 11.lo parziale 

z 
Da eostralral entro Il 1903. 

l Roma-Napoli (ti.lo di • mm.) • . . . . . . . . . 255 255 242,250 

2 Venezia-Padon • . . . . . . . . . . . . . . . 41 41 26,650 

3 Milano-Genon . . . . . . . . . . . . . . 86 152 85,600 

4 Bologna-Ferrara· . . . . . . . . . . . . . 50· 50 32,500 

6 Firenze-Bologna · . . . . . . . . -, . . . . . . - 105 47,250 

6 Roma-Firenze· . . . . . . . . . . . . . . . . - 275 123,750 

7 s. Romo-Oneglia . . . . . . . . . . . . . . . 29 29 IR,850 

8 Bologna- Venezia . . . . . . . . . . . . . . 74 165 89,050 

9 Genon-Savona • . . . . . . . . . . . . . . 45 45 30,150 

Totali per il I 003 58·) 1,117 696,050 

Per acquisto apparati e spese impreviste . - - 53,950 
. ... 

Spesa totale por il 1903 . . . . . . . . . . . 750,000 

Da eostralrsl entro Il 1l>04. 
IO ?i'a.poli-Donennto-Foggia-Ba.rletta. . . . . . . . . 2:;1 2S7 167,050 

li Cremona-Piacenza . . . . . . . . . . . . . . . 37 37 24,050 

12 Barletta-Bari • . . . . . . 58 58 37,700 - . . . . . . . . . 
13 Bergamo-Lecco . . . . . . . . . . . . . . . 35 35 22,750 

14 Bergamo-Brescia. . . . . . . . . . . . 54 54 35,100 

15 Verona-Ma.nton. . . . . . . . . 45 45 29,250 

16 Napoli-Reggio Ca.labria.-Mes~ina. . . . . . . . . 450 485 308,250 

17 Genova-Pisa-Livorno, . . . . . . . . . . . . 100 190 123,500 

Totali per il I DO-i . . . 1,126 1,161 747,()5() 

Per acquisto apparati e spese impreviste . . - - 62,350 

Spesa totale per il 190-l . . . . . . . . . . . . 810,000 

Da eostralnl entro Il 1905. 
18 Bari-Brindisi • . . . . . . . . . . . . 115 115 . 74,750 

19 Verona-Vicenza-Padon. . . . . . . . . . . . . 82 82 53,300 ; 

Brescia-CremonL . . . . . . . . . . . . . 5:; 55 35750 . 
1 A e tì-Casale, . . . . . . . . . . . . . 49 -l9 31,850 

2 Como-Lecco . . . . . . . . . . . . . . . . . 44 "" 28,600 

3 Torino-Asti-Ale11sandria. . . . . . . . . 96 96 62,tCO 

4 Alessandria-Ca.sale. . . . . . . . . . . . 37 st 24,050 

5 Verona-Brescia . . . . . . . . . . . 72 72 46,BOO 

o Savona-Oneglia . . . . . . . . . . . . . . . . 71 71 40,150 

. 

20 
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Lunghezza in ehilometrì I Cl 

~ Spesa 
Spesa totale o LINEA. ;, p11litlcuione doppio filo~' pan.iale 

:i 

27 Porto Ya11rizie-Oneglia • . . . . . . . . . . . 5 5 3,230 
28 Como-Varese • . . . . . . . . . . ... . . . . 31 31 ~0.150 
29 Fel'J'al'8r-Rovigo • . . . . . . . . . . . . - 36 16,200 
80 'Mesaina-Cnt.ania. . . . . . . . . . . . 100 100 65,000 
Sl 'Milano-Brescio. . . . . . . . . . . . . . 33 86 45,300 
S:2 Cremona-Man ton . ~ . . . . . . . . . . . . 67 67 43,550 
33 Udine-Treviso •. . . . . . . . . . . . . . . . 11)0 109 70,850 ~ 
34 Piacenza-Parma. . . . . . . . . . . . . . . . - 61 27,4:50 
35 Bologna-Yo(\ena. . . . . . . . . . . . . . . . . - 41 18,450 
36 Pavia-Casale . . . . . . . . . . . . . 29 72 38,200 
~7 Mantova-Parma • . . . . . . . . . . . . . . 63 6:) 40,9:JO 
38 'Milano-Piacenza' . . . . . . . . . . . . . 73 73 41,450 
39 Torino-Diella • . . . . . . . . . . . . . . . 32 93 48,200 
40 Pavia-Nonra • . . . . . . . . . . . . . . 24, 67 34,950 
41 lllilano-Cremona. . . . . . . . . . . . . . . . 30 ' 87 "5,150 
42 Spezia-Canara . . . . . . . . . . . . . . . - 3:; 15,7;)0 
43 Genovar-Spezia . . . . . . . . . . . . . . - 9.( 42,300 
·H Gcnovai-Vcntimiglia (con filo di 4mm). . . . . 23 173 l:JJ,350 
45 Torino-Moncenisio (con filo di 4 mm). . . . . . . - 80 60,000 
4(i Torino-Ventimiglia (con 1110 di 4.mm.). . . . . . . 170 170 161,500 

- 
Totali per il 1005 . . . 1,415 2,164 1,383,700 

Per acquisti apparati e spese impreviste. . . . . . . . 116,300 

Spesa totale por il l!lo:;, . . . . . . . . . . . 1,500,000 

- .. 
Da eo..truir.sf entro il 1906. 

47 Biella- Novara • . . . . . . . . . . - 75 33,750 
48 Carrar11r Vit.reggi o '. 37 15,6150 . . . . . . . . . . . . . . - 
49 GenoTn,.Aleaaan<lria · • ! 21 79 39,i-o0 . . . . . . . . . . . . 
50 lfodena..Reggio Emilia-Pnrm1. . . . . . . - 57 25,650 
:il Hanton·Yodena . • . . . . . . . . . 42 61 35,850 
52 Ct.t:uiia..Acireale. . . . . . . . . . . . - 16 7,200 
53 L.ecce-.Brindlai . . . . . . . . . . . . . . 38 38 24,700 
5l Novara-Vercelli . . . . . . . . . . . . . - 21 9,450 
55 Casale-V ereelli- ' . . . . . . . . . . . 21 21 . 13,G5'J 
56 Palermo-Caltaaisetta-Catania. . . . . . . . . . . 2n· 247· 161),550 
57 Hilano-Bergamo. . . . . . . . . . . . . - 54 24,300 
ss Roma-Terni·Perugia..Arezzo . . . .. . . . ' 287 287' 183,5.>0 
59 Palermo-M'esaina . . . . . . . . . . . . . 200 237 146,G50 
60 Brindisi-Taranto. - 14 48,100 . . . . . . . . . . . . . . . 74 
Gl Aneon.-FoliiIIO-Tt~ . . . . . . . . . . . . . 133 187' 110,1;)() ... 17t> 

----·---::---. 
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- ., Lunghezza in chilometri = Spesa ~ LINEA 
palificazione I doppio _11.10 Spesa totale 

~ parziale 
z .. (I) 

... 

62 Bologna-Forn-Pesaro-Ancona . . . . . . . . 208 203 135,200 

63 Roma-Grosseto-Siena. . . . . . . . . . . . . 324 32' 210,600 

64 Napoli-Salerno-Potenza • . . . . . . . . . . 118 176 102,800 

65 Palermo-Trapani. . . . . . . . . . . . . . . 130 130 84,500 

66 Cagliari-Sassari • . . . . . . . . . . . . 26! 364 171,600 

67 Avellino-Benevento. . . . . . . . . . . . . . 46 .(6 20,900 
68 Catania-Siracusa . . . . . . . . .. . . . . 91 91 59,150 

69 Ancona-Chieti-Foggia . . . . . . . . . . 347 369 235,450 

70 Napoli-Cosenza-Catanzaro-Reggio Calabria . . . . 137 410 211,900 

71 Roma-Solmona-Chieti. . . . . . . . . . . . . . 22'7 227 147,550 . 
72 Napoli-Caserta . . . . . . . . . . . . . . . - 35 15,750 

73 Ravenna-Forl) ~· . . . . . . . . . . . . . 30 30 19,500 
7( Girgenti-Caltanissett.a. . . . . . . . . . . . . . 70 70 45,500 
75 Torino-Cuneo . . . . . . . . . . . . - 98 -&4,100 
76 Lecco-Sondrio . . . . . . . . . 69 69 "4,850 
77 Belluno-Treviso . . . . . . . . . . . Sii 88 57,200 
78 Macerata-Portocivitanon . . ·. . . . . . . 30 30 19,500 
79 Ascoli-Porto d'Ascoli • .•. . . . . . . . . 30 30 19,500 
80 Teramo-Giuliano\'&. . . . . . . . . . . . 28 28 18,200 
si Aquila-Solmona • . . . . . . . . . . . . 62 62 40,300 
82 Oampobesso-Beneeentc . . . . . . . . . . 86 86 55,000 
83 Grosseto-Pisa • . . . . . . . . . . . . 148 HB 95,200 
St Potenza-Taranto . . . . . . . . . . . . ·15~ 154 100, 100 

Totali per il 1906. . . 3,750 -&,064 2,846,800 
Per acquisto apparati e spese impreviste. . . . . 2:;3,200 

. Spesa totale per il I 906. . . . . • . . . . . 3,100,l)QO 

Totali generali • . 6,871 9,106 . . . . 6,160,000 

(1) Prezzo unitario della palificazione. • • • L. 200 al km. 
Id. del doppio filo di mm. -& • > '750 id. 

· Id. id. id. S • > 4ti0 id. 
Prezzo del filo di rame. • • • • • • • > 3 al kg. 

(Approvato). 

DiscuuiQnl, f. ~33 
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Art. 4. 

A cominciare dal :bilancio dell'esercizio fì 
nanziarie 1()02.-903 il prodotto d.ci canoni e della 
eorrispoudenza . telefonica sarà inscritto in un 
capitolo speciale dello stato di previsione Ìlel 
l'entrata. 
Con decreti del 4\1inistero del tesoro verranno 

stanziate in un apposito. capitolo della parte 
straordinaria della spesa del Ministero delle 
poste e dei telegrafi lo sommo che risulteranno 
effettivamente versate in Tesoreria con impu 
tazione al predetto capitolo di entrata fino a 
raggiungere, cogli stanziamenti che in tal guisa 
verranno fatti dall'esercizio 1902-903 in avanti, 
il complessivo importo di lire 61160,0:>0 per 
provvedere alle spese di cui all'art. 3. 
(Appronto). 

Art. 5. 

Le provincie, i comuni, lo Camere di com 
mercio, la Società ed i privati, che abbiano 
iuteresse alla pronta costruzione di qualsiasi 
linea telefcnica interurbana o di nuove reti ur- 
bane, potranno anticipare la somma necessaria, 
versandone l' importo al capitolo di entrata di 
cui all'art, 4. 
Tali anticipazioni verrauno rimborsate, senza 

interessi, in misura corrispondente agli utili 
netti di ciascuna linea o rete; a tale uopo lo 
Stato terrà b. gestione di ciascuna linea o rete 
in conto separato, da allegarsi al bilancio. 
(Approvato). 

Art. 6. 
Nessuno può essere ammesso a. corrispoudcre 

sulle lince. telefoniche interurbane so prima 
non ha pagato la tassa relativa. 
Le tarilfe sulle linee internazionali saranno 

stabilite con apposite convenzioni. 
Le taritrJ sulle linee interurbane interne, per 

ogni conversazione di tro minuti primi, saranno 
le seguenti: 

L. 0.50 sulle linee non eccedenti 100 chi- 
lometri; 

L. 1.0{) sulle linee da 101 a 250 chilometri; 
L. 1.50 sulle lince <la 251 a 400 chilometri; 
L. 2.00 sulle lineo di lunghezza maggiore. 

Le tariffe sulle linee telefoniche concesse alla 
industrìa privata e non eccedenti la lunghezza 

177 
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di 30 chilometri, potranno essere inferiori a 
lire 0.50. 
Quando per la corrispondenza sia neoessaria 

l'unione di due o più tronchi di linea, parte 
governativa e parte sociale, la tariffa rtsultorà 
uguale alla somma delle tariffe parziali. · 
Per I'Jnvìo ùi un semplice avviso telefonico 

destinato a preìlssare. una conversazione sarà 
dovuta. allo Stato una tassa corrispondente acl 
un quarto della tariffa ordinaria. 
Se le esigenze del traffico lo consentano po 

tranno essere ammesse conversazioni urgenti 
la cui tariffa sarà triplicata. 
Per le conversazioni scambiate nelle ore, di 

notte, cioè dalle ore 21 di un giorno alle ore 6 
del giorno successivo (subordìnatamenta all'o 
rario degli nfflci telefonici. cui fanno capo le 

• linee· interurbane) le suddette tari.tre saranno 
ribassate del 20 per cento. 
Nelle dette ore di notte sono pure ammessi 

abbonameuti per coaversaelcnì, della durata; di 
6, 12, 18 minuti cons.ecutivi, da scambiarsi ad 
ora fissa e per non meno di 30 giorni, col ri 
basso rispeltivament del 40, 50 e 60 per cento 
sullo tariffe ordinarie. 

(Approvato) 
• Art. 7. 

In ogni caso il Governo potrà determinare 
che le britl'e per gli abbonamenti urbani, an 
zichè essere modellate sul disposto dell'art. 16 
della legge 7 aprile 18921 consistano o si con 
vertano in tariffe per le quali ciascuno abbonato 
paghi una tassa fissa annua uguale per tutti e 
una sopratassa proporzionalo all'uso effettivo 
eh' esso fa del telefono, non superiori la prima 
a L. 100 pc! primo anno e a L. 60 per gli anni 
successivi di abbonamento, e la seconda a cen 
tesimi 5 per ogni conversazione. 

(Approvato). 

Art. 8. 
Le. conversazionl luterurbane possono avere 

lungo sia direttamente dalla cabina annessa 
ali' ufficio telegrnfìco cui fa capo la linea, sia 
·per mezzo dcli& rete urbana dal domicilio de 
gli abbonati. 
In questo secondo caso la Società eserceute 

la rete urbana, risponde delle tasse dovute al 
Governo o al concessionario di. lince intcrur 
bane. Essa potrà imporre ai propri abbonati 
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richiedenti una sopratas3& da· ddcrminarsi per 
decreto Reale che non potrà mai essere supe- ' . r101·e a 5 centesimi in totale per ogni conversa- 
zione. Resta quindi abolita la soprat:issa di cui 
all'ar], 13 della legge 7 aprile 18!)2. 
Il Governo e le Società potranno concedere 

ai proprietari cli linee telefoniche ad uso prì 
vato il collegamento con lince interurbane o 
con 'reti urbane, alle condizioni che saranno 
stabilite dal regolamento. 

(Approvato). 

Art. O. 

Per le linee interurbane già eoucesse alla in 
dustria privata, il Governo potrà sostituire alla 
garanzia del prodotto medio teleg~·allco ed al 
canone stabiliti dalla legge 7 aprile l 892, la 
compartecipazione dello ~tato, in ragione non 
minore del 20 _per cento sul prodotto lordo. 

(Approvato). · 

Art. 10. 

Il Governo può shbilire cd eserèit.are una 
rete urbana o accordare altre. concessioni nello 
stesso Com~ne, quando lo giudichi d'interesse 
pubblico ovvero quauJo il concessionario non 
ottemperi agli inviti che gli venissero fatti dal 
Governo, di perfezionare o ampliare il sèrvizio 
oppure si rifiuti ad apportare un'equa diminu 
zione o modificar.ione nelle tariffe. 

Quando il Governo non creda di esercitare 
nei termini stabiliti dalla legge 7 aprile 189~ 
il diritto al riscatto di una reti) telcfouica ur-' 
bana, potranno i municipi rispettivi essere au- 

. torlzzati dal Governo ad esercitare lo stesso 
diritto in suo luogo e vece ed alle stesse con 
dizioni, salvo sempre ed impregiudicato il di 
ritto del Governo a procedere nello stesso modo 
verso il municipio e salvi tutti i diritti riser 
vati dagli articoli 8 e !) della su citata legge. 

Così pure il Governo, dopo avere proceduto 
al riscatto di una rete urbana. a norma dello 
art. 8 della. legge 7 aprile 1892, potrà accor 
dare al municipio il subingresso nella conces 
sione stessa, con tutte le condizioni specificate 
nel primitivo decreto di concessione, e con l'ag 
giunta di quelle altre che fossero ritenute ne· 
cessarle per meglio assicurare la regolarità del 
serviaio, 
(Approvato). 
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Art. Il. 

I Comuui che intendono collegare al prossimo 
ufficio telegrafico il capoluogo dcl Comune pa 
gheranno una volta tanto la quota fissa di L. luO 
per ciascun chilometro di percorrenza della. 
linea. 

Alle medesime condizioni il Governo potrà 
collegare, su domanda dci Comuni, le frazioni 
di essi col prossirno ufficio telegrafico. 

Le modalità e le condizioni per il collegamento 
saranno stabilite nel regolamento. 
(Approvato). 

Art. 12. 
Per le linee telefoniche ad uso privato con 

cesse per il servizio di grandi impianti per il 
trasporto della energia elettrica, possono essere 
adoperati anche apparatì telegrafici previo il 
consenso dcl Governo, fermo rimanendo il ca 
none allo Stato stabilito dalla legge 7 aprilo 18D2. 

(Approvato). 

Art. 13. 
Il Governo del Re è autorizzato a coordinare 

e raccogliere in un unico testo le disposizioni 
degli articoli precedenti e quelle della legge 
7 aprile 1892, n. 2, che non vengono mediti 
cate dalla presente legge, o tenerne conto r.el 
regolamento. 
(Approvato). 

Questo progetto di legge si voterà più tardi 
a scrutinio segreto. 

DiscuHione del disegno di legge: e I&tituz:ione 
dtiì farmacisti militari di complemento ,. (Nu· 
mero 159). 

PRESIDENTE. L'ordine dcl giorno reca la di 
scussione del disegno di legge: e Istituzione 
doi farmacisti militari di complemento>. 
Prego il senatore, segretario, Di San Giuseppe 

di dar lettura del disegno di legge. . 
DI SA!f GIUSEPPE, segretario, legge: 
(V. Stampato N. 159). 
PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione ge- 

nerale. · 
OTIOL!NGIII, ministro della gucrr(I. Domando 

la parola. 
PRESIDE~TE. Ha facoltà di parlare. 

l , •· , . - 
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OTrOLBNGHI, ministro della guerra. L'Ufficio 
centrale ha proposto un ordine del giorno che 
suona così: 

e Il Senato confida· che il ministro della guerra 
vorrà presentare al Parlamento opportuni prov, 
vedimcnti onde migliorare la carriera ai farma 
cisti militari >. 
Pregherei l'Ufficio centrale di volermi permet 

tere di introdurre in questo ordine del giorno, 
un lieve emendamento. 
L'emendamento che proporrei sarebbe il se· 

guente: 
e Il Senato coufìda che il ministro della guerra 

vorrà prendere opportuni provvedimenti, onde 
migliorare la carriera dei farmacisti militari>. 

SANI, relatore, Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
SANI, relatore. L'Ufficio centrale non ha nes 

suna difficoltà di accettare l'emendamento pro 
posto dall'onor. ministro ~della guerra; anzi, 
siccome la dizione diventa più generale, perchè 
non escludendo i provvedimenti che si possono 
presentare al Parlamento, si può nello stesso 
tempo con altre disposizioni migliorare la car 
riera di questi funzionari, lo accetta tanto più 
volentieri. 

PRESIDENTI. Chiedo al Senato se ha osserva 
zioni da fare sull'ordine del giorno testè letto. 
Se nessuno chiede di parlare, lo pongo ai 

voti. 
Chi lo approva è.. pregato d'alzarsi. 
(Approvato). 
Nessun altro chiedendo di parlare, dichiaro 

chìusa la discussione generale. 
Passeremo ora alla dìscusslone dci singoli 

articoli del progetto che rileggo. 

Art. 1. 
Sono istituiti i farmacisti militari di com 

plemento. 
(Approvato). 

Art. 2. 
_ I gradi, le classi e lassimilazione di rango 
a grado militare dei farmacisti militari di com 
plemento sono le stesse che per i farmacisti 
militari effettivi, avvertendo però che i farma 
cisti militari di complemento non potranno con- . 
seguire grado superiore a quello di farmacisti 
di prima classe •. 
(Approvato). 
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Art. 3. 

I farmacisti di complemento quando siano 
chiamati in servizio in tempo di pace, banno 
diritto alla stessa indennità giornaliera di ser 
vizio stabilita dalla legge sugli stipendi ed as 
segni fissi pel Regio esercito per gli ufficiali di 
complemento del grado al quale essi sono as 
similati. 

Quando invece siano chiamati sotto le armi. 
in tempo di guerra dichiarata o in caso di mo 
bilitazione dell' esercito, hanno diritto allo sti 
pendio ed alle indennità stabilite per i farma 
cisti militari effettivi di pari classe. 

(Approvato). 

Art. 4. 

I farmacisti militari di complemento pro 
vengono: 

Il) dai farmacisti militari che cessano dal 
servizio effettivo in seguito a volontaria dimis 
sione, col grado che coprono all'atto della di· 
missione. La loro nomina a farmacisti militari 
di complemento avrà luogo d' ufficio se essi 
hanno tuttora obblighi di servizio militare, e 
in seguito a loro domanda se hanno oltrepas 
sato il 39° anno di età, sempre che, beninteso, 
conservino la voluta idoneità. 

b) ·dai militari di 1 •categoria, sotto le armi, 
laureati in chimica e farmacia o diplomati in 
farmacia prima del loro arruolamento o anche 
durante il tempo che prestano servizio come . 
militari di truppa. 
Questi militari, quando ne facciano domanda, 

.sono assegnati alle compagnie di sanità e, dopo 
una permanenza sotto le armi, come militari di 
trappa, di durata non superiore a quella alla 
quale sarebbero vincolati ove fossero ammessi 
ai riparti di istruzione cui darebbe· diritto il 
titolo di studio da essi posseduto, possono es 
sere nominati farmacisti militari di complemento 
di 3• classe, e debbono compiere come tali i 
loro obblighi di leva, pur rimanendo in tutto 
soggetti alle disposizioni disciplinari e del Co 
dice penale militare durante tale periodo di 
servizio. 

e) dai militari di I•, 2• e 3• categoria in 
congedo illimitato laureati in chimica e farma 
cia o diplomati in farmacia, purchè compiano, 
anteriormente alla loro nomina, un breve pe- . 
riodo di servizio, della durata che sarà stabi- 
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lita dal Ministero, presso un ospedale militare, 
ove non abbiano già prestato servizio sotto le 

· armi per almeno sci mesi, e ne facciano do· 
manda, obbligandosi a compiere, dopo la loro 
nomina, un periodo di servizio di almeno tre 
mesi. 

d) dai riformati, quando la causa che diede 
luogo alla dichiarazione di riforma sia cessata, 
oppure, sussistendo ancora, sia di tal natura 
da non compromettere l'esercizio delle funzioni 

- di farmacista militare. Le condizioni per la loro 
nomina a farmacisti militari di complemento sono 
le stesse che per i militari di cui al comma e) 
del presente articolo . 
. (Approvato). 

Art. 5. 

Le nomine, le promozioni e le cessazioni dal 
servizio nel personale dei farmacist(militari di 
complemento avvengono per decreto reale. 
(Approvato). · 

Art. 6. 

Nessuno può far parte del personale dci far 
macisti militari di complemento _se ha' oltre 
passato il 60° anno di età. 
(Approvato). 

Art. 7. 
Nelle chiamate alle armi per qualsiasi mo 

tivo i farmacisti militari di complemento ve 
stir~nno, in servizio, la divisa speciale pre 
scritta pei farmacisti militari addetti a servizi 
mobilitati, ogni qualvolta sia d'obbligo a questi 
ultimi il vestir'.\. 
(Approvato). ·' 

Art. 8. 

1 'farmacisti militari di complemento, di qua 
lunque grado e classe, che non ~bbiano oltre- 

• passato il 39" anno di età, hanno i seguenti 
obblighi di servizio in tempo di pace: 

a) tutti indistintamente possono essere chia 
mati in servizio col loro grado e presso uno 
stabilimento sanitario militare ogniqualvolta sia 
richiamata alle armi la rispettiva classe di na 
scita ascritta alla 1 • categoria; 

b) se già la rispettiva classe di nascita 
fosse ucritta alla milizia mobile, potranno ri- 

18 n 

chiamarsi in servizio, come sopra, tutti indi 
stintamente quelli che sono ascritti ai riparti 
di milizia mobile che si debbono costituire; 

e) se già la rispettiva classe di nascita 
fosse ascritta alla milizia territoriale, potranno 
richiamarsi in servizio, come sopra, tutti indi 
stintamente quelli che sono ascritti ai riparti 
di milizia territoriale che si debbono costi- 
tuire; , 

d) i farmacisti militari di complemento 
possono pure essere chiamati in servizio, pre 
vio loro consenso, in qualsiasi altra circostanza 
e per qualunque tempo. 
(Approvato). 

Art. 9. 
' In caso di mobilitazione generale o parziale 
dell'esercito e durante lo stato di guerra, tutti 
indistintamente i farmacisti militari di comple 
mento sono costantemente a disposizione del 
Governo per essere chiamati in servizio; quelli 
però che abbiano oltrepassato il 30° anno di 
età non potranno essere assegnati a servizi mo 
bilitati, se non previo loro consenso. 
(Approvato). -- 

Art. 10. 
Sia in tempo di psce che in tempo di guerra, 

la chiamata in servizio e il ricollocamento in 
congedo dei farmacisti militari di complemento 
hanno luogo per decreto ministeriale. 
(Approvato). 

Art. l l. 
Per l'accertamento della idoneità alla pro- · 

mozione e per la perdita del grado dei farm&· 
cisti militari di complemento, come pure per 
tutte le norme disciplinari, salvo quanto è detto 
all'art. 4, comma b) della presente legge, si 
osserveranno le disposizioni relative ai tarma· 
cisti militari efl'etti vi. I 
(Approvato). 

Art: 12. 
I farmacisti militari di complemento possonc 

sostituire in tutto o in parte i farmacisti mili 
tari di 3• classe, ed eventualmente anche parte 
di quelli di 2• classe contemplati nella tabella 
n. XIX annessa al testo unico delle leggi sul 
l'ordinamento del R. esercito e dei servizi di 
pendenti dall'Amministrazione della guerra. 
(Approvato). 
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Art. 13. 
Nei concorsi per l'ammissione nel personale 

dei farmacisti militari effettivi verrà, a parità 
di titoli e di condizioni, data la precedenza ai 
farmacisti militari di complemento. 
(Approvato). 

Art. 14. 
Con decreto Reale saranno stabilite le uorme 

· da seguirsi nell'applicazione della presente 
legge. 
(Approvato). 

Questo progetto di legge sarà ora votato a 
scrutinio segreto. 

Vot&J:ione a acrutinio aegreto. 

PRESIDENTE. Procederemo ora alla votazione a 
scrutinio segreto dei due disegni di legge di 
scussi nella seduta odierna. 
Prego il senatore, segretario, Di San Giuseppe 

di procedere all'appello nominale. 
DI SAN GIUSEPPE, seg,·etario, fa l'appello no· 

minale. 

Annunzio di inthpellanH. 

PRESlDENTli:. li senatore Giuseppe Vigoni ha 
fatto pervenire alla Presidenza la seguente do· 
manda d'interpellanza: 

e Il sottoscritto chiede d'interpellare I' ono 
revole ministro degli esteri relativamente ai 
criteri direttivi della nostra politica coloniale 
in Africa, e più specialmente in seguito a re· 
centi fatti e convenzioni che alterano lo stato 
di cose già convenuto, e profondamente com 
promettono l'avvenire economico della colonia 
Eritrea. 

Gms1tPPlt vrocsr "· 

Domando all'onor. · mlnistro della marina, 
inte1·im degli affari esteri, se e quando intenda 
rispondere a questa interpellanza. 

KORIN, ministro della marina e interim degli 
atf ari esteri. lo mi riservo di dichiarare se e 
quando potrò rispondere, allorchè avrò presa 
esatta cognizione ùell'argomento, di cnì è og 
getto la domanda di interpellanza. 

PRESIDE!iTl. Sta bene. 

Chiusura di votazione. 

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione. 
Prego i signori sonatori segretari di procedere 

allo spoglio dello urne. 
(I segretari fanno la numerazione dei voti). 

Ri1ultato di vota:i:ione. 

PRESIDENTE. Proclamo il risultato della vota 
zione· a scrutinio segreto sui seguenti disegni 
di legge: 

Sul servizio telefonico: 
Senatori votanti 
Favorevoli · • 
Contrari • • • 

Il Senato approva. 

70 
66 
4 

Istituzione dei farmacisti militari di com 
plemento: 

Senatori votanti 
Favorevoli . 
Contrari • . 

Il Senato approva. 

70 
65 
.5 

Domani seduta pubblica alle ore 15 col se· 
guente ordine del giorno: 

I. Discussione dci seguenti dieegn i di legge: 

Costruzione di un edifizio per la clinica 
psichiatrica noli!\ Regia Università di Pavia 
(N. 100). 

Assunzione diretta dei pubblici servizi da 
parte dei Comuni (N. 151 - seguilo). 

Il. Relazione della Commiaslone per le peti 
zioni (N. XV). 

La seduta è sciolta (ore 18). 

Uotiizlatt per 11 lt&zlrpa Il 17 febbraio 1903 (ore 12). 

F. Ds LUIGl 

Direttore dell' U!llclO del RMOCODli d•lle aedat. pabbliclw. 

81 .. : 
!_. 

-- - 
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LXXV. 

Presidenza del Presidente SA.RACCO. 

flllom•arle. - Presentazione di progetti di legge - Proposta di un ordine del giorno del 
senatore Del Zio per le feste centenarie della disftda di Barletta, che il Senato approca - 
Approoasione del disegno di legge: e Costruzione di un edificio per la clinica psichiatrica nella 
Regia Università di Paoia • (N. JG9). - Votazione a scrutinio segreto - lèela zù.ne della 
Commissione per le petizioni - Chiusura di eutazione - Risultato di vola:::ione - Il Senato 
è convocato a domicilio. 

La seduta è aperta alle ore 16. 

Sono presenti i ministri delle finanze e della 
marina, interim degli affari esteri. 

CHI!LA, seçretario, dà lettura del processo 
verbale della seduta precedente che è appro 
vato. 

Preeentuioue di progetti di legge. 

CARCANO, ministro delle (ìnan:::e. Domando la 
parola. 

PRESUlENTE. Ha facoltà di parlare ì' onor. mi 
nistro delle tìnauze. 

CARCANO, ministro delle /ì111111;e. IL> lonore 
di presentare al Senato, a nome del collega mi· 
nistro del tesoro, quattro disegni di legge già 
approvati da!!' altro ramo dcl Parlamento, per 
<>.Eccedenze ù' impegni nei bilanci dei l\liuisteri 
degli esteri, della marina, dello finanze e del 
l' agricoltura, industria e commercio » e due 
disegni <li legge per • Maggiori assegnazioni sul 
bilancio dci Ministeri dcll' interno e degli esteri, 
per l'esercizio finanziario corrente !D02-1903 •· 

PRESIDE:'iTE. Ilo atto all' onor. ministro delle 
finanze deìla.prcseutazione di questi disegni di 

Discussioni, f. ~3~ 
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legge, che saranno inviati, per ragioni di com· 
petenza, all'esame della Commissione perma 
nente di fiuanze. 

Proposta del senato,.e Del Zio. 

DEL ZIO. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
DEL ZIO. Nella preziosissima raccolta clclle 

lettere dcl conte cli Cavour, riunite in sei pre 
gcrnli volumi dal nostro egregio collega, il 
senatore Chiala, ve ne ha una che merita di 
essere ricordata ed annunciata opportunissima 
mente nel giorno di oggi. È quella nella quale 
quel glorioso statista, annunciava che Massim~ 
D'Azeglio è stato« l'autore e il padre del la que 
stione italiana 'Il. Endentemeuto egli illt<?wJe;a 
della questione italiana, corue giunta alla ma 
turità <lei tempi e <li una soluzione corri spon 
dente alla necessità dcl diritto. 

E, difatti, Massimo D'Awglio aveva di già 
esposte lo cause imperiose, e dato ragione a 
questa specie di presentimento felice, di preav 
viso fatidico del Cavour, punbììcan.ìo il famos<> 
suo opuscolo intitolato: (Jua/11 sarà il diritto 
pubblico europe i ; studio breve di mole, ma 
ricco di verità, e che certarucute i s1:11atoci 

Tip. del Senato, 
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PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione 
generale. 
Nessuno chiedendo di parlare, e non essen 

dovi oratori inscritti, la discussione generale e 
chiusa; passeremo alla discussione degli arti 
coli che rileggo: 

hanno letto ed ammirato nelle opere di quel 
glorioso scrittore. 

Oggi che si celebra a Barletta in festa pa 
triottica la memoria di una impresa militare, 
la di cui illustrazione estetica ò divenuta po 
polare e cara a tutti coll'Btton Fieramosca 
del grande politico e statista in parola, credo 
gentile pensiero che in questa assemblea ven 
uauo ricordati i suoi titoli alla nostra ricono 
:cenza ed ammirazione. Egli fu non solo or 
namento <lolla nostra moderna letteratura, ma 
coraggioso filosofo politico ed eroico difensore 
della patria indipendenza. Quindi se al Senato 
piacesse permettere vorrei proporre il seguente 
ordine del giorno: 

«li Senato, lido della concordia della Na 
zione per la festa di memore gratitudine che 
ozui si celebra a Barletta, augura a tutta la 
p;tria un valore rassomigliante quello degli 
antenati, e alla città di Torino figliuoli degni 
di continuarlo e d'illu11trarlo come fece con In 
mente e con il braccio l'immortale Massimo 
D'Azeglio :t. (Vivissime app1·0m:ioni). 

PRESIDESTE . Nessuuo chiedendo la parola, a 
me non resta che interrogare il Senato, se 
crede di approvare l'ordine del giorno proposto 
Jal senatore Del Zio. Lo rileggo: 

« Il Senato, lieto della concordia della Na 
zioue per la festa di memore gratitudine che 
oggi si celebra a Barletta, augura a tutta I~ 
patria un valore rassomigli.aule q~ello deg\~ 
auteuati, e alla città di Torino flgtiuolì degni 
di continuarlo e d' illustrarlo come fece con la 
mente e co11 il braccio I' immortale Massimo 
D' Azeglio :t. 

Chi l'approva è pregato d i alzarsi. 
È ap1.r.ivat<.1 all'unaniuiità. 

Art. I. 
È autorizzata la spesa di lire duecentomila 

(L. 200,000) per la costruzione di un edificio 
in servizio della Clinica psichiatrica presso la 
R. Università. di Pavia. 

(Approvato). 

Art. 2. 

Ali' uopo sarà stanziata in un capitolo della 
parto straordinaria del bilancio del Ministero 
della pubblica istruzione la somma di L. 50,000 
per quattro esercizi finanziari consecutivi a co 
minciare dall'anno 1!)02-903. 

(Approvato). 

Questo progetto di legge sarà ora votato a 
scrutinio segreto. 

Votazione a acrutinio ae'reto. 

PRESIDE'N1'E. Prego, il senatore, segretario, 
Mariotti Filippll, di procedere ali' appello 110- 
minale per la votazione a scrutinio segreto 
dcl progetto di legge or ora approvato per al 
zata e seduta. 

MARI~TTI F., segretario, fa l'appello nominale. 
PRESIDENTE. Si lascieranno le urne aperte. 

Relazione della Commissione per le petizioni 
(N. XV). 

Pr.ESl:iE:;n:. L'ordine dcl giorno reca la discus 
sione dcl discg n» <li Je;.rge: <{ Costruzione <!i 
uu e.ìiflcio per la. clinica ;.~:chiatrica nella 
It. l."1,in~rsità di Pavia •· 
Prego il senatore, segretnrio, Di San Giu · 

seppe di dar leuur., del disrgno di lf'ggc. 
DI SAN GIUSE?PE, ~.·g1?lr1riu, l•:ggl): 
(V. Stri ;11.:é/0 11. 11;f1). 

PRE~IDE.lfiE. L'ordine del giorno reca: « Rcla 
zioue della Commissiono per le petizioni :t. 

Ifa fo~olcà di parlare l'onor. Vi :\!arco, re 
latore. 

DI ~!ARCO, i·el.llore. I Jircsidcnti delle Socidà 
reJuci di Cr;u11~:i, di Turit10, \Iilano, GenO\ a 
e Cagli:iri, fauuo istanza al Senato pcrchè ;,i 
vetcra11i bisogm1si super:>titi della campagua 
d'()ri1.:u.tc 18j5-lf'iiu, iìin dernluto l' asscgr,o 
vita'.ii.io, <li cui godono i veterani dcl 1818 40 
nwu 111auo c!;n quc~ti u!tiwi vengono ad cstiu 
gucr~i. 

Approvazione dcl disegno di legge: "'Costruzione 
cli un edificio per la clin;ca ;;~ic!1iatl'ica ncll11 
Regia Unìvenìtà di Pavì11 • (N. lG!ì). 
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Ora la leggo 14 dicembre 18~4, assegna una 
piccola pensione vitalizia a quei cittadini che 
1.t 'le guerre del 18·!8 49 hanno combattuto 
11•r l'indipendenza italiana, a tale scopo si as 
~··1:1,ò in bilancio la somma ili l ,G00,000 lire. 
I sonatori Di Revel e llarn-Beccaris, hauno 
presentato al Senato una peliziona con la quale 
si chiede che le pensioni, le quali vengono a 
cadere per morte di>gli ass<>gnatari, passino ai 
veterani della guerra di Crimea che si trovano 
oggi senza mezzi di vivere. La vostra Com· 
missione ha, in astratto, fatto plauso al con 
cetto ìurormatore di questa petizione, giacchè 
la guerra di Crimea si può riguardare come 
la vera prima pagina d611'italiano risorgimento, 
e quindi sarebbe doloroso vedere gli ultimi 
avanzi di quegli eroi, ridotti oggi ad un esiguo 
numero, trascinare gli ultimi giorni ùi loro 
vita in una desolante miseria; ma oons.de 
rando in diritto che il passagglo di una peu 
sione dalla testa di uno alla testa di un altro 
costiLuisce una conce8sione novella, che non 
può aver luogo se non per legge, cosi ove si 
voglia favorire la causa ùi questi veterani GC 

correrebbe proporre una leggo speciale. 
La legge dell' '84 nell' asseguare'[i n lii lancio 

ia"Sciìiii.aa--di · 1,000,000 1ire,1}twi>1ativaruente 
rescrisse che le dhniuuziouia che.~ a vveugouo 

per morte,-dcbtJono-èsClusìvauiente ~&~1ùare :a 
diminuzione del fondo asec>gnato. D•}ltroi.te a 
questa tassativadisposizion-e ·;ic1,~gè·c impoS: 
sibile che la pensione dell'uno possa passare 
ad altri· è necessaria, ripeto, una leggo che 
revochi 'o moditlchi la precedente.lEgli è perciò 
che la la vostra Co1nmls1ioue, unaulmemeute , 
ha deliberato il rinvio della petizione di cui ho 
t.atto cenno al Ministero della guerra, perchè, 
ove Io creda opportu110, presenti uu apposito 
disegno di legge. 

PRESIDKNTE. Il Senato ha intese le conclusioni 
della Commissione. 
Se non vi sono opposizioni, pongo ai voti le 

conclusioni stesse. 
Chi intende di approvarle è prel_lato di alzarsi. 
(Approvato). ' 

Ha facoltà di parlare l'onor. Lauzara, relatore. 
LANZARA, relato,.e. li socio responsabile tiella 

Lega morale internazionale Ferencosmo sedente 
in Genova, fa istauza al Senato percnè nou 

venga approvato il disegno di leggo sul di· 
vorzio. 

Questa petizione non ha potuto essere presa 
in considerazione dalla Cornmissioue delle peti· 
zioni a causa degli art. 95 e 96 del regolamento 
del Senato ùel Regno, i quali prescrivono che 
le petizioni da presentarsi al Senato debbano 
avere autenticate le firmo o da un notaio, 
ovvero dal sindaco. Essendo questa petizione 
sprovvista assolutamente di qualunque autenti 
cità, la Commissione propone per essa I' or 
dine del l!iorno puro e semplice. 

PRESIDSNTE. Il Senato ha inteso le conclusioni 
della Commissione. 

Chi approva l'ordine del giorno puro e sem 
plico proposto dalla Commissione, è pregato ùi 
alzarsi. 

(Approvato). 
LAMZAB.A, relntorr. li sindaco dcl comune di 

Oasamicciola fa un' istaU?a sirnile alla prece 
dente, cioè che non venga apprornt0 il disegno 
di Jc~ge sul divorzio. 

Siccome questa petizione il srY.t(•SCriltl\ da UDI\ 
autorità costituita, per la quale gli art. 95 e 1)6 
del regolamento dcl Scuato creJouo sutllciento 
In firma dcl sindaco, così la Commissione ne 
propone il deposito negli archivi, appunto per· 
chè quando sarà~presentato il progetto di legge 
relativo, questa petizione possa essere presa in 
esame dalla Commissione c11e riferirà sul diRe 
gno di legge stesso. 

PRESIDENTE. Il Senato ha iute~o qu~.1i sono le 
conclusioni della Commissione. 

Se non si fanno osservazioni, s'intendono 
approvate. 

L!NZ!RA, i·elatoir:. Il presidente della Società 
operaia cattolica di Livorno fa la medesima 
istanza, cioò che non venga approvato il disa· 
gno dì legge sul divonio. Le tlrme non hanno 
l'autenticità prescritta dagli art. 95 e DO del 
regolamento; perciò la Corumis11iouo vi pro 
pone per essa l'ordine del giorno pure e sem 
plice. 

PRESIDENTE. Il Senato ha inteso quali sono le 
conclusioni della Commissione. Se non si fanno 
ossortazioni le conclusioni déllA Commissione 
si intendono approvate. 

L!NZARi, t<elatore. QllAttro veacovi e 26 canoti.ici 
della Metropolitana di Napuli rauno la. medesima 

186 



A.ttl Pariamentmi - 1720 - Senato del Re{IM 

Ll!:GISLATURA X:SI - 2a SESSIONE 1902-903 - DISCUSSIONI TORNATA. J)J!:L 13 FF.DDRAIO 1903 

istanza contro il disegno di legge sul divorzio. \ 
Le firme ncn sono autenticate, e quindi a norma I 
dei soliti art. U5 e 96 del regolamento del Se· J 

nato, la Commissione vi [propoue l'ordine del 
. 1· I gioruo pur.i e semp ice. 1 

PRESIDENTE. Il Senato ha inteso la proposta '. 
della Commissione sopra questa petizione. I 

Se non ci sono osservazioni questa proposta 
s'intenderà approvata. 

LANZARA, relatore. Il sindaco e 373 cittadini 
dcl comune di Forenza fanno istanza al Senato 
perchè non venga accolta la petizione colla 
quale il Comune di Maschito chiede di essere 
distaccato dalla pretura mandamentale di Fo 
renza ed aggregato a quella di Venosa. Trat 
tandosi di cambiamento di circoscrizione terri 
toriale, la Commissione delle petizioni vi propone 
il deposito negli archivi, perchè questa petizione 
possa essere presa in esame dall'Ufficio centrale 
che riferirà sul progetto di legge, che a suo 
tempo sarà presentato al Senato. 

PRESIDDTE. Se non si tanno osservazioni, 
queste conclusioni s'intenderanno approvate. 

LANZ!!U, relntore, li presidente del Circolo 
della Libertà cattolica di Siracusa fa istanza al 
Senato perchè non venga approvato il disegno 
di legge sul divorzio. 

Analogamente a ciò che fu proposto al Senato 
la Commissiono propone il rinvio di questa peti 
zione agli archivi. 

PRESIDENTE. S·~ non si fanno osservazioni, le 
conclusioni della Commissione si intendono ap 
provate. 

Ha ora facoltà dì parlare il senatore Pisa, 
relatore. 

PISA, relatore. Il sindaco della città di Cata 
nia, o più esattamente il commissario Regio 
(che in quell'epoca essendo disciolto il Consiglio 
comunale di Catania, ne teneva le veci) tras 
mette una deliberazione della società locale dei 
nterani delle patrie battaglie diretta alla Ca 
mera dei deputati ed al Governo, con cui si 
chiede che la data del 14 marzo sia dichiarata 
festa nazionale. 

Ora questa data del H marzo è impressa nel 
cuore di noi tutti Italiani abbastanza per non 
essere soggetta neppure a discussione, perchè 
ricorda, come tutti sanno, la nascita di Re Vit 
torio Emano.aie Il e di Re Umberto. La que 
stione poi di dichiararla iscritta fra le feste na- 
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zionali obbligatorie dipende dal Ministero del 
l'interno. 

Si è perciò che, a norma del regolamento, si 
propone di depositare questa petizione ali' Ar 
chivio. 

D'altronde pende alla Camera il progetto re 
lativo al riposo festivo, ed ivi sarebbe la sede 
opportuna per tenere conto di questa istanza. 

PRESIDENTE. Se non si fanno osservazioni, la 
conclusione della Commissione sì intenderà ap 
provata. 

PISA, relatore. La Giunta municipale di Melfi 
fa istanza perchè colla logge relati va ai contri 
buti per l'esercizio della ferrovia Foggia-Can 
cello, gli enti consorziati siano esonerati dal 
pagamento del contributo a far tempo dal 
l'anno 1881. 

Questa domanda si riferisce precisamente ad 
un progetto ùi leggo che deve prossimamente 
andare in discussione davanti al Parlamento. 

Perciò la Commissione ha deliberato che sia 
rinviata al Ministe~c, dei lavori pubblici perchè, 
se lo crede, ne tenga conto. 

PRESIDENTE. Se non si fanno osservazioni, le 
conclusioui della Commissione s'intenderanno 
approvate. 

DI MARCO, relatore. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
DI MARCO, relatore, L'Istituto artistico inter 

nazionale residente in Roma ba comunicato al 
Senato una domanda dei diversi Circoli artistici 
del Regno con la quale si chiede che il Governo 
sorvegli più attentamente la rinnovazione edi 
lizia di tutte le città del Regno; assume che 
questa rinnovazione si fa in modo antiestetico, 
contro tutte le regole dell'arte, in modo da au 
mentare lo stridente contrasto fra il vecchio ed 
il nuovo. 

La vostra Commissione, trovando in gran 
parte ragionevole questa domanda, ha delibe 
rato il rinvio della petizione al ministro della 
pubblica istruzione. 

PRESIDENTE. Se non si fanno osservazioni, que 
ste conclusioni s'intenderanno approvate. 

DI MARCO, relatore. Giuseppe Sansone denun 
cia pretese irregolarità nella nomina dei rice 
vitori dei generi di privativa in Laurenzana. 

Mancando I' autenticità, si propone l'ordine 
del giorno puro e semplice. 

PRISIDll(U. Se non si fanno osservazioni, que 
sta conclusione s'intenderà approvata. 



Atti Parla~tati - 1721 - ·Senato tlel Regu 

LJIGISLA.TUR.à XXI - 2" SESSIONE 1002-003 - DIBCUBBIONI - TORNATA DEL 13 FEBBRAIO 1903 

DI MARCO, relatore. Orsi Carlo, ex carabiniere, 
fa istanza per assetta denegatagli giustizia. 
Mancando l'autenticità della firma si propone 
l'ordine del giorno puro e semplice. 

PRESIDENTE. Se non si fanno osservazioni que 
sta conclusione s'intenderà approvata. 

DI MARCO, relatore. Emidio Minuti si duole 
che sia stato nominato un portalettere nell' uf 
ficio di Villa Passo e vorrebbe che fosse indetto 
un concorso. ~ancando anche a questa peti 
zione l'autenticità della firma, si propone l'or 
dine del giorno puro e semplice. 

PltESIDENTE. Se non si fanno osservazioni que 
sta conclusione s'intenderà approvata. 

DI MARCO, relatore. I cittadini di S. Antimo 
(Napoli) trasmettono una memoria a stampa nella 
quale si denunciano pretese irregolarità in quel 
l'amministrazione comunale. Essendo questa peti 
zione anonima, si propone l'ordine del giorno 
puro e semplice. 

PRESIDENTE. Se non si fanno osservazioni que- 
sta conclusione s'intenderà approvata. 

L!NZARA, relatore. Chiedo di parlare. 
PRESlDENTE. Ne ha facoltà. 
LANZ!RA, relatore. I parroci della città di 

Roma fanno istanza al Senato perchè non 
venga approvato il disegno di legge sul di 
vorzio. 

A questa petizione manca lautenticità delle 
firme. Vero è che le firme di questi parroci sono 
autenticate dal cardinale vicario, ma questa 
autenticità non è conforme al disposto degli 
articoli 95 e 96 del regolamento. Quindi la Com 
missione propone l' or<line del giorno puro e 
semplice. 

PRESIDENTE. Se non si fanno osservazioni, que 
ste conclusioni della Commissione sono appro 
vate. 

L!l'IZARA, retatore. Il sindaco del comune di 
Barberino di Val d'Elsa (Firenze) a nome di 
quella Giunta comunale fa istanza identica alla 
precedente. 
Essendo la firma del sindaco autorità costi 

tuita, cosi, a norma 'dell'art. 95, la Commis 
sione vi propone che questa petizione sia de 
positata negli archivi, per essere tenuta presente 
quando il disegno di legge verrà davanti al 
Senato. 
PRESIDEm. Chi approva la proposta della 

Commissione è pregato di alzarsi. 
(Approvato). 

L!NZ!RA, relatore, Il sindaco di Forenza (Po 
tenza) fa istanza al Senato per il mantenimento 
in quel comune della pretura e il non aggre 
gamento a quella di Venosa. 

La Commissione propone il rinvio di questa 
petizione al ministro di grazia, giustizia e culti, 
trattandosi di una diversa circoscrizione della 
pretura in esame. 

PRESIDENTE. Se non si fanno osservazioni le 
conclustoui della Commissione s'intendono ap 
provate. 

LANZARA, relatore. Il presidente della Società 
di mutuo soccorso fra gli insegnanti di Roma 
fa istanza perchè il Senato respinga qualunque 
proposta di legge di tassa scolastica. 
La Commissione propone che questa petizione 

venga passata agli archivi per tenerla pre 
sente quando la legge relativa sarà presentata. 
'aì Senato. 

PRESIDENTE. La Commissione propone il depo 
sito di questa petizione agli archivi. 
Chi approva questa proposta è pregato di 

alzarsi. 
{Approvato). 
LANZARA, relatore. Virri Giuseppe, ex ricevi 

tore del registro di Morgex (Torino) fa istanza 
perchè gli sia concessa una indennità per ma 
lattia contratta. 
Questa petizione è sfornita di autenticità; per 

conseguenza la Commissione propone su di essa 
l'ordine del giorno puro e semplice. 

PRESIDENTE. Se non si fanno osservazioni, l'or 
dine· del giorno puro o semplice s'intende ap 
provato. 

L!NZARA, relatore. li presidente della Camera 
di commercio di Napoli trasmette un voto di 
quella Giunta camerale per la riduzione del 
dazio sul petrolio. 
Siccome è allo studio innanzi alla Camera un 

progetto di legge sugli sgravi, questa petizione 
potrà essere presa in considerazione quando il 
detto progetto verrà discusso dal Senato. Per 
ciò la Commissione ne propone per ora il de 
posito negli archivi. 

PRESIDE!fl'E. Se non vi sono opposizioni, il 
rinvio all'archivio di questa petizione a' intende 
approvato. 

L!'KZ!IU., relatore. Nocentini Pietro di Reg 
gello {Firenze) ricorre al Senato per asserte 
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irregolarità ed abusi nell'amministrazione fo 
restale di Vallombrosa. 
Questa petizione è sfornita di ogni autenti 

cità e per essa quindi la Commissione propone 
l' ordine del giorno pure e semplice. 

PRESIDENTE. Se nessuno domanda di parlare, 
l'ordine del giorno puro e semplice s'intende 
approvato. 

LANZlRA, relatore, Il presidente del Circolo 
della Libertà Cattolica di Siracusa insta perchè 
non si approvi la legge sul divorzio. 
La Commissione propone il deposito nell'Ar 

chivio. 
PRESIDENTE. Se non si fanno osservazioni questa 

proposta si intende approvata. 
Il senatore Pisa ha facoltà di parlare per ri 

ferire su altre petizioni. 
PISA, relatore. Il presidente della Camera di 

commercio ed arti di ltorna, a nome clella So 
cietà generale fra i negozianti e gl' industriali, 
ha presentato una petizione contro gli abusi ed 
i privilegi delle cooperative di consumo. 
Questa questione si agita da molti anni nel 

mondo commerciale e specialmente nel piccolo 
commercio. 
La Commissione delle petizioni, a norma del 

regolamento, ha deliberato cho questa petizione 
sia rinviata agli archivi. 
Nel caso che venissero proposte modificazioni 

alle disposizioni del Codice di commercio ri 
guardanti le cooperative, in quella sede si po 
tranno vagli&re dal Governo e dal Senato le 
ragioni addotte dai petonti contro questi privi 
legi che si asseriscono godere le cooperative. 

PRESIDENTE. La Commissiono, per questa peti- 
zione, propone il rinvio agli archivi. 
Chi intende di approvarlo è pregato di alzarsi. 
(Approvato). 
PISA, relatore. Il Comitato diocesiano di Fi 

renze fa voti perchè non sia approvato il di 
segue di legge sul divorzio. 
Conformemente alle deliberar.ioni già prese 

relativamente ad altre petizioni su questo tamil, 
la Commissione ha deliberato il deposito agli 
archivi. 

PRESIDINTE. So nessuno fa opposizione questa 
conclusione s'intenderà approvata. 

PIU., relatore. Il prefetto di Palermo trasmette 
un ordine del giorno votato in pubblico comizio 
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da cittadini di quella provincia a favore del 
disegno di legge sul divorzio. 
Anche per questa petizione la Commissione 

propone il deposito nell'archivio. 
PRESIDENTE. Pongo ai voti il rinvio all'archi 

vio proposto dalla Commissione per questa pe 
tizione. 

Chi approva questo rinvio è pregato di al 
zarsi. 

(Approvato). 
PISA, relatore. Il presidente del Circolo Cat 

tolico per gli interessi di Napoli trasmette 
un ordino del giorno votato da una Assemblea 
di cattolici napoletani, col quale si fanno voti 
perchè il disegno di legge sul divorzio non sia 
approvato. 
Anche per questa petizione si propone l' iden 

tico provvedimento, ossia il rinvio agli archivi. 
PRESIDENTE. Pongo ai voti l'invio agli archivi 

di questa petizione, proposto dalla Commissione. 
Chi l' approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato). 
PISA, relatore. Il Consiglio provinciale di Ca 

tanzaro fa voti perchè il Parlamento si occupi, 
senza indugio, delle gravi condiz.ioni nelle quali 
versano le provincie del Mezzogiorno. 
La Commissione ha deliberato che questa 

petizione sia rinviata al presidente del Consi 
glio dci ministri, trattandosi di argomento sul 
quale la Preaìdenza del Consiglio dei ministri 
ha dimostrato col fatto di Interessarsi, come è 
ben noto al Senato. 

PRESIDENTE. Se non vi sono osservazioni, que 
sta petizione sarà inviata alla Presidenza del 
Consiglio dei ministri. 

Chiusura di votazione. 

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione, e 
prego i senatori segretari di procedere allo spo 
glio dello urne. 

(I senatori segretari fanno lo spoglio delle 
urne). 

Riaultato di Yotazione. 

PRESIDENTE. Proclamo il risultato della vota 
zione sul disegno di legge : e Costruzione di un 
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edificio per la clinica psichiatrica nella R. Uni 
versità di Pavia». 

Senatori votanti 
Fa vorevoli • 
Contrari . . 

Il Senato approva. 

70 
63 
7 

AYYertenza del Presidente. 

PRESIDENTE. Avverto i signori senatori, che, 
essendo esaurito l'ordine del giorno, e non 

potendosi, per ora, riprendere la discussione 
del progetto di legge: « Assunzione diretta dei 
pubblici servizi da parte dei Comuni>, il Se 
nato sarà convocato a domicilio. 

La seduta è sciolta (ore 17). 

Lietnziato per la stampa Il 17 fe~bralo 1893 (trt 18). 

P. D• LVISl 
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